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KAGIONE  DEirOPERA 


IVecessMÀ  dl  elevare  l’ Insa^namento 
délia  geografla  politicar 

Corne  vorresti  tu,  o mio  cortese  lettore,  che  fosse  un  libre 
di  geografia  pei  giovanetti  ? üna  filza  forse  di  nomi  locali , 

DOD  da  altro  collegati  che  dalla  relazione  che  passa  tra  il 
contenente  e il  contenuto  ? No,  per  sicuro.  In  mezzo  a tante 
ingrandire  e complicarsi  dell’umano  sapere  non  è più  per- 
messo  trastullarsi  nelle  scuole  a rinfronzolire  i cervelli  dei 
ragazzi  di  dendoli,  che  il  vento  di  domani  porterà  via  con  un 
soffio.  Tu  vuoi  senza  dubbio  che  gli  studj  giovanili  sieno  di- 
retti  al  doppio  scopo  di  service  ai  bisogni  délia  vita  e di  ve- 
nire  rafTorzando  le  facoltà  dello  spirito,  la  cui  vigoria  e col- 
tura,  se  non  è il  massimo,  non  è cerlo  il  minore  di  tali 
bisogni.  E per  discendere  al  nostro  particolare,  tu  vuoi  senza 
fallo  che  la  geografia  non  si  faccia  consistera  in  una  pura 
indicazione  di  monti,  di  fiumi,  e di  cillà;  ma,  rammentando 
che  i luoghi  si  studiano  in  considerazione  degli  uoraini  che 
li  abitano,  tu  vuoi  che  questa  scienza  serva  a mostrare  l’in- 
dole,  la  grandezza,  la  coslituzione,  la  civiltà,  e tulle  in  somma 
le  condizioni  materiali  e morali  dei  diversi  popoli  che  vivono 
sulla  terra.  Tu  vuoi  che  questa  scienza  al  pari  délia  storia 
conduca  un  popolo  alla  più  intéressante,  alla  più  utile  di  lutte 
le  cognizioni;  cioè  alla  conoscenza  di  sè  stesso  , delle  pro- 
prie forze,  délia  propria  debolezza,  di  ci6  che  gli  manca  a 
raggiungere,  a sorpassare  le  altre  genti.  Tu  vuoi  che  essa  , 
col  vaste  spetlacolo  di  tante  credenze,  di  tanti  usi,  di  tant! 
elemeuti  di  prospérité  o di  miseria,  di  tante  forme  svariate 
di  reggersi,  disponga  il  giovine  studioso  a quegli  anlmae- 
stramenti  civili , che  tanto  importa , massime  in  un  libéré 
State , di  andare  apparecchiando  di  buon’  ora.  Tali  tu  vuoi 
cbe  sieno  gl’  intenti  ultimi  di  un  buon  libro  di  geografia. 

liecesalià^  dl  rendere  plù  sclentlfleo 
1*  Inae^Bamento  délia  geografla  flsica. 

Ma  r indole,  le  naturali  ricchezze,  i mezzi  di  difesa,  le  re- 
lazioni  commercial!,  T influenza  di  un  popolo  dipendono  in 
gran  parte  dal  clima,  dal  suolo,  dagli  accident!  dei  terreno, 
e dalla  posizione  dei  luoghi  da  esso  occupât!.  La  conoscenza 
danque  dell’una  cosa  non  puô  stare  senza  quella  dell’altra.  \ 
Ma  i luoghi  non  hanno  altra  distinzione  naturale  e costante 
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che  quella  dei  divers!  avvallamenti  o bacini  in  cui  si  divide 
la  superficie  terrestre , e al  variar  dei  quali  si  conformano 
per  lo  più  le  varielà  dei  clima,  dei  suolo,  dei  mezzi  di  difesa, 
e dei  naturali  prodotti.  Dunque  un  libre  che  voglia  iniziare 
i giovani  alla  scienza  geografica , che  voglià  melterli  sulla 
via  nella  quai  poi  dovranno  muovere  da  sè  i rimanenti 
passi,  non  puô  seguire  nello  studio  dei  liioghi  altra  divisione  ' 
che  quella  per  avvallamenti  stabilita  dalla  stessa  natura. 

IVecessltà  délia  g;eocrafla  generale. 

'i  Ma  la  indicazione  particolarizzata  di  tutti  questi  elementi 
sarà  compresa  quanto  basta  e valutata  quanto  importa  senza 
una  trattazione  generale?  Si  farà  uso  delle  carte  geografiche 
senza  una  precedente  dichiarazione  dei  modo  di  rappresen- 
tare  graficamente  ed  in  piccolo  un  paese  ? Si  accennerà  questo 
O quel  sistema  di  monti,  questo  o quel  bacino  marittimo  o 
fluviale,  questo  o quel  fenomeno  vulcanico,  queste  o quelle 
qualilà  di  clima , di  terreno , di  produzioni....  ; s’ indicherà  I 
la  taleo  taie  altra  delle  umane  schiatte,  la  taie  o tal  altra  fa- 
miglia  etnografica,  la  taie  o tal  altra  religione,  la  taie  o tal 
altra  forma  di  governo.,..  ; si  parlerà  délia  popolazione  as- 
soluta  0 relativa  di  uno  stato , dei  suo  esercito , delle  sue 
forlezze,  délia  sua  flotta , delle  sue  finanze , dei  suo  débite 
pubblico,  dei  suo  navilio  mercantile,  dei  suo  commercio 
a’  importazione  , di  esportazione  , di  transite , di  commis- 
^ione,  di  banca,  e via  dicendo;  si  noteranno , dico,  queste 
e moite  altre  cose  simiglianti  senzd  far  precedere  intorno 
âd  esse  delle  general!  notizie?  E che  altro  sono  queste 
jgenerali  notizie  se  non  appunto  i principj  délia  scienza 
geografica  ? Nulla  dunque  di  più  importante  in  un  libro,  che 
si  proponga  di  instituire  i giovani  in  questa  scienza,  quanto 
Ùna  esposizione  abbastanza  ampia  dei  suddetti  principj; 
esposizione  che  alcuni  autori  ben  qualificarono  col  titolo  di 
geografia  generale  (*). 

(*)  Relie  opéré  scolastlche  (non  parlo  dl  quelle  destlnate  al  fanclulli)  questa 
ÿarte  si  trova  ancora  rldotta  a poche  aride  definizioni  ; perché  durando  l’antico 
vezzo  di  considerare  ta  futura  pro(essione  corne  Tunico  scopo  degli  esami,  e gli 
esami  corne  l'unico  scopo  dell’  iitruzione,  si  flnisce  per  malerializzare  ogni  cosa; 
e tanto  più  si  crede  di  avéré  adattato  un  libro  all’uso  delle  scuole  quanto  più 
vi  si  offre  alimento  alla  memoria  e ozio  ail'  intelletto.  Cid  si  chiama  templificare. 
^on  ha  mollo  anche  l'aritmetica  era  nelle  scuole  templifioata  in  questo  modo,  e 
ci  voile  tutia  1'  onnipotenza  dei  roatemallci  dei  nostri  giorni  per  liberarla  da 
qaeU'aurea  semplicità  e trasportarla  dal  dominio  délia  memoria  a quello  dei  ra- 
glonamento.  Del  resto  , se  dal  tempo  in  cui  perflno  la  matematica  e la  fisica  si 
«tudiavano  in  latino,  se  da  quel  tempo,  dico,  si  sono  fatti  dei  progressi  , questi 
sono  più  in  superficie  che  in  profondità.  Confessiamolo;  gl’ insegnamenli  si  sono 
«Mlti^icati  più  «he  miglioratL 


Mlgiliorainentl  dà  reearst  nel  trattati  scolaaticl 
dl  ceo^rafla  per  le  scuole  saperiori  e seconi- 
darie. 

Dalle  cose  dette  mi  sembra  che  risulti  abbastanza  chiara 
la  necessità  che  nei  libri  di  geografia  dedicati  aile  scuole 
secondarie  e superiori  s’ introducano  i miglioramenti  or  ora 
indicati , cioè  : l.“  che  si  concéda  un  più  largo  posto  alla 
trattazione  dei  principj  délia  scienza  geograüca,  cosicchè  il 
giovine  vi  trovi  il  lume  ed  il  filo  per  avanzare  anche  da 
sè  negli  slerminati  campi  délia  geografia  parlicolare  (*);  2.“  che 
si  dia  estensione  e importanza  più  che  non  si  suole  alla 
geografia  fisica  , seguendo  nello  studio  di  essa  le  division! 
délia  natura;  3.“  che  si  elevi  a più  alto  scopo  l’insegna- 
mento  délia  geografia  politica. 

Del  metodo  più  razlonale  da  senrulre 
nella  trattazione  délia  gcografla  partieolare. 

Ma  dopo  avéré  esposto  i principj  fondamentali  délia  scienza, 
quai  metodo  si  dovrà  seguire  nella  descrizione  cosi  fisica  - 
corne  politica  delle  diverse  regioni  ? Non  parlo  qui  di  me- 
todi  pédagogie!,  né  degli  ajuti  potenti  che  derivar  possono 
allô  studioso  da  buone  carte,  da  figure,  da  rappresentazioni, 
in  rilievo,  da  quadri  sinottici,  da  tutto  quello  in  somma  che 
per  mezzo  dei  sensi  e délia  fantasia  puô  meglio  penetrare 
nell’  intelletto  e imprimersi  nella  meraoria  (**)  ; parlo  soltanto 
di  metodo  scientifico.  Or  questo,  a mio  avviso,  dovrebbe  con- 
sislere  nel  discendere  a grado  a grado  dalle  notizie  mas- 
sime  e più  complessive  aile  minori  e più  particolari,  met- 
tendo  a fronte  in  ogni  grado  le  fisiche  colle  politiche,  siccome 
appunto  farehbe  chi , a ben  conoscere  una  campagna  sotto 

(’)  h’Jtlantt  tcolastico  di  Slieler  e Berghaus  , elle  ormai  non  ha  più  compe- 
tUori  nelle  scuole  d’Europa,  contiene  -15  carte  di  cosniograGa,  di  geograGa  Qsica, 
e di  ctnograGa.  Quanti  sonu  in  Italia  i professori  che  le  spieghino^  e i giovani 
che  siano  capaci  d'intenderle  ? L'annoscorso  U governo  voile  riparare  al  difetto 
di  un  insegnamento  tanlu  importante  inearicandone  nei  licei  i professori  di  Gsica; 
ma  propose  per  libro  di  testo  un  volunietto  dei  célébré  Coniraodoro  Maury,  scritto 
da  lui  ]ier  la  <jeme  di  monda,  ossia  non  già  enllo  scopo  di  dare  ai  suoi  eieganti 
lettori  i principj  di  grogruGa  Gsica  generale,  ma  solo  con  quello  di  divulgare  le 
eogniiioni  più  faciti  e dilettevoli  deiibate  da  quelia  dbla  parte  di  scienza  che 
più  ê debitrice  dei  suoi  avanzanienti  agli  studj  e aU’esperienza  di  quest’ insigne 
meteiirôlngo. 

(")  Di  ciô  ha  raglonato  inaestrevolmente  nel  giornale  Patria  e Famvjlia  (fa- 
sciculo  XXI  c XXII  dell’anno  VII)  l’onorandu  bibliotecario  di  Brcra,  il  vete- 
rano  direttore  degli  Ànnali  di  Statistica  , cav.  Giuseppe  Sacchi , la  cui  penna 
non  j;  mai  stanca  di  consacrarsi  al  bene  delta  gioventù  italiana,  e a pro’  délia 
pubbllca  istruzione. 


Digitized  by  Googic 


l’aspetto  délia  coltura  non  meno  che  sotto  quello  deU’abitato, 
la  venisse  osservando  solto  l’uno  e l’altro  aspetto  prima  da 
nn  punto  assai  eminente  per  abbracciarla  tutt’  intera  colla 
vista,  e poi  da  punti  meno  elevati  per  riguardarla  piii  da  vi- 
cino  a parte  a parte.  Cosi  (facendone  l’applicazione  ail’  Eu- 
ropa),  dopo  avéré  accennato  la  sua  massima  divisione  fisica 
e tutto  ciô  che  le  sue  diverse  regioni  hanno  di  coraune  ri- 
guardo  al  cliraa,  al  suolo,  ai  prodotti  naturali,  e via  dicendo,- 
e dopo  avéré  del  pari  indicato  la  sua  massima  divisione  po- 
litica  e tutto  ciô  che  i varj  suoi  stati  hanno  di  comune  ri- 
guardo  ai  modi  di  reggersi,  aile  forze  militari , al  commer- 
cio,  air  industria,  e via  via,  si  dovrebbe  passare  allô  studio 
di  ciascuno  stato,  indicando  in  simile  maniera  le  generalità 
fisiche  e politiche  di  tutto  il  paese,  poi  quelle  di  ciascuna 
provincia,  e influe  i parlicolari  di  ciascuna  cillà.  Se  è vero 
che  la  scienza  è un  ordine  di  cognizioni,  le  quali  dalle  più 
generali  e complessive  procedono  aile  più  particolari,  è al- 
Iresi  vero  che  il  procedimento  indicato  è di  tutti  il  più  ra- 
zionale  e scientiflco,  e per  conseguenza  il  più  fruttuoso. 

niAegno  di  qnesto  lavoro.  lia  Geografla  generale. 

I miglioramenti  ed  il  metodo  di  cui  qui  ti  ho  fatto  cenno, 

O mio  benevolo  lettore,  sono  stati  da  me  praticati  il  meglio 
che  ho  saputo  nell’opera  che  ti  sta  dinanzi. 

Dividesi  questa  in  tre  libri.  Il  primo  di  essi  contiene  in 
245  pagine  le  instiluzioni  di  geografia  generale,  osèia  l’espo- 
sizione  dei  principj  délia  scienza  geografica  ; il  seconde  tratta 
la  geografia  dell’  Europa  in  445  pagine , di  cui  138  appar- 
tengono  alla  descrizione  dell’  Italia  ; ed  il  terzo  descrive  in 
342  pagine  i paesi  non  europei.  Tu  vedi  pertanto  che,  tranne 
l’esposizione  dei  principj  generali,  che  ha  qui  un’estensione 
assai  maggiore  che  negli  altri  Irattati , le  proporzioni  del- 
l’opera  non  si  allontanano  del  reslo  dalle  consuete. 

II  primo  libre  racchiude  la  parte  fondamentale  del  mio 
lavoro  ; la  parte  che  io  condussi  con  più  amore  perché  più 
scientiûca  e più  conforme  al  mio  genio.  Essa  si  suddivide  in 
tre  capi,  che  formai’  potrebbero  tre  distinti  trattati  : 1.”  di 
geografia  matematica  ; 2."  di  geografia  fisica  generale;  3.®  di 
geografia  politica  generale. 

Nel  primo  capo  prenàisi  alcune  nozioni  di  geometria,  non 
supponeodo  io  nello  studioso  altre  cognizioni  matematiche  che  ' 
quella  dell’aritmetica.  Quindi  svolsi  tutti  i punti  più  elemen- 
lari  di  asironomia  e quelli  specialmente  che  hanno  più  stretta 
relazione  col  noslro  pianeta  e che  si  abbracciano  col  nome 
di  geografia  astronomica.  In  fine  traitai  dei  vafj  modi  di 
rappresentazione,  ossia  dei  globi  artiflciali,  delle  carte  geo- 
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grafiche,  e dei  principali  sistemi  di  projezione;  la  quai  cosa 
insieme  colla  geografia  astronomica  viene  désignai  coll’ap- 
peliazione  di  geografia  matemcUica.  Le  opéré  da  me  con- 
«ultate  per  questo  capo  furono  quelle  principalraente  di  De- 
launay,  di  Herschel  (Trattato  di  Astronomia),  di  Ârago,  di 
Gnilmio  {Lezioni  di  Cosmografia),  di  Lardner,  di  Schiappa- 
relii  (nell’annata  1866  dell’^nnuarto  scientifico  ed  industriale 
che  si  stampa  a Milano),  e di  altri. 

Nel  secondo  capo  posi  i fondamenti  délia  geografia  fisica 
generale.  Alcune  nozioni  elementarissime  di  geologia,  la  clas- 
sificazione  delle  terre  e delle  acque,  il  mare  coi  suoi  moti 
almosferici,  colle  sue  maree,  e colle  sue  correnti,  l’atmosfera, 
le  diverse  specie,  cause,  e inlluenze  dei  venti,  le  meteore 
acqnee , la  ripartizione  délia  pioggia  nei  divers!  paesi , la 
leraperatura  aeiraria  secondo  l’altitudine  e secondo  le  par- 
ticolarità  fisiche  delle  diverse  contrade,  le  cause  modifica- 
trici  dei  climi , la  divisione  délia  terra  in  zone  climatiehe 
secondo  la  lemperatura,  secondo  la  pioggia  o la  neve,  e se- 
condo i prodotti  vegetali,  sono  le  materie  discorse  in  questo 
capo.  Forse  giudicherai  un  po’  scarno  l’ultimo  punto  concer- 
nente  la  distribuzione  geografica  delle  plante;  ma  i limiti 
concessi  al  mio  lavoro , già  troppo  valicati , mi  fecero  sop- 
primere  il  quadro  generale  che  intorno  a questa  materia 
avevo  qui  preraesso  e mi  obbligarono  a contentanni  delle 
abbondanti  nolizie  che  se  ne  trovano  nel  corso  dell’  opéra. 

Le  principali  opéré  da  me  consultate  per  questo  tratta- 
tello  sono  quelle  di  Huraboldt,  délia  Sommerville,  di  Maury 
(Geografia  dei  mare,  e Geografia  fisica  ad  uso  délia  gente  ai 
mondo),  di  Lardner  {La  Terra),  di  Daguin  (Trattato  di  fisica 
e di  meteorologia),  di  Kaemtz  {Corso  compléta  di  meteorolo- 
gia),  di  Marié  Davy  {I  movimenti  deWatmosfera  e dei  mari), 
di  Lavallée  {Geografia  tiniversale  di  Malte-Brun),  di  Adriano 
ed  Eugenio  Balbi  {Introduzione  alla  Gea) , di  Marmocchi,  e 
di  non  pochi  altri  (*). 

Nel  terzo  capo,  più  succintamente  che  mi  fu  possibile  (e 
la  brevitù  qui  mi  fu  anche  più  incresciosa  che  nei  capi  pre- 
cedent!), toccai  argomenti  di  somma  importanza  per  intro- 
duzione alla  geografia  politica,  quali  sono;  La  divisione  et- 
nografica  dei  popoli  e la  classificazione  delle  lingue;  — le 
religioni;  — ta  società  civile , il  sua  fine,  la  sovranità,  e i 
poteri  in  cui  si  divide;  — le  principali  forme  di  governo  ; — 

(*)  Queiio  capo  cra  cià  stalo  siampato  da  quasi  un  anno  (nia  non  pubblicalo) 
quindo  usci  alla  luce  la  Geo(;rafia  fisica  di  quel  fecondissiiuu  scriltore,  che  dopo 
■'creoccupato  si  allô  posto  nelle  sclenze  econoraiche  vuole  ora  primeggiare  fra  i 
popoltri  csposltori  delle  sclenze  fisiche  e naturall.Ogauno  comprendeche  io  parlo 
dei  comiMadatore  Girolanio  Boccardo. 
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ïo  stato  e le  sue  parti , e la  nazione  e i suoi  vincoli;  — la 
statistica;  — la  civiltà  morale,  la  civillà  politica,  e la  ci- 
viltà  materiale;  — le  forze  materiali  degli  stati,  ossia  il  ter- 
ritorio,  la  popolazione,  le  forze  militari,  Vagricoltura,  Vin- 
dustria,  il  commerdo,  e le  finanze.  Di  queste  interessanti 
materie  rai  dovetli  contentare  di  por  qui  semplicemente  i 
principj  cardinali  e le  division!  massirae,  in  modo  perô  che 

10  studioso  potesse  trame  da  sè  fruttuose  conseguenze,  e mi 
convenne  astenermi  da  ogni  larga  dichiarazione  per  non  can- 
giare  questo  capo  in  un  grosso  volume.  Le  principali  opéré 
da  me  consultate  per  la  divisione  etnografica  e per  le  lin- 
gue sono  quelle  di  Max  Muller  {Letture  sulla  sdenza  del  lin- 
guaggio),  di  Dussieux  {Geografia  generale),  di  Vivien  de  Saint- 
Martin,  e le  carte  di  Berghaus. 

Non  ti  parlo,  o lettore,  délia  somma  cura  da  me  posta  in 
queste  istituzioni  di  geografia  generale;  matiprego  solo  di 
leggere  a pag.  196  la  nota  che  vi  ho  posta. 

/ 

Ija  KeograOa  particolare. 

Il  soggetto  del  seconde  e del  terzo  libre  è la  geografia  par- 
ticolare. La  mia  prima  idea  fu  quella  di  limita re  questa  parte 
aile  sole  notizie  veramente  capitali  e più  important! , sem- 
brandomi  che  i principj  scientifici,  siccome  radici  di  questo 
rarao  del  sapere,  debbano  essere  accuratamente  insegnati 
nelle  scuole,  e che  al  contrario  le  notizie  particolari  un  po’ 
minute,  essendo  innumerevoli,  con  poca  o nessuna  logica 
connessione,  e raccomandabili  perciô  alla  sola  memoria,  deb- 
bano far  parte  di  quel  corredo  di  cognizioni  che  i viaggi,  i 
colloquj,  le  letture  vanno  continuamente  accrescendo  in  tutto 

11  corso  délia  vita.  Ma  messomi  all’opera,  intesi  la  nécessita 
di  proporzionare  questa  seconda  parte  alla  prima,  di  fare 
in  essa  l’ applicazione  dei  premessi  principj , e di  supplice 
al  difetto  che  abbiarao  in  Italia  di  un’opera  non  troppo  vo- 
luminosa,  che  si  tenga  aU’odierna  altezza  délia  scienza  geo- 
graûca,  che  racchiuda  le  notizie  delle  più  recenti  scoperte  e 
delle  condizioni  présent!  dei  varj  paesi,  e che  in  fine  possa  cor- 
rere  per  le  mani  non  solo  degli  studenti  delle  classi  superiori, 
ma  anche  del  comu  ne  dei  letton.  Cosi  la  tela  del  mio  lavoro 
si  è ampliata  più  di  quanto  avessi  dapprima  preveduto. 

Neire.?porre  si  vasta  materia  io  tengo  per  ciascuna  parte 
del  monde  presso  a poco  un  ordine  eguale  (tranne  piccole  dif- 
ferenze  richieste  da  particolari  circostanze)  ; onde  basterà  che 
io  ti  rechi  ad  eserapio  la  geografia  dell’Europa.  Dopo  aver 

{larlato  di  questa  in  modo  generale,  indicandone  la  posizione, 
’estensione,  il  contorno,  le  région! , i sistemi  montani,  le 
grandi  pianure,  la  massima  partizione  in  bacini  idrografici. 
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il  clima,  la  dislribuzione  tiei  vegetali,  degli  animali,  e dei 
uiinerali , e l’area  e la  popolazione  dei  divers!  stati , io  di- 
scendo  a Iratlare  in  altreltanli  capi  delle  iiove  regioni  in 
oui  dividesi  l’Eiiropa.  E primieramente  in  ciascun  capo  pre- 
senlo  in  un  primo  capitolo  la  geografia  fisica,  la  parlîzione 
polilica,  e 1’ etnogralia  délia  regione;  e poi  passo  a trattare 
in  alirellanti  capiloli  dei  varj  stati  contenuti  in  essa,  som- 
ministrando  per  ciascuno  stato  dapprima  le  notizie  fienerali, 
ciüê  la  posizione,  i conlini,  l’area,  la  popolazione;  il  clima,  i 
prodûtti  minerali,  l’agricoltura , l’ industria  , ,il  commercio, 
la  navigazione,  le  strade,  la  costituzione  politica,  la  pubblica- 
istnizione,  la  divisione  amministrativa,  le  linanze,  l’esercito, 
la  flotta,  le  colonie,  ecc.,  e (piindi  le  notizie  particolari  delle 
cillii,  che  ordino  bensi  nelle  varie  circoscrizioni  amministra- 
tive  (trattandosi  qui  di  geografia  politica),  ma  non  senza  perô 
ralîrontare  le  suddetle  circoscrizioni  colle  fisiclie  regioni.  Per 
lal  modo  le  qualità  di  ciascuna  contrada  e tutti  gli  elementi 
principali  e più  noti  délia  vita  di  un  popolo  sono  qui  pas- 
sât! in  rapida  rassegna. 

Fra  le  opéré  e le  carte  che  più  mi  hanno  giovato  nella 
compilazione  di  questa  parte  ti  citerô  le  seguenti;  L.  Dus- 
sieux , Géographie  général  (lodata  meritamente  dal  sig.  Vi- 
vien de  Saint-Martin  siccome  lavoro  hene  ideato , fatto  con 
coscienza  e con  scienza,  e attestante  in  ogni  sua  parte  ta  co- 
ijnizione  delle  fonti  migliori  ; cosa  si  rara  pressa  i compila- 
tori).  Ne  ho  tolto  gran  numéro  di  preziose  notizie,  special- 
niente  di  quelle  riguardanti  l’agricoltura,  i prodotti , e il 
commercio.  — 11  grande  atlante  di  Stieler,  e altre  carte  te- 
desclie,  coirajuto  delle  quali  ho  composto  tulle  le  descri- 
zioni  orograiiche  e idrogratiche  delle  varie  regioni.  — Vivien 
de  Saint-Martin,  J/ année  géographique  ; tulle  le  annale  finora 
uscile.  Opéra  capitale  per  clii  voglia  essere  al  fatto  di  tutti 
i progressi  délia  scienza  e di  quanto  di  meglio  si  pubblica  in 
qucslu  genere  di  sludj.  — I classici  annuaij  di  Cesare  Cor- 
renli  e di  Pietro  Maestri,  e di  quesl’ullirao  poi  anche  U Ita- 
lie économique  en  1867.  — Cristoforo  Negri , La  grandezza 
italiana,  studj,  desiderj,  e conforti  (').  — Luigi  e Carlo  Mez- 

(’)  Ml  duolc  di  non  aver  potuto  approfitiarc  pci  mio  lavoro  dei  i.°  fascicolo 
d«l  BoUetiino  délia  Società  geografica  italiana  stanipato  ncU’agosto  di  quest’anno, 
e di  non  poter  Tare  aliro  che  salularne  la  comparsa  con  viva  cioja,  e,  mi  si  per- 
metia  dire  , con  pairio  orf'oclio.  Tre  discorsi  tanto  dotti  quanto  eleganti  dei 
Vresidcnlc  délia  Socictà,  Comm.  Cristoforo  Negri,  la  relazionc  di  Orazio  Aniinori 
sul  suo  viaggio  failo  du  lui  e da  C.  Piaggia  nell' Africa  centrale,  le  comunica- 
ïioni  ilel  doit,  Ori  sopra  le  speiliïioni  dei  fratclli  Poncct  ail’  ovesl  dcl  Fiume 
Ilianci),  il  cenno  di  un  viag[;io  a Bornéo  di  Odoardo  Bcccari.  c allri  scrilli  di 
voniiiio  intéresse,  obhligann  a faro  a questo  primogenilu  volume  iina  licia  accu- 
glienza  c a nutrire  grandi  speranze  sui  suoi  fratclli  avvcnire. 
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zacapo,  stiidj  lopografici  c slralcgici  sull’ Ilalia.  — La  Revue 
(les  deux  mondes.  — Il  Giro  del  mondo.  — Il  RuUclin  de  la 
sociêlé  de  géographie.  — Gli  Annali  di  slatistica,  dlretti  da 
Giuseppe  Sacclii.  — Le  opéré  di  Adriano  ed  Eugenio  Balbi, 
di  Malte-Brun,  di  Marmocchi , di  Zuccagni-Orlandini , di 
Tlî.'  Lavallée,  di  De  Luca,  ecc. 

Conclusiouc. 

Omettendo  altri  ragguagli  e avvertimenti  che  allunghe- 
rebbero  di  troppo  quesla  già  lunga  cicalata,  mi  congedo  da  te, 
O amico  leltore,  facendo  voti  che  quest’opera  ti  possa  recare 
una  qualche  utilità.  Mi  costô  essa  tre  anni  di  gravissimi  sa- 
crilizj  e d’ indpfesso  lavoro.  La  scrisst  senza  previsione  di 
gloria,  perché  l’alloro  non  nascq  in  süîatto  terreno,  e senza 
aspeltaliva  di  lucro , perché...  il  perché  non  puô  importarti 
gran  fatto  di  .saperlo.  Dovevo  per  incarico  del  tipografo,  che 
intendeva  ristampare  il  mio  Corso  elementare  di  geografia 
matematica,  fisica,  e politica  pubblicato  nel  1863,  apportare 
in  esso  i necessarj  cambiamenti  ; ed  io,  per  quell’  amore  del 
meglio  tanlo  nemico  del  bene,  venni  a poco  a poco  compo- 
nendo  un’opera  del  tutto  diversa,  sempre  incatenato  al  do- 
raani  dalle  cose  scrille  oggi;  onde  inüne  régalai  all’editore, 
invece  del  libre  commerciabile  che  eçli  chiedeva , questo 
grosso  volume  di  più  di  un  migliajo  di  fitte  pagine.  Se  dun- 
que  io  non  dovessi  potere  addurre,  o amico  leltore,  neppure 
la  bella  scusa  di  aver  faite  cosa  a te  vantaggiosa,  io  avrei 
il  rimorso  e la  vergogna  di  aver  sudato  tre  anni  per  far 
danno  a me  c non  recar  profitlo  ad  alcuno. 
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- _ J.inec  Isoterralche.  Poli  dei 

Ircddo.  E<|ualut'U  Icmiicu.  LIncc  iso- 
rhimenlchc  e isolôriche,  m.  — § ii3, 
La  tciDpcfatUfa  geeondo  l’altitndmë: 


Le  nevi  perpétué.  I ghiacciaj,  169.  — 
s 114.  Latitudine,  longitudine,  altitu* 
dîne,  e temperatura  media  annuale,  in- 
verna  e,  primaverile,  estiva,  ed  autun- 
«j  cemo  principali  luoghi  dei  glo- 


Capitolo  quarto. 

Il  mare. 

_§  lis.  Profondità  dei  marc  ,ecomposi- 
zione  dell’acqua  marina,  paff.  176.  — 
§ 116.  Colore  fi  fostorescenza  dei  mare. 
I mari  erbosi  o di  sargasse,  i77.  — 
§117.  I campi  e le  montagne  di  ghiac- 
cio  galleggianti.  L'’oceano  vicino  al 
polo  artico,  178.  - § 118.  I moli  dei 
mare.  Le  onde.  La  marea  e le  sue 
cause,  179.  — § 119.  1 moti  proprj  dei 
mare,  ossia  le  correnti  in  generale  e le 
loro  cause.  La  corrente  équatoriale,  183. 
— § 120.  Alcune  delle  principali  cor- 
renii.  Utilità  délia  loro  cognizione. 
Vortici,  185. 


Capitolo  quutto. 

I climi. 

§ 121.1  climi;  importanza  dei  loro  stu- 
dio, e loro  divisione,  pag.  188.  — S 122. 
Cause  ilsicho  dei  climi , 190.  — § 123.’ 
Divisione  délia  terra  in  zone  climati- 
çhe  seconde  la  temperatura,  seconde 
le  piogge  e le  nevi,  e sccondo  i pro- 
dotu  vegetali,  194. 


C.\PO  TERZn 

OEOGBAriA  POLITICA 


CtPlTOLO  PBIHO. 

/ popoli  e le  lingue. 

§ 121. 1 tipi  delle  cinqne  razze  nmane. 
cli  tbridi.pay.  197.  — § 123.  Divisione 
degll  iioiBinl  in  famlglie  elnograllche. 
La  Limiglia  ariana  p indo-fiuropea,200. 

— S 12ô.  La  Kauilglla  semilica,  2U3.  — 
§ IZ7.  i.a  lamiglla  sciuca  O tartara.ip». 

— 5 128.  La  farnlglla  iberica,  203.  — 

8 t29  t.a  famiglja"rincsc.  t.a  famiglla 
inaU’se,  205.  — § 130.  Le  famlglie  ame- 
riraiie,  207.  — § 131.  I Negrl.  I Carti. 
(ili  Otteiitoti.  208  - § 132.  Gli  F.llopî. 
S09.  — § 1.33.  1 iNenri  Oceanlci,  210.  — 
i 134.  Le  lingue,  üigiiincali  sustanzlall 
c furinali  delle  paroLe.  Lingue  sem- 
plici  e monosillabiche,  an.  ~ § 133. 
Lingue  afTlIsslve  u agglütinanti,  2ta.~^ 
8 136.  Lingue  iicssivc,  au.  ^ 

Capitolo  skco.vuo. 

Le  reliaioni. 

S 137. 1.e  principali  rdigioni.pap.2l6. 

— S 138,  l’finctpalt  dlvlslonl  det  cristia- 


nesimo.  217.  - § 139,  Il  giudaismo, 
I islamisme,  e il  raazdeismo,  220.  — 
S 140.  Il  bramanesimo  c 11  buddismo. 
222.  — § 14t.  Altrc  religion!  deU’Asia 
orientale,  223. 


Capitolo  tf.rz». 

Le  forze  degli  $lati. 

§ 142.  La  società  civile  ed  il  suo  fine. 
La  sovranilà  e i poteri  in  cui  si  divi- 
de,226.pop.  — S 143.  Le  principali  forme 
di  governo,  228.  — § 144.  Lo-  stato  e 
le  sue  parti-  La  nazione  e i snoi  vin- 
coli , 2.32.  — S 145.  La  statistica.  Le 
forze  degli  stati.  Civilià  morale  e ci- 
viltà  politica,  235.  — § 146.  Civillà  ma- 
tcriale.  Il  territorio,  la  popolazionp,  le 
forze  militari,  230.  — § 147.  L’agricol- 
tura,  l’induslria,  c il  commercio,  239. 
— § 148.  Le  flnanze,  243. 
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LIDRQ  SÊCQNDO 

6E0GRAFIA  FISICA  E POLITIGA  OEU’EUROPA 


CAPO  PRIMO. 

L'EUROFA  IH  OEHEBALE 


4- 


§ 149.  Posixione  astronomica,  con* 
Uni,  cstensione.  pag.  249.  — S 150.  Pc- 
nisole,  isole,  e capi,  250.  — S 151.  Mari. 
guifl.  streiii.  e lagane  principaii,  251. 

— S l-’>8.  Principali  regioni  dell’Europa 
c isole  aüjacenil,  253.  — § 153.  La  gran 
planura  d’ Europa  e 1 saol  itaOlUt  in  go* 
nere.  256.  — § i;^.  sistemi  di  motui.  ttif. 

— s 155.  Il  siMema  Aipico  in  largo  sen- 
80, 257-  — s 156.  i.e  Alpi  propnamente 
dette,  25».  — s 157.  üonflggraxtone  del- 
l’Earopa  continentale  , 260.  — S 158. 


Spartiacque  generale  dcIl'Europa,  lui. 
— § 159. 1 maggiori  laghl  delt'  Eoropa. 
c i principatf  suot  flnml  ordtnatf  per 
baeini  martiiimi  e per  vcrsanii,  xui,  — 
S lüü.  Il  clima  dell’  kuropa , 267.  — 
S 161.  ülstribuzioiie  dei  végétait  in 
Europa,  268.  — î5 162.  Disiribuzione  de- 
gii  animaii,  27U.  — s 163.  uistribuzione 
dei  minerait  più  imponnnii  in  Euro- 
pa, 273.  — S Sdperacie,  popoia- 
zione  assoluta,  e popolaziono  rclativa 
degU  stati  curopei,  276. 


IL  MËZznni  nELL»  europa  occidentale 


CAPO  SECQNDO. 

ITALIA 


CaPITULO  PBIMO. 

ffohzic  oetierali  fltiche  e politiche. 

% 165.  Posixione  astronomica , con- 
Hni,  divisione  massiraa,  cstensione  e 
popolazione,  pag.  277.  — § 166.  ll‘'con- 
lorno  raarittimo  délia  Terrafcrma,  280. 
— § 167.  La  catena  principale  delle 
AIpi  italiche,  283.  — § 168.  Diramazioni 
e contrafTorti  principali  delta  catena 
italica,  286.  — § 169.  L’Appennino  pe- 
ninsnlare,  288.  — § 170.  Divisione  délia 
penisola  nei  saoi  bacini  e versanti  ma* 
riltimi.  Fiumi  principali  di  ciascnn 
versante,  291.  — § 171.  Figura,  con- 
torni , monti,  c acqne  delle  maggiori 
isole  d'Italia,  295.  $ 172.1  clima  e 

la  vegelazione.  297.  — $ 175.  Division! 
politiche,  storiche,  e llsico-clnograli* 
clic  dell’ltalia,  301. 

CaPITOLO  SKCOMIO. 

Il  regno  d'Italia, 

Art.  I.  Governo  e staliitica:  § 174- 
Superficie,  popolazione,  governo,  di- 
vislone  amministraliva,  pag.  300.  — 
g 175.  Alcune  notizie  statistiche  sulla 
popolazione.  309.— §176.  L’istruzione 
pubblica,  310.  — § 177.  Agricoltara,311. 


— § 178.  Indostria  manifattricc.  Indu- 
strie in  cui  si  adoperano  sosianze  imT- 
mali,  313.  --  g 179.  Industrie  che  si  ri- 
feriscono  aile  sostanze  vegetali,  318.  — 
g 180.  industrie  ciie  si  conneitono  colle 
sosianze  minerall.  321.  --  ii  181.  CoiiT 
mercio  e navigazione,  325.  ~ S 182.  Ca- 
naii,  sirarte , c [errovle . 328.  — 5 183. 
Kinanze.  331.  — ii  184.  Forze  di  terra 

c di  mare,  333.  —Art.  II.  LnoflAtpr<nci*-V 
pâli  dell'alla  ilalia  : g 185.  itegione  pic- 
montesc  o dell’alio  l'o  , 334.  — S 186. 
heglone  lombarda  o délia  media  ir.v 
spadana,  342. — S 187.  Itegione  venela 
0 délia  traspadana  orientale,  319  — 

S 188.  Regione  deH  Emilia  o Media  cT^ 
spadana,358.— § 189.  Regione  romagno- 
la  0 délia  cispadana  orientale,  360.  — 

§ 190.  Regione  ligure,  363- — Aut.  111. 
Frovincté  deW  ifaiia  centrale:  § 191. 
Regione  toscans,  365.  — § 192.  Regione 
tlberlna,  o umbrO-romana,  373.  — S 1937 
Itegione  doMe  Marche  o délia  lliviera 
adriaiica,  376.  — S 194.  itegione  abruz- 
zesc  0 dell  Appennino  centrale,  374.  — 

ART.  IV.  j'rovincie  dell’ltalia  mend.  : 
g 195.  Regione  caropana  o délia  pla- 
iiura  tlrrenlca,  380.  — § 196.  Regione 
calabrese  odell’Appennino  bimare.  387. 

— § 197.  Regione  pngliese  o délia  pia- 
nura  adrlaca.  39ii.  — g 198.  Reiiione 
sicula,  392,  — § 199.  itegione  sarda,  398i 

■ > 
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Capitolo  terzo. 

//i/ri  stali  ifidipendenti  e provincie 

— di  Mtati  eiterr. 

S 200.  Stalo  ponliflcio,  paa.  400.  — 
§ 201.  lU-pnbblica  di  «an  Marino.  407. 


— § 202.  Provincin  iialiane  soesotte 
all’Austna,  M,  — S 203.  Provincie  itâ^ 
liane  soggeite  alla  Svizzera,  409.  — 
§ 204.  Pruyincio  Iialiane  .soggetie  alla 
Francia,  411.  — § 205.  i|  Kruppo  di 
Malia,  413. — 


CAPO  TERZO. 

REOIOHE  IBEBICA 


Capitolo  priho. 

^ Geografia  fltiea. 

S 206.  Posizione,  confini,  esténsione, 
liiorale  , pag.  415.  — S 2U7.  ürofirafla 
e qnaliiâ  generale  del  suolo.  416.  — 
5 208.  Idrogratta  , 417.  — § 209.  Elno- 
gralla,  419. 

Capitolo  sbcondo. 

Il  regno  del  Portogallo, 

S 210.  Notizie  gencrali , pag.  420.  — 
S 211.  Provincie  del  regno  e citlà  prin- 
clpall.  Possedlmenii,  422. 


ClPlTOLO  TERZO. 

Il  regno  di  Spagna  e la  repubblica 
' di  Ândorra. 

§ 212.  Il  regno  di  Spagna.  Notizie 
generali,  pag.  423.  — 8 213.  Divisione 
délia  J>pagna  in  regioni  llsico-stori- 


eue,  4Ü5.  — § 244.  Provincie  e 

Drinci- 

pâli  eitià  del  versante  occidental 

e,  426. 

— 3 zio.  rroviiicie  e principaii  citta 

dei  versanii  sciicntrionale , orientale, 
e uierldlonale.  Colonie,  iiepabniica  di 
Andorra,  428. , 


CAPO  QUARTO. 

BEOIOVE  SLAVO-OBECA 


Capitolo  priso. 
Üeterizione  fitica,  etnografia. 
e partizione  politica. 

$ 216.  Posizione  , conlini , litorale  , 
pag.  43i.  — § 2i7.  Orografla.  Clima,  432. 
— ï 21s.  mvlslone  in  regloni  e Idro- 
gralla.  434.  — S 2l9.  Einogralla.  436. 

Capitolo  secordo. 

La  Turchia  europea. 


gione,  governo,  amministrazione,  no- 
lizio  staiisiiche;  439.  — g 222.  Luoghi 
prinripati  del  versante  dêll’Arcipela- 
go.  442.  — $ 223.  Luoghi  Drinc.iDali  del 
versante  deifAdriatico  . 443.  — 8 224. 
Luoghi  principal)  dclle  provincie  po-. 
sie  nel  baclno  del  Üanubio.  Isole,  444. 
— Art.  II.  S(a<ilriou(ar>;  §226.  Prin- 
cipati  uniti  di  Moldavia  e Valachia, 
446.  — § 226.  Principato  di  Servia,  prin- 
cipato  di  Monténégro,  e pacse  dei  Mir- 
diti,  ivi. 


Art.  1.  La  Turehiapropriamente  dél- 
ia: S 220.  L' impero  ottomanu.  Notizie 
geterali  suH.a  TurchU  propria,  ossia 
eoAHni,  regionl.  agrleottura,  Indusma, 
e eomnierelo.  vag.  438.  — S 221.  Rell- 


Capitolo  terzo. 
Regno  di  Grecia. 


S 227.  Notizie  generali,  pag. 
§ 228.  Luoghi  principali,  419. 


IL  CENTRO  DELL’EUROPA  OCCIDENTALE 


CAPO  QÜINTO. 

BBQIOHE  OAELICA 


Capitolo  primo. 

Geograftn  flsiea  ed  etnografia. 

i 229.  Posizione,  confini,  stati,  liio- 
rale, pag.  461.  — § 236.  Orografla,  452. 
— i 231.  Iilrogralla.  Divisione  délia 


regione  gallica  in  versanti  e bacini. 
Versanti  del  golfo  di  Gnascogna,  délia 
Manica  , e de.l  Medilcrraneo,  454  — 
§ 2.'I2.  Idrogralla:  1 baeJni  del  Reno  e 
délia  Sehelda,  ossia  il  versante  ilel 
naar  gcrmanic»  nclla  regione  galli- 
ca,  459.  — § 233.  Etnografia,  404. 
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Capitolo  srcondo. 

Imper  O franeese. 

Kkt.I,  NoUzie  generali . S234.  Posi- 
zionc  astronoinica,  conUni.eslensionc, 
popolazione,  cliraa,  pag.  465.  — § 235. 
Prodotli  minerali,  agricoUnra,  e loro 
statistiche  , 467.  — § 236.  Induslria  , 
comtnercio  , navigazione  , strade  , c 
canali,  473.  — § 237.  Governo  . divi- 
sioDe  amministrativa  antica  e présen- 
te, e Dotizie  stalisliche,  474.  — § 238. 
Cuiti,  amministrazione  délia  ginsti- 
zia , e istruzione  pubblica  , 478.  — 
§ 239.  Finanze.  Esercito.  Floua,  440.  — 
S 240.  Colonie  francesi.  482.—  Art  II. 
Provincie  e luoghi  piùnotevoli  : iül. 
Uegioni  del  sud-ovest  e del  sud,  ossia 
bacini  deil’Adour,  délia  Garonna . cd 
in  piccola  parte  delta  Loira  e del  Ro- 
dano,  te».  — § 242.  Regione  del  sud- 
est,  ossia  parte  sinistra  del  bacino 
del  Rodano  inferiore,  485.  — S 543.  Re- 
gione dell'est,  ossia  nacino  del  Roda- 
no mcdio  ed  una  piccola  parte  dei  ba> 
eini  délia  Loira  e délia  Senna,  487.  — 
§ 244.  Regione  del  nord-est.  ossia  ba- 
cino del  Reno,  489.  — % 245.  Regione 
del  nord,  ossia  bacini  délia  Senna, 


délia  Somma,  e délia  Schelda,  490.  — 
§ 246.  Regione  deU’ovest  e del  centre, 
O massima  parle  del  bacino  delta 
Loira,  496. 

ClPlTOLO  TKRZO. 

Il  regno  del  Belgio- 

§ 247.  Notizie  generali , ossia  posi- 
lione,  conflni,  area,  popolazione,  go- 
verno,amministrazione,  istruzion  pub- 
blica, e relativa  stalistica,  pa?.  499. — 
§ 248.  Notizie  generali,  ossia  clima, 
prodotti  minerali,  agricoltura,  indu- 
strie, commereio,  canali,  ferrovie,  ft- 
nanze,  e forze  militari , 501.  — § 249. 
Provincie  e luoghi  principali , 503. 

Capitolo  quarto. 

Repubblica  federale  Svizzera. 

§ 250.  Notizie  generali , ossia  posi- 
zione,  conflni,  area,  popolazione,  go- 
verno, divisiona  politica . pubblica 
istruzione , pag.  505.  — § 251.  Notizie 
generali,  ossia  prodotli  minerali,  agri- 
coltura,  industrie,  commereio,  flnanze, 
e forze  militari , 507.  — 252.  Luoghi 
principali,  508. 


CAPO  SESTO. 

REOIOHE  GERHAinCA  E REGIONE  DANUBIANA 


Capitolo  pri910. 

jDeicrizione  fiiica  ed  elnografia. 

§ 233.  Posizione,  conflni , stati,  e li- 
torale,  pag.  511.  — §254.  Orografla,  514. 

— § 235.  Idrografla.  Versante  del  mare 
Germanico  e del  Baltico,  518.—  §256. 
Idrografla.  Racino  del  Danubio  , 523. 

— § 257.  Etnografla,  529.  — § 258.  Clima, 
prodotti  minerali,  c agricoltura  in  ge- 
nerale, 530. 

Capitolo  srcondo. 

Impero  d’Autlria. 

Art.  I.  Notizie  generali:  § 259.  Posi- 
zionc,  conflni,  divisione  flsica,  governo, 
regioni,  area,  e popolazione  divisa  se- 
cendo  icnlti  e secondo  lestirpi,pap.531. 

— §260.  Prodotli  minerali,  agricoltura, 
induslria,  e commereio,  535.  — § 261. 
Istruzione  pubblica  , flnanze  , e forze 
militari,  537.  — Art.  II.  Regioni  e città 
principali  : § 262.  Arciducalo  d’Austria, 
ducato  di  Salisburgo,  contea  dcl  Tirolo 
e del  Vorarlberg,  nucato  di  Stiria,  e re- 
gno d’Illiria,  538.  — § 263.  Regnj  di 
Roemia,  margraviato  di  Moravia, edu- 
raio  di  Slesia,  542.  — § 264.  Regni  di 
Galiziae  di  Dalmazia,D45.  — §265.  Re- 


gno d’Ungheria  in  generale.  Ungherla 
propria,  547.  — §266.  Principato  di  ïran- 
silvania,  regno  di  Croazia  e di  Schia- 
vonia,  e conflni  militari,  530. 

Capitolo  tkrzo. 

Regno  di  Baviera. 

§ 267.  Notizie  generali , ossia  posi- 
zione, conflni,  divisione  politica,  area, 
popolazione,  governo,  istruzione  pub- 
blica, linanze,  forze  militari,  paff.  552. 

— § 268.  Provincie,  e principali  citla, 554. 

Capitolo  quarto. 

Territorii  $vevi,  ostia  regno  di  IPür- 
temberg  , Grandueato  di  Baden  , e 
Principato  di  Liechtenstein. 

§ 269.  Regno  di  Würlemberg.  Noti- 
zie  generali,e  luoghi  principali,pa.9.556. 

— § 270,  Grandueato  di  Baden.  Notizie 
enerali,  e luoghi  principali.  Principato 
i Liechtenstein,  557. 

Capitolo  quinto. 
Confederazione  délia  Germania 
del  Nord. 

Art.  I.  Notizie  generali:  § 271.  Cosli- 
tuzione  délia  Confederazione.  stati  chc 
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Ucompongono,  loro  area,  e loro  popo- 
iaiione  divisa  secondo  i coUi,  pag-  560. 

— { 279.  Nolizie  générait  salragricol-. 
tora,I'indastria,il  commercio,  e le  (orze 
militari  délia  Confederazione,  563.  — 
Abt.  II.  H rtgno  di  Pruuia  : S 273.  Noti> 
zie  général!,  565.— § 974.  Provinr.ie  del 
Reno  e di  Vestfalia,  570.  — § 375.  Le 
provincie  di  Sassonia,  di  Brandebnrgo 
e di  Pomerania,  573.  — § 976.  Provin- 
cie di  Pmssia,  Posnania,  e SIesia,  576. 

— S 977.  I nnovi  acquisti,  ossia  l’As- 
sia.il  Nassau,  l'Annover,  lo  Slesvig- 
Holslein,  ecc..  579.  — Art.  III.  / tni- 
%ori  stati  délia  confederazione  délia 
Germania  del  nord  : § 378.  Il  regno 
di  8as.sonia,  583.  - § 379.  SH  otto  stati 
délia  Tnringia,  584.  — $ 980.  Il  Gran- 
dncato  d’Assia,  l'Anhalt,  il  Brunswich, 
il  Waldeck , la  Lippa,  e 1' Oldenbur- 
go,  586.  — S 981.  Le  citlà  libéré  di 
Brem^  Amburgo,  e Lubecca.  e i gran- 
docaii  di  Uecltlenburgo,  589. 


Capitolo  sesTO. 

Il  regno  di  Danimarea. 

$ 389.  Notizie  general! , ossia  posi- 
zione,  paesi,  area,  popolazione,  clima, 
suolo,  agricoltura,  governo,  istrnzione 
pubblica , flnanze , e forze  militari, 
pag.  591.  — § 283.  Luoghi  principali 
délia  Danimarea  propriamente  detta. 
L'Islanda.  Le  Fœroë.  593. 

Capitolo  settiho. 


Begno  di  Olanda  o de’Paeei  Bat$i  , 
e Gran  Ducato  di  Lutsemburgo. 

§ 284.  Notizie  général! , ossia  posi- 
zione , area , popolazione  del  regno  e 
di  ciasenna  provincia,  aspetto,  clima, 
e produzioni  minerarie,  agricole,  e in- 
dustriali , pag.  596.  — § 985.  Notizie 
générait  , ossia  governo , istrnzione 
pubblica,  flnanze,  forze  mililari,  e co- 
lonie. 598.  — § 986.  Luoghi  principali. 
6.  D.  di  Lnssembnrgo,  599.  v 
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CAP  O SETTI.WO. 

REGIOVE  BRITAHHICA 

O 

REGNO  UNITO  DELLA  GR.AN  BRETAGNA  E IRL.ANDA 


Capitolo  primo. 

Geografia  fitiea. 

t K7.  Posizione,  mari,  c divisione 
raassima  délia  régions  britannica.  De- 
scrizione  flsica  délia  Seozia,  pag.  603. 
— I 988.  Descrizione  flsica  deli'  In- 
ghilterra,  606.  — § 289.  Descrizione 
flsica  dell’Irlanda.  009.  — g 290.  Clima, 
suolo,  riccheiza  minérale,  611. 

Capitolo  skcoroo. 

Geografia  politiea. 

•Art.  I.  Sotixie  generali  e tlalitliche: 
S 991.  Area,  popolazione,  lingue,  culti. 


governo,  istrnzione,  e divisione  am> 
ministrativa  del  regno , pag.  613.  — 
g 292.  Industria  agricola  e manifattn- 
fiera,  619.  — g 293.  Commercio,  canali, 
ferrovie,  622.  — g 294.  Finanze,  eser-- 
clto,  flotta,  625.  — g 295»  Colonie,  627. 
— Art.  II.  Luoghi  principali  :%  396. 
Il  sud-est  e il  sud  deli'  fnghilterra , 
629.  — g 297.  L’ Inghillerra  centrale  e 
il  paese  di  Galles.  632.  — g 998.  L’In- 
ghilterra  seitentrionale,  ossia  il  Nor- 
thumberland,  il  Westmoreland,  e il  Cum- 
berland, 634.  — g 999.  Luoghi  principali 
délia  Seozia , 636.  — g 300.  Luoghi 
principali  deli'  Irlanda,  637. 


CAPO  OTTAVO. 

BEGIOHE  8CAED1I 


Capitolo  primo. 
Geografia  fieica. 

{SOI.  Posizione , conflni . divisione 
•inograflea.  litorale,  pag.  639.  — g 30t. 
Orografla,  idrografla,  clima,  640. 
Capitolo  sf.coroo. 
Geografia  poUtica. 
g 303.  Area , popolazione  , governo, 
istrnzione,  e divisione  amministrativa 


del  regno  di  Svezia,  pag.  643.  — g 304. 
Agricoltura,  produzioni.  commercio, 
flnanze  e forze  militari  délia  Svezia, 645. 

— g 305.Città  principali  dellaSvezia,  647. 

— §306.  Notizie  général!  e statistiche  sut 
regno  di  Norvegia,  648.  — g 307.  Ciltà 
principali  délia  Norvegia.  Lo  Spitt- 
berg,  651. 
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EÜROPA  ORIENTALE 


CA  PO  NONO. 

&E  O 1 O ■ E BUS8A 


Capitolo  PRino. 
Geografia  fisiea. 

§ 306.  Estensione  dell’impero  rnsso. 
Posizione,  conflni,  coste  délia  Russia 
europea , pop.  6S3.  — § 309.  Orogra- 
fla , 656.  — § 310.  Idrografla,  658.  — 
$ 311.  Clima  e snoloi  662. 


Capitolo  sbconoo. 
Geografia  poliltea. 

Art.  l.NoUzie  generali  e ttatitUehe; 
$ 312.  Divisione  délia  Rnssia  etiro- 
pea  io  regioni  e provincie  e divisione 
etnograflca  délia popolazi one, pap.  664. 


— § 313.  Governo,  religione , collara, 
divisionel  délia  popolazione  per  clas* 
si,  667.  — § 314.  Agricoltura,  indastria, 
e commercio,  670.  — § 315.  Finanze, 
esercito,  flotta,  674.  — Art.  II.  Lvo~ 
ghi  principali;  § 316.  II  gran  Ducato 
di  Finlandia  e la  Rnssia  Baltica,  67S. 

— S 317.  L'occidente,  ossia  la  Litna* 
nia  coirUcrania  polacca,  e la  Polo- 
nia, 678.  — S 318.  Il  centro.  ossia  la 
Grande  Rnssia,  681.  — § 319.  11  mez- 
zogiorno.  ossia  la  piccola  Rnssia , e 
Rnssia  Nnova,  683.  — § 320.  L'oriente, 
ossia  i regni  di  Astracan  e di  Casan,  685. 

— S 321.  Il  Cancaso,  686. 
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GEpeRAFIA  FISICA  E POLITiCA 

DEI  PAESI  NON  EUROPEI 


CAPO  PRIMO. 

OEOOBAEIA  riSlCA  E POLITICA  DELL’ASIA 


CaVitolo  pRino. 

L'^sia  in  generale. 

_S  322.  Posizione,  estensione , popola- 
zione,  litorale,  penisole,  isole,  e prin- 
cipal! regioni.  pop.  693.  — s 323  Monti 
e piannre,  6Si8.  - § 324.  Finmi  e la- 
ghi.  702.  — § 325.  Area  e popolazione 
delle  massime  regioni  dell’Asia  , 704. 

Capitolo  secondo. 

Turehia  atiatiea. 

.§  326.  Divisione  délia  Tnrchia  asia- 
tica.  Notizie  generali  snll’  Anatolla  , 
pop.  705.  — S 327.  Principali  cittâ  del- 
1 Anatolia,  709.  — § 328.  Armenia  turca, 
Al-Gezirè,  Irak-Arabi,  e Onrdistan  tur- 
co,  711.  — § 329.  Notizie.  generali  sulla 
Siiia,  716.  — S 330.  Città  principali,  719. 
- § 331.  Isole,  723. 

Capitolo  tbrzo. 

Arabia. 

§ 332.  Notizie  generali  snlI’ Arabia, 
pop.  725.  — g 333,  Principali  Inoghi 
dell  Arabia,  727. 


Capitolo  quarto. 

Iran. 

S 334.  Notizie  generali , pag.  731,  — 
g 335.  Lnoghi  principali  délia  Persia,735. 

— § 336.  Herat,  Afganistan,  e Belnsci- 
stan,  738. 

Capitolo  quitto. 

Turan. 

§ 337.  Notizie  generali , pag.  740.  — 

§ 338.  Le  principali  regioni  e città  del 
Turchestan,  742. 

Capitolo  sesto. 

India  eiteriore. 

§ 339.  Conflni , litorale , orografla  , 
pag.  746.  — S 3t0.  Idrografla,  e ré- 
gion! geograflco-storiche,  748  — | 341. 
Clima,  prodnzioni,  fanna,  751.  — g 342.  1 
Etnografla  , 755.  — § 343.  Religione , 
governo,  divisione  politica,  esercito, 
fndustria  , commercio,  ferrovie,  756. 

— g 344.  Presidenza  del  Bengala,  758. 

— § 345.  Stali  protetti  nella  presiden- 
za del  Bengal,  762.  — § 346.  Presiden- 
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U dl  Bombij,  possediroenti  inglesi, 
e 8UÜ  protetti,  765.  — $ 347.  Presiden- 
u di  Hïdns , possedimenti  inglesi  , 
c stati  protetti,  760.  — § 3i8.  Isole,  768. 
- S 3*9.  Colonie  portoghesi  e france- 
li,  e staü  indipendenti,  770. 

CiMTOLO  SRTTino. 

India  ulleriore. 

$ 330.  Notizie  trenerali,  pag.  771.  — 
I 351.  Stati  e città  priucipali 774. 

CariTOLO  OTTATO. 

Imper  O Cinete. 

$ 359.  Confloi  e divisione  massima 
deirimpero,  Orografla , e idrografla 
délia  Cina  propria,  pag.  777.  — $ 353. 
CUma  e prMnzioni,  781.  — S 35*.  Genti, 


lingne , religioni , governo , divisione 
amministrativa  , civiltà,  783.  — i 355. 
Alcune  delle  città  principali  délia 
Cina,  786.  — S 356.  Mansciuria , Corea, 
e Mongolia,  791  — $ 357.  Tartaria  ci- 
nese  e Tibet,  795. 

Capitolo  noRo. 

Giappone. 

g 358.  Notizie  général! , pag,  797.  — 
g 359.  Città  principali,  800. 

Capitolo  deciho. 

Àtia  rut$a. 

g 360.  Posizione  , estensione,  nnovi 
acuuisti,  monti,  flumi,  e laghi,pap.  803. 
— s 361.  Provincie.  genti,  e prodnzioni, 
80l  — g 363.  Città  principali,  807. 


CAPO  SECONDO. 

OEOGRAFIA  VI81CA  E POLITICA  DELE’AFBICA 


Capitolo  piinio. 

V Africa  tn  generale. 

' S 863.  Posizione  , estensione , popo- 
lazione  , litorale  , isole . pag.  w)9.  — 
g 36*.  Principali  région!  dell’.àfrica,  810. 

— g 365.  Monti,  ariipiani,  Huini,laghi, 
rnlcanl.  811.  — g 366.  Clima,  e produ- 
zloni , 813.  — g 367.  Genti , lingue . e 
religioni,  81*. 

Capitolo  srcordo. 

Bacino  del  Nilo. 

f 368.  Divisione  délia  regione.  Le 
nnove  scoperte , pag.  815.  — g 369.  Il 
corso  del  Nilo,  e le  sue  inondazio- 
Di,  817.  — g 370.  Paesi  dell’  .Alto  Nilo 
bianco.  Sudan  egiziano,  e Nubia,819. 

— g 371.  Egitlo,  833.  — g 373.  Abissi- 
Ola,  837.  — g 373.  Paesi  dei  Galla,  de- 
gli  Adel,  e dei  Somali,  831. 

Capitolo  tbzzo. 

Il  pendio  orientale  e méridionale 
delV altiplano  eenlrale. 
g 37*.  Zangaebar,  pag.  833.  — g 375. 
Capitaneria  generale  di  Mozambico,83*. 

— g 376.  Catrerla,  ossia  paeae  dei  Zulb, 
coinnia  di  Natal,  e Cafrerla  propria,  836. 

— { 377.  Colonia  del  Capo,  837. 

Capitolo  quarto. 

L'intemo  dell’allipiano  australe 
e il  suo  pendio  occidentale. 

I 378.  Stati  liberi  dell’  Orange  e del 
Transvaal , pag.  8*0.  — g 379.  Paese 


del  Beciuana  , deserto  di  Calahari , e 
bacino  del  lago  Ngami , 8*3.  — g ^80. 
Bacini  dell 'Alto  Zambese  e delrAllo 
Congo,  8*3.  — g 381.  Bacino  del  Tan- 
aniica,  8*5.  — g 383  Ottenlozia,  Cim- 
ebasia,  e Guinea  inleriore,  8*6. 

Capitolo  quinto. 

La  zona  méridionale  dell'Africa 
settentrionale. 

g 383.  Guinea  superiore',  pag.  8*8.  — 
g 38*.  Senegatnhia,  833.  — g 385.  Sudan 
o Nigrizia.  Notizie  gcnerali , 855.  — 
g 386.  Principali  paesi  e citià  del  Sn- 
dan,  857.  — g «87.  Sahara,  859. 

Capitolo  sesto. 

La  zona  boreale  dell'Africa 
ullenlrionale. 

g 388.  Impero  del  Marocco.  Notizie 
général!  , wg.  861.  — 389.  Città  prin- 
cipali dei  Marocco , 801.  — g 390.  Al- 
gerla.  Notizie  général! . 864.  — g 391. 
Principali  città  dell'Algeria,  866.  — 
g 39i.  Reggenza  di  Tunisi,  867.  — g 3*3. 
Reggenza  di  Tripoli,  «69. 


Capitolo  ssTnno. 

Itole^ 

g 39*.  Isole  africane  dell'Atlantico , 
lap.  870.  — g 395.  Isole  africane  del- 
’Oceano  Indiano.  872. 
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GEOOaAnA  riBICA  E FOX.IT1CA  DEI.IJL  COLOIKBIA 

O 

AMERICA  SETTENT^rlONALE 


CAPITOLO  PEIJIO. 

Geografia  fitiea. 

S 396.  Posiztone  , estensione  , popo- 
laiione,  e divisione  tnassima,  pap.  875. 
— S 297.  II  contorno , 876.  — f 398. 
Monti  e pianure , 880  — § 399.  Idro- 
n-afla.  Versante  liell'  Oceano  Artico  e 
dell’Atlantico , 885.  — S 400.  YersanU 
del  mare  Messir.ano  e det  Grand’  O* 
ceano,  889. 

Capitolo  sbcoxdo. 

L’ettremo  settentrione. 

S 401.  La  Groenlandia,  pag,  892.  — 
g 402.  L’arcipelago  artico,  893.  — g 403. 
Il  territorio  d'Aljasca,  894. 


Capitolo  tkbzo. 

La  Nuova  Bretagna. 

g 404.  La  Nnova  Rretagna  in  gene- 
rale. Territorio  di  Stechin,  Nnova  Co- 
lombia inglese,  e isole  Vancouver, 
pag.  896.  — g 405.  Territorio  délia  Com- 
pagnia  délia  Baja  d’ Hudson  . 898.  — 
g 406.  Confederazione  del  Canada,  899. 
— g 407.  Terranuova,  Principe  Edoar- 
do,  e isole  Bermnde,  902. 


Capitolo  quarto. 

GU  Stati  Uniti. 

g 408>  Notizie  général!  di  geografia 
flsica,  pag.  903.  — g 409.  Notizie  ge- 
neral! di  geografla  politica  e statisti- 
ca,  906.  — g 410  Slati  del  nord-est.  9U. 

— $ 4li.  Stati  oriental!  del  mezzo,  916. 

— §41'/.  Stati  del  sud-est,  918. — $ 413. 
Stati  del  Sud,  920.  — S 414.  Stati  del- 
l’ovest,  922.  — S 415.  Stati  del  centro 
all'ovest  del  Hississipi, 925.— §416. Stati 
del  centro  a est  del  Hississipi,  927. 

CAPtTOLO  QUIRTO. 

La  repubbliea  del  Meuieo. 

§417.Notizie  generali,pag.930.— §418. 
Governo,  divisione,  dtta  principali,933. 

CApitolo  sbsto. 

^ America  centrale. 

§ 419.  Notizie  général!,  pag.  935.— 

I § 420.  Stati  e principali  città,  937. 

CAPtTOLO  SRTTIHO. 

Indie  occidentali. 

§ 411.  Notizie  général!.  Isoia  d’ Haiti 

0 Hispaniola,  pag.  940.  — § 422.  An- 
tiile  spagnuoie , 942.  — § 423.  Lucaje 
e Antille  ingiesi,  9»3.  — § 424.  Antille 
francesi,  danesi,  olandesi , svedesi,  e 

1 venezueliane,  946. 


CAPO  QUARTO. 

GEOGRAFIA  FISICA  E POEITICA  DEEE’ AMERICA  MERIDIORAEE 


Capitolo  PRmo. 

Deicrizione  fitiea  generale. 

§ 425.  Posizione,  estensione,  popola- 
Zione,  divisione  massima , e iftorale  , 
pag.  949.  — §.  426.  I monti  in  genere. 
Le  Ande , 951.  — § 427.  I monti  Péri- 
ma e del  Brasile,  955.  — § 428.  I Lia- 
nos,  le  Silvas,  e i Pampas,957.— §429. 
Idrografla.  versante  delV  Atlantico 
equinoziale , 959.  — § 430.  Versanti 
dell’Atlantico  australe  e dèl  Grand’ O- 
ceano.  962. 


Capitolo  secondo. 

n eettentrione  dell’Ameriea 
méridionale. 

§ 531.  Gli  Stati  Uniti  di  Colombia  o 
Nuova  Granata,  pag.  964.  — § 432. 
Repubbliea  di  Venezuela.  968.  — § 433. 
La  Guyana  inglese  , olandese,  e fran- 
cese,  972. 
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Capitolo  trrzo. 

Le  repubbîiche  tUlVEqualore,  del  Perü 
e délia.  Motivia. 

$ 434.  Repnbblica  dell'  Eqaatore  , 
pag.  973.  — S ^35.  Repnbblica  de! 
Perù,  974.  — § 436.  Repnbblica  di  Bo- 
liria,  973. 

Capitolo  qüakto. 

L’ impero  del  Braille. 

$ 437.  Nolizie  generaii , paÿ.  980 — 
« 438.  ProTincie  e principali  ciltà  del 
Brasile,  984. 


Capitolo  qointo. 

Il  mezzogiomo  dell'Ameriea 
méridionale. 

$ 439.  Repnbblica  del  Paragnay, 
pag.  989.  — S ilO.  Repnbblica  del- 
1’  urngnay , 991.  — S 441.  Repnbblica 
Argenlina  o Provincie  unité  del  Rio 
délia  Plata,  999.  - § 449.  Il  Chili,  995. 
— I 443.  Patagonia  e Terra  del  Fno- 
co,  997. 


C.4PO  QUINTO. 

' OCEAVIA 


Capitolo  pamo. 

Oeeania  in  genere 
e Ualetia  in  parlieolare. 

$ 444.  Oeeania  in  genere,  p«p.  999.  — 
s 445.  Notizie  generaii  sulla  Malesia, 
1001.  — S 446.  Malesia  méridionale  o 
isole  délia  Sonda.  1003. —$447.  La  Ma- 
lesia centrale,  o Bornéo,  Celebes,  e Mo- 
Inccbe,  1006.  — S W8.  La  Malesia  set- 
tenirionale,  o l’arclpelago  delle  Filip- 
pine,  1009. 

Capitolo  seco.too. 

La  Melanetia. 

i 449.  Dirisfone  délia  Melanesia.  fieu- 
grafla  flsica  del  continente  Anslrale , 


pag.  1011.  — S *80.  Geogra&a  politica 
delrAnslralia  , 1018.  — f 451.  La  Tas- 
raania  , la  Nnova  Zelanda,  e le  isole 
adjacenti,  1019.  — g 459.  Le  altre  isole 
délia  Melanesia,  1099. 

Capitolo  tbbzo. 

La  PoUnetia,  e le  Terre  anlartiehe- 

g 453.  La  Polinesia  in  genere,  p.  1095. 

— g 454.  Polinesia  settentrionale,  1096. 

— I 455.  Polinesia  méridionale,  1098. 

— g 456.  Le  terre  antartictae , 1031.  — 
Appendice,  1033. 
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B 687  Obcasi Abcaii 

In  iDlti  i numeri  esprimenti  le  aree  dei  mari  a pagine  361,  353,  e 353  ag- 
ghingi  uno  lero. 


AWERTENZE  IMPORTANTI. 

Le  carie  geograjiehe  che  più  eorrispondono  aile  descrizioni  conte- 
nute  in  quesVopera  sono  quelle  delPAllaute  scolaslico  di  Stieler  B 
Berghaus. 

In  quesl’opera  si  adopra  per  primo  meridiano  quello  che  passa  per 
l'isola  del  Ferro,  che  è 20°  a ovest  del  meridiano  di  Parigi,  17°  40'  a 
ovesl  di  quello  di  Greenwich,  60°  a est  di  quello  di  Washington , e 
30°  8'  a ovest  di  quello  di  Roma. 

La  longitudine  F intende  essere  orientale,  e la  latitudine , setten- 
trionale,  quando  non  è notato  il  contrario,  o quando  le  eircostanze 
suppliscono  chiaramente  al  iifetto  di  taie  indicazione. 

n numéro  posto  tra  parentesi  vieino  al  nome  delle  città  inàica  m 
migliaja  la  loro  popolazione. 

H numéro  posto  tra  parentesi  vieino  al  nome  dei  monti  indica  io 
metri  la  loro  altitudine. 

I ' 
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ISTITUZIONI  DI  GËOGRAFIA  GENERAIË 


CAPO  PRIMO 

GEOGRAFIA  lUATEHlATIGA 

CaPITOLO  PlUMO. 

Alcune  definizioni  di  geometria  (*). 

1.  1.' cstenslone , le  llnee,  e le  super flcie.  — Ogni 
cosa  che  lia  eslensione  è un  corpo.  L’eslensionc  lia  trc  dimcn- 
sioni:  lunghezza,  larghezza,  profondilà.  Dunque  ogni  corpo  è più 
O nieno  lungo,  più  o meno  largo,  più  o meno  profondo. 

Un  corpo  che  abbia  sola  lunghezza  e profondilà  non  csisle.  Noi 
perô  possiamo  considerare  in  un  corpo  la  sua  sola  lunghezza 

(1  Ilo  crcdiito  iwne  prcmettcrc  queste  poche  derinizioni  di  Geometria  per  a';e- 
volare  ai  Eiovanelli  rinlcllif;cn7.a  délia  Geografia  specialmente  cosmografica,  i cui 
clcmcnli  non  ollrono  altra  difricultü  chc  quella  che  proviene  dalla  mancanza  di 
ogni  nozione  di  Geometria.  In  queute  deOnizioni  ho  cercato  di  cungiungcrc  la  sem- 
/>licil.'i  coll’esattezza,  non  sembrandomi  bella  la  scoperta  di  coloro  che,  per  render 
l>Oj>otarr,  coin’essi  dicono,  la  scienza,  ünlscono  per  distruggerla.  E una  bnitla 
rhiarrzza  quella  che  si  cumpra  colle  impropriété  e cogli  spropositi.  (lualche  volta 
alla  definizione  Ito  agglunto  una  brève  dichiarazionc  per  dissipare  alcuni  volgari 
l>regiudizii  che  spesso,  massime  in  questi  sludii,  sbarran  la  vin  o per  lo  meno 
l'oscurano.  ,\.ltra  volta  ho  ottenutu  l’cfTetto  slcsso  cun  un  semplicc  ravvicinaniento 
di  detinizionu  Altra  volta  cnn  un  quadru,  dtavola  sinottica,  ho  reso  vie  più  sen- 
>ibile  la  subordinazione  delle  idee  le  une  aile  altre,  cd  ho  fatto  meglio  spiccarc 
Ja  dilTerenza  che  passa  tra  i due  sensi,  une  generale  e l’altro  particolare,  chc  ha 
«pesso  una  inedesima  parola,  corne  paralletoijrammo , trapezio,  ecc.,  cun  non  pic- 
cola  cunfusione  dei  principianti  se  tal  dillerenza  non  venga  benc  avvcrtita . Del 
restu  le  nozioni  qui  date  sono  solianto  quelle  che  più  diretlaincnte  possono  gio- 
vare  aU'iniclIigenza  di  quest’  opéra. 

Pozzi.  Geoijrafi'3.  1 
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senza  batlare  aile  allre  sue  dimensioni.  Cosi  ci  formiamo  l’idea  délia 
linea. 

Per  rappresenlare  una  liiiea  noi  adoperiamo  un  filo,  o un  asla 
solide  di  legno  o di  nielallo,  oppure  facciamo  sulla  carla*un  frego 
colla  mailla  o coll’inchioslro;  ma  tulle  quesle  e allre  simili  cose 
non  sono  vere  linee , ma  corpi , giacchè  lianno  le  Ire  dimensioni 
senza  cui  non  si  puô  concepire  alcun  corpo,  cioè  una  cerla  lun- 
ghezza,  largliczza,  c grossezza,  grandi  o piccole  quanlo  si  voglia. 
Siccome  perù  lali  oggelli  hanno  una  lunghezza  assai  superiore 
aile  .allre  dimensioni,  cosi  essi  vengono  adoprali  a preferenza  di 
allri  per  rappresenlare  ai  nostri  sensi  le  linee. 

Volendo  in  iserilto  indicare  una  linea  ci  serviamo  délie  lettere 
dell’alfabelo,  ponendone  una  ad  un’eslremilà  di  essa  linea  e l’altra 
aU’altra. 


Fio.  1." 
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Le  linee  sono  relie,  o curve,  o miste  di  relie  e di  curve. 

La  relia  ê la  linea  più  breve  esislenle  fra  due  punti;  corne 
AB  (üe. 

La  curva  è la  linea  che  non  è relia  nè  composta  di  relie,  corne 
CD,  EF  (flg.  1.*). 

La  mistilinea  è quella  che  si  compone  di  relie  e di  curve,  corne 
GH  (flg.  1.»). 

Noi  possiamo  considerare  in  un  corpo  la  sua  lunghezza  e lar- 
ghezza  senza  punto  badare  alla  sua  grossezza,  ôssia  alla  sua  pro- 
fondilà.  Cosi  ci  formiamo  l’idea  délia  superficie,  che  perciô  vien 
deflnita:  Un’eslensione  in  lunghezza  e larghezza  senza  profondità. 

Una  superficie  su  cui  si  possa  adaltare  per  ogni  verso  una  relia 
dicesi  superficie  piana,  o semplicemenle  piano.  Sulla  superficie  di 
quesla  pagina,  per  esempio  ( supposto  che  essa  non  abbia  pieghe 
e incavi  di  sorta),  si  puô  adaltare  una  relia  in  lutte  le  direzioni  ; 
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e pepciô  una  tal  superficie  è piana.  Sulla  faeciu  invece  di  una 
cûlonna  si  polrà  lirare  una  relia  daü'allo  al  basse,  ossia  pel  verso 
délia  sua  lunghezza,  ma  non  già  per  quelle  délia  sua  larghezza  ; 
e quindi  una  lal  superficie  non  pue  dirsi  un  piano. 

(Jna  superficie  che  non  sia  ne  piana  nè  composta  di  superficie 
piane  dicesi  superficie  curva.  l’aie  è la  superficie  di  una  palla,  di 
un  ovo,  e via  dicendo. 

2.  L^ansfolo,  le  sue  parti,  c le  .«ne  specle.  — Una 

porzione  illimilata  di  piano  compresa  Ira  due  relie  che  s’in- 
conlrano  dicesi  angolo.  Le  due  relie  chiamansi  i lati  deWangolo; 
il  punto  d’inconlro,  vertice. 

Dalla  maggiore  o minore  apertura  dei  lati,  e non  già  dalla  loro 
ngliezza,  dipende  la  grandezza  dell’angolo.  Si  apra,  per  esempio, 
un  compassé.  Le  sue  gambe  ci  rappresentano  i lati  dell’angolo; 
e la  sua  testa,  il  verlice.  Or,  sia  che  le  gambe  del  compasso  ven- 
gano  scorciale,  sia  che  vengano  prolungale  quanlo  si  voglia,  l’an- 
golo  elle  esse  formano  rimane  sempre  il  medesimo.  Ma  se  il  com- 
passo viene  aperto  più  o meno  di  prima,  allora  sollanlo  l'angolo 
diviene  maggiore  o minore  del  primitive. 


Fig.  2." 
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Per  accetinare  m iscrillo  un  angolo  c distingucrlo  da  ogni  allro 
e si  usa  apporre  una  letlera  al  verlice  di  esso,  dicendo,  per  esempio; 

['angolo  A,  Vatujolo  B,  e cosi  via.  Ma  altre  voile,  quando  più  angoli 
î hanno  uno  slesso  verlice,  si  usano  tre  lettere,  di  cui  quella  di 
mezzo  imlica  il  verlice,  e le  allraduei  lati;  per  esempio:  l’anjoh» 
ABC;  Vangolo  CBD  (fig.  2.“). 

Due  angoli  diconsi  aUigui  quando  hanno  un  lato  comune;  corne 
ABC  e CBD,  clie  hanno  il  Cttmun  lato  BC  (flg.  2.“).  Diconsi  poi 
adjneenti  due  angoli,  che  non  solo  hanno  un  lato  comune,  ma 
coinpongono  cogli  allri  due  lati  nna  sola  rel^;  corne  ABC  e CBE, 
che  hanno  il  iJilt*  1^^  comune,  e gh  allri  due  lati  AB  e BE  com- 
punenli  una  sola  relia. 
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Un  angolo  chiatnasi  retlo  quando  uno  de’  suoi  lali  non  pende 
verso  l’altro  nè  più  nè  meno  che  verso  la  parte  opposta,  o (pei 
parlare  più  scientificamente  ) un  angolo  è retto  quando  è eguale 
al  suo  adjacente  risultanle  dal  prolungamento  d’uno  de’suoi  lati. 
Cosi  l’angolo  ABD  è retto  perché  è eguale  ail’ angolo  adjacente 
DBE  formato  dal  prolungamento  del  lato  AB  verso  E. 

L’angolo  minore  del  retto  dicesi  aculo,  e l’angolo  maggiore  del 
retto  chiamasi  ottuso.  Cosi  gli  angoli  ABC  e GBD  sono  acuti  es- 
sendo  minori  dell’ angolo  retto  ABD.  Al  contrario  l’angolo  CBE 
è ottuso,  perché  maggiore  dell’angolo  retto  DBE  (fig.  2.®). 

5 lilnee  e ptaml  perpcndlcolarl,  oMIqnl,  paral- 
Icll,  vertical!  e orizzontali.  — Duc  rette  sono  perpendi- 
colari  l’una  aU’altra  quando  formano  un  angolo  retto.  Cosi  la  retta 
BD  é perpendicolare  ad  AB,  e questa  è perpendicolare  a quella, 
perché  sono  i due  lati  dçll’ angolo  retlo  ABD. 

Le  rette  che  formano  angoli  acuti,  od  angoli  ollusi,  dicoiisi 
oblique  l’una  all’allra.  Cosi  la  retta  CB  é obliqua  alla  relia  AB, 
colla  quale  forma  un  angolo  acuto,  e alla  relia  BE,  colla  quale 

forma  un  angolo  ottuso  (flg.  2.®). 

Due  rette  diconsi  parallèle  quando , essendo  sur  uno  stesso 
piano,  non  possono  mai  incontrarsi  per  quanto  si  proliinghino  da 
anibe’le  parti.  Cosi  AB  e CD  sono  parallèle  (fig.  5.®). 


Fig.  3.® 
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Ogni  retta  parallela  alla  superficie  quieta  délie  acque  chiamasi 
wizzoniale.  Ogni  relia  che  abbia  la  direzione  del  filo  a piombo 
dicesi  verticale.  La  retta  orizzonlale  e la  verticale  sono  pcrtanlo 
perpendicolari  tra  loro. 

Una  retta  é perpendicolare  ad  un  piano  quando  è perpendico- 
lare a lutte  le  rette  che  passano  pel  suo  piede  in  quel  piano. 
Cosi  un  ago  che  sia  appunlalo  in  B in  maniera  da  essere  per- 
pendicolare aile  rette  AB,  BC,  BD,  BE  (flg.  2.®),  sarà  pure  perpen- 
dicolare alla  pagina  dove  quelle  relie  sono  delinealc. 
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Lo  spazio  indeünilo  compreso  Ira  due  piani  che  s’inconlrano 
chianVasi  angolo  diedro.  I due  piani  diconsi  facce  dell’angolo.  La 
linea  délia  loro  inlersezione  dicesi  costola.  Cosi  NAMP  è un  angolo 
diedro,  le  ciii  facce  sono  i due  piani  NAMB  e PAMC,  e la  cui 
coslola  è la  relia  AM  (flg.  4.®). 

La  grandezza  di  un  angolo  diedro  si  deduce  da  quella  deU’an- 
golo  rellilineo  corrispondenle,  ossia  dell’ angolo  formalo  da  due 
relie  lirale,  l’una  sull’una,  e l’altra  sull’ultra  faccia  dell’angolo 
diedro,  e perpendicolari  alla  costola  di  esso  in  un  medesimo  punlo. 
Cosi  l’angolo  rellilineo  NAP , formalo  dalle  due  relie  AN  e AP, 
perpendicolari  nel  punlo  A alla  coslola  AM,  corrisponde  all’angolo 
diedro  NAMP,  e ne  inisura  la'grandezza  (flg.  4.®).  Quindi  un  an- 
golo diedro  sarà  retto,  oUuso,  od  acuto,  secondo  che  sarà  taie 
l’angolo  rellilineo  ad  esso  corrispondenle. 

Cio  posto  é facile  applicare  ai  piani  quanlo  si  è dello  inlorno 
aile  relie.  Due  piani  sono  Ira  loro  perpendicolari  se  formano  an- 
golo rello;  ohliqui,  se  formano  angoli  acuti  od  ottusi;  paralleli, 
se,  prolungali  da  ogni  parle  quanlo  si  voglia,  non  s’ incontrano. 
Un  piano  è verticale  se  si  puô  tirare  in  esso  una  relia  verlicale; 
ed  é orizzonlale  se  è perpendicolare  ad  un  piano  o ad  una  relia 
verlicale. 

4.  Diverse  specle  di  flgnrc  plane;  triangoll  e 

qaadrllateri.  — Una  superficie  piana  lulla  chiusa  da  una  o 
più  linee  dicesi  figura  piana.  Il  conlorno  délia  figura,  ossia  la 
somma  di  lu  lie  le  linee  che  la  chiudono,  dicesi  perimetro. 
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Le  flgure  piane  chiamansi  rettilinee,  se  terminale  cia  relie;  cur- 
vilinee,  se  da  curve;  e mistilinee,  se  da  relie  e da  curve  insieme. 
Le  flgure  piane  reltilinee  diconsi  altrimenti  polkjoni,  clie  è quanto 
dire  figure  di  piü  angoli. 

Un  poligono  dicesi  regolare  quando  i suoi  lati  e i suoi  angoli 
sono  tutli  eguali. 

Il  poligono  di  Ire  lali  chiamasi  trïangolo;  di  quatlro  lali',  qua- 
drilatère; di  cinque,  pentagono  ; di  sei,  esagono;  di  selle,  ettagono; 
di  ollo,  ottagono;  di  nove,  ennagono;  di  dicci,  decagono;  di  dodici, 
dodecagano;  di  quindici,  pentedecagono,  di  venti,  icosagono. 

Fra  i poligoni  sono  principali  il  triangolo  e il  quadrilatero. 

Fig.  5.* 

B 

A 


Il  triangolo  è un  poligono  di  tre  lali,  e per  conseguenza  di  Ire  angoli. 

Secondo  l’eguaglianza  o disuguaglianza  dei  lali,  e secondo  la 
qualilà  degli  angoli,  il  triangolo  puô  essere  di  più  sorta. 

Riguardo  all’eguaglianza  o disuguaglianza  dei  lali,  il  triangolo  di- 
cesi equilatero,  se  tutti  e Ire  i lali  sono  eguali  (A  flg.  5.®);  isôscele, 
se  due  soli  di  essi  sono  eguali  (B)  ; e scaleno,  se  sono  tutti  dis- 
uguali  (C,  ovvero  D). 

Riguardo  poi  alla  qualilà  degli  angoli,  il  triangolo  acquisla  Fag- 
giunlo  di  rettangolo,  se  uno  de’ suoi  angoli,  è retlo  (G);  di  ot- 
tusangojo,  se  uno  degli  angoli  è olluso  (D)  ; e di  acutangolo,  se 
tutti  e tre  sono  acuti  (A  e B). 

Nel  triangolo  rettangolo  il  lato  opposto  all’angolo  retto  dicesi 
ipotemsa;  e i lali  adjacent!  al  dello  angolo,  cateti  (flg.  5.®), 

Anche  il  quadrilatero  è di  più  specie  secondo  che  tutti  i lali 
opposli,  0 due  soltanto  di  essi,  sono  paralleli  (onde  il  quadrilatero 
è delto  parallellogrammo  q trapezio) , secondo  che  i suoi  angoli 
sono  0 non  sono  relti  (onde  è detlo  reltangolare  o non  rettango- 
lare  ),  e secondo  che  sono  eguali  tutti  i suoi  lali,  o soltanto  i lati 
opposli  (onde  è delto  equilatero  o non  equilatero).  Ecco  uno  spec- 
chio  dei  principali  quadrilaleri. 
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Alla  qualilà  propria  délia  specie  unendo  quelle  de’suoi  generi, 
si  ba  la  deflnizione  di  ciascuna  specie,  Cosi  il  quadralo  si  polrà  - 
deflnire  : Un  parallelogrammo  reltangolare  ed  equilatero.  Il  rombo  : 
Un  parallelogrammo  non  reltangolare  ed  equilatero.  Il  retlangolo: 
Un  parallelogrammo  reltangolare  non  eq'uilatero.  La  romboide  o 
parallelogrammo  propriamente  detto  ; Un  parallelogrammo  non 
reltangolare  e non  equilatero.  Il  Irapezio  propriamente  detto:  Un 
quadrilatero  con  due  lati  opposti  paralleli.  Ogni  altro  quadrilatère 
si  ebiama  in  genere  trapezoide  o puramente  quadrilatero. 

5.  11  clrcolo  e le  sae  parti.  — Una  superfleie  piana  ter- 
minala  da  una  linea  curva,  i cui  punli  sono  tutti  ad  egual  di- 
stanza  da  un  punto  interno,  chiamasi  circolo. 

In  ogni  circolo  pertanto  si  possono  distinguere  primieramenle 
Ire  cose  : la  sua  superficie,  il  suo  contorno,  clie  propriamente  no- 
minasi  circonferenza , e il  suo  punto  di  mezzo,  che  dicesi  centro. 
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Fig.  7.-' 


Una  relia  che  dal  cenlro  vada  ad  un  punlo  qualunque  délia  cir- 
conferenza  chiamasi  raggio;  corne  CA,  CB,  CD  (fig.  6.“).  Una  retta 
che  da  un  punlo  délia  circonferenza  vada  al  punlo  opposlo  pas- 
sando  per  il  cenlro  chiamasi  diametro;  corne  AD.  Da  queste  dc- 
flnizioni  risulla  che  tulli  i raggi  di  un  cerchio  sono  eguali,  e che 
sono  eguali  anche  lulli  i suoi  diamelri,  giacchè  ogni  diametro  c 
il  doppio  del  raggio. 

Una  porzione  qualunque  délia  circonferenza , corne  AB , BD , 
AED,  ecc.,  dicesi  arco.  Gli  archi  eguali  alla  melà  e al  quarto  délia 
circonferenza  prendono  nome  di  semicirconfvrenza  e di  quadrante. 
Cosi  l’arco  AED  è una  semicirconferenza,  e Tarco  AB  è un  quadrante. 

La  relia  che  unisce  le  due  estremilà  di  un  arco  ha  nome  di 
corda.  Cosi  l’arco  AFB  è solleso  dalla  corda  AB.  Ogni  corda  perù 
(Iranne  il  diametro),  dividendo  la  circonferenza  in  due  parti  dis- 
uguali,  corrisponde  sempre  a due  archi,  uno  maggiore  e l’altro 
minore.  Cosi  la  retta  AB  c la  corda  tanlo  dcll’arco  AFB  quanto 
dell’arco  AEDB.  La  massima  delle  corde  è il  diametro,  che  divide 
la  circonferenza  in  due  archi  eguali,  ossia  in  due  semicirconferenze. 

Una  retta  che  lagli  la  circonferenza  induepunti  dicesi  secante; 
corne  PQ,  HL. 

Una  retta  che,  da  qualunque  parte  si  prolungbi,  abbia  colla  cir- 
conferenza un  sol  punlo  comune,  chiamasi  tangente  alla  circonfe- 
renza. Il  punlo  comune  dicesi  funto  di  contatto.  Cosi  la  retta  m n 
è tangente  alla  circonferenza  ABDE  nel  punlo  di  contatto  B.  In- 
falli,  per  quanto  la  relia  »t  n si  prolunghi  da  una  parle  e dall’al- 
Ira  del  punlo  di  contatto  verso  G e verso  H,  essa  va  sempre  più 
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(liscostandosi  dalla  delta  circonfcrenza,  e non  puô  quindi  loccarla 
in  allro  punlo.  Al  contrario  la  relta  DG,  quanlunque  cosi  limilata 
abbia  un  soi  punto  comune  con  quella  circonfcrenza,  nondimeno 
se  si  prolungln  dalla  parle  di  G,  viene  ad  averne  due,  in  B ed  in 
E,  e inanca  percio  délia  qualilà  indicala  nella  deflnizione. 

La  tangente  ad  un  circolo,  per  esempio,  GH,  ed  il  raggio  ler- 
iTiinanle  ai  punto  di  conlatto,  corne  GB,  sono  tra  loro  perpendi- 
colari.  Quindi  volendo  lirare  una  perpendicolare  ad  una  tangente 
nel  punto  di  contallo,  baslerà  unire  questo  punlo  col  ceulro  del 
circolo  per  mezzo  di  un  raggio. 

üna  relia  perpendicolare  al  piano  del  circolo  e passante  pel 
cenlro  di  esso  dicesi  asse  del  circolo.  Due  punli  di  una  lal  relta 
diconsi  poli  del  medesimo.  Gosi  un  ago  cbe  allraversasse  perpen- 
dicolarmenle  il  piano  del  circolo  ABDE  nel  cenlro  G sarebbe  fasse 
di  questo  circolo,  e le  sue  eslremità  ne  sarebbero  i poli. 

La  parle  del  circolo  compresa  tra  un  arco  e la  sua  corda  di- 
cesi segmenlo.  Ogni  corda  corrisponde,  siccome  a due  archi  di- 
vers!, cosi  a due  divers!  segmenli,  uno  niaggiore  e l’altro  minore. 
La  corda  AB,  per  esempio,  divide  il  circolo  ABDE  in  due  segmenli, 
uno  limilato  da  essa  corda  e dall’arco  AFB  e l’ allro  dalla  corda 
raedesima  e dall’arco  BDEA. 

La  parle  ciel  circolo  che  è compresa  tra  un  arco  e i due  raggi 
oondolli  aile  sue  eslremità  chiamasi  settore.  E qui  pure  vuolsi 
osservare  che  siccome  la  corda  divide  il  circolo  in  duc  segmenli, 
cosi  due  raggi  facenli  un  qualsivoglia  angolo  dividono  il  circolo 
in  due  sellori,  uno  più  piccolo,  siccome  ê quelle,  per  esempio, 
limilato  dai  raggi  AG  e BG  e dall’arco  AFB,  e l’allro  più  grande, 
siccome  è quelle  limilato  dai  medesimi  raggi  e dall’arco  BDEA. 

Due  circoli  di  diversa  grandezza,  che  siano  sur  uno  slesso  piano 
ed  abbiano  lo  slesso  cenlro,  diconsi  concentrici.  Tali  sono  i due 
circoli  ABDE,  A'B'D'E'. 

La  superllcie  piana  compresa  Ira  due  circonferenze  concenlriche 
dicesi  corona  circolare. 

G.  I>a  irrandcmza  del  cireolo  dedotta  da  quella 
del  rasfflo.  Il  eompasso.  — S’imagini  una  relia  che  sopra  un 
piano  gin  inlorno  ad  una  delle  sue  eslremità  lenula  flssa.  Questa 
relia  descriverà  un  circolo,  di  cui  essa  slessa  sarà  il  raggio.  La  sua 
eslrcmilà  lissa  forinerà  il  centre.  L’allra  sua  eslremità  descriverà 
la  circonfcrenza.  Il  circolo  dunque  è maggiore  o minore  seconde 
che  ê maggiore  o minore  (jucsla  relia  génératrice,  ossia  il  raggio. 
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Ouindi.  per  indicare  la  grandezza  di  un  circolo,  baslerà  indicarc 
quella  del  raggio,  o quella  del  diamelro. 

Si  apra  un  compasso.  La  dislanza  che  corre  dall’una  all’altra 
punta  di  esso  è una  relia.  Fissando  una  delle  suc  punie  sopra 
un  piano,  si  flssa  dunrjue  un’eslremilà  di  quesla  relia;  e facendo 
girare  l’altra  punla,  si  fa  girare  l’allra  eslremilà  délia  relia  me- 
desiina.  Dunque  il  compasso  serve  a descrivere  il  circolo  in  quanto 
che  serve  a far  girare  una  relia  inlorno  ad  una  delle  sue  eslre- 
milà lenula  flssa.  Aprendo  il  compasso  più  o meno,  si  allunga  o 
si  scorcia  quesla  relia,  ossia  si  allunga  o si  scorcia  il  raggio  dei 
circolo  che  si  vuol  descrivere. 

7.  dradnaasione  del  circolo.  'V’alntazlone ‘‘dcurli 
archi  e dcgll  ang;oll.  — Facendo  cenlro  sul  verlice  di  un 
angolo  rello,  e con  un  raggio  a piacere  descrivendo  un  circolo, 
si  Iroverà  che  l’angolo  rello  chiude  fra  i suoi  lali  un  quadranle, 
ossia  la  quarla  parle  délia  circonferenza.  Quindi  ogni  angolo  ol- 
luso  conlerrà  un  arco  maggiore,  e ogni  angolo  aculo  un  arco 
minore  del  quadranle.  Ecco  perlanlo  che  gli  archi  dei  circoU 
avenu  il  cenlro  al  verlice  degli  angoli  possono  service  a valulare 
gli  angoli  slessi. 

Ma  a ciô  fare,  essendo  gli  angoli  ollusi  ed  aculi  d’ innumerevoli 
grandezze  diverse,  bisognerà  dividere  e suddividere  ogni  circoh- 
ferenza  in  un  dalo  numéro  di  parti  eguali  per  vcdere  quanle  di 
esse  parti  entrino  in  ogni  angolo  che  si  voglia  per  tal  guisa  mi- 
surare.  E cosi  appunto  si  fece.  Si  convenne  di  dividere  ogni  cir- 
conferenza in  360  parti  eguali,  che  si  dissero  gradi ; e di  suddi- 
videre ogni  grado  in  60  parti  eguali,  che  si  dissero  minuti;  e 
quindi  anche  ogni  minuto  in  allre  60  parti  eguali,  che  si  dissero 
secondi;  e per  tal  modo  si  riusci  a valulare  e a denolare  qualsi- 
voglia  angolo. 

La  ragione  poi  per  cui  si  adollô  il  numéro  360  si  è che  queslo 
numéro  fra  i non  molto  alti  è il  più  divisibile  in^parti  inlere, 
essendo  180  la  sua  metà,  liO  il  lerzo,  90  il  quarto,  72  il  quinto, 
60  il  seslo,  43  l’oltavo,  40  il  nono,  36  il  decimo,  30  il  dodicesimo, 
24  il  quindicesimo,  20  il  dicioltesimo , 18  il  venlesimo,  e via  di- 
cendo.  L’angolo  rello  è dunque  un  angolo  di  90  gradi. 

Per  brevità  poi  di  scriltura  si  è convenuto  di  signifleare  i gradi 
ponendo  uno  zéro  in  alto  alla  désira  del  numéro;  i minuti,  po- 
nendo  allô  stesso  posto  una  virgolella  o apice;  e i secondi,  po- 
nondovi  due  apici.  Laonde  scrivendo  angolo  di  23® , 37'  28",  si 
legge  angolo  di  23  gradi,  57  minuti  e 28  secondi. 
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Una  relia  non  polreI>be  servire  a misurare  un  angolo,  giacchè 
menlre  si  avrebbe  una  dimensione  piccolissima  presse  il  verlice, 
se  ne  avrebbero  inflnile  allre  sempre  maggiori  a mano  mano  che 
tal  misura  si  prendesse  più  lonl^no  dal  verlice  slesso;  onde  di- 
cendosi  un  angolo  di  un  millimelro,  di  un  cenlimelro,  di  un  de- 
cimelro,  di  un  nielro,  e via  via,  non  s’ indicherebbe  nessun  angolo 
preciso,  essendochê  ciascuna  di  quesle  misure  puô  Irovarsi  in 
qualunqiie  angolo,  dal  più  olluso  al  più  aculo,  e ciascun  angolo 
pu6  contenere  lulle  quesle  misure  insieme. 

Ma  non  cosi  avviene  délia  misura  presa  per  via  degli  archi  dei 
clrcoli  ; giacchè , facendo  cenlro  sul  verlice  di  un  angolo  e de- 
scrivendo  fra  i suoi  lali  un  arco  a qualsivoglia  dislanza  dal  ver- 
lice, laie  arco  sarà  sempre  dello  slesso  valore,  cioè  dello  slesso 
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numéro  di  gradi  che  ogni  allro  descrillo  a dislanza  maggiorc  o mi- 
nore. Cosi  l’angolo  AGB  (tlg.  8.“)  è misuralo  egualmente  daU’arco 
AB  e daü’arco  DE,  essendo  ambedue  di  40  gradi  ; giacchè  corne  il 
primo  è la  nona  parte  di  una  circonferenza  più  grande,  cosi  il 
secondo  é la  nona  parte  di  una  circonferenza  più  piccola. 

L'arco  interposto  tra  due  punti  di  una  circonferenza,  o,  in 
allri  termini,  l’angolo  che  fanuo  due  rette  condotle  da  quei  due 
punti  al  centro  del  circolo,  dicesi  la  distanza  angolare  dei  sud- 
delti  due  punti.  Cosi  la  distanza  angolare  del  punto  G dal  punto 
F è di  60  gradi. 

8.  I^a  sfera.  — La  sfera  (globo,  palla)  è un  solido  terminale 
da  una  superficie  curva  di  cui  tutti  i punti  sono  egualmente 
dislanti  da  un  punto  interno  che  chiamasi  centro. 

In  allri  termini  la  sfera  è un  solido  la  cui  superficie  è gene- 
rala  dalla  rivoluzione  di  una  semicirconferenza  inlorno  al  suo  dia- 
metro.  Cosi  la  semicirconferenza  PEP'  compicndo  un  giro  intorno 
al  suo  diametro  PP'  gcnererebbe  la  superficie  sferica  che  la  «figura 
9.®  è destinata  a rappresenlarci'. 

Le  rette,  che  dal  centro  vanno  alla  superficie  sferica,  corne  CE,  CE', 
CL,  CL',  ecc.,  diconsi. raggi.  Le  relie,  che  passando  per  il  centro 
vanno  a due  punti  opposli  délia  superficie  sferica,  diconsi  diametri. 

Si  puô  ideare  che  un  piano  penelri  in  una  sfera  tagliandola  in 
due  parti  uguali  o disuguali.  Or  qualsivoglia  sczione  (lagliamenlo, 
divisione)  falla  da  un  piano  in  una  sfera  è sempre  un  circolo. 
Se  tal  sezione  passa  pel  centro  delta  sfera,  il  circolo  dicesi  mas- 
simo;  allrimenli,  minore.  Cosi  il  circolo  EE'  è massimo  perché 
il  suo  piano  passa  pel  centro  délia  sfera,  il  cui  raggio  è pur  quello 
di  esso  circolo.  Similmente  sono  massimi  per  la  stessa  ragione  i 
circoli  PMP'M',  PNP'N'.  Al  contrario  i circoli  AA',  BB',  DD',  FF'  sono 
minori,  perché  i loro  piani  non  passano  pel  centro  délia  sfera. 

Chiamasi  emisfero  una  melà  délia  sfera.  Ogni  circolo  massimo 
divide  la  sfera  in  due  emisferi.  Cosi  il  circolo  massimo  EE  divide 
la  sfera  nei  due  emisferi  EPE',  ed  EP'E', 

Il  diametro  délia  semicirconferenza  che  si  riguarda  corne  gene- 
• ralrice  délia  superficie  sferica  chiamasi  asse  di  rivoluzione.  Cosi 
considerandü  per  génératrice  la  semicirconferenza  PEP',  il  suo 
diametro  PP'  è Passe  di  rivoluzione  délia  superficie  sferica.  Le 
sue  estremità  P e P'  diconsi  i poli. 

Le  sezioni  faite  nella  sfera  da  piani  perpendicolari  al  suo  asse 
diconsi  circoli  paralleli.  Tali  sono  i circoli  FF',  DD',  EE  , BB',  AA'. 
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Il  maggiore  dei  paralleli,  il  cui  piano  passa  pel  cenlro  délia 
sfera,  dicesi  eqmtore.  Taie  è il  circolo  EE'.  L’eqiialore  è dun- 
que  un  circolo  massimo;  i paralleli  invece  sono  circoli  niinori. 
Dalle  definizioni  date  nel  § 3,  dove  si  traita  del  circolo,  si  deduco 
anche  che  Fasse  di  rivoluzione  e i poli  délia  sfera  sono  pure  Fasse 
e i poli  delFequatore  e dei  paralleli. 

I circoli  massimi,  i cui  piani  passano  per  Fasse  di  rivoluzione, 
diconsi  meridiani.  Tali  sono  i circoli  PMP'M',  PNP'ÎS”,  PEP'E'. 

Poichè  tutti  i piani  dei  meridiani,  passando  per  Fasse  di  rivo- 
luzione,  ivi  s’intersecano,  perciù  il  piano  di  un  semicirçolo  me- 
ridiano  fa  col  piano  di  un  allro  qualsivoglia  semicircolo  meridiano , 
che  DOD  appartenga  allô  slesso  cerchio,  un  angolo  diedro  che  ha 
per  coslola  il  suddello  asse,  e per  raisura  Farco  delFequatore 
compreso  Ira  i suoi  lali,  ossia  Ira  le  due  semicirconferenze  meri- 
diane.  Cosi  i piani  dei  due  semicircoli  meridiani  PMP'G  e PiNP  C 
fanno  un  angolo  diedro,  la  cui  linea  d’intersezione  è Fasse  PP', 
e la  cui  misura  è Farco  équatoriale  LI. 

La  porzione  di  superficie  sferica  compresa  Ira  due  semicircon- 
ferenze di  circoli  massimi  chiamasi  fuso  sferico.  Talc  è la  super- 
ficie compresa  Ira  le  due  semicirconferenze  PMP'  e PNP'. 

La  porzione  di  superficie  sferica  compresa  Ira  due  circoli  pa- 
ralleli che  ne  sono  le  basi  dicesi  zona.  La  sua  allezza  è la  per- 
pendicolare  che  misura  la  distanza  Ira  le  sue  basi.  Cosi  la  por- 
zione di  superficie  sferica  compresa  tra  i due  circoli  paralleli 
EE  e BB'  é una  zona  la  cui  allezza  è misurata  dalla  perpen- 
dicolarc  CO. 
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se lu  zona  non  ha  che  una  sola  base,  corne  APA,  chiamasi  ca- 
lotta  sferica.  La 'sua  altezza  è misurala  dalla  perpendicolare  che 
va  dalla  base  ad  un  piano  ad  essa  parallelo  e tangente  alla  cu- 
lotta sferica.  Taie  è la  perpendicolare  qP. 

Un  piano  dicesi  tangente  alla  sfera  quando  non  ha  colla  sua  su- 
perficie che  un  sol  punlo  comune , il  quale  chiamasi  punlo  di 
contatto. 

Un  piano  tangente  alla  sfera  cd  il  raggio  di  questa  terminante 
al  punlo  di  conlalto  sono  Ira  loro  perpendicolari. 

Chiamasi  normale  ad  una  superficie  curva  ogni  relia  perpen- 
dicolare nel  punlo  di  contallo  ad  un  piano  langenle  a quella  su- 
perficie. Quindi  i raggi  di  una  sfera  e i loro  prolungamenli  fuori 
di  essa  sono  normali  alla  sua  superficie;  giacchè  ogni  punlo  di 
questa  puô  essere  il  punto  di  conlalto  nel  quale  un  piano  lan- 
genle alla  medesima  venga  atlraversalo  perpendicolarmenle  da, 
una  relia  avenle  la  direzione  del  raggio. 

9.  Rapporto  délia  clreonfereiiza  eol  dtametro.  — 

Suppongasi  che  la  circonferenza  di  un  circolo  si  polesse  lagliare 
in  un  punlo  e allungare  corne  se  fosse  un  fllo,  e sopra  essa  poi  si 
portasse  il  diamelro  dello  stesso  circolo  per  vedere  quanle  voile 
vi  si  contiene,  ossia  per  conoscere  il  rapporte  che  passa  Ira  il 
diamelro  e la  circonferenza.  In  lal  caso  si  troverebbe  che  la  cir- 
conferenza contiene  il  diamelro  tre  voile  ed  un  sellimo  circa, 
ossia  che  la  circonferehza  e il  diamelro  stanno  fra  loro  corne  i 
numeri  22  e 7;  lantochè  se  il  diamelro  di  un  circolo  avesse,  per 
esempio,  la  lunghezza  di  selle  melri,  la  circonferenza  di  esso  sa- 
rebbe  lunga  pressochè  ventidue.  Moltiplicando  dunque  il  diamelro 
di  un  circolo  per  3 e ossia  per  si  avrà  la  lunghezza  ap- 
prossirnaliva  délia  circonferenza;  e viceversa  , dividemlo  la  cir- 
conferenza per  3 , si  avrà  la  lunghezza  approssimaliva  del 

diamelro.  In  vece  del  rapporte  3 si  puô  far  uso  dell’allro 
più  approssimativo  3,141592,  il  quale  perô  non  giungc  all’esat- 
tezza  neppure  con  allre  134  cifre  décimal!  aggiunle  aile  sei  sopra 
notate,  giacchè  il  diamelro  e la  circonferenza  sono  tra  loro  in- 
commensurabili. 

10.  Mlsara  delle  saperfliclc  e del  solidi.  — Corne 
per  misurare  una  lunghezza  bisogna  adoperare  un’allra  lunghezza, 
cosi  per  misurare  una  superficie  ci  vuole  un’allra  superficie,  e 


Digitized  by  Google 


per  misurare  un  solido  si  ridiiede  un  allro  solido  ; giaccliè  mi- 
surare  MHrt  grandezza  signiflca  cercare  quante  volte  essa  ne  con- 
tiene  un’allra  délia  slessa  specic,  che  chiamasi  unità. 

La  superficie,  in  quanlo  è paragonala  rapporte  alla  grandezza 
con  allre  siiperflcie,  dicesi  area. 

L’unilà  di  superfleie  polrebbe  avéré  quai  si  voglia  forma;  ma 
st^  çonvenuto  di  darle  la  forma  quadrala,  per  la  quale  essa  è cono- 
sciu.la  appena  si  conosca  uno  de’  suoi  lali.  Quindi  si  dice  : métro 
quadrato,  chilometro  quadrato,  miglio  quadrato,  per  accennare  una 
superficie  quadrata,  di  cul  ogni  lato  è lungo  un  métro,  un  chi- 
lometro, un  miglio. 

Moltiplicando  per  sè  stesso  il  numéro  dei  metri,  chilometri,  eec., 
che  formano  la  lunghezza  di  un  de’  lali  di  un  quadrato,  si  ha  il 
numéro  dei  metri  quadrali,  chilometri  quadrali,  ecc.,  conleniili  in 
quel  quadrato.  Cosi,  e.ssendo  il  chilometro  una  lunghezza  di  mille 
metri,  il  chilometro  quadrato  sarà  un’ arm  contenente  un  milione 
di  metri  quadrali,  giacchè  mille  molliplicalo  per  mille  produce 
un  milione.  Similmente,  essendo  il  métro  una  lunghezza  di  10 
decimelri,  o 100  cenlimetri,  il  métro  quadrato  sarà  uu’area  di 
10x10=100  decimelri  quadrali,  o di  100X100=10000  cenlimetri 
quadrali. 

11  miglio  ilalianoo  geografleo  è 1832  metri.  Il  miglio  quadrato 
é dunque  un’^ca  di  1832x1832=3  429 90i  metri  quadrali,  con 
cui  si  potrebbe  fare  una  slrada  larga  1 métro  e lunga  1832  miglia. 

La  grandezza  di  un  corpo,  ossia  la  quantilà  dello  spazio  da 
esso  occupato,  dicesi  il  suo  volume. 

L’unilà  di  volume  polrebbe  avéré  diverse  forme , ma  si  è con- 
venuto  di  darle  quella  di  un  cubo,  che  è un  solido  lerminalo  da 
sei  facce  quadrate  egu^i , a conoscere  il  quale  basta  sapere  la 
lunghezza  d’uno  de’ suoi  lati.  Quindi  si  dice  métro  cubico,  chilo- 
metro cubico,  miglio  cubico,  ecc.,  per  indicare  un  volume  le  cui 
dimensioni  (lunghezza  , larghezza  c allezza)  sono  tulle  e tre  di 
un  métro,  o di  un  chilometro,-  o di  un  miglio,  e via  dicendo. 
Cosi  r unità  lineare  è il  fondamento  dell’ unità  di  superficie  e 
deU’unilà  di  volume.  , 

Innalzando  alla  lerza  potenza  il  numéro  dei  metri,  chilome- 
Iri,  ecc.,  che  formano  la  lunghezza  d’uno  dei  lati  di  un  cubo  , 
ossia  moltiplicando  quel  numéro  per  sè  stesso  e un  tal  prodotlo 
pel  numéro  medesirno,  si  avrà  la  quantilà  di  metri  cubici,  chilo- 
melri  cubici,  ecc.,  contenuli  in  quel  dato  cubo.  Cosi  il  volume 
di  un  corpo  équivalente  ad  un  cubo  di  Ire  metri  di  lato  contiene 
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5x3x3,  ossia  27  melri  cubici;  un  chilomelro  cubico  conliene 
1000x1000x1000,  ossia  un  bilione  di  melri  cubici;  un  miglio 
cubico  conliene  1832x1832x1832,  ossia  sei  bilioni,  Irecenlo  cin- 
quanladue  milioni , cenlo  ollantadue  mila , duccenlo  ollo  melri 
cubici;  per  lo  che  con  un  miglio  cubico  di  maleriali  si  polrebbe 
fare  una  muraglia  larga  due  melri,  alla  dieci,  e lunga  171493 
miglia,  ossia  lanlo  da  cingere  quasi  ollo  voile  lulla  la  Terra  jjéi 
suoi  circoli  massimi. 

11.  Modo  dl  calcolare  l'area  e 11  volume  dl  al- 
cnne  flsure.  — Essendo  la  perpendicolare  la  relia  più  brève 
Ira  un  punlo  ed  una  relia,  o Ira  due  relie  parallèle , o Ira  due 
piani  pure  paralleli,  essa  sola  polrà  misurare  l’allc/.za  delle  di- 
verse figure.  Cosi  l’allezza  di  un  Iriangolo  è la  perpendicolare 
abbassala  da  uno  de’  suoi  verlici  al  lalo  opposlo,  che  dicesi  base, 
0 al  prolungamenlo  di  esso.  L’allezza  di  un  parallelogrammo  c 
la  perpendicolare  eompresa  Ira  due  de’  suoi  lali  opposti.  L’allezza 
di  un  Irapezio  è la  perpendicolare  eompresa  Ira  le  sue  basi,  ossia 
Ira  i lali  paralleli. 

Fig.  lO.'* 


L’area  di  un  parallelogrammo  è eguale  alla  sua  base  moUiplicata 
per  la  sua  allezza.  Sia  la  base  ab  lunga  4 melri , e l’ allezza  cd 
due  melri.  L’area  del  parallelogrammo  sarà  4x2=8  melri  quadrali. 

L’area  di  un  Iriangolo  è eguale  alla  sua  base  molliplicala  per 
melà  deU’allezza,  o,  in  allri  termini,  alla  melà  del  prodollo  ^ella 
base  per  l’allezza.  Sia  la  base  ef=ù  melri,  e l’allezza  ÿ/i=2.  L’area 
del  Iriangolo  efh  sarà  -y- =3  melri  quadrali. 

L’area  di  un  Irapezio  è eguale  alla  somma  delle  basi  mollipli- 
cala per  melà  dcll’altezza;  o,  in  allre  parole,  alla  seini-somma 
delle  basi  molliplicala  per  l’allezza;  o,  per  dirla  ancora  in  allro 
modo,  alla  melà  del  prodolto  dell’allezza  per  la  somma  delle  basi. 
Sia  la  base  tl=4  melri,  la  base  op=3  melri,  e l’ allezza  mn=2 
melri.  L’area  del  Irapezio  ilop  sarà  melri  quadrali. 
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L’area  di  un  jtoligono  regolare  é egiiale  al  suo  perimetro  mol- 
liplicalo  per  metà  del  suo  apolema.  Un  poligono  dicesi  regolare 
quando  ha  luüi  i lali  e lulti  gli  angoli  eguali,  siccome  è fra  i 
triangoli  il  solo  Iriangoio  oqiiilalero,  e fra  i quadrilateri  il  solo 
quadralo.  — Chiamasi  apotema  o cateto  del  poligono  la  perpen- 
dicolareabbassala  dal  cenlro  di  esso  poligono  sopra  un  de’suoi  lati. 

L’area  di  un  circolo  équivale  alla  sua  circonferenza  molliplicata 

per  inelà  dcl  suo  raggio,  o,  in  allre  parole,  alla  metà  del  pro- 

dollo  délia  circonferenza  per  il  raggio.  Quesl’area  si  ottiene 

* 2^ 

pure  molliplicando  il  quadralo  del  raggio  per  -j-  circa,  ossia  pel 
rapporte  che  passa  Ira  la  circonferenza  e il  diamelro. 

L’area  di  un  seltore  circolare  équivale  al  suo  arco  rettiflcalo 
moltiplicato  per  la  metà  del  suo  raggio.  Un  arco  dicesi  rettificato 
quando  è espresso  in  misura  rellilineare;  siccome  rettificata  di- 
cesi la  circonferenza  quando  è valulata  per  Ire  diametri  e un  set- 
timo  circa  di  diametro. 

L’area  délia  sfera  équivale  alla  circonferenza  di  un  suo  circolo 
massimo  molliplicata  pel  suo  diametro,  oppure  a quatlro  voile 
l'area  di  un  suo  circolo  massimo. 

L’area  di  una  calolla  sferica  è eguale  alla  sua  altezza  moltipli- 
cala  per  la  circonferenza  di  un  circolo  massimo  délia  sfera. 

L’area  di  una  zona  sferica  è eguale  alla  sua  altezza  molliplicata 
per  la  circonferenza  di  un  circolo  massimo  délia  sfera. 

L’area  di  un  fuso  sferico  è eguale  ail’ area  délia  sfera  cui  il 
fuso  apparlicne  molliplicata  per  il  rapporlo  fra  il  numéro  di 
gradi  del  fuso  e quello  dell’inlera  circonferenza.  Cosi  suppongasi 
un  fuso  di  20®.  Il  rapporlo  Ira  il  fuso  e la  circonferenza  sarà  dun- 

oue  ossia  — • L’ area  di  un  fuso  di  20®  sarà  perlanlo 
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dell’area  délia  sfera  a cui  quel  fuso  apparliene. 

Il  volume  délia  sfera  è eguale  al  prodotlo  délia  sua  area  pel 
lepfo  del  raggio;  o,  in  altri  termini,  é eguale  a quattro  voile  il 
cubo  del  raggio  moltiplicato  pel  rapporlo  del  diamelro  alla  circon- 
ferenza e diviso  per  3. 

12.  — Chiamasi  ellisse  una  figura  piana  racchiusa 

da  una  curva  taie  che  la  somma  delle  due  relie  condolle  da  due 
punli  fissi  inlerni  ad  un  punlo  qualunque  di  essa  curva  sia  sem- 
pre  coslante. 


Pozzi.  Geojrafia. 
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Fig.  li.‘' 
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l,a  curva  con  ctii  termina  l’ellisse  -ilicesi  periferia  ellittica;  i 
due  punli  fissi  diconsi  i fuochi  deircllisse;  le  relie  clie  uniscono 
uno  dei  fuoclii  con  un  punto  qualunque  délia  periferia  diconsi 
raggi  vetlori;  la  distanza  maggiore  o minore  Ira  i due  fuochi  forma 
ciù  che  chiamasi  eccentricità  maggiore  o minore  dell’ellisse  ; i[  sno 
punto  di  mezzo  chiamasi  ceniro  délia  medesima;  qualunque  relia 
terminante  al  perimelro  e passante  pel  ceniro  dicesi  diametro;  il 
diametro  passante  pei  fuochi  è il  massimo,  e chiamasi  perciô  asse 
maggiore;  il  diametro  perpendicolare  all’asse  maggiore  è il  minimo, 
e chiamasi  perciô  asse  minore. 

Cosi  DEMI  è la  periferia;  A e B sono  i due  fuochi;  AL  e BL 
sono  due  raggi  vetlori;  G è il  ceniro;  la  distanza  AB  è l’eccen- 
tricilà  dell’ellisse,  e quindi  la  sua  melà  AC,  oppure  BG,  è l’eccen- 
tricilà  di  mezza  ellisse;  il  diametro  DM  è Fasse  maggiore;  il  dia- 
melro  El  è Fasse  minore. 

Se  si  punlino  a qualche  distanza  due  spille  sopra  una  carta,  e, 
annodati  insieme  i due  capi  di  un’accia  di  refe  a guisa  di  cappio, 
si  circondino  con  essa  le  due  spille,  in  modo  pero  che  il  refe  non 
vi  stia  del  tutto  leso,  e se  quindi  colla  punta  di  una  matila  o di 
altro  slrumenlo  conveniente  inlrodotlo  nel  dello  cappio  si  tenda 
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il  refe,  e,  porlando  intorno  ad  esso  con  sempre  eguale  tensioiic 
la  malila,  se  ne  sirisci  la  punla  sulla  caria  per  lasciarvi  la  traccia 
del  faite  cammino,  la  curva  che  si  descrive  per  lal  modo  è ap- 
punlo  la  periferia  di  un  ellisse , di  cui  le  due  spille  occupano  i 
fuoclii,  la  parte  del  refe  leso  che  va  da  una  spilla  aU’altra  rapprc- 
senta  l’eccentricità  dell’ ellisse,  e le  allre  due  porzioni  del  detto 
refe  che  vanno  dalle  due  spille  alla  punta  délia  matita  rappre- 
sentano  due  raggi  vettori,  la  cui  somma  dicemmo  do  ver  csserc 
sempre  costante. 

13.  Dlsnjçaaglianza  del  gradi  dcir  elllsKe.  — Ah- 

biamo  veduto  che  ogni  tangente  al  circolo  è perpendicolarc  al- 
reslremilà  del  raggio  terminante  al  punto  di  contalto,  Quindi  le 
Dormali,  ossia  le  perpendicolari  tirate  nei  punti  di  contalto  aile 
varie  tangenli  di  un  circolo  slesso,  andranno  lutte  a riunirsi  nel 
centre  del  medesimo.  Ma  la  curvità  délia  periferia  elliltica  non  è 
eguale  dapperlutlo  corne  quclla  del  circolo.  Essa  è più  risenlila 
che  allrove  presso  aile  eslremità  dell’asse  maggiore,  ed  è meno 
forte  che  in  ogni  allro  luogo  presso  aile  estremità  dell’asse  mi- 
nore. Quindi,  dividende  una  periferia  ellittica  in  moite  parti  eguali, 
potranno  queste  riguardarsi  corne  allreltanli  archi  disuguali  di 
circoli  diversamente  grandi.  Le  parti  prossime  all’asse  minore, 
avendo  una  curvità  più  larga,  potranno  riguardarsi  corne  archi 
di  circoli  più  grandi;  e quelle  in  vece  prossime  all'asse  maggiore, 
avendo  una  curvità  più  rapida,  potranno  considerarsi  corne  archi 
di  circoli  più  piccoli. 

Fig.  12.“ 


Infalli  se  si  lirano  delle  norraali  ad  una  periferia  ellittica  in  cia- 
souno  dei  punti  che  la  dividoao  in  parti  eguali,  si  vedrà  che  esse 
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non  si  riiiniscono  già  neirinlerno  dell’ellissc  in  un  medesiino 
centro,  siccome  avvienc  nel  circolo,  ma  in  cenlri  divorsi  più  o 
meno  lontani;  e clie  fanno  perciô  degli  angoli  più  o meno  acuti 
secondochè  le  parti  délia  periferia  comprese  in  quegli  angoli  si 
Irovano  più  vicine  aile  estremità  dell’asse  minore  o a quelle  deir  asse 
maggiore.  Quindi  è che  volendo  dividere  in  560  parti  eguali  una 
periferia  ellittica,  o,  più  semplicemente,  in  90  parti  il  suo  quarto 
compreso  Ira  il  semiasse  maggiore  ed  il  minore,  queste  90  parti, 
se  si  vuole  che  rappresentino  90  gradi  di  cerchio,  non  potranno 
avéré  l’eguale  estensione,  cssendochè  sono  archi  che  appartengono 
a circoli  divcrsameiite  grandi,  ma  dovranno  crcscere  in  lun- 
ghezza  a mano  a mano  che  la  curvita  loro  diminuisee,  ossia  a mano 
a mano  che  dall’asse  maggiore  proccdono  verso  Passe  minore. 

Gosi  pei  punti  A,  B,  D,  E,  F,  G,  délia  periferia  ellittica  si  fac- 
ciano  passare  delle  tangenti  alla  medesirna,  e quindi  si  conduca 
una  perpendicolare  a ciascuna  tangente  nel  punto  di  contatto.  Tutte 
queste  perpendicolari,  se  si  traitasse  di  un  circolo,  s’incontrereb- 
berp  al  centro  G e farebbero  perciô  degli  angoli  misurati  dalla 
circonferenza  di  quel  circolo  medesimo.  Ma  trallandosi  di  un’el- 
li.ssc,  esse  sMncontrano  non  già  tulle  nel  centro  G,  ma  in  punti 
Hivers!,  facendo  gli  angoli  ALB,  BmD,  DoE,  E?îF,F(/G;  e perciô  i loro 
angoli  non  possono  essere  misurati  dagli  archi  di  una  stcssa  circonfe- 
renza avente7  per  esempio,  per  centro  il  centro  slesso  dell’ellisse,  e 
per  raggio  Fasse  minore  di  quesla,  ma  da  archi  di  circoli  divers! 
aventi  per  cenlri  i divers!  vertici  degli  angoli.  L’angolo,  per  esempio, 
formalo  dalle  due  normal!  AL,  BL,  ha  il  verlice  in  L;  quelle  formate 
dalle  due  normali  Bm,  Dm,  ha  il  verlice  in  m;  e qucllo  formalo  dalle 
due  normali  DO,  EO,  ha  il  verlice  in  O.  Facendo  centre  sul  verlice 
di  ciascun  angolo,  e con  un’eguale  apertura  di  compassé  descri- 
vendo  Ira  i lali  di  ciascuno  di  essi  un  arco,  corne  ab,  b'd,  d'e,  si 
vedrà  che  questi  tre  archi  e per  conseguenza  i Ire  angoli  corri- 
spondenli  sono  eguali,  essendo  ognuno  di  35  gradi.  Giô  posto, 
confrontando  le  Ire  porzioni  di  periferia  AB,  BD,  DE,  comprese 
fra  i lati  di  quei  Ire  angoli  eguali,  apparisce  losto  che  esse  vanno 
crescendo  in  grandezza  a mano  a mano  che  dalF  estremità  del- 
Fasse  maggiore  si  procédé  verso  quella  delFasse  minore. 

l'i.  li’ ellissoide  dt  rivolazione.  — Gome  la  sfera  è ge- 
nerata  dalla  rivoluzione  di  un  semicircolo  intorno  ad  un  diamè- 
tre, cosi  F ellissoide  è generato  dalla  rivoluzione  di  una<  mezza 
ellisse  intorno  ad  uno  degli  assi  ('). 

n Diccsi  ellissoide  di  rivoluzione  il  soUdo  stiddcUo  per  dislincucrio  da  allri 
«llissoidi  di  diversa  origine. 
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Per  vcderlo  in  modo  maleriale,  si  Jagli  un  pezzo  di  caria  iii 
forma  di  mezza  ellisse,  corne  moslra  la  figura  ADBC,  e si  faccia 
girare  inlorno  al  suo  asse  minore  AB.  La  caria  descriverà  cosi 
ncllo  spazio  un  ellissoide,  clie  si  assomiglierà  ad  una  lente  bicon- 
vessa,  se  la  mezza  ellisse  da  cui  dériva  sarà  molto  eccentrica;  o 
si  avvicinerà  alla  forma  di  un’arancia,  se  la  semiellisse  génératrice 
sarà  poco  lonlana  dal  scmicircolo;  o in  fine  prenderà  allre  forme 
inlermedie,  se  l’eccenlricilà  délia  sua  génératrice  si  troverà  Ira 
quegli  eslremi. 

In  ogni  caso  perô  per  laie  rivoluzione  av verra,  siccome  è a 
tutti  visibile  : 1.®  che,  volgendosi  la  semiellisse  ADB  inlorno  al- 
l’asse  minore  AB,  questo  di  verra  Passe  di  rivoluzione  dell’ellis- 
soide,  e le  sue  estremilà  ne  saranno  i poli;  — 2.”  clie  il  semiasse 
maggiore  CI)  descriversi  un  circolo  che  sarà  il  più  grande  dell’el- 
lissoide,  e che  avrà  tutti  i punli  délia  sua  cireonferenza  ad  eguale 
distanza  dai  due  poli  A,  B;  onde  (applicando  aile  parti  dell’ellis- 
soide  le  denominazioni  già  date  a quelle  délia  sfera)  gli  converrà 
il  nome  di  equatore ; — 3.®  che  tulle  le  relie  che  si  possono  ideare 
nella  mezza  ellisse  parallèle  al  semiasse  maggiore,  corne  ef,  gh,  ik, 
hn,  no,  pq,  descriveranno  pure  dei  circoli  che  saranno  tutti  paralleli 
allequalore,  e laiilo  più  piccoli  quanlo  più  saranno  lontani  da 
questo;  — 4."  che  tulle  le  periferie  passanli  pei  due  poli  A,  B, 
0,  in  allri  termini,  tulle  le  sezioni  dell’ellissoide  faite  da  un  piano 
passante  per  Tasse,  ed  a cui  pcrciô  si  puo  applicare  il  nome  di 
nicridhni,  saranno  non  già  circolari , ma  ellilliche  ed  eguali  al- 
Tellisse  génératrice  ADÜE;  — 5."  che  corne  le  sezioni  faite  da 
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lin  piano  nell’ellissoide  sono  diverse  di  grandezza,  cosi  pure  sono 
diversamente  grandi  i suoi  diamelri,  essendo  massimi  quelli  del- 
l’equalore,  minimo  Tasse,  e denlro  a quesli  due  limili  più  o meno 
lunghi  tutti  gli  altri  secondo  clie  Irovansi  più  viciui  alTequatore 
O alTasse. 


Capitoi.o  secoxdo. 

I movimenti  apparenti  del  cielo  e del  sole. 

15.  Che  s’Intenda  per  cielo,  stelle,  planeti,  co- 
«tellazlonl.  — La  Terra  é un  globo  isolato  nello  spazio  corne 
sono  isolali  il  Sole,  la  Luna,  e tutti  gli  astri.  Quest’immenso  globo 
ha  una  superficie  di  quasi  510  milioni  di  chilometri  quadrali  ed 
ê altorniato  da  un’almosfera,  ossia  da  un  ammasso  d’aria,  che  si , 
eJeva  sopra  il  suolo  per  circa  ottanta  chilometri. 

L’aria  vedula  in  lontananza  ci  si  mostra  corne  una  volta  di  cri- 
stallo,  ora  di  un  chiaro  azzurro,  ed  ora  coperta  di  nubi.  Quest’ap- 
parente  volta,  su  cui  sembrano  flssi  gli  astri,  è ciô  che  volgar- 
inente  chiamasi  cielo.  Ma  veramente  il  cielo  allro  non  è che  Tin- 
flnità  dello  spazio  ove  splendono  milioni  e milioni  di  stelle,  smi- 
suratamente  più  grandi  délia  Terra  e poste  a distanze  tanto  ster- 
minale  e da  noi  e tra  di  loro  che  la  mente  non  puô  pensarvi 
senza  smarrirsi. 

Gli  as>ri  sono  di  due  specie.  Per  la  massima  parte  risplen- 
dono,  corne  il  Sole,  di  luce  propria,  e non  cangiano  sensibilmente 
di  posto  gli  uni  rispetto  agli  altri;  e questi  diconsi  propriamenle 
stelle.  Alcuni  altri  invece  sono  per  sè  stessi  oscuri,  non  avendo 
altra  luce  che  quella  che  ricevono  dal  Sole,  siccome  la  Terra  e la 
luna;  e questi  diconsi  pianeti.  Degli  uni  e degli  altri  parleremo 
a suo  luogo.  Qui  ci  limiteremo  solo  a notare  che  gli  astronomi 
fin  da  lempi  anlichissimi  spartirono  il  cielo  stellato  in  vari  gruppi 
di  stelle  o costellazioni , che  distinsero  con  nomi  suggeriti,  o da 
qualche  leggierissima  somiglianza  di  figura,  o da  qualche  cir- 
costanza  che  essi  significarono  simbolicamente , o dal  desiderio  di 
eternar  la  memoria  di  alcuni  eroi  e di  altri  celebri  personaggi. 

16.  I^a  Terra  nel  eenfro  dell’  anlverso.  lia  «fera 
eeleste.  — In  qualunque  punto  délia  superficie  terrestre* noi  ci 
Irasportiamo,  Tinflnità  dello  spazio  ci  si  mostra  tutt’alTintorno. 
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I lelescopii  ci  fanno  vedere  una  molliludine  di  aslri  invisibili  ad 
occhio  nudo;  tdescopii  più  forli  ce  ne  manifeslano  innumerevoli 
allri  invisibili  coi  primi;  ogni  nuova  invenzione  che  accresca  la 
polenza  di  quesrislrumenli  ci  âpre  un  nuovo  spellacolo  di  mi- 
riadi  di  niondi  che  la  forza  dei  cannocchiali  precedenti  non  va- 
leva  a svelarci.  La  Terra  diinque,  al  pari  d’ogni  allro  aslro,  si  puô 
considerare  situala  nel  cenlro  dell’  univei’so,  cioè  nel  centro  di 
tuUi  i circoli  e di  tulle  le  sfere  slerininale  che  inlorno  a noi 
possiamo  idealmenle  descrivere  con  raggi  eguali  aile  diverse  di- 
staoze  degli  aslri  che  ci  circondano. 

Fig.  14.» 
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Questa  diversilà  di  dislanza  Ira  la  Terra  e ciascuno  degli  aslri 
sparsi  per  l’infinilà  del  creato,  è dimoslrala  dalle  osservazioni  e 
dai  calcoli  degli  astronomi;  onde  la  contraria  apparenza  che  ce 
li  fa  vedere  corne  afflssi  ad  una  voila  curvala  inlorno  a noi  non 
puô  essere  considerala  che  corne  un’illusione  délia  noslra  vista. 
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Poichè  perô  l'allenersi  a talc  apparenza  in  molli  casi  semplifica 
il  (liscorso  senza  pregiudicare  per  nulla  alla  sua  esallezza,  percio 
S’inirodusse  l’uso  di  parlare  délia  sfera  celesle  corne  se  vi  fosse 
rcalmente  intorno  a noi  ad  un’altezza  indelerminata  una  voila 
sferica  su  cui  lulli  gli  aslri  fosscro  siluali.  La  posizione  appareille 
die  essi  occupano  su  laie  sfera  é quella  stessa  che  realmente  vi 
occuperebbero  se  fossero  luUi  ad  eguale  dislanza  da  noi;  giacchè 
la  vista  riferisce  ciascuno  dci  corpi  celesli  a quel  punto  délia  sud- 
délia  voila  pel  qualc  passa  la  visuale,  cioè  la  relia  che  dall’oc- 
chio  dcU’osservalore  va  all’astro  osservalo.  Ciô  si  moslra  chiara- 
menle  nella  figura  delineala  qui  sopra,  dove  le  visuali  dirette  ad 
alcune  slelle,  allraversando  le  varie  sferc  concenlriche  imaginale 
alla  dislanza  di  ogni  aslro,  segnano  su  ciascuna  di  esse  i punli 
' in  cui  lulle  quelle  slelle  andrebbero  a collocarsi,  se  tulle  le  loro 
sfere  si  confondessero  in  una  sola.  Ed  è appunto  quesla,  nella 
quale  il  pensiero  compenelra  lulle  le  allre,  quella  che  si  désigna 
col  nome  di  sfera  celesle,  e che  si  rappresenla  cou  un  globo  di 
legno,  sulla  cui  superficie  sono  scgnali  i principal!  aslri  colla  po- 
sizione che  hanno  veramente  in  cielo  gli  uni  riguardo  agli  altri, 
e‘ colle  stesse  dislanze  angolari  che  Ira  loro  s’intcrpongono. 

Fig.  lo.® 
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17.  Moto  dlurno  delta  «fera  ccleste  ; il  suo  asse: 
i saot  poil;  rOrsa  minore.  — Secondo  quello  che  appa- 
riscc  ai  nostri  occhi,  il  cielo , a guisa  di  una  sfera  di  cristallo 
tempestala  di  lumi,  si  volge  conlinuamenle  intorno  a noi , com- 
piendo  un  giro  ad  ogni  ventiquallro  ore.  I due  punli  del  cielo 
su  cui  esso  si  aggira  apparenlemente,  corne  sopra  due  pemi,  sono 
i poli  celesli;  e la  relia  che  possiamo  lirare  idealmenle  da  un 
polo  all'allro  è Fasse  del  mondo.  L’uno  dei  duc  poli,  trovandosi 
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presse  ad  una  delle  stelle  apparlenenli  alla  costellazione  dell’Orsa 
minore , che  in  greco  dicevasi  arctos,  viene  dislinlo  coU'aggiunto 
di  arlico;  e l’allro,  per  opposizione  , cou  quello  di  aniarlko.  La 
Stella  più  vicina  al  polo  artico  chiamasi  polare  {’). 

Fir,.  16.“ 


Stilentrioiie 
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18.  I pvmtl  cardinali.  — Quest’ apparente  ri volgimento  di 
tutti  gli  astri  intorno  a noi  ci  diè  modo  di  flssare  nel  cielo  varj 
punti,  e di  determinare  cosi  le  diverse  direzioni  secondo  cui  si 
muovono  i corpi  o si  succedono  i luoghi  sulla  Terra.  , 

La  parte  del  cielo  dove  sorgono  gli  astri  fu  detta  oriente,  o 
levante,  o anche  (con  nome  forestiero)  est;  la  parte  diametral- 
mente  opposla  , dove  gli  astri  tramonlano , si  disse  occklente , o 
ponente,  oppure  ovest;  il  punto,  verso  cui  nell’ora  di  mezzodi  si 
dirige  l’onibra  dei  corpi,  c dalla  cui  parte  trovasi  la  Stella  polare, 
si  nominô  settenlrione,  o tramontana,  oppure  nord;  il  punto  in  fine, 
che  è diametralmente  opposlo  al  settenlrione,  e dalla  cui  parle 

(*)  Ognuno  facilmcnto  rilrova  in  cielo  le  sette  splendide  sielle  che  fanno 
parle  délia  coslcllazione,  che  chiamasi  Orsa  maijijiore  o Curro.  Esse  sonodispusic 
ael  modo  clie  vedesi  nelln  fi(;.  lô.  L'iia  relia,  che  passi  per  le  due  stelle  che  rup- 
presenlano  le  due  ultime  riiotc  del  Carro  , c si  pruhin|;hi  ideulmenle  quanlo  é 
necessarin  , 'a  ad  iinliruecurc  nelln  Stella  polare,  con  cui  termina  la  coda  del- 
l'Orsa  minore.  Quesla  costellazione,  corne  vedesi,  si  assomiglia  di  mollo  ail’ Orsa 
inaggiore,  e non  ne  diOerisce  se  non  per  essere  più  piccola , meno  splendida  e 
voluta  pci  verso  contrario.  Presso  alla  Stella  polare  è il  polo , che  <iui  sulla 
caria  alibiaiiio  notalo  eon  un  punto  , <|uanlun>iue  nel  cielo  non  vi  sia  nuila  che 
ne  renda  vislhile  il  posto.  Questo  vicnc  determinato  prendendo  il  ccnlro  «Ici  pic- 
colo circolo  che  pel  moto  diurnu  del  cielo  descrive  la  Stella  polare  inlorno  al  polo. 
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Irovasi  il  sole  all'ora  di  mezzodi,  fu  chiamato  mezzogiorno,  ostro, 
’oppure  sud.  Volgendo  le  spalle  al  sole  nelP  ora  di  mezzodi,  noi 
abbiamo  il  sud  di  dielro , il  nord  dirimpetlo , l’ est  a desira , e 
l'ovesl  a sinistra. 

Fissali  cosi  quesli  quatlro  punli  cardinal!,  si  segnarono  per  le 
altre  direzioni  allri  punli  intermedii;  e si  chiamarono;  greco  o 
nord-est,  il  punlo  Ira  il  nord  e l’esl;  maestro  onord-ovest,  quelle 
Ira  il  nord  e l’ovesl;  scilocco  o sud-est,  quello  Ira  il  sud  e Pesl; 
e libeccio  o sud-ovest,  quello  Ira  il  sud  e l’ovesl.  Procedendo  quindi 
ad  allre  suddivisioni,  si  nolarono  allri  punli  înlermedii,  e si  rap- 
presenlarono  lulli  quesli  punli  con  una  figura  che  fu  délia  la 
rosa  dei  venti. 

19.  I/orizxonte  senslbile.  — La  forma  sferica  délia  Terra 
fa  Si  che  da  un  punlo  qualunque  délia  sua  superficie  non  se  ne 
possa  vedere  che  una  piccola  porzione,  la  quale  ci  si  moslra  corne 
un  cerchio  confinaiile  col  cielo.  La  circonferenza  di  queslo  cer- 
chio,  la  quale  sembra  segnare  il  confine  délia  lerra  col  cielo,  di- 
cesi  orizzonte  sensibile. 

È chiaro  che  più  l’osservalore  Irasporlasi  in  allô,  e più  diviene 
ampio  il  suo  orizzonte  sensibile.  Dall’altezza  di  un  melro  e un 
([uarlo  il  suo  occhio  puô  girare  sopra  una  superficie  di  quatlro 
chilomelri  di  i*aggio;  dall’allezza  di  45  nielri  puô  spaziare  all’in- 
lorno  per  quasi  24  chilomelri;  dall’allezza  di  50  melri  puô  giun- 
gere  alla  distanza  di  25  chilomelri;  da  quella  di  100  melri  puô 
cslendersi  fin  quasi  a 36  chilomelri;  da  200  melri  fino  a 50  chil. 

mezzo;  da  1000  melri  fin  quasi  a 113  chilomelri;  da  1500  me- 
tri  fino  a 138  chilomelri;  da  2000  melri  fin  quasi  a 160  chilome- 
tri;  da  5000  melri  lino  a 195  chilomelri  e mezzo;  da  4000  me- 
tri  fin  quasi  a 226  chilomelri  ; da  5000  melri  (elevazione  di  poco 
superiore  a quella  del  monte  B ianco)  fino  a 252  chilomelri;  infine 
da  9000  melri  ( allezza  superiore  al  monte  Everest,  la  cui  cima 
ê il  punlo  pip  elevalo  del  globo)  la  visla  non  Iroverebbe  l’appa- 
rente confine  del  cielo  colla  Terra  che  a 338^  chilomelri  di  distanza. 

Se  l’osservatore  si  trova  a livello  del  mareo  di  un’estesa  e pa- 
reggiala  pianura,  il  suo  orizzonte  è un  cerchio  il  cui  piano  puô 
considerarsi  corne  tangente  alla  Terra  nel  punlo  ove  sla  l’osser- 
vatore.’Cosi  l’osservalore  collocalo  nel  punlo  s (fig.  17.*)  ha  un 
piccolo  orizzonte,  il  cui  piano  tangente  alla  Terra  in  quel  punlo 
('  rappresentalo  (nel  suo  indefinito  prolungamento)  dalla  relia  a b. 
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Fig.  17.-» 
t 


Ma  se  l’osservalore  s’innalza  in  t,  i suoi  raggi  visuali  f»‘,  tv', 
tr\  tv',  tv\  ecc.,  si  abbassano  e divengono  alirettante  tangenti  al 

globo,  i cui  punti  di  conlalto  o,  r,  i,  z,  e segnano  sulla  Terra 

luU’inlornoa  lui  un  orizzonte  più  vasto,  il  cui  piano,  rappresen- 
lato  dalla  relia  o e,  non  è più  tangente  al  globo,  ma  secante.  Esso 
infatli  divide  il  globo  in  due  segmenli  disugualissimi,  uno  supe- 
riore  e più  piccolo,  la  cui  calotta  ose  tiene  nel  suo  cenlro  il 
punlo  elevalo  t dove  Irovasi  l’osservatore,  e l’allro  inferiore  e 
sroisuratamenle  più  grande,  la  cui  calotta  o m e ha  nel  suo  cen- 
lro il  punto  diamelralmenlc  opposlo  al  luogo  dell’osservatore. 

L’allezza  s t rappresentala  nella  figura  17.®  è sommamenle  esa- 
gerata.  L’elevazione  di  9000  metri  sopra  al  livello  del  mare,  alla 
quale  non  giunge  nessun  punto  délia  superficie  terrestre  e a cui 
non  arrivé  forse  mai  alcun  aereonauta,  sta  circa  1420  volte  nel 
diametro  délia  Terra.  Per  serbare  dunque  le  débité  proporzioni, 
sarebbe  bisognato  che  la  dislanza  tra  il  punto  a e il  punto  t fosse 
slala  laie  da  polersi  contenere  1420  voile  nel  diametro  s m che 
è lungo  60  millimelri.  Ora  la  relia  s t,  lunga  5 millimelri , non 
vi  si  conliene  che  20  volte.  Dunque  essa  per  rappresentare  la  più 
grande  elevazione  sulla  Terra  avrebbe  dovulo  essere  71  volte  più 
piccolal 
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20.  li’ orlassEomlc  astrouoiiiieo.  — Ma  non  è l'orizzonte 
sensibile  il  limile  délia  noslra  visla  riguardo  agli  aslri.  Due  slelle 
che  sieusi  vedule  la  sera,  l’una  nascere  ad  oriente,  e l’allra  nello 
slesso  inomenlotramonlareadoccidenle,  si  rivedono  almallinosul- 
l’orizzonte  la  prima  coricarsi  ad  oceidcnleela  seconda  nell’islante 
raedesimo  spunlare  ad  oriente.  Questo  falto  ci  mostra  che  riguardo 
agli  astri  noi  vediamo  lutta  una  metà  del  cielo,  corne  se  fossimo 
collocali  non  già  sulla  superficie  délia  Terra,  ma  net  cenlro  di  essa. 
Ciô  dériva  dall’essere  affalto  trascurabilc  la  distanza  Ira  la  super- 
ficie ed  il  cenlro,  ossia  la  lunghczza  del  raggio  terrestre,  in  con- 
fronto  all’imniensa  lontananza  in  cui  si  Irovano  il  sole,  i pianeti 
e le  stelle.  Or  questo  circolo  con  cui  termina  la  metà  visibile  del 
cielo  chiamasi  orizzonte  razionale  o aslronomico.  Esso  pu6  definirsi 
per  quel  circolo  viassimo  il  cui  piano  passante  pel  cenlro  délia  terra 
, divide  non  uwm  qnesia  che  la  sfera  celeste  in  due  emisferi  che  re- 
laüvamenle  aW osservatore  si  dicono  Vuno  superiore  e i'aüro  ikfe- 


La  verticale  che,  passando  pel  punto  ove  trovasi  T osservatore 
e pel  cenlro  délia  Terra,  va  a lerminare  a due  punli  opposli  del. 
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cie!o,  cosliluiscc  Vasse  delV  orizzonte.  Le  eslremilà  di  quesl’asse, 
ossia  i due»piinti  opposti  del  cielo  ov’esso  termina,  diconsii  po/i 
deW  orizzonte  ; l’uno  de’ qiiali  è il  punto  del  cielo  sopraslanle  al 
capo  dell’osservalore,  e dicesi  zenii:  e l’allroé  il  punto  del  cielo 
elle  sla  sotlo  i suoi  piedi,  e nomasi  nadir. 

L’ orizzonte  sensibile  e l’orizzonle  razionale apparlenenti  ad  uno 
slesso  osscrvalore  lianno  il  medesimo  asse,  e sono  perciô  paralleli. 

S<*rva  il  minore  dei  circoli  a s b d (C\g.  18.*)  a rappresentarci 
la  Terra,  e il  maggiore  O Z O'  N,  la  sfera  celesle;  sia  S il  punto 
ove  trovasi  l’osservatore.  La  relia  f T l'apprescnlerà  il  piano  del 
suo  orizzonte  sensibile,  ed  ô O'quello  dell’ orizzonte  aslronomico 
fra  loro  paralleli.  Il  secondo,  passando  pel  punto  G centro  délia 
Terra  e délia  sfera  celesle,  divide  l’una  e l’altra  in  due  emisferi, 
uno  superiore  O Z O'  ed  a s I»,  e l’allro  inferiore,  O N O'  ed 
a d b.  La  relia  Z N,  perpendicolare  ai  piani  dei  due  orizzonti  e 
passante  pei  loro  cenlri  G ed  S,  è il  loro  asse,  il  cui  polo  supe- 
riore Z chiamasi  zenit  dell’osservatore  s,  e il  polo  inferiore  N,  il 
nadir  del  medesimo  spetlalore. 

Se  la  supertlcie  terrestre  fosse  piana,  le  verlicali  innalzate  dai 
divers!  punli  di  essa  sarebbero  tulle  parallèle  e tulle  diretle  verso 
una  slessa  parle  del  cielo;  ond’é  che  liilli  i popoli  del  mondo 
vedrebbero  uno  stesso  emisfero  celesle  e avrebbero  uno  stesso  oriz- 
zonle.  Ma,  essendo  la  Terra  di  fortna  sferica,  la  cosa  procédé  assai 
diversamenle.  Le  vertical!  innalzale  dai  divers!  punti  délia  sua  su- 
perficie, altro  non  essendo  che  i prolungamenli  dei  raggi  terre- 
slri,  sono  rivolle  a tulle  le  parti  del  cielo;  e perciô  ogni  paese 
ha  un  diverse  orizzonte,  e vede  in  conseguenza  un  emisfero  ce- 
lesle In'lutlo  O in  parte  diverse  da  quelle  che  si  vede  in  ogni 
altro  luogo.  Quindi,  volendo  rappresentare  sulla  caria  l’orizzonle 
di  un  dalo  punto  délia  superficie  terrestre,  per  esempio,  del  punto 
t (fig.  18.*),  si  pone  un  regolo  rasente  i due  punti  c,  t,  esi  lira 
il  raggio  C P'.  Quesla  sarù  la  verticale  del  punto  f , giacchè,  es- 
sendo ogni  corpo  allratto  corne  se  la  forza  di  gravilà  agisse  dai 
centre  délia  terra,  il  fllo  a piombo,  o,  per  parlare  più  generica- 
menle,  ogni  grave ^segue  cadendo  la  direzione  del  raggio  terrestre, 
Siccome  poi  abbiamo  vedulo  che  chiamasi  piano  orizzontalc  ogni 
piano  perpendicolare  alla  verticale,  cosi  per  rappresentare  l’oriz- 
zonle  del  punto  t baslerà  tirare  la  relta  E E'  passante  pel  centro 
G e lagliante  perpendicolarmenle  la  verticale  G P';  il  che  si  ot- 
tiene,  o per  mezzo  délia  squadra  facendo  con  essa  i due  angoli 
retli  P'  c E',  P'  c E,  0 per  mezzo  del  semicerchio  gradualo  pren- 
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dendo  i due  arclii  di  90  gradi  P'  E',  P'  E,  o per  mezzo  del  com- 
passo,  descrivendo  prima  con  esso  dai  due  punti  P'  P con  aper- 
tura  maggiore  del  raggio  G P'  due  archi  che  si  taglino  in  t,  e ti- 
rando  poi  col  regolo  appressato  ai  due  punti  i,  c,  la  relta  E E'  che 
rappresenla  il  piano  dell’orizzonle  del  punto  t. 

21.  I meridianl.  — Imaginiamo  nel  cielo  un  circolo  che 
vada  dal  polo  arlico  aU’antarlico  e dal  noslro  zenit  al  noslro  na- 
dir, ossia  che  passi  col  suo  piano  per  Tasse  del  raondo  ed  in- 
sieme  per  Tasse  del  noslro  orizzonte.  Questo  circolo  sarà  il  no- 
slro meridiano.  Esso,  dirigendosi  da  nord  a sud  (poichè  passa  pei 
due  poli),  e lagliando  il  noslro  orizzonle  perpendicolarmenle  (stan- 
lechè  passa  pel  suo  asse),  divide  Temisfero  a noi  superiore  in  due 
metà,  una  orientale  e Taltra  occidentale,  e spartisce  cosi  riguardo 
a noi  parimenle  in  due  melà  il  corso  diurno  del  sole  e degli  al- 
Iri  astri,  e per  conseguenza  la  durala  lanto  del  giorno  quanto 
délia  noUe.  Da  quesla  circostanza,  che  quando  il  sole  vi  giunge 
è per  noi  mezzogiorno  (in  lalino  mendies),  venne  appunto  a que- 
slo  circolo  il  nome  di  meridiano. 

Fig.  19." 


Z 


Cosi  supponiamo  che  s (flg.  19.“)  sia  il  punto  délia  superficie 
terrestre  dove  è Milano,  e P P'  Tasse  del  mondo  terminante  in  P 
col  polo  artico,  e in  P'  colT antartico.  In  tal  caso  oabecd  sarà 
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il  noslro  orizzonte  aslronomico,  s n il  suo  asse,  r il  nostro  zc- 
nit,  n il  noslro  nadir,  e il  circolo  o z e n,  passante  pel  nostro 
zenit  Z e pel  nostro  nadir  n,  ed  insieme  pei  due  poli  P,  P',  sarà 
il  noslro  nieridiano.  Lo  spellatore  poi  che  Irovasi  nel  punto  r 
avrà  per  orizzonle  un  circolo,  il  cui  piano  è rappresentalo  da  P P', 
per  zenit  il  punlo  t,  per  nadir  il  punlo  m,  e per  meridiano  il 
circolo  P i P m. 

È chiaro  che  tutti  i punti  délia  superficie  terrestre  che  si  suc- 
cedono  ad  oriente  di  noi  hanno  tutti  il  loro  zenit  su  meridiani 
di  più  in  più  orienlali  del  noslro;  tutti  i luoghi  che  si  allonta- 
nano  da  noi  verso  occidenle  hanno  tutti  il  loro  zenit  su  meri- 
diani  che  rispetto  al  nostro  sono  di  più  in  più  occidentali,  e tutti 
i luoghi  in  fine  che  non  sono  nè  più  ad  oriente  nè  più  ad  occi- 
dente  di  noi,  ma  solo  più  a sellenlrionc  o più  a mezzogiorno , 
hanno  tutti  il  loro  zenit  sullo  slesso  noslro  meridiano. 

Rimane  ora  che  avvertiamo  una  cosa  assai  importante.  Benchô 
in  alcune  circoslanze,  parlandosi  dei  meridiani,  si  parti  degl’ inleri 
circoli  quali  furono  qui  sopra  deflniti,  nondimeno  il  più  delle  voile 
si  appropria  questo  nome  a ciascuna  loro  meta  da  una  parte  e 
daU’allra  dell’asse  del  mondo;  ed  eccone  la  ragione.  I varii  punti 
délia  superficie  terrestre  possono  essere  in  tal  respelliva  posizionc 
che  due  qualunque  di  essi  abbiano  bensi  i loro  zenit  in  uno  stesso 
meridiano,  ma  l’uno  in  una  delle  suddetle  melà  e l’altro  nell’altra. 
Quiiidi  è che,  volendo  determinare  in  quale  delle  due  meta  di  un 
meridiano  trovisi  lo  zenit  di  un  luogo  terrestre,  si  annoverano  i 
meridiani  non  già  per  circoli  inleri,  ma  per  semicircoli,  e perciô 
si  considéra  corne  meridiano  di  un  luogo  il  semicerchio  passante 
per  lo  zenit  di  quel  luogo  e terminante  ai  due  poli,  arlico  e an- 
larlico.  Cosi  il  meridiano  di  Milano,  ossia  del  punlo  s,  è il  semi- 
cerchio P Z P',  ed  il  meridiano  del  punlo  t è il  semicerchio  P n P'. 

fi.  1 eireoll  oraril  o dl  deelinazione.  Loro  dlffc- 
renza  dal  meridiani.  — Chiamasi  circolo  orario,  o circolo  di 
deelinazione  di  una  Stella,  il  circolo  che  passando  per  quella  Stella 
va  dall’uno  aU’allro  polo.  Cosi  il  circolo  N s S(flg.  20.“),  che  dal 
polo  artico  va  aU’antarlico  passando  per  la  Stella  s di  Orione,  è 
il  circolo  orario  di  quesla  Stella.  I piani  dunque  dei  circoli  orarii 
passano  tutti  per  fasse  del  mondo,  loro  comune  diaraelro,  e in- 
torno  ad  esso  si  rivolgono  pel  moto  diurno  délia  sfera  celeste. 

Anche  ai  circoli  di  deelinazione  deve  applicarsi  ciù  che  avver- 
■limmo  inlornoai  meridiani,  che  cioè,  per  ragioni  analoghe  a quelle 
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ivi  esposte,  si  siiole  per  lo  più  considerare  corne  circolo  di  decli- 
nazione  di  una  Stella  il  semicerchio  passante  per  quella  Stella  e 
terminante  ai  due  poli. 


Fig.  20.« 
X 


s 


Osservando  i meridiani  nclla  figura  19.»  e i circoli  di  declina- 
zione  nella  figura  20.“,parrebbe  che  fra  quesie  due  specie  di  cir- 
coli non  vi  fosse  alcuna  differenza.  Ma,  badando  bene  aile  date  de- 
tinizioni,  si  comprende  tosto  che,  quantunque  i meridiani  e i | 
circoli  di  declinazione  passino  egualmente  per  Fasse  del  mondo, 
uondimeno  differenziano  in  ciô,  che  i primi  si  riferiscono  alla  po- 
sizione  dei  varj  luoghi  terrestri  e sono  perciù  immobili,  siccome 
qui  supponiamo  per  ora  che  sia  immobile  il  nostro  globo,  lad- 
dove  i second!,  riferendosi  alla  posizione  degli  aslri,  sono  conti- 
nuamente  in  motp  corne  qui  supponiamo  che  sia  in  moto  la  sfera 
celeste.  Quindi  è che  ad  ogni  istantc  il  piano  di  un  circolo  di 
declinazione  volgentesi  da  oriente  ad  occidente  coincide  coi  piano 
di  un  meridiano,  e subito  se  ne  distacca  per  dar  Inogo  alla  stessa 
coincidenza  del  circolo  successivo,  e cosi  via  via,  finchè  nel  pe-  , 
riodo  di  24  ore  tutti  i circoli  di  declinazione  si  sono  per  un  istante 
confus!  col  nostro  e con  tutti  gli  altri  meridiani. 

S’imaglnino  due  sfere  concentriche  di  cristallo,  attraversafe 
da  un  asse  comune,  sul  quale  Fùnasia  fissa  e Faltra  girevole;  e 
di  più  s’imagini  che  in  ambedue  le  sfere  sieno  segnate  le  cir- 
conferenze  di  varii  circoli  passanti  pei  due  poli,  e si  comprenderà 
facilmeute  corne  tutti  i circoli  délia  sfera  che  gira  coincideranno 
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successivamenle  con  ciascuno  di  quelli  délia  sfera  immobile,  e si 
avrà  cosi  un’idea  délia  successiva  coincidenza  dei  circoli  di  declina- 
zione  con  ciascuno  dei  meridiani. 

23.  I parallell  e l’eqnatope.  lia  eosiellaalone  dl 
Orlone.  AstrI  d’uno  stesso  parallelo  e d’uno  stesso 

circolo  di  decllnaalone.  — Pel  moto  diurno  délia  sfera 
celesle  lulli  i punli  di  essa  e per  conseguenza  tutti  gli  astri  de- 
scrivono  intorno  all’asse  dei  mondo  circonferenze  di  circoli , che 
lanto  sono  più  piccole  o più  grandi  quanlo  quel  punti  sono  più 
O meno  vicini  all’uno  o all’allro  polo.  (Fig.  20.®  AA',  BB',  OE, 
DD',  FF'.)  Cotai  i circoli  sono  Ira  loro  paralleli,  e perciô  col  nome 
di  para//r/i  celesti  vennero  distinti.  L’asse  dei  mondo  (NS),  pas- 
sando  pei  loro  cenlri  ed  essendo  perpendicolare  ai  loro  piani,  è 
perciô  il  loro  asse  comune. 

Il  più  grande  dei  paralleli  (OE)  cliiamasi  eqmtore  celeste.  È 
desso  un  circolo  massimo,  la  cui  circonferenza  è in  tutti  i suoi 
punti  équidistante  dai  due  poli,  e il  cui  piano  divide  la  sfera  ce- 
leste in  due  emisferi,  uno  setlcntrionale  (ONE)  che  ha  nel  suo 
colmo  il  polo  artico  (N),  e l’altro  méridionale  (OSE)  che  ha  nel 
suo  colmo  il  polo  antartico  (S).  Quindi  ogni-  punto  délia  circon- 
ferenza équatoriale  {O  rE  q ) è distante  90  gradi  dai  due  poli. 

Fig.  21.® 


if 


Stria 


Ai  21  di  murzo  e ai  23  di  settembre  il  sole  Irovasi  sull’equa- 
tore,  e perciô  col  suo  giro  esso  ci  Iraccia  in  quei  giorni  la  melà 
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a noi  visibile  di  queslo  cireolo.  Ma  volendo  anche  in  altri  lempi 
conoscere  presse  a poco  la  posizione  délia  linea  equaloriale,  si 
osservi  la  costellazione  di  Orione,  che  per  la  sua  figura  e pel  suo 
splendore  spicca  tra  tulle  le  allre  a niezzogiorno.  Gomponesi  que- 
sla  di  selle  slelle  priocipali,  qualtro  delle  quali  stanno  ai  quattro 
augoli  di  un  quadrilatère,  e tre  nel  raezze,  quasi  nclla  direzione 
di  una  diagenale.  Queste  Ire  formano  il  Cinto  di  Orione.  Quasi 
sulla  stessa  lore  linea , al  sud-est,  vedesi  Sirio,  la  più  lucenle  dello 
slelle,  compresa  nella  cestellazione  del  Cane  maggiore,  e al  nerd- 
ovest,  Aldebaran  e VOcchio  del  Toro,  apparlencnle  alla  cestellazione 
del  Toro.  Or  la  più  settenlrionale  delle  tre  formanti  il  Cinto  di 
Orione,  dislinta  dagli  aslronomi  colla  greca  lellera  s (delta),  tro- 
vasi  sull’equalore,  il  quale  corre  quasi  parallèle  aile  due  slelle 
a,  {alfa,  gamma),  le  più  settenlrionali  del  quadrilatère.  Dal  polo 
dunque  alla  Stella  s di  Orione  corre  il  quarto  di  un  circolo  mas- 
simo  délia  sfera,  ossia  un  arco  di  90  gradi. 

Poichè  i paralleli  si  dirigono  da  oriente  ad  occidente,  perciô 
gli  aslri  che  Irovansi  su  uno  slesso  parallelo  (tig.  20.®  m,  n),  mentre 
sono  in  egual  grade  settenlrionali  o nieridionali , sono  pero  in 
grado  diverso  orienlali,  od  occidcnlali  (n  più  orienlale  di  m),  e 
quindi  ciascuno  di  essi  passa  per  un  meridiano  qualunque  in  lempi 
diversi  da  quelli  di  ogni  allro.  Al  contrario,  poichè  i circoli  orarii 
si  dirigono  da  scllentrionc  a mezzogiorno,  perciô  gli  aslri  situati 
su  uno  slesso  circolo  orario  (o,  m),  mentre  sono  piùo  meno  set- 
tentrionali  o meridionali  gli  uni  degli  altri  (m  più  seltentrionalo 
di  5),  non  sono  perô  gli  uni  più  degli  altri  orienlali  od  occiden- 
tali , ma  giungono  al  noslro  meridiano  o a quelle  di  un  altro 
luogo  qualunque  nel  medesimo  islanle. 

2't.  I/ascenslone  refta  e la  declinazlone  deglt 

aatrl.  — Essendo  1’  equalore  diretlo  da  oriente  ad  occidente , 
ogni  suo  punto  è più  o meno  orienlale  od  occidentale,  ed  è per- 
ciô atlraversalo  da  un  diverso  circolo  di  declinazione.  I gradi 
pertanto,  minuti,  ecc.,in  cui  l’equalore  al  pari  d’ogni  allro  circolo 
si  divide,  non  solo  servono  a valutarc  quanto  un  astro  è più 
orientale  od  occidentale  di  un  allro,  ma  anche  rendono  possibile 
rénumerazione  degl’inflnili  circoli  di  declinazione  che  altraversano 
l’equalore;  giacchè  per  tal  modo  si  possono  dapprima  annoverarc 
tutti  quelli  che  sono  Ira  loro  alla  dislanza  di  un  grado,  poi  dentro 
a ciascun  grado  tutti  quelli  che  sono  distanli  tra  di  loro  un  mi- 
nute, poi  dentro  a ciascun  minute  tutti  quelli  che  tra  loro  sono 
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dislanli  un  secondo , e cosi  innanzi.  Ma  per  contare  tutti  questi 
gradi  e tutti  questi  circoli  bisogna  flssare  un  punto  , da  cui  co- 
minciare  il  cômputo.  Gli  astronomi  flssarono  a tal  fine  quel  punto 
deU’equatore  (di  cui  parleremo  appresso)  ove  trovasi  il  sole  nel- 
l’equinozio  di  primavera.  Da  quel  punto  (notalo  con  uno  zéro)  si 
contano  i gradi  flno  a 360,  procedendo  da  occidente  ad  oriente. 
Il  numéro  di  tali  gradi , minuti,  ecc.,  o,  per  meglio  dire,  l’arco 
équatoriale  compreso  Ira  due  semicircoli  di  declinazione , di  cui 
l’uno  passa  per  un  dalo  astro  e l’altro  pel  suddetto  punto,  cliia- 
masi  Vascensione  retta  di  queirastro.  In  qualunque  posto  pertanto 
dell’emisfero  settentrionale  o méridionale  trovisi  un  astro,  si  dira 
elle  la  sua  ascensione  retta  è,  per  esempio,  di  20  gradi,  quand’esso 
sia  situato  sopra  un  semicircolo  di  declinazione  passante  pel  ven- 
lesimo  grado  dell’equatore. 

Similmente,  essendo  i circoli,  o,  per  dir  meglio,  i semicircoli 
di  declinazione  (non  meno  che  i meridiani)  diretti  da  settentrione 
a mezzogiorno,  i gradi,  minuti,  ecc.,  in  cui  essi  si  dividono, 
non  solo  servono  a valutare  quanto  un  astro  è più  settentrionale 
0 méridionale  di  un  altro , o quanto  elevalo  sopra  1’  orizzonle  , 
ma  anclie  rendono  possibile  , nel  modo  qr  ora  indicato , l’enu- 
merazione  degl’  infiniti  paralleli  da  cui  quei  semicircoli  sono 
atlraversali.  11  punto  da  cui  si  cominciano  a^  contare  i gradi  in 
ogni  semicircolo  di  declinazione  (e  in  ogni  meridiano)  è il  punto 
di  mezzo  per  dove  passa  il  massimo  di  tutti  i paralleli,  l’equa- 
tore.  Notando  quel  punto  con  un  zéro,  si  contano  quindi  90  gradi 
flno  al  polo  artico,  e altrettanti  flno  all’antartico.  Ciô  posto,  è or 
facile  comprendere  che  cosa  intendesi  per  declinazione  di  un  astro. 
Chiamasi  cosi  l’arco  di  un  semicerchio  di  declinazione  compreso 
tra  l’equatore  e il  parallelo  ove  trovasi  quell’astro.  Quindi  la  de- 
clinazione è settentrionale  o méridionale  secondo  che  l’aslro  tro- 
vasi nell^emisfero  boreale  od  australe. 

Poichè  i paralleli  e i semicerchi  di  declinazione  sono  infiniti  c 
si  tagliano  1’  un  1’  altro  ad  angolo  retto , pcrciô  ogni  punto  del 
cielo  è un  punto  d’intersezione  tra  l’uno  e l’altro  di  essi.  Siccome 
poi  si  è trovato  modo  (per  mezzo  di  numerati  gradi,  minuti,  se- 
condi,  e frazioni  di  secondo)  di  determinare  e nominare  il  posto 
di  ciascuno  degli  infiniti  tili  di  quest’  immenso  tessuto,  perciù  la 
loro  determinazione  e denominazione  è la  determinazione  e de- 
nominazione  di  ogni  punto  del  cielo.  Ora  il  conoscere  la  decli- 
nazione di  un  astro  è un  determinare  il  parallelo  in  cui  si  trova, 
e il  conoscere  la  sua  ascensione  retta  è un  determinare  il  semi- 
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oerchio  di  declinazione  a cui  apparliene;  dunque  il  conoscere  la 
(leclinazione  e l’ascensione  relia  di  un  aslro  è un  delerminare  e 
noininare  il  punto  in  cui  è silualo,  giaccliè  non  puù  un  aslro  tro- 
varsi  nello  slesso  lempo  su  due  linee  se  non  Irovandosi  nel 
punlo  délia  loro  inlcrsezione. 

23.  Modo  dl  eonoKcere  raltezz»  del  polo  sali’  o- 

rlzzonte  dl  an  laoÿo.  — Siamo  in  una  specola  a Roma. 
La  Yôlla  semisferica  di  quesla  slanza  è divisa  da  una  lunga  aper- 
tura  che  ci  moslra  il  cielo  e clie  corre  precisamenle  da  sellen- 
Irione  a mezzogiorno.  Quesl’aperlura  si  Irova  dunque  nel  piano 
del  nicridiano.  Ecco  un  cerchio  gradualo  di  melallo  a cui  tro- 
vasi  unilo,  parallelamenle  ad  uno  de’suoi  diamelri,  un  lelescopio. 
L’ islrumenlo  è collocalo  in  modo  che  il  cerchio  Irovasi  in  posi- 
zione  perfellamenle  verlicale  ed  il  cannocchiale  puô  girare  inlorno 
all'asse  di  esso  senza  mai  deviare  colla  sua  mira  dal  meridiano. 
Cosi  qualsivoglia  arco  di  queslo  gran  circolo  celesle  puô  essere 
valutalo  per  mezzo  di  quel  piccolo  cerchio  melallico.  Giriamo,  per 
esempio,  il  lelescopio  flnchè  si  Irovi  direlto  esallamenle  al  noslro 
zenil,  cioè  lenga  la  direzione  del  fllo  a piombo.  Ciô  falto,  volgiamolo 
a seltenlrione  flnchè  presse  la  Stella  polare  inconlri  il  polo,  e con- 
tiamo  sul  cerchio  i gradi  che  esso  percorre  in  queslo  suo  cam- 
mino  dal  noslro  zenil  al  polo.  Ecco  che  ha  percorso  quasi  48  gradi. 
Lo  zenil  di  Roma  si  trova  dunque  48  gradi  in  circa  distante  dal 
polo  artico,  e per  conseguenza  quasi  42  dall’equalore,  giacchè  tanti 
ne  rimangono  a lare  i 90  che  corrono  Ira  l’equatore  ed  il  polo. 
A Milano  quel  cannocchiale  parlendo  dallo  zenil  avrebbe  percorso 
sul  cerchio  circa  43  gradi  prima  d’incontrare  il  polo;  a Parigi,  41; 
a Londra,  quasi  39;  a Pietroburgo,  30;  e perciô  la  distanza  dell’e- 
quatore  dallo  zenil  di  Milano  è di  circa  43  gradi  ; dallo  zenil  di 
Parigi , di  quasi  49;  da  quel  di  Londra,  di  circa  30;  eda  quel  di 
Pietroburgo,  quasi  60. 

26.  Modo  dl  eonoseerc  rascennione  retta  c la  dc- 

ellnazlone  desit  astri.  — 11  moto  diurno  del  cielo  è sem- 
pre  eguale  ed  uniforme.  Quindi  1’  equalore  con  tuUi  i paralleli 
compie  ogni  giorno  un  giro  inlorno  a noi,  ossia  fa  passare  pet 
noslro  meridiano  tulti  i suoi  360  gradi  ad  ogni  24  ore,  ossia  13 
gradi  ad  ogni  ora,  ovvero  un  grado  ad  ogni  quattro  minuli,  o t'> 
minuti  di  grado  ad  ogni  minulo  di  tempo.  Avendo  pertaulo  un 
pendolo  perfello,  noi  polremo  conoscere  facilmenle  l’ascensionc 
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relia  d’ogni  aslro,  se  conosceremo  il  punlo  dell’equalore  clie  no- 
minammo  equinozio  di  primavera.  Or  supponiamo  di  saperlo  de- 
lerminare  e di  Irovarcl  in  lina  specola  ad  osservare  il  cielo  cou 
un  telescopio.  Appena  vedremo  quel  punlo  allraversare  il  no- 
stro  meridiano,  noteremo  subito  il  tempo  preciso  del  suo  pas- 
saggio.  Eccolo:  è passalo.  Proponiamoci  ora  di  conoscerc  rascen- 
sione  relia  délia  Stella  Sirio,  la  più  splendenle  delle  slellc  al  sud 
dell’equalore.  Dal  tempo  notalo  ecco  che  sono  già  Irascorse  sei 
ore  e quaranla  minuli  circa,  ed  ecco  la  Stella  Sirio  sfavillante  sul 
noslro  meridiano.  In  sei  ore,  a 15  gradi  all'ora,  passano  90  gradi; 
ed  in  40  minuli , 10  gradi.  Dunque  1’  ascensione  relia  di  Sirio  , 
i>ssia  l’arco  équatoriale  compreso  Ira  il  circolo  di  declinazione  che 
passa  per  l’equinozio  di  primavera  e l’altro  circolo  di  declinazione 
passante  per  Sirio,  è di  circa  100  gradi. 

Allorchè  ahbiamo  osservato  quesla  slella,  il  cannocchiale  si  era 
allonlanato  dallo  zcnit-di  Milano  verso  mezzogiorno  circa  61  gradi. 
Ora  da  61®  logliendo  45®  che  corrono  ira  il  noslro  zenil  e l’e- 
qualore,  riinangono  al  sud  di  queslo  16  gradi.  Sirio  dunque  è 
a 16  gradi  circa  di  declinazione  australe. 

Î7.  li’n«eenslone  retta  e la  declinazione  del  Sole 
eontlnnamente  diverse  nel  corso  di  nn  anno.  — 

Corne  abbiamo  fallo  per  là  slella  Sirio,  facciamo  anche  pel  Sole  ; 
cioè  per  mezzo  délia  cognizione  délia  sua  declinazione  e délia  sua 
ascensione  relia  flssiamo  il  punlo  del  cielo  da  esso  occupalo  per 
polerlo  rappresenlare  sopra  un  globo  o sopra  una  caria  celeste.^ 
Siamo  ai  22  di  giugno.  Ecco  il  Sole  che  passa  pel  meridiano  dopo 
sei  ore  e quatlro  minuli  circa  che  vi  è passalo  il  punlo  équa- 
toriale dell’equinozio  di  primavera.  Il  Sole  dunque  è distante  dal 
suddello  punlo  circa  91  gradi.  Il  cannocchiale,  per  osservare  il 
Sole,  si  è dovuto  scostare  dallo  zenil  verso  mezzogiorno  di  22 
gradi  ; e siccome  lo  zenil  di  Milano  (ove  siamo)  disla  dall’  equa- 
tore  45  gradi  e 28  minuli,  cosi  il  Sole  che  è Ira  lo  zenil  e l’equa- 
lore  disla  da  queslo  22  gradi  di  meno,  cioè  23  gradi  e 28  minuli. 
Dunque  T ascensione  relia  del  Sole  è di  91  gradi  circa,  e la  sua 
declinazione  boreale  di  25  gradi  e 28  minuli.  Con  quesli  dali  noi 
possiamo  adesso  rappresenlarlo  sopra  un  globo  al  posto  che  gli 
apparliene.  .Ma  se  noi  nei  seguenli  giorni  rinnoveremo  quesle 
osservazioni , vedremo  con  maraviglia  che  il  Sole  non  ha  al  pari 
delle  stelle  un  poslo  (Isso,  ma  cambia  luogo  di  continue,  avendo, 
«dire  il  naolo  comune  a lutta  la  sfera  celeste , un  movimenlo 
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suo  proprio.  Domani,  per  esempio , lo  stesso  semicerchio  di  de- 
dinazione,  che  porlava  oggi  il  Sole  con  alcune  slelle,  lornerà,  dopo 
compiuto  il  giro  del  cielo,  al  noslro  meridiano  colle  slelle  medesime, 
ma  senza  l'astro  del  giorno,  che  apparirà  quasi  Quattro  minuti 
più  lardi.  Questo  falto  si  rinnoverà  ogni  giorno.  Ciô  è segno  che 
il  Sole,  mentre  fa  colla  sfera  un’intera  rivoluzione  da  oriente  ad 
occidenle,  caramina  pel  verso  contrario,  spingendosi  quasi  un  grado 
verso  levante;  e cosi  Ira  una  sua  comparsa  e Paîtra  non  si  com- 
pie  sollanto  un  giro  délia  sfera , ossia  non  passano  pel  nostro 
meridiano  360  gradi  sollanto,  ma  ne  corrono  561  circa.  L’ascen- 
sione  retta  del  Sole  cambia  dunque  continuamenle.  In  quanto  alla 
sua  declinazione  abbiamo  vedulo  poc’anzi  che  essa  è di  25  gradi 
e 28  minuti.  Se  domani  osserveremo  ancora  il  grand’ astro  nel 
momento  che  passera  pel  meridiano , noi  vedremo  che  non  solo 
avrà  camminalo  di  quasi  un  grado  verso  oriente,  ma  ci  accor- 
geremo  aliresi  che,  invece  di  fare  questo  suo  cammino  sullo  stesso 
parallelo  distante  25®  28'  dalP  equatore,  esso  sarà  passato  ad  un 
altro  parallelo  più  méridionale  del  primo  di  circa  un  quarto  di 
grado;  il  che  è quanto  dire  che  non  solo  avrà  cangiato  di  ascen- 
sione  retta  , ma  anche  di  declinazione.  Se  ripeteremo  le  noslre 
osservazioni,  troveremo  ogni  giorno  presso  a poco  gli  slessi  cam* 
biamenti,  cioè  un  conlinuo  progredire  del  Sole  verso  oriente  e 
verso  mezzogiorno  insieme.  Se  non  che,  giunlo  dopo  sei  mesi 
a 23  gradi  e 28  minuti  di  declinazione  australe,  il  Sole  non  pro- 
cédera più  ollre  verso  mezzodi , ma  lornerà  indielro  verso  set- 
leolrione,  flnchè  dopo  allri  sei  mesi,  cioè  ai  22  di  giugno  delPanno 
venturo,  avrà  ripreso  il  poslo  in  cui  Pabbiamo  trovalo  quesl’oggi, 
cioè  a 23  gradi  e 28  minuti  di  declinazione  boreale. 

Or  corne  spiegare  quesli  progressi  del  Sole  in  direzioni  diverse  ? 
Gli  è chiaro  che  esso  non  puô  avanzare  nello  stesso  tempo  verso 
levante  c verso  mezzogiorno  , se  non  tenendo  una  via  di  mezzo 
Ira  queste  due  direzioni.  Per  meglio  inlender  la  cosa,  imaginiamo 
chequesta  pagina  sia  coperta  da  una  fltla  rete  di  linee,  perpendi- 
colari  Ira  loro  e direlte  le  une  da  sinislra  a destra  per  rappresen- 
tarci  i paralleli  (ac,  ee’,  ii,  oo,  uu,....  flg.  22.®),  eleallre  dalPalto 
al  basso  {da,  in  m",  nn",  rr",  zz"’...)  per  rappresenlarci  i circoli 
di  declinazione. 

Supponiamo  che  una  mosca  cammini  su  quesla  pagina.  Se  essa 
andasse  direllamenle  da  sinislra  a desira,  avanzerebbe  sempre 
su  uno  stesso  parallelo , per  esempio , su  oc,  ma  in  lal  caso  ad 
ogni  pasiso  si  Iroverebbe  su  un  diverse  circolo  di  declinazione. 
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Se  procedesse  invece  dall’alto  al  bàsso,  per  esempio  sopra  d a, 
insislerebbe  sempre  sopra  uno  stesso  circolo  di  declinaziône,  ma 
ad  ogni  passo  si  Iroverebbe  sopra  un  parallelo  diverse.  Se  invece 
non  si  dirigesse  perpendicolarmente  nè  verso  il  lalo  deslro  nè 
verso  il  lalo  inferiore  di  quesla  pagina,  ma  procedesse  Ira  l’uno 
« l’allro  lalo  per  via  obliqua , seguendo , per  esempio  , la  diago- 
nale a b,  O la  relia  o S,  la  mosca  in  tal  caso  si  Iroverebbe  ad 
ogni  passo  non  solo  su  un  diverse  circolo  di  declinaziône  , ma 
anche  su  un  diverse  parallelo,  ossia  cambierebbe  conlinuamenle 
non  solo  di  ascensione  relia,  ma  anche  di  declinaziône. 


Fin.  2^.® 


Non  è poi  diflicile  comprendere  l.“  cfie  se  il  cammino  obli- 
que tenulo  dalla  mosca  è una  perfella  diagonale  Ira  le  perpen- 
dicolari  che  vanno  da  sinislra  a desira  e daU’allo  al  basse  corne 
la  relia  a b,  l’ insello  allora  avanza  in  ascensione  relia  délia  quan- 
lilà  stessa  che  avanza  in  declinaziône,  ossia  menlre  percorre  un 
grado  dell’una,  ne  percorre  anche  uno  dell’altra;  2.“  che  se  in- 
vece il  cammino  è meno  oblique  délia  diagonale  e si  accosla  di 
più  all’uiia  o all’allra  perpendicolare  corne  la  relia  a s,  la  mosca 
allora  non  cresce  in  grado  eguale  di  ascensione  relia  e di  decli- 
nazione,  ma  in  grado  disuguale , percorrendo,  per  esempio,  nn 
grado  di  declinaziône  intanlo  che  ne  percorre  due,  Ire,  qual- 
iro,  ecc.,di  ascensione  relia,  o viceversa. 
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Cosi  quando  la  niosca  dal  punlo  a è giunta  al  punto  z,  essa 
non  solo  ha  percorso  40  gradi  di  declinazione  toccando  il  quaran- 
tesimo  parallelo  u u,  ma  anche  40  gradi  di  ascensione  relia  toc- 
cando il  quaranlesimo  circoto  di  declinazione  z z".  Al  contrario, 
seguendo  la  relia  a S,  la  mosca . menlre  fa  un  grade  di  ascen- 
sione relia,  fa  poco  più  di  un  quarto  di  grado  di  declinazione, 
ossia  menlre  fa  quaranla  gradi  {a  z”)  di  ascensione  relia,  ne  fa  poco 
più  di  dieci  (z"  z")  di  declinazione,  e menlre  ne  percorre  90  (a  c) 
délia  prima, ne  ascende,  al  pari  del  Sole,  23  e mezzo  circa  (c  S) 
délia  seconda. 

28.  Moto  annno  apparente  del  Sole  comltlnato 
eol  dinrno,  e llnee  e punti  del  clelo  elie  ne  di- 
pendono.  — Corne  il  supposlo  osservaloc«v4<^ebbe  dietro  al 
cammino  di  una  mosca  ^>ni  una  rele  di  Ud^  o sopra  una  inol- 
tiludine  di  punti  segnali  su  Una  earta,  gU  aslronomi  fin  dai 
tempi  più  remoli  nolarono  lulle  le  stelle  sollo  aile  quali  passa 
U Sole  nel  corso  di  un  anno,  e polerono  per  tal  guisa  Iracciare 
idealmenle  nel  cielo  la>liuea  che  il  cenlro  del  grand’ aslro  per- 
corre nel  suo  annuo  viaggio.  Quelle  stelle  fanno  parle  di  12  co- 
slellazioni,  le  quali  compongono  una  fascia  tult’inlorno  al  cielo, 
larga  18  gradi  e chiamata  zodiaco,  che  è quanlo  dire  via  degli 
animali.  Quesla  fascia  fu  cosi  delta  perché  al  maggior  numéro 
delle  coslellazioni  che  la  compongono  furono  irapostl  nomi  di 
animali  simboleggianli  le  diverse  parti  e i diversi  effelli  del  corso 
solare.  Queste  12  coslellazioni,  estendendosi  quasi  egualmenle, 
dividono  lo  zodiaco  in  dodici  parti  cguali  di  30  gradi  ciascuna , 
e sono  quindi  percorse  dal  Sole  in  spazj  di  tempo  quasi  eguali. 
La  linea  seguila  dal  cenlro  del  Sole  in  queslo  suo  viaggio  corre 
in  mezzo  allô  zodiaco,  e chiarnasi  eclittica.  Ecco  i nomi  e le  flgure 
convenzionali  delle  12  coslellazioni  zodiacali; 

1. °  Ariete  Tf'  20  o 21  iiiarzo 

2. °  Toro  20  O 21  aprile 

3. °  Cemelli  U 21  maeyio 

•l.°  Cancro  ^ 21  o 22 

5.®  Leone  ^ 22  o 23  lucUo 

G.*  Vercinc  23  ajoslo 

I calendarj  sogliono  nolare  per  ciascun  mese  dcU’anno  la  co- 
stellazione  sollo  cui  passa  il  Sole  in  quel  mese  c il  giorno  in  cui 
vi  entra.  Sut  mese  di  marzo,  per  esempio,  si  Iroverà  nolato;.4i 
20  di  qufsto  «K.  e ii  Sole  eulra  tu  Ariete;  e poi  nel  mese  di  aprile: 
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7. ®  Libra  23  settembre 

8. ®  Seorpionc  ^ 23  ottubre 

9. ®  Sa(;Utariu  '22  novembre 

10. ®  Capricorno  21  o 22  dicenü>re 

11. ®  Acquario  19  o 20  gennaju 

12. ®  Pesci  18  o 19  febbrajo. 
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-1»  20  di  questo  mese  il  Sole  entra  in  Toro;  e via  dicendo.  Ma,  per 
una  causa  che  accennereino  più  lardi,  la  corrispondenza  delle  co- 
slallazioni  col  tempo  in  cui  il  Sole  le  atlraversa,  comechè  len- 
tissimamente,  cangia  di  conlinuo.  Duemila  anni  fa,  per  esem- 
pio,  le  stazioni  del  Sole  nei  diversi  mesi  dell’anno  erano  appunto 
soUo  le  costellazioni  indicate  dai  calendarj.  Ma  in  questo  inler- 
vallo  di  tempo  è avvenuto  rispetlo  al  Sole  uno  sposlamenlo  re- 
trogrado  di  lutte  le  costellazioni,  cosicchè  il  Sole , invece  di  tro- 
varsi,  a cagion  d’esempio,  dal  20  marzo  al  20  aprile  in  Ariete , 
esso  è solto  i Pesci;  e in  cambio  di  trovarsi  dal  20  aprile  al  21 
inaggio  in  Toro,  soggiorna  in  Ariete;  e invece  di  essere  dal  21 
maggio  al  22  giugno  in  Gernelli,  trovasi  in  Toro;  e cosi  innanzi. 
L’aver  durato  tanli  sccoli  tra  i mesi  e le  costellazioni  l’antica 
corrispondenza,  ha  fatto  si  che  il  nome  di  ciascüna  costellazione 
sia  divenuto  quasi  sinonimo  del  mese  che  anticamente  le  corri- 
spondeva  e che  quindi  per  l’intelligenza  degli  autori  faccia  d'uopo 
conoscere  la  corrispondenza  antica  non  meno  e (per  chi  non  é 
astronomo)  anche  più  délia  présenté. 

Fig.  20.“ 


L'cclittica  C S T N e l’equatore  E SE'  Nsi  tagliano  reciproca- 
niente  per  modo  che  i loro  piani  formano  un  angolo  di  23°,  28'^ 
O prossimamenle  di  23°  e mezzo;  il  quale  angolo  è misuratodal- 
l’arco  E'  T O dalFaltro  eguale  G E,  che  appartengono  al  cerchk) 
di  declinazione'E  P E'  P'.  Per  taie  incrociamento  una  metà  dell’e- 
cliltica  S T N e delle  sue  costellazioni  si  trova  a settentrione  del- 
l’equatore,  e l’altra  metà  N C S a mezzogiorno. 
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I due  punli  diamelralmenle  opposli  S,  N,  ove  l’eclillica  e Te- 
(jualore  si  tagliano,  diconsi  equinozj  ; di  cui  l’ uno  siluato  nella  co-  ' 
slellazione  dei  Pesci  (anlicamenle  dell’  Ariele)  ed  atlraversalo  dal 
sole  nel  suo  passaggio  dall’emisfero  australe  al  boreale,  dicesi  di 
■primavera,  ed  è il  punlo  che  gli  aslronomi  fissarono  corne  origine 
delle  ascensioni  relte;e  l’allro  N,  situalo  nella  costellazione  délia 
Vergine  (anticamente  délia  Libra)  ed  allraversato  dal  Sole  nel  suo 
passaggio  dall’emisfero  boreale  all’australe,  dicesi  di  atUmno.  Il  * 
nome  di  equinozj  fu  loro  imposlo  perché,  quando  il  Sole  giunge  i 
in  quel  due  punli,  il  giorno  è eguale  alla  noUe  per  lutta  la  terra. 

I due  punli  dell’ecliltica  T,  C,  che  più  si  allontanano  dall’equa- 
tore  e che  dislano  egualmenle  dai  due  equinozj,  chiamansi  solstizj; 
di  cui  l’uno,  T,  Irovasi  nella  costellazione  dei  Gemelli  (antica- 
meute  in  quella  dei  Cancro)  e chiamasi  solstizio  di  estate,  e l’altrô, 

C,  Irovasi  nella  costellazione  dei  Sagittario  (anticamente  in  quella 
dei  Capricorno),  e chiamasi  solstizio  d’inrerno.  11  nome  di  solstizj 
provenne  da  ciô,  che,  essendo  essi  i punli  dell’eclillica  più  disco- 
sti  dall’equalore,  il  Sole,  ivi  giunto,  si  arresta,  cioè  non  s'innol- 
tra  di  più  verso  l’uno  o l’altro  polo,  ma,  proseguendo  il  giro 
deU’ecliltica  da  occidenle  ad  oriente,  torna  ad  avvicinarsi  all’e- 
quatore. 

Imagini  il  lellore  che  il  Sole,  mentre  va  passando  nel  corso  di 
un  anno  per  tutti  i punti  dell’ecliltica  da  C in  S in  T in  N,  cioè 
da  occidenle  in  oriente,  faccia  insieme,  con  tulto  il  cielo  nello  slesso 
spazio  di  tempo,  ma  pel  verso  contrario,  36o  giri  ed  un  quarto 
inlorno  all’asse  P P'.  Sono  due  moli  combinali  insieme,  l’uno  pro-  | 
prio  dei  Sole,  e l’allro  comune  ad  esso  e all’inlera  sfera  celesle; 
due  moli  somiglianti  a quelli  di  una  mosca  che,  mentre  è Iras- 
portala  in  giro  da  una  ruota  che  rapida  si  volge  da  destra  a si- 
nislra,  va  a picciol  passe  girando  il  margine  di  essa  in  direzione 
opposla.  cioè  da  sinislra  a destra.  Ciô  poslo,  osserviamo  il  Sole 
giunto  nel  punlo  S,  ossia  nell’ origine  delle  ascensioni  rette.  Se  ivi 
si  fermasse  per  un  intero  giorno,  la  rolazione  diurna  dei  cielo  gli 
farebbe  fare  tulto  il  giro  dell’equatore.  Ma  il  Sole  non  cessa  un 
istante  dal  suo  viaggio  sull’eclillica,  e al  termine  di  24  ore,  quando,  | 
trasportato  dalla  sfera  celesle,  ha  compiuto  un  intero  giro  intorno  . 
all’asse  P P',  esso  non  Irovasi  ricondollo  nel  punlo  S,  ma  è in  S'  I 
quasi  un  grado  più  ad  oriente  e quasi  un  quarto  di  grado  più  a 
settentrione;  il  che  è quanto  dire  che  trovasi  a 'quasi  un  grado 
di  ascensione  retta  e a quasi  un  quarto  di  grado  di  declinazione. 

La  linea  perlanto  descrilta  dal  Sole  pel  moto  diurno  dei  cielo  non 
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é la  cireonfereiiza  di  un  cerohio  (conie  çareiiiie  slalo  se  il  Sole 
fosse  tornalo  al  punto  S),  ma  è il  primo  giro  o rivolgimento  di 
un  elice,  o,  per  dirla  in  allre  parole,  la  prima  volula  del  guscio 
di  una  ehiocciola.  In  allre  24  ore  il  Sole,  compiulo  insieme  col 
delo  un  altro  giro,  si  Irova  non  più  in  S',  ma  in  S",  ossia  a quasi 
duc  gradi  di  ascensione  relia  e a quasi  mezzo  grado  di  declina- 
zione.  Un  fatio  consimile  si  ripele  ogni  giorno,  soprapponendosi 
cosi  una  spira  suU’altra,  fiin»  a 23®  28'  di  declinazione  boreale, 
ossia  fino  al  solstizio  di  estate  T;  dopo  di  ciie  il  Sole  discende  per 
la  sua  scala  a ehiocciola,  ritaglia  dopo  tre  mesi  l’equatore  in  N,  e 
dopo  allri  Ire  mesi  giunge  a 23®  28'  di  declinazione  auslrale,  ossia 
al  solslizio  d’inverno  G.  Taie  è l’apparenle  molo  del  Sole,  risul- 
tanle  dai  due  suindicali  moviraenli,  annuo  e diurno. 

La  rolazione  giornaliera  délia  sfera  fa  descrivere  a ciascuno  dei 
punli  deireclillica , T,  G,  ove  avvengono  i solsUzj,  una  circonfe- 
renza  di  circolo  distante  in  tutti  i suoi  punli  23®  28'  dall’equatore. 
Quesli  due  cirooli  paralleli,  T F,  G D,  desliiiali  a sognare  i limili 
deirohliquilà  dell’eclitlica.  ossia  la  massima  declinazione  del  Sole 
iiell’uno  e nell’allro  emisfero,  diconsi Il  Iropico  setlenlrio- 
«ale,  dalla  coslellazionea  cui  corrispondeva  una  voila  il  solslizio  di 
estate,  fu  dcllo  del  Cancro:  e il  tropico  méridionale,  dalla  costel- 
iazione  a cai^già  corrispondeva  il  solslizio  d'inverno,  fu  detto  del 
Capricomo. 

Facendo  il  piano  deli’eclillica  con  quello  dell’equalore  un  angolo 
di  23  gradi  e mezzo  circa,  anche  il  suo  asse  B B'  farà  con  quello 
<lelFequalore  P P',  ossia  coll’asse  del  mondo,  un  angolo  eguale. 
e.  anche  i poli  dell’eclittica  B,  B,'  avranno  la  stessa  dislanza  an- 
golare  dai  poli  celesli  P,  P.'  Quindi  il  molo  diurno  del  cielo  farà 
fare  al  polo  boreale  B dell’eclillica  un  giro  B H A,  i cui  punM 
saranno  lulli  23  gradi  e mezzo  dislanli  dai  polo  arlico  P;  e il  si- 
inile  a\"verrà  del  polo  auslrale  dell’eclillica  B'  intorno  al  polo  an- 
larlico  P'.  Questi  due  paralleli,  deslinati  a segnare  tutt’intorno  la 
dislanza  dei  poli  dcll’eclillica  da  quelli  dell’equalore,  diconsi  circoH 
polari,  e si  dislinguono  l’uno  coll’aggiunto  di  seilentriomle  o ar- 
lico, e l’allro  con  quello  di  australe  o antarlico. 
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Capitolo  terzo. 

La  forma  e i rnovimenti  reali  délia  Terra  e i loro  effetli. 


29.  Projcsionc  delle  llnec  e dci  pnnti  della'sDerA 
ccleste  solia  terrestre.  — La  Terra,  corne  già  si  (lisse  (S  16), 
puù  considerarsi  collocalu  nel  centro  dell’  universo;  onde  i raggi 
délia  sfera  celesle  sono  allrcUanlc  verlicali  dei  punti  in  cui  essi 
atlraversano  la  superficie  délia  Terra  (5  8 ),  e su  ipiesta  perciô  fanno 
circonferenze  di  circoli  eorrisponienli  a qiiello  del  ciclo  da  cui 
parlono. 

Fig.  24." 


Cosi  i raggi  délia  sfera  celesle  AC  BC , ecc  (flg,  24  *),  clie 
parlono  dul  circolo  polare  arlico  AB,  e per  giungere  al  centro 
G del  globo  ne  atlraversano  la  superficie  nei  punlim,  q,  n,  ecc.. 
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sono  allrellanle  verlieali  dei  suddelli  pinili , i quali  per  coiise- 
guenza  compongono  sulla  sfera  terrestre  il  circolo  polare  artico 
)n  7 n,  corrispondente  al  celesle  AB.  Si:nilmente  i raggi  délia  sfera 
celesle  Dÿ,  FA,  ecc.,  clie  partono  dal  tropico  del  Cancro  DF  e at- 
Iraversano  la  superficie  terrtestre  nei  punli  g,  h,  ecc.,  sono  al- 
treltante  verlieali  di  quesli  punti,  coi  quali  segnano  sulla  super- 
ficie délia  terra  il  tropico  del  Cancro  gh  corrispondenle  al  celesle 
DF.  Il  niedesimo  si  dica  dei  raggi  Or,  O'r',  OV’,  Û’r*,  Zs,  ecc.,  che, 
partendo  dal  setnicircolo  PZP',  tneridiano  del  punlo  terrestre  s , 
allraversano  la  superficie  del  globo  nei  punli  r,  r',  /•*,  r\  s,  ecc., 
i quali  coûipongono  cosi  il  meridiano  terrestre  psp',  il  cui  piano 
coïncide  con  quello  del  meridiano  celesle. 

Quindi  é clie  ciascuno  dei  varj  cerchi  délia  sfera  terrestre  si 
puô  deflnire  dic<mdo  che  esso  è un  circolo  avente  la  circonferenza 
rostUuita  da  punti,  le  cui  verlieali  meltono  capo  alla  circonferenza 
del  circolo  celesle  corrispondenle,  cioè  iilla  circonferenza  dell’equatore  ^ 
celesle  se  .si  traita  di  deflnire  rcqiialore  lerreslre,  o aile  circm- 
firenze  dei  paralleli  celesti  se  voglionsi  deflnire  quelli  del  globo,  o 
alla  circonferenza  di  un  dato  meridiano  celesle  se  deve  deflnirsi  un 
dafo  meridiano  del  nosiro  pianela,  e cosi  via  via.  I piani  dei  cir- 
coli  massimi  délia  sfera  lerreslre  coincidono  con  quelli  dei  cor- 
rispondenli  circoli  massimi  délia  sfera  celesle. 

Ma  volendo  dare  delle  deflnizloni  che  non  dipendano  dalla  sud- 
detla  considerazione,  polremo  altencrci  aile  seguenti: 

L’equalore  lerreslre  {e  e')  è un  circolo  massimo  il  cui  piano  la- 
,glia  perpendicolarmenle  Fasse  di  rolazione  délia  Terra,  dividende 
il  globo  in  due  emisferi,  uno  sellenlrionale  e Faltro  méridionale. 

I paralleli  lerreslri  {mn,  gh)  sono  circoli  minori,  icui  piani  ta- 
gliano  perpendicolarmenle  Fasse  di  rolazione  délia  Terra. 

n meridiano  lerreslre,  o,  per  meglio  dire , la  meridiana  di  un 
luogo,  per  esempio,  di  s,  è una  linea  psp',  che  passa  per  quel 
luogo  e va  dalFuno  alFallro  polo  délia  Terra. 

I due  tropici,  del  Cancro  e del  Capricorno , sono  due  paralleli 
délia  sfera  lerreslre,  distanli  23  gradi  e 28  minuti  dalFequatore, 

F uno  al  nord  e Faltro  al  sud  di  esso,  e segnanti  i limiti  Ira  i 
quali  sono  compresi  i punli  lerreslri,  pel  cui  zenit  passa  il  Sole 
nei  corso  delFanno. 

I due  circoli  polari , boreale  e méridionale,  sono  due  paralleli 
délia  sfera  lerreslre  le  cui  circonferenze  hanno  tutti  i lor  punti 
ilislanli  23®,  28'  Funa  dal  polo  arlico  e Fallra  dal  polo  anlartico, 
ossia  66®,  32'  dalFequatore. 
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30.  E<a  longiiudine  terrestre.  — 1 ineriiiiuni  aUraver- 
sano  ad  angolo  rello  l’equatore  e i paralleli.  Imaginando  dunque 
360  meridiani,  tutti  ad  egual  distanza  tra  loro , noi  divideremo 
per  mezzo  di  essi  l’equalore  e ciascun  parallèle  in  560  gradi;  e 
quindi  nello  spazio  di  ciascun  grade  conducende  idealmente  altri 
♦îO  meridiani  tra  lero  equidistanli,  nei  suddividereme  l’ equatere 
e ogni  parallèle  in  21600  ininuti;  e nelle  spazie  di  ciascun  .mi- 
nute figurandeci  altri  60  meridiani,  suddividereme  ancera  cia- 
scune  di  quei  circoli  in  1296000  secendi.  Ma,  per  contare  tutti 
(luesti  meridiani,  bisogua  pure  fissarne  une  da  cui  ceminciare  il 
cémpule.  Queste  meridiano  si  chiama  il  primo  meridiano  couve- 
nuto.  üna  velta  si  riguardava  da  tutti  per  prime  raeridiane  quelle 
die  passa  per  l’isola  del  Ferre,  una  delle  Canarie;  ma  ora,  tranne 
i Tedesclii  che  continuano  a farne  use,  ogni  nazione  riguarda  per 
primo  meridiano  quelle  che  passa  per  la  sua  spécula  principale, 
«orne  è pei  Francesi  la  speeola  di  Parigi,  e per  gl’Inglesi  quella 
di  Greenwich.  In  Italia,  al  solito,  o il  vecchio  ol’esotico;  un  po’ 
si  adotta  il  meridiano  dell’  isola  del  Ferre  , e un  po’  quelle  di 
Parigi. 

Corne  l’ascensione  retta  e la  declinazione  servono  a determinare 
il  poste  degli  astri  sulla  sfera  celesle,  cosi  fanno  la  longitudine  e 
la  latitudine  riguardo  ai  varj  luoghi  délia  terra  (‘). 

Chiamasi  longitudine  di  un  paese  Farce  équatoriale  compreso  tra 
il  meridiano  di  quel  paese  e il  primo  meridiano  convenuto.  Per 
180°  ad  oriente  del  primo  meridiano  la  longitudine  dicesi  orien- 
tale, e per  180°  ad  occidenle  di  quelle  la  longitudine  dicesi  occi- 
dentale. Milano,  per  esempio,  è a 6°,  ol'  circa  di  long,  orient,  dal 
meridiano  di  Parigi,  e a 26°,  51'  circa  di  long,  orient,  dal  meri- 
diano delF  isola  del  Ferro.  Se  per  primo  meridiano  si  adottasse 
in  Italia  quelle  di  Roma , Milano  sarebbe  a 3°,  17',  Firenze  a 1°, 
13',  e Parigi  a 10°,  8'  di  long,  occidentale.  Il  meridiano  dell’isola 
del  Ferro  offre  il  vantaggio  di  dividere  il  globo  in  modo  che  il 
continente  antico  è quasi  interamente  compreso  nelF  emisfero 
orientale,  e gli  altri  duo  contineuti  nelF  occidentale  ; onde,  cono- 
sciuto  che  un  paese  la  parte  dell’Europa,  o delFAsia,  o delFAfrica, 
si  sa,  senza  ripeterlo  ogni  volta,  che  la  sua  longitudine  è orien- 


Poichè  il  mondo  conosciuto  dagU  antichi  si  estendeva  di  pid  nella  direzione 
dcIl’  ei|ualure  , ussia  da  urieiite  ad  occidentc  , di  quoUu  che  nella  direziune  del 
meridiano  , ossia  da  sellentrione  a mezzodi  , percio  si  diede  da  essi  alla  prima 
direzione  il  nome  di  loii'jitudine  (liin;;hczza',  e alla  seconda  quello  di  latitudine 
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laie.  Queslo  è uno  dei  raolivi  che  ci  fece  preferire  in  quesl’operu 
un  tal  meridiano. 

Alcuni  autori  conlano  i meridiani  in  una  sola  direzione , cioè 
da  oriente  ad  occidenle  ; onde  la  longitudine  in  lal  caso  è sempre 
orientale  e giunge  flno  a 360  gradi. 

La  longitudine  pertanlo  è rispelto  ai  luoghi  lerreslri  quel  che 
é l’ascensione  retta  riguardo  agli  astri.  Ambedue  hanno  per-mi- 
sura  i gradi  deU’equalore  e parlono  da  un  punlo  convenzionale 
di  esso;  ma  tal  convenzione  è universale  riguardo  al  punto  di 
parlenza  delle  ascension!  relie,  ed  è al  contrario  varia  riguardo  a 
quelle  délia  longitudine  terrestre. 

31.  La  latitndine  terrestre.  — Ogni  meridiano,  al  pari 
di  ogni  circolo,  si  divide  in  gradi,  minuli  e secondi.  Siccomepero 
i meridiani  non  sono  circoli  inleri,  ma  semicircoli,  cosi  non  con- 
stano  di  560  gradi,  ma  soltanlo  délia  melà,  cioè  di  180.  Questi 
gradi  avrebbero  potuto  conlarsi  cominciando  da  uno  dei  poli  e 
lerminando  aU’altro  ; ma  invece  si  convenne  di  partire  dall’equa- 
tore,  annoverando  al  nord  di  esso  90“  lino  al  polo  arlico , e al- 
(retlanli  al  sud  flno  all’anlarlico.  Il  numéro  di  siffalti  gradi,  mi- 
nuli e sccondi , ossia  l’arco  meridiano  compreso  Ira  l’equatore  e 
la  verticale  di  un  luogo,  dicesi  la  latitudine  di  quel  luogo.  Quindi 
la  latitudine  è boreale  o méridionale  seconde  che  il  luogo  si  Irova 
nellemisfero  setlenlrionale  o neiraustrale.  Milano,  per  esempio, 
Irovasi  a 45®,  28'  di  lat.  nord  (che  è proprio  quella  deirosser- 
vatorio  astronomico  di  Brera),  ed  in  conseguenza  quasi  ad  egual 
dislanza  daU’etiualore  e dal  polo  arlico. 

/ La  latitudine  di  un  paese  è pertanlo  analoga  alla  declinazione 
di  un  aslro;  giacchè  ambedue  consistono  nella  dislanza  angolare 
Ira  l’equatore  e il  raggio  délia  sfera  celeste  o terrestre  passante 
per  quel  paese  o per  quell’aslro. 

Abbiamo  già  indicalo  (|  25)  il  modo  di  conoscere  J’altezza  dei 
polo  celeste  sull’orizzonte  di  un  luogo.  Riandando  quel  che  allora 
si  disse  inlorno  a ciô,  ognuno  subito  cornprende  che  la  latitudine 
di  un  paese  si  coltega  intimamenle  con  quella  cognizione.  Infatli 
quand’uno  si  trova  suH’equatore,  vede  i poli  celesti  neU’orizzonte. 
Se  egli  invece  si  allonlana  dall’  equalore,  procedendo  sopra  uno 
slesso  meridiano  verso  il  nord,  vede  il  polo  innalzarsi  aldisopra 
deir  orizzonle  di  tanli  gradi  quanti  sono  quelli  che  egli  ha  per- 
corso  scoslandosi  daire(iuatore.  L’allezza  polare  puù  dunque  farci 
conoscere  la  lontananza  angolare  in  cui  siamo  daU’equatore,  cioè 
la  latitudine  geograflea. 
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Zi.  ProTe  délia  forma  sferiea  o quai»!  «ferlea  délia 
Terra  e del  suo  Isolamento  nello  spazio.  — Tra  le 

molle  prove  délia  forma  quasi  sferica  délia  Terra  e del  suo  isola- 
mento  nello  spazio,  cileremo  le  seguenti: 

1. ®  GU  oggelti  moUo  lontani,  in  una  vasta  pianura  che  l’oc- 
cliio  possa  percorrere  senza  alcun  impedimenlo,  o meglio  anche 
sulla  superficie  calma  del  mare,  presenlano  sempre  alla  visla  anzi 
Intlo  le  parti  superiori  e poi  gradalamente  le  inferiori,  quan- 
d’anche  sieno  queste  più  voluminose  ed  appariscenli  di  quelle.  Il 
contrario  avviene  allorcliè  gli  oggetli  vicini  si  allontanano.  Cosi 
una  nave  veleggianle  per  l’alto,  mentre  si  Irova  ad  una  dislanza 
in  cui  lutte  le  sue  parti  dovrebbero  ancoraper  lungo  tempo  distin- 
tamenle  vedersi,  nondimeno  a chi  la  riguarda  dal  lido  o da  altra 
nave  va  nascondendo  lenlamente  prima  lo  scafo,  poi  le  vele,  e 
poi  l’eslremilà  dell’albero , corne  se  andasse  a poco  a poco  af- 
fondandosi  nell’acqua. 

2. ®  Viaggiando  alcuno  verso  un  punlo , per  esempio , verso 
la  parte  dove  Iramonta  il  Sole,  e conlinuando  sempre  a dirigersi 
a quella  voila,  avviene  che,  invece  di  allontanarsi  sempre  più  dal 
luogo  da  cui  si  mosse,  corne  dovrebbe  accadere  se  la  terra  fosse 
piana,  egli  lorna  dopo  un  certo  spazio  a ravvicinarsi  al  punto 
délia  sua  parlenza  e infine  a riportarvi  il  piede.  Ciô  accadde  per  la 
prima  volta  alla  nave  comandala  da  Magellano  e (dopo  la  morte 
di  lui)  dal  suo  luogotenenle  Elcano , la  quale  salpô  nel  1519  dal 
porto  spagnuolo  di  Palos  e viaggiô  per  Ire  anni  conlinui  sempre 
verso  occidente,  flnchè,  dopo  aver  visilalo  l’America,  i’Asia,  e l’A- 
frica,  si  rilrovô  nel  porto  di  Palos  donde  già  prima  s’era  partita. 
Da  quel  tempo  in  poi  il  giro  del  mondo  fu  spesso  ripetulo  per 
ogni  verso  e si  va  ripelendo  conlinuamenle  in  modo  che  la  roton- 
dilà  délia  Terra  è divenuta,  per  cosi  diçe,  una  verilà  palmare. 

5.®  Viaggiando  sulla  Terra  verso  unamedesima  parte,  per  esem- 
pio, verso  setteçtrione,  noi  non  vediamo  tutti  i medesimi  astri 
che  vedevamo  dal  luogo  délia  noslra  solila  dimora,  ma  andiamo, 
per  cosi  dire,  ad  ogni  passo  scoprendo  innanzi  a noi  una  nuova 
porzione  di  cielo  splendenle  di  stelle  non  mai  prima  da  noi  ve- 
dute,  intantochè  dielro  aile  nostre  spalle,  ossia  a mezzogiorno, 
un’egual  porzione  sfavillante  di  astri  a noi  già  noli  va  solto  al- 
l’orizzonte  e si  sotlrae  per  sempre  al  noslro  sguardo.  Cosi  la 
nostra  visla  perde  da  una  parte  quanto  guadagna  dall’ altra.  Ma 
non  si  reslringe  a questo  solamente  l’effello  del  noslro  viaggiare 
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sulla  terra.  Noi  vediamo  pure  che  tutti  gli  altri  astri  a mano  a 
mano  che  ci  avanziaino  cambiano  rispetlo  a noi  di  posizione.  Ci 
sembra  (se  andiamo  confrontando  a intervalli  bastevolmente 
grandi  le  successive  loro  posizioni)  che  anch’essi  viaggino  del  no- 
slro  passe,  ma  pel  verso  contrario  al  nostro,  gli  uni  salendo  di- 
nanzi  a noi  su  per  la  vôlta  celeste,  e gli  altri  discendendo  per 
essa  verso  il  suo  lembo  méridionale  flnchè  sott’esso  si  nascon- 
dono.  Ora  è chiaro  che  quest’apparente  moto  del  cielo  prodollo 
dal  nostro  moto  reale  non  potrebbe  essere  circolare  se  taie  pur 
non  fosse  la  linea  da  noi  percorsa  sulla  superficie  terrestre. 

4. **  Se  la  Terra  fosse  abitabile  soltanlo  nella  sua  faccia  supe- 
riore,  e questa  fosse  plana,  siccome  credevasi  in  anllco,  i varj 
popoli  del  monde  dovrebbero,  allô  spunlar  del  Sole,  veder  tutti 
nello  slesso  tempo  la  sua  luce,  e,  al  tramontar  di  quelle,  restarne 
privi  tutti  in  un  medesimo  islante.  Cosi  un  lume  che  glrasse  in- 
torno  a questo  libro,  appena  si  levasse  sul  piano  di  questa  pagina, 
non  potrebbe  a meno  d’ illuminarne  tutti  i punti  in  un  medesimo 
traite,  e similmente  non  potrebbe  poi  non  lasciarli  ad  uno  stesso 
inomenlo  nell’ombra  subilochè,  compile  il  giro  al  di  sopra  délia 
pagina,  calasse  sotlo  di  essa.  Ma  bene  allrimenle  avviene  sulla 
Terra.  Le  vicende  del  giorno  e délia  noUe,  menlre  succedono  nei 
medesimi  islanti  in  tutti  i paesi  che  sono  egualmenle  orientali 
od  occidentali,  accadono  invece  in  tempi  divers!  in  tutti  quegli 
altri  che  trovansi  diversamente  avanzati  verso  oriente  o verso 
occidente;  insomma  succedono  nei  raodi  precisi  in  cui  debbono 
accadere  sopra  una  s fera. 

5. "  Inflne  (per  tacere  altre  prove)  negli  eclissi  lunari,  che  av- 
vengono  per  l’inlerposizione  délia  Terra  tra  il  Sole  e la  Luna,  corne 
appresso  dichiareremo,  la  rotondità  del  nostro  pianela  ci  è di- 
moslrata  dalla  figura  dell’ombra  sua  che  investe  la  Luna. 

Ô3.  Forma  précisa  e dlmenslone  délia  Terra.  — 

Vedemmo  già  che  ogni  circonferenza  di  circolo  si  considéra  di- 
visa in  360  archi  eguali,  che  diconsi  gradi.  Se  quindi  suU’equa- 
tore  esui  divers!  meridiani  délia  Terra  si  prendessero  varj  archi 
<li  un  grado  (il  che  puô  farsi  per  mezzo  di  osservazioni  astrono- 
raiche),  e tutti  cotali  archi  si  trovassero  eguali,  non  si  potrebbe 
più  dubilare  che  l’equatore  e i meridiani  terrestri  non  fossero 
eircolari  e che  perciô  la  Terra  non  fosse  perfettamenle  sferica. 
Allora,  moltiplicando  per  360  il  numéro  di  metri  conlenuti  in  un 
grado,  siolterrebbe  la  lunghezza  délia  circonferenza  dei  suddetti 
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circoli;  diviilendo  tal  lunghezza  per  3,t4io92...  (rapporto  délia  cir- 
conferenza  col  diametro)  si  avrebbe  quella  del  diamelro  terrestre  ; 
moltiplicando  l’una  per  l’altra  queste  due  lunghezze,  délia  cir- 
conferenza  cioè  e del  diametro,  si  avrebbe  l’ estensioiie  superli- 
ciale  del  globo;  moltiplicando  inflne  taie  estensione  per  la  terza 
parte  del  raggio  délia  Terra,  ossia  per  la  sesta  parte  del  suo  dia- 
melro, si  otlerrebbe  il  volume  del  nostro  pianela. 

Ma  la  cosa  non  procédé  per  l’appunto  in  qucsto  modo;  giac- 
chè  si  è bensi  Irovalo  che  Tequatore  e tutti  gli  altri  paralleli  sono 
perfetlamente  circolari  (*) , ma  riguardo  ai  meridiani  le*  misure 
eseguite  su  di  essi  con  lutte  quelle  cure  scrupolose  e quegli  ac- 
corgimenli  che  suggerisce  la  scienza  hanno  mostrato  che  la  lun- 
ghezza degli  archi  di  un  grado  (o  di  un  dato  numéro  di  gradi) , 
ben  lungi  dall’essere  da  per  tutto  eguale,  va  in  qualsivoglia  me- 
ridiano  continuamente  crescendo  secondo  che  cresce  la  distanza 
de’  suddetti  archi  daU’equalore  e la  loro  vicinanza  ai  poli.  Or  noi 
abbiamo  già  dimostrato  (S  15)  che  ciô  non  puô  avvenire  nella  cir- 
conferenza  di  un  circolo,  ma  soltanto  nella  periferia  di  un’ellisse. 
Dunque  questo  fallo  ci  porta  a concludere  che  i meridiani  ler- 
restri  non  sono  circoli,  ma  ellissi,  e che  la  Terra  per  conseguenza 
non  ha  la  ligura  di  una  sfera,  ma  di  un  ellissoide  di  rivoluzione, 
cioè  la  ligura  che  si  généra  da  una  mezza  ellisse  meridiana  in- 
torno  al  suo  asse  minore.  E poichè  l’aumento  nella  lunghezza  dei 
gradi  procédé  nell’ellisse  dall’asse  maggioreal  minore,  e in  ogni 
meridiano  terrestre  dall’equalore  ai  poli,  perciô  Tasse  minore  d’o- 
gui  ellisse  meridiana  coincide  con  Tasse  délia  terra,  il  suo  asse 
maggiore  coi  diametri  equatoriali,  e Tellissoide  terrestre  ha  per 
conseguenza  il  suo  schiacciamenlo  dalla  parte  dei  poli  e il  suo 
maggiore  enllamento  da  quella  delTequatore. 

Ma  la  differenza  di  lunghezza  che  passa  tra  il  circuito  delTe- 
quatore  e quello  di  un  meridiano  è si  piccola,  che,  qualorasi  vo- 
lesse  rappresentare  la  Terra  con  un  globo  il  cui  diametro  équa- 
toriale fosse  lungo  un  métro,  bisognerebbe  che  Tasse  non  avesse 
elle  circa  tre  millimetri  di  meiio  (3,33).  Questa  differenza  Ira  i 
due  assi  delTellisse  meridiana,  differenza  insensibile  affatto  alla 
vista  in  un  globo  di  qualsivoglia  estensione,  non  si  polrebbe  co- 
noscere  che  per  mezzo  di  accurate  misure.  Quindi  è che  in  tutti 
i casi  in  cui  non  occorre  una  grande  precisione  si  suole  riguar- 


O Ma  recenti  usservazioni  di  Schubert  inducono  a credere  che  anche  1’  equa- 
tore  e i suoi  paralleli  abbiano  la  forma  ellitiica;  onde  si  dovrebbe  considerare 
la  Terra  corne  un  ellissoide  a tre  assi  disuguali. 
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«lare  la  Terra  siccome  una  sfera.  Ecco  le  dimensioni  del  noslro 
pianela  in  misure  nielriche: 

Equalore  terrestre  Chilom^  40  070, 36o 


Meridiaiio  terrestre 
Arco  di  un  grado  sull’equatore 
Arco  di  un  grado  sul  meridiano , 
valore  medio 

Arco  di  un  minuto,  sul  meri- 
diano», valore  medio 
Diametro  équatoriale 
Asse  terrestre 
Differenza  tra  essi 
Diametro  medio 
Stiperficie  del  globo 
Volume  1 082 


. 40  003,424 

. 111,306  57 

» 111,120  6 

. 1,852 1 

• 12  754,796;  meîâ  ; 6377,308 

. 12  712,160;  mclà;  6356,080 

» 42,636;  melà;  21,318 

» 12  73.3,478 

509  950  0ÛU  Chil.  q. 

841000  000  » cub. 


Dividende  il  semi-asse  maggiore  dell’ellissc  meridiana,  ossia  la 
melà  del  diametro  équatoriale  (6377,398),  per  la  differenza  de* 
«lue  semi-assi  (21,318),  si  ha  per  quoziente  299  circa;  il  che  f 
quanto  dire  che  la  differenza  dei  due  semi-assi  sta  al  semi-asse  mag- 
giore corne  1 a 299,  O in  altri  termini,  che  la  suddella  diffe- 
renza è ~ del  semi-asse  maggiore,  Gli  è siffatto  rapporte  clie 
chiamasi  lo  schiacciamcnto  délia  Terra. 


34.  liDniiliczKa  crescente  del  grado  del  nierl- 
diano  e deereseente  del  grado  del  paralleli  eol 
ereneere  délia  latitudine.  — Abbiamo  veduto  che  la  Ion  - 
gitudine  di'un  paese  è la  distanza  angolare  Ira  il  meridiano  di 
quel  paese  ed  un  altro  meridiano  convenuto,  ossia  è l’angolo  die- 
dro  formato  dai  piani  dei  due  suddetti  meridiani  ; ed  abbiamo  an- 
che veduto  che  un  laie  angolo  è misurato  dall’arco  in  esso  rac- 
chiuso  dell’equatore  o di  un  qualsivoglia  parallèle,  tanlochè  il  par- 
lare  dei  gradi  dell’equatore  o di  un  parallèle  équivale  a parlare 
dei  gradi  di  longitudine.  Ma  se  la  distanza  angolare  di  due  meri- 
diani è sempre  la  stessa,  sia  che  si  misuri  all’equatore,  sia  che  si 
prenda  sopra  un  parallelo  vicinissimo  all’uno  dei  poli,  non  pu«à 
dirsi  altrettanlo  délia  loro  distanza  lineare,  cioè  délia  distanza  che 
ha  per  unità  di  misura  una  linea  determinata,  corne  sarebbe  il 
métro,  il  miglio,  e via  dicendo;  giacchè  ognuno  comprende  che, 
proceôendo  dall’ equalore  ai  poli,  corne  le  circonferenze  dei  me- 
ri«liani  si  vanno  Ira  loro  sempre  più  avvicinando  finchè  a ciascun 
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|jo1o  si  riuniscono  in  un  solo  punlo,  cosi  i paralleli  si  vanno  sem- 
pre  più  impiccolendo,  e la  iunghezza  dei  loro  gradi  per  conse- 
guenza  si  va  facendo  ognora  più  piccola.  Da  questo  perlanto,  e 
da  ciô  che  abbiamo  dichiaralo  nel  paragrafo  precedente,  pOssiamo 
ricavare  che  col  crescere  délia  lalitudine:  1.®  diminuisce  la  liin- 
ghezza  del  raggio  terrestre  ; 2.®  cresce  la  Iunghezza  del  grado  del 
nieridiano,  ossia  del  grado  di  lalitudine;  5.®  diminuisce  la  lun- 
ghezza  del  grado  del  parallelo,  ossia  del  grado  di  longitudine, 
Ecco  la  tavola  di  questi  valori  di  cinque  in  cinque  gradi  di  lali- 
tudine. Per  gli  allri  si  avrà,  interpolando,  una  bastevole  appros- 
.simazione. 


Liingbezza 

Iunghezza 

Iunghezza 

itiludiiie 

del  raggio 

del  grado 

del  grado 

terrestre 

del  meridiano 

del  parallelo 

0.®  — 

6 377  398  metri 

110  563  metri 

111  507  metr 

5.0  — 

6 577  239 

» 

110  573 

B 

110  886 

B 

10.0  _ 

6 376  754 

110  598 

B 

109  627 

B 

15.0  _ 

6 375982 

» 

110657 

B 

107  538 

B 

20.0  _ 

6 374  924 

» 

110  694 

B 

104  634 

B 

25.0  _ 

G 373  616 

• 

110  762 

B 

100  959 

B 

30.0  _ 

6 372 105 

B 

110842 

B 

96  475 

B 

55.0  — 

6 370  428 
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111647 
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111672 
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B 
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6 556  080 
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55.  Le  principall  mlsure  itlnerarle  e topofpraft- 
cl»e.  — Conoscendo  il  rapporlo  délia  Iunghezza  del  grado  équa- 
toriale con  ciascuna  misura  itineraria,  si  deduce  facilmente  quella  di 
ciascuna  misura  itineraria  con  ciascuna  delle  altre.  Cosi  sapendo  che 
il  miglio  italiano  o geografico  è la  60.®  parte  del  grado  ed  il  nai- 
.çlio  piemontese  ne  è la  48.®,  si  sa  pure  che  il  miglio  italiano  è — , 
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ossia  del  miglio  pieniontese , e che  qucslo  e , ossia  -- 
iJel  miglio  ilaliano.  Elevando  poi  al  quadrato  quesli  rapporli,  si 
irova  che  il  miglio  ilaliano  quadrato  è — del  miglio  quadrato 
di  Piemonte,  e che  questo  in  vece  è dell’allro,  ossia  1 c quasi 

-I-.  Ciô  posto, ecco  i rapporli, sia  col  grado  équatoriale,  sia  col 
chilometro,  di  alcune  Ira  le  principali  misure  ilinerarie  e topo- 
graliche. 


M I SV  n K 


rhilometro 

Italia.  niit;lio  ceografico  (1) 

» ■■  romano 

• » t08cano 

» • nanolelano 

- » milanese 

■r-  » veneziano 

Francia,  Icga  gcografie.a 
• - marina  (2) 

» • [lostalc  di  2000  tesc 

- » media 

Gertnania,  gran  miglio 

» miglio  ordinario  o geograf. 

» piccolo  miglio  o del  Reno 

» miglio  di  Prussia 

» » di  Svezia 

» » di  Norvegia  (3) 

» » di  Olanda 

Inghilterrâ,  miglio  lenalc 
» » di  Londra 

Russia,  wersta  ordinaria 

- miglio  geograf.  di  soi  verste 
Spagna,  lega  nuova 

» Icga  giuridica 

Portogallo,  lega 
Turchia,  bern 
Persia,  parasanga 
Indostan,  cos  o corn 
riüna,  li 
Ganadâ 
Drasile 


Rapporit  iliiertrit 


col  grado 


ii  1,307 
«0 
74,7 

68.25 

57.74 

67.25 
60,62 
25 
20 

' 28,54 

22.25 
42 
45 

47.75 
44,37 
40,40 
40 

49,024 

69,4;S 

73 

404.25 
47,453 
46,2/3 
26,2/3 
48 

66,2/3 

42,50 

42.75 
492,4 

28,54 

47 


Rapporta 

tiierario  tipograSeo 
^ eol 

eol  obilom.  thilom.  (juad- 


4 

1,8542 

4,4719 

4,62967 

4,9277 

4,65427 

1,8352 

4,45 

5,5625 

3,898 

9,2708  1/3 
7,4166  2/3 
6,2676 
7,7488 
40,697 1 
4 1 1/8 
.5,855 
4,6094 
4,524 
4,06744 
6,3744 
6,675 
4,1748.3/4 
6,48056 
4,6687 
8,9 

2,6023 

0.5782 

3'.898 

6,5444 


4 

3,4373 
2, 1667 
2.6558 
3,716 
2,7366 
3,368 
19,8025 
30,9444 
45,1944 
25 

85,951 

56,004 

39,2753 

60,045 

414,45 

123,7656 

34,281 

2,5889 

•2.32257 

r,13S5 

40,63 

4 4,5556  1/4 
17,4056 
38,499 
2,786 
79,24 
6,7718 
0,3343 
45,4944 
42.8239 


(!)  Gorrisponde  al  minulo  primo  del  grado,  cd  c cguale  al  miglio  inarino 
<1’ Inghilterrâ. 

(2)  Eguale  alla  lega  Iloraria  di  Spagna,  alla  lega  marina  d’Ingliilierra, 
al  miglio  di  Brabante,  alla  lega  di  Polonia. 

(3)  Eguale  al  gos  o gros  del  Malabar,  al  gos  o gau  di  Surate,  al  miglio 
del  Circolo  dl  WestfaJia,  al  dopplo  delta  lega  marina  di  Francia  , e al  ipia- 
druplo  del  miglio  d'Irlanda. 
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o6.  Moto  rofatorlo  délia  Terra  e snol  cfléttl.  — Il 

inovimenlo  diurno  délia  sfera  celeste  e l’annuo  del  Sole,  corne  già 
avvertinimo,  non  sono  che  un’apparenza,  la  quale  dériva  da  due 
reali  e simultanei  movimenti  del  nostro  globo,  che  diconsi  l’ uno 
di  rolazione,  e l’allro  di  Iraslazione. 

La  Terra  compie  un  giro  intorno  al  suo  asse  da  occidenle  ad 
oriènle  in  24  ore  ; il  che  fa  si  che  çi  sembri  il  ciçlo  col  Sole  e con 
lulti  gli  aslri  volgersi  intorno  alla  Terra  pel  verso  contrario,  cioè 
da  oriente  ad  occidente.  La  sua  velocità  in  questo  movimento  ro- 
tatorio  c tanta,  che  un  punto  qualunque  delta  sua  superficie  fa 
all’equatore  per  ogni  minuto  27900  metri,  e alla  latitudine  di  45® 
tm  terzo  circa  di  meno,  cioè  19  700. 

La  seguente  flgura  ci  mostrerà  chiaramente  corne  dalla  rota- 
7.ione  delta  Terra  derivino  l’apparente  moto  délia  sfera  celeste  e 
le  ore  del  giorno  e délia  notte  diverse  pei  diversi  punti  del  globo. 

Fig.  25.® 


a 


e 


Il  circolo  più  grande  ci  rappresenta  l’equalore  délia  sfera  cele- 
ste,  e il  più  piccolo  quello  délia  terrestre.  Il  punto  G,  centro  d'am- 
bidue  le  sfere,  è attraversato  dal  loro  asse,  che,  essendo  perpen- 
(licolare  al  piano  délia  Ûgura,  non  puô  essere  rappresentato  che  da 
quel  medesimo  punto.  Mentre  la  sfera  terrestre  gira  intorno  al 
polo  C,  la  sfera  celeste  ed  il  Sole  S sono  immobili.  Il  punto  dell’e- 
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qualore  terrestre  q é la  città  di  Quito,  che  supporremo  essere  al  pré- 
sente la  nostra-  dimora;  e perciô  la  relia  q a è la  noslra  verticale, 
il  circolo  o e il  noslro  meridiano,  ed  il  circolo  ÿ S il  noslro  oriz- 
zonte.  L’immensa  distanza  del  Sole  fa  si  che  i suoi  raggi  giungano 
sulla  Terra  quasi  paralleli  e che  inveslano  perciô  un’inlera  metà 
di  essa.  Quindi  il  circolo  q q>,  che  ha  tutti  i punti  délia  sua  circon- 
fcrenza  equidistanli  dal  Sole,  segna  il  confine  deU’oscurità  e délia 
luce. 

Ciô  posto,  osserviamo  ora  la  Terra  in  moto.  Siamo  ai  21  dimarzo. 
Quando  essa  girando  pel  verso  delle  frecce  ha  porlato  in  q',  siü 
confine  dell’emisfero  illuminato  e dell’oscuro,  la  città  di  Quito, 
noi  vediamo  sul  circolo  g S,  che  è il  noslro  orizzonte,  spunlare 
l’aslro  del  giorno,  che  è perciô  90“  distante  dal  noslro  zenit. 
Siamo  dunque  al  principio  del  matlino;  e poichè  ai  21  di  marzo, 
corne  ognun  sa,  il  giorno  é di  12  ore,  perciô  abbiamo  adesso  le 
6 antimeridiane. 

Ma  la  Terra  continua  a girare  e dopo  tre  ore  ci  fa  giungere  solto 
il  piinto  celeste  b,  che  trovasi  45  gradi  più  vicino  al  Sole.  La  no- 
slra verticale  è ora  q*  b,  il  noslro  meridiano  è il  circolo  f b,  ed 
il  noslro  orizzonte  il  circolo  h à.  Il  Sole  pertanto  non  è più  sul 
noslro  orizzonte,  ma  trovasi  sollevato  su  di  esso  45  gradi.  Sembra 
alla  nostra  vista  (per  unMllusione  simile  a quella  di  chi  viaggia  in 
mare  o in  ferrovia)  che  il  Sole  con  moto  dirello  da  oriente  ad  oc- 
cidente  sia  salito  da  d in  S,  laddove  in  realtà  è il  noslro  orizzonte 
che  da  quella  parle  è andato  discendendo  da  S in  d,  mentre  dalla 
parte  opposta  è andato  salendo  da  g in  h. 

In  altre  tre  ore  il  punlo  délia  superficie  terrestre  ove  dimo- 
riamo  perviene  solto  il  punlo  celeste  S.  Il  noslro  orizzonte  è 
ora  a f,  la  nostra  verticale  S,  e per  conseguenza  il  noslro  me- 
ridiano il  circolo  g S.  Il  Sole  dunque  è sul  noslro  meridiano;  il 
che  è quanto  dire  che  siamo  alla  metà  del  giorno.  Ai  nostri  oc- 
chi  é sembrato  che  il  Sole,  monlando  in  su,  siasi  scostato  90  gradi 
dal  noslro  orizzonte,  laddove  realmente  è il  nostro  orizzonte  che, 
seguendo  il  moto  délia  Terra,  è andato  girando  per  allretlanti  gradi 
da  S ad  a «. 

Ripelendo  simili  ragionamenli,  il  lettore  conoscerà  che  quando 
Quito  perviene  sotto  d,  il  nostro  orizzonte  è f b,  la  noslra  ver- 
ticale q*  d,  il  nostro  meridiano  h d,  l’emisfero  riguardo  a noi  orien- 
tale d f h,  e l’occidentale  d b h;  e che  quindi,  quando  ci  sem- 
bra che  il  Sole  ollrepassi  il  noslro  meridiano  e discenda  per  45 
gradi  nell’emisfero  occidentale,  siamo  invece  noi  che  col  nostro 
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meridiano  e col  noslro  orizzonte  ci  scostiamo  45  gradi  dal  Sole 
verso  oriente.  Esimilmente  non  slenlerà  a comprendere  che,  quando 
Quito  giunge  sotto  il  punto  celeste  e,  il  nostro  orizzonte  è il  cir- 
colo  g S,  la  nostra  verticale  g’  e,  ed  il  nostro  meridiano  il  cir- 
colo  a e coincidente  col  confine  dell’oscurità  e délia  luce;  e che 
quindi,  quando  ci  sembra  che  il  Sole,  continuando  a discendere, 
arrivi  al  nostro  orizzonte  e indi  a poco  cali  sotto  di  esso  dando 
principio  alla  nostra  sera,  egU  è inveee  che  il  noslro  orizzonte 
raggiunge  e indi  a poco  sorpassa  il  Sole,  e che  noi  arriviamo  al 
confine  délia  luce  e deiroinbra,  e indi  a poco  ci  tuffiamo  in  questa. 

37.  Eiondriindiue  valntata  in  tempo.  — La  Terra,  com- 
piendo  un  giro  intorno  al  suo  asse  in  un  giorno,  ossia  volgendo 
in  faccia  al  Sole  i suoi  360  gradi  o nieridiani  priniarj  in  24  ore, 
muovç  dunque  per  ogni  ora  15  gradi,  ossia  1 grado  per  ogni  4 
ininuti  di  tempo.  Quindi  per  sei  gradi  e tre  quarti  (longitudine 
approssimativa  di  Milano  ad  oriente  di  Parigi)  la  Terra  spenderà 
27  minuti.  Milano  pertanto  ha  il  mezzodi  27  minuti  prima  che  a 
Parigi.  L’isola  del  Ferro  è a 20  gradi  di  longitudine  occidentale 
da  Parigi,  e perciù  Milano  è 26  gradi  e tre  quarti  più  ad  oriente 
di  essa.  Dunque  quand’  è mezzodi  a Milano , su  quell’  isola  sono 
le  ore  10  e 13  minuti  antimeridiane.  Essendo  Jeddo,  capitale  del 
Giappone,  a 137®  e 40'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  esso 
sarà  più  ad  oriente  di  Milano  di  130°  e 40'  circa , ossia  contera 
già  le  ore  8 e tre  quarti  circa  di  sera  quando  noi  avremo  mezzodi. 

38.  Dnrata,  cstcnsloiic,  veloeitl»  dclla  rivoloKionc 
aunua  délia  Terra.  — L’  apparcnza,  già  descritla  nel  pre- 
cedenle  capitolo,  del  moto  annuo  dcl  Sole  intorno  alla  Terra,  dé- 
riva, corne  dianzi  abbiamo  detto,  dalla  realc  rivoluzione  délia  Terra 
intorno  al  Sole.  Quindi  l’eclittica,  che  noi  già  riguardammo  corne 
l’orbita  deU’astro  del  giorno,  è inveee  l’orbita  del  nostro  pianela. 

Essa  è un’ellisse  pochissimo  eccentrica,  cioè  tanto  prossima  al 
circolo  che  a vista  non  si  distinguerebbe  da  questo.  Infatti  se  si 
volosse  rappresentare  l’orbita  terrestre  con  un  ellisse  il  cui  semi- 
asse  maggiore  fosse  lungo  un  métro , bisognerebbe  Che  il  suo 
semi-asse  minore  non  fosse  più  corto  dell’  altro  se  non  la  settima 
parte  circa  di  un  milfimetro.  Dividende  il  semi-asse  maggiore  per 
la  distanza  dell’un  dei  fuochi  dal  centre,  si  ha  il  valore  dell’eccen- 
Iricità  dell’  ellisse  espresso  in  parti  del  semi-asse  suddelto.  Cosi 
l’ eccentricità  dell’  eclittica  è eguale  a 0,0168  , o prossimamente 
a Uqo;  il  che  è quanto  dire  che  l’ eccentricità  dell’eclittica  sta  al 
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semi-asse  maggiore  délia  medesima  corne  168  diecimillesinii 
slanno  ad  1,  o prossimamente  corne  Veo  sta  ad  1 ; in  somma  vuol 
dire  che  la  dislanza  tra  uno  dei  fuochi  ed  il  centro  è la  sessan- 
tesima  parte  in  circa  del  semi-asse  maggiore. 

Il  Sole  si  trova  in  uno  dei  due  fuochi  dell’ecliltica.  Quindi  la 
Terra  nel  suo  cammino  trovasi  or  più  or  meno  lontana  dal  Sole. 
Il  punlo  dell’eclitlica  più  vicino  al  Sole  dicesi  'perielio,  e il  piinlo 
più  lontano  afelio.  Sommando  insieme  le  due  dislanze  perieliacd 
afelia  si  avrà  Tasse  maggiore  delT eclitlica,  la  cui  metà  sarà  la 
dislanza  media  délia  Terra  dal  Sole.  Ciô  posto,  ecco  le  dimensioni 
deireclillica  espresse  in  raggi  terreslri  e in  chilometri; 


Semi-asse  magg.,  raggi  lerr.  25 
Eccenlricilà  • 

Distanza  afelia  > 24 

Dislanza  perielia  » 25 

Asse  maggiore  » 47 

Periferia  dell’eclitlica 


984;  chilom. 

132  682  144 

402,95; 

2 563  060 

586,95;  • 

133  247  2Q4 

381,07;  » 

130  117  084 

968; 

503  564  288 

circa  » 

930  000  000. 

La  Terra  a compiere  un  giro  sulla  sua  orbita , ossia  a lornare 
in  quel  punlo  delT  ecliltica  che  dicemmo  equinozio  di  primaveni, 
spende  in  media  563  giorni , 3 ore , 48  minuti , 31  second!  e 6 
decimi  circa  di  seconde  (563?  3®  48' 31",  6);  spazio  dî  tempo  assai 
prossimo  a 56S  giorni  ed  un  quarto , mancando  11'  8",  4 circa 
per  arrivarvi.  Queslo  spazio  di  lempo  dicesi  anno. 

La  velocilà  perlante , con  cui  la  Terra  percorre  la  sua  orbita 
ê in  media  di  chilometri  50,  4 al  seconde,  o 1 825  al  minute; 
velocilà  10  000  voile  minore  di  quella  délia  luce,  ma  più  di  50 
voile  maggiore  délia  velocilà  iniziale  di  una  palla  da  cannone,  sc 
si  calcoli  laie  velocilà  a 1000  metri  al  seconde. 


59.  ÜA^Ione  del  contlnno  varlare  dcll’aseenslone 
retta  del  Sole.  — È assai  facile  comprendere  corne  il  moto 
di  Iraslazione  del  noslro  globo  produca  Tapparenza  del  passaggio 
del  Sole  sotto  le  costellazioni  zodiacali.  Gioverà  a lal  fine  la  fi- 
gura 26.® 

Quesla  figura,  composta,  corne  vedesi,  di  più  circoli  concenlrici, 
ciascuno  dei  quali  rappresenta  Teclittica  col  Sole  nelcenlro,  con- 
tiene  nel  circolo  più  interno  la  posizione  présente  delle  costella- 
zioni rispelto  al  Sole,  nel  circolo  medio  la  posizione  anlica , e nel 
circolo  estemo  i mesi  nei  quali  il  Sole  trovasi  in  ciasouna  co- 
stellazione.  Cosi,  per  esempio,  vi  si  vede  che  il  Sole,  il  quale  ai 
20  0 21  di  marzo  entrava  anticamente  in  Ariete,  trovasi  in 
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vece  in  quel  giorno  solto  i Pesci;  e che  quesla  costellazione , 
dte  era  anlieaniente  1’  ultima  dell’  eniisfero  australe , è ora  la 
prima  dell’  emisfero  boreale.  Ma  parlando  quind’  innanzi  delle 
coslellazioni,  ci  alterremo  sempre  aile  loro  anliche  corrispondenze 
cüll’apparente  corso  del  Sole. 

Fig.  26.» 


SttTsttzio 

«1 
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Giô  posto,  osserviamo  ora  la  Terra  nei  varj  punti  deireclittica 
iiei  quall  ci  viene  rappresentata  dalla  figura.  Ai  20  di  marzo  la 
Terra  trovasi  in  A , uno  dei  due  punli  ove  l’ eclittica  è lagliata 
dall’equatore.  Noi  allora  vediamo  che  il  Sole  ci  nasconde  il  punto 
B,  l’allro  dei  suddetti  due  punti  d’intersezione.  É questo  l’equi- 
nozio  di  primavera,  l’origine  dell’ascensione  relta,  segnato  perciô 
sulla  caria  con  uno  zéro.  Mentre  la  Terra,  entrata  nell’ emisfero 
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ausiraie,  va  passando  sotlo  le  slelle  délia  Libra,  a noi  pare  clie  il 
Sole,  enlralo  nell’ einisfero  boreale,  vada  passando  sotlo  le  slelle 
«leirAriete.  Percorrendo  la  Terra  i gradi  dello  Scorpione,  ci  sembra 
che  il  Sole  percorra  quelli  del  Toro.  Avanzandosi  quella  solto  la 
cüslellazione  del  Sagiltario,  noi  vediamo  il  grand’astro  procedere 
sotlo  la  coslellazione  de’ Gemelli.  Trasferendosi  l’una  successiva- 
inente  solto  le  slelle  del  Capricorno,  dell’Acquario,  dei  Pesci,  ecc., 
noi  vediamo  l’allro  nascondercisuccessivamente  le  slelle  del  Cancro, 
del  Leone,  délia  Vergiiie,  ecc., e percorrere  cosi  in  apparenza  la 
inetà  sellenlrionale  deireclillica,  mentre  il  noslro  pianeta  ne  per- 
c.orre  in  reallà  la  melà  méridionale.  Il  non  avvederci  noi  del  no- 
slro molo,  mentre  il  raggio  noslro  visuale  accenlralo  nel  Sole 
cambia  sempre  direzione  rispclto  aile  slelle,  è la  cagione  dell’ap- 
parenza  del  molo  annuo  del  Sole,  o,  per  meglio  dire,  delcontinuo 
cangiainento  délia  sua  ascensione  relia. 

40.  Ra^lone  del  eontinuo  varlare  délia  deellna- 
zlene  del  Sole;  ossla  Inclinazioae  sull’ecllttlca  e 
parallellsmo  déliassé  terrestre.  — Se  la  Terra  girasse 
iolorno  al  Sole  coll’asse  perpendicolare  al  piano  deireclillica,  è 
diiaro  cbe  questo  piano  coinciderebbe  con  quello  dell’equatore  e 
gli  assi  di  quesli  due  circoli  sarebbero  paralleli.  Ma  non  è quesia 
la  posizione  che  tiene  la  Terra  riguardo  alla  sua  orbila.  Prima 
di  mostrarla,  diamo  un’occhiala  alla  flgura  37.^ 

Si  é volulo  qui  rappresenlare  la  Terra  in  quaUro  punli  délia  sua 
orbila,  cioé  nel  solslizio  di  estate,  neU’equinozio  di  autunno,  nel  sol- 
sliziod’iuverno,  e nell’equinozio  di  primavera.  Il  Sole  ènelcentro 
dell’eclittica,  giacchè  questa  per  la  ragione  detla  al  § 38  si  sup- 
pone  qui  di  forma  circolare.  Venendo  perô  flgurala  corne  se  il  suo 
piano  fosse  perpendicolare  a quello  délia  pagina  e fosse  veduta 
un  po’di  Iraverso,  apparisce  in  conseguenza  assai  bislunga.  Quindi 
deve  uno  imaginarsi  che  la  sfera  inferiore  (equinozio  di  prima- 
vera) spiccbi  io  fuori  verso  la  fac4;ia  del  lellore  , e la  superiore 
(equinozio  d’autunno)  sfondi  altrettanto  dielro  la  caria  in  modo 
che  le  linee  a puntini  CY  di  lutte  e quatlro  le  sfere  vengano  a 
Irovarsi  sopra  uno  stesso  piano  tagliante  perpendicolarmente 
quello  délia  pagina.  Il  moto  délia  Terra,  cosi  annuo  corne  diuruo, 
succédé  nella  direzione  indicata  dalle  frecce  da  occidenle  ad  oriente. 

La  circonferenza  di  ciascuno  dei  quatlro  circoli  con  cui  qui 
si  è disegnata  la  Terra  ci  rappresenta  un  meridiano  che  divide 
l'emisfero  anleriore  (cioè  quello  a noi  rivollo)  dal  posleriore.  La 
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linea  P P'  ci  figura  insieme  Passe  terrestre  ed  un  allro  meri- 
diano;  la  linea  OS  un  circoloehe  segna  il  limite  délia  luce  solaro 
sul  globo,  e elle  noi  perciü  chiameremo  orizzontc  xolare  ; la  linea 
l\Y,  il  tropioo  del  Caprieorno,  chc,  avendo  a se  prossima  la  ciltà 


Fio.  27  » 


di  Rio  Janeiro,  ci  inoslra  il  giro  che  il  moto  diurno  délia  Terra 
fa  fareaquella  cilla  Irasporlandola  pei  punli  dello  spazio  R,  d, 
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V,  ecc.;  la  linea  QI,  l'equalore,  e percio  il  giroclie  il  molodiunio 
la  descrivere  alla  cilla  di  Quilo,  che  sorge  presse  a quel  massimo 
eerchio,  la  linea  CT,  il  Iropico  del  Cancroe  la  rivoluzionc  diurna 
délia  cilla  di  Canlon  che  gli  sorge  dappresso;  la  linea  MA,  quasi 
alla  laliludine  di  Milano,  il  parallelo  niedio  Ira  l’equalore  ed  il 
polo  arlico,  ed  in  conseguenza  la  direzione  e la  grandezza  del 
giro  diurno  di  quesla  cilla;  infine  la  linea  DO,  il  circolo  polare 
arlico,  presse  cui  è la  cilla  di  Tornea. 

Considerianio  ora  la  posizione  délia  Terra  rispello  all’eclillica. 

Il  suo  asse  PP'  fa  col  piano  deiroi-hita  lerreslre  un  angolo  PÜC 
(eguale  a P'üY)  di  66“,  52';  onde  il  piano  dell  equalore  QI  fa  con 
ilucllo  delPeclillica  un  angolo  CUQ  (eguale  a lUY)  di  23®,  28',  che 
ê quanlo  manca  all’angolo  di  GG",  52'  per  compiere  l’angolo  rello 
Pl'Q.  Quindi  avviene  chequamlo  la  Terra  si  Irova  in  quel  punlo 
délia  sua  orhila  in  cui  accade  il  solslizio  di  eslale,  i raggi  del 
Sole  nell’ora  di  mezzodi  feriscono  perpendicolarmenle  la  super- 
ficie lerreslre  ncl  punlo  G , a 25®,  28'  al  nord  dell’equalore,  cioc 
laddove  il  Iropico  del  Cancre  CT  iiiçpnlra  il  piano  deU’ecliUica. 
Cosi  a noi  seinbra  che  il  Sole  nel  suo'annuo  viaggio  sia  pervenulo 
lino  al  Iropico  sellenlrionale. 

Ma  la  Terra  proseguc  il  suo  canimino.  Se  essa,  avanzando,  Ic- 
nesse  scinpre,  nella  guisa  che  abbiamo  or  ora  vedulo,  la  melà 
^upcriore  del  suo  asse  rivolla  al  Sole,  siinile  in  ciô  a colui  che 
L'irando  inlorno  ad  un  oggello,  per  escmpio,  inlorno  ad  un  al- 
bero,  lenesse  senipre  la  faccia  rivolla  al  inedesinio,  il  raggio  so- 
bre allora  l)atlerebbe  tullo  l’anno  verlicalmenle  sul  Iropico  del 
Canero  e produrrebbe  un  perpeluo  solslizio  di  eslale.  La  Terra 
iiivecc,  percorrendo  l’eclillica,  fa  corne  colui  che,  girando  inlorno 
al  sudtiello  albero,  lenesse  la  faccia  sempre  rivolla,  non  già  a que- 
slo,  ma  ad  una  dala  parle  délia  campagna;  ond’egli  cangerebbe  di 
i-onlinuo  posizione,  non  già  rispello  aile  piaule,  aile  case  e agli  allri 
oggelli  loulani  di  quel  luogo,  ma  riguardo  a quella  piaula  dive- 
nula  cenlro  del  suo  molo,  e se  la  Iroverebbe  ora  dirimpello,  ora 
a sinislra,  ora  aile  spalle,  ed  ora  a desira.  In  simil  maniera  il 
noslro  pianela  girando  inlorno  al  Sole  tiene  sempre  dirello  cia- 
scuno  dei  poli  verso  una  slessa  parle  del  cielo,  cioè  il  polo  ar- 
lico verso  la  parle  ove  splende  la  slella  polare,  e l'anlarlico  per 
conseguenza  verso  la  parle  opposla;  onde  la  sua  posizione,  man- 
lenendosi  sempre  eguale  relalivamenle  aile  slelle,  cangia  di  con- 
linuo  rispello  al  Sole,  ai  cui  raggi  presenla  ora  ambedue  i poli, 
ora  sollanto  il  polo  arlico,  ed  ora  sollanlo  l’anlarlico.  Se  Passe 
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lerreslre,  durante  l’annuo  giro  del  globo,  lasciasse  traccia  di  sè 
nello  spazio,  noi  vedremmo  che  le  linee  indicanti  le  successive 
sue  posizioni,  corne  mostra  la  figura  27.®,  sarebbero  tulle  Ira  loro 
parallèle.  Gli  è queslo  appuntoche  si  vuole  inlendere  quando,  iri 
cambio  di  dire  che  la  Terra  gira  intorno  al  Sole  coll’asse  sem- 
pre  diretto  ad  una  stessa  parte  del  cielo,  si  dice  con  più  pre- 
cisione  che  gira  intorno  al  Sole  colV  asse  sempre  parallelo  a so 
St esso. 

Ciù  poslo,  non  è difficile  comprendere  corne  Tannua  rivoluzione 
délia  Terra  coll’asse  sempre  parallelo  a sè  stesso  ed  inclinalo  sul 
piano  dell’ ecliltica  di  66®,  32'  produca  l’apparenza  del  viaggio 
obliquo  del  Sole,  quale  fu  descritto  nel  § 27,  ed  il  suo  conlinuo 
variare  di  declinazione.  Basta  infatti  riflettere: 

1. ®  Che  per  l’inclinazione  dell’asse  ambedue  i tropici  incon- 
trano,  l’uno  nel  punto  C e l’altro  nel  punto  Y,  il  piano  deire- 
cliltica,  il  quale  perciô  taglia  la  circonferenza  dell’ equatorc  e 
quella  di  ciascuno  dei  paralleli  compresi  fra  i tropici  CT  ed  RY 
in  due  punti,  che  sono  collocali  l’uno  nell’emisfero  anteriore  mo- 
slralo  dalla  figura,  e l’altro  neU’emisfero  posleriore; 

2. ®  che  il  punto  ü e gli  allri  che  si  veggono  e che  si  possono 
immaginare  Ira  C ed  Y in  un  solo  emisfero,  essendo  tutti  punti 
d’inlersezione  del  piano  deU’eclitlica  con  gl’indicati  paralleli,  sono 
tutti  indipendenli  dal  moto  diurno  délia  Terra , corne  ne  è indi- 
pendente  il  piano  a cui  appartengono,  e Irovansi  tutti  in  lalilu- 
dini  diverse,  corne  sono  diverse  le  laliludini  dei  varj  paralleli 
che  passano  per  essi;  la  quai  cosa  dee  pur  dirsi  degli  altri  punti 
d’inlersezione  corrispondenti  a questi  nell’emisfero  posteriore; 

3. ®  che  ciascuno  di  quei  punti  è perpendicolarmenle  battuto  dai 
raggi  solari  allora  sollanto  che  la  sua  verticale  passa  pel  cenlro 
del  Sole;  il  che  nel  solstizio  di  estate  non  avviene  che  al  punto  C, 
avendo  le  verlicali  di  tutti  gli  altri  punti  direzioni  affallo  diverse, 
benchè  tulle  si  trovino  nello  stesso  piano  deil’ecliltica  ; 

4. ®  flnalmenle  che  a cagione  del  parallélisme  dell’asse  la  Teri’a 
non  manliene  sempre  nel  Sole  la  verticale  di  uno  soltanto  dei 
suddelli  punti,  per  esempio,  del  punto  C,  ma,  a mano  a mano 
che  avanza,  va  portando  successivamente  nel  cenlro  dell’aslro  le 
vertical!  di  tutti  gli  altri  punti,  per  esempio,  di  p,  poi  di  r,  poi 

di  s,  poi  di  t poi  di  u (equinozio  d’autunno),  poi  le  verlicali 

dei  punti  che  Irovansi  fra  U ed  Y,  poi  le  verlicali  dei  punti  del- 
l’allro  emisfero  flno  al  punto  opposlo  a U,  ove  avviene  l’equinozio 
di  primavera,  e poi  infine  le  verlicali  dei  punti  successivi  che  du 
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quello  opposto  a ü vanno  al  punto  G,  La  quai  cosa  si  moslrerà 
agli  occhi  del  letlore  con  lutta  la  possibile  evidenza  se  egli  guar- 
dando  la  flgui’a  immaginerà  sempre  che  il  piano  dell’orbita  tagli 
perpendicolarmenle  il  piano  délia  pagina  in  modo  che  la  sfera 
inferiore,  spiccandosi  dalla  caria,  s’ innalzi  sopra  al  Sole,  e la  su- 
periore  si  abbassi  sotto  di  esso,  ed  in  tulle  le  sfere  Pemisfero  COY 
si  Irovi  sopra  al  piano  dell’eclitlica,  e Temisfero  CSY  si  trovi  di 
sotto. 

Cosi  menlre  la  Terra  in  un  anno  fa  un  giro  intorno  al  Sole, 
il  raggio  verticale  del  Sole , scorrendo , per  cosi  dire , pei  punli 
c,  P,  r,  s,  t...  U...  Y.,.,  compie  nello  stesso  tempo  un  giro  intorno 
alla  Terra.  A noi  sembra  pertanto  che  sia  il  Sole  che  passi  per 

10  zenit  di  tutti  quel  punti,  andando  obliquamente  dall’uno  al- 
l’altro  Iropico  celeste  e cangiando  cosi  confinuamente  di  decli- 
nazione,  mentre  invece  è la  Terra  che  va  portando  sotto  il  rag- 
gio verticale  del  Sole  i punti  suddetti,  la  cui  successione  va  obli- 
quamente dall’uno  âll’altro  tropico  terrestre  e cangia  cosi  con- 
tinuamenle  di  lalitudine. 

il.  Causa  délia  diversa  dnrata  del  ÿiornl  e delle 
nottl  nel  varj  tempi  delTanno  e ne*  varj  paest.  — M 

girare  che  fa  la  Terra  intorno  a sè  stessa  e contemporaneamente 
intorno  al  Sole  coll’asse  sempre  parallelo  a sè  medesimo  ed  in- 
clinato  66®,  52'  sull’eclitlica  è la  causa  délia  diversa  durata  dei 
giorni  e delle  notti.  Il  che,  osservando  la  figura  27.® , salta,  per 
cosi  dire,  agli  occhi  di  chiunque  non  dimentichi; 

1. ®  Che  la  direzione  e la  grandezza  del  giro  che  il  moto 
diurno  fa  descrivere  a un  punto  qualunque  délia  superficie  ter- 
restre, per  esetnpio,  ad  una  città,  sono  indicate  dal  parallelo  su 
cui  quel  punto  si  ritrova; 

2. ®  che  siccome  ogni  meridiano  taglia  l’equatore  e ciascun  pa- 
rallelo  in  due  parti  eguali,  cosi  quando  l’orizzonte  solare,  ossia 

11  confine  tra  l’emisfero  illuminato  e l’oscuro,  coïncide  con  un 
meridiano,  ogni  punto  délia  superficie  terrestre  fa  la  metà  del 
suo  giro  nella  luce  e metà  nell’ombra,  ossia  ha  il  giorno  eguale 
in  durata  alla  notle,  siccome  appunto  avviene  negli  equinozj  ili 
primavera  e di  autunno; 

3. ®  che  quando  invece  l’orizzonte  solare  non  coïncide  col  me- 
ridiano, ma  fa  coll’asse  terrestre  un  angolo  più  e meno  acuto, 
allora  esso  divide  ogni  parallelo  (non  perô  l’equatore)  in  parti 
disuguali,  di  modo  chc  ogni  punto  délia  superficie  terrestre  che 
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uoü  sia  sull’equatore,  descrive  nella  luce  una  porzione  più  o 
meno  grande  di  circolo  di  quella  çhe  descrive  nell’oscurilà,  ossia 
ha  il  giorno  più  o meno  lungo  délia  notte; 

4. ®  che  taie  disuguaglianza  per  ciascun  paese  cresce  o dirai- 
nuisce  nei  varj  tempi  dell’anno,  seconde  che  va  erescendo  o di- 
niinuendo  l’angolo  OUP  che  fa  l’orizzonte  solare  OS  coll’ asse  ter- 
restre PP';  il  quale  angolo  va  continuamenle  aumentando  a inano 
a mano  che  la  Terra  da  un  equinozio  va  avvicinandosi  ad  un  sol- 
stizio  (dove  é di  âô",  28),  e va  continuamente  scemando  a mano 
a mano  che  da  un  solstizio  va  avvicinandosi  ad  un  equinozio; 

5. <*che  la  stessa  disuguaglianza  in  un  tempo  medesimo  è mag- 
giore  0 minore  nei  diversi  paesi  seconde  che  q maggiore  o mi- 
nore la  loro  latitudine;  laonde  alla  metàdi  maggio,  per  esempio, 
la  disuguaglianza  dei  giorni  e delle  notti  è più  grande  a Mi- 
lano che  a Canton,  più  a Parigi  che  a Milano,  più  a Pietroburgo 
che  a Parigi,  e via  dicendo. 

Veniamo  agli  esempj.  Osservisi  il  solstizio  di  estale  nella  figura 
27.®  Milano,  il  cui  circolo  djiyno  è rappresenlato  nella  figura  dal 
parallèle  MA,  quando  IrovW  in  M ha  mezzodi.  A percorrere  il 
quarto  di  cerchio  Mi  spende  sei  ore;  e da  i ad  / (principio  dclla 
sera)  un'ora,  44  minuti  e 50  second!  ; onde  il  suo  corso  da  mezzodi  a 
seraédi7ore  e 44  minuti  e mezzo.  Raddoppiando  questo  numéro 
(per  la  durata  del  suo  corso  dal  matlino  al  mezzodi)  si  hanno  15  ore 
e 29  minuti,  ossia  15  ore  e mezzo  circa  di  Sole.  Nei  punto  l co- 
mincia  la  sera,  o,  per  meglio  dire,  il  crepuscolo;  dal  quai  punto 
a giungere  a quelle  délia  mezzanotte,  che  è in  A,  corrono  4 ore 
e 15  minuti  e mezzo,  che  raddoppiate  divengono  8 ore  e 31  mi- 
nuti tra  notte  e crepuscoli.  Il  giorno  dunque  più  lungo  dell’anno 
é per  Milano  di  15  ore  e 29  minuti;  e per  conseguenza  la  notte 
più  oorta  di  8 ore  e 51  minuti  ('). 

Anche  negli  altri  paesi  dell’emisfero  boreale  il  giorno  più  lungo 
e la  notte  più  breve  di  tulto  1’  anno  avvengono  nei  solstizio  di 
eslate.  Ma  nell’eraisfero  méridionale  avviene  tutto  il  contrario  che 
uel  settentrionale.  Al  raassimo  giorno  di  Canton,  sul  tropico-del 
Cancre,  corrisponde  a Rio  Janeiro,  sul  tropico  del  Capricorne,  la 
massima  notte;  cosi  l’uno  corne  l’  altra  di  15  ore  e 27  minuti 
circa;  e alla  niinima  notte  di  Canton  corrisponde  a Rio  Janeiro 

(')  Ma,  a cacione  dclla  rifrazione  dci  racgi  solari  prodoUa  daU'almosfera  (per 
1.T  quai  rifrazione  vcdcsi  il  Sole  sull’orizzontc  qualche  minuto  prima  ehevispunli 
in  realU  e qualche  minuto  dopo  che  ne  è paciito),  il  giorno  più  lungo  è a Mi- 
lano di  45  ore  e 37  minuti  ed  il  giorno  più  corto  di  S ore  e 3S  minuti. 
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il  minimo  giorno,  ambedue  di  10  ore  e circa  35  minuti.  E montre 
*a  Tomea,  presse  al  circolo  polarc  artico , durante  le  24  ore  del 
giro  diurno  non  vi  è che  giorno,  sut  circolo  polare  antartico  non 
vi  è invece  che  notle. 

Dal  solstizio  di  eslate  passando  ail’  equinozio  di  aulunno  tutto 
si  va  cangiando.  L’asse  terrestre  déclina  a poco  a poco  dal  Sole 
la  sua  metà  boreale,  flnchè  questa  si  trova*  riguardo  a lui  nella 
stessa  posizione  délia  metà  australe;  1’ orizzonte  solare  va  dimi- 
nuendo  l’obliquità  con  cui  laglia  i circoli  di  rotazione  , finchè 
passando  per  i due  poli  coïncide  col  meridiano;  il  raggio  del  Sole 
perpendicolare  alla  superficie  terrestre  si  va  scostando  sempre 
|iiù  dal  tropico  del  Gancro  flnchè  giunge  ail’  equatore  ; la  dilTe- 
renza  inflne  tra  il  tempo  délia  luce  e quello  dell’oscurità  va  ognor 
più  scemando  in  ambedue  gli  emisferi,  flnchè  al  punto  dell’eclit- 
lica,  che  per  tal  ragione  si  chiamô  equinozio,  succédé  in  tutta  la 
Terra  tra  il  giorno  c la  notle  un’eguaglianza  perfelta. 

Le  allre  fasi  délia  Terra  non  hanno  bisogno  di  dichiarazione , 
bastando,  dopo  quanto  si  è detto,  la  semplicc  osservazione  délia 
figura  a comprenderlc.  Giunta  la  Terra  nel  solstizio  d’inverno,  il 
suo  asse  é di  niiovo  inclinato  verso  il  Sole  quanto  nel  solstizio 
di  eslate;  ma  non  più  colla  metà  sua  seltentrionale  , bensi  colla 
méridionale.  Quindi  le  parti  sono  perfettamente  rovesciale;  il 
raggio  perpendicolare  del  Sole  balle  ora  sul  tropico  del  Capri- 
corno;  onde  (luello  che  avveniva  al  tempo  dell’altro  solstizio 
nell’emisfero  Jwreale,  avvienc  ora  nell’ australe  ; e viceversa,  quello 
che  accadeva  allora  in  queslo  emisfero  accade  ora  nell’altro.  Nel- 
l’equinozio  poi  di  primavera  si  ripetono  gli  slessi  fenomeni  già 
veduli  nell’equinozio  di  autunno. 

Una  cosa  nondimeno  mérita  ancora  di  essere  nolata.  Andando 
la  Terra  dall’equinozio  di  primavera  al  solstizio  di  estate  impiega 
circa  tre  mesi.  In  quesli  Ire  mesi  l’emisfero  illuminato  va  sempre, 
per  dir  cosi,  guadagnando  lerreno  nelle  regioni  arliche , mentre 

10  va  perdendo  nelle  anlarliche,  in  cui  si  avanza  la  nolte.  Dopo 

11  solstizio  di  estate  per  allri  Ire  mesi  l’ orizzonte  solare  si  va 
rawicinando  ai  poli,  perdendo  a settenlrione  quel  lerreno  che 
va  racquistando  a mezzogiorno,  flnchè  ail’  equinozio  d’ autunno  , 
corne  già  si  vide,  occupa  porzioni  eguali  in  ambedue  gli  emisferi. 
Ora  è chiaro  che  il  polo  artico  in  tutto  il  trallo  che  passa  dal- 
i’uno  airallro  equinozio , cioè  per  sei  mesi  conlinui , ha  sempre 
giorno,  mentre  il  polo  antartico  in  tutto  il  detto  tempo  ha  sem- 
pre nolte;  e che  quindi  negli  altri  punti  delle  regioni  circumpo- 
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lari,  aventi  cioè  una  lalitu  line  maggioredi  66®,  32',  il  Solesorge^ 
bensi  e Iramonla  ogni  24  ore  per  una  parle  del)’  anno , ma  per 
un’altra  parle  sla  più  giorni  e anche  più  mesi  senza  mai  calare 
sotto  l’ orizzonle , e più  giorni  o mesi  senza  moslrarsi.  Per  una 
ragione  perô,  che  non  è qui  il  luogo  d’ indicare,  le  durale  di  quesle 
vicissiludini  enlro  al  circolo  polare  anlarlico  non  corrispondono  aile 
slesse  laliludini  a cui  corrispondono  enlro  al  circolo  polare  arlico. 

Le  due  scguenli  tabelle  raoslrano  di  cinque  in  cinque  gradi  la 
durata  del  giorno  più  lungo  e quella  del  più  breve  nei  paesiche 
trovansi  Ira  la  laliludine  di  0®  e quella  di  66®,  32',  edil  numéro 
dei  giorni  in  cui  il  Sole  non  Iramonla  e di  quelli  in  cui  non  na- 
sce  nei  paesi  circumpolari  del  nostro  emisfero,  ossia  posli  Ira  la 
laliludine  boreale  di  66®,  52'  e quella  di  90®. 
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42.  I crepascoU.  — L’atmosfera  riflcile  sulla  superficie  ter- 
restre parte  délia  luce  solare  da  cui  è attraversata  : per  lai  ca- 
gione  il  passaggio  dall’ombra  alla  luce  non  è repentino,  ma  gra- 
duato.  Sull’orlo  dell’ emisfero  oscuro,  laddove  non  percuote  il 
raggio  direlto  del  Sole,  invece  délia  subita  notte,  continua  nel- 
l’aria  per  lo  spazio  ancora  di  quasi  18  gradi  un  chiarore  che 
diminuisce  a poco  a poco , flnchè  si  spegne  affatlo  nell’ ombra. 
Questo  chiarore  cbiamasi  crepuscolo.  Passando  un  paese  dall’emi- 
sfero  iliuminato  all’oscuro,  gode  del  crepuscolo  vespertino;  e pas- 
sando dall’emisfero  oscuro  aH’illuminato,  ha  il  crepuscolo  mattutim. 
ossia  ï’alba  e l’am-ora. 

Benchè  in  ogni  paese,  fuorchè  all’equatore,  vada  sempre  can- 
giando  nel  corso  dell’anno  la  durata  dei  giorni  e delle  noUi  (in- 
tendendo  per  giorno  il  solo  spaz.io  di  tempo  tra  la  levata  e il  tra- 
monio  del  Sole),  nondimeno  la  durata  complessiva,  ossia  la  somma 
di  lutte  le  ore  di  giorno  e la  somma  di  lutte  le  ore  di  notte , 
sono  sempre  eguali  per  ogni  paese  del  globo,  cioè  compougono 
sei  mesi  di  giorno  e sei  di  notte.  Ma  non  è cosi  dei  crepuscoli. 
Non  solo  la  durata  loro  giornaliera,  ma  anche  la  complessiva  di 
lulto  l’anno  é assai  diversa  pei  diversi  paesi.  La  prima  varia  iii 
uno  stesso  paese  seconde  la  stagione , essendo  massima  nel  sol- 
slizio  di  estate,  minima  in  quelle  d’inverno.  La  seconda  differiscc 
da  un  paese  all’altro  secondo  la  lalitudine,  essendo  massima  ai 
poli,  minima  all’equatore.  Cosi  montre  sulla  linea  equinoziale  la 
durata  complessiva  dei  crepuscoli  in  un  anno  è di  circa  37  giorni, 
ai  poli  invece  giunge  alla  somma  di  circa  102  giorni. 

43.  Cause  délia  diversa  temperatnra  nelle  varie 
ore  del  giorno  e nelle  varie  stajÿloni.  Zone  ter- 

restrl.  — Queste  cause  sono  due: 

i.“  La  diversa  durata  dei  giorni  e delle  notti.  La  superficie 
terrestre,  mentre  riceve  dal  Sole  una  maggiore  o minor  quantità 
di  calorico,  va  pure  più  o meno  irraggiandolo  negli  spazj  celesti. 
Quindi  la  lemperatura  di  un  liiogo  divienc  più  o meno  elevata, 
più  0 mono  bassa,  secondo  che  ivi  la  quantità  di  calorico  as- 
sorbita  è maggiore  o minore  délia  quantità  irraggiata  , o , in 
altri  termini , secondo  che  l’ acquisto  è superiore  o inferiore 
alla  perdita.  È chiaro  poi  che,  mentre  di  giorno  il  guadagno  (per 
conlinuare  questo  seraplice  linguaggio)  supera  la  perdifa,  di  notte 
invece  la  perdita  è sola,  scnza  compenso  di  guadagno  alcuno.  Il 
che  posto,  ognuno  puô  rendersi  ragione  da  sè  stesso  del  perché 
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la  leir.peraUira  si  vada  elevando  neirestale  quando  i giorni  sono 
più  lunglii  delle  nolti , e abbassando  nel  verno , quando  le  notti 
sono  più  lunghe  dei  giorni , e iniligando  nella  primavera  e nel- 
Taulunno,  quando  la  differenza  Ira  le  une  e gli  allri  non  è grande; 
e del  percliè  poi  in  un  medesimo  giorno  di  quai  si  voglia  sta- 
gione  la  temperalura  sia  diversa  nelle  diverse  parti  di  esso;  e 
del  percliè  infine  1’  effetto  sulla  temperalura  non  sia  contempo- 
i*aneo  alla  causa  che  lo  produce,  ma  alcun  poco  posteriore , sic- 
corne  é , a cagion  d’ eserapio  , il  massirao  calore  délia  slate  o il 
massimo  freddo  del  verno  , che  succedono  , non  già  iiei  solstizj 
quando  è massima.la  lunghezza  dei  giorni  o delle  nolti,  ma, 
poco  più,  poco  meno,  un  mese  più  lardi, 

2.“  La  direzione  perpendicolare , o V obliquità  maggiore  o minore 
de’raggi  solari.  Il  calorico  deU’aria  dériva  da  due  fonli , cioè  dal 
Sole  direllamenle,  e più  ancora  riflessamenle  dalla  superficie  ter- 
restre. Il  divario  Ira  la  quanlilà  ricevula  e la  quanlità  emessa 
costituisce  la  temperalura  cosi  dell’aria  corne  d’ogni  allrocorpo. 
Si  calcula  che  di  lutta  la  copia  di  calorico  che  versa  il  Sole  sulla 
Terra  due  terzi  sol  tan  to  arrivino  alla  sua  superficie  e agli  strati 
ad  essa  prossimi  dcU’aria,  e l’altro  lerzo  sia  assorbilo  dall’almo- 
sfera.  Ma  taie  assorbimenlo  è assai  piccolo  riguardoa  quel  raggi 
che  atlraversano  l’atmosfera  verticalmenle,  laddove  è più  o meno 
grande  riguardo  a quelli  che  più  o meno  obliquamente  la  per- 
corrono.  Da  cio  pertanlo  dériva  che  al  mezzodi  i raggi  solari  , 
essendo  verlicali  sopra  il  suolo  di  un  dato  paese,  o almeno  non 
taiilo  obliqui  corne  al  mattino  e alla  sera,  vi  giungano  perciô  più 
potenli  che  in  ogni  allra  ora  del  giorno,  sebbenc  l’effelto  del  loro 
massimo  vigore  non  si  moslri  nella  temperalura  se  non  due  ore 
circa  più  tardi,  quando  cioè  la  quantité  ricevuta  sia  divenuta  su- 
periore  in  massimo  grado  a quella  irradiata.  La  slessa  causa  poi 
concorre  a far  si  che  la  più  alla  temperalura  del  globo  sia  fra  i 
Iropici,  tra  i quali  abbiamo  veduto  conlinui  i raggi  verlicali  del 
Sole,  e la  più  bassa  sia  entro  ai  circoli  polari , dove  1’  obliquité 
dei  raggi  solari  è più  grande  che  allrove  ; e concorre  pure  a 
produire  le  vicende  di  temperalura  non  solo  quotidiane  (che 
dianzi  accennammo),  ma  anche  annuali;  cioè,  a cagion  d’esempio, 
i calori  eslivi  per  l’emisfero  sellentrionale  e i freddi  invernali 
pel  méridionale  nell’epoca  in  cui  il  Sole  si  trova  sul  tropico  del 
Cancro,  ed  in  cui  perciô  i suoi  raggi  riguardo  a tutti  i paesi  del 
primo  emisfero  sono  più  diretti,  e riguardo  a quelli  del  secondo 
sono  più  obliqui  che  in  altro  tempo  qualunque;  e viceversa  i 


' ’y 


— 69  — 

freddi  invernali  per  noi  setlentrionali  e i calori  estivi  pei  popoli 
meridionali  nell'epoca  in  cui  il  Sole  è sul  Iropico  del  Capricorno, 
ed  in  cui  perciô  i suoi  raggi  giungono  a noi  più  obliqui , e a 
quelli  più  diretti,  clie  in  ogni  altra  stagione. 

Le  due  cause  suddetle  opérande  insieme  si  contemperano  a vi- 
cenda  e ne  formano  una  sola,  o,  per  meglio  dire,  si  riuniscono  in 
un  solo  effetto,  che  cresce  e diminuisce  regolarmente  seconde  il 
diminuirc  e il  crescere  délia  latitudine.  Laonde,  conosciula  lapo- 
sizione  geografica  di  un  luogo,  nel  modo  medesimo  che  da  essa 
si  puô  dedurre  la  varia  durala>de’ suoi  giorni  e delle  sue  nolti , 
cosl  pure  se  ne  polrebbe  ricavare  con  egual  precisione  la  sua 
media  temperatura,  se  moite  cause  particolari  ( che  altrove  indi- 
cheremo)  non  alterassero  variamente  reffelto  di  quelle  sue  gene- 
rali  cagioni. 

Seconde  la  diversilà  di  temperatura  prodolta  da  quesle  due 
cause  sulle  varie  parti  délia  supcrOcie  terrestre,  fu  questa  divisa 
in  cinque  zone.  Si  disse  zona  torrida,  cioè  caldissima,  la  porzione 
compresa  fra  i due  tropici,  ove  la  durata  del  giorno  eguaglia  sem- 
pre  quella  délia  notte  o ne  differisce  per  poco  più  che  un’ora,  e 
dove  il  Sole  dardeggia  sopra  ogni  paese  i suoi  raggi  quando  ver- 
ticalmente  e quando  in  direzione  assai  prossima  alla  verticale.  Si 
disseru  zone  temperate  le  due  porzioni  comprese  fra  i tropici  e i 
circoli  polari,  nelle  quali  la  maggior  durata  dei  giorni  e delle 
notti  varia  fra  le  ore  13  e mezzo  e le  24,  e l’obliquità  dei  raggi 
solari  fra  28"  28',  e 66"  32'.  Intine  si  dissero  zone  glaciali  le  due 
porzioni  racchiuse  entro  i circoli  polari,  nelle  quali  l’obliquilà  e 
perciô  la  debolezza  dei  raggi  solari  é grandissima  , ed  in  cui  la 
più  lunga  presenza  e la  più  lunga  assenza  del  Sole  neir  anno 
varia  seconde  le  latitudini  da  un  giorno  intero  a sei  mesi. 

44.  ülTcrsa  durata  delle  stafcloni.  — Il  moto  délia 
Terra  sull’eclittica  non  è uniforme,  ma  più  rapide  al  perielio,  cioè 
presse  al  solstizio  d’inverno,  epiù  lento  aU’afelio,  cioè  presse  al 
solstizio  d’estate;  laonde  la  Terra  non  percorre  arohi  deireclittica 
ogni  giorno  eguali,  ma  archi  differenti,  ora  maggiori  ora  minori 
di  un  grade.  Quindi  anche  le  stagioni  non  sono  dell’egual  durata; 
ma  l’estate  e la  primavera  nel  nostro  emisfero  sono  quasi  otto 
giorni  più  lunghe  dell’inverno  e dell’autunno,  mentre  nell’allro  emi- 
sfero le  due  seconde  sono  altrettanto  più  lunghe  delle  due  prime. 
Ecco  la  durata  di  ciascuna  di  esse  nell’ emisfero  settentrionale: 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

Primavera 

92 

. 20 

39 

Estate 

93 

14 

13 

Autunno 

89 

18 

33 

Inverno 

89 

0 

2 

Primavera  ed  estate 

186 

11 

12 

Autunno  ed  inverno 

178 

18 

37 

4o.  Prccesslone  def(ll  eqniuozj.  — Abbiamo  supposto 
Unora  che  Tasse  délia  Terra  si  mantcnga  sempre  nella  stessa  dire- 
zione  rispetlo  aile  stelle,  cioè  che  rimanga  sempre  parallelo  a sè 
stesso;  e corne  taie  puô  infatti  riguardarsi,  confrontando  la  posi- 
zione  che  esso  tiene  al  principio  con  quella  che  tiene  alla  flne  di 
un  medesimo  anno.  Ma  confrontando  termini  più  lontani  si  scorge 
un  lentissimo  cambiamento  nella  sua  direzione. 

L’asse  terrestre,  corne  già  si  disse,  fa  un  angolo  di  23®  28'  circa 
colTasse  delTeclittica,  ossia  (che  torna  aile  medesime)  con  una  li- 
nea  parallela  a quest’ asse  e passante  pel  centre  délia  Terra.  Ora 
su  questa  linea  Tasse  terrestre  si  volge  in  modo  che  ciascun  polo 
(lescrive  intorno  ad  essa  la  circonferenza  di  un  circolo. eguale  a 
quella  dei  circoli  polari:  se  non  che  questi  sono  descritti  dai  poli 
' delTecliüica  intorno  ai  poli  del  monde  nel  solo  spazio  di  un  giorno 
e soltanto  in  apparenza,  cioè  a cagione  délia  diurna  rotazione  del 
cielo;  e quelli  invece  sono  descritti  dai  poli  terrestri  intorno  ad 
una  linea  parallela  alTasse  delTeclittica,  non  già  in  apparenza,  ma 
in  reallà,  non  già  nello  spazio  di  un  giorno,  ma  nel  periodo  di 
quasi  26  mila  anni.  Cosi  il  polo  artico,  che  ora  è diretlo  ad  un 
punto  del  cielo  distante  un  grado  e mezzo  dalla  Stella  polarc,  nello 
spazio  di  13  inila  anni  se  ne  sarà  colla  sua  direzione  tanlo  dilun- 
gato  che  quella  Stella  avrà  già  perdulo  da  un  pezzo  la  qualité  sua 
di  polarc,  e la  Stella  Vega  col  suo  vivo  splendore  le  sarà  in  quel- 
TufBcio  succedula. 

Per  questo  lento  movimenlo  délia  Terra  Tequatore,  mentre  fa 
sempre  lo  stesso  angolo  di  23®  28'  colTecliltica,  la  va  perù  tagliando 
in  punti  sempre  differenti;  i quali  punti  d’intersezione,  che  già 
sappiamo  chiamarsi  equinozj,  spostandosi  sempre  sulTorbita  ter- 
restre, ne  compiono  tutto  il  giro  nel  detto  periodo  di  26  mila 
anni.  E siccome  questo  cammino  degli  equinozj  è retrogrado,  cioè 
fallo  pel  verso  contrario  a quello  del  Sole,  e siccome  il  Sole  per 
lal  motivo  incontra  ogni  anno  gli  equinozj  un  poco  prima  del- 
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l’anno  anlecedente,  perciù  un  lal  movimento  chiamasi  precessiono 
degli  equinozj. 

Ciô  sarà  meglio  chiarilo  dalla  seguenle 

Fig.  28.a 


CC  rappresenta  il  piano  dell’eclitlica;  — K K,  una  relia  paral- 
lela  all’asse  dell’ eclillica  e passanlc  pel  cenlro  délia  Terra;  PP'. 
Passe  terrestre  che  fa  un  angolo  di  23®  28' coll’ asse  dell’eclittica; 

— P'  P*  P’  divers!  punti  successivi  in  cui  si  Irova  il  polo  P*  nel 
suo  giro  intorno  alla  linea  K K;  — E'  E’ E*  diverse  posizioniche 
prende  l’equatore  corrispondenli  ai  movimenti  suddetti  del  suo 
asse  PP';  — a'  a*  a*  divers!  punti  d’intersezione  dell’equatore  col- 
l’ecliltica,  ossia  punlo  dell’equinozio  di  primavera  in  a'  quando  il 
polo  Irovasi  in  P',  in  a*  quando  il  polo  trovasi  inp",  in  a’  quando  ' 
il  polo  trovasi  in  p’.  La  freccia  indica  la  direzione  del  corso  del 
Sole,  il  quale,  parlilo  da  a',  percorre  in  giro  l’eclittica,  ma  prima 
di  ritrovarsi  sul  punlo  di  partenza  a'  inconlra  l’equinozio  in  as, 
e posciaal  secondo  suo  giro,  in  vecedi  rincontrarlo  in  a*  onde  parti, 
lo  rinviene  in  e cosi  innanzi.  L’equinozio  si  trasloca  ogni  anno 
sull’eclitlica  di  50",  2. 

4Ô.  Anno  sldereo  «d  anno  tropico. — Gli  equinozj  di- 
vidooo  il  viaggio  sellenlrionale  dal  viaggio  méridionale  del  Sole. 

Lo  sposlamenlo  degli  equinozj  è dunque  lo  sposlamenlo  delle  sla- 
gioni  e di  tulle  le  parti  dell’anno.  Questa  è la  ragione  per  cui  ai 
divers!  raesi  e aile  diverse  slagioni  non  corrispondono  più,  corne 
già  si  vide,  le  slesse  coslellazioni  che  loro  corrispondevano  in  antico. 
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L’inlervallo  di  tempo  Ira  la  parlenza  e il  ritorno  del  Sole  allo 
stesso  punlo  dell’ecliUica  chiamasi  amo  sidérale. 

L’inlervallo  di  tempo  Ira  la  parlenza  e il  ritorno  del  Sole  all’equi- 
nozio  di  primavera  chiamasi  anno  tropico. 

Dalle  cose  dette  discende  chiaramenle:  i.®  che  l’anno  tropîco, 
reso  sensibile  dal  periodo  delle  stagioni,  c quello  di  cui  solo  tien 
conlo  il  comune  dcgli  uomini;  2.®  che  l’anno  sidereo,  di  cui  si 
lien  conto  sollanto  dagli  aslronomi,  è più  lungo  dell’anno  tropico 
perché,  corne  abbiamo  veduto  dianzi,  il  Sole  rinconlra  l’equinozio 
prima  di  arrivare  al  punlo  dell’eclillica  ove  l’aveva  lascialo  al 
principio  délia  sua  rivoluzione,  che  è quanto  dire,  compte  l’anno 
tropico  prima  di  compire  l’anno  sidérale.  Ecco  la  durala  dell’uno 
e dell’altro. 

Anno  sidereo,  gior.  .^65,2o6ô85o  ossia  .)6Ss  6ore,  9',  n",  3344 
» tropico  medio  » 565,2422640  » 365s  5ofe,  48',  51",  6096 


Differenza  0,0141195  » Os  Oore,  20',  19",  9248 

47.  Criorno  sidereo  e giorno  solare»  — Il  tempo  che 
spende  la  Terra  a compiere  un  giro  inlorno  al  proprio  asse,  os- 
sia il  tempo  che  corre  Ira  due  conseculivi  passaggi  di  uua  Stella 
(in  latino  sidus)  uel  meridiano  di  un  luogo,  dicesi  giorno  sidereo. 
Il  tempo  in  vece  compreso  Ira  due  conseculivi  passaggi  del  Sole 
per  quel  meridiano  (tempo  più  lungo  dell’allro)  nomasi  giorno 
solare.  Ambedue  quesli  lempi  si  dividono  in  ore  e si  suddividono 
in  minuli  e in  secondi;  ma  le  ore,  i minuti,  e i second!  siderei 
sono  più  brevi  delle  ore,  dei  minuti,  e dei  second!  solari, 

Demmo  già  spiegazione  di  lal  differenza  al  § 27  parlando  dei 
raoti  apparent!  del  Sole.  Cerchiamone  ora  le  ragioui  nei  movi- 
menti  reali  del  noslro  pianeta.  Riprendiamo  la  Og.  27.“  e consi- 
deriamo  di  nuovo  la  Terra  nel  solslizio  di  eslale.  Fissiamo  un 
meridiano  qualunque,  per  esempio,  il  noslro;  c sia  questo  il  sc- 
micerchio  PQP',  che  la  figura  ci  rappresenla  nell’istante  in  cui 
il  suo  piano  passa  pel  cenlro  del  Sole  ed  insieme  per  quello  délia 
Stella  B,  che  il  letlore  imaginera  in  un  canto  délia  figura  a si- 
stra.  È dunque  adesso  mezzodt.  Rispetto  all’rmmensa  distanza 
delle  stelle  lutta  l’orbita  terrestre  non  è che  un  punto;  e quindi 
relalivamente  ad  esse  la  Terra  percorrendo  l’eclillica  non  cangia 
punlo  posizione,  corne  se  fosse  perfeilamente  immobile.  Ciô  po- 
ste, figuriamoci  di  vedere  che  a cagione  délia  rotazione  terrestre 
il  nostro  meridiano  lasci  il  punto  G,  dove  ora  taglia  il  piano 
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deli’eclillica.e  volgenclosi  inlorno  all’asse  P P' vada  succcssivaniento 

lagliando  il  suddelto  piano  nei  punli  p,  r,  s,  t,  v,  x,  z È cliian» 

che,quando  esso  lornerà  ai  punto  d’ intersezione  C,  il  suo  piano 
passera  di  nuovo  per  la  Stella  B,  e la  Terra  avrà  compiuto  esaf- 
tamente  un  giro  intorno  a sè  slessa.  Il  tempo  che  impieglierà  a 
coinpiere  questo  giro  sarà  un  giorno  sidereo.  Ma  quando  la  Stella 
B ricomparirà  domani  sul  noslro  meridiano,  il  Sole  non  vi  si  pré- 
sentera ancli’esso  in  quel  medesirao  islanle,  corne  è avvenulo 
quest ’oggi,  ma  un  poco  più  lardi;  e perciô  non  sarà  allora  mezzodi. 
ma  un  poco  più  presto.  Sarà  insomma  compiuto  un  giorno  si- 
dereo, ma  non  un  giorno  solare.  Noi  sappiamo  infatli  che  la  Terra, 
mentre  fa  un  giro  intorno  al  proprio  asse,  si  avanza  in  media 
per  quasi  un  grado  suU’eclittica,  e che  quindi  (corne  vedemmo  a! 
I 40)  non  sarà  più  la  verticale  del  punto  C,  ma  quella  del  punto  p 
che  passerà  domani  pel  centro  del  Sole,  supposlo  che  da  G a p 
siavi  un  grado.  Quando  dunque  il  piano  del  nostro  meridiano 
avrà  compito  un  giro  tornando  a passare  per  la  Stella  B,  dovrà 
ancora  percorrere  l’intervallo  da  C a p,  ossia  quasi  un  grado,  prima 
di  ritrovarsi  rispetto  al  Sole  nella  sua  primitiva  posizione;  ossia 
dovrà  fare  un  inlero  giro  e quasi  la  5G0*“^  parte  di  un  seconde» 
giro,  O,  in  altri  termini,  dovrà  percorrere  in  media  quasi  561  gradi 
dell'equatore  celeste,  invece  di  soli  360,  prima^di  tornare  a pas- 
sare pel  centro  del  Sole. 

Un  tal  fatto  si  renderà  più  manifesto  confrontando  tempi  piu 
lontani.  Cosi  il  piano  del  nostro  meridiano  iP  Q P',  chc  nel  solsti- 
zio  di  estate,  corne  abbiamo  supposto,  passa  nel  medesimo  istanto 
per  la  Stella  B e per  l’astro  del  giorno,  nell’equinozio  d’autunno 
invece,  dopo  esser  passato  per  la  Stella  B , deve  ancora  girare  da 
C Uno  ad  u prima  di  ritrovare  ancora  il  centro  del  Sole. 

48.  Temp«  vero  e tempo  anedlo.  — Ma  (inora  abbiamo 
supposto  che  il  giorno  solare  abbia  sempre  1’  eguale  durata.  Or 
cio  non  è veramente  per  due  ragioni: 

1. “  Per  la  ineguale  velocità  del  moto  anuuo  délia  Terra,  velo- 
cilà,  corne  già  dicemmo  nel  S 44,  maggiore  inlorno  al  perielio  che 
intorno  all’afelio; 

2. ®  Per  l’obliquitàdelPorbila  terrestre  riguardo  ail’ equalore  , 
onde  due  archi  dell’eclitlica,  compresi  ciascuno  fra  due  meridiani, 
e vicini,  per  esempio,  l’uno  ad  un  equinozio  e l’allro  ad  un  sol- 
slizio,  non  sono  proporzionali  agli  archi  dell’  equatore  compresi 
fra  quel  medesimi  meridiani. 
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Fig.  29.“ 
P 


Cosi  EE'  (flg.  29.")  rappresenli  l’equalore,  PP'  il  suo  asse;  — 
00'  r intersezione  del  piano  dell’eclillica  colla  superficie  terre- 
stre; — PaP',  PsP',  PmP  . PE'P',  dei  meridiani.  Gli  archi  ai , nO 
siano  due  degli  archi  che  nella  fig.  27.®  furono  nolali  con  Cp,  pr,  rs, 
-sf,  ecc;uno  (ai)  presse  all’equinozio  di  primavera,  e l’allro  (nO  ) 
presse  al  solstizk)  di  estate.  Quesli  due  archi  sono  Ira  loro  eguali, 
giacché  qui  si  suppone  che  il  moto  annuo  délia  Terra  sia  uniforme, 
niascuno  di  essi  corrisponde  allo  spostamento  del  nostro  pianela 
suirecliltica  nello  spazio  di  un  giorno,  ed  è quindi  il  di  più  che 
il  moto  diurne  deve  far  percorrere  al  meridiano  PaP',  oppure  al 
meridiano  PmP',  affinchè  esso,  compiuto  an  giro  inlorno  all’asse 
PP , abbia  a rilrovarsi  rispetto  al  Sole  nella  posizione  del  giorno 
innanzi.  Ciô  poste,  essendo  i suddetli  due  archi  minori  di  un  grade 
(ma  qui  li  supporremo  di  un  grade  intero , non  badando  all’es- 
tensione  sproporzionala  che  hanno  nella  figura) , e non  avendo 
perciô  una  curvalura  sensibile,  il  triangolo  ias  puè  essere  con- 
siderato  corne  rettilineo;  e perciô  è facile  a dimostrarsi  che,  es- 
sendo esso  retto  in  s,  il  suo  lato  ai,  che  è l’ipotenusa,  è mag- 
giore  del  lato  as.  Similmente  la  piccolezza  e la  posizione  degli 
archi  nO\  wE'  fan  si  che  si  possano  riguardare  corne  paralleli,  e 
che  perciô  chiaramenle  apparisca  essere  nO'  minore  di  mE'.  Ve- 
desi  dunque  che  gli  archi  ai  ed  wO',  quantunque  tra  loro  eguali, 
sono  perô  misurati  da  archi  dell’equalore  disuguali  tra  loro;  onde 
avviene  che  in  primavera,  per  esempio,  nel  giorno  dell  equinozio. 
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il  moto  diurno  délia  Terra  fa  percorrere  al  meridjano  PsP'  l’arco 
di  un  grado  ai  nel  tempo  che  esso  impiega  a fare  l’arco  as  che 
è minore  di  un  grado,  laddove  nel  solstizio  di  eslate  gli  fa  per- 
correre  l’arco  di  un  grado  nO'  nel  tempo  più  lungo  che  esso  im- 
piega a fare  l’arco  mE',  che  è maggiore  di  un  grado.  Ecco  per- 
tanto  dimoslrato  corne,  supponendo  anche  che  la  Terra  percorresse 
in  tempi  eguali  archi  eguali  délia  sua  orbita,  nondimeno  per  la 
sola  cagione  dell’obliquilà  dell’eclittica  verso  l’equatore  l’eccesso 
del  giorno  solare  sul  sidérale  non  potrebbe  essere  costantemente 
il  medesimo,  ma  ora  più  ed  ora  meno  grande. 

Il  giorno  solare  per  la  sua  varia  durala  non  puô  servire  a mi- 
surare  il  tempo,  corne  non  puô  servire  di  unità  di  misura  alcuna 
quantilà  che  non  sia  costanle.  Si  compose  quindi  a tal  fine  un 
giorno  flttizio,  prendendo  la  media  tra  le  varie  durale  di  un  gran 
numéro  di  giorni  solari.  Si  diede  a questo  giorno  il  nome  di  giorno 
solare  medio  ; e quello  consislenle  nel  variabile  spazio  di  tempo  che 
corre  tra  un  mezzodi  e l’altro  fu  distinlo  col  nome  di  giorno  so- 
lare vero.  Il  giorno  medio  si  divide  e suddivide  nello  slesso  nu- 
méro di  ore,  di  minuti,  e di  secondi  in  cui  si  divide  e suddivide 
il  giorno  sidereo,  ma  è circa  4 minuti  (3'  56",  3)  più  lungo  di 
questo.  Confrontando  la  durata  del  giorno  vero  con  quel  la  del 
giorno  sidereo,  abbiamo  veduto  che  la  prima  supera  sempre  la 
seconda  , ma  ora  più,  ora  meno.  Confrontando  adesso  la  durala 
del  giorno  vero  con  quella  del  medio,  dobbiamo  dire  che  la  prima 
per  una  parte  dell’  anno  supera  più  o meno  la  seconda , e per 
un’  allra  parle  è da  quesla  più  o meno  superala.  Il  giorno  vero 
più  lungo  è il  23  dicembre,  che  supera  il  medio  di  30  secondi; 
ed  il  più  brève  è il  16  settembre,  che  è superato  dal  medio  di 
21  secondi.  Quesle  piccole  differenze  giornaliere  ne  formano  in 
capo  a molli  giorni  una  di  varj  minuti,  la  quale  giunta  a un 
punto  rétrocédé  a poco  a poco  fino  a zéro,  poi  torna  a crescere, 
e poi  ancora  a diminuire  secondo  che  il  passo  uniforme  del  giorno 
medio  guadagna  o perde  sul  passo  disuguale  del  giorno  vero. 

Un  oriuolo,  la  cui  lancetta  compie  il  doppio  suo  giro  in  un  giorno 
più  lungo  del  sidereo  di  4 minuti  circa,  dicesi  regolalo  a tempo 
medio,  e perciô  non  Irovasi  se  non  assai  raramente  d’ accorde 
col  mezzodi  vero,  ossia  non  segna  le  dodici  ore  nell’istante  me- 
desimo, in  cui  il  cenlro  del  Sole  trovasi  sul  meridiano,  se  non 
poche  voile  all’anno.  Quesle  voile  sono  il  15  aprile,  il  15  giugno, 
il  31  agoslo,  e il  25  dicembre.  In  tutti  gli  allri  giorni  al  mezzodi 
vero  quell’oriuolo  (supposto  che  sia  perfellamenle  esalto)  segna 
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quando  qualche  minulo  di  più  e quando  qualche  minulo  di  nieno 
delle  12  ore.  La  massima  differenza  in  più  haluogol’ll  febbrajo, 
in  cui  l’oriuolo  segna  12o«'e , 14™'"-  e 34sec.  al  momento  in  cui  il 
centre  del  Sole  passa  pel  meridiano;  e la  massima  differenza  in 
meno,  clie  è di  iGn'"-  e 18sec.,  ha  luogo  il  2 novembre,  in  cui 
a mezzodi  vero  quell’oriuolo  segna  llo»’e  43™'"-  e 42.sec.  Se  quel 
medesimo  oriuolo  venisse  ogni  giorno  affrellalo  o ritardalo  quanto 
bisogna  afflnchè  le  sue  lancette  segnassero  le  12  ore  précisé  al- 
P istanle  in  cui  una  perfelta  meridiana  segna  mezzodi,  sarebbr 
regolato  a tempo  vero. 


Capitolo  ou.\rto. 

Il  calendario.  — La  Luna.  — GU  ecclissi. 

49.  Il  calendario  presse  j$ll  antlchl.  Riforma  di 
Glnllo  Cesare.  Riforma  di  Gregrorio  ILIII.  — Presse 
tutti  i popoli  la  durala  delPanno  fu  sempre  calcolala  in  giorni 
compiuli.  Un  laie  anuo  inslituilo  dagli  uomini  per  la  comodità 
loro  cliiamasi  anno  civile.  Affinchè  perù  il  disaccordo  Ira  que- 
st’anno  arlillciale  e il  naturale  non  divenisse  mai  soverchio , si 
ordino  che  quando  le  frazioni  di  tempo  che  erano  slate  in  cia- 
scun  anno  trascurate  componessero  uno  o più  giorni  inlieri,  si 
andassero  quesli  aggiungendo,  o,  corne  dicevasi  dai  Latini,  inter- 
cnlando  in  cerli  anni  determinali.  In  somma  si  adollô  Ono  ab  an- 
lico  il  provvedimento,  che  dura  lutlora,  di  andare  di  Irallo  in  tratto 
togliendo  la  differenza  Ira  la  durala  dell’anno  civile  e quella  del- 
l’anno  Iropico,  quando  tal  differenza  non  è più  di  ore  soltanlo,  ma  1 
di  giorni. 

Numa  Pompilio  tissù  la  durata  dell’anno  romano  ordinario  di 
.355  giorni;  ma  per  tenerlo  poi  in  accordo  col  viaggio  del  sole 
prescrissc  le  necessarie  inlercalazioni , affidando  ai  pontetlci  la 
cura  di  collocarle  seconde  le  regolc  da  lui  stabilité.  Ma  i ponte- 
tici,  allungando  e scorciando  gli  anni  ad  arbitrio,  seconde  che  ai 
lor  fini  politici  importava,  ridussero  le  cose  a taie  che  al  tempo 
di  Giulio  Cesare  l’anno  romano  correva  innanzi  al  vero  di  80  ' 

giorni  circa,  conlandosi,  a cagion  d’esempio,  l’equinozio  di  pri- 
mavera  quando  era  di  poco  passato  il  solslizio  d’ inverno.  Giulio 
Cesare,  fatto  venire  da  Alessandria  l’astronomo  Sosigene,  secondo 
i suoi  suggerimenli  stabili:  1.®  che  si  aggiungessero  80  giorni 
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nll’anno  allora  correnle  (era  il  45  av.  G.  G.),  dando,  per  eserapio, 
al  21  di  marzo  il  nome  di  1 gennaio;  onde  quell’anno  si  compose 
(li  445  giorni.e  fu  delto  anno  di  confusione ; 2.®  che  d’indi  in  poi 
si  distinguessero  due  specie  di  anni,  Vanno  comune  e l’anno  bise- 
stile;  5.®  che  l’anno  comune  avesse  565  giorni,  sparlili  in  12  mesi, 
e ogni  mese  fosse  allernativamente  di  giorni  31  e di  giorni  30, 
(ranne  febbrajo,  che,  essendo  dedicalo  agli  dei  infernali,  fu  lascialo, 
ijual  era  già,  di  giorni  28,  e Iranne  agosto,  che  invece  di  50  fu  falto 
(li  giorni  31,  porlando  cosi  un  cambiamenlo  nella  delta  allerna- 
(iva  (■);  4.®  che,  essendo  l’anno  Iropico  di  365  giorni  e un  quarto 
firca,  e salendo  la  differenza  Ira  l’anno  tropico  e il  civile  nel 
période  di  4 anni  ad  un  giorno  intiero,  si  dovesse  perciô  ad  ogni 
quarto  anno  di  queslo  periodo  inlercalare  un  giorno  nel  mese 
<li  febbrajo  col  nome  di  bis  sexto  calendas,  onde  poi  provenne  al- 
l’anno  quello  di  bisestile. 

Ma  l’anno  giuliano  (chè  cosi  fu  poi  ichiamalo  l’anno  instituito 
lia  Giulio  Cesare)  è più  lungo  del  tropico  di  11'  8",  3904,  che  in 
capo  a 4 anni  fanno  circa  3 quarli  d’ora,  e in  capo  a 129  anni 
circa  un  giorno,  e in  capo  a 400  anni  poco  più  di  tre  giorni. 
Quindi  ad  ogni  129  anni  l’equinozio  di  primavera  cadeva  un  giorno 
innanzi,  cioè  invece  di  avvenire  al  21  marzo,  avveniva  al  20,  e 
lK)i,  indi  a 129  anni,  al  19,  e poi  al  18,  e cosi  innanzi.  Il  conci- 
iio  di  Nicea  nel  525  rimise  il  21  marzo  in  corrispondenza  coll’e- 
quinozio,  ma  non  provvide  all’avvenire;  onde  1257  anni  più  tardi, 
ossia  nel  1582,  gli  aslronomi  notavano  l’equinozio  di  primavera 
non  già  ai  21,  ma  agli  11  di  marzo,  quasi  10  giorni  innanzi. 

Gregorio  XIII,  che  allora  pontifleava,  voile  riformare  il  calen- 
dario,  e perciô  stabili:  1.®  che  il  3 ottobre  del  1582  venisse  chia- 
inalo  il  13  ottobre;  2.®  che  in  ciascun  periodo  di  400  anni,  l’anno 
con  cui  termina  ciascun  secolo,  per  esempio,  l'anno  1600,  il  1700, 
il  1800,  il  1900,  ecc.,  non  sia  sempre  bisestile,  siccome  era  nel 
calendario  giuliano,  ma  sia  taie  soltanto  quello  del  primo  secolo  del 
periodo,  e gli  altri  tre  sieno  comuni.  Secondo  la  quai  prescri- 

n Per  ranimentarc  facilmcnte  U numéro  dei  giorni  di  cui  si  compone  cia- 
scun  mese,  si  contino  progressivamcnle  i mesi  sulle  dila,  dicendo  gennajo  nel- 
l’allo  che  si  tocca  l’indice  délia  desira,  febbraio  nell’intervallo  Ira  l’indice  e il 
mediü,  marzo  loccando  il  medio,  aprile  nell’inlervallo  Ira  U medio  e l'annulare, 
inajijio  loccando  l’annulare,  giugno  nell’inlcrvallo  scguenle,  e luglio  loccando 
il  mignolo.  Quindi  si  passa  alla  sinislra  e si  dice  agosto  ncll’allo  che  si  tocca 
l’indice,  c cosi  si  procédé  innanzi.  Tutti  i mesi  che  cadono  sulle  dila  hanno  31 
giorni,  e i^uelli  che  cadono  ncgl’intervalli  ne  hanno  30,  tranne  febbrajo  che  ne  ha 
28  negli  anni  comuni  e 39  nei  biseslili. 
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zione  perlanio  il  1600  fu  biseslile;  ma  comuni  furono  il  1700  e 
il  1800,  e comune  sarà  pure  il  1900;  dopo  di  che  il  2000  sarà 
bisestile,  e comuni  gli  allri  tre  2100,  2200,  2300;  e via  diceudo. 
Cosi  si  sopprimono  quei  3 giorni  pei  quali  già  vedemmo  il  corso 
di  400  anni  giuliani  esser  più  lungo  (e  quindi  più  tardo)  del  corso 
di  allrellanli  anni  tropici,  e si  va  ristabilendo  l’accordo  Ira  gli  uni  e 
gli  allri  prima  che  il  divario  loro  divenga  maggiore  di  un  giorno. 

La  regola  per  riconoscere  se  un  anno  qualunque  sia  o no  bi- 
seslile è semplicissima.  Essa  puô  essere  espressa  nel  modo  se- 
guente:  È bisestile  ogni  anno  il  ciii  numéro  d’ordine  ha  divisibili 
esattamente  per  4 le  cifre  indicanti  il  secolo,  se  si  traita  d’anno  se- 
colare,  e le  ultime  due  cifre,  se  si  traita  d’anno  non  secolare.  Cosi 
gli  anni  1600,  2000,  2400,  2800,  3200,  ecc.,  sono  biseslili  perché 
le  cifre  indicanti  il  secolo,  cioè  16,  20,  24,  28|  32,  sono  divisibili 
esaltamenle  per  4;  e gli  anni  1864,  1868,  1872,  1876,  1880  sono 
biseslili  perché  le  ultime  due  cifre  64,  68,  72,  76,  80  si  possono 
per  4 dividere  esattamente. 

50.  Forma,  eostUnaslone , dlmenslonl,  orbita  c 
moTlmenti  délia  l<ana.  — La  Luna  c un  globo  il  cui  dia- 
melro  (di  3470  chilometri)  è poco  più  di  un  quarto  del  diametro  ' 
délia  Terra.  La  sua  superficie  è 13  volte  minore  délia  terrestre, 
ed  il  suo  volume  c, 49  volte  più  piccolo  di  quello  del  nostro  pianela. 

La  superficie  délia  Luna  è più  ineguale  di  quella  délia  Terra;  giac- 
chè  la  massima  altezza  delle  sue  montagne  sla  solo  468  volte  nel 
diametro  lunare,  laddove  la  massima  altezza  delle  montagne  no- 
stre  sla  1482  volte  nel  diametro  terrestre.  Quindi  la  grandezza  r«- 
lativa  delle  montagne  lunari  è più  di  3 volte  maggiore  délia  gran- 
dezza relaliva  delle  noslre.  La  maggior  parte  di  esse  sono  circo- 
lari,  con  un’immensa  e profondissima  cavità  nel  mezzo,  entro  la 
quale  si  Irova  non  di  rado  un’altra  monlagna. 

La  Luna  manca  affatlo  di  atmosfera,  e perclô  di  crepuscoli  e di 
luce  diffusa  dall’aria,  e percio  anche  di  acqua  (giacchè  se  questa 
vi  fosse,  dovrebbe  esservi  un’ atmosfera  di  vapori),  e quindi  in- 
fine di  esseri  animati,  délia  natura  almeno  di  quelli  che  popolano 
la  Terra. 

I movimenti  principal!  délia  Luna  (non  contando  quello  intorno 
al  Sole)  sono  due  : uno  di  rivoluzione  intorno  alla  Terra  da  occi- 
denle  ad  oriente,  e l’allro  di  rotazione  intorno  a sè  slessa.  Ma 
queslo  sccondo,  il  cui  periodo  ha  la  slessa  durala  del  primo,  non 
c che  il  risultato  del  lenere  la  Luna  nel  suo  giro  intorno  alla  Terra 
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rivoUo  a questa  conlinuamenle  il  medesimo  emisfero,  corne  fa- 
rebbe  una  persona  che,  girando  inlorno  ad  un’altra,  le  mostrasse 
sempre  il  suo  viso  e tulla  la  parte  anleriore  del  suo  corpo,  non 
facendole  mai  vedere  la  posteriore. 

L’orbita  délia  Luna  è un’ellisse,  in  un  foco  délia  quale  Irovasi 
la  Terra.  Il  punto  dell’orbila  più  vicino  alla  Terra,  chiainasi  psrigeo  : 
il  più  lontano,  apogéo.  Il  semi-asse  maggiore  di  essa,  ossia  la  di- 
stanza  media  délia  Luna  da  noi,  è circa  60  raggi  terreslri,  che  è 
quanto  dire  400  voile  minore  di  quella  del  Sole.  La  sua  eccenlricità  è 
maggiore  di  quella  deireclittica,  essendo  0,0348,  ossia  quasi  la  di- 
ciottesima  parte  del  suo  semi-asse  maggiore.  Ecco  le  varie  distanze 
délia  Luna. 


Dislanza  media 

CJiilom. 

579  600 

Eccenlricità 

9 

20  802 

Distanza  massima 

B 

400  402 

» minima 

B 

558  798 

Differenza 

) 

41  604 

L’eclitlica  è lagliata  obliquamenle  dall’orbita  lunare,  che  fa  cou 
essa  un  angolo  di  S gradi  circa;  onde  la  Luna,  volgendosi  intorno 
alla  Terra,  ora  Irovasi  al  di  qua  dell’eclillica  verso  il  polo  bo- 
réale, e ora  di  là  verso  l’australe.  I due  punli  in  cui  l’orbila 
lunare  laglia  l’eclillica  diconsi  nodi;  dei  quali  chiamasi  ascendenle 
quello  che  la  Luna  attraversa  andando  da  sud  a nord,  e discendentc 
l’allro. 

Dicesi  che  la  Luna  è in  congiunzione  quando  trovasi  Ira  il  Sole 
e la  Terra,  e che  è in  opposizione  quando  la  Terra  si  trova  tra  il 
Sole  e la  Luna. 

51.  FasI  dclla  I^ima.  — Diconsi  fasi  delta  Lnna  i diversi 
aspelli  che  periodicamente  ci  présenta  questo  pianeta;  il  quale  per 
la  sua  forma  sferica  essendo  sempre  illuminalo  per  melà,  e pel 
suo  moto  di  rivoluzione  cangiando  sempre  posizione  rispetto  alla 
Terra  ed  al  Sole,  ora  ci  volge  -la  sua  melà  oscura,  ora  la  sua  melà 
illuminata,  ed  ora  più  o meno  dell’una  e dell’altra. 

Quando  la  Luna  è in  congiunzione,  ossia  Ira  la  Terra  ed  il  Sole, 
la  parle  voila  verso  la  Terra,  com’è  naturale,  è l’oscura.  In  questa 
fase,  che  chiamasi  novilunio,  la  Luna  Iramonla  insieme  col  Sole. 

Ma  indi  ad  uno  o due  giorni,  pel  suo  moto  contrario  ail’ appa- 
rente del  cielo,  cioè  diretto  da  occidenle  ad  oriente,  la  Luna  tro- 
vasi a ponente  un  po’  più  alla  sull’orizzonle,  lanlochè,  Iramonlalo 
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il  Sole,  ci  lascia  vedere  una  piccolissima  parle  del  siio  emisfero 
illuminato,  cioè  una  sottilissima  striscia  sotto  forma  di  falce,  che 
il  moto  diurno  Irascina  indi  a poco  sotlo  l’orizzonte. 

La  sera  appresso,  sempre  ad  occidenle,  vedesi  la  Luna  più  alla 
il  doppio  délia  sera  innanzi,  visibile  in  cielo  per  il  doppio  lempo, 
(•  colla  sua  falce  lucenle  il  doppio  più  larga. 

Cosi  ogni  sera  tutto  si  raddoppia,  altezza,  durata,  grandezza,  fm- 
ché  verso  la  sellima  od  otlava  sera  la  Luna  ha  già  tanlo  progre- 
dilo  nel  suo  viaggio  da  occidenle  ad  orienle  che  si  Irova  sei  ore 
più  ad  orienle  del  Sole,  ossia  moslrasi  sul  meridiano  aile  sei  délia 
sera.  Essa  allora,  dandoci  a vedere  una  melà  del  suo  emisfero  il- 
luminalo,  non  ha  più  la  forma  falcala,  ma  quella  di  un  semi-cir- 
colo.  Quesla  fase  chiamasi  primo  quarto,  giacchè  noi  vediamo  allora 
la  quarta  parle  dell’inliero  pianela. 

Dopo  queslo  lempo  la  Luna,  avanzando  sempre  nel  suo  cam* 
mino  verso  orienle,  ci  inoslra  ogni  sera  una  parte  maggiore  del 
suo  emisfero  illuminato,  flnchè  alla  sellima  sera  circa  ce  lo  fa  ve- 
dere per  inlero.  La  Luna  allora  è in  opposizione,  cioè  hà  la  Terra 
Ira  sè  ed  il  Sole.  Divenuta  più  orientale  di  queslo  di  12  ore,  essa 
trovasi  nel  punlo  opposto  del  cielo  a quello  del  Sole,  e passa  pel 
meridiano  a mezzanotte  quando  l’astro  del  giorno  reca  il  mezzodi 
al  meridiano  op])osto.  Quesla  fase  chiamasi  il  plenilunio. 

Appresso  si  ripetono  lo  slesse  fasi,  ma  inversamente.  La  conves- 
silà  luminosa  dell’astro  non  è plù  voila  a ponenle,  ma  a levante  (*). 
La  luna  si  leva  ogni  sera  tre  quarli  d’ora  più  tardi  délia  sera  an- 
lecedenle.  Invece  di  crescere , ossia  di  presentarci  una  porzione 
sempre  maggiore  del  suo  emisfero  illuminato,  va  ognora  calando. 
('iOSi  dopo  allri  7 giorni  circa  riappare  ancora  sotto  forma  di  semi- 
circolo,  e passa  pel  meridiano  non  più  aile  sei  délia  sera,  ma  aile 
sei  del  mattino.  A quesla  fase  si  dà  il  nome  di  ullimo  quarto. 

Inflne  per  lo  spazio  di  circa  un’altra  settimana  le  forme  falcate 
ci  ricompaiono  ad  oriente,  innanzi  al  levar  del  Sole,  di  più  in  più 
sottili,  di  più  in  più  tardive,  flnchè  la  Luna  ci  si  cela  del  lulto,  ri- 
tiominciando  col  novilunio  il  medesimo  corso. 

L’ inlero  periodo  di  queste  fasi,  ossia  l’intervallo  di  tempo  da 
un  novilunio  all’altro,  chiamasi  lunazione  o mese  lunare. 

Il  novilunio  e il  plenilunio  chiamansi  in  genere  sizigie;  il  primo 
e r ullimo  quarto,  quadrature;  le  fasi  intermedie  Ira  le  sizigie  e 
le  quadrature,  gli  ottanti. 

O Di  qui  il  provcrbio:  gobba  a ponente,  luna  cresceiitej  gobba  a levante,  luna 
calante. 
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52.  Lace  elnerea.  — Menire  la  Luna  présenta  le  suddelte 
faài  alla  Terra,  quesla  présenta  al  suo  satellite  le  fasi  opposte,  le 
quali,  per  Testensione  13  volte  maggiore  délia  superlicie  terrestre, 
debbono  produrre  sulla  luna  un  effelto  13  volte  maggiore.  Quando 
la  Luna  pertanto  è per  noi  nel  novilunio,  la  Terra  è nel  ple- 
nilunio  riguardo  alla  Luna;  e quando  la  Luna  rivolge  quasi  tutto 
l’emisfero  oscuro  alla  Terra  insieme  ad  una  sottile  striscia  dell’e- 
misfero  illuminato,  la  Terra  viceversa  rivolge  alla  Luna  quasi  tutto 
il  suo  emisfero  illuminato  insieme  ad  una  sottile  striscia  dell’oscuro. 
In  quesl'ultimo  caso  pertanto  sulla  Luna  viene  riflessa  dalla  Terra  più 
quantità  di  luce  che  in  altro  tempo  qualunque,  intantochè  la  Luna 
ne  riflelte  a noi  minor  quantità  che  in  altre  sue  fâsi.  Quindi  è che 
noi  allora  scorgiamo  anche  la  parte  a noi  rivolta  dell’emisfero 
oscuro  delta  Luna  in  grazia  appunto  délia  detta  luce  riflessavi  dalla 
Terra,  e di  là  ancora  ripercossa  ai  nostri  occhi.  A questa  luce  si 
dà  il  nome  di  cinerea. 

33.  Rlvoliuionc  siderca  c sinodica.  — La  Luna,  a corn- 
pire  l’intero  giro  deU’orbita,  tornando  al  punto  délia  sua  partenza, 
ossia  ad  una  stessa  posizione  rispetto  aile  stelle,  mette  ora  (dico 
ora  perché  il  moto  délia  Luna  va  accelerando  di  secolo  in  secolo) 
giorni  27,  521  GGl,  ossia  27  giorni  e quasi  otto  ore.  Questa  dicesi 
rivoluzione  siderea  délia  Luna,  la  quale  è contenuta  più  di  13  volte 
nella  durata  dell’anno. 

Ma  durante  questo  tempo,  la  Terra  avanza  di  tantosull’eclittica, 
che  la  Luna  alla  fine  delta  sua  rivoluzione  siderea  non  si  trova  ri- 
spetto  al  Sole  e alla  Terra  in  quella  stessa  posizione  che  aveva  al 
principio  di  detta  rivoluzione.  Essa  ha  compito  il  giro  délia  sua 
orbita , ma  non  quello  delle  sue  fasi,  a terniinare  il  quale  le  oc- 
corrono  ancora  due  giorni  e un  po’  più  di  4 ore.  Or  questa  ri- 
voluzione délia  Luna,  che  va  da  un  novilunio  alfaltro  e che  dura 
giorni  29,  330  589,  o circa  29  giorni  e mezzo,  chiamasi  rivoluzione 
sinodica. 

34.  Eclissl.  — Quando  un  pianeta  s’ interpone  tra  il  Sole  ed 
un  altro  pianeta,  avviene  per  il  pianeta  interposto  l’oscuramento 
deU’altro,  e per  questo  l’occultamento  det  Sole.  Questi  occulta- 
menti  del  Sole  e questi  oscuramenti  di  un  pianeta  riguardo  ad 
un  altro,  cagionati  dall’ inlerposizione  dell’uno  o dell’altro  di 
essi,  diconsi  eclissi  (*). 

O Vedi  la  seconda  tavola  nell’ Atlante  scolaslico  di  Stieler  e Berghaus. 

Pozzi.  Geografia,  6 
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Cosi  quando  laLuna  s’inlerpone  Ira  il  Sole  e la  Terra,  per  la 
Terra  si  occulta  il  Sole,  e per  la  Luna  si  oscura  la  Terra;  onde 
se  colà  vi  fossero  abilanli,  essi  avrebbero  un  eclisse  di  Terra, 
menlre  uoi  abbiamo  un  eclisse  solare.  Quando  poi  la  Terra  s’in- 
terpone  Ira  il  Sole  e la  Luna,  per  la  Terra  si  oscura  la  Luna,  e 
per  la  Luna  si  occulta  il  Sole;  onde  i supposti  abitanti  délia  Luna 
avrebbero  un  eclisse  solare,  mentre  noi  ne  abbiamo  uuo  Imare. 

Quindi  è chiaro  che  riguardo  a noi  non  puô  avvenire  un  eclisse 
solare  se  non  quando  la  Luna  è in  congiunzione,  cioè  nei  novi- 
lunio,  e non  puô  darsi  un  eclisse  lunare  se  non  quando  la  Luna 
è in  opposizione,  cioè  nel  plenilunio. 

Ma  ciô  non  basla.  Afllnchè  un  pianeta  possa  interceltare  ad 
un  altro  la  luce  dei  Sole  bisogna  che  i Ire  aslri  si  trovino  sulla 
inedesima  linea  retta;  il  che  non  sarebbe  possibile  se  la  Luna  non 
si  Irovasse  sullo  stesso  piano  degli  allri  due,  cioè  sul  piano  del- 
l’ecliltica.  Ma  noi  abbiamo  già  veduto  che  la  Luna  girando  inlorno 
alla  Terra  non  si  Irova  sul  piano  deireclittica  fuorchè  in  due  soli  mo- 
menti  del  suo  giro,  quando  cioè  passa  pei  nodi.  Dunque  fa  duopo 
perché  accada  un  eclisse,  che,  mentre  la  Luna  è in  congiunzione  o 
in  opposizione,  si  trovi  anche  in  uno  dei  nodi. 

Ma  qui  sorge  una  difflcollà.  O i nodi  si  trovano  l’uno  in  con- 
giunzione e l’altro  in  opposizione,  ossia  sulla  linea  retta  che  con- 
giunge  la  Terra  ed  il  Sole,  o non  vi  si  trovano.  Nel  primo  caso 
dovrebbero  sempre  avvenire  due  eclissi  per  ogni  lunazione,  uno 
solare  e l’altro  lunare;  e nel  seconde  caso  non  ne  potrebbe  mai 
accadere  veruno.  Or  l’una  e l’altra  cosa  è contraria  alla  realtâ 
del  fatto.  Corne  dunque  avviene? 

A sciogliere  questa  difflcollà  basla  sapere  che  l’orbita  lunare, 
comechè  si  mantenga  sempre  obliqua  egualmente  verso  l’eclittica, 
la  va  perô  tagliando  in  punti  sempre  diversi,  lantochè  i suoi  nodi, 
retrocedendo  di  continuo  in  modo  simile  a quelle  che  già  accen- 
nammo  parlando  degli  equinozj,  percorrono  tutta  l’orbita  nello 
spazio  di  tempo  che  la  Luna  mette  a fare  223  rivoluzioni  sinodi- 
che,  ossia  nel  période  di  18  anni  e 11  giorni  circa.  Or  quando 
accade  che  la  Luna  in  quesle  sue  223  rivoluzioni,  in  ognuna  delle 
quali  passa  due  volte  pel  piano  dell’ecliltica  e sempre  un  passe 
indietro  a quelle  fatto  nella  rivoluzione  e nella  volta  precedente, 
quando,  dico,  accade  che  la  Luna  in  uno  di  questi  suoi  passaggi 
differenli  pel  piano  dell’eclittica  s’abbatte  ad  essere  in  congiunzione 
o in  opposizione,  allora  soltanto  avviene  un  eclisse,  nel  primo  caso, 
solare,  e,  nel  seconde,  lunare.  Da  questa  retrogradazione  dei  nodi  di- 
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pende  adunque  che  gli  eclissi  avvenganosolo  qualche  voila nellanno, 
e che  non  si  avverino  le  due  conlingenze  sopra  indicale,  che, 
cioè,  O non  accadano  mai,  o rilornino  sempre  ad  ogni  lunazione. 

Prima  che  la  scienza  astponomica  si  servisse  délia  perfetta  co- 
gnizione  che  ora  si  possiede  dci  moti  délia  Terra  e délia  Luna  per 
calcolare  con  luUa  la  precisione  desiderabile  i futur!  eclfssi,  quc- 
sli  non  eran  predetli  se  non  in  modo  approssimalivo  per  via  (ici 
cicio  suddetlo  di  223  lunazioni  ; giacchè  ad  ogni  rinnovamenlo  di 
esse,  rinnovandosi  pure  le  slesse  posizioni  dei  nodi,  si  ripelono 
presso  a poco  gli  stessi  eclissi. 

L’eclisse  diccsi  totale  o parziale,  secondochè  per  una  data  por- 
zione  délia  superficie  terrestre  la  totalilà  dell’aslro  o una  parte 
sollanlo  di  essa  è occullala  od  oscurala.  Rispetto  poi  al  Sole  si 
dà  anche  un  allro  eclisse,  Vannulare,  che  consiste  nell’occullamento 
sollanlo  délia  parle  centrale  dcl  Sole,  la  quale  perciô  è cinla  da 
uno  sfavillanle  anello. 

Finiremo  notando: 

1. ®  Gli  eclissi  avvengono  non  solo  quando  la  Luna  é perfet- 
lamente  in  congiunzione  o in  opposizione,  ossia  quando  ha  il  suo 
cenlro  sulla  relia  slessa  che  congiunge  i cenlri  del  So|e  e délia 
Terra,  ma  anche  quando  si  approssima  a taie  posizione. 

2. ®  L’ombra  che  manda  una  sfera  è di  figura  conica.  Il  cono 
, ombroso  délia  Terra  è (a  circoslanze  pari)  49  voile  più  volunii- 

noso  di  quel  délia  luna.  Quindi  quest’ aslro  puô  tuffarsi  inlera- 
mente  nelFombra  terrestre,  laddove  la  Terra  non  puô  mai  essore 
oscurata  che  in  piccola  parte  dall’ ombra  délia  Luna;  e perciô, 
laddove  la  Terra  produce  un  eclisse  totale  di  Sole  su  tutto  l’emi- 
sfero  lunare  a noi  rivollo,  la  Luna  non  puô  mai  produrre  un 
eclisse  totale  di  queU’asIro  su  tutto  l’emisfero  illuminato  délia 
Terra,  ma  solo  sopra  una  porzione  di  esso.  In  allri  lermini, 
l’eclisse  totale  di  Luna  è universale,  cioè  visibile  in  tutto  un  emi- 
sfero  terrestre  e,  stanle  la  durata  del  fenomeno,  in  più  ancora 
che  in  una  melà  délia  Terra.  L’eclisse  totale  di  Sole  al  contrario 
non  è mai  universale,  ma  limilato  ad  alcuni  punti  soltanto  délia 
superficie  terrestre,  ai  quali  il  Sole  si  cela  del  tutto,  inlanlochè  ad 
altri  si  nasconde  più  o meno,  e ad  altri  si  manifesta  pienamente 
con  tutto  il  suo  splendore. 

3. ®  La  nalura  differente  dei  due  eclissi,  solare  e lunare,  fa  si 
che  ogni  eclisse  parziale  di  Luna  sia  universale  ed  uniforme,  cioè 
avente  la  stessa  grandezza  e lo  stesso  aspetlo  per  ogni  paese  del- 
l’emisfero  terrestre  illuminato  dalla  Luna;e  che  al  contrario  ogni 
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«clisse  parziale  di  Sole  non  sia  mai  universale  e sia  sempre  niol- 
liforme,  cioè  vario  di  grandezza  e di  aspetlo  pei  diversi  luoglii 
ai  quali  è visibile.  Il  che  accade  perché  l’eclisse  parziale  di  Luna 
consiste  in  un  reale  cambiamento  avvenuto  nell’aslro,  cioè  in 
un  realc  oscuramenlo  di  una  porzione  délia  sua  superficie,  la  quale 
perciù  non  puô  più  rifiellere  a nessun  luogo  délia  Terra  i raggi 
solari,  che  più  non  riceve,  laddove  l’eclisse  parziale  di  Sole  non 
consiste  in  un  reale  cambiamento  avvenuto  nell’astro,  che  nulla 
perde  délia  sua  luce,  ma  in  un  suo  parziale  occultamento,  il  quale, 
corne  ognuno  comprende,  è sempre  relative  alla  diversa  posizione 
(lei  riguardanti. 

4. “  Gli  eclissi  variano,  non  solo  seconde  che  i tre  astri  si  tro- 
vano  sulla  slessa  retta  o poco  più  o poco  meno  fuori  di  essa,  ma 
anche  seconde  le  diverse  combinazioni  delle  loro  distanze,  per 
le  ((uali  va  cangiando  la  lunghezza  del  cono  ombroso  del  pianeta 
interposlo.  Se  la  Luna  c in  congiunzione  mentre  si  trovano,  essa 
nei  perigeo,  e la  Terra  nell’afelio,  la  sua  ombra  allora  raggiunge 
la  Terra,  ed  ha  luogo  un  eclisse  totale  di  Sole  per  tutti  i paesi 
che  il  cono  ombroso  durante  il  suo  corso  ravvolge  nella  sua  oscu- 
rilà.  Se  iqvece,  mentre  la  Luna  entra  in  congiunzione,  trovasi  la 
Terra  nel  perielio,  e il  suo  satellite  nell’apogeo,  allora  il  cono  om- 
hroso  di  questo  non  raggiunge  più  la  Terra , ed  ha  luogo  perciô 
un  eclisse  anulare  per  tutti  i paesi  sul  cui  zenit  passa  il  vertico 
del  cono  ombroso. 

5. ®  Gli  eclissi  di  Sole  sono  più  frequenti  che  quelli  di  Luna, 
annoverandosi  in  termine  mcdio  41  eclissi  solari  e 29  lunari 
nel  periodo  di  18  anni  e 11  giorni.  Ma  siccome  gli  eclissi  lunari 
sono  universali,  e i solari  no,  cosi  riguardo  a un  medesimo  luogo 
succedono  più  eclissi  di  Luna  che  di  Sole.  Gli  eclissi  poi  tolali  di 
Sole,  il  cui  sublime  spettacolo  nessuna  parola  puô  descrivere, 
sono  rarissimi.  A Parigi,  per  esempio,  nello  scorso  secolo  non 
vi  fu  che  un  eclisse  totale,  nel  1724;  indi  in  poi  non  ve  ne  fu 
altro,  nè  ve  ne  sarà  per  lutto  questo  secolo.  A Milano  ve  ne  fu 
nno  l’8  luglio  1842.  A Londra  passarono  575  anni  senza  un  solo 
eclisse  totale,  cioè  dal  1140  al  1515;  nè  ve  ne  fu  altro  dappoi. 
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C.UMTOI.O  QUINTO. 

Il  sislenia  planetario  solarc.  Le  stelle. 

oo.  Dlvisione  dcg;ll  astri  c del  plaueti.  — Gli  aslri, 
eotne  già  dicemmo  allrovc,  sono  di  due  specie:  sielle  e pianeti 
Cosi  gli  uni  conie  gli  altri  hanno  figura  sferica,  o quasi  sferica; 
ma  Ira  loro  ce  quesla  differenza,  clic  i pianeti  sono  globi  per 
sè  slessi  oscuri , che  si  aggirano  intorno  ad  una  sîella  da  cui 
vengono  illuminati , e le  sielle  invece  sono  globi  splendenli  di 
luce  propria,  i quali,  rispetto  ai  pianeli  in  mezzo  a cui  si  Irovano, 
non  cangiano  mai  di  luogo.  La  Terra,  per  esempio,  essendo  per 
sè  slessa  oscura  e aggirandosi  intorno  al  Sole,  è perciô  un  pia- 
nela.  Il  Sole  invece,  risplendendo  di  luce  propria,  e manlenendo 
sempre  rispello  alla  Terra  e agli  altri  suoi  pianeti  la  stessa  posi- 
zione  (giacchè  il  suo  moto  intorno  a noi  non  è che  un’apparenza), 
è perciô  una  Stella  (*). 

Chiamasi  sistema  planetario  solare  l’ordine  con  cui  tutti  i pia- 
neli seconde  certe  leggi  si  muovono  intorno  al  Sole.  La  scienza 
che  spiega  quesle  leggi  e tutti  i falli  concernenti  i corpi  celesli 
dicesi  astronomia.  È probabile  che  ogni  Stella,  al  pari  del  Sole,  sia 
eentro  di  un  sistema  planetario.  Noi  perô  non  conosciamo  altri 
pianeli  se  non  quelli  che  si  rivolgono  intorno  alla  Stella  da  noi 
dislin  ta  col  nome  di  Sole. 

Due  generi  di  pianeti  dobbiamo  in  primo  luogo  dislinguere. 
Alcuni  si  assomigliano  mollo  alla  Terra  tanlo  nei  rivolgimenti 
quanto  nella  solidità  e nella  figura;  e questi  rilengono  in  parli- 
colare  il  nome  di  pianeti.  Altri  invece  ne  differiscono  assai , cosi 
per  la  maleria  e la  forma  loro,  corne  per  la  qualité  dei  loro  mo- 
vimenli;  e questi  riceveltero  il  nome  di  comefe.  I pianeti  propria- 
menle  delti  son  poi  di  due  specie:  si  chiamano primarj  quelli  che 
volgonsi  immediatamente  intorno  al  Sole,  e diconsi  secondarj  o sa- 
telliti  0 lune  quegli  altri  che  si  aggirano  immediatamente  intorno 
ad  un  pianeta  primario.  La  Terra  gira  immediatamente  intorno 
al  Sole;  e quindi  è un  pianeta  primario.  La  noslra  Luna  al  con- 
trario gira  immediatamente  intorno  alla  Terra  ; e quindi  è un  sa- 
tellite di  lei,  un  pianeta  secondario. 

O Parlando  délia  atabilità  dcl  Sole  è necessario  nolaru  che  si  traita  di  iinu 
slabilità  relaliva  ai  pianeti  del  suo  sistema  e non  già  relativa  aile  allrc  stelle. 
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I maggiori  Ira  i pianeli  primarj  sono  ollo.  Nominandoli  coll’or- 
dine  con  oui  si  succedono,  dal  più  vicino  al  Sole  al  più  lontano, 
sono:  Mercurio;  2.®  Venere;  3.®  Terra;  4.®  Marie;  5.®Giove; 

6.®  Saturuo;  7.®  Urano;  8.®  Neltuno. 

Tra  Marie  e Giove  si  Irovano  varj  pianeli,  clie  per  la  loro  pic- 
colezza  furono  chiamali  asteroidi.  Al  principio  di  quesl’anno  1866 
ascendevano  al  numéro  di  84  ; lulli  scoperli  in  queslo  secolo , e 
la  maggior  parle  di  essi  in  quesli  ullimi  anni. 

Cinque  dei  pianeli  primarj,  cioèMercurio,Venere,  Marie,  Giove 
e Salurno,  sono  visibili  ad  occhio  nudo  e perciô  conosciuti  sin 
(lai  lempi  più  anliclii.  Gli  allri  lulli  (Iranne  la  Luna),  non  essendo 
visibili  se  non  per  mezzo  di  grandi  cannoccliiali,  si  dissero  per- 
ciù  telescopici.  Urano  fu  scoperlo  da  Herschel  ai  13  marzo  1381,  e 
Nelluno  da  Leverrier  col  calcolo  e da  Galle  col  lelescopio  nel  25 
sellembre  del  1846.  Tra  gli  asteroidi  poi  il  primo  ad  esser  co- 
nosciulo  fu  Cerere  scoperlo  da  Piazzi  nel  primo  giorno  di  queslo 
secolo. 

La  Terra  e Nelluno  hanno  un  solo  satellite;  Giove,  quatlro; 
Urano  , sei  (');  e Salurno , ollo.  Ma  quesl’  ullimo,  ollre  le  ollo 
lune,  ha  pure  un  grande  anello  circolarc  che  lo  clrconda  senza 
loccarlo  in  alcun  puntoeche  si  compone  di  più  anelli  concentrici. 

I pianeli  perlanlo  finora  conosciuti  sono  112;  cioè  S maggiori, 
84  asteroidi  e 20  satellili. 

36.  I sistemi  dl  Tolomeo,  dl  Copernieo  e dl  TIco 
Brabé. — Le  ipolesi  degli  anlichi  sul  nostro  sistema  planetario 
furono  adoltale  ed  esposte  nelle  sue  opéré  dal  célébré  astronome 
alessandrino  Tolomeo  nella  prima  melà  del  seconde  secolo  avanti 
G.  G.;  onde  quel  sistema,  fondato  in  sostanza  sulle apparenze, si 
dislinse  coU’aggiunlo  di  lolemaico. 

Seconde  esso  la  Terra  è immobile  nel  centre  dell’  universo.  Tutti 
gli  aslri  le  girano  inlorno  giornalmente,  con  molo  eguale  ed  uni- 
forme e senza  cambiare  Ira  loro  di  posizione,  corne  se  , aCBssi 
alla  voila  celeste,  fossero  dalla  rotazione  di  quesla  trasportati.  Ma 
selle  di  essi,  cioè  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte,  Giove, 
Salurno,  menlre  parlecipano  al  moto  comune,  circolano  inlorno 
alla  Terra  con  movimenti  lor  proprj  in  direzione  contraria.  Sono 


n IJtio  de’ sei  satellili  di  Urano,  cioè  il  quinto,  non  fu  più  veduto  dopo  iler- 
schel,  suo  scopritore.  (Vedi  Delaunay , tradotto  dal  doit.  Buzzetti , pag.  581 
in  nota.) 
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<iuesti  i selte  pianeti.  Le  loro  orbite  sono  circolari  e chiamansi 
deferenti.  Ciascun  pianela  perô  non  percorre  immediatamenle  il 
suo  deferente,  nia  un  altro  circolo  più  piccolo,  delto  epicido,  il  cui 
centro  percorre  il  deferente. 

Taie  era  in  iscorcio  il  sistema  di  Tolomeo.  L’ invenzione  dei 
deferenti  e degli  epicicii  serviva  a spiegare  le  eccenlricilà  e le  ap- 
parent! irregolarilà  dei  movimenti  planetarj.  Nessun’  idea  del  resto 
delle  diverse  distanze  dei  pianeli  sia  dalla  Terra,  sia  Ira  di  loro. 
Le  stelle  poi  non  eran  che  facelle  destinate  ad  abbellire  la  notte. 

Copernico,  nalo  nel  1473  a Thorn,  citlà  délia  Prussia  propria, 
fece  rivivere  le  idee  di  Pitagora,  che  poneva  il  Sole  nel  centro  del 
inondo  e animava  la  Terra  del  doppio  moto  di  rotazione  e di  tras- 
lazione.  Il  grande  astronome  prussiano  completô  questo  sistema 
con  tutle  quelle  ipotesi  che  ora  la  scienza  ha  sollevato  alla  dignità 
di  fatti  cerli  e che  flnod’allora,  se  non  appagavano  i sensi  quanto 
, il  sistema  tolemaico,  soddisfacevano  perô  assai  di  più  la  ragione. 
Ciô  non  estante  i sensi  trionfarono  sulla  ragione,  e il  sistema 
copemicano  ebbe  per  nemici  non  meno  i dotti  che  gl’indotti. 

Tico  Brahé  voile  conciliare  i due  sistemi,  e perciô  ammise  con 
Tolomeo  l’immobilità  délia  Terra,  che  non  si  poteva  allora  con- 
trastare  senza  attirarsi  la  generale  avversione,  adottô  le  idee  di 
Copernico  intorno  alla  rivoluzione  dei  pianeli  interne  al  Sole,  e 
immaginô  che  quest’  astro  con  tutti  i suoi  seguaci  si  aggirasse 
intorno  alla  Terra. 

Inflne  Galileo,  dopo  averdato  all’aslronomiagl’istrumenti,cioè 
il  cannocchiale  ed  il  pendolo,  le  diede  pure  il  sistema,  flancheg- 
giando  di  prove  d’ogni  maniera  quelle  di  Copernico,  che  indiin 
poi  in  ogni  nuovo  passe,  in  ogni  nuova  scoperla  délia  scienza  degli 
astri,  trovô  una  novella  prova  délia  sua  verità. 

57.  Movimenti  del  Sole,  sue  dlmensionl,  sue  mae- 
ehle.  — Il  Sole  è un  globo  dotato  di  due  movimenti,  uno  di 
rotazione,  che  si  compie  in  giorni  25,  34  ('),  e l’ altro  di  trasla- 
zione;  giacchè  si  è conosciuto  che  questo  gran  centro  delnoslro 
sistema  planetario,  seguito  da  tutti  gli  astri  che  da  lui  ricevono 
Juce  e calore,  si  va  conlinuameute  avvicinando  ad  unpuntodella 
costellazione  di  Ercole. 

Il  diamelro  del  Sole  è 112  voile  quelle  délia  Terra,  ossia  1 426  000 

O La  centesima  parte  di  un  giorno  è S6i",  ossia  i l minuti  e 21  secondi.  Dun- 
<|ue  34  rentesimi  di  un  giorno  fanno  S ore,  9 minuti  e 36  secondi.  Il  miiiesimo 
del  giorno  è 86",  4,  ossia  1',  26",  4. 
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cbilomelri  ; onde  questo  globo  occupa  in  lunghezza  quasi  quattro 
voile  la  distanza  cheè  dalla  Terra  alla  Luna.  In  confronte  al  nostro 
pianeta  la  sua  superficie  è 12  544  voile  nnaggiore,  e ilsuo  volume 
è 1 404  928  voile  più  grande.  La  sua  distanza  media  da  noi,  corne 
già  si  disse,  è di  ollre  152  milioni  di  chilometri;  e perciô  la  sua 
luce,  cliepercorre  298  000  chilometri  al  seconde  (giusla  le  esperienze 
faite  nel  1862  da  M.  Foucault),  e che  in  conseguenza  ha  una  vé- 
locité 10089  voile  maggiore  di  quella  délia  Terra  nella  sua  orbila, 
impiega  8 niinuli  e 30  second!  circa  a giungere  insino  a noi. 

Osservando  il  Sole  con  un  cannoccbiale,  veggonsi  sulla  sua  super- 
ficie alcune  macchie,  nelle  quali  si  distinguono  due  parti,  ünucleo 
d’un  nero  profonde,  e la  penowjlwa,  intorno  al  nucleo,  d’una  tinta 
menooscura.Quesle  macchie,  benchè  diverse  nella  forma,  nella  di- 
mensione,  e nella  durata  (la  quale  non  supera  quasi  mai  le  sei  setlima- 
ne),  si  muovono  nondimeno  lutte  insieme  con  moto  uniforme,  cosic- 
chè,  notandone  una  ad  un  lembo  del  Sole,  peresempioal  suolembo 
orientale,  vedesi  che  essa,  dirigendosi  al  lembo  opposto,  gli  si  va 
a poco  a poco  avvicinando,  a capodi  circa  14  giorni  loraggiunge, 
indi  scompare,  e dopo  allreltanto  tempo  ricompare  al  lembo  orien- 
tale dove  prima  era  slata  nolala.  Tulle  le  parlicolarità  di  questo 
moto  e lutte  le  circoslanze  con  cui  le  macchie  ci  si  danno  a ve- 
dere  moslrano:  1,®  che  queste  fanno  parte  del  Sole  e non  sono 
già  corpi  opachi  giranli  vicino  e intorno  ad  esso  ; 2.®  che  il  Sole 
è una  sfera  che  compie  un  giro  intorno  al  proprio  asse  nel  tempo 
sopra  indicalo;  3.®  che  è assai  probabile  l’ipotesi  che  a spiegarc 
tutti  i fatli  riguardanti  quelle  macchie  venne  imaginata,  checioè 
il  Sole  sia  un  globo  oscuro  circondalo  da  un’  atmosfera  gasosa,  o 
per  meglio  dire  da  due  atmosfere  concenlriche,  una  (la  più  vicina 
al  globo  solido)  carica  di  nubi  opache  e rifleltenti,  e l’altra  (la 
più  eslerna)  coslituita  di  nubi  luminose,  e chiamata  perciô  foto- 
sfera,  oss\2l  sfera  di  Ince.  Seconde  laie  ipolesi,  quando  avvienepcr 
quai  si  voglia  cagione  in  ambedue  le  atmosfere  un’apertura  (si- 
mile  agli  squarci  che  alcuna  voila  si  formano  nelle  nostre  nubi) , 
appare  allora  alla  nostra  visla  una  porzionedel  corpo  oscuro  del 
Sole  formante  il  nucleo  delta  macchia,  e si  moslra  anche  più  o 
meno,  swondo  le  posizioni,  il  lembo  dello  squarcio  dell’atmosfera 
interna  formante  la  penombra. 

58.  lie  orbite  planetorle.  — Ciascuno  dei  pianeli  propria- 
mente  detti  è di  figura  sferica  o quasi  sferica,  ed  è dolato  di  due 
simultanei  movimenti , l’ uno  di  rotazione  intorno  a sè  slesso , e 
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l’allpo  di  traslazione  intorno  al  Sole  o inlorno  ad  un  altro  pia- 
nela.  Ambedue  questi  moviaiennti  sono  direlli  da  occidente  ad 
orienle,  e quello  di  traslazione  è tanto  più  lento  quanto  più  i 
pianeti  sono  lontani  dal  Sole. 

La  iioea,  clie  percorre  un  pianeta  girando  inlorno  al  Sole  u 
inlorno  ad  un  altro  pianeta , dicesi  orbita;  la  quale  non  è una 
circonferenza  di  circolo,  ma  la  periferia  di  un’ellisse  pochissimo 
eccenlrica,  cioè  tanta  vicina  alla  forma  circolare,  che  rappresen- 
tala  sulla  caria  non  si  dislinguerebbe  a occhio  da  un  circolo.  Le 
diverse  orbite  dei  pianeti  primarj  lianno  lutte  l'uno  dei  fuochi 
occupato  dal  cenlro  dei  Sole;  e similmente  le  orbite  dei  pianeti 
secondarj  o satellili  lianno  lutte  T uno  dei  fuochi  occupato  dal 
centre  dei  lor  pianeta  primario. 

Dall’essere  ellitliclie  e non  giâ  circolari  le  orbite  dei  pianeti 
dériva  che  questi  nella  loro  rivoluzione  si  Irovino  or  più  or  meno 
lontani  dal  Sole.  Il  punto  délia  periferia  più  d’ogni  altro  vicino 
al  Sole,  cioè  il  pmelio,  ed  il  punto  più  d’ogni  altro  lontano  da 
quello,  cioe  Vafelio,  trovansi  aile  due  eslremilà  dell’asse  maggiore; 
onde  la  lunghezza  di  questo  équivale  alla  somma  di  quelle  due 
dislanze,  e per  conseguenza  la  metà  di  lal  somma  équivale  alla 
melà  dell’asse  maggiore.  Ciù  posto,  è chiaro  che,  volendo  indicare 
la  distanza  naedia  di  un  pianeta  dal  Sole,  cioè  quelle  che  tiene  il 
mezzo  tra  la  distanza  minima  e la  niassima,  si  dovrà  indicare 
la  semisomma  delle  due  distanze , ossia  la  lunghezza  dei  semi- 
asse  maggiore.  Cosi  la  distanza  massima  o afelia  délia  Terra 
dal  Sole  è di  ollre  155  milioni  di  chilometri,  e la  sua  distanza 
perielia  è più  di  150  milioni.  La  loro  somma  (circa  505  milioni) 
Sara  dunque  la  lunghezza  dell’asse  maggiore  dell’orbita  terrestre, 
e per  conseguenza  la  lorosemi-somma  (circa  152  milioni  e mezzo) 
sarâ  la  lunghezza  délia  melà  dei  suddetto  asse,  ossia  la  distanz.a 
media  dei  nostro  pianeta  dal  Sole.  Il  semi-asse  maggiore  dell’or- 
bila  di  Neltuno,  il  più  lontano  dei  pianeti  conosciuti,  è 30  voile 
circa  più  lungo  di  quello  dell’eclitlica. 

Dalla  semplice  ispezione  dell’ellisse  si  vede  anche  chiaramenle 
che,  conosciuto  l’asse  maggiore  DM  (flg.  11.^)  e conosciuta  l’ec- 
cenlricilà  AB  di  un’orbila  ellittica,  non  solo  si  conosce  la  sua 
forma  più  o meno  lontana  da  quella  dei  circolo,  ma  si  conoscono 
anche  le  due  distanze  perielia  ed  afelia;  giacchè  la  distanza  afelia 
BD  si  oltiene  aumentando  il  semi-asse  maggiore  CD  délia  semi- 
eccenlricilà  BC,  e la  distanza  perielia  BM  si  ottiene  diminuendo 
il  semi-asse  maggi>re  CM  délia  suddelta  semi-eccentricità  fiC. 
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Le  orbile  planetarie,  benchè  abbiano  tulle  un  punto  comune, 
cioè  uno  del  fuoclii  silualo  nel  centre  del  Sole,  nondimeno  sono 
tulle  su  piani  divers!,  e perciô  qucsli  sono  lulli  Ira  loro  diver- 
sainente  inclinali.  Cotali  inclinazioni  perô  sono  assai  piccole;  giac- 
chè,  prendendo  il  piano  dell’orbita  terrestre  per  termine  comune 
di  confronte , si  vede  che  gli  angoli  format!  con  esso  dai  piani 
delle  orbite  dei  pianeli  maggiori  variano  da  mezzo  a tre  gradi , 
eccetto  l’orbila  di  Mercurio,  il  cui  piano  fa  con  quelle  dell’orbila 
terrestre  un  angolo  di  circa  7 gradi.  Ma  assai  piu  grandi  sono  le 
inclinazioni  di  alcune  delle  orbite  degli  asteroidi. 

59.  Alennl  elementl  del  planeti  anairgrlorl.  — Sic- 
(ome  dalla  cognizione  dell’asse  maggiore  e daU’eccenlricilà  di  un’or- 
bita  si  possono  dedurre  lutte  le  altre  cognizioni  riguardanti  la 
ligura  e le  dimensioni  dell’orbila  stessa.  cosi  dal  conoscere  l’in- 
dinazione  del  piano  di  un’  orbita  planetaria  su  quelle  dell’orbita 
lerreslre,  e da  altre  notizie,che  qui  non  è il  luogo  diaccennare, 
si  deduce  la  posizione  dell’orbita  nello  spazio.  Queste  varie  no- 
tizie,  che  si  riducono  a sei  specie  principali,  diconsi  gli  elementi 
del  moto  dei  pianeti. 

Col  nome  slesso  di  elementi  si  designano  pure  alcune  altre  co- 
gnizioni inlorno  ai  pianeti,  corne  sarebbero  il  loro  diaraetro , il 
loro  volume,  la  loro  massa,  la  loro  densilà,  ecc.  Ecco,  nel  se- 
guente  quadro, alcuni  elementi  degli  otto  pianeli  maggiori,  cioè: 
1."  la  loro  distanza  media  dal  Sole  confronlala  colla  distanza  media 
délia  Terra;  onde  leggendo,  per  csempio,  a fronte  di  Giove , il 
numéro  5,202  . . . , si  deve  intendere  che  quel  pianeta  è distante 
<ial  Sole  più  che  non  sia  la  Terra  5 voile  e un  quinto  circa  di 
volta  ; i quali  numeri  poi  moltiplicati  per  la  distanza  media  délia 
Terra  dal  Sole,  cioè  per  153  000  000  circa,  esprimono  in  chilometri 
la  distanza  media  di  quei  pianeti  dall’aslro  del  giorno  ; 2.“  il  raggio 
dei  suddetli  pianeli  confrontalo  con  qiiello  délia  Terra  ; al  quai  valorc 
relalivo  se  alcuno  volesse  aggiungere  l’assoluto  in  chilometri,  non 
avrebbe  che  a moltiplicare  i numeri  délia  seconda  colonna  per  6 566, 
che  è il  valore  del  raggio  terrestre  ; 3.“  il  volume  degli  stessi  pia- 
iieli  confrontalo  con  quello  délia  Terra;  onde  si  vede  che  Venere, 
])er  esempio,  ha  quasi  lo  stesso  volume  del  noslro  pianeta , es- 
sendo  quasi  9 decimi  di  esso;  e che  Giove  è 1390  voile  circa  più 
voluminoso  délia  Terra,  il  cui  volume  è di  chilometri  cubici 
1 082  841 000  000,  ossia  un  trilionc  e otlantatre  bilioni  circa  di  chilo- 
melri cubici;  4.®  la durata  delle  rivoluzioni  in  anni  siderei,  giorni,  e 
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millesimi  di  giorno;  inlorno  aile  quali  frazioni  del  giorno  si 
avverle  che  il  decimo  del  giorno  sono  2 ore  e 24  minuli,  il 
cenlesimo  14  minuli  e 24  secondi,  e il  millesimo  1 minulo,  26 
second! , e 4 decimi  di  secondo;  5.®  l’eccentricità  dell’orbita. 
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60.  Ije  eomet«.  — In  quesli  astri  per  lo  più  si  dislinguono 
(lue  parti:  1.®  la  testa,  la  quale  si  compone  del  nucleo , che  è il 
punlo  più  luminoso,  e délia  chioma  , che  circonda  il  nucleo;  2.® 
la  coda,  immenso  slrascico  che  lien  dietro  alla  lesta. 

Le  comete  sono  ammassi  di  materia  aeriforme  che  riflette  la 
luce  del  Sole,  e che,  rarissima  nella  coda,  va  gradalamenle  ad- 
densandosi  nella  chioma  e più  ancora  nel  nucleo,  dove  perô  non 
giunge,  almeno  per  l’ordinario,  alla  consistenza  d’un  corpo  solido. 
Ma  tullo  è variabile  nelle  comele.  Non  solo  differiscono  Ira  di 
loro  in  mille  guise,  ma  una  slessa  cometa  assai  di  rado  conserva 
a lungo  uno  slesso  aspelto.  Alcune  mancano  di  coda  : allre  ne  hanno 
più  d’una  ; allre,  arieggiando  ai  pianeti,  si  riducono al  solo  nucleo; 
allre, mancandodi  questo,si  mostrano  simili  a nubi  lucenti;  ed  allre 
infine  durante  il  visibilc  lor  corso  prendono  or  l’unaor  l’altra  di  sif- 
falle  apparenze,  Alcune  poi  hanno  molo  rétrogradé,  cioè  procedono 
«la  orienlead  occidenle,  ed  allre  l’ hanno  diretto  a somiglianza  dei 
pianeti  proprj , ossia.  procedono  da  occidenle  ad  oriente.  Alcune 
inûne  sono  per iodiche,  ed  allre  o non  sono  lali,  o per  lali  non  ven- 
nero  ancora  riconosciule.  Diconsi  periodiche  le  comele  che  dopo  un 
(lato  spazio  di  tempo  costanlemenle  ricompajono.  Esse  percorrono 
cllissi  allungatissime,  e perciù  non  sono  visibili  se  non  quando  si 
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trovano  nella  parle  délia  loro  orbita  più  vicina  al  Sole.  Ollo  sol- 
lanlo  sono  le  comete  di  cui  si  conosce  con  certezza  il  corso  pe- 
riodico.  Delle  altre  moltissime  già  osservate  e registrale  nei  Ca- 
ialoghi  astronomici,  o non  avvenne,  o non  si  vide  ancora  il  rilomo, 
O non  si  riconobbe  pci  cangiali  movimenli  l’idenlilà  loro , e quindi 
ne  sono  ignole  le  orbite;  perché  la  parte  che  già  apparve  del 
loro  corso  non  è sufficicnle  (in  raancanza  délia  loro  riapparizione) 
a far  comprendere  se  questi  astri  descrivano  orbite  rientranli , 
conie  le  ellissi , od  orbite  aperte,  corne  le  parabole  c le  iperboli  ; 
nel  quai  secondo'caso  esse  si  perderebbero  nell’ immensità  dello 
spazio  e andrebbero  a circolare  in  allri  sislemi  intorno  ad  allri  soli. 

61.  CiasHifIcazione  e distanza  delle  stclic. — Tulle 
le  stelle  sono  siale  divise  seconde  la  maggiore  o minor  grandezza 
del  loro  splcndore  in  16  classi  o grandezze,  sei  delle  quali  com- 
prendono  le  visibili  ad  occhio  nudo,  e dieci  le  lelescopiche.  Non 
avendo  questa  classificazione  altro  fondamento  che  la  slima  dell’oc- 
chio,  non  c maraviglia  che  riguardo  ad  alcune  stelle,  che  polreb- 
bero  lenere  egualmenle  bene  1’  ullimo  posto  in  una  classe  o il 
primo  in  quella  che  immedialamente  le  succédé,  non  sia  perfetto 
l’ accorde  degU  aslronomi.  Le  stelle  più  splendide,  coine  Sirio, 
Aldebaran,  Arturo,  la  Spiga,  Regolo,  Procione,  Betelgeuze,  Rigel, 
Vega,  diconsi  di  prima  grandezza  ('). 

Se  ne  conlano  ordinariainente  dalle  15  aile  20,  ma  nel  nostro 
emisfero  non  più  di  9 o 10.  Il  numéro  di  quelle  che  diconsi  di 
seconda  grandezza,  e di  cui  cioffrono  esempiolesei  più  splendide 
stelle  deirorsa  maggiore,  le  tre  del  Cinto  di  Orione,  Castore  e 
Polluce,  ecc.,  varia  dalle  50  aile  60;  quelle  di  terza  grandezza. 


(*)  Abbiamo  già  imparato  (§  23)  a ricono.scere  Sirio,  Aldebaran,  Beiclgcuze  e Rigel. 
— Arturo,  che  apparliene  alla  coslellazione  di  Boote  o del  Bifolco,  trovasi  proliin- 
gandu  in  linea  cur>a  la  coda  dell’Orsa  maggiore  (fig.  -15.“,  pag,  2i).  Prolungando  la 
linea  che  congiunge  le  due  stelle  a p (alfa,  beta)  dell’  Orsa  maggiore,  non  dalla  parte 
delle  Stella  polarc,  ma  dalla  parte  opposta,  s’incontra  la  coslellazione  del  Leone, 
le  cui  quattrn  stelle  principali  formano  un  (|uadrilaleru.  La  più  brillante  delle  quat* 
tro  è Regolo.  Prolungando  la  diagonale  che  nella  stessa  Orsa  maggiore  congiunge 
le  stelle  5,  P,  si  passa  in  raezzo  aile  due  vicine  e principali  stelle  délia  coslel- 
lazione dei  Gemelli,  che  sono  Castore  e Polluce.  Tra  le  costellazioni  dei  Gcmelli, 
del  Cane  maggiore  (ove  è Srio),  di  Orione  e del  Leone  (ove  è Regolo),  trovasi 
la  coslellazione  del  Cane  minore,  ove  splende  Procione.  L’altra  diagonale  del- 
l’Orsa maggiore,  che  unisce  le  stelle  a,-j,  prolungala  dalla  parte  di  7,  va  ad 
imbroccare  nella  Spiga,  che  apparliene  alla  coslellazione  délia  Vergine.  In  fine 
la  Stella  Vega,  coslellazione  délia  Lira,  forma  un  gran  triangolo  retlangolo  coti 
Arturo  e colla  Stella  polare. 
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corne  la  polare,  sono  inloriio  a 200;  quelle  di  quarla,  circa  400; 
quelle  di  quinla,  oltre  a mille;  e quelle  di  sesta,  quasi  tremila. 
Cosi  tulle  le  slelle  visibili  ad  occhio  nudo  non  superano  le  cinque- 
niila.  Cominciano  quindi  le  telescopiche,  e il  loro  numéro  cresce 
rapidissimamente  coll’  elevarsi  délia  classe.  Cosi  si  annoverano 
13  mila  slelle  di  settima  grandezza,  40  mila  di  oltava,  140  mila 
di  nona,  c via  via  fino  al  sedicesimo  ordine,  ove  si  raccolgono  a 
milioni  e milioni  lutte  le  slelle  più  deboli,  il  numéro  delle  quali 
non  pu6  calcolarsi  in  alcun  modo,  giaccliè  ogni  nuovo  aumenlo 
nella  polenza  lelescopica  ce  ne  rivela  una  novella  rairiade. 

Ma  non  meno  del  loro  numéro  sono  mirabili  le  loro  distanze. 
Per  gran  tempo  non  si  polè  calcolare  la  loro  lontananza  fuorche 
negativamente;  si  sapeva  cioè  che  le  più  vicine  non  polevano 
essere  meno  dislanli  di  un  dalo  numéro  di  migUa.  Dal  1838  m 
poi  si  è polulo  calcolare  la  dislanza  di  alcune  slelle,  ma  con  piu 
cerlezza  quella  dell’at/'a  del  Genlauro,  délia  61.“  del  Cigno,  e délia 
Stella  Vfcja  o alfa  délia  Lira.  La  prima,  che  Ira  tulle  le  slelle  si 
crede  essere  la  più  vicina,  c distante  più  di  51  trilioni  e mezzo  di 
chilomclri  (31  337  600  000  000),  la  seconda  quasi  91  trilioni,  e la 
terza  più  di  152  trilioni.  I quali  numeri  sono  cosi  sterminati  che 
a conlare,  per  esempio,  rullimo  di  essi,  pronunciando  200  unila 
per  ogni  minulo,  ci  vorrebbe  niente  di  meno  che  lospazio  dipiu 
di  un  milione  e trecento  mila  annilLa  luce.che,  corne  abbiamo 
già  dello,  percorre  298  000  chilomelri  al  seconde,  e che  spende 
8 minuli  e mezzo  a venire  dal  Sole  alla  Terra,  giungerebbe  a noi 
ihWalfa  del  Genlauro  dopo3anni  e un  terzo  circa,  dalla  61.“ del 
Cigno  dopo  9 aimi,  e dalla  Stella  Vega  dopo  14  anni.  Un  muta- 
menlo  pertanlo  che  ciapparisse  adesso  in  quesCultima  Stella  sa- 
rebbe  già  avvenuto  On  dal  1832!  È il  passato  che  divenla  présente  ! 
Eppur  ciô  è ancora  un  nulla  rispetto  alla  dislanza  d’ innumere- 
voli  allre.  La  luce  di  quelle  che  sono  visibili  sollanto  per  mezzo 
del  gran  telescopiodi  Herschel  spende,  al  dire  di  quesl’aslronomo, 
due  milioni  d’anni  per  giungere  flno  alla  Terra.  L’ imaginazione 
si  confonde  c si  perde  pensando  che,  malgrado  tali  distanze,  i 
numéro  delle  slelle  è senza  One;  che  la  loro  grandezza  o siavvi- 
cina  a quella  del  noslro  Soleo  la  supera  di  mollo,  essendosical- 
colato  che  la  superfleie  delP  alfa  del  Genlauro  è più  che  doppia, 
e quella  di  Sirio  è 164  voile  maggiore  di  quella  del  noslro',  gran 
luminare;  che  ciascuna  Stella  è assai  probabilmenle  il  cenlro  di 
un  sisletna  plan^ario;  e che  Ira  lulti  quesU  milioni  e centinaja 
di  milioni  di  slelle  e di  sislemi  planetarj  passano  intervalli  non 
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minori  di  quelli  che  trovansi  fra  il  noslro  sole  e le  slelle  a noi 
più  vicine.  (") 

62.  Stelle  periodiche,  temporanee,  dopple.  Webn- 

lose.  Motl  delle  «telle.  — Diconsi  periodiche  le  slelle  ilcui 
splendore  varia  periodicamenle.  Gileremo  ad  esempio  la  Stella 
Algol  apparlenente  alla  costellazione  di  Perseo  (”),  il  cui  splen- 
dore in  3 oreemezzo  dalla  seconda  grandezzadiscende  alla  quarta, 
poi  in  altrettaulo  tempo  risale  alla  seconda,  vi  si  mantiene  per  2 
giorni  e 14  ore,  e poi  lorna  da  capo  a scemare,  a ricrescere,  e 
a fermarsi  con  perpétua  vicenda.  La  Stella  Mira,  situata  nella  co- 
slellazione  délia  Balena,  in  un  période  di  334  giorni  apparisce  per 
alcun  tempo  corne  una  Stella  di  seconda  o di  lerza  grandezza,  poi 
scema  lentamenle  di  luce  lino  a divenlare  del  lulto  invisibile , 
poi  dopo  più  mesi  ricompare,  e lentamenle  riacquisla  ilsuomas- 
simo  splendore.  Moite  allre  subiscono  in  periodidi  diversadurala 
cangiamenti  consimili.  Se  ne  ignorano  le  cause. 

Un  allro  fenomeno  non  meno  mislerioso  è quelle  delle  slelle  lem- 
poranee,  che  si  moslrano  ail’  improvviso,  brillano  per  alcun  tempo, 
e i>oi  spariscono  senza  più  farsi  vedere.  Nel  28  aprile  del  1848 
fu  veduta  da  Flind  a Londra  e poi  da  tutti  gli  Osservalorj  nella 
costellazione  del  Serpentario  una  nuova  Stella  di  5.®  grandezza,  la 
quale  scomparve  affallo  nel  1830.  Nell’ll  novembre  del  1572  fu 
osservata  da  Tico  Brahé  nella  costellazione  di  Gassiopea  una 
Stella,  il  cui  splendore  andù  sempre  crescendo  lino  a superare 
quelle  diGiovein  opposizione  e a riuscire  visibile in pieno  giorno; 
ma  indi  a un  mese,  nel  dicembre  del  1372,  la  sua  luce  cominciù 
a scemare  6 continuô  poi  sempre  ad  aflievolirsi,  flnchè  nel  marzo 
del  1374  cessô  lolalmente.  Nel  1670  si  mostrù  nella  testa  del  Gigno 
una  Stella  di  3.^  grandezza,  che  nello  spazio  di  due  anni  apparve 
e disparve  due  voile. 

Dicesi  Stella  doppia,  o tripla,  o quadrupla  una  Stella  che,  osser- 
vata ad  occhionudo  o con  un  debole  cannocchiale,  si  mostra  sem- 


O II  gran  telescopio  di  Herschel,  di  cui  qui  sopra  si  parla,  ha  una  lunghezza 
di  12  metri  ed  un’  apertura  di  quasi  2 metri.  Holto  più  poterne  è l' immenso  lele- 
scopio  di  lord  Rosse. 

(••)  Quasi  a mezza  ria  tra  la  Stella  polare  ed  Orione  arvi  la  costellazione  del 
Cecchiere,  a eui  appartiene  la  fulgida  Capra,  una  di  quelle  che  passano  per  lo 
zenit  di  Milano  e che  non  tramontano  mai  su  l’orizzonte  dl  questa  città.  Presso  alla 
Capra,  ad  oriente,  avri  la  costellazione  di  Perseo,  ove  trovasi  Algol.  Tra  Algol 
ed  Aldebaran  veggonsi  i due  gnippetti  dl  stelle  conosciuti  C!oi  classici  nomi  di 
Pleiadi  c ladL 
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plice,  e mirala  con  più  forli  islrumenli  si  divide  iii  due,  in  Irc» 
0 in  quallro  slelle.  Il  numéro  delle  stelle  doppic^è  tanlo  grande 
chein  media  si  puôdire  cheve  ne  ha  unaper  ogni  40  slelle  sem- 
plici.  La  cosa  più  mirabile  si  è che  i due  aslri  componenti  una 
Stella  do ppia  si  volgono  l’uno  inlorno  all’allro,  ubbidendo  aile 
stesse  leggi  di  allrazione  a cui  ubbidiscono  i pianeli  del  sisten)a 
solare.  Il  numéro  delle  slelle  triple  è assai  minore. 


Fig.  50.» 


Chiamansi  nebulose  alcune  macchie  biancastre,  di  forme  diversis- 
sime,  sparse  in  ogni  parle  del  cielo  e somiglianti  aile  più  licvi 
Dubi  délia  noslra  almosfera.  La  prima  ad  essere  scoperla  fu  la 
nebulo.sa  che  Irovasi  nella  costellazione  di  Andromède,  osservata 
nel  1612.  Un  secolo  dopo,  nel  1716,  non  si  conoscevano  che  sei 
nebulose.  Indi  il  solo  Herschel  ne  scopri  2500.  Presenlemente  si 
conosce  la  posizione  di  ollre  5600  nebulose.  Dividonsi  esse  in 
rûolvü>Ui  e non  ritolvibili.  Diconsi  risqlvibili  quelle  che  osservale 
con  polenti  lelescopj  si  risolvono  in  un  fltlo  a ffol laraen to  di  slelle; 
non  risolvibili  quelle  allre  che  i più  forli  islrumenli  non  valgono 
a moslrarci  che  corne  lucidi  ammassi  di  maleria  vaporosa.  Ma 
molle  di  quelle  nebulose,  che  anni  addietrosi  consideravano  corne 
non  risolvibili,  furono  appresso  con  maggiori  ingrandimenti  riso- 
lule  in  slelle  al  pari  delle  allre;  onde  quesla  dislinzione  non  tar- 
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(lerà  forse  ad  andarc  in  disuso  e ad  essere  sostituila  daU’allra  di 
nebnlose  risolute  e non  risolute,  die  esprime  un  diverso  fatlo  e non 
iina  diversa  natura  di  cose. 

Fra  le  nebulose  ve  ne  ha  una  nella  costellazione  dei  Cani  levrieri 
jiresso  all’Orsa  maggiore  che  ha  la  forma  di  un  disco  circondato 
(la  un  anello,  corne  moslra  la  lîg.  30.“ 

Supponiamo  che  il  noslro  Sole  fosse  una  delle  stellecomponenti 
•luesta  nebulosa  e che  si  trovasse  con  tuUo  il  corteode’suoipia- 
neli  nell’ interno  del  disco.  In  tal  caso  molle  stelledi  questa  ne- 
bulosa, malgrado  le  porlenlose  lontananze  in  cuiabbiumo  vedulo 
che  sono  anche  le  più  vicine,  ci  apparirebbero  senza  ajulo  di  alcun 
islrumenlo  quali  più  e quali  raeno  splendenli,  molle  allre  non 
si  moslrerebbero  che  per  forza  di  cannoechiali,  e mollissime allre 
inline  per  la  loro  distanza  smisuralamenle  maggiore  non  sareb- 
liero  da  noi  vedule  che  corne  cosliluenti  una  nebulosa,  la  quale 
ci  sembrcrebbe  simile  ad  una  fascia  stesa  sul  cielo  tuU’intorno  a 
iioi.  La  larghezza  di  una  tal  fascia  rappresenterebbe  appunto  lo 
spessore  del  disco  e dell’ anello.  Menlre  questa  nebulosa,  nell’in- 
lerno  délia  quale  noi  ci  troveremmo,  ci  parrebbe  senza  confronte 
maggiore  d’ogni  altra,  giacchè  la  vedremmo  occupare  una  zona 
di  lutta  quanta  la  voila  celeste,  le  allre  nebulose,  invisibili  ad 
occbio  nudo,  ci  si- farebbero  vedere  per  via  di  cannoechiali  corne 
piccolissime  macchie  occupanti  queslo  o quel  punlo  del  cielo. 

Or  quantunque  il  nostro  Sole  non  si  Irovi  nella  suddella  nebu- 
losa, sla  perô  nel  mezzo  di  un’altra  che  ha  pur  essa  la  forma  di 
un  disco,  e che  a noi  situati  nel  suo  interno  apparisce  aguisa  di 
una  fascia  circondante  la  vôlta  del  cielo  ebiforcata  anch’ essa  per 
circa  un  terzo  délia  sua  lungliezza,  corne  vediamo  essere  la  nebu- 
losa qui  sopra  disegnata.  Questa  bianca  fascia,  che  il  moto  diurno 
délia  sfera  fa  lutta  passare  sotto  i nostri  occhi,  e che  il  telescopio 
risolve  in  una  mollitudine  di  slelle  senza  fine,  è da  tutti  cono- 
sciula  col  nome  di  Via  lettea;h  quale  pertanto  altro  non  è se  non 
la  noslra  nebulosa,  ossia  la  parte  più  lonlana  del  sistema  di  stelle 
di  cui  fa  parte  il  nostro  Sole.  A chi  abilai  mondi  dell’altra  nebu- 
losa ritratta  qui  sopra  apparisce  forse  la  nostra  siccome  quella 
a noi. 

Abbiamo  già  detlo  che  il  Sole  con  tutti  i suoi  pianeti  si  muove 
verso  la  Stella  (x)di  Ercole.  Malgrado  cheessonon  faccia  menodi 
230  milioni  di  chilometri  ail’  anno,  pure  non  potrebbe  arrivare 
al  poslo  di  quella  slella  che  dopo  400,000  anni.  Ma  non  è il  Sole 
puramente  che  sia  dotato  di  queslo  moto  di  traslazionc;  giacchè 
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è sUlo  anche  notato  in  varie  stelte  (Sirio,  Aldebaran,  Arturo,  hi 
del  Gigno  ed  altre)  uû  conünuato  spdstamento.  Le  osser- 
vazioni  flnora  non  ci  dicono  nuila  di  più.  Ma  l’analogia  ci  Ta  con- 
geKurare  cbe  corne  ogni  Stella  è forse  cenlro  di  un  sistema  pla- 
nelario,  cosl  alcuni  astri  maggiori  siano  cenlri  di  sistemi  slellari, 
e che  un’armonia  di  moti,  inflnila  di  elemenli,  di  combinazionl, 
e di  bellezza,  animi  i’universo. 


Capitolo  sesto. 

Belle  projezioni  e delle  carte  geografiche. 

65.  lie  projeslenl  In  penere.  — La  Terra  puô  essere 

rappresentata  in  piccolo  per  mezzo  di  globi,  e per  via  di  diseghi 
in  carte  piane.  La  rappresentazione  Tatla  per  mezzo  di  un  globo 
puô  riuscire  esatta,  ma  non  cosi  quella  fatta  sul  piano  di  una 
caria,  corne  or  ora  vedremo. 

Una  caria  geograflca  rappresenlante  la  Terra  intcra  dicesi 
mappamondo  O planUfero;  quella  che  rilrae  una  delle  cinque  parti 
del  mondo  chiamasi  generale;  e quella  su  cui  è disegnata  una 
qualche  regione  od  una  sua  parle  dicesi  particolare.  Le  carte 
parlicolari  poi  prendon  nome  di  geografiche  se  rilraggono  in  grande 
una  provincia,  di  topografiche  se  rappresentano  un  terrilorio  con 
tutti  gli  accidenti  e con  lutte  le  parlicolarilà  del  suolo  (corne  sa- 
rebbero  ediflzj,  campi,  fossi,  clivj,  ciglloni,  rivi,  gore,  ecc.),  e in 
fine  di  speciali  se  servono  a una  specie  soltanlo  di  cognizioni 
geografiche,  corne  sono  le  carte  militari,  orografiche , idrografiehe , 
marine,  geologiche,  ecc. 

Se  si  polesse  rappresentare  sopra  un  piano  la  rete  che  formano 
sopra  un  giobo  i meridiani'e  i paralteli  senza  alterare  la  figura 
e l’eslen»one  dei  varj  spazj  o scomparli menti  da  loro  interchiusi, 
la  rappresentazione  délia  superficie  sferica  sopra  una  superficie 
piana  non  avrebbe  alcun’altra  difficollà.  Infatti,  eseguita  una  tai 
rete,  non  si  avrebbe  più  a far  altro  che  disegnare  sulla  caria 
denlro  a ciascun  quadrello  o scomparlimenlo  comproso  Ira  due 
roeridiani  e due  parai  leli  la  parte  di  paese  che  trovasi  disegnata 
sul  globo  artificiale  denlro  allô  scomparlimenlo  corrispondente. 

Ma  la  superficie  sferica , diversamente  da  quella  del  cilin- 
dro  e del  cono,  non  puô  essere  sviluppata  sopra  un  piano;  e 

Pozzi.  Geografia,  7 
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perciô  non  puô  in  esso  veuire  rappresentata  senza  uaa  qualcbe 
alterazione  délia  figura  o dell’ estensione  delle  sue  parti.  Se  si 
âpre,  per  esempio , da  un  lato  e si  distende  sar  un  piano  la  su* 
perfide  di  un  cono  tronco,  essa  si  trasforma  in  una  porzione  di 
corona  circolare,  e le  figure  che  vi  erano  sopra  disegnate  non  sof- 
frono  alcun  cambiamento  di  grandezza  e di  forma,  siccome  ognuno 
puù  vedere  aprendo  un  paralume  lungo  la  linea  dell’  incollatura  e 
distendendolo  sopra  un  tavolino.  Ma  non  cosi  puô  farsi  délia  su- 
perficie sferica,  la  quale  in  nessuna  maniera  puô  esser  distesa 
sopra  un  piano;  giacchè,  dopo  averla  anche  divisa  in  due  metà, 
ciascuna  di  queste  non  puô  affatto  divenir  plana  senza  spezzarsi 
in  minute  particelle,  ossia  senza  perdere  la  sua  interezza  e la 
sua  continuità.  Gli  sforzi  délia  scienza  non  possono  dunque  esser 
direlti  ad  altro  che  a diminuire  quanto  è possibile  siffatte  altéra- 
zioni;  1e  quali,  corne  ognuno  comprende  di  per  sè,  sono  massime 
nel  mappamondo,  e sono  tanto  più  piccole  e trascurabili  nelle 
carte  particolari  quanto  più  piccolo  è il  paese  che  da  esse  èrap- 
presenlato.  Gli  artiflcj  a laie  oggetto  inventât!  diconsi  projezioni. 

Le  projezioni  sono  di  varie  sorla.  Per  mezzo  di  una,  a cagione 
d’esempio,  si  ritrae  fedelmente  la  figura  delle  varie  parti  délia 
superficie  sferica,  ma  non  si  mantiene  la  proporzione  delle  loro 
aree;  per  mezzo  di  un’altra  invece  si  oltengono  ambedue  queste 
cose,  ma  non  si  possono  serbare  gli  slessi  rapport!  nelle  distanze 
che  passano  fra  i divers!  punti  délia  superficie  rappresentata  ; 
con  una  insorama  si  hanno  i vantaggi  che  si  perdono  con  un’al- 
tra. La  scella  quindi  dell’una  o dell’altra  projezione  dipende  dal 
fine  che  si  ha  nel  coslruire  una  carta  geograllca.  Cosl  all’ammi- 
nislrazione  civile  importa  valutare  con  esaltezza  le  aree;  ai  mi- 
litari, il  conoscere  le  distanze;  ai  marinaj,  il  poter  prendere  fa- 
cilmente  le  direzioni,  e via  dicendo. 

64.  Projezione  ortoirrofle»  e ztereograflen  ed  al- 
tre  prinelpali  projezioni  délia  «fera  Intera.  — 

Per  la  coslruzione  del  mappamondo  si  annoverano  quattro  pro- 
jezioni principal!  : l’ortograflca,  la  stereografica,  l’omolograflca,  e 
quella  di  Mercatore. 

Nella  projezione  ortograiica,  inventata  da  Apollonio  che  flori 
nel  secondo  secolo  prima  di  6.  G.,  si  suppone  che  da  ciascun 
punto  dell’emisfero  venga  abbassata  sul  piano  délia  carta  una 
perpendicolare,  la  quale  perciô  vi  rappresenta  col  suo  piede  il 
punto  dell’emisfero  da  cui  discende.  Per  piano  di  projezione  si 
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sceglie  di  solito  quello  di  un  meridiano;  ed  allora  tutti  i meri- 
diani  sono  rappresentati  da  allretlante  ellissi,  e i paralleli  da  retle 


Fig.  si." 


Fig.  32.» 


perpendicolari  all’asse  terrestre  (ûg.  3i.*).  Se  per  piano  di  pro- 
jezione  si  prendesse  quello  deU’equatore,  il  polo',  terrestre  andrebbe 
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a cadere  nel  cenlro  deila  figura;  i moridiani  sarebbero  rappre- 
sentali  da  nette  che  irraggerebbero  dal  polo  corne  da  comun  cenlro, 
c i paralleli  da  circoli  concenlrici  avenli  per  centro  comune  il 
polo  inedesimo  (flg.  32  “).  Secoiido  un  lal  sislema  di  projezione, 
le  région!  cenlrali  sono  rappresenlale  colle  débité  proporzioni, 
ma  le  altre  sono  tanto  più  scorciale  quanto  più  si  allontanano  dal 
cenlro.  Mostrandosi  a noi  in  queslo  modo  il  Sole , la  Luna , e i 
pianeti,  questa  projezione  perciô  é più  usata  nelle  carte  celesti. 

La  projezione  stereografica , proposla  da  Ipparco,  è una  vera 
prospclliva  dell'emisfero  che  si  vuol  rappresenlare:  giacchè  in 
essa  si  suppone  che  il  quadro  o piano  di  projezione  sia  il  circolo 
massimo  che  è base  di  quell’emisfero;  che  l’occhio  dell’osserva- 
tore  O,  corne  dicesi,  il  punto  di  visla  sia  nel  cenlro  dell’emisfero 
opposlo;  e che  i raggi  visuali,  parlendo  daU’occhto  per  andare  ai 
varj  punli  délia  superficie  emisferica , allraversino  il  piano  di 
projezione  e vi  lascino,  per  cosi  dire,  una  Iraccia  del  loro  passag- 
gio.  Cosi  se  si  traitasse  di  rapppresenlare  l’emisfero  ep'  e'  (fig.  33.®), 
la  relia  ce'  figurerebbe  il  quadro  o piano  di  projezione,  il  punlo  p 
l’occhio,  le  relie  p-60,  p-30,  due  raggi  visuali  direlli  al  punlo  60  e 
al  punlo  30,  ed  i punli  s,  s'  sarebbero  la  prospelliva  sul  piano  ee 
dei  punli  60  e 30. 

Secondo  queslo  sislema  i circoli,  o i loro  archi  delineati  sulla 
sfera  sono  rappresenlati  da  circoli  o da  archi  sulla  caria,  tranne 
quelli  che  passano  per  Tasse  ottico,  ossia  che  tengono  il  mezzo 
nella  figura,  i quali  sono  rappresenlati  da  lince  relie.  I vantaggi 
di  quesla  projezione  sono;  1.®  Che  gli  angoli  non  vengono  alté- 
rai!, e che  perciù  qualunque  porzione  delTemisfero  che  sia  tanto 
piccola  da  poler  essere  considerata  corne  piana  o quasi  piana  è 
rappresenlala  sulla  caria  da  una  figura  simile;  2.°  che  la  coslru- 
zione  délia  rele  riesce  assai  facile , non  avendo  qui  luogo  corne 
nella  projezione  ortografica  le  ellissi,  ma  soltanto  circoli  o archi 
di  circoli.  Non  manca  perô  ancITessa  di  un  grave  difello;  ed  è, 
che  le  diverse  parti  delTemisfero  non  sono  ridolte  sulla  caria 
secondo  uno  stesso  rapporlo,  ma  secondo  rapport!  divers!,  giac- 
chè, menlre  vei-so  il  conlorno  non  hanno  riduzione  alcuna,  verso 
il  mezzo  invece  sono  ridolle  alla  melà.  ,Essendo  queslo  sislema 
11  più  seguilo  nella  coslruzione  dei  planisferi , accenneremo  qui 
in  breve  il  melodo  da  lenersi  per  fare  la  loro  rele,  senza  perô 
enlrare  nella  sua  dimoslrazione , la  quale  ci  trarrebbe  troppo  in 
lungo.  Supporremo  che  si  voglia  prendere  per  piano  di  proje- 
zione un  meridiano. 
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Si  tiri  una  relta  iodaOnila.  In  un  punlo  di  «ssa  si  faccia  centre 
col  compasso  e si  descriva  un  circolo  grande"  quanlo  vuoisi  che 
sia  ciascuno  dei  due  componenti  il  planisfero.  Un  tal  circolo  pep'^ 
sari  il  primo  meridiano;  quello,  per  esempio,  dett’ isola  dei  Ferro. 
Dal  punto  e corne  cenlro  e con  un  raggio  alquanto  maggiore  dei 
diametro  ee'  si  descriva  un  piccolo  arco  nell’alto  délia  caria  al  di 
sopra  dei  circolo  pep'e,  ed  un  altro  sjmile  sotlo  di  questo  nel 
margine  inferiore  délia  caria;  si  faccia  poi  cenlro  nel  pubto  e\ 
e col  raggio  medesimo  si  descrivano  altri  due  archi  simili  che 
taglino  i due  primi;  e quindi  si  unisca  con  una  relia  il  punk) 
d’inlersezione  dei  due  archi  superiori  col  punlo  d’inlersezione  dei 
due  inferiori.  Quesla  relia  passerà  pel  cenlro  O,  sari  perpendi^ 
colare  all’equalore  ee’,  e colla  porzione  pp'  rappresenterà  il  “me* 
ridiano  medio.  Giô  fallo,  si  divida  il  circolo  pep'e'  in  varie  parti 
eguali,  per  esempio  in  24  parti , che  saranno  perciô  di  15  gradi 
ciascuaa.  Quesli  punli  di  divisione  si  congiungano,  uno  si  e l’al* 
Iro  no,  col  punlo  p,  tirando  le  linee  p-60,  p-30,  pe',  jxT,  pb\  « 


Fig.  33.» 
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protuugandole,  dove  occorra,  finchè  inconlrino  il  prolungamenlo 

dell’equatore  ee.  I varj  punli  s,  s” in  cui  quelle  relie  lagliano 

l’equalore  o il  suo  prolungamenlo,  sono  i varj  centri  da  cui  con 

raggi  eguali  a p*,  ps',  pf,  p*”', debbonsi  descrivere  i varj  meri- 

diani.  Cosl  facendo  cenlro  in  a,  con  un  raggio  eguale  a ps,  si  de- 
scriverà  il  meridiano  pnp';  pol  senza  mulare  l’aperlura  del  com- 
passo,  ossia  collo  slesso  raggio,  facendo  cenlro  in  z (punlo  di- 
stante dal  cenlro  O quanto  «),  si  descriverà  il  meridiano  pn'p'; 
appressodal  punlo  i,  col  raggio  ps,  si  descriverà  il  meridiano  pz'p, 
e quindi  colla  stessa  apertura  di  compasso  dal  punlo  z'  si  descri- 
verà a désira  altro  simlle  semicerchio,  e si  proseguirà  in  queslo 
modo  flnchè  saranno  delineati  di  15  in  15  gradi  gli  altri  meri- 
diani  dcl  primo  emisfero,  corne  vedesi  nella  seguente 


Fifi.  34.» 


Per  descriver  poi  i paralleli,  si  lirino  le  relie  or,  br,  cr’',dr", 
fr*,  langent!  al  circolo  nei  punli  di  divisione  a,  b,  c,  d,  f.  I vaq 
.punli  r,  r,  r",  r",  r',  in  cui  quelle  langenli  inconlrano  il  pro- 
lungamenlo délia  relia  p'p,  sono  i varj  centri  da  cui  con  raggi 
eguali  ad  or,  br',  cr",  dr",  fr.*,  debbonsi  descrivere  i paralleli  ao', 
bb’,  ce',  di,  ff,  siccome  mostra  la  ûgura  34.*  Nello  slesso  modo 
si  descrivono  i paralleli  meridionali  (*). 

n Le  indlcale  Ungenü  si  possono  disegnare  per  mezzo  dl  una  squadra,  o di 
uaa  parallela,  o dl  ua  compasso.  Sla,  per  esempio,  da  tirarsl  la  tangente  dr'", 
Ponendo  l'aagolo  retto  di  una  squadra  presse  al  punto  d,  cbe  dorrà  essere  il 
l>unto  dl  oontatto,  e dirigendo  uno  de’suoi  cateti  aecondo  il  raggio  do  , l' altro 
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CostrulU  col  medesimo  metodo  la  rele  dell’allro  emisfero  orien* 
taie,  si  disegoaDO  in  ciascun  quadretto  i puiiti  e le  linee  princi- 
pâli  di  ogni  paese,  sia  seguendo  un  giobo,  sia  giovandosi  delle 
tavole  dove  sono  segnalc  la  longitudine  e la  iatitudine  dei  divers! 
luogfai  terrestri. 

La  projezione  omolograSca,  lodala  da  Arago  e da  lui  adottata 
Del  planisfero  inserito  nelia  sua  Astronomia  popolare,  è invenzione 
dei  sipor  Babinel.  < La  mia  projezione,  dice  questo  scienziato 
nelia  sua  Nuova  Geografia  accompagnante  il  suo  Atlante,  è la  sola 
cbe  coDservi  ai  varj  paesi  la  loro  proporzionata  estensione.  Riu* 
nendo  i vantaggi  dei  divers!  sistemi,  ha  essa  sola  quelio  di  rap- 
presentare  esattamenle  con  porzioni  eguali  delta  carta  porzioni 
eguali  dei  giobo.  > In  questo  sistema  i circoli  paraileli  sono  rap< 
présentât!  da  linee  rette  e i meridiani  da  ellissi  aventi  per  asse 
comune  la  linea  dei  poli. 

Inflne  nelia  projezione  di  Mercatore  (che  è piultosto  un  sistema 
di  sviluppo  cilindrico  anzichè  un  a vera  projezione)  i meridiani  non 
meno  che  i circoli  paraileli  sono  rappresentati  da  linee  rette  paral- 
lèle; onde  le  région!  tanlo  più  vengono  ingrandite  quanto  più  si 
avvicinano  ai  poli.  Questo  sistema  è usato  par  la  costruzione  delle 
carte  marine,  nelle  quali  occorre  che  sia  rappresentata  non  tanto 
la  giusla  estensione  dei  paesi,  quanto  la  direzione  da  tenersi  per 
andare  da  un  paese  ad  un  altro.  Ognuno  sa  che  la  linea  più  breve 
Ira  due  punti  délia  superflcie  di  una  sfera  è l’arco  di  circolo  massimo 
cbe  è compreso  tra  quei  due  punti.  Ma  un  taie  arco,  il  più  delle  volte, 
tagliando  obliquamente  i meridiani,  fa  con  essi  altrettanti  angoli 
divers!.  Or  siccome  l’osservazione  délia  bussola  e perciô  dei  me- 
ridiani è quella  che  regola  la  navigazione,  cosi  se  i roarinaj  per 
recarsi  da  un  luogo  ad  un  altro  volessero  fare  il  cammino  più 
oorto,  ossia  volessero  seguiro  la  suddelta  linea  di  circolo  massimo, 
iocontrerebbero  sempre  i meridiani  sotto  angoli  diversi  e dovreb* 
bero  ad  ogni  tratlo  cangiar  direzione  alla  nave.  Quindi  è che  essi 
adottarono  il  metodo  suggerito  dal  matematico  portoghese  Pietro 

uteto  prenderà  la  direiioae  dr  onde,  acorrendo  colla  matita  lungo  questo  lato, 
al  tegnerà  la  relia  dr^,  che  aari  percld  perpendicolare  all'eatremità  dei  raggi» 
do,  ed  la  conaeguenza  aarà  una  tangente  al  circolo  nel  punto  di  divisione  d.  Per 
nciao  poi  dl  una  parallela  al  pnd  dellneare  quella  tangente,  avetclnando  dalla 
parte  catema  dcl  circolo  il  regolo  anteriore  di  queaflatrumcnlo  ai  due  punti  e,  f, 
CMM  ac  al  atreaae  a diaegaare  la  corda  ef,  e quindi  tirando  indietro  la  parallela 
flnchi  il  punto  d compare  in  modo  da  poter  tirare  la  relta  dr^ , che  è parallela 
alla  corda  ef.  InBne  col  compasao  ai  p'ud  delinearla  tirando  net  modo  Indicato  dt 
Mfra  nna  perpendiiudare  nil’eairemllà  dei  raggio  od. 
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Ifonio,  dt  seguire  nel  loro  cammino  non  già  la  via  diretta,  ma 
una  cerla  curva  chiamata  lossodromia,  la  quale  taglia  tutti  i meri- 
diani  sotlo  un  medesimo  angolo.  Mercalore  poi  verso  il  1550  inventô 
la  pi*ojezione  cbe  porta  il  suo  nome,  ed  in  oui  le  linee  lossodro- 
miclie  sono  rappresenlale  da  linee  relie.  (Vedi  il  mappamondo  di 
Mercalore  nell’AllaNltco  scolastico  di  Stieler.) 

65.  Svilappo  conleo.  Seal»  di  rldualone.  — Dopo 
avéré  indicali  i principali  sislemi  di  projezione  che  più  si  usuno 
nella  costruzione  dei  planisferi,  dobbiamo  dire  alcuna  cosa  sul 
modo  di  rappresenlare  sopra  un  piano  il  più  fedeimenle  cbe  è 
possibile  una  sola  porzione  délia  superûcie  terrestre.  A lal  One  il 
più  adollato  è lo  sviluppo  conico,  di  cui  Tolomeo  pel  primo  espose 
la  teoria,  e di  cui  appresso  furono  inventati  varj  sistemi,  Ira  i 
quali  primeggiano  quello  di  Delisle  de  la  Croyère  per  le  grandi 
regioni,  quello  di  Flamsteed,  e la  correzione  di  queslo  secoodo 
sistema  conosciula  col  nome  di  sviluppo  conico  di  Flamsteed  modi- 
ficatû.  Ma,  prima  di  dare  un’idea  di  quesl’ullimo,  diciamo  cbe  cosa 
intendesi  per  scala  di  riduzione. 

Le  débité  porporzioni  Ira  le  linee  délia  caria  e le  corrispon- 
denti  del  paese  rappresenlalo  si  manlengono  per  mezzo  délia  scala. 
Cbiamasi  con  queslo  nome  il  rapporlo  lineare  Ira  la  dimensione 
reale  di  un  paese  e la  dimensione  délia  sua  rappresenlazione. 
Yogliasi , per  esempio,  ridurre  la  caria  dell’llalia  alla  scala  di 

i 

— , ossia  fare  cbe  ogni  linea  presa  sulla  caria  sia  10000  000 

iO  ÜOO  000 

di  voile  più  piccola  d’ogni  corrispondente  linea  presa  sul  paese. 
iQ  lal  caso  un  miriamelro  sarà  rappresenlalo  da  un  millimetro, 
e la  scala  sarà  quindi  una  linea  divisa  in  parti  lungbe  un  miüi- 
melro  o quel  numéro  di  milUmelri  cbe  indicberanno  le  cifre  poste 
su  ciascuna  divisione.  La  caria  d’ilalia  polrà  allora  considerarsi 
corne  ricavala  da  un  globo  terreslre  arliOciale,  avente  un  raggio  di 
millimelri  657  (più  precisamenle  636,  6739)  ed  una  circonferenza 
di  millimelri  4000  (4000, 3567),giaccbè  lanli  sono  i miriamelri  con* 
lenuli  nel  raggio  medio  e nella  media  circonferenza  delta  Terra. 

66.  Sviluppo  eonleo  naodiaeato.  — Abbiamo  già  accen* 
nalo  di  sopra  (|  65)  corne  il  cono  sia  una  delle  flgure,  la  cui  super* 
fleie  puù  essere  sviluppala  sopra  un  piano,  ed  abbiamo  anche 
indicato  in  quai  mpdo  avvenga  un  taie  sviluppo.  ossia  in  quai 
figura  piana  si  trasformi  allora  la  superficie  con  ica.  Imaginiamo 
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UQ  cono  circoscrilto  ad  un  globo  in  modo  che  l’asse  di  questo, 
prolungalo  quanlo  bisogna,  passi  pel  verüce  di  quello.  In  tal  caso 
ognuno  compreode:  cbe  vi  sarà  tutt’ ail’ intorno  un  contallO 

Ira  le  due  superiicie  conica  e sferica;  — 2°  che  quanlunque,  ma< 
temalicamente  pariando,  quBslo  conlaUo  non  avverrà  se  non  lungo 
una  linea,  cioè  lungo  la  circonferenza  di  un  parallèle,  nondimeno 
per  alcuni  gradi  al  nord  e al  sud  di  queslo  parallelo  la  prossi- 
milà  delle  due  superflcie  sarà  tanta  che  riguardo  ai  sensi  quel 
contalto  si  potrà  considerare  corne  se  avvenisse  non  soltanto  lungo 
una  linea,  ma  lungo  una  zona;  — 5"  che  questa  zona,  ove  le  due 
superflcie  sensibilmente  si  confondono,  potrà  essere  sviluppata 
sopra  un  piano  corne  se  appartenesse  ad  un  cono;  — 4.®  che  lo 
sviluppo  sarà  matematieamente  esalto  nel, parallelo  medio,  che  è 
la  linea  di  perfetlo  contatto,  sensibilmente  esalto  per  alcuni  pochi 
gradi  al  nord  e al  sud  del  parallelo  medio,  e tanto  meno  esatto 
nel  rimanente  quanto  più  la  zona  si  alluugherà  sopra  e sotlo  di 
quel  parallelo  ; — 5.®  che  quanto  qui  dicesi  di  una  zona  deve  pur 
dirsi  délia  rappresenlazione  di  qualsivoglia  regione  che  ne  faccia 
parle. 

Conlentandoci  di  quesli  pochi  cenni  per  dare  un’  idea  del  prin- 
cipio  su  cui  si  fonda  lo  sviluppo  conico  modiflcato,  passiamo  a ve- 
dere  corne  venisse  eseguila  alcuni  anni  sono  dagli  ufliciali  dello  slalo 
maggiore  francese,  seconde  un  tal  sistema,  la  rete  délia  gran  Carta 
di  Francia.  Riferirô  le  parole  stesse  del  signor  Delaunay  (Corso 
eletnetUare  di  astronomia,  IradoUo  dal  dollor  BuzzeUi),  che  sono 
presse  a poco  pur  quelle  del  signor  Guilmin  (Lezioni  di  Cosmo- 
grafia)  e di  altri  che  hanno  volulo  in  modo  intelligibile  a tutti 
dar  contezza  di  quel  magnitico  lavoro. 

« Sia  SLN  (Qg.  35.®)  la  porzione  délia  superflcie  délia  Terra  che 
si  vuol  rappresentare  sulla  caria,  e che  supporremo  già  flgurata 
su  di  un  globo.  Si  comincia  dallo  scegliere  un  meridiano  BAC  e 
un  parallelo  DAE  che  l’allraversano  passando  presso  a poco  pel 
suo  mezzo.  Il  meridiano  medio  BAG  vien  rappresentalo  sulla  carta 
da  una  linea  relia  bac  (flg.  56.*).  Per  avéré  la  rappresenlazione 
del  parallelo  medio  che  si  vuol  far  passare  pel  punto  a,  si  con- 
duce  in  A la  tangente  AO  al  meridiano  medio,  si  prende  la  por* 
zione  di  questa  tangente  compresa  ira  il  punto  A ed  il  punto  O, 
in  cui  essa  laglia  l’asse  PQ  del  globo,  e si  porta  in  ao  sulla  relia 
àae,  a parUre  dal  punto  a;  flnalmenle  dal  punto  o corne  centre 
desorivesi  l'arco  di  cerchio  dae,  cbe  rappresenta  il  parallelo  me- 
dio sulla  caria.  Per  avéré  poi  gli  altri  paralleli,  si  porlano  < sulla 
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retu  bac  le  dtsUnze  af,  ag,  ah,  ai, rispettivamente  eguali 

aile  lunghezze  AF,  AG,  AH,  AI, .. ..  degU  archi  del  meridiano  medio 
compresi  tra  il  punto  A e i divers!  paralleli;  poi  dal  punto  O 
corne  centro  descrivonsi  degli  archi  di  cerchio  passant!  pei  punti 
f, g, Non  rimane  più  che  ûgurare  i meridiani  situât!  dal- 
l’una  e dall’altni  parte  del  meridiano  medio.  A Ulescopo,  si  por- 
Uno  sulle  circonferenze  di  cerchio  che  rappresenUno  i paralleli, 
ed  a partire  dalla  retU  bac  che  corrisponde  al  meridiano  medio, 
degli  archi  aa',  aa',...  ff,  ff",...  gg',  gg",...  hh',  AA',...  rispettivamente 
eguali  in  lunghezza  agii  archi  AA',...  AA",...  FF',...  FF"...  GG’,... 
GG",...  HH',...  HH",...  compresi  sul  globo  tra  il  meridiano  medio 
e gU  altri  meridiani;  si  tracciano  quindi  pei  punti  cosi  oltenuti 
delle  linee  curve  g'fa'h'{,g"f'a"h'T,...  che  rappresentano  i meridiani 
G'  F A'  ff  r.  G"  F'  A"  H"  I"....  . 


Fis.  35.» 


Fig.  36.* 


Questo  sistema  di  sviluppo  gode  di  due  vantaggi:  1.*  di  man- 
tenere  esatte  le  proporzioni  tra  le  aree  delle  varie  parti  délia 
régions  rappresenUU  e le  aree  delle  parti  corrispondenti  délia 
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caria;  2“  di  non  allerare  gran  fatto  la  forma  dei  paesi  rappre- 
sentali  (')• 

67. 11  eaaaaalno  pereors*.  — Abbiamo  fln  qui  consideralo 
la  Terra  corne  pianeta.  Abbiamo  esaroinato  dapprima  gli  apparenti 
movjmenli  délia  sfera  celesle  e del  Sole  ; — gli  effetti  che  ne  derivano 
per  la  Terra;  — i punli,  le  linee,  ed  i circoli  che  s’ immaginarono  in 
cielo  in  relazione  a quei  movimenli  e alla  posizione  dello  spetla- 
tore;  — il  modo  inflne  di  determinare  quei  punli  e quei  circoli  e, 
per  mezzo  di  essi,  il  posto  degli  astri.  Quindi  siamo  passai!  a pre- 
cisare  la  forma  e le  dimension!  délia  Terra;  — a determinare  per 
mezzo  dei  punli  e dei  circoli  celesti  punli  e circoli  somiglianli 
su  di  essa;  — ad  osservare  il  modo  di  servirai  di  quesli  circoli  per 
fissare  il  posto  dei  varj  luoghi  terrestri  ; — ad  esaminare  i reali 
movimenli  del  noslro  pianela  e i loro  periodi  siderei,  solari, 
diurni,  annui,  secolari;  — - ed  a spiegare  per  via  di  lali  movimenli 
i moli  apparenli  del  cielo  e del  Sole  e i fenomeni,  divers!  nei 
divers!  paesi,  del  giorno,  délia  nolle,  e delle  slagioni.  Poscia 
abbiamo  discorso  del  noslro  salellile,  accennandone  la  grandezza, 
la  forma,  i moli,  e i loro  etfelti,  cioè  le  fasi  e gli  eciissi.  Ap- 
presso  abbiamo  lancialo  un  breve  sguardo  al  sislema  plane lario 
ed  aile  slelle,  lenendoci  perô  con  rispello  sulla  soglia  di  una 
scieoza  che  non  è lecilo  a noi  profani  di  sorpassare.  Inflne  ab- 
biamo voluto  che  i noslri  giovani  lellori  avessero  anche  un'idea 
delle  difflcollà,  che  s' incontrano,  e dei  melodi,che  per  diminuirle 
si  usano  nelle  rappresenlazioni  sopra  un  piano  délia  superficie 
totale  O parziale  délia  sfera  celeste  o terrestre.  Cosl  abbiamo  pro- 
cedulo  datrapparenza  alla  reallà,  dalla  Terra  alla  Luna,  ai  pfa- 
neli,  ed  aile  slelle,  e dall’oggetto  alla  sua  rappresenlazione. 


n Relie  mie  IstitUMioni  di  geografia  tnat$matiea,  che  vedraaiw  prcete  U toeé 
iM  coeijtiaceri  a DIo  e al  mio  tlpografo)  non  solo  le  nollsle  astronamiehe,  ma 
anche  quetU  maieria  delle  carie  geografiche  arranno  magglor  amplczM  di  trat- 
taitone  e maggior  lussidio  dl  figure.  Ivi,  senxa  la  supposlzione  dl  un  globo  pré- 
sente, di  cui  renga  sviluppata  aulla  caria  una  ponione  di  superficie,  saranno 
etpoaü  In  modo  facile  a comprendersi  da  chiunque  abbia  soltanto  famigliare  l’a- 
ritmcllea  I calcoll  con  cul,  stabilita  la  scala  dl  riduzione,  ai  ha  a trovare  U rag- 
gio  • l’ampiesza  degli  archi  coi  quali  ai  debbono  aviluppare  i paralleli,  e vl  a’tfi- 
aegacrh  a coatruire  per  tal  modo  la  rete  délia  caria  d'Itaiia  e di  queila  di  altre 
regionl. 
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Alla  fioe  del  1866  si  conoscevano  85  asteroidi.  Nel  1866  ne  furono  scoperti  al> 
tri  aei;  e cosi  il  numéro  totale  di  questi  piccoli  pianeti  ascendeva  alla  fine  dello 
scorso  anno  a novantuno.  Pino  al  1845  non  se  ne  conoscevano  che  quattro;  onde 
gti  altri  87  furono  scoperti  in  91  anni.  Il  maggiore  di  tutti  è F esta,  che  ha  334  mi- 
glia  di  diamAro;  ed  il  minore  è Uetiia,\l  cul  diametro  non  arriva  a 14  migiia. 

■ È noto  che  Herschel  l.<>  (cosi  l’astronomu  di  Milano,  sIg.  Comm.Prof.  G.  V.  ScWa- 
parelli  nell’ ^tfnnuario  scientifico  pubblicatosi  al  principio  di  qucst’anno  1867) 
dopo  scoperti  I due  pid  grandi  dei  salellili  di  Urano  credette  dl  averne  trovati 
altri  quattro,  pei  quali  assegnà  anche  il  tempo  délia  rivoluzione.  Questi  satelliti  non 
furono  mai  pid  veduti  da  alcun  altro,  sebbene  dopo  Herschel  la  fbrza  degli  stru- 
mentl  sia  stata  spinta  a maggior  segno.  Bensi  Lassell  trovô,  oltre  ai  due  prima- 
mente  veduti  da  Herschel,  due  nuovi  satelliti,  nessuno  dei  quali  ha  1 tempi  ri- 
Yolntivi  che  1’  astronomo  di  Slough  aveva  âssegnato  ai  suoi  ultimi  quattro ...  Il 
sig.  Lassell  si  è decisamente  pronunziato  per  l’opinione  che  Urano  non  abbia 
realmente  piU  di  quattro  talellili,  due  dei  quali  scoperti  da  Herschel  e due  da  Itiij. 

Ma  chl  è quesio  aig.  Lasselll  « Un  figlio  délia  bnimosa  Albione  (risponde  l'»> 
stronomo  di  Brera)  ....  un  fabbricante  di  birra  a Liverpool;  il  quale  occupa 
nello  studio  de’  cieli  quel  tempo  che  1 negozj  gli  lasciano  libero.  Questo  modo  di 
sollazzo  del  sig.  Lassell  ha  acquistato  all'astronomia  un  nuovo  satellite  di  Sa- 
hirao,  due  di  Urano,  uno  di  Nettuno.  Non  contento  di  ciô,  egli  ë venuto  negli  anni 
passai!  ad  abitare  in  Malta,  dove  ha  stabilito  per  lo  scandaglio  dM  cieli  la  for* 
HÛdabile  macchina  delineaia  nella  prima  tavola.  • 

Chi  desidera  avéré  da  un  valante  astronomo  in  islile  chiaro  e non  disadorno 
notizle  accessibili  ad  ogni  colla  persona  sui  progressi  fatti  dall’ astronomia  e 
dalla  meteorologia  nello  scorso  anno  1866,  legga  nel  ciiato  Annuario  scientifico 
ed  indiutriale  (Milano,  1867,  pressa  gli  editori  délia  Biblioteca  utile)  gl’inte* 
reisanti  .articuli  del  Direttore  del  R.  Osservatorio  di  Brera  , sig.  Cumm.  Gio. 
BcUaparelli;  artiooli  che  poruno  i seguenii  tltoli:  — 1. "Nuovi pianeti; — 9. o Co- 
mète ; — 3."  Stella  nuova  délia  Corona  e stelle  varlabili  ; — 4."  U sistema  dl 
Sirio.  Studj  suile  stelle  doppie;  — 5."  Stelle  cadenti;  osservazioni  e teorie} 

— 6."  AerollU;  — 7."  Studj  spettrali;  8.®  Le  macchie  solari  (dove  è riportata 
ana  belUstima  descrizione  del  più  autorevoie  degli  osservatori  del  Sole,  l’astro- 
nomo  del  collegio  romano,  padre  Secchi  ) ; — 9."  Studj  sulla  Luna  ; — 1<X®  Bal- 
lenuunento  progressivo  délia  rotazionc  del  globo  terrestre  intorao  al  suo  asse } 

— 11.®  Accclerazione  secolare  dcUa  Luna  ; — 13.®  Astronomia  pratica  ; — ISi^lle- 
leorologi*. 
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Capitolo  primo. 

La  crosta  terrestre. 

68.  liO  «trato  dl  teanperatnra  inTariabll«.  Il  fboe* 
centrale.  Formaxione  délia  croxta  terrextre.  I fo»> 

•III.  — Le  differenze  di  temperatura  che  inlercedono  Ira  i massimi 
freddi  dell’inverno  e i massimi  calori  deU’eslale  non  si  sentono 
cosi  grandi  sollo  terra  corne  sopra  alla  sua  superflcie.  Più  si  pé- 
nétra nel  suolo  di  un  paese  e più  si  trova  che  quelle  differenze 
sono  minori,  Unchè  s’inconlra  uno  strato  ove  esse  cessano  affatto 
e dove  la  temperatura  si  mantiene  in  ogni  tempo  quasi  eguale  a 
quella  che  nell’aria  di  quel  paese  tiene  il  mezzo  tra  tutte  le  diverse 
température  dell’anno.  Questo  strato  sotterraneo  chiamasi  lo  strato 
di  temperatura  invariabile.  Nclla  zona  torrida,  dove  le  annue  diffe- 
renze  di  temperatura  sono  assai  piccole,  un  taie  strato  si  trova  alla 
profondità  di  35  o 40  centimetri.  Nelle  zone  temperate  esso  si  affonda 
dai  25  ai  30  metri. 

Da  tutte  le  esperienze  fatte  in  moltissimi  luoghi  a profondità 
diverse  (le  maggiori  delle  quali  si  avvolgono  intorno  agii  800  metri) 
risulta  che  sotto  lo  strato  di  temperatura  invariabile  ilcalore, in- 
vece  di  diminuire,  va  crescendo  in  media  di  un  grado  del  termo- 
métro  cenligrado  per  ogni  30  metri  circa  di  profondità.  OItre  dun- 
que  il  calore  proveniente  dal  Sole  e dal  firmamento  la  Terra  ha 
un  calore  suo  proprio  la  cui  fonte  trovasi  nel  suo  interno. 

Continuando  sempre  la  temperatura  a crescere  in  ragione  di 
un  grado  ogni  30  metri , ossia  di  33  gradi  per  ogni  chilometro , 
e partendo  da  uno  strato  di  temperatura  invariabile  di  iO**,  ognun 
vede  che  a 2700  metri  vi  deve  essere  una  temperatura  di  100®, 
che  è quella  dell’acqua  bollente,  e a 46  chilometri  un  calore  di  più 
che  1500®  bastantc  a fondere  il  ferro,  e a 63  chilometri,  che  è la 
centesiraa  parte  del  raggio  terrestre,  un  calore  di  oltre  2120®,  che 
non  permette  forse  a nessuna  sostanza  o almeno  alla  massima 
parle  di  manlenersi  in  istato  solido. 
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Non  ha  dunque  un  lieve  fondamento  l’opinione,  che  ad  una  pro- 
fondilà  assai  piccola  rispetlo  alla  grandezza  délia  Terra  cominci 
un  oceano  di  fuoco  formato  dall’  ignea  fusione  dei  divers!  mate- 
riali  componenti  il  globo.  Taie  dottrina,  in  cui  ora  si  accordano 
quasi  tutti  i geologi , è flaneheggiata  da  moiti  altri  fatti  che  tro- 
vano  in  essa  una  soddisfacente  spiegazione  e che  perciô  la  rendono 
assai  probabile.  Fra  lali  fatti  (oltre  il  suddetto  délia  crescente  tem- 
peralura  col  crescere  délia  profondilà)  citeremo  i vulcani,  le 
grandi  forze  interne  che  fanno  sorgere  di  tratto  in  Iralto  monta- 
gne e isole,  l’origine  ignea  di  tutti  i materiali  che  più  si  approfon- 
dano  nel  suolo,  la  densilà  terrestre  crescente  dalla  superficie  al 
centro,  ecc.  eec.  (*). 

Il  nostro  globo  pertanto  pare  che  consti  di  due  parti:  di  un 
nucleo  di  materie  fuse,  e di  una  crosta  solida  di  varia  grossezza, 
che  forse  non  è in  alcun  luogo  più  erla  délia  centesima  parle  del 
raggio  terrestre,  e che  perciô  relativamente  ail’ interne  è somma- 
mente  sottile.  Tutto  induce  a credere  che  in  un  tempo  remolissimo, 
che  nessuno  puô  determinare,  ma  che  rimonta  a centinaja  e a mi- 
gliaja  di  secoli,  l’intero  globo  sia  stato  un  ammasso  di  materie 
incandescent!  e che  poscia  la  sua  superQcie  sia  venuta  a poco  a 
poco  raffreddandosi  e consolidandosi,  e abbia  cosi  dato  comincia- 
mento  alla  crosta  terrestre  (*'). 

Tutte  le  acque,  che  insieme  ad  altre  materie  componevano  prima 
una  densissima  atmosfera  di  vapori  e di  gas,  doveltero  allora  pre- 
cipitare  sulla  solida  superfleie;  la  quale  perô  per  le  contrazioni 
produite  dal  raffreddamento  e pei  moti  dell’igneo  mare  sottostante 
dovelte  sopportare  in  ogni  tempo  lacerazioni,  emersioni  di  mate- 
rie fuse,  sprofondamenti  e sollevamenti  di  grandi  tratti  del  suolo, 
più  di  spesso  in  principio,  ma  con  più  violenza  e grandezza  di 
eCfetli  in  progresse.  Cosi  si  formarono  i continent! , le  isole , il 
letto  dell’  oceano,  le  catene  di  montagne  e le  valli  : ma  cosi  anche 
queste  cose  s’ andarono  cangiando  in  diverse  maniéré,  e più  volte 
i bacini  dei  mari  sorsero  all’asciutto,  e le  altre  terre  si  sprofonda- 
rono  sotto  i flutli  e ne  divennero  il  letto. 

Nei  lunghi  intervalli  che  successero  a ciascuno  di  tali  sconvolgi- 

(')  La  densità  media  deUa  Terra  è oltre  a cinque  voile  e mezzo  maggiore  délia 
densità  dell’acqua  (5,  67).  La  densità  media  in  vece  délia  crosta  terrestre  è as- 
sal  minore,  non  esaendo  che  dalle  due  e mezzo  aile  tre  volte  piû  grande  di  quella 
(Ml*  acqoa. 

(")  Allorchè  il  pianeu  era  in  istato  d’ ignea  fusione,  presc  la  forma  sferoidale, 
forma  che  un  corpo  composto  di  materie  liquide  o pastose  c rotante  intorno  ad 
un  suo  dlamelre  non  pud  a raeno  di  assumere  per  viriA  délia  forza  centrifuge. 
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menti  le  acque  andarono  depositando  le  materie  di  cui  si  erano 
impregnate  urtando  nelle  parti  eminenti  e corrodeodo  i graniti  e 
le  rocce  cristalline  che  formavano  allora  la  superficie  terrestre. 
Quei  sedimenti  col  lungo  corso  dei  secoli  andarono  soprappo> 
nendosi  gli  uni  sugli  altri  e formarono  cosi  una  sérié  di  strati 
O suoli,  di  cui  il  più  moderno  era  sempre  il  più  alto,  mentra 
il  progressive  raffreddamento  andava  aumentando  la  crosta  dei 
nostro  pianela  pel  verso  contrario,  cioè  aggiungendo  di  sotto  nuova 
masse  cristalline,  di  cui  la  più  moderna  era  sempre  la  più  profonda. 

Intanto  la  creazione  poneva  nella  vita  quelia  stessa  legge  di  gra- 
dualo  svolgimento  che  aveva  posto  nella  formazione  dei  nostro 
globo  ed  anzi  dell’ universo  ; ed  i varj  ordini  di  vegetali  e di 
animali , dai  più  semplici  e rudimentali  che  comparvero  nell’epoca 
più  antica  flno  alla  creatura  più  perfetta,  l’uomo,  la  cui  comparsa 
segna  il  principio  dell’  epoca  présente , vennero  rivestendo  e po- 
poiando  la  terra. 

I resli  di  quegli  animali,  cadendo  in  fondo  ai  mare  insieme  colla 
materie  che  le  acque  di  continue  andavano  deponendo,  rimasero 
sepolti  nei  diversi  strati.  Quivi  ancora  si  vede  la  ioro  flgura  impron- 
tala  entro  ai  marmi  e ad  altri  sedimenti  che  poscia  divennero  roceie 
dure  e compatte;  oppure  vi  si  trovano  gli  stessi  vegetali  e animali 
in  istato  di  pietrificazione,  perché  aile  particelle  délia  sostanza  orga- 
nica  si  vennero  a poco  a poco  sostituendo  le  particelle  di  sostanze 
terroseo  melalliche;  oppure  si  discoprono  i loro  avanzi  in  istato 
ancor  naturaie,  corne  ossa  e conchiglie,  o carbonizzati  o altrimente 
alterati,  corne  le  immense  masse  di  vegetali  e le  intere  foreste  se- 
polte,  che  si  cambiarono  in  torba,  in  lignite,  in  carbon  fossile,  ecc. 
Tutti  questi  antichissimi  vegetali  e animali  che  si  vanno  di  continuo 
disotterrando  diconsi  fossili.  Essi  compongono,  per  cosi  dire,  un’im- 
mensa  collezione  cronologicamente  ordinala  di  monumenti,  che  ci 
svelano  la  storia  dei  mondo  prima  délia  creazione  dell’uomo. 

69.  Dlvla»lone  masslma  delle  roece.  — Abbiamo  ve- 
duto  che  tutte  le  rocce,  ossia  tutti  i materiaii  che  in  grandi  massa 
costituiscono  la  scorza  terrestre,  hanno  doppia  origine,  essendosi 
formate  le  une  coll’opera  dei  fuoco  e le  altre  mediante  i depositi 
0 sedimenti  delle  acque.  Perciô  le  prime  si  dissero  ignee,  e le  se- 
conde aequee  o nettuniche  o sedinuntarie. 

Ma  le  ignee  sono  di  due  sorte.  Le  une  si  formarono  al  primo 
coosolidarsi  délia  crosta  terrestre,  innanzi  a tutte  le  sedimentarie 
a cui  servono  di  base;  e le  altre  originarono  più  tardi  per  eru- 
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Eîone  e spandimento,  sia  nell’epoca  storica,  sia  in  epocbe  anUriori, 
e possoDo  perciô  trovarsi  sulla  superficie  altuale  non  meno  che 
suite  altre  rocce  sedimentarie  più  o meno  antiche.  Le  prime  si 
cbiamarono  pltUoniche  o primitive,  e le  seconde  di  eruzione. 

Le  rocce  pluloniche  sono  masse  crislallizzate  e senza  fossili, 
cioè  senza  Iracce  e pielriflcazioni  di  vegelali  e di  animali  che  du» 
rante  la  formazione  di  quelle  rocce  rimanessero  ivi  sepolti.  Le 
sedimentarie  in  veee  sono  divise  in  varj  strali  o suoli  soprapposti 
gli  uni  agii  allri , ed  hanno  fossili  in  grande  abbondanza.  Quindi 
è che  le  pluloniche  furono  anche  dette  cristalline  ed  azoiche,  cioè 
prive  di  animali;  e le  sedimentarie,  stratificate  e fossilifère. 

Maoltre  le  suddellevi  èun’allra  specie  di  rocce  che,  sedimen* 
tarie  in  origine,  vennero  allerale  dal  soverchio  calore  delle  rocce 
pluloniche  o vulcaniche  presso  cui  giacevano,  e parteciparono  cosi 
aile  qualilà  tanlo  delle  acquee,  quanto  delle  ignee,  essendo  slrati- 
flcate  e cristalline  insieme.  Queste  rocce  vennero  chiamale  meta- 
morfiche,  che  è quanto  dire  trasformate. 

Si  annoverano  dunque  tre  generi  di  rocce  : le  ignee,  le  sedimen- 
tarie, e le  metamorfiehe.  Le  ignee  poi  si  suddividono  in  pluloniche, 
e vulcaniche. 

In  tulle  queste  specie  di  rocce  si  trovano  degli  spacchi  che  di- 
consi  vene  o filoni;  i quali  si  riempirono  (forse  per  sublimazione, 
e pare  anche  col  l’in  1er  vento  dell’eletlricità)  di  malerie  saline,  o 
terrose,  o pietrose,  o melalliche,  diverse  sempre  da  quelle,  onde 
sono  formate  le  rocce  da  essi  attraversate.  1 metalli,  tranne  alcuni 
pochi  che  sono  quaiche  volta,  corne  l’oro,  disseminali  nelle  rocce, 
si  trovano  sempre  nei  filoni  insieme  ad  altre  soslanze  per  lo  più 
pietrose  che  li  circondano  o li  sparlono,  formando  quel  che  dicesi 
la  matrice  o ganga. 

Ma  corne  si  potè  conoscere  la  strullura  interna  délia  Terra,  se 
gli  scavi  artiflciali  non  giungono  che  alla  profondità  di  sei,  selte, 
otlocento  melri  al  più?  Abbiamo  veduto  corne  la  superficie  ter- 
restre sopportô  frequenli  avvallamenti  e sollevamenti  di  parti,  per 
cui  divenne  tulla  scabra  e disuguale,  e si  riempi  di  cavità  e di 
protuberanze.  Spesso  accadde  che  nel  sollevamento  di  una  catena 
di  roonti  la  parle  superiore  délia  crosla  terrestre  si  squarciô,  la 
parle  soltoposla  rimase  a nudo  sulla  cima,  e le  pareti  délia  spac- 
catura  si  rovesciarono  sui  declivj  délia  catena,  per  modo  che  gli 
strali,  non  più  orizzonlali  ma  inelinati  o dirilli,  si  Irovarono  coHe 
loro  estremità,  i più  profondi  più  dappresso  alla  cima,  e i meno 
profond!  più  vicino  alla  pianura:  Cosi*  una  sezione  verticale  più 
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0 meno  grande  délia  crosta  terrestre , che  non  avremmo  potuto 
osservare  se  non  discendendo  sollerra  varj  chilomelri,  ci  si  moslra 
alla  superflcie  nei  satire  le  eslese  chine  dei  nionli  e ci  dà  modo 
di  conoscere  la  qualilà  e lo  spessore  dei  varii  strali , che  ora  si 
succedono  aflanco  l’uno  dell’allro,  corne  prima  dei  loro  disloca- 
ntenlo  si  soprappoueano  l’uno  suH’allro. 

70.  liC  principall  speele  di  roece  igrnee.  — Le  rocce 
cristalline  sono  costituile  quasi  interamente  o da  sola  silice,  corne 
U quarzo,  la  pietra  focaja,  la  pietra  molare,  il  cristallo  di  rôcca, 
le  agate,  i diaspri,  ecc.,  o da  silicati,  cioè  da  sostanze  nella  cui 
chimica  combinazione  entra  la  silice,  corne  i feldispati  (ortosa,  al- 
bite,  labradorite,  ecc.),  le  miche,  gli  amfiboli,  i pirosseni,  i serpen- 
Uni,  i diallagi,  il  talco,  il  peridoto,  ed  altri.  Questi  silicati,  varia- 
mente  congiungendosi,  formano  una  moltitudine  di  rocce  compo- 
ste, le  quati,  non  solo  pei  divers!  componenti,  ma  anche  pel  diverse 
modo  di  composizione,  per  la  diversa  slruttura,  per  la  più  o men 
perfelta  cristallizzazione,  diversifleano  Ira  di  loro  e prendono  nomi 
divers!.  Tali  sono:  il  granito,  la  più  abbondante  delle  rocce  cri- 
stalline, composta  di  ortosa,  mica,  e quarzo  in  grani  fortemente 
aderenti;  — la  sienite,  specie  di  granito  in  cui  alla  mica  è surrogato 
l’amAbolo  nero;  — i serizzi,  in  cui  i Ire  componenti  dei  granito 
sono  mescolati,  non  sotto  forma  di  grani,  ma  di  lamine  dirette  per 
lo  slesso  verso;  — il  granito  talcoso,  ove  alla  mica  è sostituito  il 
talco,  sostanzadi  cui  la  pietra  saponacea  è una  specie;  — ilpor/fdo,  che 
dentro  una  pasta  assai  compalta,  per  lo  più  feldispatica,  contiene 
cristalli  distinti  d’una  tinta  meno  cupa  dei  fonde,  dal  colore  dei 
quale  prende  il  porfldo  il  nome  di  rosso,  nero,  ecc.;  — hMerile, 
miseuglio  di  labradorite  lamellarecon  pirosseno  nero;  — il  basalte, 
o pietra  di  paragone,  dolerite  compatta,  ove  la  labradorite  e il 
pirosseno  sono  intimamente  commisti;  — la  trnehite,  roccia  mas- 
siccia  feldispatica,  spesso  a pori  ûnissimi  che  la  rendono  aspra 
al  talto;  — gli  schisti  micacei  o micaschisti,  e gli  schisii  ialcosi,  rocce 
composte  di  lamine  di  mica  o di  talco,  commiste  di  solito  a slra- 
tereili  di  quarzo  e capaci  di  dividersi  in  fogliette  più  o meno 
sottili,  ecc.,  ecc.  (*).  Le  rocce  cristalline  e specialmente  le  grani- 
tiche  contengono  i flloni  più  ricchi  di  metalli. 

(*)  Sehitto  dal  greco  tehiatot,  facile  a fenderai,  non  indica  propriamente  una 
roccia  pariicolare,  ma  la  struttura  afogliosa  di  alcune  roece.  Quindi  si  dice  che 
varie  specie  di  ardesie,  di  arenarie,  di  argillc,  sono  di  slruttura  schisiosa,  per 
dire  che  le  loro  masse  sono  suscetlibiii  di  esser  divise  in  fogli  di  maggior  o mi- 
nor  spessore. 
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Le  rocce  vulcaniche  sono  allre  anliche,  altre  moderne.  Le  an- 
tiche,  che  si  formarono  nei  lempi  antislorici,  sono  principalmenle 
le  trachite,  i basalti,  che  sono  assai  diffusi  sulla  superficie  terrestre 
e si  fanno  ammirare  per  la  loro  struttura  a prismi  o a colonne, 
le  amiddaloidi,  specie  di  lave  sparse  di  cavità  or  vuote  or  pieue  di 
altri  minerai!  che  le  fanno  assoinigliare  a paste  con  mandorle,  e i 
tufi  vulcanici,  oi'iginati  dalle  ceneri  e dalle  sabbie  vulcaniche  che, 
cadute  nel  mare  o nei  laghi,  furono  dalle  loro  acque  deposte  a 
strati  e divennero  quindi  rocce  solide. 

Le  lave,  le  scorie,  i lapilli,  le  bombe,  le  potnici,  le  ceneri,  e le 
sabbie , coslituiscono  le  rocce  prodotte  dai  vulcani  moderni.  Le 
lave  sono  malerie  pielrose  di  varia  natura,  che  sboccano  dai  vul- 
cani in  istato  di  fusione  pastosa  e a guisa  di  correnti  discendono 
dai  fianchi  delle  montagne,  giungono  spesso  a grandi  distanze,  si 
distendono  alla  pianura  in  ampj  strati,  e quindi  raffreddandosi  si 
consolidano.  Esaminate  nelle  fratture , si  mostrano  d’ un  aspetto 
vitreo  e più  o meno  spugnoso  o bolloso.  I lapilli,  le  bombe,  e le 
scorie  sono  pezzi  più  o men  grossi  di  lava  lanciati  in  aria  dai 
vulcani  e ricadenli  sotto  forma  di  masse  scoriacée  o di  bolle.  Le 
pomici  sono  pezzi  di  lava  affalto  spugnosi,  fibrosi.e  leggerissimi, 
che  appartengono  insieme  colle  ossidiane  e con  altri  minerai!  ai 
depositi  trachitici,  e contengono  presso  a poco  gli  stessi  elementi 
dei  feldispati.  Le  ceneri  vulcaniche  sono  materie  pulverulenti 
corne  la  cenere,  che  i vulcani  lanciano  in  aria  al  principio  delle 
eruzioni  e che  si  ammassano  quindi,  laddove  cadono,  in  suoli 
profond!  ed  estes!.  Le  sabbie  vulcaniche  sono  composte  di  gra- 
nelli  più  fini. 

71.  liC  principali  speele  di  rocce  scdimentarle. 

— Le  rocce  sedimentarie  si  possono  ridurre  sotto  tre  classi.  Alla 
prima  appartengono  le  sabbie,  le  ghiaje,  e i cioltoli,  sia  disgregati, 
sia  agglutinât!  con  un  cemento  lapideo  e coraponenli  delle  rocce 
più  o meno  solide,  che  diconsi  in  genere  conglomérait,  e in  ispecie 
arenarie  (in  francese  grès),  se  formate  di  grani  piccoli  e distinti, 
puddinghe,  se  di  ciottoli  arrotondati,  brecce,  se  di  ciottoli  angolosi. 
Quando  questi  conglomérat!  si  trovano  nei  terreni  di  sedimento 
più  antichi  o più  vicini  a quelii  di  cristallizzazione,  diconsi  grovac- 
ehi.  Secondopoi  le  varie  specie  de’minerali  di  cui  constano,  e se- 
conde altre  circostanze,  distinguons!  le  arenarie  in  quarziti,  are- 
narie ealcaree,  arenarie  del  carbon  fossile,  arenaria  variegala,  are- 
noria  rossa,  arenaria  verde,  ecc. 
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Alla  seconda  classe  apparlengono  le  argille  (silicali  di  allumina 
idrali  lerrosi),  di  cui  ognuno  conosce  quella  specie  con  cui  si  fanno 
i roaltoni  e le  sloviglie.  Il  caolino,  cbe  serve  a fabbricare  la  por- 
cellana,  è ana  specie  di  argilla  bianca  e purissima,  formala  dalla 
decomposizione  di  alcuni  feldispali  {ortosa,  albite , pomice)  ; ma,  non 
essendo  per  lo  più  a strali  e non  contenendo  fossili,  non  appar- 
tiene  aile  rocce  sedimentarie.  Vi  sono  delle  argille  cbe  si  sfaldano 
corne  le  lavagne  e cbe  perciô  si  dicono  schisti  argillosi. 

Alla  ierza  classe  apparlengono  le  rocce  calcaree , formate  in 
tullo  O in  massima  parte  dal  carbonato  di  cake,  cbe  è una  combi- 
nazione  cbimica  di  acido  carbonico  e di  caice  viva.  Siccome  la  si* 
lice  domina  nelle  rocce  cristalline,  cosi  il  calcare  nelle  sedimen-  - 
tarie.  Esso  forma  immensi  depositi  in  tutti  i piani  e corapone 
slrati  estesissimi  (allernali  con  depositi  arenacei  od  argillosi),  col- 
line, monti,  ed  anche  intere  catene.  La  sua  strutlura  è svariatis- 
sima.  Vi  ha  del  carbonato  di  caice  cristallizzato  e limpidissimo, 
corne  lo  spato  d’ Manda,  a traverso  al  quale  si  vedono  doppj  gli 
oggelti;  ve  ne  ha  del  cristallizzato  confusamente  e perciô  non 
limpido;  ve  ne  lia  del  luminare,  del  lamellare,  del  flbroso;  ve  ne 
ha  del  compallo,  corne  i marmi,  la  pietra  calcare;  l’oolite,  cbe  pare 
formate  di  ova  di  pesce  pietriflcale  ed  insieme  agglutinate;  ve  ne 
ha  del  terroso , corne  la  creta  ( non  nel  senso  volgare  di  argilla , 
ma  in  quelle  scientifleo  cbe  corrisponde  alla  craie  dei  Francesi), 
roccia  bianca  e cbe  impolvera  le  dita;  ve  ne  ha  del  misto,  corne 
il  calcare  siliceo,  cbe  contiene  molta  silice,  la  marna,  composta  di 
calcare  e di  argilla,  lo  schislo  marnoso,  cbe  si  divide  in  lamine  corne 
le  ardesie,  il  calcare  magnesiaco,  formate  di  carbonato  di  caice  e 
di  carbonato  di  magnes  ia,  la  dolomia,  cbe  ha  la  stessa  composi- 
zione  del  calcare  magnesiaco,  ma  è per  lo  più  saccaroide,  cioè 
ha  la  struttura  dello  zucchero  in  pane,  ecc.  Il  carbonato  di  caice 
è spesso  sciolto  nelle  acque , cbe  lo  depongono,  e formano  i lufi 
ealcarei,  e per  inflltrazione,  le  stalattüi  e le  stalammiti,  cbe  ingom- 
brano  spesso  le  grotte  nei  paesi  ealcarei.  Dai  depositi  delle  stalat- 
liti  e delle  stalammiti  provengono  gli  alabastri  calcari  {V  orientale, 
il  venato,  il  marmo  onice,  il  marmo  agata),  cbe  sono  assai  pregiati 
e non  si  debbono  confondere  coll’aloftasfro  geseoso  di  Volterra,  con 
cui  si  fanno  a tenue  prezzo  vasi , statuette , candellieri , ed  altri 
ornamenti.  Il  gesso  è un  solfato  di  caice. 

Fra  i marmi  semplici  sono  da  notarsi  i blanchi  stalaarii  o sae- 
caroidi,  di  cui  i più  belli  vengono  da  Carrara  ; i rossi,  fra  cui  si  dis- 
tingue il  mtschto  d’ Ilalia  ; i gialli  chiamati  giallo  antico  o giallo  di 
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Siena,  i neri  di  Namur,  i venati  di  Fiandra,  il  grande  antico,  ecc. 
Fra  i manni  composli  (cosi  dettl  perché  conlengono  materie 
eterogenee  sparse  qua  e là  in  foglielti,  o in  nôccioli,  o sotlo 
allre  forme)  si  dislinguono  sopra  lulli  i marmi  cipollini,  il  verde 
antico  (dei  quali  è ricca  la  cosla  di  Genova),  e i marmi  Campan 
nei  Pirenei. 

Finalmenle  le  principal!  rocce  metamorflche  sono  I serizzi  (5  70), 
i micaschisti  (5  70),  gli  schisti  argillosi  (5  71),  lo  schislo  amfbolico, 
composlo  di  feldspalo  e amflbolo,  il  marmo  statuario  o saccaroide, 
e molle  allre  specie  di  marmi,  i diaspri,  le  lavagne,  lo  steaschisto 
o srhisto  talcoso  (5  70),  e il  serpentino  (5  71),  roccia  compalta,  verde 
o nera,  lalvolta  macchiala,  e lanlo  tenace  che  i forli  coipi  di  raar- 
tello  la  intaccano,  ma  diflicilmenle  la  rompono. 

72.  Sezione  idéale  délia  erosta  terrestre.  — Gon- 
binando  insieme  le  osservazioni  faite  tlnora  in  mollissime  regioni, 
si  puô  comporre  una  lavola  rappresenlante  l’ordine  con  cui  si 
soprappongono  i diversi  terreni  sedimenlarii,  le  varie  rocce  di 
cui  sono  coslituili  i loro  piani , e alcuni  dei  fossili  più  caratteri- 
stici  di  ciascun  lerreno.  Il  piccolo  abbozzo  che  segue  puô  essep 
compreso  da  chi  si  sia  impossessalo  delle  poche  nozioni  date  nei 
quatlro  paragrafl  precedent!  (*). 


O Questa  tavola  deve  essor  lella  con  ordlne  Inverso,  procedendo  cloè  dalla 
fine  al  principio,  se  si  vuole  seguire  l’ordine  cronologico  dalle  più  antiche  aile 
più  moderne  formazioni.  Ecco  pni  la  dichiarazione  dl  alcuni  terraini  più  usât!  : 
Eoeetit  dal  greeo  eos  aurora,  cainot  recenie,  quasi  per  dire  formate  aU’aurora;  ' 
al  principio,  dell’epoca  lerziaria;  — miocene,  meno  recenie;  — pliocène,  pii'z  ‘ 
recenie;  pliottocene,  rcceniissiino;  — cambrico,  dai  Cambri,  che  abitavano  nella 
contea  di  Cumberland;  — eiturico,  dai  Silurii,  che  giù  abitarono  nella  contea  di 
Shrop  tn  Inglilterra;  — devonieo,  dalla  contea  inglese  di  Devon;  — carboni- 
fero,  per  gU  siraii  di  carbon  fossile  che  coniienc;  — permico,  perché  abbondante 
nella  provincia  russa  di  Perm;  — triasico,  perché  composlo  dei  terreni  in  cui 
gliantichi  geologi  lodividevano,  cioé  arenaria,mu!chelkalk,t  marne; — gtureee, 
dai  monli  dura,  ed  ooUtieo  (ovo-pletral,  pei  piccoli  granelli  simili  ad  ova  di  pe- 
iMse  di  cui  si  compongono  i calcari  appartenenti  a quel  terreno;  — cretaceo,  da 
quella  specie  di  calcare  bianco  e terroso  che  i Francesi  chiamano  craie  , e noi 
creta,  quantunque  in  iialiano  questa  parula  si  adoperl  volgarmente  corne  sino- 
nimo  dl  argilta;  — pa/eosoico,  dal  greco  palaioe  , antico,  soe,  vita,  onde  si 
adatta  ai  terreni  primarii  contenenti  i più  anliehi  animali  e vegetali  ; — atoici, 
senza  vita;  — metotoici,  dal  greco  metot,  medio,  onde  si  applica  {ai  terreni 
secondarii  coniencnii  fossili  dell’età  media;  — cenozoici,  dal  greco  cainos , 
recenie. 
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TEUREm 

PIAN!  E ROCCE 
PRINCIPALI 

RlVOLCZlOm 
E FOSSILl  PRINCIPALI 

Alluviale 

inoderno 

Sabbie,  limo, 
argille , ciottoli 

Sollevamento  délia  piii  parte 
delta  Curdigliera  di  America  e 
delle  calene  dell’Asia  centrale;  e 
consegiiente  diluvio  iforse  il  mo- 
saico) 

Alluviale 

antico 

0 

pliostocene 

Sabbie,  argille 
ghiaje,  ciottoli, 
blocchi  erralici 

Sollevamento  dei  monti  del  Te- 
naro  e delle  catene  avenli  la  stessa 
direzione.  Disgiunzione  délia  Si- 
cilia  dall’ltalia,  délia  Corsica 
dalla  Sardegna,  délia  Spagnadal* 
l’Africa,  dell’Asia  minore  dall’Eu- 
ropa.  Diluvj  inlramezzati  da  un 
periodo  glaciale , onde  si  formano 
i lerrenidl  trasporin.  Vutcani  del* 
l’ Italia  e dell’Alvernia. 

Pliocène  \ 
0 superlore 

1 Sabbie,  arenarie, 
molassa,  calcare 
grossolano 

Miocène 

1 

Al  termine  del  periodo  'pUoce- 
nico,  sollevamento  della_  catena 
principale  delle  Alpl  e di  tulle  le 
catene  avenli  una  stessa  direzione. 
Durante  quesli  due  periodl  la  piit 
gran  parle  delle  terre  deiremi- 
sfero  boreale  sorgeno  sopra  l a_c- 
qua,  e le  già  sorte  crescono  in 
altezza.  Grandi  eruzioni  di  rocce 
pluioniche  e vulcaniche.  — Scom- 
paiunu  i paleoterii,  gWanoploterii, 
i sifoUonti,  a cuisubenirano  gli  an- 
fibj  e colossali  diiioterj  e mcuto- 
doiiti  nel  periodo  niiocenico,  c i nie- 
galerj  ( i più  gigantesehi)  e_i  aioa- 
tcrj  (cer>i  di  mole  elefanima)  e 
quasi  tulle  le  specle  atluall  dl 
nianimiferi  nel  periodo  pliocenico. 
Vcgeiazione  ricchissima. 


Ampliamenlo  délia  TerraferuM. 
Sollevamento  del  sisiemi  Sarao- 
f Corao,  ’latra,  Jancerroi* ^ delle 
Eoeene  DelrilieoncWUferl,  occidentali  e di  lutte  le  ca- 

. , 1 areille  pesso.  l®"*  avenli  le  slesse  direzionl. 

O mferiore  argme,  g laghi.  Appanzione 

marne  deiinaiumiferi.llpo/eoicrio,  l ano- 

ploterio,  il  tifodoitie,  pachiderml 


ploterio,  il  sifodonte,  pachiderml 
giganteschl.  Sconipajono  gli  alli 
palmizj  ; nuove  specie  di  conlfere 
e molle  specie  di  lutte  leallre  fa» 
migiie  di  dicoüledoni. 
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Oolitico  superiore 

r 

( 

Oolitico  tnedio 

Giurassico 

od  < 

oolitico 

Oolitico  inferiore 

\ 

\ 

Lias  superiore  e 
inferiore  colle 
marne  intermedie 

Àrgille  iridate  l 

0 Keuper  1 

Triassico 

Calcare  eonchili-  j 
fera  0 Muschelkalkj 

Jrenarie  »ari«gate\ 

RIVOLUZIONI 
E FOSSILI  PRINCIPALI 


Il  sud  délia  Francia,  l’Europa 
méridionale,  parle  délia  Siria,  e 
spiagge  delta Traciae  délia Troade 
sutracqua.  Sollevamento  dei  si- 
stemi  del  mente  Viso  , dei  Pirenei 
e dei  nionii  avenii  la  loro  dire- 
zione.  L’ Intibil  terra  si  distacca 
dalla  Francia,  furmandosi  cos>  la 
Munica.  Nessun  avanzo  di  raammi- 
t'eri  terreslri.  Pesci  sijuali  (fracui 
il  pesce  canei.  Nuow  Sauri  più 
perfelti , Megalotuuro , Iguano- 
donte  (lungo  lalvolta  zO  metri), 
Mosasauro.  Alcune  piante  moder- 
ne; palmaj  dicotileduni  più  nu- 
merosi. 


Sollevamenlo  del  sistema  délia 
Costa  d’oro  e dei  monti  d'una 
stessa  direzione.  L’ Inghilterra  col 
nord-ovest  délia  Francia  erano 
unité  in  una  grand’ isola;  un’al- 
tra  era  formata  dalla  Scandinavia; 
un’atlra  da  gran  parte  délia  Ger- 
mania;  im’allra  inflne  dal  centro 
délia  Francia.  — Sterminata  folia 
di  belemniti  (simili  aile  seppie) , 
di  ammoniti  (conchiglie  spirali), 
di  peniacriniti,  c altri  molluscm. 
Sauri  (lucerte)  giganteschi,  fra 
cui  l’ ictiosuuro  ( con  muso  di  lu- 
certnlaj  denti  di  coccodrillo,  ver- 
tébré di  pesce,  naiatuje  di  balena), 
il  vlesiosauro  ( con  lunghissimo 
colloi,  il  pterodaltiio  (rettile  vo- 
lante). 


Sbllevamento  dei  sigtemi  dei 
Paesi  Bassi,  del  Reno,  e dei  Tu- 
ringi.  I Paesi  Bassi,  la  Germa  nia 
occidentale,  i monti  Vogesi,  e parte 
délia  Grecia  sorgono  alL’asctutlo. 
— Giganteschi  animal!  simili  aile 
rane:  Labirhitodon,  cheiroterion. 
Conchiglie  innumerevoli.  Pescicar- 
tilaginosi.  Encriniti. 
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PUNI  E ROCCE 
PRINCIPAL! 

RIVOLUZIONI 
E FOSSILI  PRINCIPALl 

EPOCA  PRIHARIA  0 PALEOZOICA,  ROCCE  METAHORFICHE 

/ 

1 

Permico  ^ 
Peneo  i 

\ 

Dell’eirenaria  rossa 
vogese 

Del  Zechstein 
(l>ietra  da  calce) 

Del  pseGti  o are- 
narie  rosse 

Da  nuova  frattura  délia  crosla 
terrestre  s’ innalzano  materie  por- 
firiche  elle  formano  eminenze  a cu- 
pole.  Giganieschi  rellili  saurl  per- 
corrono  le  terre;  pesci,  polipaj 
briozoarii,  molluschi  diversi  po- 
uolano  quel  vastissinii  mari.  Sol- 
levainenlu  dei  inonti  del  nord 
d’ Inghillerra  e delle  caiene  pa- 
rallèle sul  principio  di  qiieslo  pé- 
riode e al  termine  del  carbonifero; 
onde  sorgono  la  regione  aliiina  e 
italien  cou  altre  terre,  ma  alla  line 
(li  queslo  periodo  o al  principio 
del  triassico  tornano  sott’acqua. 

/ 

l 

CarbonU  1 
fero  \ 

/ 

S 

\ 

Del  carbon  fossile 

(fra  i tedimenci 
à'acqua  dolce  e 
gli  ttrati  di  art- 
narie,  congtome- 
rati,  argilltj  e 
tchifti  argillosi) 

Del  calcare  carbo- 
nifero 

Suite vamento  dei  monti  del  Forez 
e delle  catene  aventi  la  stessa  di- 
rezione.  L’atmosfera  calda,  umida 
e ricca  di  gas  acido  carbonico  fa- 
vorisée la  nascita  di  numerose  spe- 
ciedi  plante  e raasslmedi  felci  ar- 
borée, di  pini  e abêti  giganteschij 
araucarie,  ecc.  Sprofundamenio  di 
moite  di  quelle  toreste  e forma- 
zione  dei  ueposlli  di  carbon  fos- 
sile. Emersione  di  rocce  basalü- 
che,  trappiche,  e granitiche. — Kn 
crinili  Up^cie  di  ruggiali),  im- 
mense etmebiglie,  testacei  marini, 
crinoidee,  archegosauro. 

Devanico 

Schisti,  ardesie, 
lavagne 

Sollevamento  del  gruppo  del- 
l’ Harz  e delle  catene  aventi  la 
stessa  direzione.  Ingrandimento 
délia  terraferma.  Diinlnaiscuno  i 
trilobiti.  Nuuvi  rettili  e molluschi, 
e moite  famiglie  di  pesci.  Encri- 
niti  e polipaj  formano  grandi  dp- 
positi  in  Francia,  nel  Belgio,  e in 
America.  Crittogaine  , funghi , e 
plante  arborescent!. 

Arenarie,  schisti. 

Sollevamento  dei  monti  del- 

grovaccbi,  anage- 

l’IIundsriick  e delle  catene  aventi 

Silurleo 

la  stessa  direzione.  Sorgono  nuove 

nite,  calcara 

terre  e crescono  in  estenslune  le 

già  sorte.  — Molluschi,  kooGti,  e 

malti  pesci. 
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CS 

S 

s 

Sm 

U 

O 

U 


ta 

Si 


Cambrico 


Arenaria  di  Bar- 
muth^  schisti,  ar- 
desie 


Prima  délia  formazione  di  que- 
sto  terreno,  la  auperiicie  del  globo 
era  tulla  coperta  dalle  acque.  I 
primi  moati  che  sorsero  furuna  il 
sisteraa  délia  f'andea  e il  Brati- 
liano,  nell’epora  azoicaj  che  pre- 
cedette  il  terreno  cambrico, _ il  pid 
antico  del  aedinieiuarii.  Il  sisteraa 
del  Finitterre,  del  Longmijnd,  e 
del  Morbihan,  s’innalzarono  alla 
line  del  periodo  cambrico  e sui 
principio  del  siiurico  insieme  ai 
monti  aventi  le  slesse  direzioni. 
— 1 mari  eran  popolali  special- 
mente  da  trilubiti,  genere  slngo- 
lare  di  crostacei. 


CAPiTOLO  SECONDO. 

Classificazione  delle  terre  e delle  acque  e osservazioni  generali. 

73.  1 eontinentl,  le  Isole,  la  loro  snperflele,  e 0 
loro  contorno  in  generale.  — La  superficie  terrestre 
non  è lutta  pareggiata  e liscia  corne  quella,  per  esempio,  del 
globo  che  ce  la  rappresenta;  ma  è tutta  piena  di  prominenze  più 
0 meno  estese  ed  elevate,  e di  cavità  più  o meno  ampie  e pro- 
fonde. La  maggior  parte  di  questa  superficie  è coperta  da  un 
grand’ ammasso  di  acqua  salsa  che  dicesi  oceano.  L’altra  parte 
assai  minore,  elevandosi  di  più , sorge  al  disopra  dell’  oceano  e 
pnô  cosi  essere  abitata  dall’uomo.  Ma  questa  parte  minore,  che 
è stanza  dell’uomo,  non  è già  un  sol  tratto  di  terra  tutto  contl- 
nuato.  Essa  al  contrario  è spezzata  in  una  moltiludine  di  terre 
che  sorgono  qua  e là  di  mezzo  all’oceano,  il  quale  perciô  le  di- 
vide  lutte  le  une  dalle  altre  e lutte  le  circonda.  Ora  una  terra 
circondata  interamenle  dall’acqua  ch'amasi  isola.  Dunque  lutte  le 
terre  del  globo  allro  non  sono  in  soslanza  che  allrellanle  isole. 
Ma  fra  esse  ve  ne  ha  tre  cosi  grandi,  cosi  slerminate , che  tulle 
le  altre  innumerevoli  spariscono  al  loro  confronlo.  Quelle  tre 
pertanto  merilarono  di  essere  dislinte  con  un  nome  parlicolare, 
e furono  dette  continenti. 

Le  porzioni  di  oceano  vicino  a terra  ebbero  nome  di  mari.  , 
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Le  superficie  poi  dei  conliDenli  e dette  isole  non  sono  eguaL 
mente  piane  e distanli  dal  cenlro  del  globo,  ma  qui  si  estendono 
parallèle  a qiiella  dell’oceano  e quasi  basse  quanlo  essa,  formando 
dei  bassipiani;  là  s’innalzano  a foggia  d’immensi  terrazzi,  for- 
mando degli  allipiani  o acrocori;  altrove  ondeggiano  con  incavi 
più  o meno  ampj  e profond!,  formando  le  mlU,  e con  rilievi  più 
0 meno  alli  ed  estes!,  simili  qualche  voila  a coni  isolati,  ma  più 
spesso  a lunghi  ammassi  sormontali  da  lunga  flla  di  cime,  for- 
mando cosi  le  ecUine,  i monti,  e le  eatene  nontane. 

Nè  diverse  speltacolo  ci  offrirebbe  il  letto  deU’oceano  se  la 
nostra  vista  polesse  penelrare  laddove  arriva  lo  scandaglio.  Anche 
là  solto  ci  apparirebbero  valli,  monti,  e pianure  d’ ogni  altezza  e 
d’ogni  forma.  La  valle  più  profonda  ci  si  mostrerebbe  presso  a 
poco  lanlo  al  disollo  délia  superfleie  deile  acque,  quanto  la  cima 
più  elevata  se  ne  allontana  al  disopra.  Yedremmo  acrocori,  gruppi, 
e calene  di  montagne  spingere  le  loro  cime  o vicino  al  livello 
dell’oceano  o al  disopra  di  esso,  formando  nel  primo  caso  gli 
scogli  e le  scogliere,  ossia  flie  di  scogli,  e nel  seconde  caso  le 
isole  e i loro  aggregali. 

Il  declivio,  con  cui  i conlinenli  e le  isole  dalle  parti  loro  più 
alte  discendono  al  mare,  continua  solto  di  questo  or  con  doice, 
or  con  rapido  pendio.  La  linea  in  cui  sono  toccali  dalla  super- 
fleie del  mare  coslituisce  il  loro  contomo  marittimo.  I loro  lembi 
sopraslanti  a questa  linea  diconsi,  seconde  i casi,  caste,  lidi,  spiagge, 
rive,  sponde. 

I loro  pendii  sotlomarini  non  hanno  forme  meno  irregolari  che 
le  lor  parti  superiori:  onde,  se  l’oceano  alquanlo  si  abbussasse, 
non  solo  l’eslensionc  deile  terre  divenlerebbbe  grandemente  e di- 
versamente  maggiore,  ma  anche  il  loro  conlorno  si  farebbe  del  lutto 
diverse.  Tali  irregolarilà  di  conlorno  si  possono  perô  ridurre  a 
poche  specie,  cioè  a spiagge  basse,  a spiagge  aile  e quasi  a per- 
pendlcolo,  a rienlrameuli  lalerali,  e ad  oggelti  di  svariatissime 
forme  e grandezze.  1 rienlramenti,  essendo  riempiti  dall’acqua,  di- 
consi, se  grandi,  mari  interni  o mediterranei , e , se  men  grandi , 
baje,  golfi,  seni.  Le  parti  sporgenti  si  chiamano,  se  di  grande  esten- 
sione,  penisole,  e se  di  estensione  minore,  punie,  capi,  promontorj. 
Spesso  una  terra,  prima  di  prolendere  in  mare  una  sua  parte,  si 
reslringe,  per  cosi  dire,  in  una  piccola  slriscia  che  chiamasi  istmo, 
e quindi  lorna  ad  allargarsi,  formando  una  penisota  che  in  tal 
caso  dicesi  propria.  Allre  voile  invece  si  dilunga  con  una  sua  por- 
zione  in  mare  senza  prima  restringersi,  ed  allora  la  penisola  di- 
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cesi  aperta.  I golfl  poi  e i mari  interni  possono  essere  prodolli 
non  solo  dagl’incavi  di  una  medesima  terra,  ma  anche  dall’av* 
vicinarsi  Ira  loro  di  due  o più  terre  diverse.  Se  due  terre  ser- 
rano  il  mare  in  maniera  da  non  lasciare  tra  loro  che  un  piccolo 
inlervallo  pel  quale  passare  da  un  mare  ad  un  altro,  quell’inter- 
vallo,  se  molto  angusto  e breve , chiamasi  stretto  o passa , e se 
più  lungo,  canale  o manica. 

74.  I tre  contlneiatl  e le  einqae  parti  dcl  mondo* 

— Il  maggiore  dei  continenli  che  spazia  per  la  massima  parte 
nell’emisfero  boreale  chiamasi  continente  antico.  L’allro,  la  cui 
maggior  parte  é compresa  nello  stesso  emisfero , fu  detto  conti- 
nente nuovo,  perché  a noi  abitanti  delP  antico  continente  è noto 
soltanto  da  poco  più  di  tre  secoli  e mezzo.  Il  terzo  influe,  che 
ci  fu  fatto  conoscere  dagii  Olandesi  sul  principio  del  secolo  de- 
cimosetlirao,  ebbe  nome  di  Nuova  Olanda  e poi  di  Continente  au- 
strale, perché  lutto  compreso  nell’emisfero  méridionale.  Questo, 
che  si  eslende  per  circa  7,546,000  chilometri  quadrati,  é molto 
minore  degli  altri  due,  potendo  stare  più  di  cinque  voile  nel  nuovo 
e più  di  undici  nell’antico.  Dividendo  il  globo  secondo  il  meri- 
diano  dell’isola  del  Ferro  in  due  eraisferi,  uno  orientale  e l’allro  oc- 
cidentale, si  vedrà  che  il  continente  nuovo  é tulto  compreso  nel- 
l’emisfero  occidentale,  e il  continente  antico  e l’australe  quasi  per 
inlero  nell’emisfero  orientale. 

Nel  continente  antico  si  dislinguono  tre  parti:  una  ad  oriente, 
che  unilamenle  aile  isole  circonvicine  dicesi  Asia,  e due  ad  occi- 
denle,  che  insieùie  aile  loro  isole  chiamansi  Earopa  ed  Africa. 
Queste  due,  essendo  tulle  circondale  dall’acqua  fuorché  dalla  parle 
in  cui  si  uniscono  al  continente  asialico , sono  perciô  due  penisole  ; 
ma  la  più  grande  e méridionale  di  esse  é ,una  penisola  propria , 
giacché  s’innesta  al  continente  asiatico  per  mezzo  dell’ ûtmo  di 
Suez;  ed  invece  la  più  piccola  e setlenlrionale  é una  penisola 
aperta,  perché  si  congiunge  al  continente  asialico  con  lutta  l’am- 
piezza  di  uno  de’suoi  lali.  Il  nuovo  continente  poi  insieme  aile 
isole  che  gli  appartengono  ha  il  nome  di  America,  e il  continente 
australe  insieme  aile  mollissime  isole  sparse  in  una  gran  parte 
dell’oceano  nomasi  Oceania  od  Australia.  Cosi  i geograti  fecero 
di  tulle  le  terre  cinque  parti,  che  si  dissero  le  cinque  parti  del 
mondo. 

Si  noli  perô:  1.*  che,  slanle  la  conflgurazione  del  nuovo  con- 
tinente, il  quale  si  compone  di  due  grandi  penisole  congiunte  tra 
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loro  dall’islmo  di  Panama,  l’una  al  nord  di  queslo  e l’altra  al 
sud  , alcuni  fanno  dell’ America  due  parti  del  mondo , una  delle 
quali  sarebbe  l’Amenca  settentrionale,  e l’allra  V America  méridio- 
nale; 2.®  che  i nomi  di  Europa,  Asia,  Africa,  America,  Oceania  si 
usano  anche  qualche  voila  per  signiflcare  il  solo  continente  o la 
porzione  di  continente  che  cosliluisce  il  nucleo  di  quella  parle 
del  mondo;  e cosi  si  dice,  per  esempio,  America  per  indicare  il 
solo  continente  americano  senza  le  isole , e si  dice  Europa  per 
accennare  la  sola  porzione  nord-ovesl  del  continente  anlico,  ossia 
(corne  anche  si  usa  dire  per  eliissi)  il  solo  continente  europeo 
senza  la  sua  parte  insulare.  Benchè  le  circostanze  del  discorso 
rischiarino  il  diverso  senso  in  cui  quei  nomi  si  adoprano,  è bene 
allenersi  per  consuelo  al  linguaggio  più  preciso,  dicendo  continente 
nuovo,  continente  australe,  continente  antico,  continente  europeo,  con- 
tinente asiatico,  continente  africano,  quando  si  vogliono  indicare  i 
soli  conlinenti  o le  sole  parti  continentali;  e dicendo  Europa,  Asia, 
Africa,  America,  Oceania,  quando  si  ha  intenzione  d’indicare  i con* 
tinenti  o le  parti  continentali  insieme  colle  isole  che  a loro  geo- 
graflcamente  appartengono. 

73.  DIvIslone  masstma  delF  Oceano.  — Dividendo  la 
superficie  terrestre  in  mille  parti  eguali,  si  trova  che  734  di  tali 
parti  sono  occupate  dall’  Oceano,  e 266  dai  conlinenti  e dalle  isole; 
ossia  quasi  Ire  quarli  dal  mare,  e poco  più  di  un  quarto  dalle 
terre. 

Nellc  diverse  zone  terrestri  l’Oceano  e le  terre  sono  cosi  riparlite: 
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Quantunque  l’Oceano  non  sia  che  un  sol  corpo  d’acqua,  nondi- 
meno  i geografl  dislinsero  anche  in  esso  cinque  parti.  Chiama* 
rono  grande  oceano  od  oceano  pacifico  quella  porzione  che  è ad 
oriente  dei  due  conlinenti  anlico  ed  australe,  e ad  occidente  del 
nuovo,  e che  dal  circolo  polare  arlico  si  estende  flno  all’antartico. 
Dissero  Oceano  atlantico  quell’allra  porzione  dell’oceano  che,  eslen- 
dendosi  parimenle  dall’uno  all’allro  circolo  polare,  trovasi  ad  oc- 
■cidenle  dell’antico  continente  e ad  oriente  del  nuovo.  L’altra  por- 
zione dell’Oceano  compresa  Ira  il  continente  antico,  l’australe,  e 
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il  circolo  polare  anlarlico  ricevette  il  nome  di  Ocedno  indiano.  Id 
fine  le  due  porzioni  dell’Oceano  racchiuse  entro  i conflni  dei  cir- 
coli  polari  si  dissero  l’una  Oceano  glaciale  arlico,  e l’alira  Oeeano 
glaciale  antartico. 

Quesle  parti  dell’Oceano  si  dividono  seconde  le  zone  nel  modo 
seguenle : 

Nella  zona  glaciale  boreale,  YOceano  glaciale  arlico. 

Nella  temperala  boreale,  il  Grand^ oceano  boreale , e YAtlantieo 
boreale. 

Nella  torrida,  il  Grand’ oceano  equinoziale,  YAtlantieo  equino- 
ziale,  e Y oceano  indiano. 

Nella  temperala  australe,  il  Grand’ oceano  australe , YAtlantieo 
australe. 

Nella  glaciale  australe,  Yoceano  glaciale  antartico. 

Quindi  è che  al  sud  del  capo  Hom,  estremilà  méridionale  deU 
i’America,  non  essendoci  piu  limili  di  terre  mollo  estese,  bOceano 
australe  confonde  in  sè  le  acque  dei  Ire  oceani,  Pacilico,  Atlantico, 
e Indiano,  ed  occupa  senza  inlerruzione  lutta  la  zona  terrestre 
cbe  è tra  il  56.>»o  parallelo  méridionale  ed  il  circolo  polare  an* 
larlico. 

76.  lie  terre  In  relaslone  eol  mare,  ossla  Isoley 
grappl,  arcipclaghi,  banehi,  seogll,  atolll,  rive, 
dune.  — Le  isole,  corne  già  dicemmo,  sono  terre  inleramente 
circondale  dall’acque,  non  perô  cosi  grandi  da  merilare  il  nome 
di  conlinenti. 

L’aggregato  dipiù  isole  vicine  ealtornianti  spesso  un’ altr’ isola 
maggiore  dicesi  gruppo  d’ isole  ; per  esempio,  il  gruppo  di  Malta. 
L’aggregato  di  moite  isole  o di  più  gruppi  d’isole  in  un  Iraltodi 
mare  cliiamasi  arcipelago  ; per  esempio,  Yarcipelago  greco,  che  per 
anlonomasia  si  distingue  anche  col  solo  nome  di  arcij}«fa$^o.  Si  av> 
verla  poi  che  con  queslo  nome  si  désigna  non  solamenle  la  riu- 
nione  di  più  isole  vicine,  ma  anche  il  tralto  di  mare  in  cui  quelle 
si  trovano. 

Il  lelto  del  mare  laddove  si  avvicina  alla  superficie  dicesi  in  gé- 
néré bassofondo;  il  quale,  se  formalo  di  sabbia,  chiamasi  banco  o 
secca;  se  di  nicchi  frantumati,  banco  di  conchiglie;  se  di  dura  roc- 
cia,  scoglio.  Una  sérié  di  scogli  dicesi  scogliera;  e siccome  chia- 
masi pure  scoglio  un  macigno  o una  rupe  sorgenle  sopra  l’acqua 
0 in  sulla  riva,  cosi  anche  scogliera  puô  signiûcare  una  sérié  di 
tali  scogli. 
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Vi  ha  scogliere  lutte  formate  di  maleria  corallina,  le  quali  di- 
consi  a frangia,  se  rivestono  il  margine  del  lido  ; a sbarra,  se  fron- 
teggiano  lungamente,  a maggiore  o minore  distanza,  la  cosla;  a 
ghirtanda,  se  cingono  una  o più  isole,  chiudendo  Ira  sè  e le  isole 
nna  porzione  di  mare;  e atolli,  se  formano  isole  simili  ad  anelli 
eircolari,  ovali,  od  irregolari,  con  in  mezzo  laguna.  Esempi:  una 
scogliera  a sbarra,  lunga  circa  1 800  chilomelri,  e larga  dai  180 
ai  1 800  metri,  corre  parallela  alla  costa  nord-est  del  continente 
australe,  alla  distanza  media  di  45  chilomelri.  — L’isola  di  Taiti, 
la  maggiore  dell’arcipelago  di  queslo  nome  nella  Polinesia  méri- 
dionale, è il  più  segnalalo  esempio  d’isole  a ghirlanda.  — L’arci- 
pelago  delle  Caroline,  che  ha  un’estensione  di  più  di  2 500  chi- 
lomelri quadrati,  l’  arcipelago  Pericoloso,  e quelli  delle  Maldive  e 
delle  Laccadive,  sono  tutti  formati  di  atolli. 

Le  rive  del  mare  sono  di  varia  natura.  Âlcune  sono  precedute 
da  scogli  ciechi  o a flor  d’acqua,  che  le  rendono  inaccessibili.  Al- 
Ire,  basse,  dolcemenle  inclinate  e sabbionose,  dette  propriamente 
spiagge , continuano  lungamente  soit’  acqua  il  loro  lieve  pendio. 
Altre  inflne  sorgono  più  o meno  alte  e dirupate  sul  mare,  e pi- 
glian  nome  di  costiera  o scogliera  o alte  spiagge. 

Spesso  le  sabbie  gillate  dal  mare  sulla  riva  formano  più  sérié 
di  monlicelli,  che  diconsi  tomboli  o dune,  le  quali,  sospinle  di  con- 
linuo  dai  vcnli  marini  enlro  terra  (mentre  altre  di  continue  se 
ne  formano  dielro  a loro),  invadono  a poco  a poco  i paesi  e li 
disertano  se  dall’induslria  umana  non  vengano  arrestale 

77.  Altexsa  assolnta  e relativa.  — I continenli,  le 
isole,  e le  varie  loro  parti,  si  elevano  a differenti  allezze.  A po- 
1er  misurare  lutte  queste  allezze  in  modo  che  sieno  fra  loro 
confrontabili , bisogna  Irovare  un  termine  a tulle  comune,  un 
punlo  di  partenza  uguale,  una  superficie  in  somma  ugualmente 
distante  in  tutti  i punti  dal  centre  del  globo.  Questa  superficie  è 
quella  dell’Oceano. 

Il  livello  dunque  del  mare  è il  termine  fisso  da  cui  si  parte 
per  valulare  l’elevazione  di  qualsivoglia  punto  terrestre.  L’eleva- 
zione  di  un  luogo  cosi  valutata  6.\ ces\  altitudine,  o altezza  assolttta. 
Cosi  l’alliludine  di  Milano  èdi  circa  123  metri  (osservatorio  aslro- 
nomico  di  Brera  147,11);  il  che  è quanto  dire  che  Milano  è 123 
metri  più  alto  chc  il  livello  del  mare. 

L’elevazione  in  vece  di  un  luogo  valutata  partendo  dalla  pia- 
flura  Su  cui  posa  dicesi  altezza  relativa.  Cosi  è relativa  l’altezza 
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del  Duomo  di  Milano  quando  si  dice  ch’esso  s’innalza  coll’eslre- 
milà  délia  maggiore  delle  sue  guglie  a 109  metri  dal  suolo. 

78.  Divisione  d«lle  terre  seeondo  la  loro  dlrexlo^ 
ne,  altltndlae , e Kertilità;  ossla  piannre,  basai- 
plani,  altlpianl,  descrCI,  steppe,  oasi,  eee.  — Le 

terre  possouo  avéré  una  direzione  orizzonlale,  conie  le  pianure^ 
O inclinata,  corne  i declivj  delle  colline  e dei  monli;  possonoes- 
sere  aile,  corne  i monli  e gli  allipiani,  o basse,  corne  i bassipiani 
e le  basse  valli;  inline  possono  essere  collivabili,  corne  i campi^ 
gli  orli,  i giardini , oppure  piu  o meno  slerili , corne  le  steppe, 
le  ericaje,  i deserti. 

Uno  spazio  di  terra,  il  cui  suolo  sia  pressochè  orizzonlale  senza 
considerevoli  innalzamenli  o abbassamenti  delle  varie  sue  parti,, 
dicesi  piano  o pianura  o spianata.  Vi  sono  pianure  inferiori  al 
livello  del  mare,  e ve  ne  ha  mollissime  che  spaziano  sopra  il  li- 
vello  slesso  a grandi  altezze.  Una  pianura  la  cui  allitudine  non 
superi  i 150  o i 200  metri  dicesi  ba$sopiano  ; in  caso  diverse,  aU 
topiano,  rialto,  acrocoro,  terrazzo,  pialtaforma.  Vi  ba  allipiani,  corne 
quelle  del  Tibet,  che  giungono  a 3 600  metri  di  altezza  sut  livello 
del  mare;  e vi  ha  bassipiani,  corne  quelle  del  Mar  Morte,  la  cui 
superflcie  è &00  metri  solto  al  livello  del  Mediterraneo.  La  china 
per  cui  si  ascende  ad  un  altopiano  dicesi  scarpa. 

Spesso  gli  allipiani  da  un  lato  hanno  scarpa,  e dall’allro  si  dis- 
tendono  abbassandosi  gradalameute  flno  a raggiungere  il  bas- 
sopiano. 

I deserti  sono  vasti  spazj  'privi  d’ acqua,  sterili,  e inabitabili, 
corne  il  Sahara,  il  deserto  di  Coin,  ecc.  Le  steppe  (da  una  parola 
russa  signiflcante  deserto)  sono  vaste  solitudini,  incolte,  disabilate  o 
solo  percorse  da  qualchc  tribù  nomade,  incapaci  di  produrre  grosse 
pianle,  ma  non  prive,  almeno  per  una  parte  dell’anno,  di  una  ve- 
gelazione  erbaeea.  Più  d’una  lerza  parle  delta  superflcie  dei  cou- 
tinenli  è inabitabile  o disabilala. 

I deserti  paludosi,  corne  i tundras  délia  Siberia  e del  nord  délia 
Russia,  giaciono  sopra  terreni  argillosi.  I deserti  vulcanici,  corne 
quelli  délia  Frigia,  sono  coperti  di  cenere,  di  pomici,  e di  rocce 
basalliche.  Le  steppe  di  suolo  calcareo,  corne  quelle  di  Russia,  i 
parameras  di  Spagna,  il  deserto  Kaiakari  nell’ Africa  méridionale, 
si  coprono  nella  stagione  piovosa  di  una  vegetazione  erbaeea  che 
serve  di  pascolo  aile  mandre.  I d^erti  sabbiosi,  corne  il  Sahara, 
più  di  tutti  eslesi  e diSlcili  a passare,  sono  letti  di  antichi  mari 


Digilized  by  Google 


— iî7  — 

diseccali , allestati  ancora  da  profondi  strati  di  sabbia , da 
fossili,  da  banchi  di  sale  e da  slagni  di  acqua  salsa.  Tali  deserti 
sono  qua  e là  conforlali  da  aicune  oasi,  piccoli  Iratli  di  terra 
che  una  sorgenle  valse  a trasformare  in  isole  verdeggianti  in 
mezzo  a quelle  ardenti  e spavenlose  soliludini.  Vi  sono  steppe  di 
diverse  qualilà,  che  si  designano  perciô  coi  diversi  nomi  che  hanno 
nei  paesi  dove si  trovano.  Tali  sono  le  lande,  le  ericaje,  le djengle,\e 
savanne,  i pampas,  i llanos,  ed  allre,  di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

79.  Monfi;  amita;  catene;  e loro  parti.  — Una 

grande  prominenza  del  suolo  chiamasi  poggio,  colle,  monte  o mon- 
tagna.  Il  ngme  di  monte  o montagna  conviene  aile  maggiori  e più 
ripide  elevazioni;  quelle  di  collina  aile  aliure  minori,  di  dolce 
declivib,  non  diverse  dal  piano  nella  coltura;  e quelle  di  poggio,  a. 
colline  per  lo  più  isoiale.  11  colle  nell’uso  comune  è sinonimo  di 
collina,  ma  presso  i geografi  ha  un  senso  più  parlicolare  che  ve- 
dremo  appresso.  Una  piccola  elevazione  del  suolo  di  lieve  salita 
dicesi  piaggia,  e,  se  men  lieve,  costa,  clivo,  dosso.  Una  parle  di 
montagna  rotla  e scoscesa  dicesi,  seconde  i casi,  rupe,  balza, 
greppo,  dirupo.  Le  monlagne  o sono  isolate,  o sono  congiunle. 

Fra  le  montagne  isolate  sono  notevoli  gli  amba,  cosi  chiamati 
in  Abissinia,  ove  sono  più  frequenti,  i quali,  sorgendo  coi  Oanchi 
quasi  perpendicolari  di  mezzo  alla  pianura,  flniscono  con  una 
cima  piatta,  fertile,  e altissima  ad  essere  fortiOcata.  Vi  ha  non 
pochi  di  tali  poggi,  oUrechè  nell’Abissinia,  nella  Germania  e nel- 
rindostan. 

Ma  d’ordinario  le  montagne  sono  unité  a moite  insieme,  o in 
lunga  sérié,  che  dicesi  catena  o giogaja,  oppure  in  mucchio,  che 
dicesi  gruppo.  La  catena,  estendendosi  specialmente  in  lunghezza, 
ha  una  data  direzione,  iaddove  il  gruppo,  spaziando  in  lungo  e 
in  largo,  non  moslra  incamminarsi  più  verso  l’uno  che  verso 
l’altro  punto.  Il  nome  di  gruppo  si  dà  anche  qualche  volta  al 
complesso  di  più  catene  ; ma  allora,  se  le  circostanze  non  ne  di- 
chiarano  il  senso,  si  distingue  T una  specie  dall’altra  colle  deno- 
tninazioni  di  gruppo  di  catene  e gruppo  di  monti.  L’unione  di  più 
catene  o di  gruppi  di  catene  chiamasi  sistema.  11  punto  ove  più 
catene  si  uniscono  dicesi  nodo. 

Nel  monte  si  dislinguono  tre  parti: 

1.**  L’inferiore,  che  dicesi  base,  se  si  considéra  il  piano  su  cui 
siede  il  monte,  e piede  o falda  o radia,  se  si  vuol  denolare  il 
suo  lembo  estremo  prossimo  al  piano. 
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2.**  La  media,  che  dicesi  fianco  o ptndice. 

3°  La  superiore,  che  si  compone:  délia  groppa  o spalla,  so- 
pra  al  flanco;  — del  vertice,  o c'ma,  o velta,  che  è la  parle  più 
alla  délia  groppa;  — e del  culmine  o pinnacolo  o punto  culmi- 
nante, che  fra  diversi  verlici  è il  più  erainenle. 

Le  due  facce  di  una  catena  diconsi  fianchi,  chine,  pendii,  declivj; 
e,  in  quanlo  che  delerminano  il  corso  delle  acque,  diconsi  pure 
acquapendenze,  defluvii.  L’eslremilà  superiore  délia  catena  dove 
s’inconlrauo  le  due  chine  dicesi  cresta  o criniera;  e,  in  quanlo 
ehe  divide  le  acque  dell’ una  cluna  da  quelle  deU’allra,  cbiamasi 
pure  spartiacque. 

0 

80.  Catene  primarle  e snbordinnte.  Promon- 

torj.  — Una  calena  di  monli  colla  sua  forma  più  semplice  e 
regolare  è generalmenle  rassomigliala  a una  spina  di  pesce.  In- 
falli  cosi  in  quesla  corne  in  quella  vi  è un  tronco  centrale  coii 
dei  rami  latcrali  da  una  parle  e dall’allra  più  o meno  lunghi, 
cbe  nella  spina  del  pesce  chiamansi  reste,  e nella  calena  monlana 
anelli  o gioghi.  Ma  non  sempre  le  calene  de’  monli  presentano 
una  forma  cosi  semplice.  Il  più  delle  voile,  a guisa  dei  rami  di 
un  albero,  si  dividono  e suddividono  in  allre  calene  a mauo  a 
mano  più  corle  e d’ordinario  anche  più  basse. 

Fra  varie  calene  congiunle  insieme  quella  che  rappresenla,  per 
cosi  dii^e,  il  tronco  dicesi  primaria;  quelle  che  si  diramano  dalla 
primaria  chiamansi  secondarie  o giogaje;  quelle  che  si  spiccano 
dalle  calene  secondarie  o giogaje  nomansi  rami,  o catene  di  terzo 
ordine;  quelle  che  scaluriscono  dalle  catene  di  lerz’ordine  si  ap- 
pellano  di  quarl’ordine  ; e cosi  innauzi  flno  aile  ultime  suddi vi- 
sion! che  occorresse  indicare. 

Una  giogâja  corla  e quasi  perpendicolare  alla  catena  principale 
dicesi  contrafforte. 

Il  nome  di  calene  principale  puô  apparlenere  ad  una  catena  assolu- 
lamente  o relalivamente  ; assolutamente,  se  si  applichi  alla  primaria 
catena  di  un  gruppo  o di  un  sisletna;  relalivamente , se  con  laie  ag- 
giunlo  si  qualiûchi  una  calena  rispelto  aile  minori  che  da  essa 
dipendono. 

Del  reslo  quesle  esprcssioni  di  sistema,  gruppo,  e catena  prima- 
ria, secondaria,  e via  dicendo,  vogliono  spesso  essere  inlese  in 
senso  relative,  seconde  che  porlano  le  circoslanze  del  discorso. 
Cosi  l’Âppennino,  a cagion  d’esempio,  se  si  considéra  corne  parte 
del  sistema  alpico,  si  polrà  dire  una  caf«na  secondaria;  ma  se 
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venga  riguardato  corne  un  lullo  da  sè,  si  potranno  distinguere 
in  esso  la  calena  primaria,  le  secondarie,  e i rami  minori. 

Spesso  le  calene  nniilane  terminano  al  mare  forinando  dei 
capi.  Gliiamasi  capo  o promontorio  restremilà  di  una  terra  spor- 
genle  altamenle  in  mare.  Se  laie  sporgenza  non  sia  gran  faite 
cousiderevole  ed  elevala,  chiamasi  punta. 

81  Clansifleaxione  dcl  monti  seeondo  la  forma 
delle  rtnie,  «eeoado  la  forma  dclle  catene,  e se> 
eondo  l’altecsa.  — Le  cime  delle  montagne  preiidono  nomi 
assai-diversi  dalla  diversa  lor  forma.  Le  sommilà  coniclie  diconsi 
picchi,  nome  esteso  di  sovenle  all’inlera  montagna.  Le  cime  irle 
di  punie  acule  diconsi,  seconJo  la  figura  che  presenlano,  guglie, 
denti,  comi.  Quelle  allre  clie  lianno  forma  cilindrica,  o che  ve- 
dule  da  lungi  rassomigliano  ad  anticlii  caslelli  sormonlali  da 
lorri,  chiamansi  ciUndri  o torri.  Le  sommilà  appianate  con  cui 
termina  di  sovenle  una  salila  a scaglioni  prendon  nome  di  ta- 
vole,  coine  il  Capo  di  Buona  Speranza  e il  monte  Tahor.  Le  cime 
un  po' rotonde  a foggia  di  coeuzzoli  si  chiamano  palloni. 

Le  catene  poi  presenlano  aspelli  diversissimi  per  la  diversa 
forma  degli  elemenli  onde  si  compongono. 

Il  signor  Lavallée  le  riduee  a quallro  tipi,  che  sono  i monti 
délia  Spagna,  i monti  dell'Algeria,  i Giura,  c le  Alpi. 

Le  montagne  interne  délia  Spagna  allargano  tanlo  la  loro  cre- 
sla  che  quesla  diviene  un  allopiano. 

I monti  dell’Algeria  sono  una  sérié  di  gruppi  e di  terrazzi  in 
cui  non  sî  potrebbe  dire  quai  sia  la  cresta  principale. 

I Giura  rassomigliano  a muraglie  parallèle,  Ira  cui  corrono 
valli  longitudinali,  e di  cui  una  é la  principale,  e le  allre,  che  si 
congiungono  ad  essa  parallelamenle,  tengono  luogo  de’suoi  rami. 

Le  Alpi  infine  conslano  di  Ire  bande:  la  prima  delle  quali  ô 
l’anticalena,  mollo  larga  ed  ascendente  per  piani;  la  seconda  è la 
cresta,  slrelta  ed  allissima;  e la  lerza  è la  relrocalena,  più  bassa 
délia  cresta,  meno  larga  dell’anticalena,  e disceudenle  per  baize 
più  0 meno  aile. 

Iiillne  i monti  si  sogliono  parlire  in  quatlro  ordini  rispelto 
alla  loro  altezza.  Sono  di  primo  ordine  i monti  alli  3 500  melri 
o più;  i qiiali  contengono  nei  noslri  climi  quallro  regioni,  la 
collivala,  la  regione  delle  foreste,  quella  dei  pascoli,  e quella  in- 
flne  delle  nevi  perpelue.  Sono  di  second’ ordine  i monti  che  si 
elevano  dai  2 600  ai  3 500  melri  c che  contengono  presso  a poco 
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le qiiallro  région!  dei  primi.  Al  lerzo  ordine  si  ascrivono  i monli 
che,  non  avendo  se  non  le  Ire  prime  regioni,  si  alzano  dai  1 200 
ai  2 600  nielri.  Inline  sono  di  quart’ ordine  i monli  inferiori  ai 
1200  meiri  e non  avenli  che  la  regione  collivala  e la  boscosa. 
Quesli  limiti  perd,  corne  ognuno  comprende,  non  sono  applica- 
bili  ad  ogni  paese,  naa  solo  ai  climi  temperali. 

82.  Valll;  loro  parti;  e loro  specle.  — Lo  spazio 
compreso  Ira  le  chine  dei  monli  dicesi  valle,  e i monli  da  cui  la 
valle  è fiancheggiala  diconsi  le  sue  sponde. 

Le  valli  diconsi  basse  o allé  seconde  che  s’innalzano  di  poco  o 
di  molto  sopra  al  livello  delta  pianura;  onde  l’allezza  loro  in  tali 
espressioni  è relaliva,  non  assoluta.  Cosi,  nei  monli  che  atlra- 
versano  un  acrocoro,  le  valli  che  superano  di  poco  il  livello  délia 
base  monlana  si  diranno  basse  valli,  quantunque  la  pianura  su 
cui  posano  sia  un  atlopiano. 

La  linea  in  cui  si  uuiscono  te  pendici  di  due  opposte  monta- 
gne chiamasi  filone , o con  nome  germanico  thalweg , che  val 
quanlo  dire  cammino  délia  valle. 

Il  Atone  percorre  la  valle  quanl’essa  è lunga,  dalla  parte  sua 
più  elevala  An  dove  essa  si  confonde  colla  pianura,  lenendo, 
com’è  nalurale,  in  lullo  il  suo  corso  la  linea  più  bassa  (ra  te 
due  chine,  a somiglianza  dcl  solco  che  nelle  anliche  vie  dette  cillà 
correva,nel  mezzo  a raccoglier  l’acqua  piovana. 

Se  le  due  chine  opposle  fossero  perfeltamenle  eguali  di  esten- 
sione  e d’inclinazione,  il  Alone  correrebbe  sempre  nel  cenlro 
delta  valle.  Ma  ciô  non  essendo,  esso  si  avvicinerà  al  Aanco  più 
corlo  e ripido,  allontanandosi  dall’allro  meno  acclive  e più  lungo. 

Le  acque  délia  valle  si  riuniscono  c corrono  nel  Alone  délia 
medesima,  formando  una  correnle,  a cui  si  dà  in  genere  il  nome 
di  rivo,  se  piccola,  di  /iume,  se  grande. 

Rispello  ad  una  catena  principale  diconsi  longitudinali  le  valli 
che  sono  parallèle  ad  essa  catena,  e trasversali  quelle  che,  trovan- 
dosi  tra  due  anelli  o rami  laterali  délia  catena,  la  inconlrano 
obliquamente,  od  anche  ad  angolo  rello. 

Le  sponde  pertanlo  di  una  valle  longitudinale  possono  essere: 

1. **  Due  catene  appartenenli  a gruppi  o a sistemi  divers!, 
corne  quelle  che  Aancheggiano  la  valle  dei  Danubio; 

2. **  Una  catena  principale  ed  una  sua  diramazione,  corne 
quelle  che  formano  le  valli  dei  Po,  dell’Alto  Rodano,  délia  Valtel- 
lina  e simili. 
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Le  sponde  al  contrario  di  una  valle  trasversale  sono  sempre 
due  anclli  o rami  di  quella  catena  a cui  la  valle  è trasversale. 

Le  valli  si  dividono  pure  in  primarie,  secondarie,  lerziarie,  e 
via  dicendo. 

Dicesi  primaria  una  valle  in  cui  scorre  un  flume  dirello  al 
mare  e ingrossalo  dalle  acque  delle  allre  valli  minori  cbe  sboc- 
cano  in  essa. 

Dicesi  secondaria,  o di  second’ ordine,  ogni  valle  cbe  sbocca  nella 
primaria,  versandovi  le  sue  acque,  iiigrossale  da  quelle  delle  allre 
valli  minori  cbe  in  essa  metlono  capo.  La  correnle  di  una  valle 
di  second’ ordine  dicesi  fiume  second irio,  o riviera,  o ancbe  af- 
fluente. 

Cbiamasi  di  terz’ ordine  ogni  valle  cbe  manda  in  una  secondaria 
le  sue  acque  ingrussale  da  quelle  di  allre  più  piccole.  La  correnle 
di  una  valle  lerziaria  cbiamasi  fiume  di  terz' ordine  o subaffluente. 

Le  valli  non  composte  di  allre  e non  percorse  fuorcbè  da  rivi 
sono  dell’inllmo  ordine. 

Cosi  i due  delluvii  di  una  valle  primaria  sono  solcati  da  valli 
secondarie;  e i due  defluvii  di  una  valle  secondaria  contengono 
valli  lerziarie,  e via  dicendo. 

Vi  ba  delle  valli  assai  slrelle  e profonde  e colle  sponde  tanlo 
ripide  da  sembrare  due  pareil  verlicali.  Se  ne  banno  i più  segna- 
lali  esempi  nel  cenlro  dell’Asia  e dell’America  équatoriale,  dove 
alcune  valli  giungono  alla  profondilà  di  ollre  a 2 500  melri  e sono 
si  angusle  cbe  la  cadula  di  un  qualcbe  maciguo  basla  spesso  a 
formarvi  dei  ponli  naturali. 

Una  valle  mollo  eslesa  dicesi  vallata;  una  valle  piccola,  vallon- 
cellOf  o valletta;  un  valloncello  dirupalo,  ove  le  acque  abbian  cor- 
roso  e scavato  il  lerreno,  botro. 

83.  Coin,  strettc,  Kole.  » Parlando  in  generale,  gli  anelli 
o rami  lalerali  di  una  catena  si  corrispondono  da  ambo  i luti  délia 
cresla,  la  quale^per  lo  più  in  lali  giunlure  fa  i suoi  maggiori 
innalzamenli.  Il  medesimo  avviene  delle  valli  Irasversali,  cbe  il 
piA  sovenle  salgono  sopra  un  flanco  délia  calena  e,  superata  la 
cresla,  discendono  pel  flanco  opposlo,  facendo  si  cbe  in  quei 
punli  la  cresla  maggiormenle  si  abbassi. 

Per  lal  modo  la  criniera  di  una  calena  présenta  allô  sguardo 
una  successione  di  verlici  Ira  l’uno  e l'altro  dei  quali  essa  più  o 
meno  si  avvalla.  Quesli  abbas.samenli,  cbe  danno  modo  di  pas- 
sare  dall’  uno  ail’  allro  defluvio  délia  calena,  diconsi  in  genere 
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coin  0 varchi;  i quali  poi  prendono  nei  diversi  paesi  divers!  nomi, 
corne  passa,  porta,  breccia  e simili. 

La  parle  di  una  valle  dove  quesla  si  restringe  lalmente  da 
non  lasciare  che  un  valico  anguslo,  spesso  Ira  sponde  a perpen- 
dicolo,  dicesi  strettn  o forra.  Una  slrelta  alqnanlo  lunga  dicesi 
gala.  Celebri  rimasero  nella  storia  le  slrelle  delle  Termopili,  delle 
Forche  Caudine  ed  allre.  Le  slrelle  e le  gole  possono  essere  sui 
colle,  e possono  essere  in  allre  parli  più  basse  délia  valle. 

84.  Valcanl,  loro  parti,  «perle,  ernzlonl.  — La 

parle  délia  corleccia  lerreslre  ove  è aperla  una  comunicazione 
Ira  l’inlerno  e l’eslerno  délia  lerra  dicesi  vulcano,  il  quale  é or- 
dinariatnenle  deflnilo;  Un  monte  che  vomita  lava,  ceneri  e altret- 
tali  materie.  La  monlagna  è prodolla  dal  vulcano  slesso,  sia  per 
la  pressione  sollerranea  delle  malerie  vulcaniche,  cbe  aprendosi 
un  varco  a Iraverso  délia  corleccia  lerreslre  la  sollevarono,  sia 
per  l’accumulamenlo  e assodamenlo  delle  malerie  espulse.  La 
forma  che  ha  di  sovenle  laie  monlagna  è quella  di  un  cono 
tronco  con  una  cavilà  sulla  cima  a guisa  d’imbulo,  lerminante 
con  un’aperlura  circolare.  Quella  cavilà  dicesi  cratere. 

Il  cralere  furmalosi  per  la  sollevazione  del  suolo  col  rienlra- 
menlo  o,  per  cosi  dire,  rimboccalura  délia  cima,  chiamasi  cratere 
di  sollevamento.  Qiiello  che  colle  malerie  erultale  si  è formalo,  sia 
per  enlro  al  cralere  slesso  di  soUevamenlo,  sia  nelle  allre  bocche 
che  per  poca  resislenza  del  suolo  si  aprono  senza  sollevazione 
inlorno  al  cralere  principale,  dicesi  cratere  di  eruzione. 

Un  vulcano,  in  cui  la  comunicazione  Ira  l’almosfera  e l’inlerno 
délia  lerra  sia  affallo  chiusa,  dicesi  spento;  in  caso  diverso  chia- 
masi attivo.  In  Ilalia  i vulcani  spenli  più  considerevoli  si  Irovano 
Ira  Roma  e Napoli,e  Ira  Padova  e Vicenza. 

Le  eruzioni  non  avvengono  che  ad  inlervalli  più  o meno 
lunghi,  durante  i quali  il  vulcano  o non  dà  segni  di  vila,  o 
manda  fumo.  Ma>  il  suo  svegliarsi  è lerribile,  apporlando  spesso 
la  desolazionc  e lo  squallore  dove  prima  splendevanu  campi  ri- 
gogliosi  e popolose  cillà.  Le  malerie  vomilale  dal  vulcano  sono 
dapprima  diversi  gas  acidi  con  gran  quanlilà  di  vapore  acquoso; 
poi.  insieme  con  essi  o dopo  di  essi,  sono  slanciale  le  ceneri  in 
tanla  copia  da  ollenebrare  qualche  voila  il  cielo;  e Ira  le  ceneri 
scaravenlali  in  aria  globi  di  lava,  che  diconsi  bombe  vulcaniche, 
e pie  Ire  porosc  incandescenli,  chiamale  lapilli,  e pomici,  c maci- 
gni;  e insieme  a lullo  queslo  trabocca  non  di  rado  a lorrenli  la 
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lava  (vedi  il  § 70).  Alcuni  vulcani  poi,  invece  delle  malerie  solide 
sopraccennale,  oppure  iinilamente  ad  esse,  gillano  Qumi  di  acqua 
bollenle  e di  faugo,  il  quale  iiasce  per  lo  plù  dal  disfacimento 
delle  vicioe  rocce  inveslile  dai  suddelli  acidi. 

( 

85.  Paalzlone  e principall  regloni  dei  vnlcanl. — 

In  generale  i vulcani  allivi  sorgono  presso  al  mare,  e gli 
spenli  si  Irovano  per  lo  più  nell’inlerno  delle  terre.  A quesla 
regoia  perô  fa  grande  eccezione  il  vulcano  Pe-Chan  nell’  inlerno 
dell’Asia. 

Si  unuoverano  al  présente  circa  280  vulcani,  di  cui  perô  un 
buoQ  numéro  non  lia  fatlo  eruzione  da  gran  tempo.  La  massima 
parle  di  essi,  cioè  21.9,  è disposla  in  10  grandi  linee  intoruo  al 
Grand’  Oceano. 

Tali  linee  sono:  1^  il  Kamsciatka  (20  vulcani),  le  Kurili  (10),  il 
Giappone  (18),  Lieu~Kieu  (1),  e Formosa  (3).  — 2“  FUippine  (10), 
e Molucche  (8).  — 3®  Nitova  Gaima  (2),  Naovtt  Bretagna  (3),  Salo- 
mone  e S.  Cruz  (2),  e Nuote  Ebridi  (2).  — 4®  Isole  délia  Sonda  e 
Bomeo  (36).  — 3®  Aleutine  (23),  e cosla  nord-oveal  (3).  — 6®  Mes- 
sico  (5),  e America  centrale  (50).  — 7®  Calena  delle  Ande  e isole 
Gnllapagos  (34).  — 8®  Terra  del  Fuoco,  e nuova  Shetland  (5).  — 
9®  Terre  australi  (2).  — 10®  Isole  Marchesi  (1),  Sandwich  (3),  degli 
Atnici  (2),  Marianne  (3),  Taiti  (1),  Naooa  Zelanda  (4). 

Neir oceano  Allanlico  vi  sono  22  vulcani;  cioè  Islanda  (8),  Jean 
Mayen  (1),  Azzore  (1),  Canarie  (1),  isole  del  Capo  Verde  (1),  piccole 
Antille  (9),  isola  del  raarchese  di  Traversay  (1). 

Nel  mediterraneo  ve  ne  ha  quallro,  cioè;  Italia  (3),  Santorino  (1). 

In  Asia  quallro;  cioè  in  Arabia  (Oiebel  Tarr),  in  Persia  (De- 
mavend),  in  Mongolia  (Pe-Gban),  nel  golfo  di  Bengala  (isola  Barren). 

86.  Alennl  fenomenl  ehe  si  collegano  eol  valea- 
nlel,  ossi»  naove  Isole,  tcrremotl,  sorgcntl  ter- 
moll,  solfolAre,  fontane  ardeotl,  salse,  famae- 

«hl.  — Vi  sono  pure  dei  vulcani  soUomarini,  che  colle  loro 
eruzioni  danno  origine  a nuove  isole.  11  gruppo  di  Santorino,  le 
Azzore,  le  Canarie,  le  Kurili,  le  Aleutine,  ed  allre  molle  non  sono 
che  fonnaziani  vulcaniclie.  Alcune,  nale  in  queslo  modo,  affon- 
daroDo  dopo  alcun  tempo.  Cosi  l’isola  sorla  nel  1831  al  sud-est 
délia  Sicilia,  poco  dopo  di  essere  slala  batiezzala  col  nome  di 
Giulia,  scomparve. 

I lerremoti  sono  scosse  e traballamenti  del  suolo,  che  durano 
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alcuni  secondi  o anche  più  di  un  minulo,  e che  cousistono  o in 
oscillazioni  orizzonlali,  o in  sussuUi,  cioè  in  rapidi  e successivi 
sollevamenli  e abbassainenli,  oppure  in  movimenli  vorlicosi. 
Spesso  dei  rombi  sollerranei  sono  lorieri  di  queslo  Irenaendo  fe> 
nomeno;  il  quale  alcune  voile  è rislrelto  in  brevi  conflni,  ma 
assai  di  sovente  abbraccia  immensi  spazj  faceiulosi  senlire  su  più 
migliaja  di  miglia.  I suoi  efTelti  sono  formidabili;  cilla  inlere 
ridolle  in  mucehi  di  rovine;  sppofomlamenli  del  lerreno,  che  lal- 
volla  si  spalanca  in  vorag  ni,  e lal’allra  si  richiude  dopo  avéré 
ingojalo  piante  ed  ediflcii;  franamenli  di  riipi;  fiumi  e lorrenti 
deviali  dal  1er  corso;  acque  sgorganli  dagli  spacchi  del  suoio, 
menlre  allre  scompajono;  lalvolla  influe  alzamento  di  una  parle 
di  un  paese  e abbassamenlo  dell’allra.  I lerremoli  precedono  di 
sovenle  l’eruzioue  di  un  vulcano  ed  allora  han  lermine  con  essa. 

Dalla  slessa  causa  onde  provengono  i vulcani,  derivano  pure 
assai  spesso  le  sorgenli  lermali  e alcune  enianazioni  gazose. 

Le  sorgenli  lermali  sono  acque  calde  e perfltio  bollenli  che 
scaluriscono  dal  suolo.  La  loro  alla  lemperalura  puô  dipendere 
da  varie  cagioni,  fra  le  quali  è da  annoverare  la  profond! là  sot- 
lerranea  da  cui  sgorgano. 

In  Islanda  vi  sono  molle  fonlane  d’acqua  bollenle,  che  diconsi 
geyser.  Una  di  quesle  è un’ immensa  colonna  d’acqua,  che  esce 
a inlervalli  da  una  bocca  larga  Ire  melri  e in  mezzo  a un  bacino 
largo  quindici.  Appena  il  bacino  è riempilo,  avviene  corne  un’e- 
. splosiüue  di  quell'acqua  bollenle,  che,  in  mezzo  a Iraballamenti 
del  suolo  e a Iremendo  frasluono,  si  slancia  all’allezza  di  30,  40 
e perflno  SO  melri,  lutta  involla  da  nugoli  di  vapore. 

In  alcuni  luoghi,  specialmenle  sopra  i vulcani  eslinli  o semi- 
spenli,  escoqo  dalle  screpolalure  dcl  suolo  conlinui  gelli  di  gas, 
0 di  vapore  acqueo  mislo  ad  allre  malerie.  I gas  per  lal  modo 
sgorganli  dalla  terra  sono  il  gas  idrogeno  carbonalo  o solforalo, 
il  gas  acido  carbon  ico,  e il  gas  acido  solforoso. 

Il  luogo  onde  zampilla  il  gas  acido  solforoso,  unito  lalvolla  a 
un  po’  di  vapore,  chiamasi  solfatara.  Célébré  è quella  di  Pozzuoli 
presso  Napoli. 

Il  nome  di  solfatara  si  eslende  pure,  benchè  impropriamente, 
aile  emanazioni  di  gas  acido  carbonico.  La  grotta  del  cane  presso 
Pozzuoli  e la  valle  del  veleno  a Giava  (dove  le  numerose  ossa  di 
flere  e di  uomini  mostrano  corne  quella  valle  sia  non  meno  in- 
fida  che  micidiale)  sono  solfatare  di  queslo  genere. 

Le  esalazioni  di  gas  idrogeno  carbonalo  diconsi  fonlane  ardenti. 
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O vulcani  a gas  infiammabile,  perché  si  accendono  tramandando 
luce  e calore.  Sono  famosi  i fmchi  di  Pietra  Mala  nel  bolognese, 
quelli  di  Barignzzo  nel  modenese  (dove  se  ne  conlano  undici)  e 
quelli  di  S.  Barthélemy  in  Francia. 

Chiumansi  salse,  o gorgoli,  o bollitori,  certe  eruzioni  di  acqua 
salsa  e fungosa,  la  quale,  sospinta  dal  gas  idrogeno  carbonato  che 
svolgesi  a Iraverso  di  essa  in  forma  di  bolle,  esce  fuori  da  pic- 
coli  coni  simili  a vulcani.  Sono  famose  in  llalia  le  salse  di  Ma- 
caluba  presso  Girgenli  in  Sicilia  e quelle  del  Monte  Zibio  presse 
Sassuolo  nel  modenese:  ma  assai  maggiori  sono  le  eruzioni  di 
Giava,  che  ricoprono  immensi  Iralti  di  paese  di  un  denso  fango 
solforoso. 

I fumacchi  sono  eruzioni  di  vapore  acqueo  che  spiccia,  forte 
gorgogliando,  dalle  fessure  del  suolo  e si  spinge  ad  un’altezza 
variante  dai  10  ai  20  metri,  seco  trascinando  per  lo  piu  allre 
malerie.  Dai  fumacchi  o sofüoni  di  Monte  Cerboli,  Castel  Nuovo, 
Monte  Rûlondo  in  Toscana,si  cava  gran  quantilà  di  borace,  for- 
mate dall’acido  borico  che  scaturisce  insieme  col  vapore  e si  cri- 
stallizza  negli  stagni  o lagoni,  che  il  condensamento  del  vapore 
va  ivi  producendo. 

87.  BIvIsione  generale  delle  aeqne.  Varie  specle 
dl  m/edUerranet  e dl  aenl.  — Le  acque  sono  oceaniche  o 
conlinenlali.  Le  acque  conlinentali  (soUo  il  quai  nome  si  com- 
prendono  anche  le  insulari  ) derivano  dai  vapori  condensati 
delle  acque  oceaniche,  esidividono  in  correnti,  laghi.e  stagni.  Par- 
liamo  prima  dei  mari  e dei  seni,  e quindi  diremo  delle  acque  con- 
tinentali. 

I mediterranei  e i golfl , corne  già  si  disse , non  differenziano 
tra  loro  fuorchè  per  esser  quelli  più  estes!  di  questi.  Essi  sono 
di  Ire  specie  : propri,  aperti,  ed  a più  foci. 

I mediterranei  e i golll  propriamente  detti  sono  quelli  che,  chiusi 
quasi  del  tulto  dalla  terra  che  li  circonda,  non  comunicano  col- 
l’oceano  o col  mare  se  non  per  uno  slrelto  canale.  Tali  sono  il 
Mare  Méditerranée,  il  Baltico,  l’ Adrialico,  il  Golfo  Arabico,  quello 
di  Zuidersee,  e cenlo  altri. 

Gli  aperti  sono  quelli  che  hanno  l’ entrata  più  arapia  del  rima- 
nenle,  corne  i mari  di  Guinea,  di  Oman,  di  Bcngala,  e i golQ  di 
Guascogna,  di  Lione,  di  Genova,  di  Carpentaria  e simili. 

I mediterranei  inOne  e i golf!  a più  foci  sono  quelli  che  hanno 
più  aperlure,  sia  che  le  abbiano  aile  bande  opposle,  corne  l’Arci- 
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pelago,  il  mar  di  Germania,  il  mar  di  Marmara,  il  mar  d’Irlanda, 
il  gulfu  di  Aden,  e via  dicendü;  sia  clie  abbiano  le  aperlure  da 
una  slessa  banda,  ma  in  mezzo  ad  isole,  che  occupano  l’enlrala 
di  quei  mari  o go'.ü,  i quali  senza  di  esse  sarebbcro  mari  o golfi 
apcrli;  corne  il  goll'o  del  Messieo,  il  mar  delle  Anlille,  il  mar  di 
Okhotsk,  il  golfo  di  Terranuova,  e allreltali. 

I golfi  simili  a quelli  délia  Norvegia,  angusli  e profond!  corne 
fenditure  di  più  miglia  faite  nella  riva,  diconsi  ftordi. 

Un  seno  che  offre  aile  navi  un  sicuro  ricovero  da  ogni  vcnlo 
chiamasi  porto;  il  quale,  se  falto  <lallu  natura,  dicesi  naturale,  se 
costruUo  daU’arle,  artificiale,  se  piccolo,  cala,  se  di  grandissima 
eslensione,  haja.  Una  riva  che,  anche  senza  far  seno,  offre  riparo 
da  alcuni  venli  e facile  approdo,  chiamasi  roda. 

88.  Oriffine  delle  fontl.  Varie  speele  dl  eorrenti 
e loro  parti.  — Una  parle  dell’acqua  che  cade  sulla  terra 
dalle  nubi  loriia  ad  evaporare.  Un'allra  parte  si  consolida  in  neve 
ed  in  ghiaccio,  oppure  discende  addirillura  al  mare.  Un’altra  in- 
flne  pénétra  nel  suolo  e s’affon  la  a traverse  terre  sabbiosee  po- 
rose;  ma  qnindi,  sconlrando  delle  dure  rocce,  o degli  slrali  di 
argilla  o di  allro  lerreno  impermeabile,  scorre  sovr’essi,  finchè 
trova  0 si  âpre  uno  sbocco  in  un  luogo  più  basse,  e lorna  cosi 
sulla  superficie  terrestre.  Taie  è l’origine  delle  fonti  o sorgenti. 

Si  sa  che  la  forza  maggiore  o minore  con  cui  l’acqua  scaturi- 
sce  dal  suolo  dipende  in  gran  parte  dalla  maggiore  o minore  al- 
tezza  da  cui  discende.  Le  fonti  che  spicciano  alto  da  terra  diconsi 
fontane  zatnpillanti. 

Vi  sono  sorgenti,  corne  avviene  nel  golfo  délia  Spezia,  che  sgor- 
gauo  dal  fonde  del  mare. 

Abbiamo  glà  accennato  la  causa  délia  diversa  temperatura  dette 
sorgenti  lermali.  Quesle  per  lo  più  sono  anche  minerali,  cioè  con- 
tenenti  diverse  materie  saline,  o gazose,o  alcaline,  o di  allre  qua- 
lilà,  che  furoiio  disciolte  e incorporate  dall’acqua  durante  il  suo 
corso. 

Le  sorgenti,  la  lenta  o rapida  fusione  delle  nevi  e dei  ghiacci, 
la  cop’u  più  o meno  continuata  delle  piogge,  producono  le  varie 
correnli  d’acqua;  le  quali  diconsi  rivi  o ruscelli,  se  piccole;  for- 
rcHii  0 borri,  se  precipilose  e temporanee;  fiumi,  se  percnni  e pro- 
duite da  più  ruscelli;  rioiere,  se  alllueuli  d’un  fiume;  subaffluenti, 
se  affiuenli  d’una  riviera;  canaft,  se  condoUee  iiialvealedall’urte; 
gore,  se  dii'elle  in  piccoli  canali  o fossi  ad  irrigare  i campi  o a far  gi- 
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rare  le  ruole  dei  molini  o delle  macchine.  Chiamasi  in  fine  mari- 
got una  specie  di  canal  naturule  o braccio  fluviale,  cbe  si  riempie 
nella  pieiia  di  un  flume,  e si  scarica  in  queslo  quando  le  acque 
si  abbussaiio.  Tali  sono  i nnarigol  del  Sénégal. 

La  cavilà  in  cui  scorre  l’acqiia  del  Hume  o di  allra  correnle 
dicesi  alveo  o letto.  Le  pareli  lalerali  dell’alveo  diianiansi  sponde. 
La  parle  superiore  délia  sponda,  per  lo  i)iù  conformala  ascarpa, 
nomasi  riva  o proda.  Se  le  sponde  sono  mollo  aile,  lanlochè  ser- 
vono  di  nalurali  ripari  contro  le  inondazioni,  prendon  nomediar- 
gini  o grotte.  L'à  r'wa  preude  Taggiuiilo  destra  o sini.<itra  seconda 
che  Irovasi  alla  desira  o alla  sinislra  di  chi  canitnina  pel  verso 
délia  correnle.  L’eslremilà  délia  correnle,  dove  essa  si  versa  o in 
mare,  o in  un  lago,  o in  allra  correnle,  chiamasi  bocca  o foce.  Se 
la  foce  è assai  larga  dicesi  estuario;  peines,  l’esluario  délia  Plala, 
del  Tamigi,  ecc.  Il  luogo  dove  si  puô  passare  a piedi  o a cavalloda 
una  riva  all  allra  del  fiume  chiamasi  guado.  Il  punlo  dove  due  fiumi 
si  uniscono  dicesi  il  loro  confluente;  per  es.  il  confluenle  del  Ticino. 

La  parle  del  flume  e del  paese  da  esso  bagnalo  che  è verso  le 
sorgenli  distiuguesi  coll’aggiunlo  di  alto,  e la  parle  che  è verso  la 
foce,  coiraggiunlo  conlrario  di  basso;  onde  dicesi,  acagion  d’esem- 
pio,  l’ulio  e il  basso  Novarese,  Valta  e la  bassa  Borgogna,  e via  via. 

89.  Canall.  — I canali  per  lo  più  mellono  in  comunicazione 
due  fiumi,  e servono  quindi  mirahilmenle  alla  navigazione  e al 
commercio,  tanlo  più  che  si  possono  far  da  essi  allraversare  paesi, 
che  nessuna  correnle  nalurale  polrebbe  percorrere  per  gli  osla- 
coli  opposli  o dai  monli,  o dalle  valli , o dalla  soverchia  inclina- 
zione  del  suolo;  oslacoli  che  Tarie  vince  per  mezzo  di  cuniculi, 
di  eavalcavie,di  serre,  e di  couche.  Il  Canale  Impériale  délia  Cina  e 
quelle  di  ignora  Fort  sono  forse  i due  maggiori  canali  del  monde. 

I canali,  diversamenle  dai  fiumi  che  scorrono  sopra  un  Iqjlo 
inclinalo,  si  compongono  di  una  sérié  di  couche  o bacini  orizzorf- 
lali,  che  discendono  corne  i gradi  di  una  scala,  e comunicano 
Ira  loro  per  mezzo  di  serre.  Allorchè  un  canale  deve  congiungere 
due  fiumi  scorrenli  per  due  opposli  pendii,la  coiica  che  allraversa 
lo  sparliacque  o linea  divisoria  dei  due  pendii  chiamasi  conca  di 
divisione,  ed  il  canale  dicesi  traversais , cioè  condotlo  a Iraverso 

10  sparliacque.  È chiaro  che  la  conca  dovrà  essere  slabilila  sopra 
un  punlo  dello  sparliacque,  non  solo  assai  basso,  ma  ricco  di  sor- 
Senli,  giacchè  dalla  conca  di  divisione,  corne  da  serbalojo,  lullo 

11  canale  èalimenlalo  d’acque. 
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Chiamasi  canale  latérale  quello  che  flancheggia  un  fmme  di  dif- 
ficile navigazione. 

90.  Cadnte,  cateratfe,  rapide,  franscnti.  — Quando 
il  letto  di  un  fiume  è ail’ improvviso  ihlerroUo  e continua  il  re- 
slo  del  suo  cainmino  più  al  basso,  le  acqiie  fanno  ivi  un  sallo.  Se 
il  sallo  è grande  dicesi  caduta  o cascafa.  Se  la  eailula  si  compone 
di  più  salli  runsollo  l’altro  chiarnasi  cateralta.  Se  il  lello  del  fiume 
ha  in  alcun  lungo  un  forte  pendio  o discende  a piccoli  gradi,  le 
acque  scorrenti  a precipizio  o a piccoli  salti  préndono  nome  di  ra- 
pide (*).  Le  parti  di  una  corrente,  laddove  essa  si  frange  tra  le  rocce 
che  ne  altraversano  il  letlo  e tra  cui  è costrélta  aprirsi  il  varco, 
diconsi  fmngenli  o barrière.  Le  cosi  dette  cateralte  del  Nilo  presso 
Assuan  non  sono  che  frangenti.  Le  cateralte  di  Maypures,  formate  dal- 
rOrenoco,  sono  vere  rapide  La  rosi  detta  cadutn  dette  Mar  more  presso 
Terni  è una  cascaladi  100  melri  di  altezza.  Una  dellecascale  di  Ga- 
varnia  nei  Pirenei  ne  ha  422.  La  gran  caduta  del  Niagara  è alla  45 
melri;  quella  del  Zanibese  30;  quelle  diTrollhœlla  in  Svezia  37. 

91.  InondazionI  accidentall  e periodiche.  — Al* 

dorchè  le  nevi  si  liquefaimo  rapidamenle  e in  gran  copia,  o che 
cadono  sui  monti  soverchie  piogge,  senza  «he  alcun  rilegno  di 
boschi  freni  le  acque  e le  costringa  a penelrare  nel  suolo,  quesle 
si  precipilano  impetuose  ed  in  quanlità  slrabocchevole  ingrossando 
i torrenli  ed  i flaini,  che  non  polendo  più  capire  nei  loro  lelti 
slraripano  e inondano  le  vicine  campagne.  Qaeste  inondazioni, 
al  pari  delle  cause  loro,  sono  accidentali.  Ma  nei  paesi  délia  zona 
torrida  avvengono  per  più  mesi  delle  piogge,  che,  rinnovandosi 
ogni  anno  coslanlemenle  nella  stessa  slagione,  diconsi  pmod/cAe;* 
le  quali  fanno  si  che  i (iuini,  le  cui  fonli  si  Irovano  nelle  regioni 
inlerlropicali,  gontlno  a poco  a poco,  slraripino,  e inondiuo  lulto 
U paese  all’intorno,  che  lengono  sommerso  per  alcun  tempo  e 
lascian  poi  coperlo  di  limo  al  loro  rilirarsi.  Quesle  inondazioni 
perlanlo  sono  periodiche. 

I tempi  delle  inondazioni  al  nord  dell’equalore  sono  opposti  a 
quelli  delle  inondazioni  al  sud  del  medesiino.  Cosi  l’Orenoco  e 
il  fiume  delle  Amazzoni  giungono  al  colmo  délia  loro  iuondazione, 
il  primo  in  agoslo,  e il  secondo  in  marzo.  Tra  i flumi  che  hanno 

(')  L’  Eugenio  Baibi  nella  Gea  dice  che  ptil  italianamente  le  rapide  chiamansi 
rattaje.  Nei  nustri  vocabularj  quesla  voce  iiianca.  Scsi  usi  dai  naluralisli  toscdoi 
non  so.  L' accuratezza  del  valente  professore  mi  fa  supporrc  l’abbia  toUa  da 
biiona  fonte. 
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inondazioni  periodichc  il  piu  anlicnmenlc  fainoso  è il  Nilo,  le  oui 
acque  pervengono  alla  massima  loro  allezza  verso  la  melà  di  oUo- 
bre:  dopo  di  che  torna  ad  abbassarsi  e,  rienlraDdo  nel  suo  letlo, 
lasoia  sulla  valle  un  fangc^fecondalore. 

92.  AllavlonI,  banchi,  delta.  — Alluvioni  diconsi  pro- 
priamenle  gli  slraripamenti  e allagamenti  de!  flumi  e del  mare. 

Ma  ora,  coq  neologismo  scieuliflco,  si  usa  queslo  vocabolo  per 
indicare  le  malerie  diverse  clie  la  correnle,  o abballendo  colla 
sua  ft)rza  moirice,  o rodendo  coll’azione  dissolvenle  dell’acqua, 
rapisce  ai  monli  e aile  valli  superiori  e va  poscia  deponendo  lungo 
il  suo  corso , sia  in  fondo  al  suo  lelto , sia  nel  mare  in  cui  si 
versa,  sia  sopra  aile  rive  e sui  campi  circoslanli  quando  Irabocca. 

Da  ciô  nascoiio  svariali  effetli^  di  cui  accenneremo  Ire  soli: 

1. ®  Si  formano  degl’inlerramenti  o bancbi,  i quali  se  trovansi 
soU’acqua  diconsi  secche  o bassifondi,  e se  rimangono  qua  e là 
allô  scoperto  chiamansl  greti  o remj. 

2. ®  Va  sempre  diminuendo  il  pendio  del  Hume,  dacchè  le  ac- 
que scavano  la  parle  superiore  del  letto  e innalzano  in  vece  l’in- 
feriore.  Del  che  ci  offre  un  vivo  esempio  il  Po,  il  cui  letlo  si 
andô  sempre  sollevando  in  modo  da  dover  continuamenle  rial- 
zarne  gli  argini  per  irnpedire  che  le  acque  slraripando  non  som- 
mergano  le  abilazioni , che  già  sorgenli  sulle  rive  del  Qu  me 
lo  vedono  ora  minaccioso  al  di  sopra  del  loro  letli. 

3. ®  Il  corso  del  Hume  si  allenta  presso  la  foce,  si  divide  in 
più  rami  divergenli,  aumenta  le  sue  deposizioni,  che  col  corso 
dei  secoli  s’innalzano  e si  consolidano,  e va  cosi  spingendo  in- 
nanzi  nel  mare  il  lido  e le  sue  foci.  Per  tal  modo  città  che  un  , 
tempo  eran  porti  marillimi  divennero  a poco  a poco  cilla  interne 

e si  Irovarono  per  più  chilomelri  diseosle  dal  mare.  Tullo  il  paese 
presso  aile  foci  formato  dalle  posulure  del  flume  e compreso  Ira 
i suoi  rami  divergenli  chiamasi  delta.  È queslo  il  nome  che  si  diede 
in  origine  al  Basso  Egillo  per  la  sua  figura  Iriangolare,  simile  alla 
quarla  letlera  del  greco  alfabeto,  la  quale  appunlo  chiamasi  delta. 

93.  loro  «peete;  e reffioni  che  ptù  ne  ab* 

bondano.  — Un  grande  ammasso  d’acqua  chiuso  lullo  allMn- 
lorno  da  terra  chiamasi  lago.  La  cavilà  che  lo  conliene  dicesi  il 
suo  lelto  0 bacino. 

I fiumi  sboccanli  in  un  lago  diconsi  suoi  affluenti,  e quelll  che 
servono  a scaricare  le  sue  acque  diconsi  suoi  emmarii. 
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Quasi  tulti  i taghi,  abbiano  o non  abbinno  alüuenli , sono  ali- 
menlali  da  sorgenli  sgorganti  dal  loro  fondo. 

Vi  ba  quallro  specie  di  laglii: 

1."  Laghi  che  hanno  afQaenti  ed  efhissarii.  È quesla  la  classe 
più  numerosa.  Ëssi  originano  da  uno  o più  flumi  cbe,  inconlrato 
un  avvallamonlo  profondo  a guisa  di  conca,  non  possono  prose- 
guire  il  loro  corso  se  prima  non  l’abbiano  rieinpilo.  La  currenle 
poi  cbe  serve  di'scolo  ossia  di  emissario  al  lago  porta  lo  slcsso 
nome  dell’afïluenle  principale  di  csso,  quasi  che  le  due  correnli 
non  ne  formassero  che  una  sula,  di  cui  il  lago  non  fosse,  per 
cosi  dire,  che  il  ventre.  Gosi  il  lago  Mdggiore  ha  per  atïl  iente 
principale  e per  emissario  il  Ticino.  Gosl  VAdda  è il  principale 
ainiieule  e l’emissario  del  lago  di  Como.  Gosi  il  M/ncio  del  lago 
di  Garda,  cosi  il  Rodano  del  lago  di  Ginevra,  cosi  il  Reno  del  lago 
di  Coxtanza,  e via  dicendo. 

â."  Laghi  che  hanno  alTluenli  e non  emissarii.  A quesla  classe 
apparliene  il  maggior  lago  del  monde,  il  cosi  dello  mar  Caspio, 
il  cui  nome  è divenuto  appellalivo  di  tulti  i laghi  di  quesla  classe, 
cbe  ricevono  flumi  spesso  ragguurdevoli,  mancano  di  sfogo,  ed 
hanno  per  lo  più  le  acque  salse.  La  evaporazione  produce  in  essi 
una  perdila  d'acqua  eguale  alla  quanlilà  che  i loro  afUuenli  vi 
apporlano.  In  caso  diverso  qtiesii  laghi  flnirebbero  o per  inon- 
dare  il  paese  circoslante,  o per  diseccarsi. 

3 0 Laghi  che  hanno  emissarii  e non  aflluenli.  Quasi  tuUi 
quesli  laghi  Irovansi  a grandi  allezze  e danno  origine  a grandi 
Oumi.  Il  Manasarovar,  da  cui  deviva  il  Sutledji,  principale  afQuenle 
deU’Indo,  e il  Sirikol,  donde  scaturisce  l’Oxus,  sono  i più  alli  la- 
ghi del  globo. 

4.°  Laghi  privi  di  affluenti  non  meno  che  di  emissarii.  Puù 
servire  di  esempio  il  lago  di  Albano  presso  Borna.  Nelle  steppe 
degli  Urali  e nel  bacino  dell'Obi  vi  sono  innumerevoli  laghelli 
di  queslo  genere,  vicinissimi  gii  uni  agii  allri,  quali  di  acqua 
dolee  e quali  di  acqua  salata.  Ma  più  che  laghi  pajono  grandi 
slagni. 

I laghi  di  acqua  salsa  provennero  forse  dal  rilirarsi  dell’Oceano, 
le  cui  acque  rimasero  nei  cbiusi  bacini  dl  (|uelle  regioni*.  ' 

I laghi  abbondano  nelle  laliludiiii  sellenlrionali  più  che  nelle 
meridionali,  perché  in  quesle  l’evaporazione  è assai  maggiore  che 
in  quelle. 

Le  regioni  dell’antico  mondo  più  abbondanti  di  laghi  sono: 

1.”  Il  paese  che  dalla  bassa  spiaggia  di  Olanda  va  costeg- 
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giando  a mezzodi  e ad  oriente  il  Ballico,  e quindi  a traverse  le 
piunure  siberiane  s’inoltra  sino  allô  slrello  di  Behring.  A quesla 
regione  apparlengono  i laghi  Ladoga  e Onega. 

2. ®  Le  Isole  Britanniche  e la  Svezia  e Norvegia. 

3. ®  Il  paese  che  si  eslende  lungo  la  zona  montana  dei  Pire- 
nei,  delle  Aipi,  dell’Asia  Minore,  e dell’Asia  centrale.  Nelle  catene 
alpine  (Alpi  galliclie,  italiche,  germaniebe,  elleniche)  vi  sono  più 
laghi  sulla  china  sellenlrionale  che  sulla  méridionale.  Le  valli  ger- 
maniche  in  fatti  ne  soprabhondano  lanto  che  nei  soli^  paesi  di 
Boemia,  Gallizia,  e Moravia,  si  conlano  non  meno  di  30  00  specebi 
d’acqua. 

94.  Eiasane,  ataiirni,  palndl,  maremme.  — Lo  stagna 
distingues!  dal  lago  per  restensione  minore,  per  la  poca  profon- 
dità,  e por  non  avéré  alcun  tributo  di  acque  nè  alcuno  sbocco; 
onde  l’acqiia  sua  dicesi  stagnante. 

Un  atnmusso  d’acqua  stagnante  e poco  profonda,  che  spesso 
per  Tevaporazione  diminuisce  ûno  a lasciare  scoperlo,  se  non 
asciullo,  il  suo  lelto,  dal  quale  sorgono  plante  che  s’innalzano 
sulla  superficie  delle  acque,  dicesi  palude. 

Le  palu'Ii  poste  in  riva  al  mare  chiainansi  maremme. 

Chiamasi  lagnna  una  specie  di  lago  formalo  da  uno  o più  flumi 
aile  lor  foci  separato  dal  mare  per  una  siriscia  di  terra  o per 
una  fila  d’ isole  (opéra  dei  depositi  fluvial!)  e Comunicanle  con 
esso  per  via  di  alcuni  passi  o porti.  Celebri  sono  le  lagune  di  ' 
Yenezia  in  fondo  all’Aürialico.  Ma  assai  più  grandi  delle  v^nete 
sono  le  lagune  dei  Ballico,  conosciule  solto  nome  di  haff,  e pro- 
dolle  dairoder,  dalla  Vislola.e  dal  Niemen.  Anche  l’.^merica  nel 
golfo  dei  Messico  e sulla  cosla  méridionale  ed  orientale  degli 
Stali  Uniti  présenta  estesissime  lagune  denotale  con  queslo  me- 
desimo  nome,  o con  quelli  di  sounds,  di  baje,  o di  laghi. 

93.  Acqnapendentl  o Tersantl,  bacini,  sparti* 
acqne.  — Si  è già  avvertito  corne  le  catene  dei  monli  per  il  so- 
lito  vadano  abbassandosi  a mano  a mano  che  in  allre  si  diramano; 
cosicchè  le  catene  e le  valli  deirinflmo  online  (per  esempio,  dei 
quarto)  cornpongono  i fianchi  d’una  calena  d’ordine  superiore, 
per  esempio,  dei  terzo;  e le  catene  e le  valli  di  terz’ordine  for- 
mano  i flanchi  d’nna  calena  secondaria;  e le  catene  e le  valli  se- 
condarie  cnslituiscono  le  chine  d’una  calena  primaria.  In  somma 
tulle  le  allure  d’un  gruppo  o di  un  sislema,  comechè  procedano 
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assai  irregolarmenle  e spesso  si  elevino  in  qiialche  parte  più  délia 
calena  cia  cui  derivano,  noodiineno,  se  si  riguardi  al  loro  com- 
plesso,  si  puô  dire  ehe  vadano  declinando  verso  la  pianura  da 
una  banda  e dall’allra  délia  cresla  principale. 

Quanto  poi  dicianio  di  un  gruppo  o di  un  sislema  di  monta- 
gne dicasi  pure  di  tutti  i monli  di  un’ isola,  o di  una  parte  di 
continente,  o anche  di  un  continente  intero.  In  essi  sempre  vi  è 
una  parte  più  elevata,  dalla  quale,  corne  dal  comignolo  o dalla 
spina  di  un  letto,  le  varie  facce  di  quell’  isola  o di  quel  continente 
discendono  ai  mari  che  li  circondano.  Or  le  varie  superficie  di 
una  terra,  clie  versano  le  loro  acque  nei  mari  circostanli  verso 
cui  sono  inclinate,  chiamansi  declivj,  acqmpendenti,  o,  con  inutile 
francesismo,  versanti  di  quel  mari  (*).  Cosi  si  dice,  per  esempio,  che 
tutti  i paesi  dell’Eiiropa  si  trovano  spartili  su  qualtro  versanti 
marittimi;  cioè  dell’Atlanlico,  dell’Oceano  Artico,  del  Mediterraneo, 
e del  Caspio.  L’insieme  poi  di  tutti  i versanti  di  un  mare  dicesi 
il  suo  bacino.  Cosi  il  bacino  del  Mediterraneo  è formato  da  tutti 
i paesi  che  si  trovano  sul  versante  europeo,  sul  versante  asiatico, 
e sul  versante  africano  di  qiieslo  mare. 

Ciascuno  dei  flumi  percorrenli  un  versante  mariltimo  occupa 
la  linea  più  bassa  di  una  valle  o anche  solo  di  una  pianura, 
e riceve  in  tutto  il  suo  corso  dai  paesi,  che  con  maggiore  o mi- 
nor  pendio  lo  fiancheggiano,  il  tributo  delle  loro  acque. 

Or  tutti  quei  paesi  situali  sul  pendio  a desira  e sul  pendio  a 
sinislra  del  fiume  formano  i due  versanti  di  esso  ; e l’ insieme  dei  due 
versanti  cosliluisce  il  suo  bacino  o avvallamento.  Un  versante  dunque 
mariltimo,  ossia  lutta  la  regione  che  versa  le  sue  acque  in  un  dato 
mare,  si  divide  in  tanli  baciiii  fluviali,  ossia  in  tante  subordinate 
regioni,  quanti  sono  i flumi  sboccanli  immedia  lamente  in  mare  e 
percorrenli  quel  versante. 

Ma  abbiamo  vedulo  che  un  flume  sboccante  al  mare  riceve  per 


O Dico  inutile  francetismo  perché  nol  abbiamo  nella  nosira  lingua  parole  di 
egual  furza.  Fiondimeno  ne  faccio  uso  per  due  ragioni  : l.°  perché  é vocabolo  che 
ha  in  italiaiio  il  suo  padre  versare,  e in  laiino  il  suo  nonno;  onde  il  nome  ver- 
tante  si  puô  riguardare  corne  un  ellisse  délia  frase  : terra  o paete  versante  le 
tue  acque  nel  mar  taie  o tal  altro ; 3.°  perché  é aduttato  da  tutti;  e quando 
una  parola,  che  ha  in  laiino  o iit  italiano  le  sue  radici,  viene  dai  più  ricevuta 
in  un  nuovo  scnso,  sarebbe  puritanismo  lorcerle  il  muso,  benchè  il  motivo  délia 
generale  accoglienza  fosse  il  brutio,  il  servile  motivo,  dell’essere  essa  in  voga 
colà  donde  ci  viene  il  Qgurino  délia  moda.  In  quanto  a me  un  tal  riflesso  tari 
causa  di  antipatia,  siccome  é ad  aliri  di  simpalia;  ma  ciô  non  toglie  né  aggiunge 
nulla  al  fatto  délia  sua  origine  e indole  del  tuUo  itaUana. 
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lo  più  le  acque  di  varj  allluenli,  che  percorrono  i paesi  (spesso 
eslesissimi)  fi>rmaiUi  a desira  e a sinislra  i due  versanli  del  flume; 
e abbiamo  anche  vedulo  clic  ciascuno  di  quegli  affluenti  é ingros- 
salo  da  subafflaenli , e quesli  da  aliri , formandosi  cosi  non  di 
rado  una  liinga  gerurchia  di  tributarii.  Quindi  anche  i paesi  si 
dividono  e suddividono  in  regiuni  le  une  aile  -allre  subordinale, 
corne  sono  le  une  aile  allre  subordinale  le  correnli  che  le  ba- 
gnano;  e i due  versanli  di  un  flume  primario  si  sparliscono  in 
allrellanli  bacini  qiianli  sono  gli  aflluenli  che  li  allraversano; 
e i versanli  di  ciascun  affluenle  in  allrellanli  bacini  quanli  sono  i 
siibarfluenli  da  cui  sono  percorsi , e via  dicendo.  Quesla  divisione 
idrogralica  délia  superflcie  terreslre  è di  allissima  imporlanza , 
essendo  una  parlizione,  non  arbitrar  a corne  è spesso  la  polilica  , 
ma  nalurale,  e perciô  slabile.e  perciô  anche  in  armonia  per  lo 
più  colle  division!  dei  climi  e dei  prodotli. 

La  linea  siiperiore  in  cui  si  riuniscono  due  versanli  apparle- 
nenli  a due  conligui  bacini  chiamasi  spnrtiacque  (‘). 

Cosi,  tirando  sopra  una  caria  geograflca  dell’Europa  una  linea 
che  passi  per  lulli  i piccoli  e inlralciali  inlerslizj  che  si  irovano 
fpa  le  sorgenli  di  opposli  flumi  e che  formano,  per  cosi  dire,  * 
una  via  non  mai  inlerrolla  allraversanle  da  un  capo  all’allro 
lulla  la  caria,  si  descrive  lo  sparliacque  europeo , che  dicesi  ge- 
nerale in  confronte  agli  sparliacque  proprj  delle  varie  région!  in 
cui  si  divide  e suddivide  quesla  parle  del  mondo. 

Uno  sparliacque  puô  essere  la  cresta  di  una  catena  di  monli, 

O di  colline;  ma  puô  anche  essere  l’inlersezione  di  due  insensi- 
bili  pendii,  componenli  una  quasi  perfella  pianura. 

96.  .4lcnne  osHervasioni  j^encrali  sol  montl,  le 

▼alll,  e I flnntl.  — Âggiungeremo  inlorno  a tali  argomenli 
le  seguenti  osservazioni  : 

1. *’  La  maggiore  elevazione  di  una  catena  è per  lo  più  verso  ü 
suo  mezzo. 

2. "  Il  rilieyo  e l’eslensione  delle  valli  e la  direzione  e la  copia 
delle  acque  sono  cose  talmenle  collegate,  che  la  cognizione  dell’  una 
si  Irae  seco  quella  dell’allra.  Infalli  corne  dal  vario  pendio  e dalla 
grande  eslensione  delle  valli  si  puô  arguire  il  vario  cammino  e 


(*)  I Francesi  la  nominano  linea  di  dioiaione  delle  aeque.  Noi  diciamo  tutto 
quetio  col  bel  vocabolo  apartiaeque.  Ma  in  Italla  quel  medesimi  che  lo  conoscono 
•i  guardano  bene  dall’adoprarlo.  E merce  nostrana. 


Digitized  by  Google 


— lU  — 

la  grande  abbondauza  delle  acque,  cosi  dalla  direzione  e dalla  co- 
pia di  quesle  si  pu6  giudicare  delle  diverse  peiidenze  del  suolo 
e dell’elevazione  e ampiezza  delle  allure  du  oui  le  aeque  derivano. 

3. ®  Le  valli  non  conservano  seinpre  nel  loro  corso  la  slessa  am- 
piezza e lo  slesso  declivio,  ma  a voila  a voila  si  reslnngono  e 
si  allargano,  facendosi  ripide  negli  slringimenli  e soavi  negli  al- 
largamenli.  Non  di  rudo  perlanlo  esse  forinuno  una  sueeessione 
di  anülealri  o bacini,  duU’uno  dei  quali  si  saie  aU’allro  per  aii- 
gusli  e ripidi  passaggi. 

Ciô  accade  pure  nelle  valli  longiludinali  percorse  dai  grandi 
flumi,  il  cui  bacino  generale  resla  per  lal  modo  diviso  in  vari 
bacini  parziali,  dall’uno  dei  quali  le  acque  discendono  all’allro 
per  valichi  scoscesi  e Ira  mouli  che  ivi  ne  formauo  le  sponJe. 
Cosi,  per  recarne  un  esempio,  la  valle  del  Danubio  si  divide  in 
quallro  bacini  che  sono  separali  da  rami  di  monlague  vegnenli 
da  desira  e da  sinislra  ad  ufTrunlarsi  sul  diurne.  E similmcnie  in 
vari  bacini  si  dividono  le  valli  del  Reno,  del  Rodano,  deU’Elba,  e 
di  molli  allri  fiumi. 

4. ®Qualche  voila  vedesi  una  corrente  che,  dopo  avec  percorso 
un  (rallo  del  suo  bacino  originario,  passa  a compiere  il  suo  corso 
in  un  allro  bacino  conliguo  a Iraverso  le  allure  che  separano  que- 
stü  seconde  bacino  dal  primo.  È queslo  il  faite  del  maggior  nu- 
méro de’  flunii  asialici  ed  africani.  La  causa  di  siffalto  deviamenlo 
O è una  variazione  di  pendio,  o è l’inconlro  di  un  oslacolo  op- 
poslo  da  qualche  calcna  sbarranle  il  corso  del  flume;  il  quale  allora 
spinlo  verso  il  prossimo  bacino  riesce,  o colla  forza  corrodilrice 
delle  acque,  o coU’aiulo  di  una  qualche  commozionc  terrestre, 
ad  aprirsi  un  varco  laddove  i monli,  che  sorgono  Ira  l’uno  e l’al- 
tro  bacino,  offrono  una  maggiore  depressione. 

5®  I monli  diun’isola,  d’un  continente, d'una  regione  qualun- 
que,  secondano  ordinariamenle  cosi  bene  la  conllgurazione  di  quelle 
terre,  che  si  puô  dire  che  (a  guisa  dello  schelelro  del  corpo  uniano) 
ne  formino  l’ossalura.  La  catena  principale  segue  per  lo  più  la 
maggior  dimensione,  c le  calene  secondarie  la  maggior  dilalazionc 
del  paese,  corne  ce  ne  porgono  esempio  l’Europa.  l’Açaerica,  la 
penisola  Slavo-greca,  e la  parle  peninsulare  dell’Italia. 

« Se  una  terra  ha  forma  elliltica  (osserva  il  signor  Lavallée), 
la  catena  monlana  ne  formera  Tasse  maggiore,  allargandosi  di 
consuelo  in  allopiano  verso  il  mezzo,  corne  in  Corsica,  in  Candia, 
uella  Scandinavia,  ecc.  In  una  terra  triangolare,  corne  la  Sicilia, 
T America  méridionale,  e fors’anco  T Africa,  il  sislema  monlano  si 
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triforcberà,dal  mezzo  verso  i Ire  angoli,  e qiiell’ isola  o penisola 
sarà  una  vera  piramide  (riangolare  basata  in  fondo  all’Oceann.  In 
una  terra  poi  di  dgiira  quadraiigolare,  corne  la  penisola  Iberica 
e r Arabica,  i monli  seguiranno  ambedue  le  dimetisioni  délia  fi- 
gura. Infine,  se  una  ferra  avrà  la  forma  circolare,  coine  le  isole 
di  Teneritf.i,  dl  Ceylan,  ecc.,  quella  ferra  in  fal  caso  sarà  un  cono, 
e le  montagne  formeraono  un  gruppo  il  cui  punfo  culminante 
sarà  un  picco.  > 

97.  Un*  altra  oeehlata  al  planisfero.  nintriha* 
slone  delle  terre  e delle  acqne.  Confronti  d'aree 

e di  lltorall.  — Abbiamo  già  avvertifo  (J  70i  clie  tre  quarti 
circa  délia  superficie  terrestre  (374  775000  cbilometri  quadrati) 
sono  coperti  dall’acqua,  e un  po’  più  di  un  q'iarlo  di  essa 
(133173000  cliilometri  quadrati)  occupano  tutti  insieme  i conti- 
nenti  e le  isole.  Ma  l’aequa  e la  terra  non  sono  d.siribuite  con 
egual  proporzione  in  ogni  parte.  L’emisfero  seltenirionale  è tre 
volte  più  ricco  di  terra  clie  il  méridionale  Nel  pruno,  fra  il  13  »<> 
paralielo  e il  circolo  polare  artico  le  quanti:à  dell'acqua  e délia 
terra  sono  eguali,  laddove  nel  secondo  fra  i corrispomlenti  pa- 
ralleli  vi  è quindici  volte  più  acqua  che  terra  Similmeule  si  vedc 
cbe.  prendendo  per  primo  meridiano  quello  dell’ isola  del  Ferro, 
l’emisfero  orientale  è più  abbondante  di  terra  cbe  l'occlilentale. 
Volendo  dividere  il  globo  indue  emisferi  lali  che  l'uno  presenli 
la  maggior  quantità  possibile  dl  terra  e l’allro  la  maggiorquan- 
tilà  possibile  di  acqua,  bisogna  sparlirlo  secondo  l’orizzonte  del- 
ringbilterra,  cioè  in  modo  cbe  questa  regione  si  Irovi  nel  cenlro 
di  un  emisfero,  ed  il  suo  antipode,  cbe  è a mezzodi  délia  Nuova 
Zelanda,  nel  centro  dell'altro.  Co.si  l’emisfero  cbe  ba  al  suo  cen- 
tro  l’Ingbilterra  o più  preeisamente  Falmouth,  racebiude  quasi 
per  inlero  il  continente  antico  e la  più  gran  parle  dell’America; 
al  contrario,  l’allro  emisfero  cbe  ba  per  cenlro  l'anlipodo  di  Fal- 
moulb,  non  conliene  allre  terre  cbe  l’Oceania  ed  una  porzione 
dell’Amerii^  méridionale. 

Abbiamo  già  dette  (S  69)  cbe  il  più  piccolo  dei  confinenli,  la 
Nuova  Olanda,  sla  più  di  cinque  voile  nel  conlinenle  ntiovo  e 
più  di  undici  nell’anlico.  Qui  aggiungeremo  che  l’estensione  com- 
plessiva  dei  tre  conlinenti  è 23  voile  maggiore  di  quella  cbe  banno 
tulle  le  isole  prese  insieme.  Confroritando  Ira  loro  le  cinque  parti 
del  mondo,  e prendendo  per  base  di  paragone  l’Europa,  cbe  ba 
un’ area  di  circa  10000000  di  cbilometri  quadrati,  Iroveremo 
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cbe  essa  è quasi  eguale  ail’  Oeeania , è un  terzo  dell’  Africa,  un 
quarlo  deirAmerica,  e circa  due  noni  dell’Asia. 

È cosa  nolevole  clie  le  terre  dell’emisfero  sellenirionale  hanno 
il  conlorno  assai  più  rolto  e sinuoso  clie  quelle  dell’emisfero  mé- 
ridionale. La  copia  grande  delle  penisole,  dei  mari  inlerni , dei 
seni,  dei  golfl,  degli  slretti,  accresce  la  lunghezza  dei  lilorale  di 
un  paese,  dà  vila  ad  una  moltitudine  di  ciltà  marillime,  agevola 
le  comunicaziuni  Ira  i popoli,  e favorisée  per  conseguenza  il  com- 
mercio  e la  civil  là. 

In  ciô  primeggia  sopra  lutte  TEuropa,  la  qiiale  in  paragone  délia 
sua  grandezza  ha  una  linea  di  cosle  più  lunga  d'ogni  alira  parle 
dei  mondo;  giacchè' mentre  essa  ha  un  chilomelro  di  lilorale  pep 
ogni  283  cliilomelri  di  area , l’America  ne  ha  uno  per  ogni  S21 , 
la  Nuova  Olanda  uno  per  ogni  540,  l’Asia  uno  per  ogni  765,  e 
l’Africa  uno  per  ogni  1125. 

Cosi  l’Europa  ha  uiia  lunghezza  di  cosle  (in  proporzione  sem- 
pre  dell’area)  quasi  doppia  di  quella  dell’America  e délia  Nuova 
Olanda,  un  po’meno  che  Iripla  di  quella  dell’Asia,  e quadrupla 
di  quella  dell’Africa. 

98.  ConflfnraaElone  c dircxione  delle  penisole. 
Aspetlo  fisleo  dei  continente  antleo.  — Riguardo  alla 
forma  e alla  direzione  delle  penisole  è da  osservarsi  che  la  maggior 
parle  di  loro  si  dirigouo  a mezzodi  e che  molle  di  esse  flniscono  in 
punta.  Hanno,  per  esempio,  la  direzione  méridionale  \' Africa,  \'Ara- 
bia,  la  penisola  dei  Decan,  l’Indocina,  la  Ckyrea,  il  Kamseiatka,  la  Scan- 
' dinavia,  la  Finlandia,  la  Spagna,  1 Visita,  la  penisola  Slavo-greca, 
la  Critnea,  {'America  dei  sud,  la  Florida,  la  California,  ecc. 

Hanno  forma  di  un  cuneo  l’ America  dél  sud,  ['Africa,  la  peni- 
sola dei  Decan,  Malacca,  il  Kamseiatka,  la  Crimea,  il  Jutland,  la  Flo- 
rida, il  Jucatnn,  l’ Honduras,  ecc.  Allre  flniscono  in  due  o più  pe- 
nisole minori,  acule  o tondeggianti,  corne  h Scandinavia , Vltalia, 
la  Grecia,  la  Calcidica , [’Indocina,  la  penisola  di  Behring... 
Allre  inflne  hanno  flgura  quadrangolare  e lerminano  col  lalo  se- 
gnanle  la  maggior  loro  larghezza,  corne  T Arab/a,  la  Corea,  il  La- 
brador, la  Nuova  Seozia....  Molle  penisole  hanno  all’eslremilà  un 
promonlorio  e spesso  anche  delle  isole.  Cosi  l’America  méridio- 
nale lermina  col  capo  Froward  e col  gruppo  dell’tsoio  dei  Fuoco, 
r Africa  col  capo  di  Buona  Speranza , l’ India  col  capo  Comorin 
e coir  isola  di  Ceylan,  Malacca  col  capo  Bomania  e col  gruppo  di 
Sumatra,  il  Kamseiatka  col  capo  Lopacta  e colle  Curili,  l’Aliaska 
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colle  Aleutine,  la  Florida  col  capo  Sabbia  e colle  piccole  isole 
délia  Florida,  l’Ilalia  col  capo  Spartivento  e colla  Sicilia.... 

La  principal  fascia  di  allure  dell’anlico  continente  si  dirige, 
quasi  parallela  alFequalore , da  occidenle  ad  oriente,  ossia  daUe 
rive  deirAllanlico  a quelle  dell’Oceano  Paciflco,  e perciô  in  linea 
perpendicolare  a quelle  Cordigliere  americane  che,  quasi  parallèle 
al  meridiano,  vanno  da  nord  a sud.  Quesla  gran  fascia  di  alli- 
piani  e di  monli  dividesi  da  principio  in  due  zone,  le  quâli,  at- 
traversando  l’Europa  e l’Africa,  coronano  il  Medilerraneo,  e quindi 
si  congiungono  in  Asia  in  una  sola,  che  a mano  a mano  che  si 
inorienla  va  crescendo  in  larghezza  e si  proporziona  alla  vaslilà 
di  quella  parle  del  mondo.  A queslo  lungo  atnmasso  di  allure  si 
uniscono,  o fanno  slaccate  appendici,  le  calene  formanli  l’ossalura 
delle  varie  penisole,  siccome  son  quelle  che  peroorrono  la  Siberia 
orientale,  il  Kamscialka,  la  Corea,  l’Indocina,  ilDecan,  l’Arabia, 
l’Africa  centrale  e méridionale,  l’Italia,  la  Slavo-Grecia.... 

La  parle  del  continente  posta  a sellenlrione  délia  suddelta  zona 
forma  il  più  vaslo  bassopiano  del  mondo,  che  spazia  dalla  Fran- 
cia occidentale  fino  alla  Siberia  orientale,  per  lo  più  spianata  af- 
fallo  O leggermenle  ondulala,  in  alcuni  luoghi  ( nell’ Olanda,  in- 
torno  al  mar  Caspio , e inlorno  al  mar  Morlo)  più  bassa  dello 
siesso  Oceano,  e non  intcrrolta  nel  mezzo  se  non  dalla  poco  ele- 
vala  calena  degli  ürali.  La  parle  invece  che  sta  a mezzogiorno 
délia  gran  zona  monluosa  è sommamente  variala  da  seni,  peni- 
sole, montagne,  acrocori,  e bassipiani,  fra  i guali  vi  sono  le  più 
feraci  pianure  e i più  inospili  deserli. 


Capitolo  terzo. 
J/atmosfera. 


99.  Entenslone,  composislone , presslone,  e uti- 
lité dcll’atmosfera.  — L’almosfera,  ossia  la  massa  gazosa 
che  circonda  il  noslro  pianela,  si  eleva,  seconde  l’opinione  più 
comune,  a circa  50  chilomelri;  onde  la  sua  altezza  non  è che  la 
Î55*"®  parle  del  diamelro  terrestre. 

L’aria  almosferica  è un  miscuglio  principalmenle  di  ossigeno 
e di  azoto  in  proporzioni  tali  che  su  cenlo  parti  di  aria  ve  ne 
ha  presse  a poco  21  del  primo  gas  e 79  del  seconde.  Conliene 
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oltre  a ciô  (sempre  su  cenlo  parti)  una  quaolità  assai  variabile 
di  vapore  acqueo,  dai  3 ai  6 dieciraitlesimi  di  acido  carJx>aico,  e 
parti  iiifloitesime  di  ammoniaca  e di  altre  soslanze.  Questa  corupo- 
sizione  è da  per  tuttu  la  stessa. 

L’aria  è sommameole  elaslica,  cioè  riprende  subito  il  primitivo 
volume,  se  dopo  di  essere  stata  compressa  e rislretta  in  più  pic- 
colo spazio  veuga  lasciata  in  liberia.  Ë non  solo  pci  diverso  grado 
di  compressiooe , ma  anche  pel  diverso  grado  di  calorico  essa 
cangia  di  volume,  dilatandosi  e rarefacendosi  quanto  più  si  scalda, 
e restringendosi  e facendosi  densa  quanlo  più  si  raffredda. 

L’aria  è atlralla  dalla  terra  al  pari  d’ogui  allro  corpo,  e per 
coDseguenza  è pesante.  Quindi  l’almosfera  esercila  sulla  superQ- 
cie  del  globo  e su  tutti  gli  oggetli  che  vi  si  Irovano  una  forte 
pressione.  È cluaro  che  i suoi  slrali  inferiori,  dovendo  soppor- 
tare  la  pressione  dei  superiori,  sono  lanto  più  densi  quanlo  più 
sono  vicini  alla  superficie  terrestre  ; la  quai  dilTcrenza  di  densilà 
è tanta,  che  tre  quarti  di  tulla  l’aria  sono  raccolli  nello  spazio 
che  è dal  livello  del  mare  all’allezza  di  sei  o selle  chilomelri; 
campo  di  tutti  i fenomeni  che  a noi  si  appalesano  nell’almosfera, 
corne  le  nubi,  la  pioggia,  la  neve,  il  baleno,  il  luono,  e via  di- 
cendo.  È allresl  chiaro  che,  essendo  l'allezza  dell'atmosfera  raag- 
giore  sopra  un  paese  basso  che  sopra  un  luogo  elevalo,  la  sua 
pressione  è più  grande  sul  primo  che  sul  secondo  di  essi.  Si  deve 
infine  avverlire  che,  essendo  l’aria  secca  più  pesante  del  vapore 
nella  proporzione  di  100  a 60,5,  quanto  più  l’almosfera  sopra- 
stante  ad  un  luogo  conterrà  di  vapore,  lanto  meno  sarà  su  quel 
luogo  la  pressione  dell’atmosfera. 

L’aria  è necessaria  alla  vita,  onde  se  essa  avesse  a mancare,  la 
Terra  divenlorebbe  una  solitudine  spavenlosa,  spoglia  afTallo  d’o- 
gni  vegetazione  e affatto  disabilata.  Il  calorico,  senza  più  il  po- 
tente  ritegno  dell’atmosfera,  si  disperderebbe  più  rapidamente,  la- 
sciando  il  nostro  globo  in  preda  al  freddo  più  intenso.  Le  acque 
dell’oceano  e dei  continenli,  senza  più  la  pressione  atmosferica, 
non  polrebbero  serbarsi  nello  slalo  liquido.  La  luce  solare.  non  ve* 
nendo  riflessa  e diffusa  dall’aria,  illuminerebbe  le  parti  soltaulo 
colpite  dai  suoi  raggi  direlli  e lascerebbe  le  altre  nell’oscurità  più 
profonda.  Un  nero  manlo  si  stenderebbe  laddove  ora  splende  il 
dolce  azzurro  del  cielo;  e il  suono  mancando  del  mezzo  che  lo 
trasmelle,  quand’anche  avesse  ascoltatori,  non  ravviverebbe  più 
il  morlo  pianeta. 
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100.  Caase  dei  ventl.  — OItre  al  moto  rotatorio  insieme 
colla  TeVra , l’aria  va  soggella  ad  allri  parlicolari  movimenli,  che 
diconsi  vcali,  e che  si  dislinguooo  col  nome  dei  punli  dell’oriz- 
zonle  da  cui  spirano. 

Essi  nascono  da  squilibri  almosferiei,  cioè  da  diradamenli  o da 
condensamenli  che  si  producono  in  una  niiassa  d’aria  più  che  in 
altra  contigua  a cagione  délia  loro  diversa  temperalura,  o a ca- 
gione  délia  diversa  copia  di  vapori  acquei  che  in  esse  si  formano 
o si  sciolgono.  Suppongasi , per  esempio , un  v'asto  paese,  il  cui 
suolo,  per  la  sua  lalitudine  più  méridionale  o per  essere  dolato 
di  un  maggior  potere  assorbente  o per  ambedue  le  cagioni  in> 
sieme,  si  scaldi  assai  più  ai  raggi  estivi  che  il  suolo  di  una  re- 
gione  più  boreale.  L’aria  soprapposta  alla  regione  più  méridio- 
nale si  diraderà  e ascenderà  in  alto  premuia  presso  al  suolo  dal- 
l’aria  più  fredda  e più  pesante,  che  dal  confine  dell’altra  regione 
più  settentrionale  correrà  a prenderne  il  posto.  Ma  al  luogo  ab- 
bandonato  da  questa  ne  subenlrerà  dell’altra  provenienle  un  po’ 
più  dal  nord,  e dielro  a quest’ altra  dell’ altra  più  aocora  sellen- 
trionale,  e cosi  via  via,  incalzandosi  corne  le  onde  dei  mare.  Si  ' 
formerà  cosi  una  corrente  diretta  da  nord  a sud,  la  quale  durerà 
quanlo  la  temperatura  che  nella  regione  méridionale  avrà  dato 
origine  alla  corrente  asceudente;  giacchè  l’aria  che  a mano  a mano 
vi  accorrerà  dal  nord  si  scalderà  anch’essa,  si  dilaterà,  e salirà  in 
alto  incalzata  dalla  suecessiva.  Ma  queil’aria  sollevatasi  ad  una 
cerla  altezza  si  raffredderà.  diventerà  più  pesante,  e tendendo  ad 
abbassarsi  si  avvierà  dalla  parte  dove  la  corrente  inferiore,  falta 
più  debole  alla  sua  estremità  boreale,  avrà  già  lasciato  il  varco 
alla  discesa  dell’aria  superiore  più  fredda  e più  grave.  Si  stabili- 
raono  pertanto  tre  correnti:  una  inferiore  o superflciale,  da  nord 
a sud;  una  ascendenle;  e l’altra  nelle  regioni  superiori  dell’at- 
mosfera,  in  direzione  contraria  alla  prima,  cioè  da  sud  a nord. 

Suppongasi  un  altro  caso.  Una  massa  d’aria  fredda  trovandosi 
a conlatto  di  un’allra  più  calda  e vaporosa,  le  sotirae  tanto  calo- 
rico  che  il  vapore  rapidamente  si  condensa  e si  trasforma  in  ac- 
qua.  Il  vapore  ha  un  volume  1680  volte  maggiore  di  quello  del- 
l'acqua  in  cui  si  eangia.  Un'  improvvisa  condensazione  di  esso  la- 
scia  dunque  un  gran  vuoto  nell’atm(»fera,  a riempire  il  quale 
corre  rapidaraente  l’aria  circostante,  producrado  cosi  uno  di 
quei  venu  che  sogliono  accompagnare  o tener  dietro  ai  grandi 
acquazzoni. 

In  ambedue  questi  casi  il  vento  avviene  per  aspirazione,  cioè 
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per  una  causa  siraile  a queila  per  cui  si  forma  una  corrente 
d’aria  cbe  entra  nella  bocca  e nei  polmoni  di  cbi  l’ aspira.  Il 
primo  a moslrare  coq  un'esperieiiza  una  laie  origine  del  venlo  fu 
Franklin;  il  quule  in  un  uscio  Ira  due  stanze  di  di  versa  lempe- 
ralura  pose  un  lume  presso  al  suolo  e vide  la  sua  (lammella  vol< 
gersi  verso  la  slanza  più  calda  accusando  una  corrente  d'aria  su- 
perflciale  provenienle  dalla  slanza  più  fredda;  poi  lo  sollevô  in 
allô,  e vide  la  flammella  volgersi  dalla  parle  opposla,  indicando 
cosl  una  correnle  superiore  dalla  slanza  più  calda  alla  più  fredda; 
iolioe  la  pose  ad  una  media  altezza,  e vide  la  flammella  che 
non  s’inclinava  nè  dall’una  nè  dall’allra  parle,  accennando  cosl 
esser  quello  il  luogo  dell' incrociamenlo  delle  due  correnli. 

Ma  ollre  il  venlo  di  aspirazione,  vi  è pur  quello  d’ impulsione 

0 insufflazione , cbiamalo  cosl  perché  provenienle  da  impulso 
corne  il  flato  che  si  sollia.  Taie  è,  per  esempio,  il  venlo  dérivante 
dal  rapido  abbassorsi  di  una  massa  d’aria  che  siasi  ralfreddala  sui 
flancbi  di  un  monte,  e che  spinga  innanzi  a sè  nella  valle  l’aria 
di  cui  prende  il  poslo. 

Quesle  due  maniéré  di  venli  si  riconoscono  da  ciô,  che  quelli 
di  aspirazione  si  propagano  {tel  verso  opposto  a quello  pel  quale 
si  dirigono,  laddove  i venli  d’ impulsione  si  propagano  pel  verso 
medesimo  pel  quale  spirano.  Cosl  un  venlo  che  spirasse  da  nord 
a sud,  ma  si  sentisse  dapprima  a mezzogiorno,  poi  a mano  a 
manu  nei  luoghi  situait  più  a Iramonlana,  e influe  nel  paese  pid 
boreale  di  lulli  quelli  da  esso  percorsi,  sarebbe  un  venlo  di  aspi- 
, razione.  Se  invece  quel  venlo  si  sentisse  prima  a nord  e poi  a 
mano  a mano  nei  luoghi  di  più  in  più  meridionali,  sarebbe  un 
venlo  d’ impulsione. 

' .1  venli  si  dividono  in  due  classi:  regolari,  e irregolari  o acci-- 
dentali.  I regolari  poi  si  suddividono  in  costattii,  e periodici. 

. 101. 1 arentl  aillael,  1 eoaatr'allael,  e le  ealnae.  — Tra 

1 venli  regolari  si  annoverano  principatmenle  gli  alisei,  e i con- 
tro  alisei,  cbe  sono  costanli,  e i monsoni  e le  brezze,  che  sono 
periodici. 

Per  bene  inlendere  le  cause  e l’andamenlo  degli  alisei  e dei 
conlr’ alisei,  teniamo  dinanzi  agi!  oeuhi  un  gtobo,  oppure  la  fi- 
gura S0.*cbe  lo  Rippresenla.  Imaginiamo  una  strella  zona  a.po- 
ebissima  dislanza  dall’equalore  nell’emisfero  boreale.  Quesla  zona, 
dove  tacciono  i venli,  dove  piove  quasi  di  conlinuo,  e dove  di 
lanlo  in  tanlo  infuriano  i più  tremendi  lemporali,  chiamasi  la 
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zona  delle  calme  equatoriali  Ivi  il  barometro  segna  in  media  al 
livello  del  mare  760, mm  21. 

Al  ndrd  del  Iropico  del  Cancro  e al  sud  di  quello  del  Gapri- 
corno  imaginiamo  due  altre  zone  simili,  ossia  due  allre  calme, 
senza  venio,  Iraenli  il  iiume  dal  Iropico  presso  cui  si  (rovano. 
Nella  calma  del  Cancro  l’ullezza  baromelrica  al  livello  del  mare  è 
in  media  di  767,'“"“  09,  e nella  calma  del  Capricorno  di  762, mm  24. 

Inûne  imaginiamo  allre  due  simili  zone  di  calme,  una  presso 
al  circolo  polare  arlico,  dove.l’allezza  media  del  baromelro  al  li- 
vello del  mare  è di  733, mm  89,  e l’allra  presso  al  circolo  polare 
antartico,  dove  l’allezza  baromelrica  discende  a 734,mm  81. 

CosI  noi  vediamo  clie  la  pressione  almosferica  è massima  nelle 
due  calme  tropicali,  e che  da  esse  va  diminuendo,  sia  verso  la 
calma  equaloriale,  dove  la  pressione  almosferica  è media,  sia 
verso  le  calme  polari,  dove  è minima. 

Essendovi  una  causa  coslanle  di  maggior  densilà  almosferica 
nelle  due  calme  tropicali  di  quello  che  nelle  allre,  vi  deve  pur 
essere  nell’atmosfera  una  lendenza  coslanle  a rislabiiire  l’equi- 
librio;  il  che  è quanto  dire  che  debbono  muovere  da  ciascuna 
calma  tropicale  due  grandi  correnti,  una  verso  l'equalore,  e l’al- 
Ira  verso  i poli.  Ed  è appunlo  quello  che  avvieue.  I venli  che 
partono  dalle  due  calme  tropicali  verso  l’equalore  sono  gli  alisei, 
e quelli  che  dalle  suddelle  due  calme  vanno  verso  i poli,  sien- 
dendosi  sulle  due  zone  lemperate,  sono  i coHtro-ali$ei.  Cosi  gli 
uni  corne  gli  allri  hanno  una  direzione  obliqua;  giacchè  gli  alisei 
dell'emisfero  boreale  spirano  da  nord-esl,  ossia  da  greco,  e quelli 
dell’emisfero  australe  da  sud-est,  ossia  da  scirocco;  i conlro-alisei 
poi  del  primo  emisfero  sofflano  da  sud-ovesl  o libeccio,  e quelli 
del  secundo  emisfero  da  nord-ovesl'o  maestro.  Non  è difficile  ri- 
curdare  là  direzione  di  quesli  venli  rifletlendo  che  ambedue  gli 
alisei  partono  dai  punli  inlermedj  che  fiancheggiano  l’est,  e am- 
bedue i conlr’alisei  dai  punli  inlermedj,  clie'fiancheggiano  Tovest, 
e rifletlendo  di  più  che  la  prima  parle  del  npme,  ossia  le  due 
paroline  nord  e sud,  indicano  negli  alisei  l’ emisfero  a cui  vera- 
mcnte  apparlengono,  e nei  conlr’alisei  l’ emisfero  contrario  a 
quello  in  cui  si  trovano. 

Yi  sono  dunque  cinque  zone  di  calme,  cioè  ai  due  poli,  presso 
i due  Iropici,  e presso  l’equalore;  e quallro  zone  assai  più  lar- 
ghe  di  correnli  aeree,  cioè  dei  conlr’alisei  nelle  due  zone  tempe- 
raie,  e degli  alisei  nelle  due  melà,  sellent rionale  e méridionale, 
délia  zona  torrida-  Più  precisamenle  i conlr’ alisei  dell’emisfero 
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boreale,  o venli  generali  di  sud-ovest,  dominano  tra  60^  e 3)°  di 
lalitudine  boreale;  le  calme  dei  Cancro  si  esleadooo  fra  33°  e 23°; 
gli  alisei  sellenlrionali,  o alisei  di  nord-est,  spirano  tra  23°  e 9°; 
le  ailme  equaloriali  si  Irovano  lra9°e  4°  di  lalitudine  boreale; 
gli  alisei  meridiunaii,  o alisei  di  sud-est,  spirano  tra  4°  di  tulilu- 
dine  nord  e 25°  di  latitudine  sud;  le  calme  del  Gapricornostanno  tra 
25°e35°di  lalitudine  australe;  inflne  iconlr 'alisei  meridiunaii,  o venti 
generali  di  nord-ovest,  dominano  fra  35°  e 60°  di  lalitudine  sud. 

Quesle  correnti  per<!>,  cbe  slrisciano,  per  cosi  dire,  sulla  super- 
ficie terrestre  e cbe  perciô  si  dicono  correnti  super ficiali  o infe~ 
riori,  non  sono  già,  corne  si  polrebbe  credere,  inlerrolte  dalle 
calme,  ma  coulinuano  la  lor  via  in  région!  più  aile  dell’atmosfera 
divenendo  correnti  superiori,  menlre  altre  da  superiori  divengono 
inferiori,  nella  giiisa  appunlo  cbe  abbiamo  detlo  avvenire  nella 
riferila  esperienza  di  Franklin. 

Per  dare  un’idea  approssiraaliva  di  questa  grande  circolazione 
atroosferica,  imaginiamo  cbe  nella  zona  temperata  seltenlrio- 
nale  da  lullo  il  circuilo  délia  calma  poliu'e  spiri  verso  il  Iropico 
del  Cancro  nell’allo  dell’almosfera,  al  di  sopra  cioè  e in  direzione 
contraria  ai  conlr'alisei  di  sud-ovesl,  una  grande  correnle;  che 
questa  correnle  superiore,  ralTreddalasi  e divenula  più  grave  del- 
l’aria  sollostanle,  si  abbassi  nella  calma  del  Cancro  e divenli  su- 
perficiale  rormando  l'aliseo  di  nord-est;  cbe  indi,  pervenuta  alla 
calma  équatoriale,  pel  sovercbio  calore  e umido  di  quelle  zona 
si  elevi  di  nuovo  al  di  sopra  degli  alisei  di  sud-est,  e corra  netle 
aile  regioni  fin  presso  alla  calma  del  Capricorno;  cbe  quivi,  dopo 
essersi  di  nuovo  raffreddala,  si  abbassi  e lorni  ad  essere  superfi- 
ciale  formando  il  conlr’aliseo  di  nord-ovest  Qno  alla  calma  pn- 
lare  anlarlica  Da  questa  calma  poi  imaginiamo  che  pa^ta  in  (^> 
rezione  opposla  un’altra  correnle,  cbe  con  eguale  serpeggiamento, 
ossia  oon  un  corso  allem  ilivamenle  superiore  e inferiore,  soprap- 
ponendosi  all’allra  quando  l'allra  è supcrUciale,  e sollopouendosi 
a quelle  quando  quelle  è superiore,  s’incroci  con  essa  nelle  va- 
rie calme,  e divenga  cosi  nella  zona  temperata  méridionale  una 
correnle  superiore  e contraria  al  conlr’aliseo  di  nord-ov|st,  dopo 
la  calma  del  Capricorno  l’aliseo  di  sud-est,  dopo  laUlRia  equa- 
t(»'iale  una  correnle  superiore  e contraria  all’aliseo  di  nord-est, 
e dopo  la  calma  del  Cancro  il  contr’  aliseo  di  sud-ovesU,’! 

Esse  descrivono  cosi  da  una  parle  e dall’allra  dell’equatore  una 
figura  simile  ad  un  8 coricato.  {Vedi  la  nota  tn  fine  del  (opo.) 
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102.  EHSettl  délia  rotnslene  terrestre  sasll  allsel, 
I eontr*  allsel , e t veatt  In  generale.  Movlmento 
dl  tatto  II  sistema.  — Abbiamo  vedulo  dianzi  clie  la  forte 
temperalura  e uinidilà  che  regtiano  intorno  all’equatore  fa  asceii' 
der  l’aria  nelle  région!  ^periori  ; onde  al  poslo  di  essa  necorre 
alira  più  fredtia  e gfave  da  nord  e da  sud,  formando  cosi  duo 
correnli,  che  dovr»/ji6ero  percio  essere  una  di  sellenlrione  e l’al- 
(ra  di  mezzogior^,  e che  sono  in  vece  una  di  nord-est  e l’allra 
di  sud-est.  Or  qpl’è  la  causa  di  quesla  obliqua  direzione  dei 
venti  alisei?  Si  éidello  di  sopra  che  l’atmosfera  partecipa  al  moto 
rolalorio  délia  T»ra.  Nel  modo  che  i divers!  punli  délia  super- 
ficie terrestre  fai^io  giri  più  piccoli  o più  grandi  seconde  che  si 
trovano  a maggiùri  o a minori  latitudini , cosi  le  divers!  parti 
dell’atmosfera  descrivono  circoli  minori  o maggiori  secundo  che 
soprastanno  a paralleli  più  o meno  lontani  dall’equatore.  Ciô  po- 
ste, è facile  comprendere  che  ineonlrando  quel  venti  nell’avan- 
zare  verso  l’equatore  una  velocilà  di  rotazione  da  ovest  a est 
sempre  crescenle,  si  trovano  perciô  dolati  di  un  moto  rotatorio 
più  tarde  che  quelle  dei  punti  délia  superficie  terrestre,  dove  a 
mano  a mano  pcrvengono;  laonde  opponendosi  ai  corpi  che  gi- 
rano  colla  terra  più  celeremcnte  di  loro,  sembra  che  spirino  in 
direzione  contraria  alla  rotazione  terrestre , cioè  da  est  a ovest. 
Ma  siccome  nello  siesso  tempo  essi  provengono  l’ uno  da  nord 
e l’altro  da  sud,  perciô  la  loro  direzione  risulla  per  l’uno  di 
nord-est,  e per  l’altro  di  sud-est.  Una  cagione  simile  fa  si  che  i 
conlro-alisei,  in  cambio  di  essere  anch'essi  uno  méridionale  e l’al- 
tro  settentrionale,  siano  venti  di  sud-ovest  e di  nord-ovest  ; giac- 
ché,  dirigendosi  essi  dai  tropici  ai  poli,  hanno  una  velocilà  di  ro- 
tazione  da,  ovest  a est  maggiore  che  quella  dei  paesi  ove  vanno 
a mano  a mano  giungendo,  e perciô  sembrerebbero  spirare  da 
ovest,  se  questo  lor  moto  non  si  combinasse  coll’allro  délia 
loro  provenienza  da  nord  e da  sud,  e non  ne  risultasse  in  couse- 
guenza  la  direzione  inlermedia  di  sud-ovest  e nord-ovest. 

Considerazioni  consimili  si  possono  applicare  agii  altri  venti 
di  lungo  corso,  la  cui  direzione  viens  certameule  moditlcala  dalla 
rotazione  diurna  délia  Terra. 

Finora  abbiamo  rappresentato  il  sistema  dei  venti  général!  e 
delle  calme  sotto  il  suo  aspello  più  semplice,  facendo  corrispon- 
dere  le  zone  anemologiche  aile  lermiche.  Ma  la  cosa  non  procédé 
veramenle  con  tutta  quesla  regolarilà.  Omellendo  qui  allre  ano- 
malie, noleremo  sollanlo  che  l’ indicato  sistema  di  calme  e di 
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veali  non  è ûsso,  ma  tenendo  dietro  al  moto  annuo  del  sole  si 
avanza  di  10, 11, 12  gradi  di  lalitudine,  e anehe'più,  da  maggio 
alla  metà  circa  di  agoslo  verso  il  nord;  poi  da  agosto  a novem* 
bre  si  ferma  nel  suo  limite  boreale;  quindi  discende  verso  il  sud 
da  novembre  a febbrajo;  poscia  si  arresta  nel  suo  limite  australe 
da  febbrajo  a maggio;  e appresso  ricomincia  il  suo  viaggio  verso  ' 
il  nord.  In  somma  le  sue  slazioni  avvengono  nei  mesi  ctie  pre- 
cedono  e seguono  gli  equinozj  ; il  suo  moto  verso  setlenlrione 
nei  mesi  cbe  precedono  e seguono  il  noslro  solstizio  di  estate;  e 
il  suo  moto  verso  il  sud  nei  mesi  cbe  precedono  e seguono  il  no- 
stro  solstizio  d’inverno  (*). 

103.  I mvnsoni  o maseonl.  Le  brexae.  — Gli  alisei 
di  nord-est  per  una  meià  dell’anno,  cioè  da  aprile  ad  otlobre,  si 
cangiano  sull’oceano  indiano  e sulle  regioni  meridiooali  deli’Asia 
in  venti  di  sud-orest,  e per  l’allra  metà  rimangono  venli  di  nord-est; 
ed  eccone  lu  ragione.  Le  sterminate  pianure  dell’Asia  centrale , che 
per  la  massima  parle  non  sono  che  aridi  deserti,  comiinicando  nei 
mesi  eslivi  il  loro  ardente  calore  aU’immenso  ammasso  d'aria  che 
incombe  sopra  <11  loro  e per  conseguenza  rarefacendolo,  producono 
un’aspirazione,  ossia  atlirano  l’aria  meno  calda  dei  mari  circostanti 
e specialmente  dell’oceano  indiano,  del  golfo  Arabico,  e del  mar 
Ghinese,  che  sono  i più  vicini.  Il  volume  d’aria  che  viene  rarefatto  èst 
grande  che  se  ne  sente  reffetto  più  di  1890  chilomelri  lontano.  Es- 
sendo  l’oceano  indiano  al  sud  dell’Asia,  e perciô  spirando  l’aria  che 
va  al  luogo  delta  rarefalta  dai  paralleli  dove  gti  oggelti  hanno  mag- 
gior  velocilà  di  rolazione  verso  quelli  dove  ne  hanno  meno,  si  forma 
un  venlo  di  sud-ovest,  che  dnra  qinnto  la  cagione  che  lo  promuove, 
<noè  nei  mesi  più  caldi.  Rinfrescandosi  il  tempo  in  autunno,  cessa 
pure  quella  grande  azione  delle  regioni  centrali  dell’Asia  aspiranti 
l’aria  marina,  e risorge  allora  l’aliseo  di  nord-est  che  soffla  nell’au- 
tunno,  e nell’inverno,  cioèda  otlobre  ad  aprile.  Questi  due  venti 
periodici  di  nord-est  e di  sud-ovest,  sofflanti  l’uno  nella  fresca  e 
l’ailro  nella  calda  stagione,  si  dissero  monsoni  o mussoni,  dalla  parola 
arabica  o malese  mussia  che  signiQca  stagione,  quantunque  il 
monsone  di  nord-est,  corne  abbiamo  vedulo,  non  sla  in  realtà 
un  vento  locale,  ma  il  vento  generale  o aliseo  di  nord-est  che 


(*)  Rispetto  ai  paragrafi  che  riguardano  i venti  ed  il  mare  ho  eonaultato  te 
elaasiche  opéré  dei  Commodore  Haary,  la  Geografia  fi»lca  del  mare,  la  Geo- 
gra/ia  {itica  ad  usa  délia  gioventA,  e le  sue  carte  del  venti  e delle  correnti  marine. 
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riprende  vigore  al  cessar  délia  <;ausa  cbe  lo  altéra.  Siccome  poi 
quesla  causa  agisce  anche,  sebbene  più  debolmente , per  alcuni 
gradi  a mezzodi  delle  calme  equaloriali,  dovo  soffla  l’aliseo  di 
sud-est,  perciô  ivi  è queslo  venlo  cbe  si  alterna  col  monsone  di 
sud-ovest.  (Vfdi  l'atlante  icolaatico  di  Slieler,  tav.  delle  eorrenti  at-, 
moeferiehe  N.**  5 ) Nel  mar  delta  China  i monsoni  sono  venli  di 
nord-est  da  otlobre  a febbrüjo,  di  est  da  marzo  a giugno,  e di 
sud-ovest  da  giugno  a seltembre. 

kl  simil  guisa  il  deserto  di  Sahara  produce  i monsoni  di  sud- 
ovest  e di  sud-est 'iiel  golfo  di  Guinea  o,  per  meglio  dire,  presso 
aile  cosie  occideutali  dell’ Africa;  le  aride  pianure  di  Utah  e dt 
Teas  danno  origine  ai  monsoni  americani  presso  aile  coste  occi' 
dentali  dell’America  centrale;  le  lande  del  Nuovo  Messico  danno 
vita  ai  monsoni  del  Golfo  .Messicano;  e i deserti  africani,  cbe  si 
scaldano  fortemente  in  eslale  e rapidamenle  si  ratîreddano  in  in* 
verno,  fanno  sorgere  i venti  et^aii,  o monsoni  del  medilerraneo, 
cbe  sono  venli  di  Iramonlana  in  eslate  e di  mezzodi  in  inverno,. 
e cbe  si  senlono  sulle  cusle  merid  onali  délia  Francia,  dell’  Ualia,. 
délia  Grecia,  in  Algeri,  ed  in  Egillo. 

Una  causa  somigllanle  a qiietia,  da  cui  derivano  i monsoni,  fa 
nascer  le  brezze  marine  e lerreslri.  Sculdandosi  la  terra  più  ra- 
pidamente  cbe  l’acqua  marina,  e perciù  l’aria  sovraslanle  ad  un 
paese  marillimo  sealdandosi  e rarefacendosi  di  giorno  più  di 
quetla  cbe  sovrasla  al  mare,  si  forma  una  fresca  correute  cbe  va 
dal  mare  alla  terra,  e cbe  dalle  nove  o dieci  ore  del  mallino  dura 
flno,alle  cinque  o sei  délia  sera. 

1.8  nolle,  al  contrario,  raCTreddandosi  la  terra  più  presto  del  mare^ 
si  forma  una  correnle  in  direzione  opposta,  cioè  dalla  terra  al 
mare.  Le  brezze  si  fanno  sentire  in  ogni  slagione  nella  zona  lor* 
rida,  ma  nelle  zone  lemperale  non  sono  seusibili  cbe  in  estate. 

lOi.  Veiktl  aceldentall,  dominantl,  nocevoll.  In* 

flaenxa  del  veutl  «al  ellmR.  — La  diversa  proporzione 
delle  terre  e delle  acque,  la  diversa  furza  assorbenle  e raggiante 
cbe  ha  il  suolo  dei  diversi  paesi,  il  lento  o rapido  furmarsi  e scioi 
gliersi  dei  vapori  acquei,  il  conseguenle  svolgimenlo,  lento  6 ra* 
pido,  del  loro  calorico  latente,  ed  allre  circostanze  cbe  sarebbe 
Imigo  annoverare,  fanno  si  cbe  fuori  délia  zona  torrida  i venU 
generoli  siano  occultali  e variameule  modiflcati  nei  diversi  paesi 
da  venli  assai  mulevoli,  cbe  sembrano  ribelli  ad  ogni  iegge.  Purq 
in  ôgni  luugo  dominano  piullosto  gû  uni  cbe  gU  allri,  e la  me* 
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teoroingia  mostra  alcuDa  regolarilà  anche  nella  successione  di  quel)! 
ehe  diconsi  acoideolali.  (Vedi  nei  trattati  di  meteorologia  la  leggg 
delta  rotazione  dei  venti  del  zigtior  Dote.) 

I veuli  che  più  spesso  degli  aUri  spirano  in  un  paese  diconsi 
dominanti  II  veolo  doininunle  delk’Ëuropa  occidentale , cioè  délié 
Isole  Britanniche,  délia  Scandinavie  méridionale,  délia  Francia  set- 
tenlriunaie,  e délia  tierinania  pur  setlentrionale,  è il  conlr’aliseo 
di  sud-ovesl  II  ventu  dotnmanle  nell’Europa  méridionale  d’occi- 
denle,  cioè  nel  me//.odi  délia  Francia,  nella  Spagna,  nell’ Italie, 
nella  Gerinania  méridionale,  e in  parte  délia  penisola  slavo-greca, 
è la  tramoulana,  a cagioue  délia  forte  aspirazione  promossa  dai 
forli  calori  dell’ Africa. 

Le  qualilà  dei  venti  derivano  dalla  qualità  dei^  luoghi  su  cui 
passano  Laonde  sono  caldi,  secchi,  e sabbiosi  i venti  provenieoti 
dai  deserli;  umidi  quelli  derivanti  dal  mare;  caldi  e pregni  di  va- 
pori  quelli  che  spirano  dai  mari  délia  zona  torrida;  freddi  ed 
asciuUi  quelli  che  solBano  dalle  aile  montagne;  freddi  e umidi 
quelli  che  passano  sui  mari  delle  aile  lalitudini;  e via  dicendo. 
Gosi,  in  Europa  sono  fred  li,  e laulo  pid  asciulti  quanto  più  si  avan- 
zano  a mezzodi,  i venti  del  nord  e del  nord-nord-est,  ed  in  America 
quelli  del  nord  e del  nord-nord  ovest,  perché  si  gli  uni  che  gli 
allri  provengono  dai  gUiacci  polari,  e percorrendo  una  grande 
eslensione  di  terra  si  spogliano  a mano  a mano  délia  loro  utm- 
dilà.  I venti  di  sud-ovesl  in  Europa  sono  caldi  e umidi  perché  vi 
giungono  dall’oceano  Allanlico.  Nella  valle.  del  Rodano  il  vento 
del  sud,  conosciulo  sollo  il  nome  di  tnistrale,  è freddissimo,  per- 
ché rasenla  nel  suo  passaggio  le  nevose  Alpi.  In  Provenza  i venti 
di  levante,  e nella  valle  del  Po  quelli  di  ponente  sono  pur  freddi 
perché  atlriversano  le  slesse  montagne. 

Alcuni  venti  a cagioue  délia  loro  provenienza  hanno  qualità 
buone  o perniciose  alla  vegetazione  e alla  salute  degli  uomini. 
Chiamasi  Harmattan  un  venlo  che  soflia  dall’inlerno  dell’ Africa 
verso  l’oceano  Allanlico  tre  o quattro  flale  in  ogni  slagione,  e 
dura  ordinariamenle  uno  o due  giorni,  ma  qualche  voila  anchn 
cinqueo  sei.  L’accompagna  una  foltissima  nebbia  di  maleria  ignota, 
le  cui  )>articelle  fanno  biancheggiare  gli  oggelti  su  cui  si  depon- 
gono.  La  sua  aridezza  è tanta  che  il  suo  sofflo  un  po’ prolungat» 
disecca  e fa  perire  le  plante,  spacca  le  sappelleltili  di  legno,  fo 
dolere  gli  occhi,  il  palalo,  le  labbra,  e fa  cadere  la  pelle  delle 
mani  e délia  faccia.  Eppure,  ben  hmgl  dall’essere  insalubre,  esso 
guarisce  corne  per  incanto  le  febbri  intermittenti  ed  epidemiche,. 
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e lomai  il  vigore  a cbi  è affievolilo  dai  salassi  e dalle  malatlie. 
Nella  parte  delta  cosla  compresa  tra  il  capo  Yerde  e il  capo  Lopez 
spira  nei  mcsi  di  dicembre,  geiinajo  e febbrujo.  , 

Il  Sifnum  (cioè  vetenoso)  è un  iinpetuoso  venlo  di  sud  est,'cbe 
soflla  nei  deserli  del  Sahara  e dell’Arabia,  ed  è caldissimo  e taoto 
arido  che  asciuga  in  breve  gli  otri  d’acqua  dette  carovane.  È spesso 
accompagnato  da  lurbini  e da  (roml)e,  che  sullevano  e ammon- 
tano  le  ardenli  sabbie,  da  cui  Irae  queslo  venlo  te  sue  maleflche 
qualilà.  Più  caido  ancora  é il  Chamsin  dell’  Egilto , che  spira  per 
25  giorni  prima  dell’equinozio  di  primaverae  per  25  giorni  dopo. 
Nella  bassa  Ilalia  lo  Scirocco  e nella  Spagna  il  Solano  accasciano 
le  membra  di  chi  li  respira. 

108.  11  va  pore  arqaeo.  Saa  natnraalone.  Cause 
che  favorlscono  l’evaporaslone.  — L’acqua,  sia  nei  suo 

stalo  liquido,  sia  nei  suo  slalo  solido  di  neve  e di  ghiaccio,  éva- 
pora continuamenle  Gosi  non  solo  si  Irova  dopo  un  cerlo  tempo 
svanila  l'acqua  del  vaso  aperlo  in  cui  fu  lasciala,  ma  vedesi  an- 
che la  neve  ed  il  ghiaccio  diminuire  senza  liqiiefarsi,  e scompa- 
rire  affatlo  dal  suolo,  durante  un  freddo  assai  asciullo. 

Il  vapore  è Irasparenle  ed  invisibile  corne  l’aria;  onde  quello 
che  volgarmente  si  désigna  con  queslo  nome  e che  si  vede  ele- 
varsi,  per  esempio,  dalla  superficie  delt’aequa  che  bolle,  non  è 
vapore  propriamenle  dello,  ma  una  vera  nebbia. 

Una  data  quanlilà  d’aria,  ad  una  data  lemperatura,  non  puô 
ricevere  che  una  determinala  quanlilà  di  vapore.  Quando  l’aria 
ne  conliene  lutta  la  copia  che  alla  lemperatura  di  cui  è dolala  puô 
sopportarne,  dicesi  che  essa  è satura  di  vapore. 

L’evaporazione  dell’acqua  è più  o meno  copiosa  secondo  le  se- 
guenli  circostanze:  1.®  secondo  la  maggiore  o minore  lemperatura 
delt’^ua;  onde  l'evaporazione  è più  grande  nelle  ore  calde  délia  / 
giornata  che  nelle  fredde,  nella  slagione  esliva  che  nell’  invernale, 
nella  zona  torrida  che  nelle  lemperale  e nelle  glaciali;  — 2.®  giu- 
sla  la  maggiore  o minore  eslensione  delta  superficie  liquida  pro- 
ducente  il  vapore;  onde  quesio  è più  copioso  sull’oceanu  che  sui 
conlinenli,  nell’emisfero  australe  che  net  boreale,  suite  cosle  ma- 
rillime  che  nelle  région!  più  interne,  ove  perciô  si  esienduno  de- 
gli  aridi  spazj , corne  i deserli  dell’Africa  e dell’Asia,  le  steppe 
délia  Siberia,  le  pianure  dell’Orenoco , e l’interuo  délia  Naova 
Olanda,  da  cui  spirano  perciô  venti  asciullissimi  ; — > 3 ® secondo  . 
la  minore  o maggior  pressione  che  sopporla  il  liquido;  onde  Te- 
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vaporazione  è maggiore  suite  montagne  che  neile  basse  pianure, 
essenio  ivi  minore  (a  pressione  alraosferica;  — 4 ® secondo  la 
maggiore  o minore  asciutlezza  dell’aria;  giacchè  siccome  questa 
Slefila  lanlo  plù  a ricevere  novello  vapore  quanlo  più  è vicina  a sa- 
turarsene,  cosi  tanlo  più  gli  âpre  facile  il  varco  Ira  le  sue  moie- 
cote  quanlo  più  è lontana  dallo  stato  di  salurazione;  — 5.®  se- 
condo la  maggiore  o minor  venlilazione;  giacchè  per  essa  ta  massa 
d’aria  soprastanle  alla  superficie  liquida  comincia  appena  a intpre- 
gnarsi  di  vapore  che  g à le  succédé  allr’aria  che  ne  è raeno  for- 
nila  e che  perciô  è più  alla  ad  esserne  penelrata. 

106.  Condcnsaslone  dcl  vapore.  Rajgiada^  hrlna, 
nebhla,  nuvole,  pio^Kla,  neve.  — La  precipilazione  de! 
vapore,  ossia  il  suo  passaggio  allô  stato  liquido  o solido,  dériva 
dall’eccedenza  di  esso  in  rapporlo  alla  quanlilà  che  l’aria  ne  puè 
contenere  ad  una  data  lemperalura  e sollo  una  data  pressione; 
onde  un  aumenlo  di  vapore,  o un  abbassamenlo  di  lemperalura, 
o un  accrescimenlo  di  pressione,  o la  varia  combinazione  di  que- 
sle  cause,  possono  produrre  precipilazione  di  vapore  qualora  la 
quanlilà  di  esso  divenli  maggiore  di  quelle  che  basta  alla  salura- 
zione dell’aria. 

Dalla  precipilazione  o condensazione  del  vapore  nascono  la  ru- 
giada,  la  brina,  la  nebbia,  le  nubi,  la  pioggia,  e la  neve. 

Si  dà  il  nome  di  rugiada  aile  goccioliiie  che  si  formano  neile 
noUi  calmée  serene  sulla  maggior  parle  deicorpi  csposli  ail’ aria 
libéra.  Quei  corpi,  irradiando  il  calorico  verso  lo  spazio,  si  raffred- 
dano  durante  la  notle  assai  più  dell’aria  ambiente;  onde  la  por- 
zione  di  quesla  che  immediatamenle  li  circonda  si  rafîre<ida  al 
loro  contallo  in  modo,  che  il  vapore  da  essa  conlenulo  diviene 
più  che  baslanle  a saturarla,  e perciô  la  parle  eccedenle  si  depone 
sugli  oggelli  sotto  forma  di  rugiada.  L’umido  che  durante  le  nolti 
invernali  appanna  i velri  netl’interno  di  una  stanza  calda  è pro- 
dotto  da  una  cagione  consimile. 

La  brina  non  è già  rugiada  ghiacciata,  corne  da  alcuni  si  dice, 
ma  è vapore  che  senza  passare  per  lo  slalo  liquido  si  gela  allor- 
chè  la  lemperalura  dei  corpi  discende  sollo  allô  zéro.  Da  ciô  di- 
pende  quell’aspello  spumoso  che  présenta  un  tal  congelamento. 

Il  primo  grado,  per  dir  cosi,  délia  condensazione  del  vapore  nel- 
l’almosfera  è coslituilo  dalla  neôôia  e dalle  nupofe,  che  differiscono 
Ira  loro  non  per  altro  se  non  perché  la  prima  si  forma  presso  al 
suolo,  e le  seconde  neü’allo  dell’almosfera.  Del  reslo  cosi  Tuita 
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corne  le  allre  consislono  in  goccioline  d’acqua  tanto  minute  e leg- 
giereche  si  lengono  sospese  nell’aria.  A spiegare  taie  sospensione 
si  è lungamenle  creduto  dai  flsici  clie  la  nebbia  si  componesse 
di  tenuissime  vescicliette  d’acqua,  simili  aile  bolle  dl  sapone,  ri- 
piene  d-’aria  s;ilurata  ; ma  una  laie  opinione  é ora  dai  più  abbando- 
nata  siccome  priva  dell'appoggio  dei  falli  e siccome  ipolesi  non 
neccssaria.  Quando  dai  suolo  per  esser  caido  e umido  si  solleva 
mollo  vapore,  questo  tanlo  più  si  condensa  in  nebbia,  quanlo  più 
Irova  l’aria  fredda  e vicina  a saturazione. 

Puô  anche  formarsi  la  nebbia  in  circoslanze  contrarie,  quando 
cioè  l’aria  è più  calda  dell’acqua  da  cui  émana  il  vapore;  main 
tal  caso  bisügna  che  l’aria  ne  sia  già  satura,  siccome  accade  spesso 
in  tempo  di  disgelo  e sulle  rive  dei  laghi  e dei  flumi. 

Le  nubi  si  furmano  in  diversi  modi:  ora  perché  un  vento  caido 
e umido  pénétra  in  una  massa  di  aria  fredda,  o viceversa;  ora 
perché  i vapori  sono  innalzati  nelle  alte  e fredde  regioni  dell’at- 
mosfera  da  una  correnle  d’aria  ascendente;  ora  perché  un  vento, 
incontrando  un  oslacolo,  per  esempio  un  altro  vento  od  una  ca- 
tena  di  monti , s’innalza,  si  dilata,  e,  dilatandosi,  si  ralTredda  e 
si  spoglia  sulle  cime  montane  délia  sua  umidità  sotto  forma  di  neve  ; 
ora  perché  una  diminuzione  di  pressione  atmosferica,  o altra  cir- 
costanza  favorevole  all’evaporazione,  provoca  l’innalzamento  di 
una  maggior  copia  di  vapore  e la  conseguente  sua  precipitazione; 
e via  dicendo. 

Si  distinguono  qiiattro  forme  di  nubi:  i cirri,  che  son  nuvolelte 
biancastre,  le  più  alte  di  lutte,  composte  a quel  che  credesi  di 
piccoli  aghi  di  ghiaccio  sospesi  nell’aria;  i cumuli,  che  si  am- 
montiechiano  gli  uni  sugli  altri,  hanno  contorni  arrotondati,  e sono 
frequenti  in  estate;  gli  strati,  a falde  larghe  e orizzonlali,  che  si 
mosirano  massime  in  autunno  al  tramontar  dei  sole;  i nembi,  che 
sono  nuvole  oscure  e assai  estese,  da  cui  proviene  la  pioggia; 
e inflne  le  forme  miste. 

L’allezza  poi  delle  nubi  è assai  varia.  In  inverno  essa  èin  me- 
dia dai  1200  ai  1400  matri;  in  estate  dai  5000  ai  4000  mclri.  Gay- 
Lussuc  nella  sua  asceasione  areostatica  a 700  meiri  di  allezza  vide 
sopra  al  suo  capo  delle  nuvole  che  valutô  essere  5000  meiri  più 
in  su,  ossia  12000  meiri  sopra  il  livello  dei  mare. 

La  forte  condensazione  che  généra  i nembi  fa  si  che  le  loro 
goccioline  non  rimangono  in  sospensione  nell’aria,  ma  cadono 
in  pioggia  a piano  a mano  che  quelli  si  vanno  formando.  Esse 
poi  nei  cadere  si  riuniscono  le  une  aile  allre  ingrossandosi  sem- 
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pre  più;  onde  dalla  ioro  grossezza  si  puô  giudicare  deli’altezza 
da  eui  caduno. 

Allorchè  in  una  parte  dell’aria  assai  fredda  si  produce  un  nembo, 
il  vapore  senza  passare  per  lo  slalo  liquido  si  condensa  in  istato 
solido,  corne  nella  brina,  e généra  una  raolliludine  di  piccoli  cri* 
slalli  prismalici,  che  s’appiccano  insieme,  caduno  lenlarneole,  e 
compongono  i flocclii  di  neve.  Quei  cristalli  nel  riunirsi  si  fog- 
giauo  a slelletle  di  svarialissime  furme.  La  neve  è duuque  riguardo 
alla  pioggia  quel  che  è la  brina  rispello  alla  rugiada.  Spesso  la 
neve,  allraversaudo  strali  d’aria  piùcalda,  si  fonde  prima  di  giun* 
gere  a terra. 

107.  Il  ploTlometro.  Inflaensa  délia  dlrealone 
dclle  cosic  «alla  piosgia.  Quantité  dl  ploÿ^la  nel 
due  emisferi.  — La  ricerca  délia  quanlilà  media  di  pioggia 
che  cade  annualmenle  nei  varj  luoghi  è uno  degli  studj  più  im* 
porlanli  delta  climalologia,  e de’ più  vanlaggiosi  all’agricoltura. 

Lo  strumeiilo  con  cui  si  misura  l’altezza  dello  slralo  d’acqua 
piovula  in  un  luogo  dicesi  pluoiometro  o udometro;  giacchè  con 
quesio  islruinento  si  viene  a conoscere  a quanti  centimetri  e mil- 
limetri  si  sarebbe  elevata  sut  suolo  l’acqua  piovuta  in  un  dato 
periodo  di  tempo,  se  essa,  invece  di  penelrare  nella  terra,  dieva- 
porare,  di  scorrere  allrove,  si’ fosse  mantenula  raccolUt  su  tutta 
la  superdcie  di  quel  paesè  corne  si  mantiene  l’acqua  caduta  nel 
pluviometro. 

Essendovi  perô  de’  luoghi  ove  in  poche  volte  suol  cadere  tanta 
pioggia,  quanta  altrove  in  moite,  è necessario  che  alla  conoscenza 
délia  quanlilà  media  di  pioggia  che  cade  in  un  paese  si  aggiunga 
pur  quella  del  numéro  med.o  di  giorni  piovosi  che  ivi  si  anno- 
verano,  sia  nel  corso  dell’anno,  sia  in  ciascuna  slagione. 

L’umidità  del  venlo  e la  sua  direzione  perpendicolare  o aimeno 
I on  parallela  a quella  delle  cosle  sono  condizioni  che  hanno  gran- 
dissima  influenza  sulla  pioggia.  Le  cosle,  per  esempio,  dell’ Ame- 
rica méridionale  sono  opposle  Tuna  all'aliseo  di  nord-est  e l’allra 
a quello  di  sud-est.  Or  quesli  due  venli  assai  umidi  perché  pro- 
venienli  dal  mare,s’innalzano  inconlrando  la  terra,  e danno  pioggie 
tanlo  abbondanli  da  alimentare  i bacini  delle  Amazzoni  e dell’Ore- 
noco.  Terminano  essi  di  spogliarsi  délia  Ioro  umidilà  suite  Cordi- 
gliere  del  Perù  che  imbiancano  di  neve,  e arrivano  quindi  sulle 
aride  pianure  di  Lima  corne  venli  asciulli.  Il  medesimo  si  dica 
dell’America  centrale.  Nella  China  l’aliseo  di  nor(f-esl  sotQa  dal 


Digitized  by  Coogle 


— 161  — 

Paciflco,  e dà  origine  «li  grandi  flumi  di  quella  regione.  Similmente 
sulla  Costa  orientale  dell’  Africa  spira  esso  dall’  Oceano  liidiano, 
versa  i suoi  condensati  vapori  sui  mooli  dell’Abissiiiia,  e dà  na- 
scimeulo  al  Nilo.  ^ 

La  quanlilà  media  di  pioggia  die  si  versa  annualmente  nell’emi- 
sfero  Itoreale  è di  940  milliinetri,  e nell’auslrule  di  660,  cioè  i due 
terzi  circa  délia  quanlilà  di  pioggia  die  cade  nel  noslro  emisfero. 
Eppure  al  sud  deirequatore  l’evaporaziotie  è assai  maggiore  che 
da  noi,  giacdiè  l’oceano  vi  occupa  uno  spazio  Ire  voile  più  grande. 
Di  queslo  fallo  in  apparenza  coiilraddiUurio  si  lia  la  spiegazione 
nell’aliseo  di  sud-est,  die  carico  dei  vapori  raccolli  sull’immetisa 
superflcie  marillima  da  esso  batluta  viene  a condeiisarli  nel  noslro 
emisfero,  dapprima  quando  s’innalza  nella  calma  dell'equalore,  e 
poscia  quando  loriia  ad  abbassarsi,  soQiando  nella  nosira  zona  tem- 
perala  corne  veulo  di  sud-ovesl  o,  diciamo  più  in  generale,  corne 
correnle  equaloriale. 

108.  Ploi^j(e  periodlehe.  Splegamione  dl  aicnni 
fenomenl.  — Nella  calma  dell’equalore  piove  quasi  ogni  giorno 
perché  ivi  gli  alisei  per  l’azione  del  sole  e pel  loro  sconlro  si  le- 
vuno  in  alto  e si  dilatano;  onde  i vapori  di  cui  son  pregni  si  con- 
densano  e formano  sopra  tuUa  quella  zona  un  perpeluo  anello  di 
Dubi.  Gli  ardori  inlerlropicali,  il  calorico  latente  reso  libero  in 
gran  copia  dalla  continua  precipilazione  dei  vapori,  il  cielo  basso 
e sempre  coperto,  lo  svolgimenlo  deirelellricilà  die  accompagna 
sempre  l’evaporazione  dcrivata  dall’acqua  non  pura  siccome  è la 
marina,  fanno  si  che  sollo  all’unello  nnbiloso  l’aria  sia  soffocanle, 
opprimenle,  e infuriino  di  Irallo  in  Irallo  spavenlosi  lemporali. 

Ma  il  lellore  si  rammenla  che  lutlo  il  sislrma  dei  venli  costanti 
e delle  calme  oscilla  insieme  col  sole  da  selienlrione  a mezzo- 
giorno,  e viceversa.  L’anello  nubiloso  perlanlo  non  insiste  sopra 
gli  stessi  paesi,  ma  si  avanza  e i^lrocede  ogni  anno  dalla  lalitu- 
dine  méridionale  di  4 o 5 gradi  flno  alla  laliludine  seltenirionale 
di  13  a 16  gradi.  Cosi  esso  porta,  per  esempio,  la  stagione  pio- 
vosa  a Guayaquil  nella  repubblica  dell’Equalore  (presso  al  3**di 
lat.  sud)  a marzo  e aprile;  a Bogota  nella  nuova  Granala  (4**  lat. 
nord)  a giugno  eluglio;a  Guatmafa  nell'America  centrale  (15**  lat. 
nord)  ad  agoslo  e sellembre;  e qmndi,  lornando  indielro  verso 
il  sud,  ripassa  in  gennajo  su  Bogota,  die  per  lal  modo  ha  due 
stagioni  piovose,  e due  slagioni  asciulte,  corne  tutti  gli  allri 
luoghi  siluaii  entro  i limiti  suddelti. 

Pozzi.  Ceografia,  H 
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Nelle  allre  laliludini  inlerlropicali,  sotto  il  dominio  degli  aliseiV 
piove  assai  di  rado  nel  mare;  ma  in  lerra  vi  sono  due  slagioni, 
una  piovosa  e l’altra  asciutta,  che  si  cambiano  inlorno  al  tempO' 
degli  cquinozj.  La  prima  awiene  nei  varj  paesi  quando  il  sole  si 
trova  nei  loro  slesso  emisfero,  e corrisponde  perciô  alla  loro  pri- 
mavera  ed  eslale;  e la  seconda,  quando  il  sole  si  trova  nell’emi- 
sfero  opposlo.e  corrisponde  perciô  al  loro  aulunno  ed  inverno(*). 

Ma  in  lulla  la  regione  che  si  eslende  dalle  cosle  orientali  del- 
l’Africa  e del  Madagascar  flno  aile  sellenlrionali  dell’Âuslralia,  e 
dal  Iropico  del  Capricorno  fino  aU’Imalaja,  all’inlerno  délia  China, 
ed  alla  Corea,  sono  i monsoni  che  regolano  l’allernarsi  delle  due 
slagioni,  piovosa  ed  asciuUa.  Durante  il  monsone  di  sud-ovest, 
che  spira  da  aprile  ad  ollobre,  vi  è pioggia  sulle  spiagge  occi-’ 
dentali  di  tutti  i paesi  compresi  in  quella  regione;  e durante  il 
monsone  di  nord-est,  che  soITla  da  otlobre  ad  aprile,  cade  invece 
la  pioggia  sulle  cosle  orientali  dei  medesimi.  Cosi,  per  esempio, 
menlre  allô  spirare  del  monsone  di  sud-ovest  piove  diroltamenle 
sulle  cosle  del  Malabar,  il  più  puro  sereno  rallegra  quelle  del 
Coromandel;  e viceversa  menlre  al  sofliare  del  nord-est  piove  su 
qucsle  seconde,  la  stagione  asciutta  ha  luogo  sulle  prime.  La  ra- 
gione  di  ciô  fu  accennata  di  sopra.  Le  coste  occidenlali  dell’India, 
deirindocina,  ecc.,  sono  tagliale  dal  monsone  di  sud-ovest,  che  è 
per  esse  un  venlo  umido  di  mare,  menlre  quando  perviene  aile 
cosle  occidenlali  di  quei  paesi  è un  vento  di  lerra  che  si  è già 
sgravalo  délia  sua  umidità  e porta  ivi  perciô  la  stagione  asciutta. 
Il  contrario  awiene  col  monsone  di  nord-est.  Sullo  spiagge  orien- 
tali délia  China,  dell’Indocina,  dell’India,  deirAfrica,  ecc.,  spira  esso- 
dal  mare  e reca  la  pioggia,  menlre  sulle  spiagge  occidental!  e sulle 
parti  interne  dei  medesimi  paesi  spira  dalla  lerra  e reca  l’asciullo. 

109.  Ripartlzione  délia  plog:g;ia.  — In  g'enerale  la 
quanlità  annua  di  pioggia  dei  varj  luoghi  è tanto  minore  quanlo 
è maggiore  la  loro  latiludine.  Cosi  partendo  dall’ isola  di  Haiti 
nelle  Anlille  sino  ad  Uleaburg  in  Finlandia  la  quanlità  annua  di 
pioggia  va  diminuendo  da  3 808  millimelri  flno  a 330.  Quesla 
regola  perô  soffre  numerose  eccezioni  dipendenti  da  cause  lo- 
cal!, corne  sono  la  direzione  dei  venli  dominanli,  la  vicinanza 
e orienlazione  delle  calene  monlane,  la  prossimilà  e la  conflgu- 

O Rispctto  perô  alla  lemperatura  la  stagione  piovosa  è la  più  fredda,  e l’asciulta 
la  più  calda;  onde  in  quelle  région!  la  stagione  termica  è in  contraddizione  col- 
l’astronomica. 
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razione  delle  coste,  l’alliludine,  ecc.  Cosi  Bergen,  ai  piedi  deller 
AIpi  Scandinave,  malgrado  che  sia  al  60*>di  latitudine  nord,  non' 
dimeno  per  la  sua  posizione  è il  piinlo  più  piovoso  dell’Eu- 
ropa,  cadendo  ivi  più  pioggia  che  a Calcutta  nella  zona  lorridaj 
Cosi  pure  le  regioni  occidenlali  dell’Europa  esposteper  le  prime' 
al  venlo  di  sud-ovest  hanno  maggior  quanlilà  di  pioggia  che  le 
regioni  più  orientali;  e siccome  quel  venlo  produce  una  pioggia 
flna  e di  lunga  durala,  perciô  l’Irlunda  ha  una  quanlilà  di  giorni 
piovosi  tre  voile  più  che  ta  Spagna  e l’Ilalia.  Nei  paesi  del  Me* 
diterraneo  il  sud-ovest  giunge  meno  umido  perché  già  scaricalosi 
dei  suoi  vapori  sui  monli  délia  Spagna  e suite  AIpi.  Ecco  la 
quanlilà  di  pioggia  di  alcuni  paesi:  ' 
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Italia  continentale.  . 
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Si  puô  anche  dire;  1."  che  in  generale  piovepiù  nel  continente 
Nuovo  che  nell’Anlico;  2."  che  nella  zona  torrida  durante  In  sla* 
gione  pluviale  cade  l’acqua  a rovesci,  ma  in  poche  ore  del  giorno 
e quasi  mai  di  nolle;  3.®  che  sui  monli  piove  o nevica  più  che 
nelle  pianure;  4®  che  i paesi  dove  piove  maggiormenle  sono: 
l’America  inlerlropicale,  la  cosla  nord-ovesl  e la  cosla  orien- 
tale degli  Slali  Unili,  il  Sénégal,  la  Guinea,  l’ Africa  orientale 
dall’Abissinia  alla  cosla  di  Natal,  le  parti  marillime  deirindo- 
slan,  deirindo-China,  délia  China,  e délia  Malcsia,  e le  parti  ma- 
ritlime  dell’Europa  occidentale  dalla  Norvegia  al  Porlogallo; 
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6.0  che  i paesi  dove  non  piove  punlo  o quasi  punto  sono:  gli 
aUipiani  dell’Utab,  did  Messico,  e del  Guatemala,  la  Venezuela,  la 
Costa  occidentale  dell’America  del  sud  fra  S**  e 3Qo  lut.  sud  e fra 
le  Ânde  e il  Paciflco,  i Pampas,  il  Sahara,  Tripoli,  l’Egilto,  la  Siria 
meridioniale,  l’Arabia  sellenlrionale  e centrale,  l’allipiano  dell’Iran, 
il  deserto  di  Gobi,  la  Mongolia,  e l’alta  Tartaria. 

’•  Nelle  zone  lemperate  la  pioggia  cade  in  ogni  stagione;  nondi- 
meno  dove  più  in  una,  e dove  più  in  un’altra.  Quindi  si  chiama 
regione  delle  pioggie  estive  quella  in  cui  la  massima  quanlità  di 
pioggia  cade  in  eslate;  la  quai  regione  comprende  la  parle  orien- 
tale delta  Francia,  lutta  la  parle  d 'Il’Europa  che  è al  nord  e al  nord- 
est  delle  AIpi  e dei  Carpazj  (tranne  la  Scandinavia  sellenlrionale  ed 
occidentale),  e grau  parle  délia  Siberia  occidentale.  Si  nomina  poi 
regione  delle  pioggie  aulunnali  e invernali  quella  dove  la  massima 
quanlità  di  pioggia  avviene  in  autunno  e in  inverno;  e comprende 
la  parte  d’Europa  che  è a mezzodi  del  Carpazj,  l’occidente  délia 
Francia,  la  Spagna,  il  Porlogallo,  l’Italia  méridionale  colla  Sicilia, 
PAfrica  seltentrionale,  Madera,  la  Scandinavia  scltentrionalee  oc- 
cidentale, e il  nord-est  dell’Asia.  La  gran  Bretagna  appartiene  ora 
all’una  e ora  all’altra  di  qnesle  regioni.  L’ Africa  méridionale 
l’Australia  hanno  in  inverno  la  loro  stagione  piovosa. 

ilO.  Temperatnra  media,  massima,  e minim». 
Andamcato  délia  temperatura  diurna.  — Assai  fa- 
cile sarebbe  il  conoscere  la  temperatura  chc  ha  l’aria  in  un  dato 
giorno,  se  lal  temperatura  fosse  sempre  la  stessa  in  lulto  il  corso 
delle  24  ore.  Ma  cangiando  essa  di  conlinuo , è chiaro  che  non 
si  potrà  conoscerla  esallamente  se  non  lenendo  nota  di  tulle  le 
sue  variazionl.  Supponiamo  che  a lal  fine  si  osservi  il  lermomelro 
ad  ogni  minulo.  Si  avranno  1440  osservazioni  successive,  ossia 
1440  numeri,  ognuno  dei  quali  significherà  i gradi  délia  tempe- 
ralura  osservata  in  ciascuno  dei  1440  minuti  délia  giornata.  Yo- 
lendo  poscia  vedere  quai  sarebbe  slala  la  temperatura  in  qualsi- 
voglia  istanle  del  giorno,  se  la  slessa  quanlità  di  calorico  ricevuta 
dall’aria  a porzioni  disuguali  si  fosse  distribuita  egualmente  per 
tulta  la  durata  delle  24  ore,  bisognerebbe  fare  la  somma  di  tutti  i 
numeri  lelti  nelle  1440  osservazioni,  e dividere  quella  somma  pel 
numéro  delle  osservazioni  medesime,  ossia  per  1440.  Si  avrebbe 
cosi  la  temperatura  media  di  quel  giorno. 

Ma  il  notare  la  temperatura  ad  ogni  minulo,  non  solo  sarebbe 
lavoro  troppo  grave,  ma  anche  superflue,  non  essendo  le  varia* 
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zioni  termometriche  cosi  rapide  e frequenli.  Basterebbe  a tal  One 
un’osservazione  ad  ogni  ora;  e si  avrebbe  allora  la  media  divi* 
dendo  per  24  la  somma  dei  numeri  ielli  nelle  24  osservazioni.  Ma* 
anche  una  lal  freqiienza,  senza  l’uso  dei  lermomelrografl,  riusci- 
rebbe  di  soverchio  incomoda,  e renderebbe  scarsi  in  ogni  luogo 
gli  osservatori.  Forlunalamente  si  è esperimenlato  che  dividende 
per  5 la  somma  delle  lemperaUire  osservale  Ire  voile  al  giorno- 
in  cerle  ore  opportune,  per  esempio,  inlorno  al  levar  dei  sole,' 
al  mezzodi,  e al  tramonto,  si  ha  una  media  egaale  o quasi  eguale 
alla  vera.  Cosi  secondo  le  osservazioni  faite  alla  Specola  di  Mi*‘ 
lano  il  termomelro  centigrade  segnô  il  2 marzo  dei  corrente 
anno  aile  9 anlim.  + 1®,  3,  a mezzodi  4®,  e aile  3 pomer.' 
-f-  5®,  2,  che  sommale  fanno  10®,  5.  Dividende  pel  numéro  delle 
osservazioni,  ossia  per  3,  la  somma  -f-  10®,  5,  si  ha  -t-  3®,  5,  che 
è la  media  lemperalura  di  quel  giorno.  Sealcuna  delle  température' 
osservate  fosse  inferiore  allô  zéro,  si  dovrebbe  essa  sollrarre  dalla 
somma  delle  altre.  Cosi  — 2®,  0 + 1®,  3 + 2®,  farebbero  + 4®, 
— 2®  = 4-  2®. 

Siccome  la  temperalura  nel  corso  dei  giorno  va  crescendo  a 
mano  a mano  che  il  sole  si  eleva  sull’orizzonte  e scemando  quando 
l’astro  va  discendendo  verso  l’orizzonte  e sotte  dj  esso  (prescin- 
dendo  ora.dai  cangiamenti  prodotti  da  cause  accidenlali) , cosi' 
ogni  giorno  a certe  ore  vi  deve  essere  un  massimo  ed  un  minimo 
di  lemperatura.  Generalmenle  parlando  il  grado  massimo  ha  luogo 
inlorno  aile  due  o aile  Ire  pomeridiane,  un  po’  prima  in  îuverno 
e un  po’dopo  in  eslate;  e il  minimo  avviene  un  po’ prima  dei 
levar  dei  sole  (S  43,  pag.  68).  Sui  monli  in  vece  il  massimo  ha' 
luogo  presse  al  meriggio. 

La  semisomma  délia  massima  e délia  minima  lemperatura  diurna 
si  approssima  grandemente  alla  media  vera  dei  giorno.  Cosi  nel 
suddello  2 marzo  la  lemperatura  minima  fu  -f-  1®,  0,  e la  mas- 
sima + 5®,  8,  che  sommale  fanno  + 6®,  8.  La  lemperatura  media 
sarebbe  dunque  + 3®,  4,  pochissimo diversa  dall’accennala  di  sopra. 

111.  Température  menslli  ed  annuc.  Andamento 
délia  temperatura  annua.  TarlaxIonI  non  pério- 
dicité. — Sommando  le  medie  dei  varj  giorni  di  un  mese  e ili- 
videndo  lal  somma  pel  numéro  dei  giorni,  si  ha  la  media  di  lullo 
il  mese.  Sommando  le  medie  dei  Ire  mesi  componenli  una  sta-’ 
gione  e prendendo  il  terzo  délia  somma,  si  ha  la  media  di  quella 
slagione.  Sommando  le  medie  dei  varj  mesi  di  un  anno  e dividende  ‘ 
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la  somma  per  12,  si  ha  la  media  di  queU’anno.  Sommnndo  inflne  le 
niedie  di  più  anni  e dividende  la  somma  pel  numéro  diquesii,  si  ha 
la  media  di  un  luo;;o.  Cosi  la  (emperalura  media  di  Roma  ê 15**,  4, 
di  Firenze  14®,  8,  di  Milano  12®,  8,  di  Torino  11®,  7,  di  Parigi  10®,  67. 

In  simil  guisa  sommando  le  lernperalure  minime  di  ciascun 
giorno  del  mese,  e dividendo  la  somma  pel  numéro  de’giorni, 
si  ha  il  minimo  mmsile.  Nel  modo  slesso  si  ellengono  il  massimo 
rnensile,  il  massimo  e il  minimo  annuo,  e via  diceiido. 

Volendo  conoscere,  non  già  la  ternperalura  che  ha  esislito  in 
un  luogo  nejle  varie  parti  di  un  dalo  anno,  ma  quelle  che  ivi 
suole  esistere,  un  anno  per  l’allro,  in  questa  o in  quell’ora,  in 
questo  O in  quel  mese,  e in  questa  o in  quella  stagione,  fa  duopo 
prendere  la  media  delle  medie  ottenute  riguardo  a ciascuno  di 
quei  periodi  di  tempo  in  varj  loro  ritorni.  Cosi  notando  la  media 
del  mese  di  gennajo  per  un  certo  numéro  di  anni,  per  esempio 
per  20,  e dividendo  per  questo  numéro  la  somma  di  tutte  quelle 
medie  particolari,  si  ha  la  media  generale  délia  temperatura  di 
un  dalo  luogo  nel  primo  mese  deiranno.  In  pari  modo  si  ha  la 
media  generale  delle  température  eslreme  proprie  di  ciascun  mese. 

Dalle  osservazioni  faite  in  luoghi  tra  loro  lontanissimi  nell’emi- 
sfero  setlenlrionale  si  scorge  che  le  variazioni  annue  di  tempera- 
tura  vanno  dietro  a quelle  délia  declinazione  del  sole  e délia  du- 
rais dei  giornl  e délia  notte. 

, In  generale  dalla  melà  di  gennajo,  in  cui  la  temperatura  discende 
al  suo  minimo,  sino  alla  flne  di  luglio,  in  cui  raggiunge  il  suo 
massimo,  va  essa  sempre  salendo,  prima  lenlamenle  nella  seconda 
melà  di  gennajo,  in  febbrajo,  e in  marzo,  poi  rapidamente  in  aprile 
e in  maggio,  e poi  meno  veluce  in  giugno  e in  luglio.  Comincia 
poi  a discendere  lenlamenle  in  agoslo,  più  rapidamente  in  set- 
temhre  e in  ollobre,  e un  po’  meno  nei  mesi  seguenti,  ûnchè  tocca 
il  suo  minimo  verso  la  melà  di  gennajo.  Salendo  dal  minimo  al 
massimo,  e viceversa,  passa  due  voile  per  la  media  dell’anno,  cioè 
verso  il  24  aprile,  e verso  il  21  ollobre. 

Ma  ollre  le  variazioni  periodiche  di  temperatura , si  debbono 
pure  considerare  le  accidenlali , che  avvengono  spesso  in  una 
vasta  eslensiune  di  paese,  e che  nel  calcolo  delle  medie  si  nascon- 
dono.  Per  tener  conto  di  quesle  flulluazioni  si  è adoltalo  in  varj 
qsservatorj  il  periodo  di  5 giorni,  cominciando  dal  1 di  gennajo. 
Per  via  délia  media  di  siffalli  periodi  non  solo  ci  è dalo  conoscere 
ip  quali  slagioni  quesli  cangiamenti  sono  più  frequenti  e più 
estesi  riguardo  ad  un  luogo  medesimo,  ma  si  puô  anche  valulare 
la  variabilità  comparativa  dei  luoghi  diversi,  ossia  la  disposizione 
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che  ha  l’uno  più  che  l’altro  paese  a quelle  variazioni  irregolari 
che  hanno  grandissima  parle  nella  cosliluzione  dei  climi. 

Quali  esempj  di  sTraordinario  calore  si  cilano  quelle  di  47®,  4 
Irovalo  da  Burekard  ad  Esnè  nell’allo  Egillo;  quelle  di  64®  sef- 
ferle  da  Lyen  e Rilchie  nell’easi  di  Murzuck,  nel  Fezzan;  quelle 
di  65®  sulle  rive  del  mar  Resse;  ma  sepra  lulli  quelle  prévale 
dal  capitane  Grifflilhs  presse  l’Eufrale,  eve  il  lermemelre  ceuli- 
grado  segnô  circa  69®  al  sele  e quasi  56®  all’embra.  Nè  niene 
eccessivi  seno  i freddi  che  si  prevane  uelle  aile  laliludini.  Nelle 
regieni  arliche  avviene  egni  anne  che  il  mercurie  si  gela  per  più 
sellimane;  il  che  ci  fa  cenoscere  che  duranle  quel  lempe  la  lem- 
peralura  per  le  mene  nen  è superiere  a — 39®,  5,  giacchè  laie 
è la  temperatura  a cui  quel  melalle  diviene  selide.  Il  capilane 
Blak  sepperlô  nell’  America  bereale  un  fredde  di  — 56®,  7,  che 
sarebbe  la  più  bassa  lemperalura  esperimenlala  se  nen  si  facesse 
menziene  di  un  fredde  di  — 85®  Irevale  da  Gmalin  nel  1738  a 
Kiriuga  in  Siberia. 

112.  liinee  Isotertniche.  Poli  del  freddo.  Equaiore 
termico.  lilnee  Isochlmenlclie  e Isoterlche.  — Se 

la  superlicie  del  glebe  fesse  lulla  ceperla  duU'ucqua,  le  diversilà 
di  lemperalura  da  un  iuege  all’allro,  e i cangiamenli  di  essa  in 
un  iuege  medesime,  dipenderebbere  unicamenle  dalla  diversa  pe- 
sizione  dei  lueght  rispelle  al  sele,  e dalla  diversa  declinaziene  di 
quesle  rispelle  ad  un  Iuege  medesime  nelle  varie  parli  del  gierno 
e dell’anne.  In  tal  case  per  cenescere  la  lemperalura  media  di 
un  punie  délia  superQcie  lerreslre  baslerebbe  cenescer  la  media 
di  un  anne  soltanle;  la  quale  sarebbe  eguale  in  lulli  i punli  di 
une  slesso  parallèle,  e sarebbe  massima  all’equalere , minima  ai 
poli,  e maggiore  o minore  seconde  la  minore  o maggior  lalilu- 
dine.  I elimi  flsici  si  confonderebbero  coi  climi  aslronemici. 

Ma,  essendo  le  varie  parli  délia  superfleie  lerreslre  assai  di- 
verse di  nalura  e di  allezza,  la  suindicala  regolarilà  dipendenle 
dal  sole  è grandemenle  allerala  da  molle  cause  Üsiche  ; e quindi 
raramonle  avviene  che  i paesi  avenli  la  slessa  laliludine  abbiano 
pure  la  slessa  media  lemperalura.  Non  polendo  perlanlo  i pa- 
ralleli  all’equalore  manifeslarci  se  non  la  parle  che  hanno  le 
cause  aslronomiche  nella  lemperalura  relaliva  dei  varj  paesi,  si 
pensé  di  rappresenlar  quesla,  quale  risulla  in  realià  da  lulle  le 
cause  insieme  e aslronomiche  e llsiche,  di  rappresenlarla,  dico, 
io  modo  sensibile , congiuDgendo  cou  linee  disegnale  sui  globi 
arlificiali  e sulle  carte  geograflche  tutti  i punli  che  hanno  la 
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slpssa  media  temperatura.  Qiiesle  linee  e le  zone  comprese  Ira 
esse  ebbero  (luH’Hjmboldt  il  nome  di  linee  e di  zone  isotermiche 
(Vedi  il  più  voile  citato  Atlantb  scolastico,  carte  4 e 13). 

Le  isolenne  dunrjue  non  sono  circonferenze  parallèle  aU'equa* 
tore,  ma  curve  assai  lorluose  e irregolari.  Quesla  irregolarilà  è 
minore  sull'oceano  lungi  da  terra  clie  presso  e sopra  i conlinenti, 
e per  conseguenza  è minore  neiremisfero  australe  che  nel  boreale. 

II  miuUno  délia  temperatura  nell’emisfero  boreale  non  esiste 
già  al  polo  artico.  ma  in  due  punti  non  molto'  lontani  da  essn 
che  diconsi  perciô  i poli  del  freddo,  e che  si  Irovano,  l’uno  in 
America,  al  nord  dello  slrelto  di  Birrow,  e l’altro  in  Siberia,  al- 
l’est  del  capo  Taymur  (long,  est  140®  — lat.  nord  80®).  La  loro 
media  temperatura  si  crede  discenda  sotlo  lo  zéro  a 19“  nel  primo 
e a 17®  nel  secondo;  ma  te  osservazioni  fatle  in  quelle  région! 
glaciali  non  sono  si  numerose  da  poter  accertare  e la  posizione 
dei  suddetli  poli  e ta  loro  temperatura  (‘).  Il  medesimo  si  dica  J 
dell’r^ua/ore  termico,  cioè  delta  linea  ove  trovasi  il  massimo  delta 
media  temperatura.  Essa  non  coincide  colla  linea  equinoziale,  ma 
si  crede  la  tagii  in  due  punti,  cioè  nel  meridiano  di  Singapore 
discendendo  ai  sud,  e in  quello  di  Tahiti  (long,  ovest  130®)  sa* 
lendo  al  nord,  e pare  abbia  una  temperatura  media  di  29.® 

Ma  la  media  annua  non  basta  a carat terizzare  la  temperatura 
di  un  luogo;  giacchè  paesi  che  soffrono  grandi  freddi  invernaK 
e grandi  calori  estivi  possono  avéré  la  slessa  media  annua  di 
altri  paesi  lavoriti  d’inverni  e di  estati  più  miti.  Per  esempio, 
se  sono  esaiti  i dati  termometrici  che  si  hanno  di  Pecbino,  que-  I 
sla  cillà  dalla  temperatura  di  — 4®,  1,  media  del  mese  più  freddo 
dell'anno,  sale  a quella  di  -f-  29®,  l,  media  del  mese  più  caldo, 
mentre  a Milano  la  media  del  mese  più  freddo  ë -f-  0®,  6,  e del 
più  i^ldo  è 23®,  7,  e mentre  a Tolosa  la  media  del  mese  più  , 
freddo  è -f-  4®,  1,  e del  più  caldo  è 21®,  5.  (}tiantunque  pertanlo  J 
tra  il  più  freddo  ed  il  più  caldo  mese  dell’anno  vi  sia  a Pechino  ' 
la  differenza  di  53®,  a Milano  di  23®,  1,  e a Tolosa  di  soli  17®,  4, 
e che  quesle  tre  cillà  siano  in  conseguenza  di  clima  diversissimo, 
nondimeno  hanno  quasi  la  stessa  media  annua  (12®,  7;  12®,  8; 
12®,  9),  e si  trovano  perciô  sulla  slessa  linea  isotermica. 

Sono  dunque  necessarie  altre  linee  che  passino  per  tutti  i punti 


O II  •tgnor  Parry  soggiornd  10  mesi  all'isola  Melville,  e ,vi  trovd  una  tempe- 
ratura  media  dl  — I8<>,  5.  GU  estremi  erano  staii  — 47°  e + 15°  6.  — L’ad- 
dolcimeniu  di  temperatura  andandu  dai  poli  del  freddo  verso  il  polo  geograllc» 
dériva  fotse  dall’oceano  che  vl  tl  ttende  scnza  iaterruzioni  di  grandi  terre. 
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cbe  hanno  la  stcssa  media  invernale , ed  altre  che  congiungano 
lulU  i punli  dolali  di  una  slessa  media  esliva.  Le  prime  si  chia- 
mano  isochimene,  e le  seconde,  isotere. 

Le  linee  isochimeniche  sono  imporlanli  in  quaoto  che  formano 
il  limite  geogruflco  di  cerli  vegetali.  L’oiivo , per  esempio , non 
passa  l’ isochimena  di  -f-  5®;  il  faggio.  il  gelso,  il  caslagno  non 
vanno  oUre  le  isochimene  di  -J-  1®,  o di  0®,  o di  — 1®.  In  generale 
il  freddo  cresce  andando  da  occidenle  ad  oriente;  il  che  è quanta 
dire  che  le  isochimene,  procedendo  da  ovest  a est,  vunno  discen- 
dendo  verso  il  sud. 

Le  linee  isoteriche  sono  meno  conosciute  e più  irregolari. 

In  generale  la  difîerenza  tra  la  temperalura  dell’inverno  e 
quella  dell’estate  è piccota  presso  all'equatore,  e cresce  col  cre- 
scere  délia  latitudine  e coll’avanzare  délia  longitudiue  verso  oriente. 

113.  temperatnra  «econdo  l’aHItndlnc.  Le  nevl 
perpetae.  I ghlacclaj.  — Salendo  alcuno  una  monlagna  o 
sollevandosi  in  un  globo  areostatico  vedeil  termometro  centigrado 
discendere  in  media,  di  un  grado  per  ogni  180  metri  circa  diiele* 
vazione.  Nelfatmosfera  ciô  avviene  per  due  ragioni:  1.®  perché 
i raggi  luminosi,  che  emanano  dal  sole,  e più  ancora  gli  oscuri, 
che  sono  emessi  dalla  superflcie  terrestre  scaldata  dai  primi,  sono 
in  maggior  quanlilà  assorbiti  dagl’inferiori  e più  densi  strati  del- 
l’almosfera  di  quello  che  dai  superiori;  2®  perché,  riscaldandosl 
i fluidi  in  principal  modo  pel  contatto  delle  loro  molecole  con. 
una  sorgente  caloriflca  posta  solto  di  essi,  gli  strati  aerei  che  suc* 
cessivamente  vengono  a contatto  colla  superflcie  terrestre,  prin- 
cipal fonte  caloriflca  sottoposta  all’atmosfera,  sono  assai  più  gl’in- 
feriori  che  i superiori,  e percié  quelli  assai  più  di  questi  ne  ven- 
gono scaldati;  Riguardo  poi  ai  monti,  il  ratTi'eddamento  dell’aria 
crescente  dal  basso  ail’ alto  non  solo  dipende  dalla  prima  delle 
suddetle  cagioni,  cioé  dalla  decrescente  densità  dell’atmosfera  e 
per  coDseguenza  dalla  decrescente  sua  forza  di  assorbire  i raggi 
luminosi  ed  oscuri  che  la  percorrono , ma  anche  dalla  maggior 
copia  di  calore  che  la  superficie  dei  monti  a traverso  un’aria  pura 
e rarefalta  irraggia  verso  gli  spazj  in  lutte  le  direzioni,  dalla  mag- 
giore  evaporazione  che  vi  avviene  per  la  decrescente  pressione 
almosferica,  e dalle  correnli  d’aria  che  ascendono  pei  flanchi  mon- 
tant ed  elevandosi  si  dilalano  e dilalandosi  si  ratTreddano,  ed  an- 
che da  altre  cagioni  che  qui  ometliamo  di  accennare. 

' Diminuendo  cosi  la  temperalura  dei  luoghi  iii  ragione  délia  loro 
aititudine,  il  freddo  sulle  cime  più  elevate  giunge  ad  un  tal  grado. 
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che  in  esse  la  neve,  cadente  in  ogni  stagione,  non  si  scioglie  mai, 
ma  le  ricopre  di  un  elerno  manlo.  La  linea  in  cui  cessa  ogni  ve- 
gelazione  ed  in  cui  comiucia  la  neve  costantc  chiamasi  il  limite 
delle  nevi  perpetue;  il  quale,  corne  ognuno  pliô  da  sè  stesso  ar- 
guire,  è più  o meno  elevato  seconde  che  è più  o meno  elevata 
la  lemperalura  del  paese  solloslanle. 

Nelia  seguenle  labella  eslratla  dalla  Climatologia  comparata  del- 
l’Humboldt  sono  segnali  i limili  delle  nevi  perpelue  in  different! 
'paesi  coll’indicazione  délia  loro  lalitudine: 


P A E s I 


EHlSFERO  BOREALE. 

Spilzberg  . . . v 

Isola  Mageroe 

Norvegia 

Islam  ta 

Lafiponia 

Oural  sellenlrionale 

Kamscialka 

Unalasca 

Allai 

Alpi 

Caucase  (Elbruz) 

Pirenei 

Asia  minore  (monte  Argeo)  .... 
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SoUo  aile  nevi  perpetue  vl  sono  spesso  dei  vasti  campi  di  ghiac- 
cio,  che  si  formano  nelle  aile  valli  pel  consolidamenlo  delle  nevi 
cadute  dai  monti  sopraslanti,  e pel  congelamenlo  eziandio  delle 
acque  piovane.  Si  chiamano  ghiacciaj.  Sdrucciolano  essi  lenla- 
menle  pei  declivj  delle  montagne,  cosiccbè  la  lor  fronle  inferiore, 
giunla  in  regione  più  mile,  si  liqiiefa  ed  alimenta  con  perenne 
copia  di  acque  i maggiori  flumi.  I ghiacciaj  più  eslesi  hanno  dai 
300  ai  500  chilomelri  quadrati  di  superficie  e si  approfondano  in 
parecchi  luoghi  più  cenlinaja  di  melri. 

Ollre  aile  valanghe,  cadono  pure  sui  ghiacciaj  dalle  balze  supe- 
riori  sassi  e franlumi  di  rocce,  che  si  ammonticchiano  sui  lembi 
lalerali  e inferiori  del  ghiacciajo  e spesso  anche  nel  mezzo,  e for- 
mano grossi  muraglioni  di  sabbie,  pietre,  scogli  d’ogni  falla,  che 
diconsi  morene. 

lli.  liAfitadlne,  longitadine,  altltadlne,  e ten»- 
pcratara  media  annaale,  Invernale,  prlmaverllo, 
e«tlvMy  ed  antnnnale  dl  eento  prinelpall  laositt 
del  Klabo.  — Ad  esempio  délia  gran  divcrgenza  , che  incon- 
trasi  spesso  Ira  la  latiludine  dei  luoghi,  la  loro  media  lempera- 
tura  annuale,  e la  media  lemperatura  delle  loro  diverse  slagioni, 
gioverà  la  seguente  tavola,  in  cui  i luoghi  Irovansi  ordinali  se- 
condo  le  loro  isoterme,  ossia  seconde  la  loro  media  lemperatura 
annuale.  La  lemperatura  media  del  mese  più  freddo  e del  più 
caido  non  è in  generale  che  uno  o due  gradi  più  elevata  che  la 
media  dellMnverno  e dell’eslate  (*l. 


1*)  Ho  eotratlo  quesia  tavola  da  un’alira  ptù  ampla  del  Hahlmann  rlportnta 
■el  Cor$o  eompUto  di  Xeteorologia  dl  L.  F,  Kaemu  ; ma  olire  all’avervl  cor* 
rcUo  qaalcbe  errore  di  atampa  nelle  cifre,  vi  ho  mutato  quelle  delle  citià  ita* 
liane  aiienendoml  per  este  ai  ritultati  delle  otiervaxioni  unlformi  faite  nel 
-1865  e 1866. 
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Capitolo  quarto. 


Il  mare. 

115.  Profondltà  del  mare,  e eomposizione  del- 
Farqna  marina.  — La  superncie  del  mare  non  lurbata  dai 
venli  é una  superflcie  apparenlemeole  piana,  che  chiamasi  il  li- 
vello  del  mare. 

Una  verticale  che  vada  dal  livello  del  mare  al  fondo  o lello  di  f 
esso  misnra  la  sua  profondilà.  L’ islrumenlo  che  adoperasi  a tal 
misura  dicesi, scandaÿlio. 

Essendo  il  lello  del  mare,  quanlo  la  superflcie  délia  terra,  ine-' 
gualissimo»  la.  sua  profondilà  è perciô  assai  diversa  nei  diversi 
luoghi.  Si  sono  misurale  nell’Allanlico  profondilà  maggiori  delle 
allezzc  a cui  pervengono  le  più  elevale  montagne  del  globo.  Ma 
varie  cagioni  danno  luogo  a dubilare  di  lali  misiire.  Le  maggiori 
profondilà  che  si  conoscano  cou  cerlezza  nel  suddelto  oceano,  per- 
ché misurale  col  niiovo  scandaglio  di  Brooke,  Irovansi  a mezzodi 
del  Gran  Banco  di  Terranuova,  fra  il  33™’  e 40™*’  parallelo,  e non 
superauo  i 7 620  melri.  Il  grand’Oceano  è stalo  flnora  assai  meno 
scandaglialo  deU’Allanlico.  Le  maggiori  profondilà  che  vi  si  co- 
noscano sono  di  4900  melri  all’ovest  del  capo  di  Buona  Speranza, 
di  6600  melri,  Ira  le  Filippine  e le  Mariane,  e di  8200  melri  al- 
rovest  dell’isola  di  Sanl’Elena.  Le  acque  meno  profonde  sono 
quelle  che  s’interpongono  Ira  le  isole  délia  Malesia. 

Neir  acqua  marina  sono  disciolti  diversi  sali,  che  le  danno  un 
sapore  amaro  e spiacevole.  Per  ogni  chilogrammo  d’acqua  si  cal- 
cola  che  vi  siano; 

Cloruro  di  sodio  o sal  comune grammi  27',1 


— di  magnesio » 5,4 

— di  polassio  » 0,4 

Bromuro  di  magnesio » 0,1 

Solfato  di  magnesia » 

— di  calce » 0,8 

Carbonato  di  calce » 0,1 
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Ollre  le  indicate  malerie  solide  il  mare  conliene  tre  gaz  , l’a- 
zolo,  l’ossigeno,  e l’acido  carbouico,  necessarii  ai  lanti  vegelali 
e animali  clie  vivono  neiroceano. 

Ma  non  lulti  i mari  hanno  la  stcssa  copia  di  sali,  nè  in  tutti 
i tempi  egualmente.  Il  Baltico,  per  esempio.  per  la  poca  sua  eva- 
porazione  e pei  molli  flumi  che  riceve,  scarseggia  di  sale.  Il  Me- 
dilerraneo  invece,  e più  ancora  il  Mar  Rosso,  ne  abbondano.  La 
salsedine  del  mare  è assai  utile,  sia  perché  rilarda  il  congelainenlo 
dell’acqua  marina,  sia  perché  accrescendone  la  gravilà  speciflca 
fa  si  che  i corpi  vi  galleggino  meglio. 

116.  Colore  e fonforsecnza  del  mare.  1 mari  er- 
bosl  O dl  sar^asso.  — Il  colore  che  ha  in  grandi  masse  l’ac- 
qua  del  mure  si  avvicina  all’uzzurro  del  cieto,  e chiamasi  oltra- 
marino.  Ma  questo  colore  é diverse  in  alcuni  mari  per  diverse 
cagioni!  La  inaggiore  o minor  quanlilà  di  sale  fu  che  l’azzurro 
sia  più  O meno  carico.  Cosi  molle  acque  polari  per  difello  di  sale 
hanno  un  colore  verde  chiaro,  laddove  T oceano  Indiano  ha  un 
azzurro  si  inlenso  che  le  sue  acque  si  dissero  nere.  Una  seconda 
causa  di  colori  diversi  è costituila  dalle  malerie  minulissime  gal- 
ieggianti  alla  superficie  del  mare,  quatl  sono  cerli  vegelali  c al- 
cuni animalucci  délia  specie  degl’  infusorii.  Cosi  le  acque  del  Goifo 
di  Guinea  sono  bianche , nere  inlorno  aile  Maldive , rosse  per 
causa  degl’ infusorii  nel  Mar  Vermiglio  presso  alla  California,  e 
verdi  in  alcune  parti  del  goifo  Persico.  Una  lerza  causa  inflne 
dimora  nel  colore  del  lello  marino  quando  le  acque  sono  pure  c 
poco  profonde. 

In  ogni  mare,  ma  specialmente  nell’oceano  inlerlropicale,  il  na- 
vigante é preso  da  meraviglia  vedendo  spesso  nella  nollo  inlorno 
alla  nave  le  onde  luininose  corne  se  fossero  di  fuoco.  Quesl’ef- 
felto  é prodolto  da  un’  infinila  molliludine  di  animaletli  micro- 
scopici  delle  classi  'dei  crostacei,  dei  molluschi , e dei  zooflli , 
i quali  secernono  una  materia  fosforescenle,  che  é solubile  nel- 
l’acqua,  e che  al  momenlo  in  cui  l’animale  la  gilta  fuori  Ira- 
manda  luce. 

Un  allro  oggetto  di  meraviglia  é pel  navigante  l’inconlro  d’im- 
mensi  lappeti  di  verzura , che  danno  all’oceano  l’aspello  di  una 
slerminata  praleria.  Vengono  chiamali  mari  erbosi,  o francesa- 
menle  di  varec,  o con  parola  porloghese  di  sargasso,  dai  nomi 
delta  specie  di  alga  o fuco  nalante  da  cui  sono  formali  Sono  essi 
cosi  folli  che  spesso  il  corso  dei  baslimenti  ne  é ritardalo.  Il  mag- 
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giorc  di  quesli  mari  trovasi  net  cenlro  dell’oceano  Allantico,  fra 
10“  e 61“  long,  ovest,  e 16“  e 30“  lat.  nord.  Gli  allri  sono:  nei- 
l’Allanlico  australe , a oriente  délia  Patagonia , fra  39“  e S2“  di 
lat.  sud;  — nel  Grand’oceano,  fra  11S“  e 155“  di  long,  ovest,  e 
26“  e 38“  di  lat.  nord;  — e al  sud  dell’oceano  Indiauo  fra  40“  e 
130“  dl  long,  est,  e fra  41“  e 54“  di  lat.  sud. 

117.  I camp!  c le  montagne  di  ghiaoclo  galieg* 
glantl.  l/oceano  vicino  al  polo  arilco.  — 1 mari  polari 
gelano  nell'inverno,  ed  allora  le  acque  e le  terre  si  confondono  sotto 
un  alto  stralo  di  neve.  Ma  la  marea,  le  tempcste,  i cangiamenlidi* 
tempcratura  spezzano  il  ghiaccio  in  grandi  frammenti,  che  i vend  e 
le  correnti  trasportario  dalle  ragioni  articlie  verso  il  sud  nell’Atlan- 
tico,  e dalle  région!  antarliche  verso  il  nord  nell’oceano  australe.  Quei 
frammenti  di  ghiaccio  riuniti  insieme  vengono  designati  dai  naviga- 
lori  artici  col  nome  di  packed  ice,  che  i Francesi  trasformarono  in 
banquise,  e noi  in  batichisa,  I più  vasti  di  ossi,  con  la  superflcie, 
o perfettamente  spianata,  o irta  di  monlicelli  edi  lorri,  chiamansi 
campi  di  ghiaccio.  Frequenli  nell’oceano  artico  sono  quelli  che 
hanno  un’area  dai  1000  ai  2500  chil.  quadrati,  e dai  3 ai  12 
metri  di  spessore,  due  térzi  del  quale  affondano  nell’acqua.  Si 
sono  perô  veduti  dei  campi  di  ghiaccio  che  sopra  una  larghezza 
di  40  chilom.  ne  avevano  130  di  lunghezza,  ed  allri  di  assai  mag- 
giori  dimensioni.  Spesso  più  campi  di  ghiaccio  si  serrano  insieme 
talmente  da  non  lasciare  Ira  loro  adito  alcuno,  occupando  cosi 
spazj  sterminati;  onde  le  navi  che  viaggiano  in  que’ mari  riman- 
gono  nei  lunghi  inverni  polari  carcerate  fra  quei  ghiacci.  Più  pic- 
coli.  perché  spezzali  dalle  molle  burrasche,  sono  i campi  di  ghiac- 
cio dell’oceano  antartico. 

Diversa  è l’origine  dei  monli  di  ghiaccio,  massi  aventi  una  cir- 
conferenza  che  varia  da  un  centinajo  di  metri  a p ù chilometri, 
ed  uii’altezza  che  da  pochi  metri  giunge  fino  a 600  e più,  di  cui 
perô  i nove  decimi  restano  immersi  nell’acqua.  Provengono  essi 
dai  grandi  ghiacciaj  che  colmano  le  valli  e i fiordi  delle  terre  po- 
lari, da  cui  quegli  immensi  massi  sboccano  nell’oceano;  oppure 
si  vanno  essi  formando  a poco  a poco  in  certe  baje  riparate  dai 
venti  e non  agitate  da  correnti.  Cotali  monli  nell’emisfero  boreale 
passando  per  lo  slrello  di  Davis  e pel  canale  tra  la  Groenlandia 
e la  Norvegia , galleggiano  verso  il  sud,  spesso  a file  o a frotte 
di  più  cenlinaja,  e finiscono  per  liquefarsi  nell’Atlanlico.  Qualche 
voila  giungono  fino  al  40“  di  lat.,  ossia  fino  al  cammino  percorso 
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Ira  l’Europa  e Nuova-York  dai  ballelli  poslali,  di  cui  già  varj  fu- 
rono  infranti  dal  tremendo  urto  di  quel  massi.  Dall’oceano  Aq- 
tartico  i monli  di  ghiaccio  si  avanzaao  flno  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  al  Si®  di  lat.  australe, 

Âccennammo  di  già(5  112)che  i poli  del  fred  lo  non  corrispon- 
dono  coi  poli  lerreslri,  e clie  quindi  negl’ inlervalli  che  corrono 
dagli  uni  agli  allri  la  temperatura  si  va  facendo  ognora  più  mite. 
Cosi  al  nord  dell’82®  parallelo  sellentrionale  il  dottor  Kane  vide 
un  mare  (che  poi  ritenne  il  suo  nome)  alT.itlo  sgornhro  di  ghiac- 
cio; e la  stessa  cosa  osservarono  Wrangel  500  chilom.  a set- 
lentrione  delle  isole  Liakhof.  Belcher  al  nord  dell’ isola  Melville 
ollre  il  77®  di  lat.,  eWilworth  al  nord  dello  Spitzberg,  all’82®,  30' 
di  lat.  boreale.  Si  ritiene  dunque  corne  cosa  as.sai  probabile  che 
dall’82®  di  lat.  flno  al  polo  artico  l’ oceano  sia  affatto  libero  di 
ghiacci. 


118.  f motl  del  mare»  I^c  onde»  I^a  marea  e le 
•üe  cause»  — Il  mare  è continuamente  in  moto;  c i suoi  moti 
sono  di  tre  sor*ta;  atmosferici,  «iderei,  e proprj. 

Diconsi  atmosferici  i moti  prodotti  dai  venti,  i quali  agitano  il 
mare  in  mille  guise,  dai  semplici  increspamenti  aile  più  sformate 
burrasehe.  Queste  pero,  per  quanto  siano  furiose  e spaventevoli, 
non  giungono  a sommuovere  le  acque  molto  a fondo , lasciando 
alla  prolbndità  di  100  o 150  metri  il  mare  perfeltamente  tranquillo, 
A quanto  si  elevino  le  onde  nei  più  fort!  cominovimenti  non  è 
bene  accertalo;  secondo  alcuni  la  loro  massima  altezza  è di  14 
O 15  metri;  secondo  allri  di  5 o 6;  e secondo  altri  di  30  e più. 
Le  maggiori  si  veggono  nelle  orride  lempeste  che  infuriano  al 
nord  ovesl  dcl  Capo  di  Buona  Speranza. 

Diconsi  moti  siderei  le  maree,  perché  sono  prodotle  dalle  altra- 
zioni  délia  luna  e del  sole. 

L’oceano,  corne  ognun  sa,  si  solleva  verticalmente  ogni  giorno 
per  circa  sei  ore  e dodici  minuli  ; e questo  suo  gonfiamento  di- 
cesi  /lasso,  0 alla  marea.  Poi  per  allrellaulo  tempo  si  abbassa;  e 
questa  sua  depressione  chiamasi  ri/lasso,  o bassa  marea.  Un  flusso 
e un  riflusso  cosliluiscono  una  marea;  la  quale  perciô  si  compie 
in  12  ore  e 25  minuli.  In  24  ore  perlanlu  e 50  minuti,  ossia  nel- 
Pinlervalto  che  corre  fra  due  successivi  passaggi  délia  luna  pel 
meridiano  di  un  luogo,  avvengono  due  maree. 

Ecco  in  breve  la  causa  di  questo  fenomenq.  Supponiamo  per 
maggior  semplicilà  che  la  terra  sia  tuUa  coperta  egualmenle  dalle 
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acque,  cosicchè  la  sua  sezione  possa  rappresentarsi  con  due  cir- 
coli  concenlrici  (flg.®  37),  la  superficie  solida  délia  terra  colla 
circonferenza  minore  eoqp',  e la  superficie  dell’oceano  colla  cir- 
conferenza  punleggiala.  Imaginianio  che  1 1 luna  sovrasU  verlical- 
menle  al  punlo  équatoriale  E,  e rammenliamo  che  l’ intensité  deU 
l’allrazione  dei  corpi  è in  ragione  inversa  del  quadralo  délia  loro 
dislanza,  ossia  che  ad.una  dislanza  che  cresce,  per  esempio,  corne 
i liumeri  2,  3,  é,  5....  quella  forza  diminuisce  corne  i numcri  4, 
9,  16,  25 


Fig.  37.» 
L 


E 


Gonsiderando  l’eÉfetto  deirattrazione  délia  luna  sulla  parte  del- 
l’oceano a lei  rivolta,  è facile  comprendere  che  le  acque  vertical- 
menle  sotloposte  al  pianela  saranno  allratte  e sollevate  più  che 
le  circoslanli,  e queste  più  che  le  successive,  e via  via  ; onde  ar- 
verrà  un  loro  afOusso  verso  il  punlo  E,  dove  il  livello  dell’oceano 
si  eleverà  di  lanlo  sopra  il  livello  normale  (rappresentato  nella 
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Ogura  dalla  linea  punleggiata)  di  quanto  si  abbasserà  sotlo  di  esso 
nelle  région!  più  lonlane  P ed  O. 

Riguardo  poi  al  nucleo  solido  délia  terra,  le  sue  molecole,  im- 
pedite  dalla  forza  di  coesione,  non  saranno  cerlo  smosse  corne 
quelle  <li  un  fluido  dall'altrazione  lunare;  ma  non  perciô  lascerà 
quesla  di  agire  su  di  esse  e di  allirarle  con  maggior  forza  che  le 
acque  più  lonlane  dell’allro  emisi’ero.  Taie  attrazione  délia  luna, 
maggiore  sulla  massa  solida  délia  terra  che  sulle  région!  più  di* 
stanti  dell’oceano,  produrrà  relalivamenle  aile  acque  di  queslo  un 
etTello  eguale  a quelle  che  genererebbe  in  esse  una  diminuzione 
délia  gravilà  terrestre;  avverrà  cioè  un  loro  allonlanamento 
dalla  superllcie  solida,  ossia  un  loro  gonflamento,  e succederà 
per  conseguenza  verso  il  punto  délia  massima  distanza  Q,  anti- 
pode di  E,  un  aillusso  delle  acque  che  Irovansi  Ira  i punli  O e Q, 
e Ira  P e Q. 

Cosi,  nel  supposto  sempre  che  lutta  la  terra  sia  coperta  dal* 
l’oceano,  la  superllcie  di  queslo  a cagione  dell’  attrazione  lunare 
lascerà  la  figura  sferica  e assumerà  quella  di  un  eltissoide.  Il  mag- 
gior diamelro  £Q  di  quesl’eltissoide,  direlto  alla  luna  L,  avrà  le 
sue  eslremilà  nei  culmini  di  due  rigonflamenli  o Aussi  conlem- 
poranei  che  succederanno  Ira  A e B,  e Ira  P e D;  ed  il  suo  dia- 
melro  minore  P 0 avrà  le  sue  eslremilà  nel  mezzo  di  due  depressioni 
O riAussi,  che  simultaneamenle  al  due  Aussi  avverranno  Ira  A 
ed  F e Ira  B e D.  Ma  quesla  Agura  non  sarà  Assa;  giacchè,  pre- 
senlando  la  terra  successivamenle  tutti  i suoi  meridiani  alla  luna 
in  21  ore  e 50  minuli  ('),  anche  il  maggior  diamelro  del  suddelto 
ellissoide,  e per  conseguenza  tulto  il  sislema  dei  Aussi  e riAussi 
farà  in  altreltanto  tempo  il  giro  di  lutta  la  terra.  Quindi  è facile 
comprendere  che,  avvenendo  in  un  luogo  il  Ausso  non  solo  quando 
la  luna  passa  pel  meridiano  di  quel  luogo,  ma  anche  quando  passa 
per  qiiello  del  suo  antipodo  , vi  dovranno  essere  ovunque  due 
maree,  ossia  due  Aussi  e due  riAussi,  ad  ogni  24  ore  e 50  minuli. 
Cosi  nel  punto  E vi  sarà  Ausso  quando  la  luna  passerà  pel  suo 
meridiano;  riAusso,  quando  l'aslro,  girando  sopra  l’equatore  ECQ, 
sarà  giunlo  indi  a 6 ore  e 12  minuti  allô  zenit  di  G;  Ausso  di 
nuovo,  quando  la  luna  sarà  pervenula  indi  ad  altre  6 ore  e 12 


n *ole  24  ore,  se  la  luna  stesse  immobile  corne  il  soie;  ma  siecome  mentre 
la  terra  corofie  un  giro  in  24  ore  iniorno  a sè  siessa,  il  suo  satellite  si  muove 
per  lo  ttesso  .verso,  cioè  da  occidente  ad  oriente,  intorno  ad  essa,  cosi  un  meri- 
dlaoo  terrestre  che  passi  per  la  luna , supponiamo , quest’uggi  a mezzodi , non 
îBContrerà  l’astro  domani  alla  stessa  ora,  ma  50  minuti  più  tard!. 
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minutiallo  zenit  Q;  e ancora  riflusso,  quando  io  capo  ad  allret- 
tanto  tempo  si  Iroverà  al  nadir  di  C;  dopo  il  quai  punto  la 
marea  comincerà  a ricrescere  e giungerà  al  suo  colmo  pcrve- 
neodo  ancora  allô  zenit  di  E.  Ma  siccome  l’orbita  lunare  taglia 
l’equatore  in  modo  che  la  luna  si  trova  dai  18  ai  28  gradi 
ora  al  nord  e ora  al  sud  di  esso  (|50),  cosi  il  centro  delle 
alte  maree  non  sarà  sempre,  corne  qui  si  è supposto,  suU’equa- 
tore,  ma  anche,  e più  spesso,  du  una  parte  e dalt’altra  del  me- 
! desimo. 

Le  maree  perd  non  dipendono  soltanlo  dall’  astro  délia  notte , 
ma  anche  da  quello  del  giorno,  che  opéra  nella  stessa  guisa  ; ma 
con  inlensilà  due  voile  e mezzo  minore.  I loro  efTelti  si  combi- 
nano,  ora  sommandosi  l’uno  coll’allro,  ora  sollraendosi  l’uno  dal- 
l’allro.  Si  sommano  nelle  sizigie,  cioè  nel  novilunio  e nel  pleni- 
lunio,  perché  allora  ambedue  gli  astri  si  Irovano  dalla  stessa  parte 
délia  terra  o in  parti  opposte  (§  51),  e producono  perciô  il  flasso 
maggiore.  Si  soltraggono,  quando  la  luna  è nelle  quadrature,  cioè 
nel  primo  e nell’ullimo  quarto,  perché  allora  gli  effetti  delle  due 
atlrazioni,  essendo  a 90  gradi  di  distanza,  avvengono  l’uno  a scapilo 
deirallro,  e si  produce  perciô  il  ftusso  minore,  che  è la  differenza 
tra  il  solare  e il  lunare. 

Le  supposizioni  da  noi  faite  délia  sfericilà  délia  terra,  dell’esten- 
sione  dell’oeeano  su  lutta  la  su perflcie  lerreslre,  délia  sua  profon- 
dità  ovunque  eguale,  e délia  subita  formazione  délia  marea  in  un 
dato  luogo  all’islanle  in  cui  la  luna  si  trova  sul  suo  meridiano  , 
ci  hanno  servito  a mostrare  quesla  materia  net  suo  aspelto  più 
regolare  e più  semptice.  Ma  i fenomeni  del  flusso  e del  riflusso 
sono  inflnitaménle  più  complicati,  essendo  innumerevoli  le  cause 
e le  circostanze  che  in  mille  guise  li  modiflcano.  Pra  esse  accen- 
neremo  la  flgura  non  sferica  del  nostro  pianeta , la  profondilà 
disuguale  dell’oceano,  l’inerzia  delle  acque  (per  cui  le  maree  pro- 
dolle  dalla  luna  si  formano  in  un  luogo  due  o Ire  ore  dopo  il 
passaggio  dell’astro  pel  meridiano),  l'azione  rilardatrice  o accélé- 
ratrice deU’attrazione  solare  (per  cui  nel  primo  e nel  terzo  quarto 
di  luna  la  marea  si  forma  più  presto,  e nel  secondo  e nell’ultimo 
quarto  più  lardi  di  quel  che  avverrebbe  se  la  luna  agisse  da  sè 
sola),  l’inlerruzione  deU’oceano  prodolta  dai  continenti,  la  gran- 
dezza  e la  forma  dei  mari,  i venti,  le  correnti,  la  maggiore  e mi- 
nor  press'one  almosferica,  ecc. 

Negli  oceani  australe  ed  antartico,  non  interrolti  quasi  da  terra, 
la  marea  è grandissima , specialmente  quando  il  sole  e la  luna , 
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, nei  novilunj  o nei  plenilunj,  si  Irovano  nella  massima  loro  decli- 
naziont»  australe  (§  24),  e quando  il  seconde  di  qucgli  aslri  è nei 
suo  perigeo.  L’immensa  onda  di  quelle  maree  si  propaga  verso 
nord-ovesl  nei  Pacitlco,  neirOceano  indiano,  e nell’Atlanlico. 

Nei  Medilerraneo,  nei  Baltico,  e sulle  coste  delle  piccole  isole 
dcl  Pacifleo  e delle  isole  africane  dell’AllaïUico  le  maree  sono  pic- 
colissime.  Nelle  regioni  nordiche  dell’America  sono  appena  sensi- 
bili.  Air  Havre  e a Douvres  salgono  in  media  flno  a 6 meiri  e 
mezzo;  a Jersey  e a S.  Malô  flno  a 14  meiri  e mezzo;  vicino  a 
Bristol  flno  a 16;  sulla  cosla  méridionale  délia  baia  di  Fundy 
da  19  a 23  metri. 

Negli  estuarii  di  alcuni  flumi  le  acque  sono  respinte  indielro 
dall’alla  marea  che  v’irrompecon  gran  violenza.  Queslo  fenomeno 
è conosciuto  sotlo  il  nome  di  barra;  ed  è nolevole  specialmente 
aile  foci  délia  Senna,  délia  Dordogna,  del  Severn,  del  (iange,  del- 
rindo,  del  Tsien-lang.  delle  Amazzoni,  nella  baja  del  Monte  S.  Mi- 
chèle, nella  baja  di  Fundy,  e a Cayenna. 

119.  I motl  proprj  del  mare,  ossla  le  eorrentl  In 
generale  é le  loro  cause.  I^a  eorrente  eqnafo- 
rlale.  — Il  mare  è anche  mosso  da  moite  correnli,  che,  simili 
a immensi  flumi  avenli  per  alveo  le  acque  circostanli,  lo  percor- 
rono  per  ogni  verso.  Quesle  correnli  si  dividono  in  coslanti,  pe- 
riodiche,  e variabili,  ed  anche  in  superficiali,  e sottomarine. 

Le  loro  cause  non  si  conoscono  in  modo  da  poterie  in  ogni 
singolo  caso  ben  determinare.  In  generale  si  puô  dire  che  le  prin- 
cipali  si  riducono  sollo  i seguenli  Ire  capi:  1.®  lo  squilibrio  tra 
due  0 più  por/.ioni  dell’oceano;  2.®  IMinpulso  dei  venli;  3.®  le 
maree  presso  aile  rive  e negli  slrelti  o canali.  Essendo  chiare  per 
sè  slessft  quesle  ultime  due  cause,  diremo  alcuna  cosa  délia  prima- 

Lo  squilibrio  puô  dipendere: 

1.®  da  una  diminuzione  di  liquido  prodolta  in  alcun  luogoda 
una  grande  evaporazione;  giacchè  avviene  allora  in  quella  parte 
un  afflusso  delle  acque  circostanli,  che  è conlinuo  o momenlaneo 
seconde  che  quell’evaporazione  ê coslanle  o accidenlale; 

2 ® du  una  differenza  di  densilà  prodolta,  o dalla  diversa  tem- 
peralura,  o dalla  diversa  copia  di  sali  e di  acq  iu  fluviali  e pio- 
vane,  o da  alire  cagioni  Se  questa  differenza  esisle  in  direzione 
verticale  in  maniera  che  l’acqua  più  densa  si  Irovi  soprappusta 
alla  meno  densa,  per  esempio,  la  più  fredda  alla  più  calda,  si  pro- 
ducono  allora  due  correnli  verliculi,  una  dell’acqua  più  fredda 
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verso  il  fondo,  e l'altra  délia  più  calda  verso  la  superficie  (').  Se 
tal  difierenza  in  vece  esisle  in  direzione  orizzontale  fra  due  masse 
d’acqiia  anche  lonlanissime,  si  formano  allora  due  coiilrarie  cor- 
renli  orizzonluli,  che  lendono  collo  scumbio  dette  loro  acque  a 
produrre  in  esse  una  densilà  eguale,  e con  ciô  a ristabilir  l’equi- 
librio. 

Spesso  perô  accade  che  quanlo  operano  le  correnti  per  ricon- 
durre  un  laie  equilibrio,  allrellanlo  continuino  ad  impedirlo  le 
cause  che  prima  lo  turbarono;  onde  allora  le  correnti- divengono 
coslunli,  avvolgendosi  in  una  circolazione  perenne.  Valgano  alcuni 
esempj  : 

Il  Medilerraneo  riceve  dai  fiumi  e dalle  pioggie  un  Iributo  di 
acque  dolci.  che  in  confronto  alla  sua  graiidezza  e profondilà  è 
assai  scarso;  e oitre  a ciô  è soggelto  a una  gi-ande  evaporazione. 
Quindi  le  sue  acque  sono  più  satale  che  quelle  dell’Allanlico.  Ecco 
perlanto  due  correnli,  una  superflciale  dall'oceano  al  Medilerraneo 
ed  una  snllomarina  dal  Medilerraneo  all’oceaiio.  È chiaro  che  per 
loro  mezzo  l’accennala  differenza  di  densilà  Ira  le  acque  dei  due 
mari  ben  presto  cesserebbe,  e con  ciô  anche  cesserebbero  quelle 
due  correnli,  se  all’azione  loro  non  continuasse  ad  opporsi  l’azione 
contraria  delle  suddette  cagioni. 

. Cause  oppuste  a quelle,  per  cui  il  Medilerraneo  è più  salato 
dell’ Atlanlico,  rendono  il  Baltico  meno  satso  del  mare  del  Nord. 
Quindi  ecco  due  correnli  perpelue , una  superficiate  del  Baltico 
verso  il  mar  Germanico,  e l’allra  sollomarina  del  mar  Germanico 
verso  il  Baltico. 

Ma  l’esempio  più  grandioso  ci  è ofTerlo  dalla  circolazione  gene- 


(*)  Osnun  sa  che  l’acqua  puri  ha  U suo  massimo  di  densilà  a -h  del  termo- 
raetro  cenligrado,  ond’essa,  raffreddandosi  Gno  a -I-  30,  a -i-  20,  a -l-  1°,  a -i-  0<>, 
si  dilata  sempre  più  e diviene  più  leggiera.  Quindi  nei  laghi  e nei  Qumi,  alior- 
chë  il  teraioiiieiro  tegna  una  lemperatura  inferiore  a + 4”,  l’acqua  più  calda  è 
in  (ondo  e la  più  fredda  di  sopra.  L’acqua  salata  al  contrario  non  si  dilata  sotto 
alla  teraperatura  di  + 4»,  ma  continua  sempre  più  a resiringersi  e a condensarsi 
Gnu  a — che  è in  media  il  suo  punto  di  cungeiazione,  laddove  quellodell’acqua 

piira,  conte  ognun  sa,  ë ()<>.  Quindi  l’acqua  marina  a inano  a mano  che  si  raffredda 
dltcende  verso  il  fondo  facendo  satire  un'acqna  più  calda  alla  snperGcie.  Due 
leggi  diverse  ambedue  IteneGche',  giacchë  per  la  prima,  comineiando  a gelarsi 
la  superGcie  anziclië  il  fondo  dei  laghi  e dei  Garni,  i pesci  sono  al  eoperto  da 
freddi  micidiaii,  e le  acque  non  siraripano  corne  in  caso  contrario  avverrebbe; 
e per  la  seconda  il  mare,  stentando  a raiîreddare  l’iramensa  sua  massa  per  la 
nécessité  di  far  prima  venire  alla  superGcie  l’un  dapo  l’altro  i suoi  strati  infe* 
riori  più  caldl,  addolcisce  i climi. 
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raie  che  mette  in  comunicazione  tra  loro  lutte  le  grandi  division! 
dell’oceano.  Dei  750000  cliilomelri  cubici  d’acqua  che  si  elevano 
ogni  anno  dalla  superflcie  liquida  dei  globo  in  islalo  di  vapore, 
la  massiina  parle  è furnila  dall’oceano  délia  zona  lorrida,  a cui 
ne  lorna  sollo  forma  di  pioggia  o di  neve  la  minor  parle.  Una 
tanta  evaporazione  rende  quindi  le  acque  di  queli'oceano  assai  più 
salse  che  quelle  degli  oceani  glaciali,  dove  l’evaporazione  è poca, 
e dove  grande  è la  copia  dell’acqua  doice  somminislrala  dalle 
molle  nevi,  e dalla  liquefazione  dei  ghiacci.  Quesla  differenza  di 
densilà  viene,  è vero,  diminuila  dall'alla  temperalura  delle  acque 
interlropicati  e dalla  bassa  temperalura  delle  glaciali,  ma  non  è 
dislrutla.  Ecco  quindi  uuo  scambio  di  acque  Ira  la  zona  lorrida 
e le  zone  glaciali;  ecco  correnli  fredde  dai  poli  all’equalore,  e 
correnli  calde  dall’equalore  ai  poli  ; ecco  in  somma  una  circola- 
zione  acquea  simile  all’aerea,  che  già  accennammo  (§  102)  e che 
cerlo  ha  molta  influenza  su  l’altra. 

Ed  in  vero  gli  effclli  délia  rolazione,diurna  délia  terra  su  tali 
correnli  sono  i medesimi  che  sulle  atmosferiche;  giacchè  nel  modo 
slesso  che  per  la  rolazione  terrestre  vedemmo  (§  102)  le  correnli 
aerce  provenienti  dai  poli  diventare  fra  i Iropici  venli  alisei,  cosi 
per  la  slessa  cagione  le  correnli  acquee  derivanti  da  sellentrione 
e da  mezzogiorno  divenlano  nella  zona  lorrida  una  grande  cor- 
rente  dirella  da  est  a ovesl,  cioè  pel  verso  contrario  a quello  dei 
moto  délia  terra.  Quesla  gran  corrénte  porta  il  nome  di  equato-^ 
riale.  Colla  spinla  che  riceve  dagii  alisei  ha  essa  una  velocilà  di 
16  O 17  chilomelri  al  giorno  ; larga  nel  Paciflco  quanto  la  zona 
lorrida  vi  altraversa  160  gradi  d'i  longiludine;  si  reslringe  nel- 
l’oceano  Indiano,  dove  altraversa  80  gradi  di  longiludine  con  una 
largliezza  compresa  Ira  10<>  e 20°  di  laliludine  australe;  e quindi, 
girata  co’  suoi  rami  l’Africa  méridionale,  si  congiunge  per  loro 
mezzo  col  tronco  che  altraversa  l’ÂlIanlieo. 

120.  Alcnne  delle  princIpAll  correnli.  VlililA 
délia  loro  eusnizione.  'Vorllel.  — Il  più  delle  correnli 
coslanli  non  sono  che  parti  di  quella  grande  circolazione  gene- 
rale che , corne  abbianm  or  ora  vedulo,  porta  le  acque  dall’equa- 
tore  verso  i poli  e dai  poli  verso  l’equalore. 

Nell’ emisfero  méridionale,  essendovi  aperla  comunicazione  tra 
l’oceano  anlarlico  e gli  oceani  paciflco,  indiano,  ed  allanlico,  tro- 
vansi  le  correnli  polari  più  eslese.  Fra  esse  noleremo  nel  Paci- 
lico  la  corrente  fredda  tra  il  continente  australe  e La  Nuova  Ze* 
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landa,  e la  corrente  di  Humboldt  lungo  la  Costa  occidentale  del- 
l’America  méridionale;  corrente  che  aile  isole  Gallapagos  sull’e- 
quatore  è ancora  troppo  fredda  per  gli  anirnaletti  clie  costrui* 
scono  in  quei  mari  le  scogliere  di  corallo.  Tra  queste  due  fredde 
correnti,  a metà  distanza  tra  la  Nuova  Olanda  e l’America,  s\ 
stacca  dalla  corrente  équatoriale  una  corrente  calda,  scopertae  ad- 
ditata  dal  commodoro  Maury  corne  il  gran  cammino  per  l’ oceano 
antartico.  Nè  meno  grande  è nell’oceano  Indiano  lo  scambio  tra  le 
acque  antartiche  e le  Iropicali;  ma  qui  meozioneremo  soltanto  la 
rapida  e calda  corrente  di  Mozambico,  tra  l’Africa  e l’isola  di  Ma* 
dagascar. 

Neiremisfero  boreale  la  comunicazione  tra  il  Pnciflcoe  l’oceano 
artico  è assai  piccola,  non  avendo  le  acque  altro  passaggio  che 
lo  slretlo  di  Behring.  La  corrente  nrra  del  Giappone  o Kuro  Siwo 
è in  quell'oceano  la  principal  corrente  calda.  Oall’oceano  Indiano, 
dove  sembra  che  nasca,  entra  per  lo  slretlo  di  Malacca  nel  Pa- 
ciflco,  passa  tra  le  isole  Filippine,  costeggia  quelle  del  Giappone, 
e si  dirige  allô  slretlo  che  divide  l’Asia  dall’America.  Ma  prima 
di  giungervi  suscita  suite  cosle  di  Jesso,  delle  Kurili,  e del  Kam- 
sciatka  una  densa  nebbia  prodolta  dal  suo  sconlro  con  una  cor- 
renie  fredda  dérivante  dal  mare  di  Okhotzk. 

Ma  la  più  grande  e la  più  célébré  corrente  dell’  emisfero  bo- 
reale ha  luogo  nell’Atlanlico,  il  quale,  avendo  ampia  comunica- 
zione coll'oceano  Artico,  sia  tra  l’Europa  e la  Groenlandia,  sia 
tra  la  Groenlandia  e l’America,  é perciô  il  campo  di  un  fortis- 
simo scambio  Ira  le  acque  nordiche  e le  equaloriali.  Quella  cor- 
rente  che  gl'Inglesi  chiamano  Gulf-stream  {Gulf-strim)  e noi  cor- 
rente  del  Golfo,  dériva  dalla  corrente  équatoriale  deirAllantico,  la 
quale,  procedendo  dall’Africa  all’Ainerica,  si  divide  al  Capo  San 
Rocco  in  due  rami,  uno  detto  del  Brasile  lungo  la  cosla  dell’A- 
merica  méridionale  voila  a scilocco,  e l’ altro  detto  délia  Gujana 
lungo  la  cosla  americana  voila  a greco.  Questa  seconda  corrente 
che  è la  maggiqre  entra  nel  mare  delle  Anlille  con  una  tempera- 
tura  poco  diversa  da  quella  del  sangue;  fa  il  giro  del  golfo  del 
Messico,  da  cui  trae  il  nome  di  corrente  del  Golfo;  ne  esce  per  lo 
slretlo  délia  Florida;  costeggia  l’America  sellentrionale  lino  al 
capo  Hallaras;  quindi  si  slarga,  piega  verso  oriente,  inconlra  le 
fredde  correnti  dello  strelto  di  Davis  sotlo  a Terranuova  che 
Tiempie  di  nebbie,  e poi  volge  a greco  verso  l’oceano  artico  mi- 
tigando  i climi  dell’ Inghillerra,  dell’Irlanda,  delta  Norvegia,  e 
4elle  altre  terre  setlenlrionali.  Uscendo  dal  golfo  del  Messico  ha 
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una  larghezza  di  90  chilomeiri,  1000  meiri  dl  profondilà,  ed  una 
vélocité  di  6 chilomeiri  all’ora.  « Maraviglioso  feiiomenol  (esclama 
il  commodoro  Maury.)  In  mezzo  all’oceano  un  fliime,  le  cui  acque 
hanno  un  volume  maggiore  che  quelle  di  lutti  i (lumi  del  globo 
presi  insieme;  il  cui  lello  e le  cui  rive  sono  di  aequa  fredda;  il  cui 
colore  è di  un  azzurro  «arico  die  serve  a distinguerlo  dalle  acque 
che  lo  flancheggiano  ; la  cui  sorgenle  è ne!  goifo  del  Messico,  e 
la  cui  foce  è nell’oceano  arlico.  > 

Presse  aile  Azzorre  una  porzione  délia  correnle  del  Goifo  si 
volge  al  sud,  scorre  lungo  la  cosla  africana  e va  a riunirsi  alla 
correnle  equaloriale,  colla  quale  compie  un  immense  giro  di  6000 
chilomeiri.  Lo  spazio  chiuso  dal  suo  ambilo,  quasi  sei  voile  mag- 
giore délia  Germania,  è il  mare  erboso  o di  Sargasso,  di  cui  già 
altrove  abbiamo  fallo  parola  (S  116). 

Ollre  le  correnti  coslauti,  abbiamo  dette  esservi  le  periodiche 
e le  accidenlali.  Le  pnncipali  Ira  le  periodiche  sono  generale  dai 
mussoni  nei  mari  délia  G:na  e dell’  India,  e cangiano  direzione 
seconde  che  la  mulano  quei  venti.  Oilre  di  esse  merilauo  di  es- 
ser  qui  menzionale  ; la  correnle  dd  goifo  di  Manaar,  che  da  mag- 
gio  ad  ollobre  si  dirige  al  nord,  e du  ollobre  a maggio  a sud- 
ovest;  e le  due  correnti  del  goifo  Persico , e del  mar  Rosso,  la 
prima  delle  quali  sbocca  nel  mare  Arabico  da  maggio  ad  ollobre, 
menlre  la  seconda  dall’Arabico  rienlra  nel  mar  Rosso,  e qucsia  poi 
nell’allra  melà  dell'anno  sbocca  nel  mare  Arabico,  menlre  la  prima 
rienlra  nel  goifo  Persico. 

La  cognizione  dei  venti  e delle  correnti  è sommamenle  utile, 
non  solo  alla  sicurezza,  ma  anche  alla  celerità  délia  navigazione. 
Quesla  scienza  ha  falto  reeentemenle  graudissimi  progressi  in 
grazia  degli  studj,  delle  osservazioni,  e delle  esuUissiine  carte  del 
commodoro  Maury  Prima  di  lui,  a cagion  d'esempio,  per  andare 
da  Ballimora  (Slali  Unili)  a Rio  Janeiro  si  spendevano  40  giorni, 
ed  ora  24;  da  Nuova  York,  si  nchiedevano  183  giorni  per  andare 
in  California,  ed  ora  135;  dall' Inghillerra  a Sidney  (Auslralia) 
abbisugnavano  125  giorni  nell'andare  e allreltanli  nel  rilurno,  ed 
ora  97  neh’andala,  e 63  (quasi  la  melà)  nel  rilorno. 

Termiueremo  quesli  brevi  cenni  sulle  correnti  marine,  avver- 
tendo  che  l’opposizione  loro,  specialmenle  laddove  il  mare  è in- 
gombralo  dagli  seugh  o angusliato  negli  slrelli,  fa  si  che  le  ac- 
que si  aggirino  rapidameule  e con  violeuza,  formandn  cosi  ciô 
che  chiaraasi  vortice  o gorgo  Quello  di  Maelstrôm,  presso  al  lilo- 
rale  délia  Norvegia,  è cagionalo  dallo  sconlro  di  correnti  che 
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généra  la  marea  Ira  le  più  meridiotiali  delle  Isole  di  Lofîoden;  ed 
è uno  de’gorghi  più  (erribili  e più  grandi,  con  un  diamelro  di 
cirea  due  chiloinelri  e mezzo  ed  una  cavilà  cunica  di  circa  sei 
melri.  Formidabili  vortici  si  Irovano  nei  mari  délia  Gina  e del 
Giappone.  Famoso  ma  non  più  pavenlato  è quello  di  Cariddi  nello 
strello  di  Hessina. 


Capitolo  qüinto 

I climi. 

Itl.  1 elimi;  import»nza  del  loro  studio,  e loro 
dlvlslone.  — Dicesi  elima  l’ insieme  dei  fenomeiii  atmosferici 
che  possono  esercilare  una  qualciie  intliienza  sugli  esseri  orguniz- 
zali  I principali  Ira  qiiesli  fenomeni  sono  quelli  che  si  riferiscono 
al  calore  e all’umidilà,  di  cui  ognuno  conosce  quanto  sia  grande 
la  possanza  sulla  vegelazione,  sulla  dislribuzione  geografica  delle 
pianle  e delle  razze  degli  animali,  e sut  lemperamenlo , l’inlelli* 
genza,  e il  caratlere  dell’uomo  (*).  La  cognizione  dei  climi  è 
dunque  délia  più  alla  imporlanza;  eppure  pel  difello  chesiebbe 
in  passalo  dei  necessarii  slrumenti,  e per  la  mancanza  delle  tante 
osservazioni  che  si  richiedono  sopra  un  gran  numéro  di  oggetti 
e in  una  grande  eslensione  di  teinpi  e di  luoghi,  è questo  il  ramo 
meno  avanzato  délia  meteorologia  (**)• 


(*)  OUre  la  temperatura  e ramidità  entrano  corne  elemenli  del  cUma  la  media 
délia  preaaione  barometrica,  la  qiialilà  e la  dlrezione  dei  venti,  la  maggiore  o 
minor  tensione  dell’elettriciià  atniosferica,  la  purità,  o infezione  dell’aria,  e il 
grado  ordinario  di  serenità  nel  cielo;  U quai  grado  influisce  grandemente  sia 
sulla  temperatura,  favurendo  pid  o meno  l' irradiazione  del  suolo,  sia  sulla  ve- 
gelaziiine,  sia  sul  fisico  e sull'animo  dell'uomo. 

(**)  I maggiori  progressi  in  questo  ramo  délia  meteorologia  sono  stati  fatti 
da  30  o 40  anni  in  qua,  durante  1 quuli  sono  stati  grandemente  perfezionati  gll 
strumentij  ne  sono  stati  invenlati  di  quelli  che  registrano  da  sè  le  pri>prie  in* 
dicazioai,  e si  sono  accumulate  osservazioni  sopra  osservazioni , rarcogliendune 
anche  per  opéra  di  arditi  viaggiatori  sopra  paesi  Bnora  inesploraii.  In  questi  ul- 
tlnii  dieci  anni  poi  i governi  stessi,  persuasi  dei  sommi  vantaggi  che  derivano 
da  quest!  sludj  alla  navigazione,  all'agricoltura,  e alla  pubblica  igiene,  funda- 
rono  osscrvaturii  meleurici  in  brnesceltesiazioni,  i quali  per  la  buntà  degli  stru* 
menti,  pel  loro  accordo  nei  modi  di  fare  le  osservazioni,  e per  l’uso  del  telegrafo 
eietlrico  nel  com.inicarle,  faranno  fare  certamenle  a questa  scienza  rapidissimi 
progressi.  Anehe  i'  Iialia  ha  seguitu  in  ciô  l'esempio  delle  nazioni  più  civil!  ; e 
pei  s.iggerimenti  e per  le  cure  di  ire  suoi  illus'.ri  scienziati,  il  dottor  P.  Mae* 
siri,  il  prof.  Gio.  Cunloni,  e il  senator  Matteucci,  sono  stati  attivaii  due  sistemi, 
l’unodi  osservazioni  général!  con  40  primarie  stazioni,  e l’ailro  di  osservazioai 
maritlime  con  26  stazioni. 
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Seconde  i due  principali  elementi  sopra  accennalt  la  tempera- 
tura  cioè  e rumidilà,  si  sogliono  dislinguere  quallro  spccie  di 
climi  : l.°  caldo  e secco ; 2 ® caldo  e umido ; 5.®  freddo  e secio  ; 4.®  freddo 
e umido.  QuesU  due  elementi  possono  essere,  o ambed.ie  in  grado 
sommo,  O arnbedue  in  grado  moderato,  o il  primo  di  essi  in  grado 
grande  e il  seconde  in  grado  médiocre , o , viceversa , in  grado 
mile  il  primo  e in  alto  grade  il  seconde.  Ma  ollre  a ciô  questo 
grado  col  variare  delle  slagioni  puô  variare  di  poco  o di  mollo, 
sia  in  arnbedue  gli  elementi,  sia  nel  seconde  sollanlo  di  essi;  e 
puô  avei'si  cosi  un’umidilà  continua  con  poca  diversilà  tra  le  lem. 
perature  del  verno  e deireslale;  oppure  un’umidilà  anche  conti- 
nua, ma  con  eccessi  di  freddo  iemale  e di  calore  esüvo;  oppure 
umidità  in  uua  stagione,  e secchezza  nell’alira  con  température 

0 poco  o grandemenle  diverse;  e via  discorrendo.  In  Egitto  l’al- 
ternativa  del  caldo  umido  durante  l’inondazione  e del  caldo  secco 
nel  resto  dell'anno  modéra  un  clima  che  senza  ciô  sarebbe  intol- 
lerabile.  Similmente  il  freddo  umido  renderebbe  assai  malsano  il 
clima  deiroianda  se  non  fosse  corretto  dal  freddo  secco  che  gli 
succédé. 

Nelle  région!  di  climi  eslremamente  caldi  e secchi  (osserva  il 
Malle-Brun),  quali  sono,  a cagion  d’esempio,  i descrli  del  Sahara 
edell’Arabia,  non  cade  mai  pioggia  a rinfrescare  l’aere  infuooalo 
e a nutrire  la  scarsa  e languida  vegetazione,  pochi  e nerboruli  sono 
gli  animal!,  e rari  gli  abilatori,  nei  quali  dominano  le  tinte  olivaslre, 

1 temperamenti  biiiosi , e le  nature  feroci.  Laddove  invece  il  clima 
è sommamente  caldo  e umido,  siccome  in  varj  paesi  dell’Asia  mé- 
ridionale e sulle  coste  del  Zanguebar,  délia  Senegambia,  délia  Gu- 
jana,  di  Panama,  ecc.,  ivi  si  elevano  le  plante  più  colossal! , ed 
un’elerna  verzura  rivesle  la  terra;  ma  ivi  pure  immensi  reltili  si 
slrisciano  nel  fango  delle  acque  stagnant!,  ed  ivi  più  che  allrove 
si  Irovano  le  robuste  ma  moralmenle  degradate  popolazioni  dalla 
nera  carnagione  e dal  flemmalico  temperamenlo.  — Nei  paesi  poi 
di  clima  eslremamenle  freddo  e umido , corne  in  Siberia  e nel 
Labrador,  folle  e malsane  nebbie  riducono  la  vegetazione  ai  li- 
cheni,  ai  muschi,  e a nane  boscaglie  di  conifere;  gli  animal!  giac- 
ciono  inlirizziti  per  una  melà  dell’anno  enlro  aile  lor  grosse 
peUiccie;  e l’uomo,  debole  e slupido,  è solo  inlento  a difendere 
«oiiiro  la  malrigna  nalura  la  sua  flsica  esislenza.  — Inflne  il  clima 
freddo  e secco,  se  sia  moderato  corne  nella  maggior  parle  dell’Eu- 
ropa  e in  parle  dell’Asia,  è di  tutti  il  più  sano  ed  il  più  favore 
vole  alla  civillà. 
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Si  dividono  anche  i climi  in  costanti,  variabili,  ed  eccessivi,  se- 
condochè  la  differenza  Ira  le  medie  leinperature  del  mese  più 
freddo  e del  p ù caido  è piccola,  o médiocre,  o grande;  ed  anche 
si  dislinguoiio  in  continent  ali,  e marini,  secondocliè  i paesi  a cui 
appartengono  sono  prossimi  al  mure  o siluali  nell’inlerno  dci 
conlinenli. 

In  generale  i climi  sono  coslanli  od  uniformi  nei  paesi  di  basse 
lalitudini.  Cosi  Nagpiir  alla  lalitudine  boreale  di  21“,  9,  benchè 
lonlaua  dal  mare  (esscndo  situata  quasi  nel  cenlro  del  Decan),  nondi- 
meno  ha  per  media  del  mese  più  freddo  22°  e del  mese  più  caido 
(che  ivi  è maggio)  53®,  7;  onde  la  dilferenza  è solo  di  13®,  7-  Vi 
è pure  costanza  di  clima  nei  paesi  mariltimi;  la  quai  circoslanza 
combinala  coll’altra  produce,  corne  è nalurale,  eiifelti  maggiori. 
Cosi  il  clirni  di  Maracaybo,  essendo  insieme  inlerlropicale  e ma- 
rino  (giacchè  giace  questa  ciltà  sul  golfo  di  Venezuela  ed  alla 
lalitudine  bureale  di  11®,  19),  è de’ più  uniformi,  avendo  in  gen- 
najo  che  è il  suo  mese  più  freddo  una  media  lemperatura  di  27®,  3, 
ed  in  agoslo  che  é il  suo  mese  più  caido  30®,  5;  onde  la  diffe- 
renza  Ira  la  sua  minima  e la  sua  massima  lemperatura  mensile 
è soltanto  di  3°,  2.  Similmenle  in  S.  Luigi  di  Maranao  (latitu- 
dine  S.  2®  31;  longiludine  O.  46®,  36)  la  «lifferenza  Ira  la  media 
del  mese  più  freddo  26®,  3 e quella  del  più  caido  27®,  1 non  è 
neppure  di  un  grado.  ASingapur  (corne  vedesi  nella  tavola  del  § 144) 
la  differenza  è di  1®,  2. 

Nelle  aile  latitudini  al  contrario  e nell’  interno  dei  conlinenti 
si  hanno  i climi  eccessivi,  cioè  una  differenza  grande  Ira  la  mas- 
sima e la  minima  temperie  mensuale.  Cosi  a Dresda  (lalit  Si®) 
si  hanno  20®  di  divario;  a Fulda  (lalitudine  SO®  V-i)  23°;  a Varsa- 
via  (lalitudine  S2®)  22®,  2;  a Irkuzk  (lalitudine  52®  1/4)  37®;  a 
Ustjansk  (lalitudine  71®)  54®. 

122.  Cause  fislehe  del  elimt-  — Vedemmo  già  (g  112) 
che  varie  cause  flsiche  modificano  grandemenle  nei  varj  paesi  gli 
effelli  delle  cause  astronomiche  sui  climi.  Passiamo  ora  in  ras- 
segna  le  principal!  di  lali  cause. 

l.°  Allitudine.  Abbiamo  veduto  nel  § 113  corne  da  un  luogo  sa- 
lendosi  ad  altri  a mano  a mano  più  alli  la  lemperatura  vada  gradala- 
menle  diminuendo  con  una  rapidilà  maggiore  o minore  secondo 
che  è più  0 men  grande  la  lemperatura  del  punlo  di  parlenza;  e 
ne  spiegammo  le  cause.  Cosi  nei  ndstri  climi  si  calcola  appros- 
simalivamente  una  diminuzione  di  un  grado  del  termometro  cen- 
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tigrado  per  ogai  180  melri  di  allezza,  e nella  zona  torrida  per 
ogni  200  metri;  laonde  in  quella  zona  l’elevazione  di  un  cbilo- 
melro  porta  nel  cliina  ed  in  conseguenza  nella  vegetazione  lo 
stesso  divario  che  vi  produce  una  dislanza  in  laliludine  di  1200 
cliiiomelri.  E siccoine  col  crescere  dell’alUtudine  diminuisce  la 
pressione  almosferica  e cresce  perciô  l’ evaporazione  (§  lOo),  e 
siccome  col  diminuire  délia  lemperalura  e délia  densilà  almosfe- 
rica diminuisce  pure  la  dose  di  vapore  necessaria  a salurar  l’aria, 
cosi  nelle  montagne  la  condensazione-  del  vapore  in  pioggia, 
nevi,  ecc.,è  più  frequente  che  sulla  pianura. 

2 ° / verdi.  È quesla  cerlamenle  una  delle  cause  che  plu  in- 
fluiscono  sui  climi  dei  varj  paesi;  giacchè  sono  i venti  che  ri- 
mescolano,  per  cosi  dire,  ralmosfera;  che  trasporlano  in  un 
luogo  la  lemperie  calda  o rigida  c le  buone  o ree  qualilà  clima- 
liche  di  un’allra  regione;  che  favoriscono  l’evaporazione  e risa- 
nano  molli  paesi  che  se  non  fossero  balluti  dall'asciuUo  loro 
alilo  sarebbero  paludosi;  che  porlano  i vapori  raccolli  sull’oceano 
e U condensano  sui  conlineuli,  i quali  senza  il  loro  spirare  non 
avrebbero  goccia  d’acqua  e non  sarebbero  perciô  che  slermi- 
nali  deserli;  che  in  Une  col  loro  sofiio  dolce  o veemenle,  liepido 
o rigido,  umido  o asciullo,  favoriscono  o conlrariano  il  prospero 
sviluppo  délia  vegetazione.  Recammo  già  allrove  (|  lOi,  107, 108, 
109)  nolevoli  eseinpj  dell’inliuenza  dei  venti.  Qui  aggiungeremo 
soltanlo  riguardo  aireffello  loro  sulla  vegetazione  che  nell’ isola 
Maurizio  o di  Francia  il  venlo  di  sud-est  è taiito  contrario  agli 
alberi  che  questi  dalla  parte  colpita  dal  suo  suflio  sono  spogli  di 
frulli;  e in  Algeria  mentre  il  tramonlano  non  fa  crescere  sulle 
chine  dei  monli  opposli  che  inlrislile  prunaje,  una  correnle  su- 
periore  e contraria,  provenienle  dal  deserlo,  impedisce  ai  pioppi 
e agli  allri  alberi  non  messi  al  coperto  dal  suo  flato  di  elevarsi 
flno  a lei  e li  coslringe,  giunli  che  siano  alla  sua  allezza,  ad  ap- 
piallire  le  loro  cime  e ad  espanderle  in  larghezza,  corne  se  un 
oslacolo  superioj’e  le  premesse. 

3."  La  vicinanza  e lontananza  del  mare.  Vedemmo  già  nel  pa- 
ragrafo  precedente  che  i paesi  marillimi  banno  un  clima  più 
mile  e più  uniforme  che  quelli  inlernati  nei  continenti.  Giô  di- 
pende  dallo  scaldarsi  Varia  principalmente  pel  suo  conlallo  colla 
superficie  solida  o liquida  alla  quale  soprasla,  e dall’essere  la 
superficie  solida  dei  continenti  assai  più  pronia  a scaldarsi  e a 
raffreddarsi  che  la  liquida  del  mare,  dei  laghi,  e dei  llumi.  Le  ra-  • 
gioni  poi  per  cui  la  superficie  marina  si  scalda  nell’estale  meno 
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che  la  terreslre  sono  le  seguenti:  l.“  perché  il  calore  che  riceve 
dal  sole  serve  in  parte  a farla  evaporare  ; e l’evaporazione,  special- 
menle  se  avvenga  su  vasla  estensione,  è causa  di  grande  ralTredda* 
menlo;  — 2®  perché  la  capacité  dell’acqua  pel  calorico  è maggiore 
che  quella  d'ogni  allra  sostanza  solida  o liquida;  il  che  vuol  dire 
che  la  quantilà  di  calorico  richiesla,  per  esempio,  a far  satire  di 
un  grado  la  lemperalura  di  un  chilogrammo  di  ferro  non  basla  a 
lar  satire  parimeiile  di  un  grado  la  lemperalura  di  un  chilogrammo 
d’acqua,  ma  se  ne  richiede  una  quanlilà  riguardo  al  ferro  undici 
voile  maggiore,  e riguardo  ad  allre  soslanze  più  o meno  secondo 
che  la  capacilà  loro  pel  calorico  é superiore  o inferiore  a quella 
del  suddello  melallo;  — 3®  perché  l’acqua  é dialermana,  cioési 
lascia  allraversare  dal  calore  corne  i corpi  diafani  si  lasciano  Ira- 
passare  dalla  luce  ; onde  penelrando  i raggi  solari  uel  mare  lino 
ad  una  cerla  profoadilà  debbono  diffondere  il  loro  calore  in  una 
gran  massa  d’acqua,  laddove  nette  terre  lo  concenlrano  lullo  alla 
superficie  o poco  sollo  di  essa.  Per  queslc  Ire  cause  la  superficie 
oceanica  e lacustre  e la  porzione  almosferica  ad  essa  sopra  incom- 
benle  si  scaldano  nell’eslale  assai  meno  che  le  porzioni  conlinentali 
situate  suite  slesse  laliludini  Nell’inverno  al  contrario  il  mare  si 
raffredda  meno  delta  ferra  per  la  ragione  già  indicala  al  S 119. 

4 ® La  vicimnza  delle  correnti  marine.  Abbiamo  vedulo  corne 
le  correnti  marine,  a somiglianza  delle  almosferiche,  trasportando 
dai  mari  polari  agii  equaloriali,  e viceversa,  le  loro  originarie 
température,  rinfrescano  i climi  delle  torride  regioni  e addolci- 
scono  quelli  delle  fredde  conlrade  presse  cui  si  avanzano.  c Se 
il  calore  Irasporlalo  dalla  correnle  del  gotfo  (son  parole  del 
commodore  Maury/  polesse  essere  raccolto  e messo  a profillo, 
esso  basterebhe  a tener  viva  una  fornace  cicloplica  da  cui  sgor- 
gasse  una  correnle  di  ferro  fuso  non  meno  grande  che  quella 
del  massimo  dei  flumi.  A questo  beneflco  calore  deve  l’Irlanda 
la  verzura  che  le  guadagnô  il  nome  di  smeraldo  dei  mari;  ed  è 
ad  esso  che  le  cosle  occidenlali  dell’Inghillerra  sono  debilrici 
delle  pralerie  che  nel  cuor  deirinverno,  mentre  in  America  ad 
eguali  laliludini  lutlo  è coperto  di  ghiaccio,  offrono  al  pastore 
ricco  pascolo  pe’suoi  armenli.  • 

3.®  La  longiludine  geografica.  Si  è osservato  che  tanlo  nell’an* 
tico  quanto  nel  nuovo  continente  i paesi  di  ùna  stessa  lalitudine, 
nelle  zone  temperate  e glaciali,  hanno  climi  tanlo  più  freddi 
quanto  più  sono  orienlali.  La  causa  di  cid  dimora  principalmente 
nei  venli.  Noi  sappiamo  che  i venli  dominanli  nella  zona  tempe- 
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rata  deU’emisfero  boréale  sono  quelli  che  spiranodal  sud-ovest,  o 
dall’ovest,  odai  punliad  essi  interraedj.  Dopo  avéré  altraversalo 
l’Allantico  questi  venli  giungono  aile  cosle  occidentali  dell’  Europa 
colla  qualité  di  venli  marini,cioè  meno  freddi  in  inverno  e menocaldi 
in  eslale  di  quel  che  sarebbero  i climi  di  quel  paesi  senza  il  loro  sof- 
fio.  Ma  poscia.internandosi  essi  nel  continente,  arrivano  nelle  varie 
regioni  deirEuropa  e dell’Asia  corne  venli  conlinentali,  tauto  più 
freddi  nel  verno  e lanto  più  caldi  nell’estate,  quanto  più  le  suddelte 
regioni  s’ inollrano  ad  oriente,  cioè  quanto  più  grande  èlo  spazio 
da  essi  percorso  sut  continente  prima  di  giungere  in  ciascuna  di 
esse.  Altraversalo  quindi  Toceano  Pacitîco,  arrivano  sulle  cosle 
occidentali  dell’ America  del  nord  corne  venli  marini,  e inflne, 
dopo  aver  percorso  questo  continente,  giungono  aile  sue  spiagge 
di  oriente  corne  venli  conlinentali.  Cosi  avviene  che  ail’ est  del- 
l’anlico  continente  la  Cina,  la  Gorea,  la  Mansciuria  siano  in  ge- 
nerale assai  più  fredde  di  quel  che  siano  nelle  slesse  latitudini 
all’ovesl  il  Marocco,  la  penisola  iberica,  la  Francia,  e le  isole 
Brilanniche;  e che  all’est  del  Nuovo  continente  Filadelfla,  Boston, 
Montreal...,  abbiano  climi  assai  più  rigidi  che  quelli  delle  riveocci- 
denlali  comprese  fra  gli  stessi  paralleli  nel  continente  medesimo, 
O quelli  di  Napoli,  Borna,  Milano,  silualc  in  quasi  eguali  latitudini. 

ô.**  Esposizione.  Il  pendio  del  suolo  aumenta  o diminuisce  la 
temperalura  per  due  ragioni;  I.®  perché  a seconda  del  diverso 
pendio  un  paese  pu6  essere  esposto  ai  venli  freddi  o caldi,  ov- 
vero  contre  di  essi  riparalo , siecome  avviene  alla  Siberia , incli- 
nata  al  nord  verso  i venti  glacial!  dell’oceano  artico  ed  impedita 
al  sud  dai  monti  Allai  di  essere  riscaldala  dai  venli  meridionali; 
2.®  perché  giusla  il  diverso  pendio  e la  diversa  posizione  di  un 
luogo  rispetlo  al  sole  crescono  o diminuiscono  gli  effelli  dei 
raggi  solari  su  di  esso.  Cosi  essendo  il  sole  a 45®  di  altezza, 
mandera  i suoi  raggi  obliquamenle  sopra  una  pianura,  ma  ver- 
ticalmente  sui  fianchi  di  un  monte  inclinato  45®  verso  di  esso- 
Ad  ognuno  poi  è noto  che  la  esposizione  più  calda  è quel  la  di 
un  pendio  vollo  a sud-ovest  o a sud-sud-ovest,  perché  riunisce 
le  due  più  fort!  température  del  raezzodi  e del  tramonto. 

7.®  Natura  e coltura  del  suolo.  La  natura  del  suolo  influisce  non 
poco,  sia  sulla  temperalura  dell’aria,  sia  sut  suo  stato  igromelrico, 
sia  sulla  sua  salubrité;  giacché  i varj  terreni  non  sono  tutti  dolali  di 
un’egual  capacité  pel  calorico,  non  hanno  tutti  lo  stesso  potere  di 
condurlo,  d’irraggiarlo,  di  rifletterlo,  non  sono  tutti  egualmenle  per- 
meabili  dall’acqua,  né  tramandano  tutti  le  slesse  esalazioni,  ma  sono 
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forniti  di  queste  varie  facollà  in  grado  differente.  Cosi  i terreni  pa- 
ludosi  raffreddano  il  clima  per  la  moUa  evaporazione  che  produ- 
cono,  e io  rendono  malsano,  massime  nei  paesi  caldi,  colle  loro 
maleOcbe  esalazioni  ; i terreni  sabbiosi,  se  asciulti,  accrescono  il 
calore,  se  umidi  il  freddo;  gli  argillosi,  essendo  impermeabili  dal- 
Tacqua,  danno  spesso  origine  a slagni  e paludi  ; i salini  rendono 
freddi  e malsani  i climi,  siccome  fanno  nelle  provincie  russe  di 
Astrakan  e di  Orenburgo;  i calcarei  e leggieri  concorrono  in- 
vece  a render  l’aria  salubre  e la  lemperatura  mite  ed  asciulta. 

Ognuno  poi  comprende  da  per  sè  quanlo  efflcacemente  influisca 
sui  climi  l’azione  deU’uomo,  che  asciuga  le  paludi,  âpre  i campi 
al  beneflco  influsso  dei  raggi  solari,  libéra  estese  contrade  dalle 
rovinose  inondazioni  dei  flumi  arginandoli  o sgombrando  i loro 
lelti  oslruiti , atterra  immense  foreste  impenetrabili  al  sole , op- 
poste  alla  libéra  circolazione  dei  venti,  e covanti  un’ aria  umida 
e pregna  di  putride  esalazioni,  e compie  moite  altre  opéré  gran- 
diose con  cui  rende  i dirai  più  benigni  e salubri.  Quanto  perô  la  di- 
struzione  dclle  selve,  fattacon  misura  e con  avvedimento.èbeneiica, 
non  solo  all’agricollura,  ma  anche  al  clima  di  un  paese,  altrettanto  un 
eccessivo  ed  improvvido  diboscamento  diviene  per  esso  un  tlagello. 
In  alcune  isole,  per  esempio,  délia  zona  torrida  la  totale  distruzione 
dei  boschi  ha  reso  l’aria  tanto  secca  da  insterilire  il  terreno. 

123.  lllirl«l«Be  délia  terra  in  cône  cllmatiehe  se> 
eendo  la  tenaperatnray  aeeondo  le  piofse  e le  nevi, 
e ceeondo  I prodotti  Te^etall.  — - Vedemmo  già  (S  43) 

le  cause  aslronomiche  délia  partizione  termica  délia  superflcie 
terrestre  in  cinque  grandi  zone.  Gontenendosi  in  ciascuna  di  esse 
per  la  soverchia  loro  estensione  température  disparatissime,  si 
studiarono  altre  division!  più  rispondenti  alla  graduata  distribu- 
zione  dei  calorico  sulla  superflcie  dei  globo.  Meyer  ne  propose  una 
in  sette  zone  per  ciascun  emisfero,  oltre  la  zona  torrida  ristretta 
a 50  gradi,  cioè  a 15  da  una  parte  e a 13  dall’altra  dell’eqoatore. 
Ecco  le  selle  zone  di  ciascun  emisfero: 

1. ®Zona  tropicale,  da  15®  a 23® 

2. ®  — subtropicale,  da  23®  a 34®  ' 

5.®  — calda  temperata , da  54®  a 45® 

4. ®  — fredda  temperata,  da  45®  a 58® 

5. ®  — subartica,  da  58®  a 66® 

6. ®  — arlica,  da  66®  a 72® 

7. ®  — polare,  da  72®  a 90®. 
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Dalla  temperatura  viene  determinata  anche  la  località  delle  piogge 
e delle  nevi.  Chiamando  zona  l’estensione  in  latUudine  e regione 
quella  in  allitudine,  si  puo  dividere  ciascun  emisfero  in  tre  zone 
e tre  regioni;  cioè: 

1."  Unazona  riguardo  alla  latitudine,  eduna  regione  riguardo 
all’altitudine,  nelie  quali  non  nevica  mai,  ma  piove  soltanto.  Si 
chiamano  la  zona  e la  regione  delle  piogge. 

Una  zona  ed  una  regione  nelle  quali  piove  o nevica  a se* 
conda  delle  stagioni.  Si  chiamano  la  zona  e la  regione  delle  piogge 
varianti,  o delle  piogge  e nevi. 

3.**  Una  zona  ed  una  regione  dove  nevica  soltanto.  Si  chiamano 
la  zona  e la  regione  delle  nevi  perpetue. 

La  varia  distribuzione  delle  diverse  specie  di  piante  e di  animali 
sulla  superficie  terrestre  dipende  in  gran  parte  dalla  varietà  dei  climi. 

Quindi  è che  assai  grande  è la  differenza  fra  gli  animali  e le 
piante  dell’antico,  e gli  animali  e le  piante  del  nuovo  continente; 
e quindi  anche  dériva  che  certi  animali  e certi  vegetali  non  si 
tpovano  che  sollo  certi  climi,  fuori  de’quali  non  prosperano  o non 
crescono  senza  inodificarsi  assai  nella  forma,  nel  colore,  e nelle 
propriété  loro.  Il  che  dee  dirsi  specialmente  dei  vegetali,  i quali, 
se  trovano  più  o meno  di  quel  dato  grado  di  calore  e di  umidità, 
o non  allignano  punto,  o vengono  su  a stento. 

Oiminuendo  essi  di  varietà  e di  grandezza  col  diminuire  délia 
temperatura,  ossia  coll’aumentare  délia  latitudine  e deU’altitudine, 
han  potuto  servire  a classificare  i climi,  procedendo  dai  più  caldi 
ai  più  freddi,  nel  seguente  modo: 

ZONE  E REGIONI 

Delle  piogge 

1 


Delle  piogge  e nevi 


Delle  nevi. 

Infine  il  barone  di  Humboldt  fece  il  seguente  specchio  délia  dis* 
tribuzione  geograflca  delle  piante  seconde  la  loro  altezza: 


CLIMI 

1. **  De’banani  e dell’albero  del  pane 

2. ®  Delle  palme 

3. ®  Dei  vegetali  sempre  verdi  . . 

4. ®  Délia  vite  . . . 

5. ®  Dei  cereali  europel 

6. ®  Degli  alberi  resinosi 

7. ®  Degli  arboscelli  . 

8. ®  Delle  erbe  alpine 

9. ®  Delle  nevi  perpetue  o dell’ as^oluta 

mancanza  d’ogni  vegetazione  . . 
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1.®  Zona  équatoriale,  o dei  banani  e delle  palme. 

2.0  — tropicale,  o delle  felci  arborescent!  e dei  flchi. 

3.0  — subtropicale,  o dei  mirti  e degli  allori. 

4. ®  — calda  lemperala,  o degli  alberi  sempre  verdi. 

5. ®  — fredda  lemperata,  o degli  alberi  decidui  od  europei. 

6. ®  — subarlica,  o dei  pini. 

7.0  — artica,  o dei  rododendri. 

8.®  — polare,  o delle  erbe  alpine  (*). 


(*)  Queslo  trattatello  non  è ehe  il  compendiodi  un  altro  mio  lavoro  che  verra 
pubblicato  forse  ira  breve,  e che  conlerrà  non  solo  maggiori  notizie  e dichia- 
razioni  siille  materle  qui  esposte,  ma  interi  capiioli  su  altri  argomenti  che  qui 
non  sono  statl  punto  toccati.  Fra  essi  ciierù  quelli  sugll  uragani  e la  legge  delle 
tempeste,  sulle  nuove  opinion!  intorno  alla  grande  circolazione  atmosferica,  sui 
più  recenti  progressi  délia  mcteorologia,  sulla  disiribuzione  geograüca  dei  mine- 
rai!, dei  vegetali,  e degli  animal!,  ecc.,  ecc.  Varie  tavole  e figure  arricchirannu 
di  notizie  e di  schiarimenti  il  piccolo  volume. 

Fra  le  opéré  da  me  consultate,  oltre  il  Cotmoê  di  Huroboldt,  la  Geografia 
univertale  dei  Malte-Brun  rifusa  dal  Lavallée,  Il  Corso  di  Geografia  unioersale 
dei  nostro  Harniocchi,  e rintroduzione  alla  Gea  dei  nostri  Adriano  ed  Eugenio 
Balbi,  citerô  la  Geografia  fisica  di  Mary  Soraerville,  la  Geografia  dei  mare,  e la 
Geografia  fieica  ad  uso  delta  giovenlà  dei  commodoro  Maiiry,  VÀsironomia  j>o- 
])olare  dlAraso,  il  TraCtato  dl  astronoinia  di  lierschel,  il  Corso  elementare  di 
Àstronomia  di  Carlo  Delaunay,  le  Lezioni  di  cosmografia  dei  sig.  Guilrain,  J.a 
terra  det  dotl.  Luigi  Lardncr,  il  Corso  compléta  di  Mcteorologia  di  L.  F.  Kaemtz, 
il  Trattato  di  fisica  di  P.  A.  Daguin,  gli  articoli  di  Jstroiiomia  e Mcteorologia 
dei  signor  Conim.  Gio.  Schiaparelll!,  inserlli  nell’  Jnnuario  scientifico  di  que- 
st’anno,  la  Geografia  generale  di  L.  Dussieux,  / movimenti  deU'atmosfera  e dei 
mari  di  Marié  Davy,  ed  allre  non  poche. 

Ha  badi  il  Icltore:  ho  detto  di  averle  consuUate,  e non  giàsvaligiate;  la  quai 
cosa  pur  troppo  i costumi  nioderni  renduno  necessario  di  avvertire.  Raccogliendo 
di  quà  e di  là,  non  dico  le  notizie,  nia  i pensieri  altrui  e,  per  farla  più  spiccia, 
anche  le  parole,  i libri  si  possono  improvvisare  con  gran  soddisfazione  di  chi  li 
partorisce,  con  gran  coniudo  degli  editori  che  all’ora  fissata  li  possono  pesare 
sulla  palma  delta  mano,  e con  grandissima  maraviglla  ed  anzi  ammirazione  dei 
lettori.  Ma  prefiggersi  uno  scopo;  fare  nella  quantilà  volula  da  esso  la  scella  dei 
miglior  materiale;  archilettare  con  quest»  un  edificio  che  in  lutte  le  sue  parti 
al  suddetto  fine  corrisponda;  congegnare  i raembri  di  esso  in  maniera  che  l’uno 
serva  ed  introduca  all’altro,  e dall’ordine  si  generino,  malgrado  la  riechezza, 
la  brevità,  r,  malgrado  la  brevità,  la  luce;  e poi  sludiare  la  forma  piùsemplice 
ed  insieme  più  efficace  di  trasfondere  quel  mentale  edificio  negU  animi  altrui, 
volgere  il  pensfero  finehè  si  colga  il  suo  lato  più  luminoso,  e cercare  la  chia- 
rezza  dei  dire,  non  già  nella  prolissità  e nelle  nojose  ripeiizioni,  non  giù  in  uno 
slile  bambinesco  o plateale,  ma  heUa  precisioiie  dell'idea,  nella  proprietà  délia 

parola,  nella  limpidezza  délia  eloeuzione prôvati,  o caro  lellore,  a comporre 

un  libro  con  tali  proposili,  e poi  mi  dirai  che  gusto  sia  lavorare  a queslo  modo, 
e che  premio  se  ne  cavi  in  Italia,  dove  è un  conforte  il  sentirsi  frustare  da  chi 
almeno  ti  prova  di  aver  letto  il  tuo  libro. 
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Capitol  O primo. 

I popoli  e le  liiujue. 

124.  I tipl  delle  cinqae  razze  nmane.  611  Ibrldl.’ — 

L’etnograflu  (du  eOvsf,  populo)  classiflca  le  genli  secondo  le  loro 
dilTerenze  flsiche  e i loro  idiomi.  Le  difterenze  flsiche  riguardano 
specialmente  la  forma  del  cranio,  il  colore  délia  pelle,  la  ualura 
dei  capelli,  ecc.  Secondo  queste  ed  allre  minori  differenze  si  è . 
diviso  il  genere  umano  in  tre  razze,  cioè  in  Ire  grandi  collezioni 
d’ individu!,  che  corne  ricevettero  cosi  trasmetlono  per  genera- 
zione  i caralleri  d’iina  varielà  primitiva.  Tali  sono:  la  caueasica 
O bianca,  la  mongolica  o gialla,  e l’eliopica  o nera.  Varielà  poi 
délia  mongolica  o gialla  sembrano  essere  la  razza  americana  o 
rosio,  e la  malese  o bruna.  « Si  deve  notare  perô,  dice  Adriano 
Baibi,  che  gli  epiteti  di  bianca,  gialla,  rossa,  nera,  bruna,  usati  a 
distinguere  quesle  varielà,  non  debbono  aversi  in  un  senso  as- 
solulo  ed  esclusivo,  ma  corne  indicanli  sollanto  che  ognuna  di 
esse  si  compoiie  d’ uomini  i quali,  considérai!  in  un  modo  gene- 
rale, sono  ordinariamenle  più  blanchi,  più  gialli,  ecc.,  di  quelli 
delle  allre  varielà.  Dislinguendosi  colali  gruppi  per  caralleri  plu 
imporlanli  di  quel  che  siano  le  variazioni  di  colore,  si  è talora 
coslretli  di  coUocare  in  un  gruppo  degli  uomini,  di  cui  la  car- 
nagione  non  concorda  colla  data  denominazione.  > Notando  i 
caralleri  più  comuni  e spiccati , si  ha  il  lipo  di  ciascuna  delle 
suddelle  varielà  umane.  Osservisi  perô  in  generale  che  da  per 
tutto  il  tipo  dei  ceti  superiori  è più  delicalo  e più  bello  che 
qucllo  delle  classi  inferiori. 

I caralleri  général!  délia  razza  bianca  sono:  cranio  evisoovali, 
carnagione  bianca  o bruna,  capelli  ||ni,  blondi  o neri,  iiaso  pro- 
fllato  0 aquilino,  ecc.  Abita  quasi  lulla  l’ Europe,  il  sellenlrione 
deir Africa  dal  Sudan  al  Medilerraneo,  e l’occidente  deU’Asia;  ed 
è sparsa  in  conseguenza  delle  emigrazioni  in  divers!  paesi  del 
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globo,  ma  specialmenle  iu  America.  È dessa  la  razza  più  civile, 
ed  a lei  appartengono  gli  stali  più  polenti  e dominatori  del 
monde. 

Il  tipo  giallo  si  distingue  pel  cranio  piramidale  (il  quai  caratlere 
perd  è comune  a tulle  le  razze  nomadi  dell’Asia,  dell’ America, 
délia  Polinesia,  e degli  Oltenlotti),  per  la  carnagione  giallo-rossa 
e più  O meno  bruna  (propriamente  del  colore,  délia  scorza  secca 
d'arancio),  pei  capelli  e la  barba  neri  e ispidi  corne  crini,  pei 
pomelli  delle  gole  prominenli,  per  gli  occhi  >tra  loro  dislanti  ed 
obliqui,  pel  naso  poco  rilevato,  schiacciato  alla  sua  radice,  e con 
largüe  narici,  per  le  labbra  grosse,  e per  la  statura  inferiore  a 
quella  délia  razza  precedente.  Yi  appartengono  i popoli  dell’Asia 
orientale  e quelli  dell’eslrema  parte  settenlrionale  dell’Europae 
dell’ America;  in  generale  assai  brutli,  di  temperaraenlo  bilioso, 
e crudeli. 

Il  tipo  nero  ha  per  caratteri:  crank)  rislretto,  con  occipite  al- 
iungato,  con  fronte  indietreggiante  e cou  mascelle  sporgenti  in 
modo  da  formare  una  specie  di  muso,  pelle  nera  e oleosa,  capelli 
canuli  e crespi,  naso  largo  e schiacciato,  bocca  e labbra  assai 
grandi,  e gambe  alquanlo  ourve.  Appartengono  a questa  razza  i 
popoli  deir  Africa  centrale  e méridionale,  e alcunl  dell’ India,  del- 
i’indo-cina,  dell’ Oceania,  e dell’ America.  In  generale  sono  di  lem- 
peramento  linfalico,  poco  intelligent!,  e feroci. 

La  varielà  malese  sembra  derivala  dalla  misehianza  délia  razza 
gialla  coi  negri  oceanici.  Questa  razza  si  è formata  nell’Inâo-cina, 
donde  poi  dalla  penisola  di  Malacca  si  è diffusa  nelle  isole  délia 
Malesia,  délia  Polinesia,  e di  Madagascar.  Essa  ha  per  caratteri  il 
colore  giallo-bruno , o giallo-rossastro  più  o meno  carico  délia 
pelle,  la  piccola  statura,  i pomelli  delle  gote  sporgenti , il  naso 
schiacciato,  ecc. 

La  varielà  rossa  o americana  si  distingue  per  la  carnagione  che 
varia  dal  giallo  al  rosso  cupreo,  pei  capelli  piatti,  cioé  simili  a 
naslrini  anzichè  a flli  rolondi,  e pel  naso  grande  e aquilino  délia 
razza  bianca.  Ma  oitre  questa  vi  sono  in  America  moite  altre 
varielà  preesistenti  alla  scoperta  di  Colombo  e forse  provenienti 
da  numerose  mischianze  di  razze  diverse,  i cui  individui  o erano 
entrati  dal  nord-ovest  dell’Asia,  o erano  slati  trasporlali  suite 
spiagge  del  nuovo  mondo  da  correnti  marine. 

Corne  l’unione  degli  individHli  d’una  stessa  razza  o varielà  ne  per- 
pétua i caratteri  flsici,  cosi  l’ unione  di  coloro  che  appartengono  a 
razze  o varielà  differenli  produce  individui  ibridi,  aventi  per  lo 
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più  caralleri  ialermedj  o almeDo  diversi  da  quelii  delle  due  razze 
geoeratrici.  I varj  prodotti  ibridi,  e i risuUati  di  due  ibridi  di> 
versi  délia  prima,  seconda,  terza  generazione,  vengono  disUnti 
con  uomi  parlicolari.  Prima  di  riferiroe  i principali  avvertiremo 
cbe  col  nome  improprio  d’Indiani  si  designano  i popoli  indigeni, 
di  America  (distinguendo  da  essi,  se  oecorresse,  gli  abilanli  del« 
l’indostan  coll’aggiunlo  di  orientait) , e col  nome  di  creoli  o 
Americani  gli  originarii  di  Europa  nati  in  America.  Ciô  poslo, 
ecco  le  più  nolevoli  Ira  le  razze  ibride.  Ghiamansi  mulatti  negli 
SlaU  Uoiti  (dove  sono  in  numéro  di  5 o 6 cenlo  mila),  e pardi 
nel  Brasile  i provenienli  dall  incrociamento  délia  razza  bianca 
colla  nera;  meticci  (il  quai  nome  ha  perô  anche  il.  senso  generico 
di  ibridi)  i nati  dagli  Europei  e dagl’Indi  orientali;  — mesticci 

0 mestizos  nel  Messico,  cholos  nei  paesi  spagnuoli  dell’America 
méridionale,  ladinos  nell’ America  centrale,  mamelucos  al  Brasile 

1 nati  dai  blanchi  e dagl’Indiani;  esseri  assai  deboli,  che  sommano 

al  Messico  a 2 200  000,  a più  di  un  milione  nell’ America  centrale,  ^ 
e cosUtuiscono  la  classe  prépondérante  in  tutti  i paesi  dell’  Ame- 
rica méridionale  che  già  furono  colonie  spagnuole;  — zambos 
gli  originati  dalla  mistione  délia  razza  nera  coil’indiana  d’ Ame- 
rica; varietà  vigorosissima,  di  un  bruno  tra  il  nero  e il  rosso 
cupreo,  cbe  è assai  numerosa  nel  Messico,  dove  ha  pure  la  deno- 
minazione  di  chino,  ed  è distinta  nell’ Honduras  col  nome  di  mo- 
squitos  e nel  Brasile  con  quelii  di  caribocos  e di  casusos;  — zambos 
dicesi  pure  il  discendente  da  un  negro  e da  una  mulatta,oppure 
da  un  negro  e da  una  china;  — buganesi  nell’ India  i generatida 
un  indiano  e da  una  negra;  — ■ lipplappe  i numéros!  ibridi  déri- 
vant! dalla  mischianza  dei  coloni  cinesi  od  europei  coi  Malesi; 

— baster  i meticci  prodotti  daU’unione  délia  razza  bianca  col- 
l’ottentota,  ecc.,  ecc.  Influe  avvertiremo  con  Adriano  Balbi  che, 
gli  Albinos  dell’Africa,  i Cagots  dei  Pirenei,  i Creiini  del  Vallese,  ecc.. 
non  sono  razze,  ma  semplici  varietà  accidentai!  da  tenersi  corne 
effetti  di  morbose  afTezioni  (*). 

n n glovane  che  alla  credenza  rellgtosa  dei  monogenismn,  ossia  dell’orfglne 
degll  uomlni  da  un  aolo  slipUe,  e al  sentimento  umanitario  che  fa  dl  tutti  gli 
uomini  altrettanti  FrateUl,  volesse  aggiungere  la  forza  delle  prove  scientiEche 
legga  l’opéra  insigne  del  signor  De  Quatrefages,  Unité  de  l’espèce  humaine. 

Sulia  teoria  contraria  dei  poligenisti,  che  deiie  razze  umane,  non  altrettante 
varieU  di  una  sola  specie,  ma  aitrettante  specie  diverse  originale  da  diversi 
ttipiii,  e che  è sosienuta  da  alcuni  antropologi  atiiericani,  su  tal  teoria,  dico, 
si  fondavano  i fautori  délia  schiavitù  la  America.  Un’  altra  dotirina,  che  non 
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125.  lIlTlsIone  uomint  la  fami^lle  etaogri>ao 

flehc.  I..a  famiglia  arlana  o indo-europea.  — Dicesi 
famigtia  etnografica  il  complesso  dei  popoli  elle  hanno  un’ origine 
comune.  Gli  studj  dei  caratteri  flsici,  dei  coslutni,  dette  istituzioni, 
delta  sloria,  e sopra  tutto  dette  lingue  dei  varj  popoli  hanno  ser- 
vile a rintracciare  le  diverse  parentele  che  esistôno  Ira  essi,  ect 
hanno  cosi  direlto  gli  etnografl  nell’ ordinamento  loro  in  dodici 
famiglie.  Tali  sono: 

1.®  L’ariana,  o indo-europa;  2.®  la  semilica;  5.®  la  scitica  o 
' tartara;4.®riberica;  5.®  la  cinese;6.®la  malese;  7.®  î’americana; 

8.“  la  negra;  9.®  lacafra;  10.®  roltentola;  11.®  l’eliopica;  12.®  la 
negro-oceanica, 

La  famiglia  ariana  è cosi  chiamata  dagli  Arii  che  in  iempi  ai>- 
lichissimi  abitarono  la  Battriana  (ora  Buccar\a)  e il  Paropatniso 
(ora  Indu-Koh),  donde  poi  divisi  in  due  rami,  l’uno  parlante  il 
Sanscrite,  e l’allro  il  Zend,  si  diffusero,  il  primo  nell’ India,  e il 
^ secondo  nella  Media  e nella  Persia.  Questa  famiglia  consta  di  due 
rami,  l’asialico,  e l’europeo.  L’asialico  si  suddivide  indue  fami- 
glie, indica,  e iratijca.  L’europeo  si  suddivide  in  seischialle:  cel-  | 
tica,  teutonica,  vindica,  italica,  greca,  albanese,  e georgiana. 

1.®  La  famiglia  indica  comprende  gl’ /ndi,  abitatori  dell’Indo- 
stan  e délia  parte  boreale  dei  Decan,  e gli  Zingari,  dispersi  pel 

manca  di  gravi  e iraponenli  argomcnli,  massime  per  un  raaterialista,  e chc  ebbe 
giü  per  primo  aiitore  il  Lamarc  in  Francia,  e chc  fu  poi  risuscitata  in  Inghil* 
terra  da  Darwin  e dai  suoi  seguaci  Huxley,  Wallace,  ed  altri,  fa  per  progres- 
tivo  svohjimento  derivar  l’uumo  niente  meno  che  dalla  scimiae  particolarmente 
dal  gorillo.  La  gradazione  anatumica  e fisiologica  potrà  esser  provata;  ma  re- 
slerà  sempre  a provarsi  chc  ira  l’ avéré  la  facollà  dclle  idée  général!  e per 
consegiienza  délia  loro  significazinne  e il  non  averla  punto  non  passi  un  abisso. 

Fra  un  Ottentoto  e Napoleune  passa  una  dislanza  inimensa  di  gradi  nell'iisodi 
unasiessa  potenza;  ma  ira  l’Ottentoto  e il  gorillo  c’6  lutta  intera  una  potenza 
di  mezzo,  c’e  nientemeuo  che  il  principio  pensante,  quel  principio  che  im- 
porta la  capacità  di  perrezlonumento  in  chi  lo  possiede,  e l'incapacitit  d’ogni 
progresse  in  chi  ne  è privo.  É un  gran  male  per  l’avanzamentn  delle  scienze 
antropoiogiche  che  ii  naturalista  ed  il  psicologo,  in  veee  di  disprezzarsi  a vi- 
eenda,  non  associno  i loro  studj  net  solo  amore  dei  vero,edamino  megUo  di  es> 
sere  afleiii  da  quel!’  itterizia  luqnlale  che  fa  ogni  cosa  vedere  di  un  solo  colore. 
Forse  terrainerebbero  per  convincersi  che,  coine  vi  è in  natura  una  gradazione 
continua  nella  uiateria,  cosi  Ii  ê un’ultra  specie  di  gradazione,  la  gradazione  ge- 
rarchica  nei  diversi  principj  degli  esseri  ; e che  quindi  il  principio  organico  o 
vitale  si  fonda  bensi  sull’attraillvo'  (di  coesione,  di  afGnità),  ma  non  puô  derivare 
da  esso,  e che  similmente  il  principio  pensante  quale  è nell’uomo  si  basa  bensi 
sul  principio  organico,  ma  non  puô  essere  in  alcun  modo  un  semplice  perfezio- 
namento  e rafGnamento  di  esso. 
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mondo.  Gl’Indi  sono  misti  ai  Dravidi,  discendenU  dai  popoli  che 
possedevano  l’India  prima  delta  conquista  degU  Arii. 

2.®  La  fainiglia  iranica  comprende  i Persiani,  gli  A/ÿam,  i Curdi, 
gli  Armeni,  e gli  Osseti.  — 1 Persiani  o Tad-sciki  (Persia,  Herat, 
e Buccaria)  discendono  dagli  anlichi  Batlriani,  Medi,  e Persi,  da 
cui  pure  derivano  i Parsi  o Guebri , adoralori  del  fuoco,  sparsi 
nell’India,  in  Persia,  e a Baku.  — Gli  Afgani  abitano  l’Afgani- 
stan,  e nell’Indostan  il  Pengiab,  il  MuUan,  e la  provincia  di  Delhi. 

I Belucci  e i Brahui , tribù  nomadi  del  Beluccistan , sono  afilni 
agli  Afgani.  — I Curdi  abilano  le  montagne  del  Curdrslan.  — Gli 
Arment  o Haicani  vivono  nelle  provincie  armene  délia  Persia,  délia 
Turchia,  e délia  Russia.  — Gli  Osseti  o Iran  stanziano  sul  decli- 
vio  méridionale  del  Caucaso  al  nord  del  corso  superiore  del  Kur. 

Gli  Âbasi  o Abkhasi  (emigrati  nei  1859  dal  Caucaso  in  Turchia) 
discendono  insieme  agli  Osseti  dagli  anlichi  Alani,  lanto  polenli 
nei  primi  quatlro  secoli  dell’êra  noslra. 

5.®  La  famiglia  cellica,  che  popolô  in  anlico  l’Europa  occi-  , 
dentale,  si  divide  in  due  rami,  cimrico  e gaelico  . Del  ramo  cm- 
rico  sono  i Bassi-Bretoni  in  Francia,  e i Gallesi  nei  principalo  di 
Galles.  Del  ramo  gaelico  sonoi  Gàeli  nell’alla  Scozia  e gli  Ersi  in 
Irlanda,  la  cui  lingua  più  deHe  allre  ha  conservato  le  forme  an- 
tiche.  Ollre  quesli  popoli,  .«lie  parlano  ancora  con  maggiore  o 
minor  purezza  gli  anlichi  linguaggi  celtici,  debbono  ascriversi  a 
questa  famiglia,  non  per  la  lingua,  ma  per  l’origine,  i Francesi, 
la  cui  popolazione  si  compone'^di  elemenli  iberici,  gallici,  romani, 
e germanici,  con  prevalenza  perô  dhl  gallico-romano. 

4.®  La  famiglia  teutonica  si  divide  in  due  rami,  germanico,  e 
scandinavo. 

I Germani  (a  cui  nei  Medio  Evp"  apparlennero  i Gotij^i  Borgo- 
gnoni,  i Franchi,  gli  Angli,  l'Sassoni),  abbracciano  ora  quatlro 
popoli;  1.®  i Tedescki,  nella  Gérmania,  nell’ Holslein,  nello  Sleswig 
méridionale,  e nella  Svizzera  ledesca  ; 2."  gli  Olandesi  nell’  Olanda; 

3. ®  i Fiamminghi,  in  una  pfccola  porzione  délia  Francia,  in  una 
parle  del  Belgio,  e nella  Fiandra  olandese  o Zelanda  méridionale; 

4. ®  gVInglesi  nelle  isole  Brilanniche  e nelle  numerose  loro  co- 
lonie dell’ America  seltentrionale,  delle  Antille,  dell’ India,  dell’Au- 
stralia,  délia  Terra  di  Van-Diemen,  délia  Nuova  Zelanda , e del- 
l’ Africa  australe. 

Gli  Scandinavi  poi  (a  cui  nei  Medio  Evo  apparlennero  i Nor- 
manni  e i Wareghi-Russi)  comprendono  ora  gli  Svedesi,  i Norvegi, 
i Danesi,  e gVIslandesi,  abitanli  nei  paesi  omonimi. 
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5. "  La  famiglia  vindica  si  divide  in  Ire  rami  : lettico,  slavo  orien- 
tale, e slavo  occidentale. 

Il  ratno  lettico  comprende  i Lettoni  dell’antica  Prussia  ducale, 
quelli  délia  Liluania,  e qiielli  délia  Gurlandia  e délia  Livonia. 

Il  Fàtm  slavo  orientale  comprende;  l.^’i  Moseovitio  Grandi  Russi, 
uelle  provincie  cenlrali  e boreali;  2.*’  i Piccoli  Russi  (uei  governi 
di  Kharkof,  Poltava,  Kiev,  Podolia,  Yolinia,  Gernigof),  i Russniaci 
(nella  Hussia  Bianca,  ossia  nei  governi  di  Mohilev  e di  Smolensko 
e nella  parle  méridionale  di  quel  di  Yitebsk),  e i Cosacchi,  Slavi 
puri , e non  giâ  un  roiscuglio , corne  si  disse , di  Turchi  e Gir- 
cassi;  3°  gl’Illirj  o slavi  meridionali  che  conslano  dei  Croati, 
Schiavoni,  Rosniaci,  Serbi,  Bulgari,  Montenegrini,  e Sloveni  o Vindi, 
i quali  tutti  abitano  nei  paesi  omonimi,  tranne  gli  uilimi,  che 
vivono  nella  Garniola  e nella  Garinzia.  I Bulgari  sono  Finni  di 
origine,  ma  slavizzati. 

Il  ramo  slavo  occidentale  comprende:  i Polacchi  (nella  Polonia, 
Gallizia,  Posen , Cracovia)  parlanti  uno  slavo  più  puro  che  quel 
dei  Russi;  gli  Slovachi  o Tzechi  nella  Boemia,  nella  Moravia,  e nei 
nord  deU’Ungheria;  e i Sorabi  o Serbi  di  Lusazia. 

6. ”  La  nazione  italica,  formatasi  solto  il  dominio  romano  colla 
mistione  degli  anlichi  Oschi,  Sabini,  Lalini,  Etruschi,  Pelasgi,  Greci, 
Iberi,  e Galli,  venne  anche  nei  Medio  Evo  un  poco  modiflcata  dagli 
slanziamenti  dei  Goli,  dei  Longobardi,  e dei  Franchi.  Ollre  la  pe> 
nisola  e le  isole  ilaliane  essa  abila  pure  le  cosle  délia  Dalmazia. 
Se  la  slirpe  italica  non  si  è diramata  fuori  d’Italia  dando  origine 
ad  allri  popoli,  essa  perô  per  la  sua  antica  iingua  è a capo  di 
una  famiglia,  la  quale,  corne  appresso  vedremo,  abbraccia  l’ita* 
liano  moderno,  il  francese,  lo  spagnuolo,  il  porloghese,  il  romano, 
il  provenzale,  e il  romanzo. 

I Rumani,  abilalori  délia  Moldo-Yalacchia,  discendono  dagli  an- 
tichi  Daci  o Geti,  popolo  pelasgico,  grandemente  poi  modiQcato 
dalle  colonie  latine  e galliche  ivi  stabilité  da  Trajano.  Queslo  po- 
polo perlanlo  è legalo  all’italiano  peldoppio  vincolo  dell’origine 
pelasgico-lalina  e délia  Iingua. 

7. "  I Greci  moderni  discendono  dai  Pelasgi  e dagli  antichi 
Elieni  misli  in  varj  luoghi  a Slavi  e ad  Albanesi.  Popolano  essi 
il  regno  di  Grecia,  le  isole  Jonie  e quelle  dell’Arcipelago,  la  Ma* 
cedonia  e la  Tracia  méridionale,  le  coste  dell’Asia  minore,  e le 
isole  di  Gandia,  Rodi,  e Gipro. 

8. ®  Gli  Albanesi  o Skypetari,  abitatori  dell’Albania  e deU’E- 
piro,  discendono  dagli  antichi  Illirj  commisti  a Slavi  e Greci. 
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9.<*  I Georgiani  o Kartvel  staaziano  sulla  china  méridionale  del 
Caucaso  nella  Georgia,  nella  Mingrelia,  nell’Imerezia,  e uel 
Guriel. 

126.  Famlslla  semitiea.  — La  famiglia  semitica  abbrac- 
ciava  in  antico  molli  popoli  insigni  : i Cartaginesi,  iFenicj,  i Babi- 
lonesi,  i Caldei,  una  parle  degli  Assirj,  gli-Aramei  o Sirj,  edi 
Cappadoci.  Ora  non  comprende  più  che  gli  Arabi,  gli  Ebrei,  gli 
abilatori  del  Libano  (ilfaromlt,  Drusi,  Ansarieh,  Metauli),e  i Yezidi. 

Gli  Arabi  abilano  in  Asia  l’Arabia,  la  Mesopolamia  ( loro  sedi 
primilive),  la  Siria,  la  Babilonide,  il  Sind,  il  lilorale  délia  Persia, 
laBuccarla,  e il  Malabar;  e nell’Africa,  la  sua  parle  sellenlrionale, 
il  cenlro  délia  Nubia , il  lilorale  allantico  del  Sahara,  il  Fezzan , 
il  Sudan  cenlrale  ed  orienlale,  il  lilorale  dell’ Africa  orientale 
Ira  2®  lal.  N.  e 20“  lat.  S. , e le  isole  Comore.  Varie  razze  ibride 
provengono  dalt’unione  degli  Arabi  coi  popoli  indigeni  dei  seguenti 
paesi;  cioè:  i Mauri  o Mori,  nel  Marocco  e nel  Sahara  occiden-  ^ 
laie,  i Moresehi  in  Algeria,  i Suahili  e i Somauli  sulla  Costa  orien- 
tale dell’Africa,  i Fulbè  nel  Sénégal  e nel  Sudan. 

GU  Ebrei  si  trovano  dispersi  per  la  maSsima  parle  in  Europa, 
e nei  paesi  dell’Asia  occidentale  e dell’Africa  sellenlrionale. 

I Maroniti,  i Drusi,  gli  Ansarieh , e i Metauli,  sono  piccoli  popoli, 
discendenli  dagliantichi  Sirii,  ma  parlant!  l’Arabo,  e abitanli  il  Libano. 

I Yezidi  abilano  in  picciol  numéro  il  Gurdistan  e la  Mesopolamia. 

Si  crede  che  essi  discendano  dagli  Assirj,  e corne  tali  sono  da 
ascriversi  alla  razza  semitica. 

127.  Il»  famlclla  ««Itle»  o tartara.  — La  famiglia 
scilica  si  divide  in  quatlro  rami  : tungusico , mongolico , tureo , e 
finnico.  A quesli  se  ne  puô  aggiungere  un  quinlo  comprendente  i 
popoli,  dicui  non  si  conosce  con  sicurezza  l’appartenenza  all’uno 
o all’altro  dei  suddetll  rami. 

1. “  I Tongusi  o,  corne  chiamansi  Ira  loro,  Boye,  abilano  una 
parte  délia  Siberia  orienlale  (Ira  il  Jenissei , il  lago  BaikaI , la  Lena, 
la  Mandciuria,  e il  mare  di  Okhotsk),  e la  Mandciuria,  di  cui  una 
tribù  nel  1648  fece  la  conquista  délia  Gina  e ne  costituisce  ancora 
la  classe  dominante. 

2. “  I Mongoli,  signori  un  giorno  dell’Asia  e gr^^ndi  conqui- 
stalori,  abilano  oggi  le  aile  steppe  del  cenlro,  e offrono  il  tipo 
più  vivo  délia  razza  gialla.  Le  loro  principal!  tribu  sono  i Buriati 
nella  provincia  siberica  d’Irkutsk,  i Khalkas  nella  Dauria,  e gli 
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Eleuli  O Dzungari,  una  parle  dei  quali,  stabilitisi  sul  basse  Volga 
e sul  Don  ebbero  dai  Russi  il  nome  di  Calmucchi. 

5.®  I Tiirchi  abilano  il  Turclieslan,  le  parti  délia  Siberia  e 
dell’Europa  comprese  a un  di  presse  Ira  i flumi  Irlisch  e Volga, 
il  paese  bagnato  dall’Arasse  e dal  Kur  Ira  TArmenia  e il  Caspio, 
l’Asia  minore , la  Crimea , la  Turchia  europea,  ecc.  Dividonsi  in 
un  gran  numéro  di  genli,  di  cui  le  principal!  sono:  Gli  Ottomani 
od  Osmani  sparsi  più  o meno  in  tuUo  l’impero  otlomano,  ma 
predominanli  per  numéro  soltanlo  nell’Asia  minore;  — i Nogai, 
in  Crimea , sul  lido  occidentale  del  mar  d’Azof,  e sulla  riva  set- 
lenlrionale  del  flume  Kuban;  — i Tarecameh  Ira  l’Armenia  e il 
Caspio  ; — i Tureomani  ad  oriente  dello  slesso  mare,  nella  Persia 
centrale,  ecc.;  — gli  Usbechi,  al  sud  di  Kiva;  — i Kirghisi,  nelle 
steppe  che  spaziano  dal  flume  lirai  all’Irtisch  e al  lago  Balchasch, 
e dalle  rive  boreali  del  Caspio,  dell’Aral,  e del  flume  Sir-Deriao 
lassarle  fine  ollre  il  51®  di  latitudine;  — i Baschiri,  in  Asia , al 
nord  dei  Kirghisi  tra  i monti  Urali  e il  flume  Irtisch , ed  in 
Europa.  nella  parte  boreale  délia  provincia  russa  d’Astrakan  bagnata 
dal  flume  Bielaja;  — i Ciuvasci,  tra  i flumi  lirai  e Volga,  ecc. 
Benchè  tutte  queste  tribu  appartengano  alla  razza  gialla , nondi- 
meno  varie  di  esse  e specialmente  gli  Ottomani  hanno  preso 
i lineamenti  e il  colore  délia  razza  bianca. 

4.®  I Finni  o Tseiudi  dai  monti  Urali , loro  sede  primitiva,  si 
difîusero  nel  settenlrione  dell’Asia  e dell’Europa  e alcuni  anche 
nel  cenlro  di  questa.  Si  dividono  in  occidentali  e orientali. 

I Finni  occidentali  comprendono:  I Magyari,  i Finlandesi,  gli 
Esti,  e i Lapponi.  Quesli  popoli , trannc  gli  ultimi,  hanno  per- 
duto  il  tipo  délia  loro  schiatla  ed  hanno  acquistatd  le  forme  e la 
civillà  delle  genli  germaniche  e slave  tra  cui  si  trovano.  — I 
Magyari  0 Ungheresi  dall’Yugria  (sugli  Urali  a est  délia  Permia) 
passarono  a stabilirsi  verso  la  fine  del  IX  secolo  nell’Ungheria 
(già  Pannonia)  ed  in  parte  délia  Transilvania , dove  ebbero  il 
nome  di  Szeklers  o Siculi  (Scituli).  La  loro  lingua  è analoga  agli 
idiomi  flnnici  dell’Ural  e massime  a quello  dei  Voguli.  — I Fin- 
landesi  abilano  il  granducato  di  Finlandia,  il  governo  di  Pietroburgo, 
e col  nome  di  Quenes  la  Lapponia.  — Gli  Esti  abitano  l’Ëstonia 
e la  Livonia.  — I Lapponi,  assai  poveri  e spregiali  dagli  Svedesi 
e dai  Norvegi,  sono  di  bassa  statura,  di  camagione  bruno-olivaslra, 
di  capelli  neri  o rossi,  e abilano  la  Lapponia  e l’interno  délia 
Svezia  al  nord  del  60“o  parallelo. 

I Finni  orientali  comprendono  : I Pertnj  o Biarmj  nel  governo 
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di  Perm  ; — i Votiaki  nel  governo  di  Vialka  ; — i Ceremissi  nei 
governi  di  Casan  e di  Simbirsk;  — i Morduini  nei  governi  di 
Nijni-Novgorod , Penza.e  Casan;  — i Voguli  ntii  governi  di  Perm, 
Toboisk,  e Tomsk;  — i Sirieni  nei  governi  di  Perm,  Vologda,  e 
Tobolsk;  — gli  Osliaki  nel  bacino  medio  dell’Obi  e nel  bacino 
inferiore  dell’Irtysch. 

S.®  I popoli  la  cui  origine  non  puô  collocarsi  esclusivamente 
nell’uno  o nell’altro  dei  quatlro  rami  precedenli  si  possono  ordi-> 
nare  in  due  classi:  popoli  di  origine  mista,  e popoli  di  origine  incerta 

0 contrastata. 

Sono  di  origine  flnnico-mongolica  alcuni  popoli  nomadi  e pastori 
del  settenlrione  dell’Asia  e dell’America.  Tali  sono:  i Jacuti  sulla 
Lena,  i lucaghiri  ail’ est  dei  precedenli,  i Ciucci  sulle  due  rive 
siberiaca  e americana  dello  slretto  di  Behring,  i Corachi  al  sud 
dei  precedenli,  i Kamsciàtcali  nel  Kamscialpa,  gli  Ainos  nelle  isole 
Kurili  e nel  Giappone,  gli  Aleuti  nelle  isole  Aleutine,  e gli  Eschi- 
mesi,  Golutchi,  e Athapascas  nell’ America  polare. 

Sono  da  alcuni  etnografi  subordinali  alla  razza  finnica , e da 
allri  considérai!  corne  famiglie  indipendenli  : I Samojedi,  che 
lungo  il  litorale  asiatico  dell’oceano  glaciale  si  estendono  dal 
flume  Mesen  all’Anabar,  e nella  Siberia  méridionale  abilano  il 
paese  al  nord  dei  monli  Sajani;  — i lenmei,  che  soggiornano  in 
Siberia  Ira  il  flume  omonimoe  i suoi  afiluenli,  la  Tongusca  infe- 
riore e la  Tongusca  superiore;  — alcuni  popoli  del  declivio  boreale 
del  Caucaso , cioè  i Circassi  cogli  Abadzas,  ridolli  a pochissimi 
dopo  la  loro  compassionevole  emigrazionc  in  Turchia  nel  1864, 

1 Kabardii,  reliquie  dell’antica  e potente  nazione  de’Khazari,  ed 
i Lezghi,  che  sembrano  Finni  corninisti  a Turchi,  Persiani,  Geor- 
giani,  ed  Arineni  ; ed  inflne  gVIberi , di  cui  Irallcremo  qui  appresso. 

Sono  di  origine  incerta  alcuni  popoli  del  Medio  Evo , cioè  gli 
Unni,  gli  Avari,  i Kkazari,  gli  Alani,  i Cumani,  e i Petcheneghi, 
Ira  i quali  si  considerano  da  alcuni  corne  Finni  i primi  quallro , 
e corne  Turchi  gli  ultimi  due,  da  allri  si  hanno  lulli  corne  Turchi 
misli  di  Finni  e di  Mongol!,  e da  allri  allrimenle.  In  quanlo  ai 
Bulgari  si  sa  che  l’antica  loro  lingua  era  flnnica,  e che  essi  poi 
misli  a molli  slavi  hanno  adotlalo  la  lingua  di  questi. 

128.  ranaislia  Iberlea.  — Questa  schialta  si  compo- 
neva  in  anlico  di  tre  genti:  gVIberi,  che  popolarono  la  Spagna, 
il  Por.logallo,  e il  sud-ovest  délia  Francia  (Bearn , Guascogna,  ecc.); 
— i Liguri,  che  si  slanziarono  nel  sud  e nel  sud-esl  délia  Francia 
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(Linguadoca,  Provenza,  ecc.),  nel  nord-ovest  dell’  Italia  (Ganovesalo, 
Piemonle  Cispadano),  e in  Corsica  e Sardegna  ; — e i Sicani , che 
si  stabilirono  in  Sicilia.  Ma  nessuno  dei  popoli  modérai  che  abi* 
tano  i suddelli  paesi  ha  nelle  vene,  non  dico  puro,  ma  preva- 
lente  il  sangue  iberico , e nessuno  parla  linguaggi  derivali  dagU 
iberici,  tranne  un  piccolo  popolo  abitatore  dei  monti  délia  Gan* 
labria  in  fondo  al  golfo  di  Guascogna,  i Baschi , che  parlano  ancora 
uno  degli  antichi  idiomi  iberici,  l’escuaro  o basco.  L’analogia  sco« 
perla  Ira  queslo  e i linguaggi  flnnici  è l’argomenlo  di  coloro  che 
ascrivono  gl’Iberi  alla  famiglia  Uralica.  Del  resto  Portoghesi,  Spa« 
gnuoli,  Provenzali,  Guasconi,  Linguadochesi,  Genovesi,  Gorsi,  Sardi, 
Siciliani , che  in  quanto  alla  lingua  appartengono  alla  famiglia  lalina, 
in  quanto  aile  origini  sono  Iberi  trasformati  da  numerose  intrusioni 
di  altri  elemenli  celtici,  latini,  germanici,  arabici,  e viadicendo. 

129.  liA  famiglia  einese.  lia  famlgrlla  males«.  — 

La  famiglia  cinese  si  divide  in  quattro  rami:  Cinesi  e Coreani, 
Giapponesi,  Tibetani,  e Indo-einesi. 

1.0  I Cineti  (puri  nella  parte  boreale  délia  Gina  propria,  e misti 
a frantumi  di  varie  antiche  nazioni  nella  parte  méridionale)  hanno, 
al  nord,  il  tipo  mongolico,  con  traltl  fini  e oechi  stretti,  e al  sud 
una  flgura  più  grossolana.  Âi  Ginesi  sono  afflni  i Coreani,  popolo 
ibrido,  di  color  cupreo. 

2.0  I Giapponesi  (nelle  isole  dei  Giappone)  si  awicinano  nel> 
l’aspetto  ai  Ginesi  méridional!  a cagione  dell’essersi  mischiati  cogU 
Ainos,  razza  primitiva  di  quelle  isole. 

3.0  I Tibetani  o Botyas  abitano  il  Tibet,  il  Bulan,  il  Sikhim» 
una  parle  dell’Assam,  il  Nepaul,  il  Decan,  e l’isola  di  Geylan,  e 
sono  conosciuti  in  quesli  ultimi  due  paesi  col  nome  di  TamuUi  o 
Dravidi.  Questi  hanno  il  tipo  mongolico,  ma  deformato;  e a cagione 
délia  loro  mistione  coi  negri  aborigeni  la  loro  tinta  è assai  carica 
e in  alcune  tribù  anche  nera. 

4.0  Gl’fndocineji  comprendono;  gli  Annamiti  (nell’Annam,  Gon- 
cincina,  e Tonchino),  i Siamesi  o Thai  (nel  Siam),  i Birmani  o Mran- 
mas  (nel  Birman),  e i Saumar  (nell’Assam).  Il  loro  .tipo  e il  loro 
colore  si  awicinano  a quelli  dei  Malesi,  ma  le  loro  lingue  o alto 
cinese  o al  sanscrito. 

La  famiglia  malese  abbraccia  tre  rami  : i Malesi,  nella  penisola 
di^Malacca  e nella  Malesia;  — i Polinesii  o Kanack,  nella  j^inesia 
e nella  Micronesia;  — e i Madecassi  o Malgachi,  misti  a Gafri  e 
Arabi,  nell’isola  di  Madagascar. 
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130.  I<e  ftemifflle  aoterlcane.  — L’Âmerica  prima  délia 
sua  scoperta  era  abilata  da  una  mollUudiDe  di  nazioni , diverse 
non  solo  di  lingaa,  ma  anche  di  razza;  alcune  selvagge  e nomadi, 
atlre  sedentarie  e semicivili.  Si  conoscono  al  présenté  più  dicento 
lingue  americane,  che  hanno  la  forma  delle  lingue  turaniche  (lin- 
niche,  mongoliche,  lurche,  ecc.),  forma  propria  di  tutti  gl’idiomi 
parlait  da  popoli  nomadi.  Ma  di  molle  di  quelle  nazioni  non  esi- 
stono  più  nell’America  settentrionale  che  piccole  reliquie,  disperse 
corne  le  belve  nei  luoghi  in  cui  la  popolazione  di  origine  inglese 
non  ha  ancora  avulo  bisogno  di  allargarsi. 

TuUe  quelle  tribu  e nazioni  aborigène  si  possono  ordinare  in 
selle  classi  o famiglie,  cioè  quattro  neir America  settentrionale: 
gli  Etehimesi  coi  Golutcki  e cogli  Athapatcas,  le  Pelli-Rosse,  i Cali- 
fomiesi,  e i Messicani,  e Ire  neU’America  méridionale:  gli  Ando- 
Peruviani,  i Bra$ilio-Guaranici,  e i Patnpei. 

i.<*  Gli  Eschimesi  sulle  parti  polari,  i Golutcki  sul  litorale  nord- 
ovest,  e gli  AtAaposcas  fra  la  baja  d’Hudson  e i monti  Rocciosi, 
sono  nazioni  di  origine  flnnico-mongola. 

Le  Pelli-Rosse  souo  i soit  Indiani  che  abbiano  la  carnagione 
di  un  rosso  cupreo,  ossia  rosso  di  rame.  Le  principali  nazioni  appar- 
tenenli  a quesla  classe  sono  gli  Algonchini,  gPIrochesi,  i Creeki,  e i 
Skmx.  — Gli  Algonchini  abitavano  il  Labrador  e le  terre  comprese 
frala  baja  d’Hudson,  il  Mississipi,  il  Tennessee,  e l’Allantico;  ma  di 
tutle  le  loro  tribu,  di  cui  alcune  presero  posto  importante  nella 
storia,  corne  i Mohicani,  gVIllinesi,  i Micmac,  gli  Abenachi,  ecc., 
non  rimangono  che  deboli  avanzi  qua  e là  sparpagliali.  — Gl’/ro- 
cbesi,  già  chiusi  in  mezzo  Algonchini  (giacebè  abitavano  intorno 
ai  laghi  OnUrio  ed  Eriè)  sono  stati  anch’essi  quasi  interamente 
dislrutti  dagl’Inglesi,  e non  esistono  più  che  nelle  tribu  degli 
Huroni  e dei  Cherokesi,  cristiane  e civili.  — I Creeki  abilano  il  ler- 
ritorio  iodiano  al  nord  del  Texas,  divisi  in  tribu,  tra  cui  pri- 
meggiano  quelle  dei  ütaclas,  dei  Nàtebesi,  e dei  Seminoli.  — 1 
Sioux  O Dacotas,  di  tinta  cuprea  ma  di  tipo  mongolico,  comfMren- 
dono  le  tribu  degli  Osages,  dei  Puanli,  dei  Pauais,  dei  Cornand,  ecc., 
e nbitano  a oriente  dei  monti  Rocciosi  nei  territorii  di  Dacola  e 
Netu’asca,  nei  Kansas,  e nelle  lande  del  Texas. 

3."  I Californiesi  abitano  nella  California  e nell’Oregon,  e sono 
quasi  neri  derivando  dalla  mistione  di  popoli  flono-mongoli  coi 
negri  Ocoauiei. 

kfi  l Messieani  comprendono  molle  Iribù;  ma  fraesse  è prin- 
cipalissinna  quella  degli  Azteoki,  che  abitano  in  gran  numéro  gli 
altipîMM  4il  Messioo,  dei  nw>vo  llessico,  e dell’America  eenUvla. 
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5. °  Gli  Ando-Peruviani  abilauo  l’occidenle  deU’America  méri- 
dionale. Sono  popoli  di-origini  assai  diverse,  fra  i quali  primeg- 
giano  gV Incas  oQuichmse  gli  At/?naru5,  nclia  nuova  Granata,  nel- 
l’Ëquatore,  nel  Perù,  e neila  Bolivia,  e gli  Araucani  od  Aucas  nel 
sud  dei  Ctiili  e neila  Pa’agonia  occidentale.  I primi  al  pari  degli 
Azlecliierano  pervenuli  a un  cerlo  grado  d’incivilimenlo  già  prima 
deila  conquista  spagnuolu,  e sono  ora  in  gran  parte  caltolici.  I 
secondi  ai  contrario  sono  selvaggi  e idolatri. 

6. °  I Brasilia-Guarani  o Caraibi,  quasi  tulli  cristiani,  si  divi- 
dono  in  tre  gruppi:  i Guarani  nel  Brasile,  neila  Venezuela,  neila 
Guyana,  e nel  Paraguay;  — i Botogudos,  di  color  seppia  cbiaro  e 
di  tipo  cinese,  nel  Brasile  orientale  all’ovest  di  Portallegro; — e 
i Caraibi,  già  abitalori  delle  piccole  Autille,  ora  dell’Orenoco  in> 
feriore. 

7. °  I Pampei  si  dividono  in  due  gruppi:  i Chiquitos  e i Moxos 
al  nord,  e i Pampei  propriamente  detti  al  sud.  — 1 Gbiquitos  e i 
Moxos,  d’un  bruno  ulivigno,  cristiani,  e agricoltori,  sono  slanziati 
nel  sud-est  délia  Bolivia.  — I Pampei,  d’un  bruno  ulivastro  carico, 
idolatri  e selvaggi,  si  dividono  in  molle  tribu,  tra  cui  sono  prin- 
cipal! : i Patagoni,  grandi,  alietici,  feroci,  neila  Palagonia;  — i Puél- 
ches,  neri,  nei  pampas  al  sud  di  Buenos-Ayres;  — i Charmas, 
neri  anch’essi  e ridolti  a pochi,  in  Montevideo;  — gli  Abipones, 
di  linéament!  europei,  tra  la  Parana  e l’Uruguay;  — i Tobas  nel 
Gran-Chaco;  — i Mataguajos  nel  Tueuman;  — i Guaycurus  nell’alto 
Paraguay. 


131.  1 Ne^rl.  I C/»frl.  dit  Ottentotl.  — I negri,  sulla 
cosla  occidentale  dell’Africa,  si  cslendono  dal  Sénégal  al  Iropico  del 
Capricorno  ; sulla  cosla  orientale,  occupano  dal  fiume  Zambese  al- 
l’equalore  ; e nell’inlerno,  verso  occidenle,  abitano  il  Sudau  e tutti  i 
paesi  compresi  fraesso  e l’alto  bacino  del  Tioge  (afiluente  del  lago 
Ngami)e,  verso  oriente,  dal  Zambese  all’allo  bacino  delNilo  Bianco 
{Babr-el-Abiad).  Sono  divisi  in  mollissime  tribu,  per  io  più  selvagge, 
idolâtre,  e sollomesse  a despoli  ferocissimi.  Le  più  nolevoli  fra 
esse  sono  neila  Senegambia  i Yolofio  Uolof)  e i Mandinghi,  grandi 
e intelligent!,  e in  Giiinea  gli  Ascanti  e i Fantt.  — Quasi  tutti  gli 
schiavi  Irusporlali  dall’Africa  in  America  sono  Negri  di  Guinea,  i 
più  brulli  e meno  inlelligenti  délia  razza  negra  dopo  gli  Otlentoti. 
Ëppure,  sotto  intluenze  flsiche  e moral!  assai  diverse,  nel  termine 
di  due  secoli,  malgrado  gli  sforzi  fatti  per  tenere  quegli  schiavi 
nell’abbrutimenlo,  il  loro  tipo,  il  loro  sangue,  il  loro  cranio  si  è 
assai  modiûcalo,.  e la  loro  inlelligenza  molto  più  sviluppata. 
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I Cafri,  meno  brutli  dei  Negri  guiaeani,  di  colore  che  varia  dal 
giallo  bruno  carico  al  giallo  bruao  chiaro,  robusli,  inlelligenti, 
quali  nomadi,  quali  sedeiilarj  e agricoltori,  abilano  la  Cafreria  indi- 
pendenle  e la  Cafreria  inglese,  la  coloniadi  Natal,  la  parle  délia  Ga- 
pitaoeria  di  Mozambico  che  è al  sml  del  Zumbese,  i paesi  dei  Zulu, 
dei  Begiuana,  dei  Makalolo,  e dei  Matebeles,  e parle  del  deserto  Ca- 
lahari.  Le  principal!  loro  Iribù  sono:  gli  AmazvUu  al  nord  delta 
lerra  di  Natale,  i Bakalahari  nel  deserto  di  Calahari,  e i Begiuana  a 
oriente  di  quelli. 

Gli  Oltentoli  o Quaiquas  tengono  l’inflmo  grado  Ira  le  varie  fami- 
glie  délia  razza  negra.  Piccoli,  sucidi,  pochissiino  inlelligenti,  col 
viso  Iriangolare  e terminante  in  punta,  la  fronle  bassissima,  le 
labbra  tumidissime,  il  naso  largbissimo,  abitano  l’eslremilà  a libec- 
ciodell’Africa méridionale. Le  luro  principal!  tribu  sono:  i Namaqua 
e i Corana,  sulla  destra  del  Hume  Orange,  gli  uni  a occidente  e 
gli  altri  a oriente,  e i Boscimani  al  sud  del  lagoNgami.  persegui- 
tati  dai  Corana  e dai  Cafri,  e ridotli  all’eslrerao  grado  di  mise- 
ria  e di  abbrulimeoto. 

i32.  Ctll  Etiopl.  — La  schiatta  eliopica  ha  una  carnagione 
che  dal  nero  varia  al  bruno  e al  bruno-rosso , e lineamenti  che 
si  approssimano  a quelli  délia  razza  bianca.  Abila  tutto  il  setlen- 
trione  deil’Africa  flno  al  Sudan,  e si  divide  in  cinqiie  famiglie: 

1.®  Egiziani  e Nabj ; 2.®  Berberi;  3.®  Etiopi  neri  del  Nüo  Bianco; 
4.®  Abissinj;  5®  Gallas. 

1. ®  I popoli  indigeni  deWEgitto  e délia  Nubia  comprendono 
specialmenle:  i Copti,  discendenti  dagli  antichi  Egizj,  ma  commisti 
a Persi,  Greci,  Romani,  e Arabi;  — i Barabras  o Chenu  delta  Nubia; 

— gli  Ababdèh  dell’Egilto  orientale,  ecc. 

2. ®  I Berberi  discendono  dagli  antichi  Libii,  Nutnidi,  Getuli, 
Mauritaui,  ecc.,  ma  sono  commisti  ad  Arabi  e Negri.  Fra  essi  si 
dislinguono:  gli  Amazighi  nell’Allanle  del  Marocco;  — gli  Scel- 
luk  del  Sahara  marocchino;  — i Cabili  e i Chau'ia  dell’Algeria;  — 
gli  Zuavi  délia  reggenza  di  Tunisi;  — gli  Ademi  délia  reggenza  di 
Tripoli;  — i Fulbè  o Fellatah  del  Sudan  e délia  Senegambia;  — i 
Mauri  del  Marocco,  dell’Algeria,  di  Tunisi,  del  Sahara  occidentale 
e del  Sénégal  dérivant!  da  Berberi  misti  ad  Arabi  e Negri;  — i 
Tuaregi,  Ira  i quali  si  trova  il  tipo  piu  puro  délia  famiglia  berbera; 

— in  flne  gli  abilanti  delle  oasi  del  Sahara  e dell’Egitto. 

3. ®  Gli  EHopi  neri  dell’allo  Nilo  Bianco,  nel  Takalè,  nel  Gor- 
dofan,  nel  Berlà,  e nel  Fazoct. 

PezKi.  Gtografia,  i4 
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4.<*  GU  Abissinii  (nell’Abissinia,  KafTa,  ed  Enarea),  neri  o abbron- 
zati,  e di  tipo  e lineamenli  quasi  simili  a quelli  degli  Europei. 

5 **  I Gallas  od  Orma  nel  paese  dei  Gallas , in  alcune  parti 
dell’Abissinia,  del  KafTa,  e deil’Enarea,  nel  Giaga,  ecc.  A quesla 
famiglia  apparlengono  i Vuahumas  délia  regione  dei  Grandi-Laghi 
e del  bacino  del  Tanganyika. 

Si  collegano  colla  razza  eliopica: 

Gli  Addi  o Danakili,  e i Somauli,  niislo  di  Gallas  e di  Arabi. 

I Smhili  sulla  Costa  del  Zanguebar,  ibridi  derivanli  dagli  Arabi 
e dai  Gafri.  • 

I Fungi  del  Sennaar,  miscuglio  d’Arabi  e di  Etiopi. 

I Nubas  del  Gordofan  e i Bari  e i Dinka  délia  vallala  delUalto 
Nilo  Bianco,  genti  ibride  provenienli  da  un  miscuglio  di  Negri 
e di  Etiopi. 

133.  I Wenri  Oeeanlel.  — Quesla  famiglia  si  divide  in  tre 
principali  rami:  Negri  Pelagici,  Papuasi,  e Alfurus. 

1. ®  I Negri  Pelagici,  neri,  piccoli,  deboli,  ma  (conirariamenle 
a quanto  si  è dello)  assai  intelligenli  ed  educabili,  abilano  l’Au- 
slralia  in  assai  piccolo  numéro  per  esservi  slali  in  gran  parte 
distruUi  dagl’Inglesi,  e compongono  la  popolazione  primiliva  di 
Bornéo,  delle  Filippine,  delle  isole  délia  Sonda  e delle  Molucche, 
dove  perô  i conquislatori  Malesi  li  respinsero  aile  montagne  ridu- 
cendoli  allô  slalo  selvaggio.  Essi  popolavano  anche  un  giorno  le 
due  penisole  Indiane,  e forse  la  Gina  méridionale,  ma  vi  furono 
quasi  dislrutli  dalle  genti  conquistalricî,  cioè  dai  Dravidi  nell’In- 
doslan,  e dai  Ginesi  e dai  Malesi  nell’Indocina.  Le  poche  tribu 
che  ne  avanzarono  nell’Indoslan  si  Irovano  sui  Gali  orienlali.  I 
Sakalavi  del  Madagascar  sembrano  appartenere  a questa  stirpe. 

2. ®  I Papuasi,  assai  deformi,  d’un  bruno  rosso  assai  carico  e 
alcuna  voila  del  tulto  neri,  popolano  la  Nuova  Guiiiea,  il  Nuovo 
Annover,  la  Nuova  Irlanda,  la  Nuova  Brelagna,  la  Luisiade,  le 
Isole  di  Salomone,  le  Nuove  Ebridi,  la  Nuova  Galedonia,  e le  Isole 
Viti;  ma  in  queste  ultime  due  regioni  i Papuasi  si  sono  mischiali 
ai  Malesi  Polinesiaci. 

Alcune  tribù  di  Papuasi  si  trovano  pure  nelle  montagne  di  Bor- 
néo, delle  Molucche,  delle  Filippine  (dove  cbiamansi  Igoloti  o Ne- 
gritos  del  Monte)  e délia  penisola  di  Malacca , dove  ban  nome  di 
Semangi. 

3. ®  Gli  Alfurus  o Alfores,  provenienti  dall’unione  dei  Papuasi 
e dei  Malesi,  sono  di  un  bruno  chiaro  ed  assai  intelligeoti,  e abi- 
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tano  alcune  parti  di  Bornéo , delle  Celebes , delle  Molucche  e di 
Mindanao. 

134.  l<e  lloirae.  fiiIsnIOcati  sostansiall  e formait 
delle  parole.  Iilngne  sempllei  c inonoslllablclie.  — 

Le  lingue  cousiderate  riguardo  alla  forma  loro  sono  di  Ire  specie  : 
nonosillabiche  o setnplici,  affissive  o aggluiinanti,  e flessive  (’). 

Ognun  sa  che  cosa  sMnlende  per  forma  di  una  lingua.  Le  idee 
significate  dalle  parole , o cosUtuiscono  i materiali  del  discorso, 
o,  collegando  lali  materiali,  danno  al  discorso  la  forma.  Quiiidi 
è che  i signiflcali  delle  parole  si  dividono  in  soslanziali  e formait. 
Il  signiflcalo  sostanziale , per  esempio,  délia  parola  camminerb  è 
l’azione  di  camminare.  Il  suo  signiflcalo  formale  è invece  Tindi- 
cazione  che  taie  azione  sarà  esercitata  in  futuro  dalla  persona 
slessa  che  dice  una  tal  parola.  I signiflcali  soslanziali  delle  pa- 
role di  una  lingua  ci  sono  dali  più  specialmenle  dal  vocabolario 
di  essa.  La  forma  di  una  lingua  ci  è mostrala  più  specialmenle 
dalla  sua  grammatiea. 

Se  ad  ogai  idea  dell’una  e dell’allra  specie  corrispondesse  una 
parola  senza  dislinzione  veruna , cioë  senza  alcun  segno  che  dis- 
tinguesse  il  signiflcalo  sostanziale  dal  formale,  la  lingua  non  po- 
trebbe  preslarci  il  servigio  a cui  è deslinala.  Essa  ci  fornirebbe 
i materiali  di  un  dizionario  ; ma  non  ci  darebbe  la  trama , per 
cosi  dire , con  cui  tessere  la  tela  del  discorso. 

È dunque  chiaro  che  gli  elementi  formali  debbono  essere  dis- 
tinti  dagli  altri  con  segni  parlicolari.  Ma  in  che  modo  dislin- 
guerli?  Qui  cominciano  i varj  artiflcj  délié  lingue. 

Vi  sono  idiomi,  corne  il  cinese,  i cui  vocaboli  sono  tutti  mo- 
nosillabi,  pocbissimi  dei  quali  fumiti  di  valor  formale.  Ivi  una 

i*)  1 principj  ideoloeici  su  cui  si  fonda  la  morfologia  ossia  ia  scienza  che  traita 
delle  forme  diverse  delle  lineue,  la  classificazione  dei  segni  del  senso  formale 
delle  parole,  ed  una  breve  e succosa  dichiarazione  delta  tripllce  divisione  qui 
sopra  riferita,  fonnano  l’oggetlo  d'un  mio  llbro  pubblicato  due  anni  sono  c<d 
tipi  di  Giacoiao  Agnelli  ed  intitolato:  Le  prime  analisi  del  pensiero  e délia  pa. 
rota.  Olire  lo  scopo  di  far  conoscere  in  parte  il  frutto  de'  lunghi  studj  da  me 
durai!  intorno  a questa  materia,  io  mi  propos!  pure  un  aliro  fine  assai  pid  arduo, 
quello  eioë  di  applanCre  la  scabrosa  via  ai  giovanetti  con  una  sérié  di  graduati 
dialoghl,  che  servissero  insieme  ed  ai  maesiri  corne  esempi  di  dialoghi  pedago. 
gici,  ed  agli  studenti  dei  licci  corne  introduzione  al  corso  filosoflco,  ed  aile  scuole 
feminili,  lecniche  e magistrali,  corne  necessario  accompagnamento  agit  studj  let- 
teran.  Dico  necetsario  accompagnamento , perché  la  riflessione  che  si  rivolge 
sut  proprio  pensiero  lo  amplia  e io  ra&brza,  ne  rende  esatla  l’espressione,  e 
prcsu  al  liaguaggio  del  senümeato  e delta  fantasialll  valore  délia  veiità. 
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medesiraa  parola  puô  esser  nome,  aggellivo,  verbo,  avverbio,  se- 
conde il  poslo  che  occupa  e seconde  le  voci  cou  cui  si  accompa- 
gna. Nelle  poche  parole  indicanti  i rapporli  del  discorso  si  sente 
soUo  al  valor  formale,  che  assumono  spesso  momenlaneamente, 
il  lor  signiflealo  maleriale.  Cosi  y vale  propriaraente  adoprare; 
ma  poslo  innanzi  alla  parola  cang,  che  vale  bastone,  prende  il  si- 
gnificato  délia  preposizione  con;  e quindi  y cang  équivale  a dire 
col  bastone;  onde  il  signiflealo  soslanziale  dell’ y (adoprare)  si  sente 
quand’anche  queslo  vocabolo  prende  accidentalmenle  il  valor  for- 
male délia  semplice  relazione  di  mezzodanoi  espressa  con  un’ap- 
posila  preposizione.  Se  più  monosillabi  si  uniscono  aile  volte  per 
fare  una  parola  composta,  essi  nell’accozzarsi  insieme  non  si  alte- 
rano  punlo,  e serbano  in  congiunzione  ( non  sempre  perô  nel  ci- 
nese  moderne  ) gli  stessi  valori  che  hanno  divisamente.  Le  lingue 
di  qiiesta  falla,  che  sono  le  più  imperfelle,  diconsi  monosUlabiche, 
O radicali  o anche  semplici. 

135.  Lingue  aflUssive  o agglutlnantt.  — In  allre  lin- 
gue il  signiflealo  sostanziale  ed  il  formale  sono  uniti  per  via  di 
composizione  in  una  stessa  parola , ma  in  modo  che  la  parle 
esprimente  l’idea  principale  è sempre  una  voce  che  non  solo  non 
si  allera  nel  congiungersi  ad  allre,  ma  è capace  di  slare  in  quel 
medesimo  senso  anche  da  sè  sola;  laddove  l’altra  parle  o le  allri 
parti  délia  parola.  esprimenli  le  idee  accessorie,  per  lo  più  non 
esislono  da  per  sè , avendo  sofferto  delle  allerazioni  nell’  unirsi 
alla  parola  principale. 

Cosi  in  turco  Sev  signiflea  l’amore  nel  suo  senso  più  astratlo. 
Afllggendo  a questa  p:irola  (che  è la  principale  e che  rimane  sem- 
pre inalterabile  ) delle  lellere  o sillabe,  quali  aventi  senso  anche 
da  sè  sole,  e quali  no,  si  forma  la  conjugazione  del , verbo  amare. 
Per  dire,  a cagion  d’esempio,  amante,  si  aggiunge  a quella  ra- 
dice  la  sillaba  er,  dicendo  sev-er.  Volendo  comporre  la  prima 
persona  del  présente  indicalivo,  io  omo,  si  dice  sever-im,  che  vale 
lelleralmenle  amante  io;  e in  luogo  di  tu  ami,  sever-sen  , cioé 
amante  tu;  e cosi  innanzi.  Il  passalo  poi  contemporaneo  si  forma 
dicendo:  sever-di-m , sever-di-n  , ecc. , che  équivale  lelteralmente 
ad  amante  era  io , amante  eri  tu,  ecc.;  dove  si  vede  che  im  (io) 
si  è qui  ridolto  nella  finale  m , e sen  ( tu  ) in  un  semplice  n. 
Colle  due  voci  sèv  meh,  la  seconda  delle  quali  è la  desinenza  del- 
l’ inflnito , compongono  i Turchi  la  parola  sev  mek  ( amare  ). 
Volendo  aggiungere  delle  idee  accessorie  alla  principale  espressa 
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(la  sev,  ne  pongono  i segni  tra  la  radice  e ladesinenza  dell’ infi- 
ni lo , dicendo,  pep  esempio , sev-in-mek  (amar  sè  medesimo , o 
gioire),  5et?-isc-fn«fc  (amarsi  reciprocamenle  ) , sep-dir-mefc  (fare 
amare),  $ev-isc-dir-mek  (fare  che  gli  altri  si  atnino  Ira  loro),  ecc, 

Queste  lingue  diconsi  affisêive  o agglutinanli  (da  glutine),  per- 
ché appunto  in  esse  si  dà  il  valor  formate  ad  una  parola  incol- 
landovi , per  cosi  dire , delle  sillabe  o lellere,  che , quantunque 
per  ta  maggior  parle  non  possano  esislere  da  per  sê , moslrano 
perô  le  tracce  di  essere  stale  in  origine  atlreUante  parole.  La 
radice  a cui  si  afliggono , corne  già  abbiamo  avverlito , non  ne 
rimane  punto  alterata , e puô  sempre  essere  spogliala  di  quelle 
vesli  senza  che  perda  per  nutia  il  suo  valore;  nel  che  appunto 
consiste  il  principal  carattere  di  siffalte  favelle. 

A questo  genere  spetta  il  maggior  numéro  delle  lingue  vivent! 
nell'Asia  e nel  levante  dell’ Europe;  le  quali  costituiscono  una 
gran  classe  dctta  Taranica  (cioè  dei  popoli  nomadi),  suddivisa 
in  undici  classi,  di  cui  cinque  appartcngono  alla  divisione  set- 
tentrionale,  e sei  alla  méridionale,  corne  vedesi  qui  appresso. 


Famiiplia  tux-aaioa  (*). 


DIVISIONE  SETTENTNIONALE 

DIVISIONE  MERIDIONALE 

CLASSI 

BAHI 

CLASSI 

HAni 

Tungusica 

Mongols 

Turcs 

Taica 

Malete 

Samoiedica 
Finnica  .... 

1 Ugrico  ( Ungherese  ed 
1 altri) 

IBulgaro 

jPennico 

/ciudico 

Gangetica  . . . 

Lohitica 

Munda 

Tamilica 

Trans-himalaico 

Sub-bimalaico 

(’)  Cosl  questa  corne  le  ae^enti  due  tavole  sono  Iratte  dalla  bellissima  opéra 
del  prof.  Max  Muller:  Letture  topra  la  sciensa  det  linguaggio,  tiadotte  da  Ghe- 
mrdo  Nerucci  <11  Plstoja.  Qui  non  sono  comprese  le  tante  lingue  americane,  che 
sonu  turanicbe  anch’este,  corne  altrove  bo  nwerlito. 
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136.  liinffue  flessl^e.  — In  altre  lingue  ogni  traccia  di  com- 
posizione  si  é dileguala.  Se  in  esse  il  signiflcalo  materiale  ed  il 
formale  apparlennero  una  voila  a parole  distinte,  queste  accoz- 
zandosi  insieme  si  stnussarono , per  dir  cosl , e si  logorarono  in 
guisa  da  non  poler  più  riprendere  la  primitiva  indipendenza.  La 
parola  che  risullô  allora  dalla  loro  fusione  si  trovô  munila  d’am- 
bedue  i valori,  e non  polè  quindi  rappresenlare  ogni  mulamento 
cbe  in  questi  avvenisse  fuorchè  per  via  di  flessione. 

Quindi  queste  lingue , che  sono  le  più  perfelle,  si  dissero  fle$- 
sive , od  amalgamanti,  o anche  organiche.  Ma  in  esse  occorre  una 
dislinzione. 

In  alcune  la  flessione  avviene  per  via  di  cangiamenti  di  desi* 
nenza , o anche  per  mutamento  falto  in  principio  di  parola  col 
raddoppiare  una  sillaba  radicale,  ecc.  E queste  formano  una  fa- 
miglia  di  lingue  che  dicesi  ariana  o indo-europea. 

In  altre  la  flessione  si  opéra  spesso  mutando  le  vocali  che  sono 
neU’ioterno  délia  parola.  Le  radici  in  siffalti  idiomi  si  compon- 
gono  di  tre  consonanli , in  mezzo  aile  quali  si  trovano  le  vocali 
suddette.  Cosi  le  tre  consonanli  p q d costituiscono  la  radice  di 
una  parola,  la  quale  s’inflelle  dicendo:  paqad,  puqqad,  piqqed, 
poqed , paqod , peqod.  Le  lingue  di  quesla  fatla  forraano  una  fa- 
miglia  che  chiamasi  semitiea. 

È uolevole  che  le  sole  lingue  ariane  e semiliche  dislinguono 
il  généré  dei  nomi. 

La  famiglia  indo-europea  conliene  otlo  classi  di  lingue,  e la 
semitiea  tre,  siccome  vedesi  nei  due  seguenli  prospelli: 


Famiglia,  semitioa. 


CLASSI 

LINGUE  YIVK 

LINGUE  MORTE 

* 

di  Arabia  . . . 

- 

Arabica  o merid.  . 

Amarico.  . . . 

Etiopico 

lacrizioni  imiaritiche  , 

degli  Ebrei.  . 

Ebraico  bibiico 

Ebraica  o media  . 

Samaritano  (Pentateuco,  3.°  secoloa.  C.) 

Cartaginese  (lacrizioni  fenicie) 

Caldeo  (Masora,  Talmud,  Targum,  Cal- 
daieo  bibiico) 

Aramaica  o aettent 

1 Nco-tlriaco  . 

Siriaco  (Peacito,  9.°  secolo  a.  C.) 

lacrix.  cuneiformi  di  Babil,  e di  Ninive 
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Fa,mi£flia.  ax*ia.nà  o indlo-eux-opea. 


LIJinUK  VITE 


Lm'GCE  MORTE 


d’india 


degli  Zingari 
di  Persia  . . ■ 


Cimrico  . 


I Gaelico 


I dell’Afghanistan 
] del  Kurdistan 
I d’Aniienia  . . . . 
' degii  Osseli 

l' dei  Gailesi 
< dei  Briianni 

!di  Scoxia 
d’ Irlanda 
Dell’  isola  Man 

idi  Porlogallo 
di  Spagiia 
dl  Preveuza  . . . 
< di  Francia  . . . • 

(d’ Ilalia.  . , , . . 
di  Vaiacchia 
de’Grigioni 

! d’Aibania 


Pracrîlo  e Paii.  - Sanscrito  mo- 
derno.  - Sanscrilo  Vedico 

Parsi.  - Peihevi,  iscriz.  cuneif. 
- Zend 


Armeno  aniico 


I 1 di  Grecia 


Cornovagliese 


Lingua  d’Oc 
Lingua  d’üil 
Lalino,  Osco,  Umbro 


I di  Liluania 


I Lettico 


Aniico  Prussiano 


di  Curia  ndia  e Li- 
vonia 


if  di  Bttigaria 

J , 1 . l di  Russia  |Grande, 

Slavo  del  lud-est.  1 Piccoia  e Bianca) 
i d’Iliiria  (Sloveno, 
\ Croato,  Serbu) 

[ 1 di  Polonia 

\Slavo  occidentale.  { di  Boeniia  . . . . 

I di  Lusazia  . . . . 

Allô  Tedesco.  . . .t  di  Germania . . . • 


di  Bulgaria Slavo  ecclesiaslico 


I Basso  Tedesco . 


Idell’  Inghilterra . 
di  Oianda  . . . ■ 

di  Frisia 

del  nord  di  Gei*' 
> mania  . . • . . 


Scandinavo . 


di  Danimarca 
I di  Svezia 
I di  Norvegia 
' d’ Islanda 


Boemo  aniico 
Polabio 

Medio  alto  Tedesco,  Aniico  alto 
Tedesco  ' 

Golico 

Angio  Sassone 
Antico  Olundese 
Aiitico  Frisio 

Antico  Sassone 


Nordico  antico 
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CaPITOLO  SECON'DO.  t 

Le  rcligioni- 

137.  liC  prineipali  rellg;ianl.  — Gli  uomini  seconde  le 
religioni  si  possono  dividere  in  due  grandi  classi:  adoralori  di 
un  Dio  solo  O monoteisti,  e adoralori  di  più  Dei,  o'^potiteisti. 

Il  monoleismo  abbraccia  tre  religioni:  quella  degli  Ebrei,  che  in 
numéro  di  circa  5 milioni  sono  sparsi  in  tullo  il  mondo;  quella  dei 
seguaci  di  Crislo  che  ammontano  a circa  330  milioni,  pupolauo  quasi 
per  intero  TEuropa  e l’America,  e sono  anche  sparsi  nelle  altre  parti 
dei  mondo;  e quella  dei  Maometlani  oMussulmani  o Islamili,  che 
sommano  a circa  160  milioni,  e,  abitano  per  la  massima  parle  in 
Âsia  ed  in  Africa , ed  in  piccola  quantilà  in  Europa.  Il  numéro 
perlanto  degli  adoralori  di  un  solo  Dio  supera  di  poco  i 300  milioni. 

Il  polileismo  abbraccia  un  gran  numéro  di  religioni , che  si 
possono  ordinare  nelle  due  classi  seguenli: 

1. "  Politeismo  materiale  o felicismo,  che  consiste  nell’ adora* 
zione  di  oggetti  naturali,  corne  gli  aslri,  gli  animal!  vivent!,  le 
pianle,  i flumi,  ecc.  Le  religioni  di  quesla  fatla,  non  polendo  in 
generale  apparlenere  che  a popoli  selvaggi,  si  pascono  di  sacriflzj 
umani  e di  assurde  e alroci  superslizioni.  Una  sola  eccezione  puô 
farsi  a favore  dei  sabeismo  (cosi  nominale  dai  Sabei,  antichi  po- 
poli dell’Arabia),  il  quale  consisleva  nell’adorazione  dei  sole  e de- 
gli aslri. 

2. **  Politeismo  simbolico  o soprannaturale,  che  consiste  nell’adora- 
zione di  esseri  soprannalurali  rappresenlati  sotto  forma  umana 
(anlropomorflsmo),  o soltd  forma  di  animal!  (zoomorflsmo).  Esso 
si  suddivide  in  due  generi: 

a)  Politeismo  greco-romano.  Queslo  non  si  dileltô  di  misteri 
e di  recondite  dotlrine,  ma  lennesi  al  livello  dell’ inlelligenza 
popolare,  favori  o almeno  non  contrasté  i civil!  progressi , ed  al- 
levato  dalla  poesia  e dalle  belle  arti  giovô , se  non  ad  ispirare 
negli  animi  una  pura  morale,  a dirozzarli  e a disporli  al  bene 
colle  più  elelte  forme  dei  belle.  Le  altre  anliche  religioni  degli 
Assiri,  degli  Egizj,  dei  Persi^ii.  degli  Scandinavi,  ecc.,  parteci- 
parono  più  o meno  aile  qualilà  di  quesla  o delle  religioni  delta 
classe  qui  appresso  indicata. 

b)  Politeismo  orientale.  Le  religioni  di  quesla  classe  ( bra- 
manesimo,  buddismo,  cullo  dei  Tao  o délia  Ragione,  culto  di  Sinto, 
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dottrim  di  Confucio,  ecc  ),  professate  neU’Asia  orientale  da  circa  600 
milioni  di  ajiime , consistono  per  lo  più  in  un  lenebroso  e in- 
forme panteisrno  (*),  giacchè  divinizzano  il  mondo  e le  forze  na- 
turali,  che  persoMiflcano  in  aUretlanle  divinità  , rappresenlate 
simbolicameule  con  figure  le  più  strane  e deforrni.  Quesle  reli- 
gion! banno  natura  più  speculaliva  che  pralica,  più  filosofica  cIm 
popolare,  in  qiianto  che  sono  più  dirette  a inlraltenere  le  menti 
sui  misleri  délia  natura  di  Dio  e délia  destinazione  umana  di 
quello  che  ad  inculcare  le  massime  più  atte  a guidar  l’uomo  net 
sentiero  délia  vila.  Ma  aile  brutte  e désolant!  dottrine  panteisliche 
e materialistiche  che  formano  il  fondo  di  tali  religion!,  la  tirannia 
sacerdotale  e l’ignoranza  delle  molliludini  mescolarono  stolle  e 
crudeli  superstizioni  e pratiche  confinanli  col  feticismo. 

158.  Principall  dlvfslonl  del  erlstlanealmo.  — Il 

cristianesimo  è professalo  da  tutti  i popoli  più  civil!  del  mondo, 
perché  la  sua  morale  è consentanea  alla  più  perfelta  ragione,  ed 
é perciô  promovilricc  d’ogni  individuale  e sociale  miglioramento. 
Ma  i cristiani  non  si  accordano  tutti  nelle  stesse  credenze.  Essi 
si  dividono  primieramente  in  due  grandi  classi,  secondo  che  in 
materia  di  fede  riconoscono  , o no,  un’autorilà  superiore  oUre 
qiiella  délia  bibbia. 

Quelli  che  oltre  la  bibbia  riconoscono  un’autorilà  umana  for- 
mano due  grandi  chiese:  Vorientale  o greca  scismatica,  e l’occi- 
de^ale  o cattoliea. 

La  greca  scismatica  si  divide  in  varie  chiese,  fra  le  quali  in- 
comparabilmente  superiore  per  numéro  di  seguaci  èla  sedicente 
ortodoxsa,  che  ha  per  capo  il  patriarca  di  Costanlinopoli  (**).  Le 
principali  fraleallre  minori  chiese  sono:  1.®  La  caldeanestoriana, 
che  ha  per  capo  il  patriarca  di  El-kosch  in  Mesnpolamia;  2®  la 
monofisita  o eutichiana,  che  si  suddivide  in  tre,  cioè  giacobita,  il 
cui  capo  prende  il  tilolo  di  patriarca  d’Antiochia,  copia  (in  Egitlo, 

(*)  Chiamasi  panteisrno  queiU  dotirina  che  confonde  il  creatore  col  creato,  Di* 
colla  natura.  Il  materialismo  nega  la  spiriiualità  dell' anima  umana;  e siccorae 
dal  non  ammettere  neiruomo  allra  sostanzache  la  materiale  è ovvlo  il  passag- 
gio  a non  ammettere  in  tutti  gli  eaaert  fuorchè  materia,  coai  il  materialiamn  non 
ueno  che  il  panteiamo  eonducono  alla  più  assurda  delle  iloltrine,  l’ateiamo. 

(“)  A cagiune  dell’ ingerenza  del  governo  turco  nella  elezione  dcl  patriarca  di 
Cottantinopoli , i fedell  deli’impero  russo  e del  regno  di  Grecia,  riconoscend* 
in  diritto  l' autorité  del  auddetto  patriarca,  dipendono  perd  nel  fatto  da  ainoiU 
particolari  reaidenii  a Pletroburgo  e ad  Atene. 
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Nubia  e Abissinia),  il  cui  capo  s’inlitola  palriarca  d’Alessandria 
e Gerusalemme,  Varmena , il  cui  priDCipal  palriarca  col  lilolo  di 
Catholicos  risiede  a Ëlz-Miadzin  presso  Erivan. 

La  chiesa  caltolica  ha  per  capo  il  papa  o vescovo  di  Roma,  e 
si  suddivide  in  due  riti:  chiesa  latina,  e chiesa  greca  unita.  Questa 
seconda  è formata  da  alcune  comunioni , già  greco-scismatiche 
(Maroniti  del  monte  Libano  , Caldeo-Nestoriani  dell’Asia  Minore, 
délia  Siria,  délia  Mosopolania,  dell'India,  una  parle  de’ Giacobiti  e 
degli  Armeni,  ecc.),  chesi  sono  riunite  alla  chiesa  caltolica,  rite- 
nendo  perô  i loro  purticolari  riti  ed  alcune  di  esse  il  malrimooio 
de’preti. 

Tra  la  chiesa  caltolica  e la  greca  scismatica  orlodossa  le  di- 
versilà  di  credenza  sono  assai  lievi;  onde  si  puô  dire  che  il  mas. 
simo  ostacolo  alla  loro  unione  derivi  più  da  inleressi  di  principi 
e di  capi  e da  gelosie  di  nazioni  che  da  naotivi  di  fede.  La  chiesa 
caltolica  domina  in  Ilalia,  in  Spagna  e in  Portogallo,  nella  mas- 
sima  parle  délia  Francia,  nei  trequartl  dell’impero  auslriaco,  del 
regno  di  Polonia,  e dell’Irlanda,  nella  quasi  melà  délia  confede- 
raziooe  svizzera , e de’minori  stati  germanicl , in  un  terzo  del 
regno  di  Prussia,  e intlne  nella  massima  parte  delle  vaste  co- 
lonie spagnuole  e portoghesl  detl’America,  dell’Africa  e dell’Asia. 
La  chiesa  greca  ortodossa  domina  nell’impero  russo  e nella  Ru- 
mania,  è seguita  da  quasi  tutti  i Greci  délia  Turchia  e del  regno 
ellenico,  ed  ha  numerosi  seguaci  nell’impero  auslriaco,  cioè  in 
Ungheria,  Bucovina,  Croazia,  Transilvania,  ConQni  militari,  ecc. 

I crisliaui  poi  che  non  riconoscono  allra  aulorilà  che  quella  délia 
bibbia  si  dividono  in  Unitari  e in  Trinitari,  ossia  in  neganti  e in 
professanli  il  dograa  délia  Trinilà. 

Gli  unitari  negando  la  trinilà,  negano  in  conseguenza  la  divi- 
nità  di  Gesù  Cristo.  Fra  le  loro  selle  quella  che  ha  ancora  un 
cerlo  numéro  di  seguaci  è la  sella  de’  Sociniani  (che  presero  nome 
dal  sienese  Lelio  Socini  nel  secolo  XYl),  la  quale  considéra  Cri- 
sto corne  il  più  gran  profela,  e vuole  che  la  bibbia  sia  inlesa  nel 
suo  senso  aperto  e letterale. 

I trinitari  non  riconoscenti  in  fallo  di  fede  alcuna  autorité 
amana  chiamansi  protestanti;  il  quai  nome,  dato  in  origine  a quel 
soli  principi  e stati  che  proleslarono  coutro  la  decisione  délia 
diela  di  Spira  nel  1529,  fu  quindi  esleso  a tutti  coloro  che  pro- 
fessano  in  religione  il  principio  del  libero  esame.  I protestanti 
in  generale,  riconoscendo  la  divinité  délia  bibbia  (da  alcune  parti 
in  fuori  che  hanno  per  apocrife)  e basandosi  unicamenle  su  di 
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essa , ammeltono  due  soli  sacramenti , il  batlesimo  e l’ eucare- 
slia,  negando  perô  nel  seconde  la  trasformazione  delle  sostanze, 
e respingono  l’invocazione  di  Maria  Vergine  e de’Sanli,  le  indul- 
genze,  il  culto  delle  imagini,  il  celibato  de’preti,  ecc. 

Dividonsi  i prolestanli  in  Ire  chiese  principaii  : luterana  o evan- 
gelica,  calvinista  o riformata,  e anglicana  o episeopale. 

I luterani  si  distinguono  dai  riformati  specialmente  perché  cre- 
dono  nella  presenza  reale  di  6.  C.  nell’eucarislia,  non  condannano 
la  gerarchia  ecclesiastica , e non  hanno  le  stesse  credenze  sulla 
predeslinazione.  Dominano  in  Prussia  , Sassonia  , Wurtemberg, 
Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  Livonia,  e Finlandia,  e sono  nume- 
rosi  negli  Slali  Unili  ed  altrove. 

I calvinisti  o riformati  ( detti  già  ugonotti  in  Francia , puritani 
in  Inghillerra)  e con  essi  i zuinigiiani  negano  la  presenza  reale 
nell’  eucaristia , riguardano  il  pane  ed  il  vino  corne  simboii  del 
Gorpo  e del  Sangue,  e fanno  dipendere  l’eterna  salute  o danna- 
zione  dalla  predestinazione  divina  senza  previsione  di  meriti.  In 
Iscozia,  in  Inghilterra,  e negli  Stati  Uniti  si  dividono  essi  in  due 
selte:  presbiteriani , che  lasciano  governare  gli  affari  ecclesiastici 
da  un  sinodo  di  primali , e indipenienti , che  riflutano  il  potere 
aristocratico  de’sinodi  e decidono  gü  affari  in  comune.  La  chiesa 
riformata  ha  molli  seguaci  nella  Svizzera,  nell’Olanda,  nell’ün- 
gberia,  nella  Scozia,  in  alcuni  stati  délia  Germania,  in  Francia,  e 
negli  Stati  Uniti. 

La  chiesa  anglicana  o episeopale  (dominante,  corne  indica  il 
nome,  fra  gl’Inglesi)  non  siscevera  dalle  altre  chiese  protestanti 
se  non  per  aver  mantenulo  nel  suo  clero  una  gerarchia  simile 
alla  callolica , con  questa  differenza  perô  che  presso  di  essa  i 
preti  ed  i vescovi  sono  d’islituzione  umana  e non  già,  siccome 
fra  noi , d’islituzione  divina,  e dipendono  perciô  dal  principe 
temporale. 

' Ma  oUre  queste  tre  massime  division!  si  formarono  fra  i pro- 
lestanli molle  setle  minori  che  si  comprendono  sollo  l’appella- 
zione  generica  di  mistiei  o entusiasti.  Tra  esse  menzioneremo  ; gli 
arminiani  o rimostranti , opposli  alla  dottrina  di  Calvino  sulla 
predeslinazione;  — i mennonili  (numéros!  in  Olanda,  Inghillerra, 
Prussia  orientale,  Stati  Uniti,  ecc.),  sommamente  paciflci,  benchè 
discendenli  dagli  anabaltisli,  escludenti  ogni  confessione  di  fede 
perché  liberi  d'interprelare  le  sacre  scritture  ciascuno  a suo  modo, 
e solo  concordi  nel  battezzarsi  in  elà  adulla  e nel  riprovare  il 
giuramenlo  e l’uso  deU’armi;  — i quacqueri  o,  corne  chiamansi 


Digitized  by  Google 


— 220  — 

Ira  loro,  amici  (nutnerosi  in  Olanda,  Inghillerra,  e Stati  Uniti), 
che  affettano  costumi  estremamenle  sempiici  e paciflci,  aborrono 
anch’essi  dal  giuramenlo  e dall'uso  delle  armi , e stimano  inutili 
i sagramenti  e i riti  ; — i fratelli  tnoravi  (numerosi  in  Germania, 
e sparsi  in  molli  paesi  ) , specie  di  associazlone  monaslica , che 
segue  i dogmi  di  Lulero,  si  assomiglia  nella  dolcezza  ai  quacqueri, 
e sparge  Ira  i selvaggi  la  fede  e la  morale  crisliana  ; — gli  Sve- 
denborgiani  (in  Inghillerra  e negli  Slali  Unili),  sella  fondala  dallo 
svedese  Swedenborg,  valenle  naluralisla,  che  pose  per  principio 
Tesercizio  conlinuo  délia  carilà;  — inflne  i mefodtsli  (in  Inghillerra 
e massime  negli  Slali  Unili),  segnalali  per  la  rigida  regolarilà  e 
auslerilà  de’ loro  coslumi. 

i39.  Il  grlndalsmo,  l’Islamtsmo,  e il  mazdeiamo.  — Il 

giudaismo,  corne  ognun  sa,  non  ammelle  in  Dio  che  una  sola 
persona,  ed  ha  per  divina  rivelazione  quanlo  solo  si  conliene  nel- 
PAnlico  leslamento.  Quando  glîEbrei  abilavano  la  Palesliua,  i 
loro  sacerdoli  e sacriQcalori  erano  i leviti  délia  Iribù  di  Levi;  ma 
dopo  la  loro  dispersione  , confuse  le  Iribù , gli  Ebrei  non  hanno 
più  avulo  sacerdoli , ma  dollori , che  si  dislinguono  col  nome  di 
rabbini  e che  insegnano  la  legge  mosaica  nelle  sinagoghe. 

Tra  le  selle  in  cui  sono  divisi  i moderni  Ebrei  (sparsi  per  tutlo 
l’anlico  mondo,  ma  pochissimo  nel  nuovo,  e per  nulla  nell’Oceania) 
accenneremo  solo  quelle  dci  Talmudisti  o Rabbinisii,  e dei  Caraiti; 
la  prima  delle  qiiali  vénéra  il  Talmud,  raccolla  di  anliche  Iradi* 
zioni  e di  pensieri  e commenli  dei  Rabbini,  e la  seconda,  accel- 
lando  le  cose  buone  e sanie  di  quel  libro,  ripudia  lullo  ciô  che 
vi  è di  puramenle  Iradizionale , di  superslizioso , di  slrano,  e 
d’insuiso  Ma  i caraili  non  sono  che  in  piccolo  numéro,  laddove 
i lalmudisli  compongono  la  grande  pluralità  degli  Ebrei. 

La  religione,  che  prelende  essere  il  complemenlo  dei  giudaismo 
e dei  crislianesimo , ma  che  in  reallà  fu  solo  un  progresso  per 
gl’idolalri  Ira  cui  si  sparse,  è l’tsiamimo,  predicalo  da  Maomello 
primieramenle  alla  Mecca,  donde  fu  coslrelto  fuggire  nel  622  (era 
maomellana  o dell’Egira),  e indi  a Médina  e in  lulla  l’Ârabia. 

La  sua  dollrina  è esposla  nel  Corano.  Seconde  essa  Mosé  e 
Crislo  furono  profeli  di  Dio,  ma  il  sommo  profela  è Maomello. 
I dogmi  deil’unilà  di  Dio.  dell’immorlalilà  dell’anima,  dei  giudizio 
divino,  dei  premio  e délia  pena  in  un’allra  vila,  ed  i precelli  délia 
preghiera,  dell’ elemosina , e dei  rispello  alla  proprielà,  sono  le 
parli  buone  dei  Corano.  I dogmi  al  conlrario  délia  predeslinazione 
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e del  fatalismo,  la  lolleranza  délia  schiavilù  e del  concubinaggio, 
la  poliganiiu,  e l’ordine  di  adoprare  la  spada  qunndo  non  basti 
la  parola  a far  proseliti  alla  fede,  sono  le  precipue  Ira  le  parti 
callive  di  quesla  religione,  arnica  alla  sensualità,  ail’ ignoranza,  e 
air  inerzia. 

I maomeltani  festeggiano  il  venerdi;  pralicano  corne  gli  Ebrei 
la  circoncisione;  hanno  corne  i caltolici  una  gerarchia  ecclesiustica 
e ordini  monastici;  debbono  aslenersi  dal  vino  e dut  liquori,  fare 
ctnque  voile  al  giorno  la  preghiera,  che  gl’ imani  recilano  nei 
lempj  cbiamall  moschee  o meschite,  inlraprendere  una  voila  nella 
lor  vila  il  pellegrinaggio  délia  Mecca,  ecc.  Il  doppio  potere  tem- 
porale e spirituale  dei  califfi  o sui  cessori  di  Maornello  è ora  riu- 
nilo  nel  grun  sullano  di  Costanlinopoli , che  nell’esercizio  del 
potere  spiriluale  ha  per  vicario  il  gran  mufti,  capo  dell’u/etna, 
cioè  del  corpo  dei  giudici  e leologi. 

Ira  le  moite  selle  in  cui  dividesi  l’islamismo  sono  principaü 
quelle  dei  sunnili , degli  sciili , dei  yezidi , dei  vahabili , e dei 
nanekili.  — I sunnili  (Turchi,  Arabi,  Tarlari,  ecc.)  ammeltono 
l'aulorilà  délia  Sunna,  raccolla  di  Iradizioni  e di  décision!  dei 
primi  califli.  — Gli  sciiti  al  contrario  {Persiani  e Mussulmani 
deir India)  non  riconoscono  taie  aulorilà,  riguardando  essi  i Ire 
primi  califfl  quali  usurpalori  e riconoscendo  sollanlo  il  quarto , 
Ali,  per  primo  e legittimo  vicario  di  Maornello.  — I yezidi,  che 
abilano  principalmenle  i nionli  vicini  allaciltà  di  Singar  nell’As- 
siria  e sono  anche  sparsi  nel  Kurdistan,  nella  Mesopolamia,  nella 
Siria  sellenlrionale,  uell’Asia  minore,  e nell’Arrnenia,  professano 
un  miscuglio  di  maomellismo,  di  mazdeismo,  e di  manicheismo, 
e rendorto  un  cullo  particolare  allô  spirilo  del  male.  Si  crede  che 
discendano  dagli  antichi  Assiri  e che  nella  loro  religione  vi  sieno 
tracce  dell’anlico  culto  di  Ninive.  — I vahabiti,  sorti  nel  passalo 
secolo  nel  Nedjed  in  Arabia,  non  riconoscono  che  Dio  e il  Corano 
e nessun  privilegio  divino  in  Maornello,  a cui  perciô  negano  ogni 
cullo.  — La  selta  de’  nanekili  o religione  dei  Sik , fondata  da 
Nanck  nel  quindicesimo  secolo,  non  presla  cullo  che  a Dio,  con- 
sidéra il  Corano  e i Yeda  corne  libri  santi,  e accella  dal  bi^araa- 
nesimo,  ollre  i yeda,  il  dogma  délia  trasmigrazione  delle  anime, 
ma  ne  ripudia  l’idolatria. 

II  raazrieismo  o antica  religione  dei  Magi  fondata  da  Zoroastro, 
legislalore  dei  Persi , puô  dirsi  una  Iransizione  Ira  il  monoleismo 
e il  poUteismo,  e forse  fu  l’ una  e l’altra  cosa  seconde  le  qualilà 
de’suoi  seguaci.  Il  codice  sacro  di  quesla  religione  scrillo  da  Zo- 
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roastro  in  zend , che  era  la  lingua  d’allora,  chiamasi  il  Zend-Avetta. 
Al  tempo  delle  conquisle  degli  Arabi  il  magismo,  oppresso  dal- 
maomellanesimo,  emigrô  con  alcuni  suoi  fedeli , che  si  slabiliroDO 
per  la  massima  parle  a Bombay,  a Baku  sul  Caspio,  ed  a Surate  nel- 
l’India.  I disceadeuli  loro,  chiamali  Guebri,  più  non  parlano  l’idioma 
di  Zoroaslro,  ma  fedelmente  ne  seguono  la  dollrina  e i precetti.  Ado- 
rano  essi  Ormuz  (Oromazo),  Dio  eterno,  aulore  d’ogni  bene,  e Zo- 
roastro,  suo  profeta,  e deteslano  Ahrimane,principio  d’ogni  male,  il 
quale  perô  un  giorno  rimarrà  vinlo  da  Ormuz;  prestano  culto 
al  sole  ed  al  fuoco,  che  i più  istruiti  tra  essi  riguardano  corne 
simboli  di  Dio,  e che  il  volgo  confonde  colla  divinité  medesima; 
e credono  ail’  immortalilà  dell’anima,  alla  risurrezione , e al  giu- 
dizio  divino  dopo  la  morte  seguito  da  pene  e da  ricompense.  La 
loro  morale  è severa  ; i sacriflzi  più  accelti  a Dio  sono  per  essi 
le  buone  opéré;  la  purilà  dei  coslumi,  la  carità,  la  sincérité, ed 
il  lavoro  sono  le  virlù  più  raccomandate  da  Zoroastro  e più  in 
ODore  presse  i suoi  discepoli.  Pralicano  con  passione  l’aslrologia- 

140.  Il  bramamesimo  e 11  buddlsmo.  — Il  bramane- 
simo  è la  religione  dell’India,  ivi  porlata  dagli  antichi  Arii  con- 
quislalori  di  quella  contrada.  I suoi  sacerdoti  diconsi  bramini;  i 
suoi  tempii  pagode;  e i suoi  libri  sacri,  stesi  in  sanscrite,  Veda  e 
Puranas.  Ma  nei  Veda  è la  doltrina  primiliva,  laddove  nei  Pura- 
nas,  cômpilali  assai  più  tardi  dai  bramini,  quando  per  viucer  la 
gara  contre  il  buddismo  mischiarono  al  bramanesimo  le  divinité 
eiculti  dei  vint!  aborigeni,  vi  è un’ accozzaglia  di  assai  diverse  e 
spesso  assurde  dollrine.  Il  buddismo,  nalo  nell’ India  seicenlo  anni 
prima  di  Crislo,  dopo  dieci  secoli  di  lolla  col  bramanesimo  rimase 
perdenle  e vide  sempre  più  diminuire  tra  gl’Indiani  i suoi  pro- 
seliti;  ma  il  vincilore  in  contracambio  ne  rimase  sflguralo;  aile 
sue  moite  divinité  se  ne  aggiunsero  tante  che  il  loro  numéro 
supera  ora  i tre  milioni;  e il  suo  cullo  s’intorbidô  lalmente  che 
in  ogni  diverse  paese  assunse  forme  diverse.  Quindi  inlorno  a 
tal  religione  ben  poco  si  puô  dire  di  veramente  generale. 

I tre  Dei  principal!,  formant!  la  trimurti  o Irinité  indiana,  sono 
Brama  (dio  délia  terra),  Visnu  (dio  dell’acqua),  e Siva  (dio  dél 
fuoco).  Il  primo  di  essi  governa  il  monde  per  mezzo  degli  altri 
due,  che  hanno  il  maggior  numéro  di  adoralori,  e per  mezzo  di 
una  folia  di  altri  Dei  secondarii,  che  sono  per  lo  più  personiflca- 
zioni  de’  vizii,  delle  virtù,  e dei  varj  fenomeni  naturali  e che  hanno 
cullo  quali  in  un  luogo  e quali  in  un  altro.  Fra  questi  primeg* 
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giano:  Kricbna,  adoralo  nel  célébré  tempio  di  Jaggernaut,  le  cui 
fesle  hanno  testé  cessato  per  opéra  degl’Inglesi  di  essere  orrida- 
mente  insanguinate  da  una  folia  di  fanatici  che  si  lasciavano  schiac*  ' 
ciare  sotio  le  ruote  deU’irnmenso  carro  trascinante  l’idolo  in  prd- 
cessione;  — Kali  o Diirga,  dea  délia  morte  e deU’amore,  il  cui 
culto  assai  popolare  nell’India  ha  dalo  origine  alla  sella  dei  Thug 
o strangolalori,  che  riuniti  in  socielà  segrele  commetlono  in  onore 
délia  Iruce  e oscena  divinilà  tante  uccisioni  da  spopolare  alcuni 
paesi;  — Ganga,  dio  délia  sapienza,  rappresentalo  con  una  testa  di 
elefante,  popolarissimo  nell’ India  ; — Sesha,  rappresentalo  da  un 
gran  serpente  a mille  teste,  ecc.  ecc. 

Fra  i dogmi  del  bramanesimo  sono  principalmente  da  annove- 
rarsi  la  melempsicosi  o trasmigrazione  delle  anime,  la  loro  im- 
morlalilà,  e la  loro  puriflcazione  per  via  di  asUnenze  e penilenze 
volontarie;  — fra  le  sue  ingiunzioni,  le  abluzioni  nelle  sacre  acque 
del  Gange,  del  Nerbudda,  del  Crisna,  ecc.,  e i pellegrinaggi  a certi 
sanluarii;  — fra  le  sue  cerimonie,  i baccanali  e i rili  licenziosi 
e non  di  rado  alroci,  ecc,;  — fra  le  sue  istiluzioni,  le  caste  (*), 
che  da  quallro  che  erano  si  sono  ridolte  aile  dueestreme  soltanto, 
dei  bramini  o sapienti,  e dei  sudra  o arligiani  e operaj,  suddivise 
ambidue  in  un  gran  numéro  di  classi  ; — ed  in  flne  fra  i suoi 
effetli  sulla  civillà  e sui  costumi,  il  sagriflzio  delle  vedove  spinte 
ad  abbruciarsi  vive  sul  rogo  dei  defunti  mariti  (sacriflcj  che 
gl’Inglesi  non  valgono  ad  impedire  che  in  parte),  Tuso  assai 
comune  nei  genilori  di  uccidere  la  proie  feminina,  i sacriflcj  umani  v 
fra  i devoli  di  Kali,  massimenel  sud  dell’ India,  ed  insieme  a tanie 
dissolulezze  e a tante  crudeltà-sanliflcate  l’adorazione  delle  vacche 
e lo  scrupolo  di  ainmazzare  il  minimo  animale. 

Né  fiutli  migliori,  se  non  peggiori,  produce  il  buddismo,  fon- 
dato  sei  secoli  avanli  l'E.  Y.  da  Buddha  o Sciakia-muni  nell’ In- 
dia, ed  abbracciato  poi  dalla  più  gran  parle  dei  Cinesi  e dei  Giap- 
ponesi,  e dai  popoli  dell’ Indocina,  délia  Mongolia,  del  Tibet,  del 
Cascemir,  del  Nepaul,  e di  Ceylan,  ossia  da  più  che  350  milioni 
di  anime.  Esso,  benchè  nalo  in  seno  al  bramanesimo,  non  ammette 


n caste  (ono  classi  in  cui  si  entra  solo  per  nascita,  e tracuii  vietataogni 
alleansa  ed  ogni  parentela  ; onde  chi  nasce  sudra,  per  esempio,  per  nessiin  talento, 
per  nessun  merito,  per  nessun  fatto  potrebbe  mai  essere  altro  che  un  sudra  Le 
altre  due  caste  intermedie  erano  queile  dei  Kettry  o militari,  e quella  dei  F etia 
o pastori,  afpieoltori,  e coramerclanti.  Sotto  poi  ai  sudra  vi  erano  i paria,  consi- 
derati  corne  immondi  e perciô  perseguitati. 
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le  caste,  e i suot  sacerdoti,  ctiiamati  seconde  i luoglii,  bonzi,  tala- 
poini,  lama,  escuno  da  ogni  classe,  prufessano  il  celibalo,  e ven- 
gono  manlenuli  dalla  pielà  pubblica  nelle  pagode  o nelle  lamerie. 
Quesla  religione,  sommatnenle  raelaQsica  e perciô  in  alcuni  puiili 
oscura,  iusegna  che  il  vero  male  è l’esislenza  maleriale,  non  essendo 
essa  che  uu’illusione.  e che  quindi  il  vero  bene  dell’uomo  è la 
distruzione  di  essa.  Ma  l’uomo  non  puô  liberarsi  da  qneslo  male 
logliendosi  la  vila,  perché  la  sua  anima  Irasmigra  sempre  da  un 
corpo  all’allro.  Non  pu6  neppure  sperare  di  finir  di  esislere  col 
finire  deU’universo,  perché  lo  spirito  universale,  che  è uno  spazio 
luminoso  conlenenle  i germi  degli  esseri  futuri,  créa  subito  allri 
mondi  e doua  in  essi  altre  forme  di  esistenza  aile  anime  umane. 
Non  potrà  dunque  l’uomo  disfar  mai  la  sua  illusione?  Si;  egli 
ha  un  mezzo  in  sua  mano;  le  buone  opéré  e le  mortifleazioui. 
Mercè  loro  egli  si  spoglia  a poco  a poco  délia  materia  ; dalla  con- 
dizione  di  sciama,  che  è lo  stato  in  cui  si  riproduce  l’ esistenza 
per  via  di  trasmigrazioni,  egli  sale  al  grado  di  rupa,  divinilà  male* 
riale  e visibile;  da  questo  s’innalza  a quelle  di  arupa  , divinilà 
immaleriale;  da  questo  ad  altri  gradi  superiori  ; e cosi  giunge  in 
ûne  nel  nirvana,  regione  eterna  e incorrullibile,  che  contiene  in  sè 
la  causa  délia  dislruzione  dei  mondi,  ed  in  cui  l’uomo,  compiulo 
ilsuo  aunienlamenlo  maleriale,  si  trasforma  in  Buddha.  Allora  lo 
spirdo  universale  colle  sue  creazioni  non  ha  più  polere.sopra  di 
lui.  Di  là,  a soccorrer  l’uomo  nella  sua  lolta  conlro  la  materia,  di- 
scendono  i Buddha  in  forma  di  raggi  di  luce  ad  iucarnarsi  sulla 
terra,  ossia  a riveslirsi  di  un  cofpo  apparente;  e ciô  fanno  più 
voile  (Incliè  sono  minori,eduna  voila  sola  allorchè,  perfezionan- 
dosi  sempre  più,  sono  divenuti  primarii.  Dei  Buddha  primurii  non 
vi  sono  siale  finora  che  qualtro  incarnazioni,  1’  ulliina  delle  quali 
fu  quella  di  Sciukia-muni  ; e ve  ne  sarà  una  quinla  prima  délia 
fine  dei  nioiido 

Taie  è in  succinlo  e ridollo  alla  sua  massima  semplicilà  il  sislema 
religioso  di  Buddha;  e la  ragione  umaua  , non  ferma  nel  giuslo 
concetlo  di  Dio,  ed  invasa  dalle  ombre  dei  dubbio  senile,  che  le 
chiede  il  perché  dell’esistenza  dell’uomo  e dei  mali  che  l’oppri- 
mono,  non  poleva  forse  creare  un  sistema  panleislico  più  gran- 
diose e dove  le  idee  dei  progresse  e dei  perfezionamenlo  graduato 
e conlinuo  abbiano  un’  applicazione  più  vasta  a tutti  gli  esseri 
e a tutti  i mondi. 

Ma  la  morale  anche  la  più  pura  non  puô  avéré  sostegno  nel 
panteismo  e neU’ateismo.  Il  concelto  di  Sciakia-muni  sul  .nirvana 
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■e  sull’anni«ntamento  deli’esistenza  materiale  non  è più  quelle  del 
moderno  buddismo;  il  solo  bene  a cui  l’uomo  possa  aspiraré  è 
ora  il  complu  annienlamenlo  del  principio  pensante  non  meno 
che  délia  niateria  ; le  idee  di  Dio  e del  dovere  sono  distrulle  ; le  super- 
slizioni  e le  iniquilà  di  tutte  le  idolâtrie  con  cui  questa  religione 
è a contalto  sono  da  essa  assorblle;  da  per  tutto  ove  il  buddismo 
si  eslende  i popoli  giacciono  sotto  il  Iriplice  giogo  dell’ignoranza, 
déil’immoralità,  e dei  governi  tirannici  e inumani. 

Ma  il  buddismo  più  ancora  del  bramanesimo  ha  tante  forme 
diverse  quanti  sono  i paesi  in  cui  è peiielralo.  In  Cina,  Uove  chia- 
masi  religione  di  Fo,  ha  adottato  gli  idoli  popolari  e tutte  le  anti- 
che  credenze  cinesi.  Nel  Giappone,  dove  Buddha  ha  il  nome  di 
AmidOjf  si  è pure  mesoolato  alla  religione  nazionale,  ha  per  suo 
capo  spirituale  il  Mikado,  e si  divide  in  moite  setle,  di  cui  la  più 
divulgata  ed  insieme  più  civile  èquella  di  Ikko-Siü.  In  tlne  Ira  i 
Tibetani,  i Mongoli,  e i Tarlari,  Buddha  s’incarna  continuamente 
e simultaneameiite  in  più  persone,  e forma  cosi  varj  Dei  vivenli. 
Il  massimo  dei  Bud  lha  viventi  è il  Dalai-Lama  o Graii  Lama  di 
Lhassa.  Quand’egti  rauore  si  prendono  dalle  lamerie  Ire  faiiciulli 
già  riconosciuti  corne  Buddha  viventi,  e si  porlano  nel  tempio  di 
Lhassa,  ove  uno  di  essi  è solennemenle  elello  dai  principali  Lama 
O preli  ivi  riuniti  ed  è adorato  corne  Gran  Lama.  Il  lainismo  fu 
riformato  nel  XIV  secolo  dell’E.  V.  da  Tsong-kaba,  il  quale  v’in- 
trodusse  molle  forme  e pratiche  del  culto  caltolico. 

141.  Altre  rcligloni  deir  Asia  orientale.  — La  dot- 
trina  del  Tao  ossia  délia  Ragione  suprema  cbbe  per  l'ondatore  Lao- 
Iseu,  fllosofo  cinese  del  sesto  secolo  avanti  l’era  volgare.  I suoi 
sacerdoli  o dollori  chiamansï  Tao-ase;  il  suo  libro  sacro,  il  T>io- 
te-king.  Secondo  questa  dotlrina  panteistica  la  Ragione  suprema 
trasse  dal  caos  tutti  gli  esseri,  i quali  non  sono  che  il  Tao  mede- 
simo  e flniscono  tutti  per  rientrare  in  esso.  Lo  scopo  quindi  del- 
l’uomo  deve  esser  quello  d’identiflearsi  col  Tao  e di  far  spar  re 
la  personalità  umana.  Cio  produsse  nei  suoi  seguaci  lo  spirito  di 
asceticismo,  l’apatia^cpntemplativa,  ed  una  moltitudine  di  pratiche 
stravaganti.  Molti  di  essi  ridussero  ogni  morale  nel  principio  del- 
l’inazione.  Siccome  poi  dal  sapere  nascoho  idesiderj  e da  quesli 
il  lurbamenlo,  cosi  Lao- Iseu  raccomanda  di  tenere  il  popolo  nel- 
l’ignoranza.  Ognuno  comprende  corne  da  questa  religione  non 
possano  scalurire  che  l’egoismo  e rabbrutimento.  Essa  è seguita 
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da  molli  Cinesi  (presso  i quali  perd  è ora  in  discredito)  e da  una 
parte  di  Coreesi,  Tongusi,  Giapponesi,  Tonkinesi  e Anoamili. 

Ma  le  classi  più  aile  ed  istruUe  délia  Gina , ed  in  parte  anche 
del  Giappone  e di  Annam,  professano  la  doltrina  di  Confucio,  fi-, 
losofo  del  V secolo  avanli  l’era  volgare,  il  quale  scrisse  quattro 
libri  chiamati  Sse-chu,  che  sono  il  codice  morale  e polilico-  dei 
Cinesi.  Le  sue  idee  inlorno  ai  doveri  sono  giusle  ed  elevale;  i 
suoi  inseguamenli  polilici  sono  ottimi  ; ma  luUo  il  suu  splendido 
ediOcio  si  basa  sul  panleismo  e sul  materialismo.  < Il  principio 
lumiuoso  délia  ragione,  egli  dice,  se  ne  rilorna  dopo  la  morte  e 
si  dissipa  nel  cielo  dove  non  ha  una  propria  e individuale  esislenza.  » 
Ognun  vede  che  non  occorre  di  più  a far  si  che  anche  la  morale 
si  dissipi  su  quesla  terra.  Ed  infalli  non  sono  cerlo  le  massime 
di  Conlucio  che  reggono  la  condolla  de’suoi  seguaci,  la  cui  morale 
prende  normu  sollanlo  dal  lornaconlo.  e la  cui  religione  è un 
miscuglio  d'idee  e di  praliche  proprie  del  confucismo,  del  bud- 
dismo  e del  culto  del  Tao. 

E miscugli  consimili  avvennero  pure  fra  le  religion!  del  Giap- 
pone,  la  cui  credenza  primitiva  è quella  del  Sinto,  o Sin-siii.  In* 
segna  essa  che  vi  è un  Dio  supremo,  due  Dii  crealori  dell’universo» 
e sollo  questi  una  folia  di  altri  numi  che  govemarono  il  mondo 
per  milioiu  d'anni  creando  di  continue  allre  divinità  secondarie. 
Ma  l’unica  di  que-sle  divinità  a cui  si  presli  culto  è Ten~sio-dai~zin, 
dea  del  sole,.il  cui  lernpio  è Toggello  di  numeroso  e continuo 
pellegrinaggio.  I sacerdoli  del  Sin-siù  cliiamunsi  Aami*nu5t,  ed  il 
ponteflee  massimo  è il  Mikado,  sovrano  del  Giappone  che  è ado- 
ralo  corne  un’  incarnazione  di  Ten-sio-dai-zin-  Ma  assai  pochi  con* 
servano  questa  religione  nella  sua  primitiva  purilà,  seguendo  i 
più  un  misto  di  essa  col  buddismo  e col  confucismo. 


C.iPITOLO  TÈRZO. 

Le  forze  degli  stati. 

142.  Kl»  Boeletà  elvlle  ed  11  sao  line.  1<»  «ovranltÀ 
e I poterl  In  cal  si  dlvlde.  — L' uoino  si  distingue  dai 
bruli  per  l’inlelligenza  e per  la  parola  che  ne  è il  segno;  e per 
taie  sua  facollà  egli  è capace  di  sempre  più  migliorare  sè  stesso. 
Il  brulo  non  progredisce  mai;  il  leone  e la  scimia  di  Arislolile 
banno  gli  slessi  costumi  cbe  il  leone  e la  scimia  di  Buffon;  e 
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questa  seconda,  che  più  d’ogni  altro  animale  simula  l’intelligenza 
umana,  cade  nondimeno  sempre  negli  stessi  agguali  in  cui  ha 
veduto  cadere  i suoi  simili.  I progressi  in  vece  morali  e materiali 
dell’  amanilà  sono  Immensi  nel  biieve  periodo  del  passato,  e nés* 
suno  puô  dire  dove  si  arr^teranno  nel  lontano  awenire.  Quindi 
Puomo  fu  da  alcuni  deflnito:  un  animale  perfettibile , senz’altra 
aggiunla,  giaochè  parve  ioro  che  la  capacité  di  perfezionare  sè 
stesso  iocluda  lutte  le  potenze  che  dislinguono  l’ uomo  dal  bruto, 
iaielleltuali  e morali. 

Ma  questa  sua  nature  non  si  svUuppa  che  ad  una  condizione , 
che  egli  cioè  viva  in  société  coi  suoi  simili.  La  société  dunque  è 
ii  mezzo  necessario  perché  l’ uomo  po^  svolgere  e perfezionare 
lutte  le  sue  facollé  fisicbe,  intellettuali  e morali.  Non  è dunque 
l’uomo  per  la  société,  ma  la  société  per  l’uomo. 

il  dire  perô  società  è corne  dire  unione  d’uoraiui  cooperanli  ad 
un  flne  comune.  Or  corne  possono  tutti  gli  uomini,  taniu  divers! 
di  facollé,  di  forze,  di  sentimenli,  d’ interessi,  accordarsi  in  un’a> 
zioae  comune,  che  non  solo  impedisca  a tutti  di  ledere  i dirilti 
altrui,  ma  soccorra  polenlemenle  ciascuoo  nelPadempimenlo  de’ 
proprj  doveri  e nell’acquisto  di  ogni  onesto  vantaggio?  Corne  pud 
dal  cozzo  di  elemenli  tanlo  discordanti  nascere  una  tanta  armonia? 
È cbiaco  che  a ciô  si  richiede  un  supremo  potere,  che  conceniri  in  sè 
tulle  le  forze  sociaii  e le  diriga  al  conseguimento  del  flne  comune, 
sia  prescrivendo  le  norme  più  atte  a procurare  nelle  relazioni 
che  hanno  gli  uomini  tra  loro  e colla  société  l’ osservanza  délia 
giuslizia,  sia  provvedendo  al  doppio  inlento,  e di  far  rispettara 
e seguire  quelle  norme , e di  promuovere  e ajutare  e dirigera 
al  comun  beue  l’operosilé  individuate. 

In  questo  supremo  potere  che  dicesi  sovranilà  si  dislinguono 
pertanlo  due  massimi  rami,  il  potere  legislative,  che  è la  podestà 
di  far  leggi,  ossia  di  prescrivere  le  suddelle  norme , e il  potere 
esecutivo,  che  è la  podestà  di  farle  eseguire  e di  provvedere  a 
quanlo  richiede  lo  scopo  délia  civile  società  (*). 

(*)  La  Mcietà  umana  diceai  cMle  (da  civitat,  dtlà)  par  distingnerla  dalle  so- 
cietà parziali  di  famiglia,  di  religione,  di  beneficenza,  di  mutuo  soecorao,  indu* 
striali,  coramerciali,  leilerarie,  ariistiche,  ecc.,  che  si  contengono  nella  prima 
corne  le  parti  si  contengono  nei  tutto.  La  società  civiie  ha  lo  scopo  generale 
che  di  sopra  abbiamo  accennato  ; le  altre  società  in  vece  hanno  scopi  parziali, 
che  non  tolgono  l'altro,  ma  gll  si  aggiungono. 

La  società  civile  i ia  società  d’ogni  specie  di  persone,è  la  società  umana  indi> 
viduata  nella  eittà , nel  comune.  Le  altre  società  al  contrario , oltre  la  qualilà 
di  uonM,  esigono  nei  loro  membri  dei  partlcolari  vincoll  di  sangue,  o di  credenzet 
a d'inicrcMl,  ecc. 
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Il  potere  esecutivo  si  suddivide  in  Ire  : giudiziario , müiUtre,  e 
amminislrativo. 

Il  potere  giudiziario  è la  facollà  di  decidere  in  conformilà  delle 
leggi  le  question!  che  nasconotra  privalo  e privalo,  otraprivati 
e lo  stato,  e di  punire  i reuti  commessi  dagl’  individu!. 

Il  potere  militare  è la  facollà  di  governare  ed  usare  la  forza 
pubblica  contro  i nemici  inlerni  ed  eslerni  délia  società. 

Il  potere  amminislralivo  provvede  agl’interessi  pubblici  con- 
ciliando  per  quanlo  è possibile  i diritti  e gl’  interessi  privai!  coi 
diritti  e gl’ interessi  del  corpo  sociale.  Il  suo  campu  è perctô  assai 
più  vasto  che  quello  degli  aliri  due.  Ed  in  falli  a lui  spetta,  o 
in  conformilà  aile  leggi  amminislralive , o di  moto  suo  proprio» 
H provvedere  alla  sicurezza  e alla  pace  eslerna  ; l’ impedire  i de- 
litti  con  buone  istiluzioni,  il  rimuovere  leoccasioni  di  commetterli, 
e l’agevolarne  lo  scoprimenlo  commessi  che  siano;  il  procurare 
la  sanità  pubblica,  e l’ ovviare  ai  pubblici  danni  e disastri;  il  tute- 
lare  e sorvegliare  le  minori  società,  corne  le  provincie^  i municipj, 
le  istilu/ioni  formate  per  libéra  associazione.ecc.;  l’amminisirare 
le  pubbliche  flnanze;  il  procacciare  la  pubblica  ricchezza  e pro- 
sperità  favorendo  con  ogni  specie  d'incoraggiamentiecon  buone 
istiluzioni  lo  sviluppo  dell’indiistria  agricola  e manifalluriera  e 
del  commereio;  il  rendere  a (al  flne  più  pronti,  facili,  e sicuri 
i mez/.i  di  comunicazione;  influe  il  favorire  i progressi  delle 
scienze,  delle  letlere,  e delle  arti  belle,  il  largire  una  solida  islru- 
zione  aile  classi  pKi  agiale,  il  diffondere  più  largamenle  che  è 
possibile  l’istruzione  popolare,  e l’ajulare  efflcacemente  lutte  le 
imprese,  istiluzioni,  associazioni  che  hanno  per  iscopo  l’incremento 
délia  moralità  pubblica  e la  pubblica  beneflcenza. 

> La  podestà  giudiziaria  si  muove  invocala  per  fare  giusUzia; 
l’amministraliva  anche  non  invocala  si  muove  per  fare  iipubblico 
bene;  la  militare  non  è cbe  il  braccio  dell’una  e deU’allra. 

1&3.  I<e  principall  forme  dl  goTerno.  — Tanlo  il 

polere  legislalivo  quanlo  l’eseculivo,  corne  abbiamo  vedulo,  non 

sono  che  parti,  azioni  diverse,  di  un  polere  unico,  cioè  délia  so- 

vranità,  la  quale  considerala  nel  suo  esercizio  dicesi  govemo  (*). 

. ' 

(*)  La  parois  govemo  ai  adopra  in  diverti  signiScali.  OUre  11  trnso  più  ge- 
nerale deUo  qui  sopra,  abbracciante  k’eaercizio  del  potere  legialatiTo  nonmenoebe 
dell'eteculivo,  ha  tprtto  quello  llmitaio  al  potere  etecutivo  soltanio.  Sfiesso  aacbe, 
pauandoii  dall'astraito  al  concret»,  ai  dice  governo  la  collczione  del  minisirie 
altri  funzionarj  che  a nome  del  sovrano  dirigono  le  cota  pubblica.  Alcuna  voltn 
pure. ai  usa  quesia  parutn  In  tento  di  maniera  buona  o cattiva  dt  govtmarej 
o anche  per  forma  di  govemo;  oppure  per  ttato,  ecc. 
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Un  paese  i cui  abitanti  sono  soUoposti  ad  un  medesimo  governo 
dicesi  stnto.  Le  diverse  maniéré  in  cui  nei  varj  stati  ia  sovranili 
è concenlruta  in  un  solo,  o divisa  fra  più  persone,  cliiamansi  forme 
di  governo. 

Tulle  le  forme  di  governo  si  possono  ridurre  a Ire  principalis- 
sime:  monarchia,  nella  quale  la  sovranilà  è conceulrala  in  uua 
sola  persona;  repubblica,  dove  la  sovranilà  risiede  in  lutlo  il  popolo; 
6 governo  mislo  di  naonarchia  e di  repubblica,  ossia  monarchia 
Umitata  o costUuzionale , dove  i poleri  sovrani  sono  sparlili  Ira 
il  popolo  ed  il  monarca. 

Ma  secondo  che  la  sovranilà  è possedula  nelle  repubbliche  o 
partecipala  nelle  monarchie  cosliluzionali  da  tulto  il  popolo,  op> 
pure  soltanlo  da  una  parle  di  esso,  nascono  allre  forme  di  go- 
verno. Quando  è possedula  o partecipala  da  lutlo  il  popolo  senza 
privilegi  diceli,  si  ha  la  vera  democrazia;  ed  allora  perciô  la  re- 
pubblica e la  monarchia  costiluzionale  portano  meritamente  l’ag- 
giuitlo  di  demœratirhe,  Quando  la  sovranilà  è possedula  nelle  re- 
pubbliche o partecipala  nelle  monarchie  dalla  sola  classe  dei  pri- 
mali  si  ha  Varistocrazia,  la  quale  se  si  fonda  sulla  ricchezza  ha 
il  parlicolar  nome  diftfBocrazia;ed  in  conseguenza  quelle  repub- 
bliche e quelle  monarchie  diconsi  aristocralidis,  o timocratiche.  Se 
il  numéro  di  coloro  in  cui  risiede  la  sovranilà  si  restringe,  non 
a lutta  la  classe  dei  nobili  e dei  ricchi,  ma  a pochi  di  essi,  si  ha 
Voligarchia;  e quiudi  le  repubbliche  e le  monarchie  in  cui  ciô  av- 
viene  nomansi  oligarchiche.  Se  al  contrario  la  sovranilà  si  restringe 
nell’allro  eslremo  dei  popolo,  ossia  nella  plebe,  si  ha  i'ocloerazia ; 
la  quale  perd  (se  per  plehe  s’inlende  la  classe  più  misera , igno- 
rante, e ineducala  dei  popolo)  è più  una  passeggiera  sedizione, 
che  una  forma  regolare  e durevole  di  governo. 

Quesle  medesiine  appellazioni  di  monarchie  o repubblirJie  oligar- 
chiche , aristocratiche , timocratiche,  democratiche,  ocloeratiche , ecc., 
si  adoprano  anche  in  senso  meno  rigoroso,  cioè  per  signiflcare, 
non  in  quali  soggetti  risiede  per  dirillo  la  sovranilà,  ma  quali 
sieno  le  classi  che  in  dale  monarchie  o repubbliche  hanno  una 
prevatenza  di  (àtlo. 

La  monarchia  para  o assoluta  (cosi  delta  per  dislinguerla  dalla 
Ihnilala  o costiluzionale),  consistendo  nel  concentramenlo  dl  tutti 
i poleri  sovrani  iii^una  sola  {^rsona,  parrebbe  che  in  dirillo  non 
dovesse  ainmellere  varietà  o gradazione  di  sorla.  Ma  nel  fatto 
è anch’essa  più  o meno  limilala  dalle  consueludini , dalle  leggi 
scrille,  dai  ooslumi,  e dalla  pubblica  opinione,  le  quali  cose  lanto 
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più  hanno  forza  qiianto  più  gli  stali  in  cui  ha  luogo  una  tal  forma 
di  governo  souo  civili.  Nei  paesi  ove  quesli  freni  sono  debolissimi 
O nulli , e dove  si  ammelie  che  il  sovrano  possa  disporre  a suo 
talento  délia  vita,  délia  liberlà,  degli  averi  de’suoi  suddili,  sic* 
corne  avviene  presso  alcuni  popoli  barhari,  ivi  ha  luogo  quel  modo 
di  governo  (seppur  govemo  piiô  dirsi)  che  si  distingue  col  nome 
di  monarehia  dispotiea.  Dal  dispotismo  dei  capi  di  aicune  tribù 
Negre  all’asMlatimo.  per  esempio,  di  Carlo  Alberto  nel  deceiinio  che 
precedelle  il  1848,  vi  è una  sérié  di  gradi  tanlo  lunga , quanio 
é quella  che  passa  tra  la  barbarie  più  stupida  ed  una  civiltà 
mollo  avanzata. 

Fin  qui  abbiamo  ordinale  le  forme  di  reggimento  seconde  il 
numéro  e la  qualité  dei  soggetli  in  cui  risiede  la  sovranità.  Glas* 
siflchiamole  ora  seconde  allri  rispetli. 

Giusta  il  modo  in  cui  la  sovranità  viene  Irasmessa , le  monar- 
chie dividonsi  in  ereditarie,  se  il  potere  passa  per  eredità  di  padre 
in  flglio  O in  mancanza  di  flgli  nei  parenli  più  vicini,  ed  in  eM- 
tive,  se  il  monarca,  ad  ogni  vacanza  dei  Irono , viene  eletlo  dal 
popolo  0 da  una  determinata  classe  o assemblea  di  cittadini,  sic- 
corne  si  faceva  riguardo  agii  antichi  re  di  Roma,  e ai  re  di  Po- 
lonia, e corne  si  fa  luttera  riguardo  ai  papi. 

Giusta  il  modo  in  cui  la  sovranità  viene  esercilata , le  monar- 
chie cosliluzionali  e le  repubbliche  sono  di  duesorla:  in  aicune 
il  popolo  è convocato  in  generale  assemblea  per  decidere  coi  suoi 
suffragi  delle  cose  dello  slalo,  o almetio  delle  faccende  più  gravi, 
siccome  già  nelle  anlichc  repubbliche  di  Grecia  e di  Roma,  nei 
comuni  itaiiani,  ecc.  ; in  altre  in  veoe,  checbiamansi  rappresentative, 
la  decisioiie  dei  pubblici  affari  é rimessa  ad  una  o a più  assem- 
blée, le  quali,  o rappresentano  tullo  il  popolo,  corne  nei  modemi 
parlatnerUi,  o rappresentano  alcuni  ceti,  corne  nei  bracei  o stati 
dei  medio  evo. 

Giusta  il  modo  in  cui  la  sovranità  è costiluita,  le  forme  di  go- 
verno sono  di  due  classi  : o consistono , corne  le  precedenii , in 
una  sovranità  unica  ed  intera  posseduta  da  un  solo  o partecipata 
da  più  persone,  oppure  consistono  in  più  sovranità  incompiute  e 
le  une  aile  altre  subordinale  che  solo  colla  loro  unione  ne  oosti- 
Uiscono  una  perfetla.  A questa  seconda  specie  appartengono  le 
forme  feudali  e le  federali.  Negli  stali  feudal^,(  forma  di  reggi- 
mento invalsa  in  Europa  nel  medio  evo)  vi  era  una  gerarchia  di 
capi  (sovrano,  grandi  vassalli,  valvassori,  valvassini,  ecc.),  ognuno 
dei  quali  esercilava  bensi  poteri  sovrani  sugli  abitanti  dei  terri- 
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torio  a lui  conceduto  in  godimenlo  da  un  capo  superiore , ma 
riconosceva  in  queslo  l’allo  dominio  délia  terra,  gli  pagava  tri- 
buto,  e gli  preslava  alcuni  pattuiti  servigj,  fra  cui  non  mancava 
mai  il  servigio  militare.  Gosl  in  nessuno  dei  gradi  délia  scala  del 
vassallaggio  vi  era  una  sovranità  perfetta;  non  nei  divers!  vas- 
salli  » perché  sudditi  nello  stesso  tempo  che  sovrani  ; e non  nel 
caposupremo  o soaraao  propriamente  detto,  perché  l'aulorilà  sua 
non  era  piena  sopra  i suoi  sudditi  immediati,  ué  s’ inlrometleva 
fra  i sudditi  dei  suoi  sudditi.  La  sovranità  dunque  perfetta  in- 
formante tutto  lo  stato  non  risultava  che  dall’  iutera  gerarchia 
dei  feudatarii  coi  re  o l’ imperatore  alla  lesta.  Il  simile  si  puô 
dire  degli  stati  federali,  corne  son  quelli  délia  Svizzera,  degii 
Slati  Uniti,  délia  confederazioue  germanica  del  Nord.  ecc.  Nessuna 
délié  monarchie  e delle  repubbliche  coinponenti  uno  stato  fédé- 
rale ba  veramenle  da  per  sè  una  sovranità  intera,  giaccbè  questa 
riguardo  a lutte  le  faccende  che  inleressar  possono  ai  varj  mem- 
bri  délia  confederazione  (pace,  guerra,  difesa  esterna,  relazioni 
con  allri  governi , trattati,  ecc.  ),  dipende  da  un’  assemblea  com- 
posta dei  rappresenlanti  di  tutti  gli  slati  confederati,  la  quale  di 
tutti  gli  affari  di  comune  intéresse  décidé  sovranamente  seconde 
l’utilità  generale.  Cosi  la  sovranità  di  taie  assemblea  é il  compi- 
mento  di  quetla  di  ciaseuno  degli  stati  confederati,  e fa  si  che 
quesli  divengano  i membri  di  uno  stato  solo. 

Giusta  inflne  il  modo  in  cui  i divers!  poleri  coslituenti  la  so- 
vranità  sono  riparliti,  le  forme  di  govcrno  sono  tante  che  quasi 
ogni  libero  stato  ne  ha  una  diverse.  Le  leggi  che  slatuiscono  sulla 
forma  di  goveruo  con  cui  un  popolo  si  regge,  sulla  riparlizioiie  dei 
poteri  sovrani,  e sut  modo  in  cui  la  sovranità  si  Irasmelte,  cbia- 
rnansi  leggi  fondamenlali  o eostituzione  iello  stato.  La  coslituzione 
inglese,  che  divide  il  parlamento  dei  rappresenlanti  delta  nazione 
in  due  camere,  una  dei  lord  o signori  nominal!  dal  re  a vita,  e 
l’altra  dei  deputati  elelti  dai  comuni  per  un  dato  tempo,  e fa  par- 
tecipi  del  potere  legislalivo  il  re  e il  parlamento , e concentra  il 
polere  esccutivo  nel  re,  che  perô  non  puô  governare  se  non  per 
mezzo  de’suoi  minislri,  e rende  quesli  sollanto  responsabili  d’o- 
gni  alto  del  governo,  una  tal  coslituzione,  dioo,  é il  fondo  su  cui 
sono  State  tessule  nella  prima  melà  di  questo  aecolo  le  varie  co- 
stituzioni  dei  iiberi  slati  dell’  Europa. 

La  'forma  di  governo  é sefnpre  il  risultalo  dei  bisogni,  dei  co- 
stumi,  delle  circoslanze,  e del  grado  di  civiltà  di  un  popolo.  Essa 
è ottima  quando  è adalla  a queste  condizioni , è adalta  quando 
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sorge  da  esse,  e sorge  sempre  da  esse  quando  una  nazione  è in- 
dipeiiiiviile  Allora  da  efTetlu  diviene  a sua  voila  nnvella  causa  dt 
miglioramenli  Coloro  perlanto  che  vagheggiano  una  data  forma 
di  governo,  che  fuori  di  essa  non  veggono  sainte,  che  metlereb- 
bero  sossopra  il  mondo  per  inlrodurla  dove  non  é richiesla,  co- 
loro diinenlicano  che  soUo  la  forma  c’  é la  sostanza,  e che  la  so- 
stanza  è Tuomo,  il  quale  certo  non  cangia  col  cangiar  del  ve- 
stito.  Un  popolo  virtuoso  e civile  rende  iinpossibite  la  Uran«- 
nide  o la  trasforraa  in  breve  in  libero  e ordinalo  reggimento. 
Un  popolo  corrotto  fa  délia  repubblica  una  pozzanghera  per  chi 
ania  pescar  nel  torbido,  e délia  monarchia  costituzionale  la  eue- 
cagna  dei  furbi  e degl’ inlripnti. 

144.  Iio  stato  e le  sae  parti.  I<a  naaloate  e I saol 
Tineoll.  — DIcest  comune  o municipio  un  aggregalo  più  o men 
grande  di  case,  i cui  abilatori  vivono  in  socielà  solto  una  stessa 
aulorità  amminislraliva.  Uno  stato  puô  comporsi  di  un  solo  mu- 
ntetpiocol  suo  lerritorio  all’intorno,  coine  in  origine  l’antica  Roraa, 
e puô  essere  costiluito  da  un  gran  numéro  di  comuni  sparsi  so- 
pra  un  immenso  spazio  di  terra.  In  ogni  caso  dunque  l’elemento 
dello  stato  è il  comune,  che  secondo  la  sua  maggiore  o minor 
grandezza  o importanza,  prende  nome  di  ciltà,  borgo,  villaggio, 
La  città  primaria  dello  stato,  ove  risiedono  gli  ufQcj  centrait  di 
ogni  ramo  di  amministrazione,  chiamasi  capitale. 

Le  parti  di  uno  stato  sono  altre  ualurali  e allre  artiOciali.  Sono 
parti  nalurali  o regioni  (isiebe  quelle  segnale  dai  monti,  dai  mari» 
e dai  liumi.  Sono  per  lo  più  artiflciali,  perché  di  rado  si  accor- 
dano  colle  naturaii,  le  circoscrizioni  faite  dagli  uomini,  abbrac- 
cianli  un  certo  n imero  di  comuni,  e aventi  a capo  alcune  pub- 
bliche  autorilà.  le  q lali  dipen  iouo  dai  governo  centrale  ed  esten- 
doito  cosi  l’azione  di  esso  su  tuUo  lo  stato.  Cotali  circoscrizioni 
generalmenle  somt  diverse  seoon  lo  i diversi  rami  del  potere  ese- 
culivo  a cui  servono;  e perciô  alcune  sono  ainminislrative,  altre 
giudiziarie,  altre  militari,  altre  Qu  mziarie,  altre  ecclesiasliche , ecc. 
secondo  che  hanno  per  iscopo  l’amininistrazione  generale,  o le 
spécial!  amministrazioni  délia  giusUzia,  delle  forze  militari , delle 
fluanze,  delle  cose  religiose,  e via  dicen  lo.  Le  circoscrizioni  am- 
minislrative  o politiebe,  a cui  si  applicapiù  propriamente  il  nome 
di  provincie,  sono  le  più  important!  e servono  spesso  aile  altre  di 
foudamenlo.  Esse  si  suddividono  in  distretti,  e questi  in  comuni. 
La  città,  dove  risiedono  le  autorilà  provinciali,  chiamasi  tapo- 
luogo  délia  provincia. 
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Nei  paesi  caltolici  le  maggiori  circoscrizioni  ecclesiastiche  chia- 
mansi  diocesi,  le  quali  si  suddividono  in  vieariati,  e in  parrocchie. 
Le  diocesi  poi  secondo  la  più  o meno  ampia  giurisdizione  diconsi 
patriarcati,  arcivescovati,  e vescovati. 

Il  comune  è il  primo  elemenlo  di  qualsivoglia  circoscrizione  ; 
la  sua  slabililà  serve  di  base  al  confronte  delle  mutevoli  divisioni 
faite  dull’arte;  e la  sua  piccola  eslensione,  paragonabile  ad  un 
punlo,  fa  si  che  le  linee  divisorie,  non  solo  delle  circoscrizioni 
artiQciali,  ma  anche  delle  nalurali,  non  lo  spezzino,  ma  lo  lascino 
sempre  intero  nell’una  o nell'allra  regione.  Esso  pertanlo,  men- 
tre  è la  base  délia  geografla  polilica,  è anche  l’anello  di  congiun* 
zione  Ira  essa  e la  geografla  flsica.  La  sua  posizione  nella  regione 
naturale  in  cui  trovasi  e nella  provincia  di  cui  fa  parle  forma  il 
legame  dei  due  sludj. 

Gli  abitanti  di  un  comune  compongono  un  popolo;  per  esem- 
pio,  il  pupolo  florenlino,  milancse , lorinese,  ecc.  Gli  abitanti  di 
una  provincia  o di  una  regione  formano  un  popolo  più  grande^ 
composte  di  tutti  i popoli  delle  cillà  o comuni  conlenuti  in  essa 
provincia  o regione;  per  esempio,  il  popolo  toscane , lombardo, 
piemontese,  ecc.  Gli  abitanti  di  uno  slato  formano  un  popolo  an- 
che più  grande,  composlo  dei  popoli  delle  provincie  o région!  di 
quelle  slato;  corne,  il  popolo  ilaliano,  inglese,  francese,  ecc.  Or 
quai  è il  legame  che  uniflca  quei  popoli  divers!? 

I vincoli  che  possono  legare  più  popoli  in  un  solo  sono  di  più 
sorla:  geograflci,  elnograflci,  slorici  e polilici 

II  vincolo  geograllco  è l’unilà  délia  regione  abitala. 

Il  vincolo  etnograflco  è la  comunanza  di  lingua. 

Il  vincolo  slprico  è la  comunanza  di  origine,  di  vicende,  di  glo- 
rie,  di  svenlure. 

Il  vincolo  pulilico  è la  comunanza  di  governo. 

I popoli  tra  loro  legati  da  tutti  e quallro  quesli  vincoli,  o dai 
primi  tre,  o anche  dai  priini  due  sollanlo,  compongono  una  na- 
zione;  la  quale  perciô  pu6  deflnirsi:  il  complesso  dei  popoli  abi- 
tanti lo  slesso  paese  e parlanti  la  stessa  lingua. 

Una  nazione  che  agii  altri  vincoli  unisca  anche  il  politico,  ossia 
formi  un  solo  slato , ha  un’  unione  compiula.  Ma  non  sempre 
s’inconlra  laie  unione.  Spe^  una  nazione  è divisa  in  più  stali, 
corne  rilalia;  e spesso  al  contrario  uno  stato  si  compone  di  più 
nazioni  diverse  o anche  di  brani  di  allre  nazioni,  corne  l’Austria. 
Non  di  rado  pure  più  popoli  délia  stessa  origine  e délia  stessa 
lingua  sono  sparsi  in  paesi  divers!  e Irovansi  quindi  a contallo 
coD  diverse  nazioni,  corne  gli  Slavi,  i Finni,  ecc. 
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Ma  corne  sopra  si  è avvertito,  il  più  forte  di  tutti  i vincoti  ê 
la  lingiia.  È dessa  infatti  la  mirabile  catena  cbe  mette  in  comu- 
niea/ione  te  nostre  anime.  Da  essa  il  noslro  pensiero  riceve  la 
prima  sua  forma  Da  essa,  dai  suoi  proverbj,  dai  suoi  modi  di  dire, 
dalle  sue  locuzioni  o rozze  ed  ignobili,  od  eleganti,  argute,  gen- 
tili.  ci  vengiino  fln  dai  più  teneri  anni  quel  primi  ammestramenti, 
cbe  formano  il  fondu  comune  del  noslro  carattere.  Da  essa  ci  sono 
S(‘l)iii>e  le  fonli  délia  palria  letlerutura,  comun  titolo  di  gloria,  e 
comune  palestra  d’istruzione.  È dessa  in  somma  la  più  grande 
creaziune  di  un  popolu,  ed  è perciô  anche  il  suo  più  gran  di« 
slinlivo. 

€bi  ama  davvero  il  proitrio  paese  non  puù  dunque  non  amarne  la 
favella;  e noi  vediamo  infalli  che  ne  sono  più  gelosi  amatori  quel 
populi  presso  cui  l’amor  [Talrio  è più  vivo.  Quest’amore  cer- 
tameiite  non  ci  deve  rendere  ingiusti  estimatori  delle  cose  altrui, 
nè  lanto  meuo  deve  animare  fra  le  genti  anlipatie  nazionali;  siamo 
d’accordo;  ma  deve  perù  opporsi  a quello  spirito  cosmopolitico, 
cbe  vorrebbe  raschiare  tutti  i lineamenti  e sbandire  tutle  le  no* 
bili  gare  delle  diverse  nazioni,  fondendo  tutti  i popoli  net  crogiuoto 
dei  materiali  interessi  ; a quello  spirito  cosmopolitico,  che  il  gran 
poeta  di  Pescia  colla  sua  tanlo  originale  ironia  canzona  si  bene 
h)  qnesti  versi; 


Son  figliuol  deir  Uni  verso, 

E mi  sembra  tempo  perso 

Scriver  per  rilalis. 
Cari  miei  concilUdini, 

Non  prendUmo  per  confiai 

L'Alpl  e la  Sicilia. 

S’ ha  da  star  qui  rattrappiti 
Sul  terren  che  ci  ha  nutriÜT 

O chet  siamo  cavolU 
Qua  e là  nascere  adesso, 

Figuratevi,  ê lo  stesso: 

lo  mi  credo  Tartaro. 
Perché  far  razza^tra  nolt 
Non  è scrupolo  da  voi: 

Abbracciaino  i barbari  I 
Un  pensicr  cosinopolita 
Ci  moltiplichi  la  vita 

.£  ci  slarghi  il  cranio. 
il  cuor  nostro  accartucciato, 

Nel  sentirai  dilaiato. 

Cesser  à di  battere. 

Cosi  sia , certe  battute 
Fanno  nule  alla  sainte: 

Ci  è da  darc  in  tisio». 
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I&5.  Em  st»tlstlea.  liC  force  degrll  statl.  Clclltà 
Morale  e elvlltà  polltica.  — La  geografla  polilica  non  si 
limita  alla  descrizione  degli  slati  e delle  loro  parti  sia  nel  tempo 
présente  (geografla  polilica  contemporanea),  sia  nei  lempi  anleriori 
(geografla  polilica  slorica),  ma  dà  contezza  in  un  modo  somma- 
rio  e generale  degli  elementi  di  forza  e di  prosperilà  dei  varj 
stali.  Essa  trae  tali  notizie  dalla  statistica  civile,  la  quale  puô  con- 
siderarsi  solto  due  aspetti,  corne  scienza  e corne  lavoro  (').  Con- 
siderata  corne  lavoro  essa  puô  deflnirsi:  Vesposizione  ordinatadei 
fatti  ehe  si  possono  valulare  con  quantità  determimte  e che  valgono 
a manifestare  la  condizione  fisiea,  polilica,  morale,  intellettvale  ed 
economica  di  uno  o ptù  staii  m un’epoca  data.  Gonsiderala  poi 
corne  scienza,  essa  insegna  quali  notizie  di  fatto  debbonsi  racco~ 
gliere  siccome  aile  a manifestare  la  suddetta  condizione , e in  qml 
maniera  debbano  essere  ordinale  ed  esposte  per  ottenere  un  tal  fine. 

Gotali  elementi  di  forza  e di  prosperilà  sono  di  tre  specie:  rao- 
rali,  politici,  e maleriali;  ma  questi  ultimi  sollanto  sono  sog- 
getti  al  dominio  délia  statistica.  Faremo  di  tutti  un  brevissimo 
cenno  di  dichiarazione. 

CAviltà  morale.  La  civilla  è rispetto  ad  un  popolo  quel  che  è 
il  frutto  dell’educazione  rispetto  ad  un  individuo;  e corne  in 
queslo  si  distingue  l’educazione  dell’animo  da  quella  del  corpo, 
cosi  in  quelle  si  puô  sceverare  la  civillà  sostanziale  o morale  dalla 
materiale  od  eslrinseca. 

Più  d’ ogni  allro  è sostanzialmente  civile  quel  popolo , presse 
cui  le  scienze,  le  lettere,  e le  arti  belle  sono  con  più  onore  e (*) 


(*)  Vedl  l’ opéra  dell’avv.  P.  L.  Alblnl  înlltolata  E'ncic/opef/ia  del  diriito. 
Qucsto  luininoso  e solido  vestibolo  delle  scienze  giuridiche  non  solo  somministra 
al  glovine  che  intraprende  il  corso  legale  lina  chiara  cognizione  délia  nalura, 
dello  scopo,  dell'estensiune,  e dei  princlpj  fondaroeniali  délié  varie  scienze  che 
dovranno  formare  in  progresse  l’oggello  dei  suoi  studj,  ma  è pure  sommamente 
utile  a chianque  voglia  di  queste  materie  possedere  quelle  generiche  ma  giuste 
nozioni  che  sono  necessarie  ad  ogni  colta  persona.  L' autore  di  questo  iibro  e 
di  molli  altri  sériai  di  Glosofia  legale,  segnalaii  per  ampiezza  e profondità  di 
vedute,  fu  rapito  pochi  anni  aono  da  immatura  morte.  £ra  uno  dei  più  chiari 
lumi  deir  université  torinese.  IntelleUo  acuto  e profonde,  fermezza  inconcussa 
ma  senza  ostentazione  nei  sani  principj  che  regoiarono  sempre  la  sua  condotta, 
satura  sehietta  e benignd’,  animo  modesto  e quasi  i nconscio  délia  propria  altezza, 
costanza  di  affetto  e di  costumi  che  gti  onori  non  vaisero  mai  ad  alterare  me- 

nomamente dica  ognuno  che  conobbe  da  vicino  ii  prof.  Albini  se  non  è 

questo  il  suo  vero,  abbenchè  pallido  ritratlo.  E tu  perduna,  o leitore,  alla  sin> 
cera  amicizla  se  il  nome  del  prof.  Albini  mi  trasse  per  un  istante  fuori  del  mio 
argomento. 
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con  più  successo  coUivate;  presso  cui  l'istrazione  è più  larga- 
meole  difîiisa  anche  nelle  inRme  classi  ; presso  cui  i seniimeati 
e i cosluini  morali  sono  più  radicati  nell’ universale;  presso  cui 
il  governo,  le  leggi,  e le  isiituzioni  sono  più  che  altrove  capaci 
di  procurare  agli  uomini  i vantaggi  che  dalla  sociale  convivenza 
si  altendono.  In  somma  il  popoio  che  più  sa , che  più  ama  il 
bene,  e che  più  opéra  per  otlenerlo,  è il  popoio  più  moralmenle 
civile. 

Civillà  politica.  Ma  non  basta  che  un  popoio  sia  moralmente 
civile.  Egii  perderebbe  ben  presto  questa  qualité  se  non  fosse 
taie  anche  politicamente  ; cioè  l.°  se  non  avesse  una  forma  di 
libero  governo  adatta  al  grado  di  civiltà  da  lui  raggiunto;  — > 
2.**  se  mancasse  di  quel  senno  politico  (frutto  non  solo  d’ intelli- 
genza  e di  moralité,  ma  anche  di  esperienza)  che  dirige  il  popoio 
nella  scelta  dei  suoi  rappresentanti,  lo  fa  accorto  dei  suoi  veri 
interessi,  lo  rende  persévérante  senza  improvvide  impazienze  nel 
proseguirli,  e lo  salva  da  quelle  fazioni  che  derivano,  non  tanto 
da  diversité  dl  principj,  quanto  dalle  passioni  e dalle  ambizioni 
dei  loro  capi;  — 3.**  inflne  se  fosse  logorato  da  una  cattiva  am* 
ministrazione,  che  tutto  leggermente  rimutando  e rimescolando 
disordina  il  macchinismo  sociale,  ne  sconnette  le  ruote,  incoraggia 
i malversatori,  gli  ambiziosi,  e le  loro  espresse  o tacite  alleanze, 
perde  la  flducia  degli  amministrati,  e,  non  facendo  sentir  loro  i 
vantaggi  dei  sacriflej  comuni,  scredita  le  istituzioni  liberali, 
sparge  il  malcontento  in  tutte  le  classi,  e prépara  o una  rapida 
decadenza  o una  violenta  burrasca. 

V 

HS  Civilt»  mater  laie.  Il  territorlo,  la  popola» 
aloae,  le  forze  militari.  — Gli  elementi  materiali  di  po> 
tenza  e prospérité  degli  stati  si  possono  ridurre  sotto  cinque  capi, 
che  sono:  il  territorio,  la  popolazione,  le  forze  militari,  le  forze 
prod  iltive  (agricüitura,  industria  e commercio),  e le  ûnanze. 

i."  T>!rrUorio.  Un  clima  propizio  alla  sanité  e vigoria  degli 
aomini  el  ai  lavori  dei  campi;  una  grande  e varia  fertilitàe  rie- 
ehezza  miner  aria;  frontière  naturali,  utili  alla  difesa,  e formanti 
di  uno  slato  una  regioue  ûsica  ben  determinala  ; una  grande  abboa* 
danza  di  cosie  marittime,  massime  sui  mari  più  importanti,  corne 
sono  in  Europa  il  mar  dei  Nord,  il  Mediterraneo,  e l’ Oceano  Atlan- 
tico;  una  configurazione  favorevole  alla  difesa,  al  commercio  in* 
terno,  e alla  amministrazione;  una  posizione  centrale  relativar 
mente  agli  altri  stati,  e specialmente  ai  più  importanti  di  ess». 
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corne  è,  per  esempio,  quelle  délia  Francia  posta  tra  la  Spagna,  l’Ila- 
lia,  la  Svizzera,  la  Germania,  il  Belgio,  e l’Inghillerra;  inflne  una 
grande  vastiîà,  che  rende  difficile  la  conquisla,  offra  agli  abitanti 
nuove  terre  da  dissodare,  e favorisca  l’aumento  délia  popola- 
zione;  tali  sono  gli  elementi  di  forza  riguardanti  il  territorio 
degli  slati. 

2.®  Popolazione.  Se  il  territorio  è il  corpo,  la  popolazione  è 
l’anima  dello  slato.  Fra  le  sue  qualilà  fisiche  (ed  è solo  di  queste 
elle  qui  dobbiamo  parlare)  sono  da  considerare  la  grandezza,  il 
movimenlo,  l’omogeneità,  e la  robustezza. 

La  grandezza  délia  popolazione  è assolula  d relativa.  Dicesi  po- 
polazione assolnta  di  un  paese  il  numéro  dei  suoi  abitanti  Dicesi 
popolazione  relativa  di  un  paese  o densità  délia  popolazione  di  esso 
fl  numéro  de’  suoi  abitanti  confrontato  coll’estensione  délia  sua 
superficie,  ossia  la  sua  popolazione  assoluta  divisa  per  la  sua  area. 
Cosi  essendo  la  popolazione  assolula  del  regno  d’Ilalia  (secondo 
il  censo  del  186i)  di  24231860  abilanti  e la  sua  area  di  284466 
chil.  quadrati,  la  sua  popolazione  relativa  sarà  di  85  lj2  abitanti 
per  ogni  cliilomelro  quadralo.  Negli  slati  avenli  un’egual  popo- 
lazione assoluta  la  potenza  è spesso  proporzionale  alla  densità 
délia  popolazione;  perdiè  crescendo  col  maggior  conlatlo  le  re- 
lazioni  sociali  tra  gli  uomini,  crescono  pure  la  loro  collura  intel- 
leltuale  e la  loro  agiatezza. 

Il  movimento  délia  popolazione  è progressive  o regressivo  se- 
conde che  la  popolazione  va  annualmente  aumenlando  o decre- 
scendo L’aumento  risultadall’eccedenza  delle  nascite  sulle  morti; 
ma  taie  eccedenza  puô  derivare  o da  un  accrescimento  di  nascite 
o da  una  diminuzione  di  morti,  ossia  da  un  prolungamento  nella  du- 
rala  délia  vita  media  degli  uomini.  Nel  primo  caso  si  ha  un  mag- 
gior numéro  di  fanciulli,  e nel  secondo  un  maggior  numéro  di 
adulti.  Ora  è chiaro  che,  a condizioni  nel  reste  eguali,  lo  stato 
più  abbondante  di  adulti  sarà  più  forte  di  un  altro  che  abbonda 
maggiormente  di  fanciulli.  Sommando  gli  aumenti  annui  avvenuti 
entro  un  certo  période  di  tempo  e dividende  tal  somma  pel  numéro 
degli  anni  di  quel  période,  si  ha^l’aumenlo  annuo  medio.  For- 
mande  nello  stesso  modo  la  media  délia  popolazione  durante  il 
inedesimo  periodo  di  tempo,  si  puôconoscerel’aumentoavvenuto 
per  ogni  100  abilanti  molliplicando  per  100  l’aumenlo  medio  e 
dividendo  questo  prodotto  per  la  popolazione  media. 


r."  bÿ  Google 


— 258  ~ 

Cosi  la  popoiazione  del  regno  d’Ilalia  è stata: 

nel  1862  2i  477  001  Aumenil 

* 1863  24680  974  203  973 

> 1864  24  882  633  201  659 

Somma  74040  608  405632. 

Dividende  la  somma  74  040  608  per  3 si  ha  la  popoiazione  media 
dei  3 anni  suddetli  che  è 24  680  202.  Dividendo  per  2 la  somma 
degli  aumenti  405632  si  ba  l’aumento  medio  annuo  di  202  816. 
MoUiplicando  questo  medio  aumenlo  per  100  e dividendo  il  pro* 
doUo  20281600  per  la  popoiazione  media  24680202,  si  ha  l’au- 
menlo  medio  annno  di  0,82  per  ogni  100  ahitanti  Dividendo  in 
fine  il  numéro  100  per  0,82  si  ha  il  quozienle  121,9,  il  quale  mo- 
slra  che  nel  supposlo  che  quel  medio  aumento  annuo  durasse 
coslanle.  la  popoiazione  del  regno  d’Ilalia,  in  122  anni  sarebbe 
raddoppiala. 

3.®  Forze  milUari.  Si  dividono  esse  in  forze  di  terra,  o eser- 
eito,  e in  forze  di  mare,  o artnala  (*);  ed  hanno  ambedue  il  loro 
piede  di  pace  e il  loro  piede  di  guerra.  Ma,  sebbene  questo  secondo 
sia  meno  esattamenle  determinabile  (polendo  anche  alcuna  voila 
per  sf'irzi  straordinarii  superare  ogni  previsione),  nondiraeno  sol- 
tanto  esso  puô  servire  di  base  a confronli  fra  i varj  stati;  giac- 
cbe  il  piede  di  pace  non  è in  tutti  proporzionato  alla  loro  po- 
tenza,  ma  è presso  di  alcuni  i due  terzi,  presso  allri  la  melà,  al*^ 
trove  il  lerzo,  i due  quinli,  il  quarto  ecc.  del  loro  piede  di  guerra. 


(*)  Ma  iwl  modo  cbe  p«r  far  U carte  ai  Francesi  si  dice  da  molli  mattaero 
t maitacrare  in  vece  di  usare  le  nostre  tanto  belle  e nobili  parole  strage  e tru- 
eidare,  cosi  le  forze  di  terra  anche  in  Italla  si  chiamano  francesemente  armata 
e le  forze  di  mare  tnarina.  Ed  ora  che  si  fa  un  gran  leggere  in  Italla,  non  di  11* 
bri,  iniendiamoci,  madi  giomali,  ora  questi  ribadiscuno  a maraviglia  aei  loro  let- 
tori  ogni  genere  di  sproposiU.  Ma  non  sarebbe  meglio  faria  finita,  e scrivere  e 
parlare  a dirittura  in  francese,  ansichè  andare  impoverendo  e svisando la  nostra 
bellissima  favella  per  terminare  in  sostanza  ad  avéré  una  lingua  bastarda?  Giac» 
ehè  lo  studio  del  francese  è diventato  essenziale  in  lutte  le  nostre  scuole,  e le 
nostre  signore  ed  i nostri  signori  se  ne  servono  a dar  tono  di  eleganza  aile  loro 
aonversazloni,  la  mia  proposta  non  incontrerebbe  gran  difficolti  ad  avéré  ese> 
euzione.  Del  resto  non  ereda  il  mio  giovane  lettore  che  io  sia  un  purista  al  modo 
del  padre  Cesari.  Se  non  ammetterei  mai  il  mattaero  e il  mattacrare,  farei  perd 
buon  viso  alla  parola  armata  nel  senso  generale  di  forte  armate  zi  eli  terra 
ehe  di  mare,  ritenendo  la  parola  eeercito  per  le  forze  di  terra,  c quella  di  ma- 
rineria  (non  gii  di  marina,  cbe  in  italiano  ha  tutt’ altro  senso)  e di  flotta  per 
le  forze  di  mare. 
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Questo  poi  noa  pu6  dedursi  solamente  dal  numéro  degli  abilanti, 
ma  dipeude  anche  dallo  stalo  delle  flnanze  e dal  vario  sistema  di 
leva  militare. 

In  alcuni  luoghi  l’esercilo  è alimentalo  dall’ arruolamento  vo- 
ioolario,  in  allri  dalla  coscrizione  forzata.  Quà  robbligazioue  del 
servizio  si  estende  a tulli  i ciltadini  giuuti  ad  una  cerla  età  e ri- 
conosciuU  per  validi,  là  invece  si  reslringe  ad  un  certo  numéro 
stabililo  ogni  anno  per  legge  e raccollo  fra  coloro  che  sono  de-  ' 
signati  .dada  sorte.  Qui  la  surrogazione  é permessa,  là  è vietala. 
Dove  la  durata  del  servizio  è breve  , dove  lunghissima.  Dove  è 
passata  inleramenle  soUo  le  bandiere,  dove  è sparlila  Ira  il  ser- 
vizio atlivo  e quel  di  riserva.  E cosi  via  via^  una  molliludine  di 
altre  differenze  più  o meno  sostanziali,  concernenli  o la  forma- 
zione  o l’organismo  deli’ esercilo.  Quindi  si  puô  dire  che  quasi 
ogni  stalo  abbia  delle  islituzioni  militari  sue  proprie  più  o meno 
generatrici  di  materiale  polenza.  Aile  quali  se  si  aggiungano  la 
maggiore  o minore  abililà  dei  capi,  la  bontà  più  o men  gramlo 
deir  amminislrazione  e delle  armi , e il  più  o meno  nei  solduli , 
d’islruzione,  di  disciplina,  di  esperimenlalo  coraggio,  e di  queino- 
bili  senlimenli  che  vengono  inspirali  dall’ainor  délia  gloria,  délia 
patria,  e del  proprio  dovere,  si  compirà  il  quadro  degli  elemenli 
principali  che  unitameule  al  numéro  dei  comballenti  coslituiscono 
la  maggiore  o minor  forza  militare. 

Nella  difesa  dello  stalo  l’esercilo  è graiidemente  giovato  dalle 
f orlificazioni,  che  sono  luoghi  munili  dall’arle  in  modo  da  poter 
opporre  un  ostacolo  ai  nemici  e servire  di  rifugio  ai  difeiisori. 

Si  distinguono  le  piazze  forti  o fortezze  propriamenle  delle  dalle 
città  fortificate.  Queste  sono  cinle  più  o meno  di  opéré  di  difesa 
laddove  quelle  ne  sono  compiulamente  circondale,  siccome  M.in- 
tova,  Peschiera,  Metz,  Lilla,  Slrasburgo,  Posen,  Ingolsladl,  Uim 
Rasladt,  ecc.  Yi  sono  anche  delle  città  aperte,  coine  Ferrara,  di- 
fese  da  una  cittadella, ed  altre,  corne  Venezia,  in  cui  l’arlc  non 
ha  dovuto  far  altro  che  squlare  una  posizione  per  sé  slessa  for- 
tissima.  ^ 

i47.  fagrrleoltiar»,  l’ ladastrla,  e il  commerelo.  — 

n lavoro  dell’uomo  è dirello;  1.®  ad  avéré  in  suo  polere  le  so- 
stanze  chiuse  nel  seno  délia  terra,  e quegli  animali  che  un  qualche 
ostacolo  mette  al  riparo  da  lui  {escavazione  delle  minière , pesca , 
caccia)  ; 2.®  ad  otlenere  i prodoUi  del  suoio  e ad  aumenlarne  la 
quantità  e la  bontà  {industria  agricola,  o agricoltura);  3.®  ad  aile- 
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vare  il  bestiame  e certi  utili  inselti , e a migliorarne  le  razze 
perché  diano  piû  copiosi  e più  buoni  prodotli  {pastorizia,  apicol- 
tura,  governo  dei  filugelli,  ecc  );  4.®  a Irasformare  i prodotti  natu- 
rali  in  atlri  di  maggior  valore  {induslria  manifattrice  o industria 
propriamenle  delta);  5®  inflne  ad  agevolare  il  cambio  dei  varj 
prodotli  sia  Ira  gli  abilanli  di  uno  slesso  luogo,  sia  Ira  quelli  dt 
paesi  lonlani  (comntercio  o induslria  traslocatrice). 

L’escavazione  delle  minière,  la  pesca,  la  caccia,  la  coltura  délia 
terra,  la  pastorizia,  il  governo  delle  api,  dei  filugelli,  ecc.,  si  com- 
prendoDo  alcuna  voila,  beiichë  mata  mente  (massime  riguardo 
aile  prime  Ire),  sotto  il  geiierico  nome  di  agrieolturù.  Esse  som- 
ministrano  le  materie  prime;  l’ industria  manifattrice  modiflca  tali 
malerie  e letrasfurma  in  infinité  altre  produzioni;  ed  il  commcrcio 
poi  fa  si  elle  le  une  e le  altre  vengano  cambiate  tra  gii  uomini 
e tra  i paesi  secundo  i divers!  loro  bisugni. 

Cosi  r agricollura , l’ induslria,  e il  commercio  forniscono  agli 
uomini  il  nulrimenlo,  il  veslilo,  l’ abilazione,  ed  inflnili  comodie 
godimenli,  cbe  nelle  société  bene  ordinale  vanno  diffondendo  il 
ben  essore  anche  nelle  infime  classi.  Sono  queste  pertanlo  le  tre 
font!  délia  pubblica  ricchezza , le  basi  materiuli  délia  potenza 
degli  slali  Se  esse  scemano,  scema  pure  il  pubblico  erario,  scema 
l’esercilo.  scema  la  popolazione;  e la  raiseria  invade  il  paese, 
foricra  di  schiavilù  e di  barbarie.  Né  si  puô  dire  che  esse  si  limi- 
tmo  nei  loro  etfetli  al  solo  online  dei  beneficj  puramente  mate- 
riali;  giacchè  il  lavoro  è padre  di  moralilà  ed  è flglio  di  scienza, 
senza  la  quale  gli  sarebbe  iropossibile  progredire  accrescendo 
sempre  più  i suoi  frulti. 

A far  florire  in  un  paese  più  che  in  un  altro  l’ agricollura , 
rindustria,  e il  commercio  giovano  certamente  le  buone  istitu- 
zioni  e le  leggi;  giovano  più  ancorail  clima,  la  fertililà  dei  suolo, 
ta  posizione  centrale  e mariltima,  la  copia  di  certi  prodotli  na- 
turali  (corne  il  carbon  fossile  ed  il  ferro),  ed  altre  molle  circo- 
stanze  di  quel  paese;  ma  più  di.  tutti  giova  lo  spirilo  operoso, 
inlraprendente,  e persévérante  de’sûoi  abilatori  ('). 

Il  commercio  dicesi  terrestre , marittimo,  fluviatile,  secondo  che 
il  Irasporlo  delle  merci  si  fa  per  terra,  o per 'mare,  o per  mezzo 
dei  canali  e dei  flumi.  Chiamasi  intemo  od  estemo  secondo  che 

O Raceomando  al  mio  gioTaoe  lettore  l’opéra  famosa  di  Samuele  Sniiles  « Chi 
êi  ajuia  Dio  i'ajuta,  ■ Fa  parte  delta  Biblioteea  utile  pnbllcata  per  cura  dei 
tig.  £.  Trêves. 
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ba  luogo  eatro  ai  iimili  di  uqo  stato  medesimo,  o fra  due  stati 
diversi.  Il  comnaercio  inlerno  è il  più  importante.  Il  commercio 
poi  esterno  dicesi  d’ importazione  rispetto  ad  uno  stato  quando 
le  merci  estere  vengono  in  esso  introdotte  e vendute , di  espar- 
tazione  quando  le  produzioni  di  quello  stato,  o anche  le  merci  ivi 
importate  dal  di  fuori,  ne  sono  esportate  per  venderle  agii  stra- 
nieri , e di  transita  quando  le  merci  non  fanno  che  passare  per 
quel  paese.  Per  conoscere  la  quantità  delle  relazioni  commerciali 
che  ha  un  paese  con  altri  stati  si  snole  indicare  il  valore  delle 
importazioni  fatte  in  quello  da  ciascuno  di  questi,  e il  valoi'e  delle 
esportazioni  fatte  da  quello  stato  verso  ciascuno  degli  altri.  Il 
complesso  delle  importazioni  e delle  esportazioni  chiamasi  corn- 
tnereio  spéciale.  Se  vi  si  uniscono  anche  le  merci  di  transite  e di 
deposilo  si  ha  il  commercio  generale. 

Non  sempre  le  merci  importate  in  uno  stato  sono  ivi  consu- 
mate,  corne  tlianzi  abbiamo  vedulo,  ma  spesso  awiene  che  i ne- 
gozianti  facciano  venire  dall’estero  per  loroconto  delle  mercanzie, 
che  poi  fanno  esporlare  per  venderle  con  vantaggio  in  altri  paesi. 
Cosi,  mentre  la  Gran  Brelagna  fa  importare  annualmente  dal- 
l’America  382  000  quintali  melrici  (da  100  chilog.  ciascuno)  di 
pelli  greggie,  ne  esporla  in  altri  stati  d’Europa  80  000.  Questo 
commercio  dicesi  intermediario  di  speculazione  ; e fu  quello  di 
Yenezia,  Genova,  e Pisanel  medio  evo,  ed  è ora  quello  diLondra, 
Ainburgo , ecc.  Altre  due  specie  di  commerci  intermediarj  sono 
quelli  di  commissione  c di  spedizione.  Il  commercio  di  commissione 
si  fa  comprando  o venJendo  merci  per  ordine  altrui.  Il  commercio 
di  spedizione  consiste  nello  spedire  le  merci  per  altrui  conto  da 
un  luogo  ad  un  altro.  ‘1 

Il  bisogno  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  derivano  dalla  diversità 
delle  monde  dei  varj  stati,  e di  cansarc  il  rischio  e le  spese  del 
trasporlo  del  danaro  diede  origine  al  cambio  ed  aile  cambiali.  Tutti 
i negozj,  che  hanno  per  oggetto  la  permuta  delle  monete  d’oro 
c d’ argento  e dei  titoli  di  crédita  o carte  rappresentanti  un  valore 
monetario,  costituiscono  il  commercio  di  cambio.  Coloro  che  lo  eser- 
citano  diconsi  banchieri,  agenti  di  cambio,  ecc. 

I titoli  di  credito,  che  altro  non  sono  in  sostanza  che  obbliga- 
zioni  0 promesse  di  pagamenio,  diconsi  privati,  se  vengono  emessi 
da  particolari  cittadini,  corne  le  lettere  di  cambio,  i viglietti  al- 
l’ordine  o vaglia,  i viglietti  al  portatore , le  poUzze  di  assicura- 
Eione,  i viglietti  ipotecarii,  ecc.,  e pubblici  se  provengono  dal  go- 
verno,  o da  islituzioni  di  credito  approvate  e tutelate  da  esso. 

Pezzi.  Geografia.  16 
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Quelii  derivanli  dal  governo  diconsi  obbligazUmi  dello  stato  o aB' 
che  rendite  pubbliche,  effetti  o fondi  pubblici,  ecc.,  e quelii  prove- 
oienti  da  associazioni  lutelate  dal  governo,  o sono  viglietti  di  banco 
o azioni  di  socielà  comtnerciali,  ecc.  Quant’ è maggiore  o minore 
la  confldenza  che  si  ha  nel  governo,  nel  banco,  nelta  società  che 
emelle  titoli  di  credito,  allreltanlo  il  mlore  reale  di  taii  titoii, 
cioé  quelio  per  cui  si  trovano  a vendere , è maggiore  o minore 
del  loro  valor  nominale,  ossia  di  quelio  che  in  essi  titoli  è notaU>. 

I ban^i  pubblici  sono  islituti  di  credito  formati  da  società  di 
ricche  persone,  le  quali  sotto  la  vigilanza  del  governo  fanno  ope- 
razioni  di  cambio  per  agevolare  la  circoiazionc  del  denaro  e per 
favorire  con  prestiti  o altri  mezzi  l’agricoltura , l’industria,  e U ' 
commercio.  Ve  ne  ha  di  più  specie  : di  deposito,  di  dreolazume,  di 
seonto,  di  giro,  ecc. 

Le  citlà  (dice  il  Baibi)  che  per  estensione  delle  loro  corrispon* 
denze  acquistarono  grande  infliienza  sul  restante  del  mondo  corn- 
merciale,  o che  per  la  loro  situazione  divennero  le  intermediarie 
fra  tal  paese  e tal  altro,  diconsi  piazze  di  cambio.  Amburgo,  per 
esempio,  è una  piazza  di  cambio,  principaimenle  tra  l’ Inghilterra  e il 
Continente,  tra  la  Francia  e il  Scttentrione;  vale  a dire  che  quando 
un  negozianle  francese  dee  pagare  una  somma,  per  esempio,  a 
Stocolma,  Iruva  per  solito  più  comodo  di  pagarla  con  una  lettera 
di  cambio  sopra  Amburgo;  e viceversa. 

Emporii  o magazzini  pubblici  di  deposito  chiamansi  quei  luoghi 
che  a pubbliche  spese  vengono  foudati  nei  porti  marittimi,  nelle 
città  più  traOicanti , e in  quelle  di  conflne  per  tenervi  in  sicuro 
deposito  le  merci  importate  o da  esporlarsi,  e per  agevolarne  il 
carico  e lo  scarico.  Ve  ne  ha  pure  di  privati;  e magniûci  sono 
quelii  che  in  Inghilterra  han  nome  di  docks,  e che  consistono  in  ba- 
cini  che  comunicano  colle  acque  del  mare  o di  un  qualche  fiume 
navigàbile  e che  sono  attorniali  da  grandi  e comodi  fabbricati.  Lon- 
dra  e Liverpool  ne  offrono  i più  splendidi  esempj. 

Essendo  il  commercio  una  circolazione  di  prodotti,  un’  industria  < 
traslocatrice,  è chiaro  che  ogni  nuova  strada,  ogni  nuovo  trovato 
che  renda  più  faciii,  frequent!,  celeri  le  comunicazioni  e i trasporti 
tra  divers!  paesi  è pel  commercio  un  nuovo  elemento  di  vita. 
Quindi  le  mirabili  invenzioni , o fatte , o estesamente  applicate  in 
questo  secolo,  corne  la  telegrafia  elettrica,  le  ferrovie,  le  navi  a 
vapore,  ecc;  gl’immensi  progressi  délia  scienza  e dell’arte  nau- 
tica , pei  quali  una  moltiludine  senza  One  di  navi,  di  brik,  di  go- 
lette,  di  bastimenti  a vapore,  di  piroscafi,  e via  dicendo,  slancian* 
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dosi  alla  navigazione  di  lungo  corso,  percorre  gli  oceaoi  da  una 
parle  all’allra  del  inondo  con  più  regolarità  e spedilezza  ehe  si 
facesse  una  voila  dalla  semplice  navigazione  di  cabotaggio  o costiera 
cbe  dir  si  vogiia;  influe  l’ardore  con  cuipresso  tulli  gli  slali  ci- 
vili  si  coprono  i paesi  di  fille  reli  di  strade  carrozzabili,  di  vie 
ferrale, edi  canali  navigabili,  e si  forano  montagne,  esitagliano 
islmi,  e si  (x^lruiscono  tunnel,  e si  cooducono  a traverse  Toceano 
cordoni  lelegraûci  per  unire  i continenti  Ira  loro  o le  isole  coi 
conlinenli,  e si  fanno  in  somma  irrequieti  e arditi  studj  e tenta- 
tivi  per  allerrare  tulte  le  barrière,  tutti  gli  ostacoli,  cbe  si  frap- 
pongono  fra  le  diverse  nazioni , tutlo  ciô , dico,  ba  dato  un  im- 
pulse e un  movimenlo  taie  al  commercio,  e per  conseguenza 
ail’ induslria  agricole  e manifattrice  (giacchè  queste  eose  sono 
collegule  Ira  loro  per  mutua  inlluenza,  corne  la  consumazione  è 
collegata  colla  produzione),  cbe  la  faccia  délia  terra  in  pocbi  anni 
si  puô  dire  cangiata  e nessuno  forse  giunge  coll’ imagina/.ione  a 
rapprcsenlarsi  al  giuslo  fln  dove  sarà  con  lolla  la  société  da  questo 
moto  oguora  crescenle  in  proporzione  geomelrica.  Seconde  ca^coli 
apprussimativi  inlorno  al  commercio  maritlimo  présente  il  peso 
delle  mercanzie  cbe  si  cangiano  Ira  loro  annualmente  i divers! 
paesi  délia  Terra  sollanlo  per  mare  è di  86  milioni  di  tonnellale 
(da  1000  cbilogr.  ciascuna).  Il  prezzo  di  tali  mercanzie  si  valuta 
a 30  mila  milioni  di  franchi.  Trecenlo  mila  bastimenti  (senza 
conlar  quelli  del  piccolo  cabotaggio)  e 2 milioni  e mezzo  di  marinaj 
sono  impiegali  in  questo  commercio.  Tre  mila  bastimenti  circa  peri- 
scono  ogui  anno. 

148.  I^e  flnanze.  — Non  fa  cerlo  bisogno  spendere  parole 
per  dimoslrare  cbe  una  gran  forza  dériva  pure  agli  stati  dalla 
buona  condizione  delle  loro  Quinze.  Oguuu  sa  cbe  senza  deuari 
non  è possibile  nè  difesa  nè  goveruo. 

Il  pubblico  lesoro  è alimentalo  da  qiiattro  principali  sorgenti , 
cbe  sono:  i béni  demaniali,  i diritti  regali,  le  eontribuzioni , e le 
rendue  easuali. 

I béni  demaniali  sono  terre  dello  slato  i cui  redditi  servono  a 
far  fronle  aile  pubbiiche  spese.  In  alcune  monarchie  si  distinguono 
le  terre  dello  sUUo  dalle  terre  patrimoniali  o dominj  délia  corona, 
le  cui  rendue  apparlengono  al  monarca. 

I diritti  regali  o regalie  consistono  nel  privilégie  di  esercilare 
«sclusivamente  cerle  imprese  ed  industrie  cbe  lo  stato  si  riserva. 
Tali  sono  il  servizio  postale  e lelegraflco,  la  fabbricazione  delle 
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monete,  i monopoij  del  tabacco,  del  sale,  delte  polveri,  ecc.,  i db 
riUi  sulle  minière  e suite  saline  (il  cui  lavoro  o è fatto  a (»iito 
dello  State  o è da  lui  permesso  ai  privali  mediante  certi  corn* 
pensi),  ecc. 

Le  contrU>uzioni  sono  dirette  o indiretle.  Le  prime  cadono  sulle 
persone,  i possessi,  e le  rendke  dei  cittadini;  e comprendono  U 
testcUico  o contribuzione  personale , i tributi  o imposta  fondiaria 
(sulle  terre,  le  case,  ecc.),  l^imposta  $uUe  rendite  di  ricchezza  mo- 
bile, V imposta  industriale  sulle  patenli,  l’esercizio  dei  mestieri,  ecc., 
le  imposte  sul  lusso,  ecc.  Le  seconde,  ossia  le  contribuzioni  indi- 
retle, cadono  su  ■coloro  sollanto  che  fanno  cerle  specie  di  atti, 
ossia  che  vogliouo,  per  esempio,  importare  in  uno  statoy)  espor- 
tarne  dette  merci,  anriare  a caccia,  pescare,  e via  dicendo.  Qiiindi 
in  questa  classe  entrano  i pedaggi,  i diritti  sui  passaporti,  il  tran- 
sita negli  stretti  e canali , i dazH  per  l’ importazione  ed  espor- 
tazione  dette  merci,  le  gabelle  sopra  i consumi,  il  giuoco  del  lotto, 
le  tasse  per  la  carta  bollata,  per  l’insinûazione  degli  atti,  per  le 
trasmissioni  di  propriété  tra  vivi,  per  le  successioni,  ecc. 

Le  rendite  casuali  (di  poca  importanza  negli  stali  civili)  derivano 
dalle  multe,  dalle  confiscke,  dalle  concessioni  di  privilegi  o di  titoli, 
dalle  patenti  d’invenzione,  dalle  successioni  vncanti,  dal  diritto  di 
albinaggio  (per  cui  in  certi  paesi  lo  stalo  si  appropria  l’eredità 
degli  stranieri  morti  net  suo  territorio),  dai  diritti  d’investitura,ece. 

Tutti  questi  rami  di  rendita  non  sempre  baslano  aile  ingenti 
spese  a cui  un  governo  è talvolta  trascinato  da  circostanze  e vi- 
cende  straordinarie,  corne  guerre,  sconvolgimenti  polilici,  grandi 
lavori  di  utilité  pubblica,  febbre  di  riforme , ecc.  Allora  lo  stato, 
non  potendo  trarre  lutt’ad  un  tratto  dai  cittadini  per  via  di  con- 
tribuzioni le  somme  di  cui  abbisogna  , le  prende  in  preslanza, 
ritasciando  ai  suoi  creditori  delle  obbligazioni  che  si  commerciano 
ad  un  valore  maggiore  o minore  secundo  che  egli  gode  maggiore 
0 minor  credilo,  ossia  secundo  che  le  sne  condizioni  cconomiche  e 
politiche  inspirano  net  pubblico  più  o meno  flducia  sulhi  sua  ca- 
pacité e volonté  di  soddisfare  agii  ohblighi  conlralti.  Questa  è 
una  delle  massime  fonti  del  débita  pubblico.  Le  obbligazioni  dello 
stato,  se  possono  o debbono  estinguersi  entro  un  certo  tempo 
(capitaliredimibili,  pension!,  rendite  vitalizie,  garanzie  e interessi 
aile  société  delle  ferrovie,  ecc.),  costituiscono  il  débita  fluttuante , 
cosl  detto  perché  la  sua  cifra  è assai  variabile;  se  invece  sôno 
inscritle  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico , e fruttano  ai  loro 
possessori  delle  rendite  perpétue  che  lo  stato  paga  corne  interessi 
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dei  capiUli  nominali  presi  in  prestito,  costituiscono  il  débita  con^ 
solidato.  Questo  per  Unlo  non  diminuirebbe  mai,  e potrebbe  sol* 
tanto  crescere.se  il  governo  non  andasse  ogni  anno  accumulando 
risparmj  per  comprare  le  proprie  obbligazioni,  e non  andasse  cosi 
estingueudo  a poco  a poco  il  suo  debito.  Il  denaro  che  egli  va  met* 
tendo  in  serbo  a tal  ûne  dicesi  cassa  di  ammortizzazione. 

Fra  le  spese  principal  i dello  slato  debbono  notarsi  : glistipendj 
agl’impiegali  civili  e le  spese  inerenti  ai  servizj  e ai  monopolj 
assunti  dal  governo;  — il  mantenimenlo  dell’ esercilo  e délia  flotta, 
che  in  alcuni  stali  prende  il  quarto,  in  altri  i due  quinli,  in  altri 
quasi  la  melà  di  tulle  le  spese;  — i pubblici  lavori;  — e in  flne 
il  debilo  pubblico,  i cui  inleressi  formano  in  alcuni  slali  il  quinto, 
in  allri  il  quarlo,  in  allri  il  lerzo,  e in  allri  quasi  la  metà  di 
lulte  le  spese.  L’Ingliillerra,  che  ha  una  popolazione  di  pocomag- 
giore  che  quella  del  regno  d’ilalia,  ha  un  debilo  consolidato  di 
oltre  19  miliardi  di  franchi,  peiquali  pagaannuaimenle  ollre  a600 
milioni  d’ inleressi.  Il  regno  d’ilalia  ha  un  debilo  di  quasi  5 mi- 
liardi e mezzo,  pei  cui  inleressi  paga  quasi  300  milioni  di  lire. 
Ma  l’ Inghillerra  inlroita  senza  pena , ossia  i conlribuenli  inglesi 
pagano  senza  incomodo  piû  di  1700  milioni  di  franchi,  e l’ Italia 
ne  inlroila  a slenlo  meno  délia  melà,  ossia  800  milioni.  Le  flnanze 
inglesi  hanno  ordmariamenle  un  avanzo  atlivo  di  50  a 60  milioni, 
e le  ilaliane  un  déficit  di  150  milioni  di  lire.  La  spiegazione  di 
ciô  si  rilrova  in  un  fatlo  solo;  ed  è che  il  valore  delle  imporla- 
zioni  ed  esporlazioni  inglesi  è più  di  sei  volte  maggiore  che  quello 
delle  imporlazioni  ed  esporlazioni  ilaliane,  ossia  che  l’ Inghillerra 
è immensamenle  più  ricca  dell’ Italia,  o,  in  altri  termini,  che  gl’In* 
glesi  lavorano  assai  più  degl’Italiani.  Ounque  lavoro,  lavoro,  lavoro, 
ecco  ora  la  gran  rivoluziooe  di  cui  ha  bisogno  l’Italia. 
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€APO  PRIMO 

L’EUROPA  IN  G£N£RAIE 


149.  Poflixione  astronomie»,  conflnl,  estenslone. 

— L’Europa  è una  peuisola  compresa  fra  56®  40'0"e  71®  10'  di 
lal.  boreale,  e fra  8®  20'  e 80®  30'  di  longiludine  orientale  (*). 

I suoi  limiti  sono:  al  nord,  l’oc^ano  glaciale  artico,  che  forma 
il  mar  Bianco;  — all’ovesl,  l'Atlantico,  che  forma  il  mare  del  Nord, 
il  mar  Baltico,  la  Manka,  il  mar  û’ Manda,  e il  mar  di  Guasco- 
gna;  — al  sud , i monti  Caucaso  ed  il  Mediterraneo , formante 
VAdriatico,  VAreipelago,  il  mar  di  Marmara , il  mar  Nero.  e il  mar 
d'Azof;  aU'esl  il  mar  Caspio,  il  flume  Vrai,  i monti  dello  stessQ 
nome,  e il  Hume  Kara. 

L'estensiuiie  superlhûale  di  questa  parte  del  mondo  è di  circa 
dieci  milioni  di  chilometri  quadrati.  La  massima  lunghezza  del 
continente  europeo , dal  capo  S.  Yinceuzo  ( eslremilà  sud-ovest  ) 
a|la  foce  del  Kara,  è di  5 400  chilometri.  La  sua  massima  larghezza, 
tra  il  capo  Nord  e il  capo  Matapan,  è di  4 000  chilometri  (").  Il  lito* 

(*)  SI  rammcnU  U lettore  che  in  <|uest’  opéra  la  loneUudinc  si  conta  partendo 
dal  meridiano  dell’  isola  del  Ferro,  20  gradi  a occidente  del  meridiano  di  Parigi, 
e 30  gradi  circa  ( 30«  8'  ) a occidente  del  meridiano  di  Roma;  onde  nel  computo 
dcUc  loagiludini  è asaai  facile  il  passaggio  dail’uao  ali’  aliro  di  qiietti  tre  it* 
stcaU  — Si  aoü  poi  che  qui  è atata  indicala  la  lal.  boreale  non  dell’  inlera  Europe, 
aaa  del  continente  europeo,  lino  cioè  al  capo  Iford.  La  Aupva  Ztmbla  si  avanxa , 
plù  assai,  &DO  al  77°,  e lo  Spitsbtrg  fino  ail’ 80°  e mczzo. 

' (**)  La  punta  più  boreale  del  continente  europeo  b veramenlc  il  capo  Nord- 
Kiu.  Il  capo  Nord  è l' cstrcmità  boreale  dell*  iioletta  Mageroe , rieinissima  al 
continente. 
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raie  eoropeo  è di  51 800  chil.,  di  cui  5 800  sul  mar  glaciale,  13  400 
suli’Allaulico,  e 12600  sul  Medilerraneo. 

150  Penisole,  liiole,  e eapl.  — L’Kuropa  bail  contorno 
assai  sinuoso  e perciô  ricco  di  penisole,  capi,  e goifl.  Fra  le  peni- 
sole  sono  notevoli: 

A mezzogiorno,  tre  massime,  la  penisola  iberica,  l’ttalica,  e la 
slavo-grrea,  e varie  minori.  Ira  cui  uccenneremo  la  Crimea  (long.  52® 
lal.  45®) , congiunla  al  conlinente  per  via  dell’  islmo  di  Perecop, 
e la  Morea  che  è la  parle  méridionale  délia  penisola  slavo-greca, 
a cui  è congiunla  per  mezzo  dell’ islmo  di  Corinto. 

A occidenle,  la  Brehigni  (lat.  48®)  sopra  alla  penisola  iberica. 

A sellenlrione,  il  JuUand.  o penisoU  danese  (long.  27®,  lal.  55®), 
la  Scandinaoia  al  nord  del  Jutland,  la  penisola  di  Sk>la  o lapponese 
(long.  55®,  lal.  66®),  e la  penisola  di  Kanin  (long.  62®,  lal.  68")- 

Le  isole  principal!  sono;  nel  Medilerraneo,  le  isole  Baleari  (Ma- 
jorca,  Minorca,  lo'ica)  presse  la  penisola  iberica,  le  isole  ilaliche 
di  Stcilia,  Sard^gna,  Corsiea,  Elba  e IHaltà,  le  isole  allornianti  la 
penisola  slavo-greca.  cioè  l’ arcipelago  Dalmato  (nelI’Adrialico),  le 
isole /on>>,  le  dcladi,  Candia,  Negroponte,  Lemno,  Imhro,  Samoiracia, 
e Tassa;  — nell’Atlantico,  le  Azzore  (long,  ovest  10®,  lal.  39®),  l’ar* 
cipelago  Britannica  (Gran  Bretagna,  Manda,  le  Ebridi,  le  Orcadi), 
le  isole  Shetland,  le  Feraer,  l’ Islanda  (long.  0®)  e Varcîpdaga  alan- 
dese,  presse  la  cosla  continentale,  Ira  la  Gran  Bretagna  e il  Jutland; 
— nella  Miinica,  le  isole  Narmanne;  — nel  Baltico,  le  isole  Danesi 
{Seeland,  Fiania,  Laaland,  Bomhalm,  ecc.),  l’ isola  di  GoUland , di 
Oland,  l’ arcipelago  di  Aland  o di  Aba , e le  isole  di  Dago,  Oesel, 
e Rugen;  — neU’oceano  Arlico,  le  isole  Lofaden  e Magerae  (a 
ovesl  e a nord  délia  penisola  Scandinava),  l’isola  di  Jan  Mayen, 
le  isole  délia  Nmva  Zembla,  cbe  con  quella  di  Vaigalz  siepano 
a ovesl  il  mar  di  Kara , l’ isola  di  Kalguev  a nord-est  del  capo 
Kanin,  e l’arcipelego  di  Spitzbetg. 

Icapi  principali  sono:  il  capo  t(ord-Kin,\\  capo  Nard  (nell’iso- 
letta  Mageroe),  il  capo  Lindesnaes  (al  sud  delta  Scandinavia,  Ion* 
gUudine  23®),  il  capo  Skagen  (eslremilà  boreale  del  Jutland) , il 
capo  Lizard  (al  sud  deila  Gran  Bretagna , lat.  50®) , la  punla  di 
S.  Matteo  (nella  penisola  di  Bretagna),  i capi  Finisterre  e S,  Vin- 
eenzo  (sulla  costa  occidentale  délia  penisola  iberica) , I capi  Tra- 
falgar  e Tarifa  (al  sud  délia  stessa , long.  12®,  lat.  36®) , il  capo 
SparliverUo  (al  sud  délia  penisola  ilalica),  il  capo  Poasuro  (al  sud 
délia  Sicilia),  e il  Citpo  Matapan  (al  sud  délia  Morea). 
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151.  Mari,  «olfl,  strettl,  e lagane  prlneipall.  — 

Tulli  i mari  dell’Ëuropa  sono  formali  daU’oceaco  Artico  e dal* 
l’AUanlico. 

L’oceano  Arlico  forma  due  medilerranei,  il  mar  di  Kara  (lon- 
^ludine  80®) , e il  mar  Bianco  ( loQg.  60®,  lat.  66®  ),  dove  soqo  i 
golfl  di  Dvina  e di  Onega.  Il  mar  Biaaco  ha  uu’area  di  10  000  chil.q,  ; 
€scogli(»o,  tempesloso,  agitatoda  una  forte  correnleche  va  da  nord 
a sud,  facile  a gelarsi,  e coa  lidi  dove  dirupati  e dove  paludosi. 

L’oceano  Atlantico  forma  i mari  di  Norvegia,  del  Nord,  délia 
Manica,  di  Gmscogna,  del  Portogallo,  e il  Mediterraneo. 

1. ®  Il  mar  di  Norvegia , poœ  frequenlato , forma  una  gran 
moltitudine  di  isole,  di  flordi,  di  peoisoletle,  e di  capi  sulla  Costa 
occidentale  délia  Scandinavia. 

2. ®  Il  mare  del  Nord  {Oceanus  Germanicm)  comunica  a sud-ovest 
colla  Mauica  per  mezzo  del  Passa  di  Calais  (Frelum  Gallicum, 
largo  35  chil.)  e forma  a est  il  Baltico. 

i suoi  golQ  principali  salla  cosla  continentale  sono  il  Dollart  (ion- 
gitudine  2o®) , e il  Zayderzee,  che  era  già  un  lago  e fu  invaso  dal 
mare  nel  XIII  secolo  ; e quelli  formali  sulla  cosla  délia  gran  Bre- 
tagne sono  i golQ  del  Tamigi,  di  Wash,  di  Fortk  o Edimburgo,  e di 
Murray.  La  sua  area  è di  71  200  chilom.  q.,  e la  sua  massima 
profondità.  che  incontrasi  sul  58®  parallelo,  è di  16i  melri.  Rac- 
chiude  numerosi  bancbi  di  sabbia,  assai  pescosi.  Ira  i quali  è prin- 
cipale il  Dogger  Bank  ( lat  54®  a 55®),  dove  l’acqua  non  si  ap- 
profonda  che  dai  14  ai  30  metri.  Dal  Passo  di  Calais  al  capo  Ska- 
gen  il  lido,  per  un’  eslensiooe  di  1 100  chil.  è flancheggialo  da  una 
linea  di  dune,  la  più  grande  che  esista.  . 

Un  canale  fallo  a gomito  {Codanus  sinus)  congiunge  il  mare  del 
Nord  col  Baltico,  forraando  col  suo  gomito  il  goifo  di  Cristian^ 
al  sud  délia  Scandinavia.  I suoi  due  bracci,  profond!  e pericolosi, 
si  chiainano,  l' uno  Skager-R  tck,  luugo  310  chilom.  e largo  110, 
el’allro  Catlegat,  lungo  220  chilom.  e largo  105.,Queslo  seconde 
termina  a mezzodi  con  tre  slrelti , U Piccolo  Bell  Ira  il  Jutland 
e la  Fionia,  il  Gran  Bell  tra  la  Fionia  e il  Seelaud,  ed  il  SunA 
ira  U Seeland  e la  Scandinavia.  L’ area  dei  nue  bracci  è di  5 200 
cbUoro.quadrati.  . , , 

U Baltico  (mare  Sarmaticum)  forma  i golfl  diBolnia  al  nord,  di  Fin* 
landia  e di  Riga  a est,  di  Danzica,  di  Stetlino,  e di  MeckUmburg  a 
sud.  La  sua . area  è di  35  600  chilom.  quad.  La  sua  maggior  pro- 
fondilà  è cU  216  melri.  verso  il  centro,  cioè  alla  longit.  di  38* 
a aUa  latitudine  di  58®«  Le  sue  acque  sono  poco  salate  e spesso 


P".,  : l-L;,  Googlv 


— 2S2  — 

coperle  dt  ghiacci.  I suoi  Hdi  settenirionali  sono  dirapatl  e pi^i 
di  scogli,  e i meridionali,  piani  e sabbiosi. 

La  Manica  (oceanus  Britannicus)  forma  sulla  Costa  délia 
Gran  Bretagna  vari  buoni  porti,  e su  quella  del  continente  la  baja 
di  Saint-Malô  (Ira  le  due  penisole  di  Bretagna  e del  Cotentin),  e it 
goifo  del  Calvados.  La  sua  area  è di  8 100  chil.  q ; la  sua  liinghezza  i 
è di  circa  500  chilom.  sopra  una  larghezza  media  di  150;  e la 
sua  massima  profondità  nella  fossa  centrale  è di  162  metri.  Esso 
è aperto  a tutti  i mot!  dell’Atlantico,  e la  marea  vi  si  eleva  Ûno 
a 17  metri.  Le  sue  rive  sono  generalmente  aite. 

4."  Il  goifo  di  Gmscogna  o di  Biacaglia  {mare  Cantabrieum)  ha 
un’ area  di  19  960  chil.  quadrati. 

5.0  II  mar  del  Portogallo  bagna  le  rive  più  occidentali  deU 
l’Europa. 

6.0  11  mare  Mediterraneo  (mare  Intemum),  posto  tra  l’Ëuropa, 

l’Africa,  e l’Asia,  è formate  dall’Atlantieo,  col  quale  comunica  per 
via  dello  slrello  di  Gibilterra  {fretum  Hercuienm).  Queslo,  attra- 
versato  nel  mezzo  dal  12.o  meridiano,  è fiancheggiato  dal  lato  det-  i 
l’Atlantico  da  due  capi,  Trafalgar  in  Ëuropa,  e Sparlel  in  Africa,  ' 

e dal  lato  del  Mediterraneo  dalla  Punta  d’ Europa  e dalla  Punta  i 

d* Africa  {le  famose  colonne  d’Ercole,  Abila  e Calpe),  dove  non  ha  I 
cbe  20  chil.  dt  larghezza.  Dalla  penisola  italica,  dalla  Sicilia,  e da 
una  linea  di  scogli  e di  bassi  fondi  che  termina  al  oapo  Bon  sulla 
penisola  Tunisina  il  Mediterreneo  è diviso  in  due  bacini,  occide»~ 
taie,  e orientale. 

Il  bacino  occidentale  forma  in  Europa  il  mare  spagnuolo  o delle 
Baleari  {mare  Hispanicum  o Batearicum),  il  goifo  di  Lione  {sinus 
Leonis),  di  Genova  {sinus  ligustieus),  e il  mare  Tirreno  {mare  Tyr~ 
rhenum),  che  forma  i golfl  di  Napoli  e di  Salemo  sulla  penisola 
italica,  lo  strelto  di  Bonifaeio  tra  la  Snrdegna  eia  Corsica,  il  mar 
di  ScUia  {mare  Siculum)  collo  slretto  o Faro  di  Messina  { fretum 
siculum).  Il  tNKÛno  orientale  forma  il  mar  Jonio  {mare  Jonium), 
cbe  al  sud  délia  penisola  italiana  scava  il  goifo  di  Taranto  e ai* 

1*  ovest  délia  penisola^slavo-greca  il  goifo  di  Lepanto  o di  Corinto, 
il  mare  Adriatiro  (mare  Adriatieum  o Superium)  cbe  comunica  col- 
l’Jonio  pel  canale  di  àtranto  e termina  al  nord  coi  golfl  di  Venezia, 
di  Trieste,  e del  Guamero,  PArcipelago  (mare  Aegeum),  da)  quale 
per  k)  strelto  dei  Darianeüi  (Hellespontus) , largo  da  2 a 9 ebi)., 
si  entra  nel  mar  di  Marmara  {Propimtis),  donde  poi  per  lo  stretto 
di  Costantinopoli  (Bospkorus  Thracius),  largo  da  1 a 4 cbilom.,si  passa 
nel  mar  Nero  {Pontus  Euxinus),  le  oui  acque  per  lo  slretto  di  Je* 
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nikali  ( Bosphorus  Cimmerius  ) penelrano  nel  mar  (VAzof  ( Palus 
Mœotica). 

L’areadelMediterraneo  è di  circa  300  000  chilom.  q.  di  cui  98000 
sono  occupa li  dal  bacino  occidentale,  t52  000  daü’ orientale,  e 30000 
dai  mar  Nero,  e dal  mar  d’Azof.  La  sua  lunghezza,  dallo  slretto  di 
Oibilterra  a quel  dei  Dardanelli,  è di  3200  chilom.;  la  sua  larghezza 
massima  è di  1000,  e la  sua  minima,  tra  la  Sicilia  e TArrica,  è 
di  120  chilom.  La  massima  profondità  che  sia  stata  flnora  misu- 
rata  è di  3 500  metri. 

Questo  mare  è soggetlo  a tempeste  improvvise’e  violente,  se- 
gnatamente  nel  goifo  di  Lione  e nell’Arcipelago,  e a trombe  ma- 
rine e a lunghe  bonaccie.  Le  sue  acque  sono  assai  salate,  e le  sue 
coste  in  generale  elevatissime.  Benchè  la  marea  vi  sia  poco  sen- 
sibile,  non  vi  è perô  del  tulto  mancante,  elevandosi  nel  goifo  di 
Venezia  dai  63  ai  97  centimetri,  e nel  Faro  di  Messina  dai  32 
ai  5i  centimetri. 

Il  Medilerraneo,  che  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza,  e dopo  la  conquisla  dell’Egitto  fatta  dai  Turchi  nel  1517, 
penlelle  assai  délia  sua  importanza,  avendo  il  commercio  colle 
Indie  preferito  una  via  assai  più  lunga  ma  più  sicura,  ora  per 
l’incivilimenlo  dell’Egitto,  pep  la  distruzione  délia  pirateria  dopo 
la  conquisla  di  Algeri  fada  dalla  Francia,  per  la  rapidilà  e agevo- 
lezza  délia  iiavigazione  a vapore,  è ridivenuto  il  mare  più  frequen- 
lalo  del  mondo  ed  insieme  col  Mar  Ros.so  e coU’islmodi  Suez  la 
via  del  commercio  Ira  l’Europa  e le  Indie.  Quando  il  canale  ma- 
rillimo  dell’islmo  che  si  sta  coslruendo  sarà  compiuto,  il  com- 
mercio prenderà  cerlo  un  aumenlo  proporzionalo  a tanta  facililà 
e sicurezza  di  cumunicazione. 

Il  mar  Caspio  {mare  Caspium)  è il  più  gran  lago  del  mondo, 
lungo  1200  chilom.,  largo  630,  ccon  un’area  di  52  800  chilom.  q. 
Il  livello  delle  sue  acque  è inferiore  di  41  metri  a quello  delle  acque 
del  mar  Nero.  Poco  salalo  e profondo,  ma  assai  tempesloso. 

Le  principal!  lagune  dell’Europa  sono  quelle  di  Venezia  e di 
Comacchio  sull’Adrialico , il  mar  Putrido  sulla  cosla  orientale  di 
Crimea,  gli  stagni  di  Linguadoca  s\x\  goifo  di  Lione,  il  mare  Me- 
nor  e l’Allmfera  di  Valenza  sulla  cosla  sud-est  délia  penisola  ibe- 
rica,  il  Kurische-haff  e il  Frisehe-haff  sul  Ballico. 

152.^  IPrInelpall  reg;ionl  dell’Enropa  e isole  adja- 
«entl.  — Vedulo  il  contorno  del  continente  europeo,  ci  gioverà, 
prima  dl  procedere  ad  altre  nolizie,  di  dare  un’  oechiata  aile  sue 
massime  divisioni  interne. 
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Primieramenle  l’Europa  si  divide  in  occidentale  ed  orientale. 
L’Europa  occidentale  contiene  otlo  regioni . due  a settentrione, 
tre  nel  cenlro,  e tre  a inezzodi.  L’Europa  orientale  non  ne  con- 
tiene che  nna,  ma  più  vasta  delle  altre  otlo  insieine.  Una  relta 
che  si  liri  dalle  foci  del  Danubio  nel  mar  Nero  a quelle  del  Nié- 
men nel  Baltico  e quindi  dal  goifo  di  Botniu  al  capo  Nonl-kin 
segna  a un  bel  circa  insieme  col  Bullico  il  conflne  Ira  l’ Europa 
occidentale  e l’orientale  (*). 

Neir Europa, occidentale  le  due  regioni  seltentrionali  sono: 

1 ® UArcipelago  brUannico,  composto  delle  due  maggiori  isole 
d’Europa,  la  Gran  Bretagna  e V Manda,  e di  molle  isolelle  ad 
occidenle  e a Iramonlana  delta  Gran  Bretagna , fra  cul  le  Ebridi 
e le  Orcadi. 

2 ® La  Scandinavia  , suddivisa  in  due  regioni , Norvegia , ad 
occidenle,  coll’arcipelago  omonimo  e il  gruppo  di  Lnffoden  Mag- 
geroe,  e Svezia  ad  oriente,  colle  isole  di  Oland  e di  Gotland. 


(*)  Ho  modiHcalo  alquanto  le  divisiuni  adottale  corouneroente,  e mi  aembra  eon 
1rantag;;io.  La  linea  suddetla  divide  l’Europa  quasi  per  metà,  non  meno  riguarde 
alla  superfieie.  che  riguardo  ai  gradi  di  longitudine.  dando  ali’  Eurupn  occiden- 
tale circa  4Ü4000  chil.  quad.  e 39‘‘  circa  di  long,  cioè  dall’  20'al  47°  circa 
e all'E.iropa  orientale  523000  chil.  quad.  e 34°  circa  di  long,  cioè,  dal  47° 
all’S"  circa.  — Ho  seguito  il  Lavallée  nel  dare  aile  regioni  gallica  e gennanica 
iconlini  aniichi,  ciné  assegnando  alla  gallica  per  limite  orientale  il  Reno,  e com- 
prendendn  nella  regione  germanica  l'Intero  bacino  délia  Vistola,  ossia  le  pro- 
vincie  polacche;  ma  non  ho  credutodi  seguirlo  anche  nel  prolungare  la  regione 
gennanica  6no  al  mar  Nero  ed  ai  Bulcani , sembrandomi  che  i paesi  cumpresi 
tra  i Carpazj , le  Alpe  Dinariche,  i Balcani  e il  mar  Nero  compongano  una  re- 
gione geogralicamente , storicamentc  , ed  etnograGcaracnte  assai  dislinta  dalla 
germanica.  Quindi  ho  portato  il  numéro  delle  regioni  a 9,  e ho  dato  a que- 
BU  il  nome  di  regione  tlavo-unyhtrese , per  non  usare  il  più  lungo,  ma  più 
esatto  di  stavo-unyarico-rumann , che  accennerebbe  le  tre  principaii  schiatte 
ée’auoi  abitatori.  Il  più  grande  de’nostri  geograii,  Adriano  Balbi,  ascrive  ail’ Eu* 
ropa  orientale,  oltre  l’impero  russo,  la  ITurcbia.  le  isole  unie,  I principati  do- 
nubiani,  e il  regno  di  Grecia,  per  la  ragione , egll  dice,  che  queati  paesi  sono 
vcramente  orientali,  intendendo  forse  dire  che  per  taU  sono  volgarmente  predi- 
cati.  Ha  l’Ungheria  non  è Unto  orientale  quanto  la  Turchia  T Del  resto  il  fatto, 
che  nei  coniuni  discorsi  quando  si  parla  dell’ Oriente  vi  si  comprendono  i sud- 
detti  paesi,  non  deve  servir  di  norma  alla  divisione  scientiflca,  la  quale  vuole  e*- 
sere  falta  in  modo  che , menire  si  osservano  le  proporzioni  riguardo  ail’  esten- 
gione  non  meno  che  riguardo  alla  longitudine,  la  linea  di  divbione  sia  meno  tortuosa 
che  i possibile,  e si  schivino  le  troppo  forti  anomalie,  siccome  è quella  dianzl  citata 
dcll' Ungberia  ascritta  all’occidente  (perché  parte  dell’impero  austriaco),  intan- 
tochè  la  Turehià  é assegnau  all’oriente.  Ora  poi  le  nuove  vicende  e divisioni  po. 
Utiche  danno  ragione  a quesu  divisione  naturale;  e pare  che  l’Austria  debba 
esser  le  ritortoia  che  stringe  in  uno  i Uoli  popoli  del  medio  e basto  Danubio. 
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Le  tre  cenlrali  sono: 

3.®  La  rfgione  gallica , che  si  basa  sulle  due  penisole  iberica 
e ilalica,  è bagiiala  a nord  ovesl  dal  mar  germanico,  a ovest  dal 
golfo  di  Guascogna,  e a sod  esl  dal  Medilerraneo , ed  è separala 
dalla  regioiie  gernianica  per  mezzo  di  un  gran  flume , il  Reno. 
Quesla  regione  si  divitle  pulilieamente  in  Ire  stali  (impero  francese 
che  ne  occupa  la  inassima  parle,  regno  del  Belgio  a sellenirione, 
e confederazione  Svizzera  a levante),  ed  in  varie  frazioni  di  altri 
stati.  Appartengono  geograflcanaeute  a quesla  regione  le  isolelte 
à’Hyeres  nel  Medilerraneo  e le  Normanne  nella  baja  di  S.  Malô. 

4 ® La  regione  germanica  (o  meglio  slavo-germanica) , che  ha 
il  mar  germanico  ed  il  Baltico  a Iramontana,  a ponenle  il  Reno, 
a ostro  un’ alla  barriera  di  monti  (AIpi  e Carpazj),  e ad  oriente 
limiti  itieno  facili  a indicarsi,  che  corrono  a desira  délia  Yistola 
Ira  il  42. e il  44  »“>  meridiano.  Quesla  regione  conliene  il  regno 
di  Prussia  coi  pi  :coli  slali  délia  confederazione  de!  Nord,  la  parle 
del  regno  di  Olanda  che  è a sellenirione  del  Reno,  il  regno  di  Da- 
nimarca,  le  provincie  polaccAe  apparlenenli  alla  Russia,  alla  Prussia, 
ed  all’Auslria,  gli  stati  germaiiici  al  sud  delMeno,  e le  provincie 
austriache  già  apparlenenli  alla  sciolta  confederazione  germanica. 

5. ®  La  regione  slavo-ungherese  o del  medio  e basso  Danubio , 
limilala  al  sud  dall’Adriatico,  dalle  AIpi  diuariche,  e di^  Balcani, 
a est  dal  mar  Nero,  a nord  dai  Carpazj,  e ad  ovest  dai  Carpazj 
medesimi  e dalle  AIpi.  Quesla  regione  allro  non  è che  il  bacino 
medio  e inferiore  del'  Danubio , e coraprende  una  porzione  délia 
Turchia  europea,  la  Rumanta,  il  principalo  di  Servia,  e la  più  parle 
delle  provincie  dell’  impero  au4riaco  che  non  erano  comprese 
nella  disciulla  confederazione  germanica,  e fra  cui  grandeggiano 
le  ungheresi.  A quesla  regione  apparliene  V arcipelago  dalmato. 

Le  Ire  regioni  ineridionali  sono: 

6. "  La  penisola  iberica,  suddivisa  in  Spagna  ad  oriente  e Por* 
gallo  ad  occideute.  Ira  il  golfo  di  Guascogna,  l’Allantico,  lo  slrelto 
di  Gibilterra,  il  Medilerraneo,  ed  una  calena  di  monli  fi  Pirenei) 
che  la  dividouo  dalla  regione  gallica.  Appartengono  a quesla  re- 
gione le  isole  Baleari.  Majorca,  Minorca,  ed  Ivica. 

7*  L’ Ilalia,  Ira  il  mar  Tirreno,  il  Jonio,  l’Adrialico,  e la  più 
alla  catena  dei  monti  europei,  ie  AIpi , che  la  cingono  a sellen- 
irione ^eparandola  dalle  due  regioni  gallica  e germanica.  Tra  le 
isole  ilaliune  primeggiano  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  l’Elba, 
6 Malta. 

8.®  La  penisola  $lavo-greca,  tra  l’Adriatico,  il  mar  Jonio,  l’Ar- 
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cipelago,  il  mar  di  Marmara,  il  mar  Nero,  e le  catene  delle  Alpi 
dinariche  e dei  Balcani  descrivenli  un  arco  tra  il  44**  e il  42** 
parallèle  daU’Adriatico  al  mar  Nero.  Quesla  regione  comprende 
una  gran  parte  délia  Turchia  europea  ed  il  regno  di  Grecia;  ed  è 
attorniata  da  mollissime  isole,  fra  oui  le  Jonie  a occidente,  Candia 
O Creta  a mezzodi,  e le  Cicladi,  Negroponte,  Lemno,  Imbro , Samo- 
tracia,  e Tusao  a levante. 

La  regione  poi  dell’  Europa  orientale  è : 

9 **  La  regione  russa , clie  spazia  immense  daU’oceano'  Artico 
al  mar  Nero,  al  Gauca.so,  ed  al  Caspio,  e dat  Baltico  agli  ürali,  e 
conflua  a ovesl  colle  région!  scandinava,  slavo-germanica,  e slavo- 
ungherese.  Appartengono  geograflcamenle  a quesla  regione;  nel- 
rOceano  glaciale  artico,  il  gruppo  délia  Naova  Zembla,  e l’isola  di 
Vaigntz,  clie  cingono  a ovest  il  mar  di  Kara,  e l’isola  di  Calgueo 
a nord  est  del  capo  K min  ; — e nel  Baltico,  l’arcipelago  di  Aland 
O di  Abo  tra  i golfl  di  Botnia  e di  Finlandia , e le  isole  di  Dago 
ed  Oesel  all’enlrata  del  goifo  di  Livonia  o Biga. 

153.  lia  9ran  piannra  d’Rnropa  e i snol  montl  In 
senere.  — L’Europa  continentale  si  divide  naturalmente  in  due 
parti;  una  piana  a settenlrione  e ad  oriente,  e l’altra  montiiosa 
a mezzo#.  La  parle  piana  si  estende  sull’occidente  délia  regione 
gallica,  sul  settenlrione  délia  germanica,e  sugli  sterminati  spazj 
délia  Russia,  inlerrolti  soltanto  da  piccole  allure  menlevoli  appena 
del  nome  di  colline.  Quesla  gran  pianura  europea  si  abbassasotlo 
il  livello  del  mare  col  suo  lembo  occidentale  in  Olanda  e col  suo 
lembo  orientale  presso  il  mar  Caspio. 

I monli  occupano  le  tre  penisole  meridionali  Iberia , Italia,  e 
Slavo-Grecia,  l’orienle  délia  regione  gallica.  il  cenlro  e il  mezzo- 
giorno  délia  gerinanica,  e il  settenlrione  e l’oriente  dell’  üngheria. 

Siffatta  separazione  délia  parle  monluosa  dalla  parle  piana  non 
ha  che  una  gnitide  eecezione,  la  penisola  Scandinava,  ehe  quan- 
lunque  occupi  il  settenlrione  dei  continente  europeo,  nondimeno 
si  copre  diaiti  monli,  imilando  da  lonlano  la  direzione  el’asprezza 
delle  penisole  meridionali. 

■ Ai  monli  del  continente  si  debbono  aggiungere  i monli  insu- 
lari  che  per  la  loro  lontananza  o per  la  natura  diversa  merilano 
di  comporre  dei  sislemi  a parle. 

154.  Slsteml  dl  montl.  — In  Europa  si  conlano  undici 
sislemi  di  montagne,  di  cui  selle  conlinenlali,  e quatlro  insulari, 
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prescindenclo  qui  dai  monli  Gaucaso  e dagli  Urali,  che  sono  ai 
conflni  dell’Asia  e deir  Europe. 

I continentali  sono:  j 

1. ®  UEsperico,  che  abbraccia  tutti  i monti  délia  Spagna  e del 
Porlogallo,  cioè:  Sierra  Nevada,  monti  Iberici,  Sierra  Morena,  Sierre 
tra  Guadiana  e Togo,  Sierre  Ira  Tago  e Duero,  Pirenei,  ecc. 

2. ®  Il  Gallico , che  abbraccia  tutti  i monti  delta  regione  gal- 
lica:  Cevennes,  Costa  d'oro,  Langres,  Vosgi,  Hunsrück,  monli  délia 
Mosa,  Argonna,  Ardenne,  monti  doWAlvemia,  del  Limosino,  di  Bre- 
tagna,  ecc. 

3. ®  L'Alpico,  che  abbraccia  i monti  dell’Ilalia,  délia  Svizzera, 
délia  parle  di  Germaoia  posta  al  sud  del  Danubio , e délia  parte 
d’Ungheria  posta  tra  il  Danubio  e la  Sava,  cioè  : Alpi  occidentali,  cen- 
trali,  orientali,  Nuriche,  Bemesi,  Grigie,  Jorat,  Jura,  Apennini,  ecc. 

4. ®  Lo  Slavo-ellenico  o Alpico  orientale , che  è formato  dai 
monti  délia  penisola  Slavo-greca:  Alpi  dinariche , Balcani,  Stand, 
Rodope,  Catena  ellenica,  ecc. 

5. ®  L’Ercinto  Carpazio,  che  copre  di  monli  la  parte  più  mé- 
ridionale délia  Polonia  e le  parti  di  Germania  e d’ Ungheria  che 
sono  a settentrione  del  Danubio:  Sckwarz-wald  o Foresta  Nera, 
Giura  di  Svevia  e di  Franconia , Foresta‘di  Boemia , Erz-Gebirge , 
M.  Giganti,  M.  Moravi,  Sudeti,  Carpazj,  ecc. 

6. ®  Lo  Slavico,  che  si  compone  delle  piccole  allure  che  in 
lunghe  linee  pereorrono  la  Russia:  JU.  Valdai,  Colline  di  Polonia, 
di  Chemokonski,  di  Olonetz,  ecc. 

7. ®  Lo  Scandinavo , costituilo  dai  monti  délia  Svezia  e Nor- 
vegia:  Dofrine,  Lang-Fjeld,  Kiolen,  ecc. 

Gl’insulari  sono: 

1. ®  Il  Boreale,  formato  dai  monti  dello  Spilzberg. 

2. ®  Il  Britannico , che  abbraccia  tutti  i monti  dell’arcipelago 
Britannico:  Grampiani,  Cheviot,  Peak,  Comovaglia,  ecc. 

3. ®  L’Azzorico,  che  conliene  i monti  dell’arcipelago  Azzorico. 

4. ®  Il  Sardo-Côrso,  che  conliene  i monti  délia  Sardegna  e délia 
Corsica. 

155.  11  Alpleo  la  lar^o  seaso.  — I cinque 

sistemi  meridionali  del  continente  si  possono  ridurrç  a due, 
l’Esperico  e l’Alpico  ; giacchè  il  Gallico,  lo  Stavo-Ellenico,  e l’Er- 
cinio-Carpazio  si  rannodano  aile  Alpi  propriamente  dette  e com- 
pongooo  con  esse  corne  un  solo  sislema,  a cui  si  applica  in  genere 
il  nome  di  Aljdeo.  . .,■■■  - ■ . . . . ^ ■ 
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Queslo  tnassimo  sistema  corre  da  occidente  ad  oriente  in  due 
fasce  arcuale  e quasi  parallèle , una  più  bassa  a setlenlrione, 
formata  dai  mont!  Germanici  e Carpazj,  che  quasi  primo  gradioo 
sorgoDO  al  termine  délia  gran  pianura  europea,  e l’allra  più  alta 
a mezzogiorno,  formata  dalle  Alpi  proprie  e dai  monti  elavo^elle- 
nid.  Tra  qucsle  due  fasce  di  monti  corre  da  occidente  ad  oriente 
il  Danubio,  la  cui  pianura  ha  l’altezza  media  di  470  metri.  A 
occidente  poi  di  qucste  due  zone  i monti  Gallid  si  collegano  colle 
Alpi  proprie , serrando  tra  sè  e le  Alpi  Germauiche  il  Reno , e 
tra  sè  e le  Alpi  proprie  il  Rodano. 

lüO.  E>e  Alpi  propriamente  dette.  — Appartenendo 
questo  sistema  a diverse  regioni,  premetteremo  qui  un  cenno  de’  i 
suoi  inaggiori  liueamenti , il  cui  complesso  non  si  mostrerebbe 
chiaramente  al  lettore  qualora  se  nedividesse  la  descrizione  nelle  ’ 
varie  parti  del  libro  ove  si  Iratta  dei  paesi  percorsi  da  catene  i 
alpine.  I 

La  catena  principale  delle  Alpi  propriamente  dette  comincia  al  | 
colle  di  Gadibona  Oong.  26<* , lat.  44*>  20)  sulla  riviera  occiden-  | 
taie  del  golfo  di  Genova,  dove  non  s’ innalza  che  a soli  500  metri,  . 
e gira  intorno  all’Italia  flno  al  Picco  dei  Tre  Signori  sot-  j 

genti  délia  Salza,  délia  Drava,  e dell’  Eysach),  dove  si  parte  in  tre 
catene. 

L’ inferiore  di  esse  scende  prima  a mezzogiorno  e poi  s’ inarca  I 
ad  oriente,  continuando  a cingere  l’ Italia  ûnchè  si  congiunge  col 
sistema  slavo-ellenico.  La  superiore  volge  a tramontana  serrando 
la  Salza,  da  cui  trae  il  nome  di  Alpi  di  Salzburgo  o Salisburgo. 
La  media  inflne,  che  è conlinuazione  délia  principale,  si  avanza 
verso  greco  sotto  nome  prima  di  Alpi  Noriche  tino  aile  sorgenti 
dell’Ënns  e del  Mur,  e poi  di  Alpi  Sftrtefino  al  monte  Semmering 
presso  aile  sorgenti  del  Raab;  discende  quindi  a ostro,  Qancbeg- 
giando  in  arco  questo  Hume  col  nome  medesimo  di  Alpi  Stirie; 
e quindi,  ripigliando  la  direzione  a greco,  sotto  nome  di  monti 
Bakony,  atlra versa  l’Ungheria  flno  al  Danubio.  Dalle  Alpi  Stirie 
presso  il  Semmering  parte  un  ramo  che  col  nome  di  Foresta  di 
Vienna  {Wiener  raggiunge  'U  Danubio  presso  questa  città. 

. La  lunghezza  délia  catena  italica  è di  1562  ehilometri;  la  lar- 
ghezza  di  tutta  la  zona  alpina  è dai  100  ai  500  ehilometri;  e la 
superficie  di  247  000  cbil.  q.  circa.  La  china  volta  ait’  Italia  è io 
generale  i più  corta  assai  e più  ripida  che  la  china  opposta;  tan* 
toebè  le  Alpi  occidentaii,  a cagion  d’esempio,  e le  AI|n  Pennlne 
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formano  dalla  parte  d’Italia  una  relrocatena  larga  dai  16  ai  20 
chilomelri  e alla  dai  1600  ai  2 400  melri;  laddove  dalla  banda 
opposta,  cioè  dalla  parle  délia  Francia  e délia  Svizzera,  formano 
uo’anticalena  larga  100  chilomelri  e alla  dai  1000  ai  1600  melri. 
Fra  la  relrocatena  e l’anlicatena  elevasi  la  cresta,  larga  due  chi- 
lometri  e mezzo,  e alla  dai  2 800  ai  4 800  melri. 

Senza  dire  dei  numerosi  conlraforli  che  le  AIpi  gettano  cosi 
dai  lato  d’Italia  corne  dai  lato  opposlo,  accenneremo  qui  sollanto 
le  calene  più  ragguardevoli  : 

1."  Le  Alpi  Bernesi,  una  delle  più  massicce  ed  elevale  gio- 
gaje  d’Ëuropa,  che  si  dirama  dai  S.  Gollardo  (sorgenli  del  Reno, 
del  Rodano,  e del  Ticino) , corre  sulla  désira  del  Rodano  dalle 
scaturigini  di  esso  fino  al  lago  di  Ginevra,  si  eleva  colla  cima  del 
Finster-Aar-Horn  a 4 400  melri , e colle  sue  ramificazioni  setlen- 
trionali  riempie  di  monti  gran  parle  délia  Svizzera. 

2°  Il  Crispait,  che  parle  anch’esso  dai  S.  Gollardo , diriges! 
a greco , divide  il  corso  del  Reno  auleriore  da  quello  del  Reuss, 
e indi  a poco,  aile  sorgenli  del  Limmat , si  biforca  in  due  rami, 
di  cui  l’uno  flancheggia  il  Reno,  e l’altro  il  Reuss. 

3. ®  Le  Alpi  Grigie  o dei  Grigioni,  che  si  slaccano  dai  monte 
Maloja  (sorgenli  dell’lnn  , dell’Âdda,  e del  Reno  posteriore) , si 
volgono  a greco,  separano  l’Albula,  alfluente  del  Reno,  dall’Inn, 
afiluenle  del  Danubio,  e quindi  aile  sorgenli  dell’Ill  si  dividono 
in  tre  rami,  di  cui  l’uno  volge  a maestro  lungo  l’Ill  e il  Reno, 
l’altro  a tramontana  col  nome  di  monti  del  Vorarlberg,  e il  terzo 
a greco  lungo  il  Uume  Inn  col  nome  di  Alpi  di  Algau  o Alpi 
Algoviche. 

4. ®  U Jorat , sérié  di  colline  e di  rialti  che  girano  in  arco 
sulla  riva  sellenlrionale  del  lago  di  Ginevra,  collegandosi  a oriente 
colle  Alpi  Bernesi,  dove  salgono  a i 200  metri,  e a occidente  coi 
monti  Jura,  dove  non  hauno  che  dai  300  ai  600  metri  di  altezza. 

5. ®  I monti  Jura,  che  a modo  di  varie  muraglie  parallèle  cor- 
roDO  per  280  chilometri  sul  conQne  délia  Francia  e délia  Sviz- 
zera, dai  confluente  dell’Aar  col  Renoüno  al  confluente  dell’Ain 
col  Rodano,  più  alti  a mezzogiorno  (dove  giungono  colla  cima 
del  Reculet  a 1717  melri)  che  a settentrione,  dove  si  collegano 
per  via  del  Pallone  d’Alsazia  coi  Vogesi. 

6. ®  Gli  Apennini,  che  dai  colle  di  Cadibona  percorrono  tutta  la 
penisola  italica  e la  Sicilia,  corne  più  particolarmenle  vedremo 
pa«Jando  deU’ltalia. 
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137.  Confisarazioiie  dell’  Europa  eouflneutale.  — 

Due  linee  che  dal  capo  S.  Vincenzo  (a  ovesl  dello  slrelto  di  Gi- 
billerra)  vadano,  l’una  ail’ isola  di  Vaigatz  (long  78®,  lal.  70®), 
e l’allra  al  Caspio  presso  il  Caucaso,  segnano  la  direzione  gene- 
rale dei  lidi  del  conlinenle  europeo,  massime  se  si  prescinda  dalle 
tre  peiiisole,  scandinava,  italica,  e greca,  che  si  possono  consi- 
derare  corne  appeiidici  dell’  Europa  avenli  un  andamenlo  orogra- 
fico  e idrugraflco  lor  proprio,  Quesle  due  linee,  inlorno  a cui 
serpeggiano  i confini  marillimi,  formano,  insieme  col  conflne 
terreslre  che  va  dal  mar  di  Kara  al  Caspio,  un  triangolo,  che 
tiene  il  verlice  al  capo  S.  Vincenzo,  uno  dei  lali  prospicienti  al 
nord-ovest,  un  allro  quasi  a mezzogiorno,  e il  lerzo,  ossia  la  base, 
ad  oriente.  In  queslo  triangolo  si  Irovano  la  regione  iberica  presso 
al  verlice,  poi  più  lungi  la  gaitica,  poi  più  lungi  ancora  la  germa- 
nica  c la  slava-ungherese,  ed  infine  l’iinmensa  regione  flnnico- 
russa.  Quindi  è;  1.®  che  i maggiori  flurai  scorrono  nei  maggiori 
spazj  del  cenlro  o verso  la  base  del  triangolo;  2.®  che  tutti  i (iumi 
conltnenlali  si  versano  o dal  lato  nord-ovest  negli  oceani  Âllan- 
tico  ed  Antico,  o dal  lato  méridionale  nel  Medilerraneo  e iiel  mar 
Caspio;  3.®  che  tutti  gli  aflluenti  del  mare,  Iranne  poche  ecce- 
zioni,  e prescindendo  sempre  dalle  Ire  penisole  dette  di  sopra, 
banno  la  lor  direzione  generale  o verso  nord-ovest,  o verso 
mezzogiorno;  il  che  è quanlo  dire  che  il  triangolo  europeo  si 
divide  in  due  declivj  generali,  l’uno  volloa  nord-ovest,  e P allro 
a sud;  4.®  che  percio  la  linea  che  divide  quesli  due  grandi  pendii, 
ossia  lo  sparliacque  generale  dell’Europa,  corre  dal  verlice  alla 
base  del  triangolo  ossia  da  sud-ovest  a nord-est,  dal  capo  Tarifa 
allô  slrelto  di  Vaigatz. 

158.  Spartlaeqae  generale  dell’  Europa.  — Comin- 
cia  esso  al  capo  Tarifa  nello  slrelto  di  Gibillerra  e dopo  di  aver 
seguito  ad  oriente,  parallelamenle  al  lido  e poco  lungi  da  esso, 
la  Sierra  Nevada  flno  al  15®  circa  di  longiludine,  si  dirige  coi 
monti  Iberici  a seltentrione , raggiunge  aile  fonti  dell’Ebro  i Pi- 
renei , s’ inorienla  con  essi  flno  al  19®  di  longiludine  ( Picco  di 
Corlilte),  e quindi  se  ne  slacca  dirigendosi  a nord  colle  Cevennes, 
coi  monti  délia  Costa  d'oro,  e coi  rialli  di  Langres  flno  aile  sor- 
genli  délia  Mosa,  cioè  flno  a 25  gradi  e mezzo  di  longiludine , c 
a 48  gradi  circa  di  laliludine.  In  queslo  suo  corso  lo  sparliacque 
europeo  divide  da  sud  a nord  la  regione  iberica  e la  gallica»in 
due  parti  assai  disuguali,  di  cui  l’occidentale  e maggiore  appar- 
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tlene  al  bacino  deU’AlIanlico,  e l’orientale  e minore  a quello  de] 
Mediterraneo. 

Dalle  font!  délia  Mosa  lo  sparliacqiie  procédé  a sud-est  colle  aU 
ture  di  Faucilles  e coi  Vogesi  meridionali,  discende  coi  monli  Jura 
sino  alla  laliludinc  del  lago  di  Ginevra^  e quindi  si  dirige  ad 
oriente  seguendo  il  Jorat  (a  setlentrione  del  lago),  i monli  Ber- 
iiesi,  e quel  Iratlo  dette  Alpi  centrali  che  dal  S.  Gottardo,  onde 
scaturisce  il  Rodano,  si  eslende  al  Monte  Maloja,  da  eut  scendono 
le  sorgenti  orienlati  del  Reno  e quelle  dell’Inn.  Allora  esso  colle 
Alpi  Grigie  e del  Vorarlberg  si  rialza  a tramontana , colle  allure 
di  Costanza  e coi  monli  meridionali  délia  Selva  Nera  piega  a oc> 
cidente , e , raggiunle  le  scalurigini  del  Danubio , serpeggia  al 
nord  di  questo  flurae  sullu  cresla  dei  monli  Saevt,  del  Fichtel-Ge- 
birge,  di  Boemia,  di  Moravia,  dei  Sudeti  e dei  Caxpazj  flno  all’ori- 
gine  del  Dniester  presse  al  di  longiludine.  Cosi  in  queslo 
traite  compreso  Ira  23  gradi  e mezzo  e 41  lo  sparliacque  corre 
assai  lorluusamente  da  occidente  ad  oriente  mandando  le  acque 
da  una  parle  al  mare  del  Nord  e al  Ballico,  e dall’altra  al  Mé- 
diterranée e al  Mar  Nero. 

Se  dal  suddello  punto  dei  Carpazj,  Ira  te  sorgive  del  San  e del 
Dniester,  si  liri  una  relia  allô  slretlo  di  Vaigalz,  si  avràladire- 
zione  di  un  gran  Iratlo  dello  sparliacque  europeo;  il  quale  dopo 
essersi  staccato  dai  Carpazj,  non  più  seguendo  che  i lievi  ondeg- 
giamenti  del  suolo  che  portano  da  prima  il  nome  di  colline  di  Po- 
lonia e poi  di  rialto  di  Valdai,  serpeggia  inlorno  a quella  linea 
Ono  alla  sorgenle  del  Kovja  (longiludine  53**,  lalitudine  61**),  af- 
fluenle  del  lago  Bielo  o Bianco,  scparando  il  bacino  del  Ballico 
dai  bacini  del  Mar  Nero  e del  Caspio. 

Da  quel  punlo  lo  sparliacque  serpeggia  insieme  colle  colline 
di  Chemokonski  soUo  al  60'”*’  parallèle  Un  dove  queslo  s’inerocia 
col  70>“o  meridiano,  e quindi  risale  a nord-ovest  per  raggiungere 
gli  Urali  aile  fonli  délia  Petchora  e per  seguirli  poi  flno  al  capo 
Yaigalz,  separando  cosi  il  bacino  dell’Oceano  arlico  da  quello  del 
Caspio. 

Nel  suo  cammino  dunque  da  sud-ovest  a nord-est  lo  spartiac- 
que  procédé  a scala , dirigendosi  cioë  successivamenle  per  un 
Iratlo  a nord  e per  l’altro  a oriente.  Cosi  il  primo  scalino , tanto 
nella  sua  montata  quanlo  nel  suo  ripiano,  è formate  dalla  Sierra 
Nevada.  L’alzala  del  seconde  scalino  è costituila  dai  monti  Ibe- 
rici,  e il  suo  ripiano  da  una  porzione  dei  Pirenei.  L’alzata  del 
lerzo  è segnala  dalle  Cevennes,  Costa  d’oro,  ecc.,  e il  suo  ripiano* 
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da  una  piccola  porzione  delle  Alpi  centrali  e da  una  gran  parte  dei 
monli  germanici  e Carpazj.  L’alzala  del  quarto  è formata  dalle  col- 
line di  Polonia  e dai  rialli  di  Valdai,  e il  suo  ripiano  dalle  colline 
di  Chemokonski.  Il  quinto  flnalmente  si  eleva  coi  monli  Urali  (*). 

159.  1 massloi*!  laarlil  deir  Eùropa , e I prinel» 
pâli  snol  fluml  ordinati  per  liacinl  marittimi  e 
per  versantl.  — I principali  laghi  dell’Europa  sono;  I laghi 
Ladoga,  Onega,  Saima,  Iltnen,  e Peypus,  in  Russia;  i laghi  Wener,  j 
Wetter,  e Mœlar  in  Svezia;  i laghi  di  Costanza,  di  Ginevra,  ûi  Lu- 
cerna,  di  Neufckatel,  di  Zurigo  in  Svizzera;  i laghi  Maggiore,  di 
Como,  di  Garda,  in  Italia;  e il  lago  Balaton  in  Ungheria.  j 

In  quanto  ai  flumi  ho  qui  ordinato  i principali  di  loro  nel  se- 
guenle  specchio.  Prima  perô  che  il  leltore  ne  faccia  uso  è neces- 
sario  uno  schiarimento.  Yalga  ad  esempio  il  bacino  del  mar  Bal-  j 

tico.  Nella  seconda  colonna  si  vede  che  questo  bacino  è formato 
dai  cinque  versanti  ivi  nolali.  Nella  terza  colonna  appariscono  i | 

principali  flumi  di  ciascun  versante,  dislinli  col  carattere  slampa-  , 

tello  se  direllamente  aflluenli  del  mare,  col  carattere  corsivo  se  J 

afiQuenli  del  fiume  che  vedesi  scritto  in  slampatello  sopra  di  loro, 
col  carattere  corsivo  e colla  posizione  più  avanzala  se  aRluenti 
dell’ aiTluente  che  sta  loro  di  sopra,  e con  un  d o con  un  s al 
flanco  se  afüuenti  di  destra  o affluenti  di  sinistra.  Nella  quarta 
colonna  in  fine  è notato  il  luogo  delle  loro  sorgenti;  la  quai 
cognizione,  corne  ognun  sa  , serve  anche  a rinvenire  il  posto  di  i 
certe  montagne  che  nelle  comuni  carte  geograflche  non  sono  no- 
minale e spesso  anche  nemmen  delineate.  Inflne  Tasterisco  a si-  I 

nistra  del  nome  di  un  flume  indica  un  aflluenle  di  un  subafïluente.  j 

Gosi,  per  esempio,  questa  tavola  ci  dice  che  il  Narevo,  segnato  più 
in  denlro  colla  lettera  d al  flanco,  è un  aflluente  di  destra  del 
Bug;  che  questo  é un  aflluente  di  desira  délia  Vistola;  e che  questa 
percorre  il  versante  setlentrlonale  dei  Carpazj , ha  un  corso  di 
1150  chitometri,  e fra  i suoi  aflluenti,  oltre  il  Bug  dérivante  dai 
monli  délia  Gallizia,  conta  pure  alla  destra  il  San  che  nasce  dai  j 

monte  Sloiczek  nei  Carpazj.  Similmente  ci  dice  che  1’  Unstrutt  e ] 

, (')  Ripeto  quel  che  ho  gtà  avvertito  altrove>  che  cioi  le  più  importanti  delle 
detcrizioni  orograliche  e IdrograBche  furono  da  me  faite  con  indicibile  pazienu 
studiando  buone  carte  geograGche  e colla  mira  sempre  che  U giovane  tenendo 
dietro  mlVJtiante  êcolattico  del  Berghaus  aile  mie  indicazioni  abbia  una  guida 
che  dirige  le  sue  osservazioni  sulla  carta  e lo  ajuü  a formarsene  un'idea  chiara 
e ordinata. 
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VElster  bianco  sono  due  tributarj  délia  Saaîc,  il  primo  sboccanle  a 
sinislra  e il  seconde  a destra,  e l’ uno  dérivante  dall’Harz  e l’altro 
dall’Erz  Gebirge,  e che  la  Saale  provenienle  dal  Fichtel  Gebirge  e 
avente  un  corso  di  310  chilomelri  afïluisce  a desira  nell’  Elba,  la 
quale  dériva  dai  M.  Giganti,  ha  un  corso  di  1200  chilomelri,  percorre 
il  versante  boreale  delle  Alpi  gerraaniche,  e si  scarica  nel  mare 
del  Nord,  dopo  essere  slala  ingroSsala  a destra  dalla  Moldata, 
iM’Eger,  e dalla  Mulda,  e a sinislra  dall’  Iser  e dall’  Havel,  rice- 
vente  a sua  voila  il  tributo  délia  Sprea. 


Bacini 
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/ Vers.  N-O.  del  M.  Urali.  . . . Petchora 
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3.  Ver.  S.  dei  monti  Olnnetz 


MlRIASr. 

H 

Petchora 

•147 

Monti  Urali. 

' Mesen 

71 

H.  Timani. 

i Dwina 

65 

M.  Chrmokonski. 

< Suchana.  s. 

Lago  Kubinskoe. 

1 /flCchegda  d. 

H.  Timani. 

\ Onega 

40 

Chemokonski. 

. Tana 

34 

• 

r Tornea 

62 

M.  Kiolen. 

1 Maotiiu 

26 

(Dal-Elf 

4S 

Dofrine. 

1 Neva 

Lago  Ladoga.  *■ 

j Soir.  s. 

Lago  Onega. 

J t Oxa.  s. 

Lagü  Saima. 

( fTolchow.  8. 

Lago  lliiien. 

( Dana 

80 

Monte  Valdai. 

1 Nieinen 

71 

Paludi  Dolguinoiricsi. 

( U'ilia,  d. 

58 

Paludi  SchitiDtzL 

1 Vistola 

116 

Carpazj,  tra  Slesia  e CM. 

i San  d. 

M.  Sloiczek  nel  Carpai]. 

1 Bug  d. 

M.  délia  Galizia. 

1 tfarew.  d. 

31 

/Oder 

98 

M.  .Sudeti. 

1 Opva^  Sa 

M.  Sudeti. 

1 B'oher,  s. 

H.  Giganti. 

I M'artha,  d. 

67 

H.  iral’Oder  e la  Viàtola. 

' Netse.  d. 

32 

( Glommen 

63 

Dofrine. 

{ Goia-Elf 

Lago  Wener. 

1 Klarf-Elf.  d. 

Dülrine. 
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HIRIA», 

120 


31 


Ver.N.delle  Alpi  germaniche 


/Elba 

Mo,  data.  d. 
hijtr  d. 

Mulda.  d. 

Saule,  d. 

VnêtruU  s. 

, EUier  bianco.  i. 
Ittr.  t. 

1 Havel,  s. 

Sprea.  d. 

Weser 
f'ulda.  s. 

JUer.  d. 

Leine.  s. 

^ Ema  35 


Ver.  E.  del  monti  délia  Gran 


Ver.  O.  delle  Alpi  Scandinave 


Ver.  O.  delle  colline  d’Artois 


40 

53 

22 


,Reno  147 

j Jar.  a.  26 

I Heust.  d.  22 

Limmat  d. 
l JU.  s. 

l Motella.  8.  53 

I Saar.  d. 

1 Meurthe.  d. 

i '/n'*  t}^}  ® fSaôXra.  a. 

I-E.  delle  Alpi  galliehe  . < Roer.  d. 

]Hurg.  d. 


t 

V 


f Kocker.  d. 

Mena.  d. 

Regnitz.  ». 

Lahn.  d. 

Ruhr.  d. 

Lippe,  d. 

^Schelda 

38 

Tamigi 

39 

Humber 

35 

Tveed 

Tay 

Alcuni  torrenti 

Somma 

18 

Senna 

75 

Jonne.  s. 

Loin  g.  s. 

Lure.  s. 

Oite.  d. 

ÀUne.  d. 

Marna,  d. 

43 

Jubé.  d. 

Orne. 

11 

M.  Giganti. 

H.  fiormi. 

Fichiel  Gebirge. 

Er*  Gebirj;e. 

Fichtel  Gebirge. 

Harz. 

Erz  Gebirge. 

M.  Gigunti. 

Laghi  di  Necklemburgo. 
M.  Giganti. 
Franken-Wald. 

Rhoen  Gebirge 
Harz. 

Harz. 

Teuioburger-Wald. 


S.  Bern.  Maloja  e s.  Gotl 
Finsiei-'Aar-Horn. 

Furca  e s.  Goltardo. 
Dodiberg. 

Jura. 

M.  Faucilles. 

Monti  Vogeal. 

Monti  Vogesi. 

Altnpiano  di  Langres..  ’ 
Ardenne. 

Eifel  Gebirge. 

Foresla  IVera. 

Fores  la  Nera. 

Alpi  Sveve. 

Fichtel  Gebirge. 

Steiger-Wald. 

Wester-Vald. 

Egge-Gebirge. 

Egge-Gebirge. 

Aftopiano  di  s.  Quintintx 


Collina  Buckingam. 
M.  Peak. 

H.  Cheviot 


Ardenne  occidental^. 
Costa  d’oro. 

Costa  d'oro. 

Costa  d’oro.  ». 
Colline  di  Perche. 
Ardenne  occidentaU. 
Argonne. 

Aliopiano  di  Langres. 
.Altoiiiano  di  Langres. 
Colline  di  Perche. 


Ver.  O.  delle  colline  délia  G.  B.  Saverne 


41 
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Finni  affl.  e salalM.  Origine 


/ Ven.  S.  dei  monii  di  Breta(;na 


Ven.  delle  Cevenne  seltentrio- 
nali  e meridiooali  • 


Vers.  îî.  dei  Pirenel . 


' Ven.  S.  dei  M.  di  Galizia  e Aslur. 


Vers.  0.  dei  monti  Iberici. 


Ver.  E.  dei  H.  Iberici  e Pirenel 


Vers.  N.  Pirenel  E.  e S.  Alpl 
galliche  e O.  Aipi  Occident. 


1 

l 


Vers.  O.  Appennlni. 


HIRUM. 

Vilaine 

20 

H.  di  Bretagna. 

/Loira 

98 

Cevennes. 

/ Allier,  s. 

-10 

H.  Lozère. 

1 Loircte  s« 

i C/icr.  8. 

35 

Monti  d AlverniH. 

\lndre,  s. 

I tienne,  s. 

33 

Colline  dei  Limosino. 

< Creuse,  d. 

26 

M.  Dôme. 

1 Stvre  ISantese,  s. 

Colline  dei  Poiton. 

iMauetme.  d. 
f Sarthe.s. 

Colline  di  Perche. 

Colline  di  Perche. 

[ ’ Loir 

Allopiano  d’Urléins. 

l Charente 

|38 

Colline  dei  Poitou. 

\Sevre  Niollese 

Colline  dei  Puilon. 

/Garenna 
1 Arieye.  d. 

58 

Picco  délia  Maledetta. 

Colle  di  Puymoren. 

i lame.  d. 

33 

Losère. 

1 Aveiron.  d. 

Cevennes. 

1 Lot.  d. 

26 

Cevennes. 

< Dordogna.  d. 

47 

Monte  Dore. 

I Vezere.  a. 

Colline  dei  Limosino. 

/ ’ Correse 

Colline  dei  Limosino. 

r Isle.  d. 

Colline  dei  Limosino. 

l Adoiir 

31 

H.  Tourmalet. 

\ Bidassoa 

Colle  di  Maya. 

. Minho 

29 

Cantabrici. 

/ Duero 

73 

Sierra  d*  Urbion. 

j Tormes.  a. 

Sierra  di  Gredos. 

i fisueryo.  d. 

SI.  Cantabrici. 

I lisla.  d. 

H.  Cantabrici. 

1 Mondego 

Sierra  d' Eslrella. 

< Tago 

100 

Sierra  Holina. 

1 Xaraina.  d. 

Sierra  Guadarama. 

f Manzanart 

Sierra  Guadarama. 

f Guadiana 

88 

Sierra  Alcarez. 

y Genil  S. 

Sierra  Nevada. 

\ Gnadalquivir 

53 

Sierra  Sagra. 

/ Segura 

31 

Sierra  di  Sagra. 

i Xucar 

40 

Sierra  Albaraein. 

1 Aragon,  d. 

Pirenel. 

1 Segre.  d.  • 

26 

Colle  delle  Perche 

j Ebro 

67 

Sierra  Reynosa. 

f Aude 

20 

Picco  delta  Corlitta. 

\ Hérault 

12 

' Rodiano 

84 

S.  Gottardo. 

\Arvt-  s. 

H.  Bianco. 

Waant.  s. 

H.  Iserano. 

jDuranza.  a. 

M.  Ginevra. 

\Ain  d. 

M.  Giura  e Tabor. 

J Doubs,  s. 

H.  Giura. 

1 Soona  d. 

12 

AlUipiano  di  Langret. 

\Varo 

Alpi  mariltime. 

f ^no 

26 

M.  Falterona. 

[ On4>i‘one 

Subap^enino  toscano. 

1 Jisra.  d.  ‘v 

M.  Sibilla. 

c Teveron*.  d. 

H.  di  Trevi. 

1 Tetere 

26 

M.  Comero. 

f Uarigliano 

13 

H Camiciuola. 

\,VoUumo 

Cape  d'Acqua. 

C ' ‘d  uy 
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/ Vers.  E.  degli  Appennini . 


Ver  E.  e S-E.  delle  Alpi  . . 


Origine 


f Pescara 
t Ofanto 


( Tagliamento 
\ Isonzo 


I Vers.  S.  dei  Balcan  e vers.  E. 
I delle  Alpl  Elleniche  .... 


Vers.  H.delle  Alpi  orientait,  E. 
delle  Alpi  Dinariche,  N.  dei 
Balcani,  E e ü-£.  delle  Alpi 
gerinan.  e S.  dei  Sudetije  Car. 


Vers.  S.E.  delle  colline  di  Po- 
lonia.e  dei  piano  di  Valdai 


Vers,  |S.  delle  colline  fra  il 
Don  e il  Volga.*.  


r Narenta 

26 

1 Bforacca 

11 

jDrin 

31 

\ Votoussa 

18 

f As|)ropolamo 

22 

13 

Vardar  Axius 

49 

Mariiza  Hebrus 

40 

Strynione 

18 

I SaLembria  Peneod3 

. Danuhio 
' Vemiis.  a. 
JUmtihl.  g. 
Regen.  s. 

302 

marchMorava  s.  26 

ff'aag.  s. 
Gran.  s. 
'l'ibitco.  s. 

Choros.  8. 
Uaros  S. 

Ternes,  s. 
‘ A lata  s. 

\ Sir  et  h s. 

46 

l^rutA.  s. 
\lUtr.  d. 

28 

\Lech.  d. 

22 

' Jsar.  d. 

31 

Intud. 

Traun.d. 

44 

Ent.  d. 
Raab.  d. 

Drava.  d. 

71 

<5'ava.  d. 

49 

^Morava 

31 

Dniester 

88 

Dnieper 
Beresina.  d. 

200 

Bog.d. 
Prtpetz.  d. 

62 

62 

Don 

. Donets.  d. 

187 

Honreale  (Abruzzl). 


IPo  53 

Dora  Jtiparia.». 
Dora  JiuUea.  s. 
Setia.  s. 

Ticino.  s. 

Àdàa.  s.  22 

O^tio  s.  18 

JUincio.  s. 

lanaro.  d.  13 

A Trebbia.  d. 

I Tara.  d. 

I Secckia.  d. 
g Reno,  d. 

f Adige  40 

I Brcnta 
1 Plave 


Monviso. 

Colle  di  Monginevra. 

M.  Biancu. 

M.  Rosa. 

LagoLucendrosulS.Gott. 
M.  Oriles- 
M.  Gavio. 

M.  Tonaie. 

Colle  di  Tenda. 

Colle  di  Torrigiift. 

M.  Penna. 

Alpe  di  Succiso. 

Poggio  ili  Ceroglio. 
Pizzo  Bianco 
Alpi  Tridenline. 

M.  Paralba. 

Varco  di  Hauria. 

M.  Terglou. 


H.  Dinarici  ed  Ellenici. 
Alpi  di  Bosnia. 

Alpi  Dinariche  ed  Ellen. 
M.  Pindo. 


M.  Pindo. 

H.  d’Arcadia. 


M.  Cchar-Dagh. 

M.  Balcani. 

M.  Baicano  centrale. 
M.  Pindo. 


Foresia  Ncra. 

Giura  di  Svevia 
Steiger  Wald.  ■ 

Boenier  Wald. 
Schneeberg. 

Taira  (Carpazji. 

Carpazj. 

M.  Galatz. 

Aipi  transiivanicbe. 
Carpazj. 

Carpazj. 

China  occid.  dei  Carpazj. 
Carpazj. 

M.  Czorna. 

Alpi  Algaviche. 

Alpi  Algaiiche. 

Alpi  Algaviche. 

M.  Maloja. 


m.  naloja. 

Alpi  Salisburgheâl. 
Elend.  (Alpi  Noriche) 


Elend.  (Alpi  Noriche)  { 

Alpi  Stirie.  [di  Toblach.  ; 
Picco  de’  3 Signorl  e colle  ^ 
BI.  Terglu.  t 

H.  Scardo  e sho  contraf. 


M.  Carpazj. 

Paludi  dei  Rialto  Valdai. 
Paludi  di  Dokcldtsy. 


Paludi  di  Proujani. 

a * 

Lago  d’IvanoT.a 
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Vers.  S.  dei  Valdai  e [dei  M. 
Cheuokonski,  e S*E.  dei  H. 
Urati 


/Volga 
1 Tvertza.  *. 

niRIA!H. 

373 

, JUologa.  s. 

4i 

\ Cheksna,  s. 

1 Kama.  s. 

<55 

( Oka.  d. 

<24 

1 Moscova.  ». 
f Ui>a.  d. 

Sara.  d. 

49 

[ Samara 

44 

\Ural 

311 

Valdai. 

Valdai. 

Lago  Bielo 
Chemokonski. 

Colline  al  S.  di  Orel. 
A Ovest  di  Hosca. 
Colline  a S-  di  Tula. 
A S>E.  di  Pensa 

M.  Urali. 


160.  11  ellma  deirEaropa.  — Assai  poco  si  puô  dire  dei 
clima  deirEuropa  in  generale,  essendo  Iroppe  e troppo  grandi 
le  differenze  climatiche  che  passano  Ira  le  suq  varie  regioni. 
Ecco  corne  Adriano  Baibi  ha  compendialo  su  lai  maleria  le  osser* 
vazioni  di  Malte-Brun. 

< Tre  grandi  cause  fisiche  modiflcano  gli  effetli  dei  clima  astro- 
nomico,  e sono:  il  freddo  prodoUo  dalla  vicinanza  dell’Asia  cen- 
trale e boreale  in  tutti  i paesi  esposli  ai  venti  freddi,  che  vengono 
dalle  sue  montagne,  dai  suoi  acrocori  elevati,  e dalle  sue  pianure 
ghiacciate:  il  calore  prodotto  dalla  vicinanza  dell’Africa  in  tutti 
i paesi,  'che,  vicini  od  inclinati  a quella  parte  dei  mondo,  sentono 
più  che  altri  V influsso  de’  venti  caldi  che  parlono  dai  suoi  de- 
serti  infuocati:  i subitanei  cangiamenti  prodoUi  nella  temperatura 
dei  paesi  d’Europa  inclinati  verso  i’Oceano  Atlantico  e i suoi 
rami  dai  venti  che  ne  scorrono  la  vas  ta  superficie.  Queste  tre 
cause  generali,  congiunte  con  la  disposizione  delle  montagne, 
l’esposizione  dei  suolo  e délia  sua  elevazione,  ci  danno  di  poter 
distinguere  in  Europa  tre  climi  generali,  che  possono  essere 
rappresentati  coi  ti'e  lati  di  un  triangolo,  le  cui  tre  punte  o an- 
goli  sarebbero  verso  il  capo  San  Vincenzo  in  Portogallo,  il  capo 
Nord  nel  Finmark,  e il  nord  dei  Mar  Caspio.  Noi  cbiaraeremo 
quello  che  va  dai  capo  San  Vincenzo  al  capo  Nord,  lato  Oceanico; 
lato  Asiatico,  quello  che  dai  capo  Nord  va  all’estemilà  settentrio- 
■ nale  dei  Mare  Caspio;  e lato  Australe,  quello  che  dai  mar  Caspio 
si  dirige  al  capo  San  Vincenzo.  Percorrendo  d’inverno  il  lato 
Oceanico,  il  freddo  si  sente  crescere  da  ostro  a tramontana; 
percorrendo  l’Australe,  il  freddo  cresce  irregolarmente  a misura 
che  si  procédé  verso  oriente;  e lunghesso  il  lato  Asiatico,  il 
freddo  rimane  quasi  sempre  uguale.  nell’andare  da  ostro  a tra- 
montana.  Il  calore  délia  slate  segue  altre  leggi  generali:  in  tutto 
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il  setlenlrione  esso  acquista  molta  inlensilà  per  la  lunghezza  dei 
giorni,  ma  dal  lato  Oceanico  del  Iriangolo  suddelto,  la  tempera- 
lura  coslante  del  mare  modéra  quel  catore;dal  lato  Asiatico  esso 
viene  lalora  incomodo,  massime  pel  conlraslo  col  freddo  gran- 
dissimo  degi’ in  verni;  e ûnalmenle  dal  lato  Australe  che  è volto 
verso  il  Mediterraneo  esso  varia  stranamente,  secondo  i veuti  ed 
altre  cause  locali,  ma  per  lo  più  scema  verso  l’Oriente.  » 

161.  DIatrIbaxione  del  Tegetall  in  Earopa.  — Se- 

guendo  il  Malte-Brun  (che  qui  in  parle  traduco,  in  parle  reslringo), 
indicherô  solo  i vegelali  più  imporlanti  per  la  sussislenza  del- 
l’uomo  e per  l’esercizio  délia  sua  induslria,  i quali  occupano  gene- 
ralmente  le  pianure  e le  regioni  di  media  elevazlone.  Tali  sono  i 
cereali,  la  vite  e le  altre  pianle  da  frutla,  le  pianle  Icssili,  e alcuni 
alberi  che  crescono  senza  cultura. 

Ckrkali.  — L’ orzo  e l’avena  si  spingono  in  circoslanze  propi- 
zie  lino  al  70**  parallelo,  e la  segala  (ino  al  64**;  sono  i più  nor- 
dici  dei  cereali.  Il  frumento,che  prospéra  fra  36**  e SO**  di  latitu- 
dine,  ë coltivato  anche  flno  ai  62**  parallelo;  ma  le  spighe  délia 
Germania  sono  dieci  o dodici  volte  più  piccole  di  quelle  delta 
Calabria.  Il  gran  turco  che  pare  sia  stalo  porlalo  dall’  America 
viene  flno  al  50**  grado.  Il  riso,  regalo  che  ci  fece  l’Asia,  prospéra 
flno  al  47**  parallelo.  Il  porno  di  terra  inlrodollo  nell’anno  1623 
è sparso  sopra  tutto  il  continente. 

ViTR  E LCPPOLi.  — La  vite  prospéra  in  lutte  le  esposizioni  flno 
al  45**  parallelo;  ma  da  queslo  al  50**  schiva  le  vicinanze  del  mare 
del  Nord  e cerca  nell’inlerno  climi  più  coslanli.  Grazie  a questa 
costanza  essa  oitrepassa  in  Boemia  ed  in  Sassonia  il  30**  parallelo; 
ma  il  suo  frutio,  Iroppo  debolmenle  riscaldalo  dai  raggi  del  sole, 
dà  un  sugo  Iroppo  agro. 

Al  Nord  délia  regione  délia  vile,  le  pianlagioni  del  luppoli,  di- 
venule  necessarie  alla  fabbricuzione  délia  birra , occupano  grandi 
spazii  dal  50**  di  latitudine  flno  al  60**.  ' 

Una  linea  a più  seni  tirata  dal  mezzogiorno  dell’Inghilterra  per 
la  Fiandra  francese,  l’Assia,  la  Boemia.  i monli  Garpazii,  Odessa 
e la  Orimea,  segna  presse  a poco  il  limite  Ira  i popoli  che  be- 
vono  abilualmenle  vino  e quelli  che  fanno  un  uso  generale  di  birra. 
Questa  stessa  linea  divide  pure,  trannc  alcune  eccezioni,  i popoli 
che  nella  fabbricazione  del  pane  fanno  un  uso  più  generale  di 
frumento  da  quelli  che  al  Nord  di  essa  linea  si  servono  più  ge- 
neralmente  délia  men  nutritiva  segale. 
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Una  linea  ben  più  méridionale  lungbesso  i Pirenei,  le  Cevenhe, 
le  AIpi,  e l’Emus  sépara  i paesi  ricchi  di  latte  e di  burro  da 
quelli  che  abbondano  d’olio.  Nei  primi,  che  trovansi  ai  Nord, 
délia  suddelta  linea,  grazie  ai  bei  paseoli,  i bestiami  abbondano, 
e le  carni  più  succulente  sono  anche  consumate  in  maggior 
quantilà. 

PiANTE  DA  FBDTTA. — Il  ciliegio  cd  U pruno  sono  i più  setten- 
trionali,  arrivando  essi  flno  al  60°  parallelo  in  Russia,  eal  63°e  più 
ad  occidente  menlre  diventano  rari  nell’Italia  méridionale,  e in 
Sicilia  non  crescuno  che  siille  montagne.  Il  melo  matura  perfet- 
lamente  flno  al  55°  parallelo.  L’uva  spina  e molli  altri  arbusli  da 
siepe  non  amano  i climi  meridionali  dcil’Europa.  L’albicocco  ed 
il  pesco,  indigeni  dell’Armenia  e délia  Persia,  sono  stati  traspor- 
tati  dall’arte  agricola  con  grande  successo  flno  al  50°  parallelo. 

E flno  a qiieslo  medesimo  grado,  e anche  più  in  su,  matura  il  ~ 
flco,  il  cui  vero  clima  perd  è quello  delle  eslremità  meridionali 
dell’Europa  Palria  naturale  dell’ulivo  sono  le  coste  del  Mediter- 
raneo  flno  al  44°  parallelo  e flno  all’elevazione  di  400  o 600  metri. 

E similmente  a 43  gradi  e mezzo  comincia  la  palria  degti 
aranei  e degli  agrumi.  La  palma,  il  cactus,  l’aloe,  e alcuni  altri 
vegelali  delle  Indie  non  allignano  bene  che  solto  al  40°  parallelo 
nei  dintorni  di  Lisbona,  nell’Andalusia,  e in  Sicilia.  È pur  questo 
il  limite  sellcntrionale  délia  collura  délia  canna  da  zuccaro  già 
si  florenle  presso  Granala,  a Torlosa,  in  Majorca,  ed  in  Sicilia. 

Lino,  CANAPA,  coTONB,  GBLso.  — Du6  piante  d’alta  importanza,  il 
lino  e la  canapa,  appartengono  a quasi  lutta  l’Europa.  Ma  il 
primo  prospéra  molto  nelle  température  fredde,  e si  stende  flno 
in  Finlandia  (non  perô  nell’Ostrobolnia)  e flno  ollre  Koslroma  e Ja- 
roslav! in  Russia.  La  seconda  riesce  perfetlamente  nella  Polonia, 
neil’Ucrania  russa,  nell’Alsazia,  nei  regno  di  Yalenza  e in.  Gala- 
bria.  Il  mezzogiorno  dell’Europa  produce  anche  del  colone;  ma 
i raccolli  non  eguagliano  in  abbondanza  quelli  dell’ America  e 
dell’India.  La  coltura  del  geiso  per  la  seta  florisce  pure  nei  paesi 
meridionali  e specialmente  in  Italia. 

Alberi  chk  crbscono  sbnza  COLTURA.  — Amano  il  settentrione:  la 
belulla  e il  salke,  i cui  lievi  semi  trasportati  dal  vento  meltono 
radici  fln  presso  ai  liroiti  delle  nevi  perpetue;  il  ptno  süvestre,  il 
larice,  il  pioppo-tremulo,  che  giungono  flno  al  68°  parallelo;  l’a- 
bete,  che  arriva  flno  al  67®  e forma  al  nord  grandi  for^te  ; il  ti~ 
§lio,  ube  raggiunge  il  63°;  il  faggio,  il  frassmo,  Vontano,  l’ofmo,  il 
pioppo,  il  gattice  o pJoppo  bianco,  che  cessano  verso  il  61®  o 60°; 
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iDÛae  la  quercia  comune,  che  meuire  da  un  lato  sorpassa  a stento 
il  60®,  dall’altro  non  locca  le  eslremilà  raeridionali  dell’Europa.  — 
Arnano  pDi  il  mezzogiorno  ; la  quercia  a ghiande  dolci,  che  orna  dei 
pilloresciii  suoi  gruppi  tullo  il  mezzodi;  la  quercia-sughero,  che  si 
esteude  parlicolarmenle  a Iraverso  il  Porlogallo,  la  Spagiia,  e 
l’Ilalia;  il  pino-pinea,  che  coll’aspelto  délia  palma  forma  belle  fo- 
resle  sulle  AIpi,  sui  Pirenei,  e in  riva  al  Tago;  il  pino  marittimo, 
che  copre  le  sabbiose  rive  del  mare  a mezzodi  del  45®;  il  pioppo 
d’Ilalia,  che  Tagricollura  ha  fallo  avanzare  flno  in  Danimarca;  il 
platano  orientale  e Vacero  pseudo-plalano,  ornamento  delle  greche 
foresle,  che  perde  la  sua  bellezza  al  nord  delle  AIpi;  il  frassino 
a manna  si  caro  alla  Galabria,  che  non  alligna  al  nord  del  44®; 
influe,  al  mezzodi  dello  stesso  parallelo,  l’alloro,il  mirto,  il  lenti- 
schio  a mastice,  il  terebinto,  il  bosso,  e il  cipresso,  che  sorgono  in 
tullo  il  loro  vigore  inlomo  al  Mediterraneo. 

I luoghi  incolli  del  Mezzogiorno,  sopralutlo  al  sud  del  40®  pa- 
rallelo, si  coprono  di  cistii  (alcuni.dei  quali  danno  il  laudanum), 
di  timo,  di  rosmarino,  di  gelsomini  e di  allri  arboscelli  odoriferi 
senza  perd  allri  arbusli  a bacche  che  il  cappero.  Le  rocce  invece 
e le  paludi  del  nord,  specialmenle  di  là  dal  60®  pai'allelo,  si  guar- 
niscono  di  arbusti  ricchi  di  bacche  salubri  e qualche  voila  deli- 
ziose,  siccome  l’uca  spina,  le  vitis  idea,  il  mirtillus,  ed  il  ruàus  ca- 
maemorus. 

162.  Distrlbozione  deg;li  amintall.  — La  fauna  euro- 
pea  è anche  meno  variala  délia  sua  flora;  ma  in  compensa  è 
priva  délia  maggior  parle  delle  specie  nocive  e feroci  che  popo- 
lano  l’Africa  e PAsia. 

Quadrupbdi.  — L’Europa  è la  più  povera  di  mammiferi,di  cui  non 
conla.che  180  specie  selvaliche.  Fra  esse  le  più  nolevoli,  comin- 
ciando  dal  sellenlrione,  sono:  l’orso  àûiTtco  e la  eoipp  turcàina  sulle 
rive  dell’oceano  glaciale;  la  renna,  che  discende  in  Scandinavia 
flno  al  61®  e in  Russia  flno  al  54®  ; i lemming  o marmolte  di  Lap- 
ponia,  che  una  o due  voile  ognii’venlicinque  anni  emigrano  a legioni 
verso  l’oceano  occidentale,  dove  affogano;  il  ghiottone,  che  vive 
tra  il  55®  e il  65®;  l’alce,  iramenso  cervo,  che  non  va  in  generale 
più  al  nord  del  cireolo  polare;  lo  scojattolo  t>oian(«,  a Iramonlana 
del  Baltico;  il  catloro,  che  vive  presso  il  Reno,  il  Rodano,  il  Da- 
nubio,  e altri  grandi  flumi;  l’orso  bruno,  nelle  AIpi , nei  Pirenei, 
nelle  monlagne  spagnuole;  il  camotcio  e lo  stambecco  che  vivono 
nelle  AIpi  e nei  Pirenei,  a 2400  o 2700  metri  di  altezza  tra  gli 
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alberi  e il  limite  delle  aevi  perpetue;  il  mufione,  progenitore  délia 
pecora  domestica,  in  Corsica  e in  Sardegua;  il  porco  spino  nell’Ëu- 
ropa  méridionale:  in  ûne  il  lupo,  la  volpe,  la  lince,  il  cinghiale,  il 
cervo,  il  daino,  il  caprimlo,  la  lepre,  il  coniglio,  il  tasso,  la  martora, 
la  faina,  la  donnola,  la  puzzola,  gli  scojattoU,  ecc.  ecc.,  in  lutte  o 
in  molle  parti  d’Ëuropa.  Rigiiardo  ag|i  animali  domeslici , che 
ognuno  conosce,  è da  nolarsi  che  questa  parle  del  mondo  ha  le 
migliori  razze  di  buoi  e di  cavalli,  e il  bufalo  a mezzodi. 

UccELLi.  — Si  annoverano  in  Europa  540  specie  di  uccelli,  di  cui 
277  sono  indigène  délia  Gran  Bretagne.  Ognuno  conosce  le  specie 
comuni,  cioè:  i polli,  i tacchini,  i fagiani,  le  galline  di  faraone,  le 
pemici,  i telraoni,  tra  i gallinacei;  — Vusignuolo,  il  pettirosso,  lo  scric- 
cio  O reaitim  (il  più  piccolo  degli  uccelli  europei),  la  sterpazzola, 
il  passera  proprio,  il  cardellino  e i suoi  congeneri,  i fanelli,  le  ca- 
landre, le  crociere,  gli  stornelli,  i corvi,  i merli,  le  gazze , ecc., 
neH’ordine  dei  passer!;  — i Colombie  i piccioni,  ecc.,  in  quello  degli 
arrampicatori ; — l’avoltoio,  l’ogada,  lo  sparviero,  il /iatcone,  la  ci- 
vetta,  ecc.,  nell’ordine  dei  rapaci  ; — il  cigno,  l’oca,  l’anatra  (di  cui  vi 
sono  50  specie  selvatiche),  la  rondins  di  mare , ecc. , Ira  i palmi- 
pedi;  le  beccacce,  le  beccaccine  reali,  i pivieri,  i chiwrli,  gli  aironi, 
le  cicogne,  le  gru,  gli  ibi,  le  folaghe,  i fenicotteri.  ecc..  Ira  i Irampolieri. 

Abitano  le  terre  e i mari  sellenlrionali  : Vaquila  pescatrice  a 
coda  bianca,  il  girifalco,  indigeno  dell’Islanda,  Vallocco  nevoso,  la 
cornacchia  bigia  che  abita  ncll’estate  entro  il  circolo  artico,  il  corvo 
marino,  la  beccaccia  di  mare,  il  inerlo  aequatico,  il  cignus  musicus, 
che  émigra  dall’Islanda  al  finir  dell’ iuverno , Veidero  (somateria 
mollissitna)  in  tulto  l’Aliantico  boreale  fino  aile  isole  Faroe,  il 
penguino,  la  stema  o rondins  di  mare,  i gabbiani,  il  (lero  stercora- 
rio,  ecc.  ecc. 

Apparlcngono  soltanto  ail’ Europa  centrale,  o alla  centrale  e se t- 
lenlrionale  : il  corvo  alpino,  la  nocciolaja,  il  francolino  di  monte,  il 
fagiano  di  moule,  [’urugallo  o telrao  gigantesco  (nei  pineli  special- 
raenledi  Scandinavie  e di  Russia),  ecc.  Il  Colombo  sassaiuolo  in  tutti 
i lidi  pietrosi. 

Sono  proprie  dell’ Europa  méridionale:  4 specie  di  pemici, 
varie  specie  di  ganghe,  il  tetrao  arenarius,  il  turnix  andalusica 
(affine  alla  quaglia),  l’upupa , una  specie  di  civelta  e una  specie 
d’agnila  che  sono  proprie  dell’Ilalia,  una  specie  di  fenicottero  nelle 
maremme,d’ Italie  e nel  sud-est  del  continente,  ecc. 

Si  contano  150  specie  di  uccelli  che  abitano.  le  allure  più  sublimi 
delle  Alpi  o che  le  Iraversano  nei  loro  annui  pellegrinaggi.  Fra 
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gli  uccelli  di  passo  sono  nolevoli  le  rondini,  i colombelli,  le  ci- 
cogne,  i cuculi,  gli  alcioni,  i succiacapre,  ecc. 

Pesci.  — Vi  sono  83?  specle  di  pesci  europei,  delle  quali  210  vi- 
vono  nell’acqua  dolue,  643  sono  marine,  e 60  fra  quesle  salgono 
i fiumi  per  deporre  le  ova. 

L’icliologia  dell’oceano  arlico  è caralterizzata  dalla  forma  inû- 
nila  del  genere  Gadm,  ossia  dei  JfeWuzzi,  i quali,  seguendo  la  cor- 
rente  fredda  a est  delta  Groenlandia  che  si  unisce  poi  con  queila 
dello  slrello  di  Davis,  si  dirigono  da  una  parte  verso  il  banco  di  Ter- 
ranuova,  e dall’altra  verso  il  Dogger  Bank,  luogo  di  ricchissima  pesca 
nel  mare  del  Nord.  11  loro  numéro  èsi  gramleche  un  bastimento 
ne  prende  inezzo  miliorie  alla  settimaua.  In  febbrajo  per  recarsi 
al  Dogger  Bank  passano  pei  mari  britannici  in  frotte  si  profonde 
e si  tUte  che  alcuna  volta  non  fu  possibile  alTondare  lo  scandaglio 
e ne  furono  pescati  in  un  sol  luogo  (dice  la  Sommerville)  16 
milioni  in  poche  setlimane.  — I mari  britannici , in  cui  si  rin- 
vengono  216  specie  di  pesci,  corne  ricevono  dal  nord  i Merluzzi, 
cosi  dal  sud  hanno  varie  qualità  di  pesce  cane,  il  tonno , la  tor- 
pedine,  il  pilota,  ecc.  Il  pilciirdus  e lo  sgombro  in  Legioni  stermi- 
nate  visilano  le  spiagge  delle  contee  di  Devon  e di  Cornovaglia. 
Il  rombo,  la  sogliola,  ed  altri,  abbondino  tutl’intorno  aile  coste 
britanniche  ovunque  il  lelto  marino  sia  di  sabbia  o di  limo.  La  baja 
di  Dublino  è célébré  pel  Godas  Aglefinus.  Ma  il  distintivo  di  quei 
mari,  massime  intorno  ail’ Irlande  e alla  Scozia,  è la  pesca  delle 
aringhe,  che  vi  arrivano  in  inverno.  Il  salmone  è comune  ai  mari 
settentrionali.  — 11  Mediterraneo  è il  più  ricco  in  varieià  di  specie 
avendone  444,  ossia  più  di  due  lerzi  delle  643  marine  dell’Europa; 
pesci  cani  di  specie  particolari,  delfini,  pesce  spada,  alici,  triglie, 
cefali,  numerose  specie  di  razze,  fra  cui  la  torpedine,  che  produce 
la  scossa  e la  scintilla  elettrica,  sei  specie  di  sgombri,  una  delle 
quali  è il  tonno  che  dà  origine  ad  una  ricca  pescagione  suite 
spiaggo  délia  Francia,  dell’  Elba,  délia  Sardegna,  di  Messina,  e sul- 
r Adriatico,  la  sfoglia,  ed  altri  ; ma  a mangiarsi  i pesci  del  Medi- 
terraneo sono  meno  saporiti  che  quelli  dei  mari  setlenlriouali.  — 
L’icliologia  del  goifo  di  Guascogna  e del  mare  del  Portogallo  si 
assomiglia  a quetia  del  Mediterraneo.  — In  quanlo  ai  pesci  di 
acqua  dolce  se  ne  contano  in  Europa  210  specie , di  cui  44  nei 
laghi  e flumi  délia  Gran  Brelagna,  e 50  in  quelli  délia  Scandinavia. 
I più  comuni  sono  il  pesce  persico , la  tinca , la  trota,  il  lucm, 
V anguilla,  la  cheppia,  il  chiozzo  lo  storione  (clie  è perô  di  quelli 
che  corne  il  sàlmone  salgono  i flumi  per  deporvi  le  ova),  ed  altri. 
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Fra  i crostacei  sono  notevoli:  i granchi,  i gamberi,  le  locuste 
■marine  o araguste,  gli  astachi  marini,  i gammari,  ecc. 

Tra  i reltili,  che  sono  in  Europa  in  assai  minor  numéro  che 
«elle  altre  parti  del  mondo,  si  contano  due  sole  speeie  di  tartarughe 
terrestri  e due  acqualiche,  e si  Irovano  vipere  (da  per  tullo) , 
3erpi,  salamandre^  lucertole,  rane,  rospi,  ecc. 

Tra  gli  aracnidi . il  ragno,  lo  scorpione,  la  tarantola. 

Tra  gl’insetli:  Vape,  il  filugello,  la  «espa,  le  farfalle,\n  formica, 
la  cicala,  il  grilla,  lo  scarafaggio,  la  mosca,  ecc.  ecc. 

Tra  gli  anellidi  : la  sanguisuga  e il  lombrico. 

Tra  i mollusclii:  le  ostriche , le  ielline,  le  lumache , Vargonauto, 
la  pinna  (il  cui  bisso  si  adopera  a fare  drappi),  ïepolpe,  le  filadi, 
le  veneri,  i pettini,  ecc. 

Tra  i zoofKi:  le  meduse,  le  spugne,  e il  corallo,  che  si  pesca 
sulle  cosle  del  Mediterraneo. 

165.  nistrlbuzioue  del  minerall  plù  importantl 
In  Europa.  — Il  Baibi  fa  il  seguente  quadro  délia  distribu- 
zione  di  alcuni  minerai!  europei.  lo  vi  ho  portato  i cambiamenti 
richiesli  dalle  nuove  divisioni  poliliche;  vi  ho  aggiunlo  la  produ- 
zione  media  annua  in  tonnellale  da  1000  chilogr.  riguardo  ai  due 
minerali  più  rilevanti  per  l’ Europa,  il  carbon  fossile  ed  il  ferro, 
e per  alcuni  allri  ho  notalo  il  valore  in  franchi  délia  loro  annua 
produzione.  Ordiuando  il  Baibi  i paesi  secondo  la  ricchezza  loro 
niaggiore  rispello  a ciascun  minérale,  ho  dovuto  anche  in  alcun 
luogo  disporli  in  ordine  diverso. 

C.vRBON  fossilsT  — Gran  Bretagna  (Nortumberlandia,  Durham,  Cum- 
berlandia,  Stafford,  Derby,  ecc.;  80  milioni  di  tonnellale);  Prussia 
{Silesia,  Vestfalia,  Reno,  ecc.;  15  milioni  di  ton.);  Francia (iVbrd, 
Loira,  Alla  Loira  ecc.;  10  milioni  di  ton.);  Belgio  {Mons,  Namur, 
Liegi,  ecc.;  9 milioni  di  ton.);  Auslria  {Boemia , Ungheria,  ecc.; 
3 milioni  di  ton.). 

Ferro.  — Gran  Bretagna  {Galles  méridionale,  Stafford,  Shrop,  York, 
Scozia;  produzione  annua  secondo  il  Block,  P«issance  comparée  des 
divers  états  de  Y Europe,  lZG8  5o9  tonnellale);  Francia  (Alfa  Jfama, 
Costa  d’oro,  Mosa,  Nievre,  Alla  Saona,  Mosella  ecc.;  763  121  ton.); 
Prussia  (Silesia,  Reno,  Brandeburgo,  Nassau,  ecc.;  730  509  ton.); 
Auslria  (Stiria,  Carinzia,  Ungheria,  Banato,  Boemia,  ecc.;  545  500 
ton.);  Svezia  e Norvegia  (Orebro,  Stora,  Copparberg,  Carlstadt,  Go- 
fleburgo,  ecc.;  143  440  Ion.);  û’Elba,  Piemonte,  Lombar- 
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dia;  143  000  ton.  di  minérale);  Spagna  {Catalogna,  Aragona,  Na- 
varra , ecc.;  23  000  Ion.). 

Kamb.  — Gran  Brelagna  (Comwaliis,  Anglcsea,  Manda,  ecc.);  Rus- 
sia  (Penn,  ecc.);  Auslria  {Ungheria,  Banato,  ecc.);  Svezia  e Nor- 
\eS'm  {StoraKopparber g.  Sandre,  Trondhielm)-,  Turcliia  (Hfacedo- 
nia,  ecc.);  Prussia  (Annover,  Prov.  di  Sassonia,  Reno,  ecc.);  Italia 
(Toscana,  ecc.). 

PiOMuo.  — Gran  Brelagna  (Denbigh,  Flint,  Cimberlandia,  ecc.)  ; 
Spagna  {Granata,  Andalusia,  ecc.);  Auslria  {Curinzia,  Boemia,  Un- 
gheria); Prussia  (Silesia,  Reno,  Annoter,  Nassau);  Francia;  Sas- 
sonia; Ilalia  (Sardegna,  ecc.). 

ZiNco.  —Prussia  (Silesio,  ecc,);  Belgio;  Gran  Brelagna;  Auslria. 

Stagno.  — Gran  Brelagna  (Comwaliis);  Sassonia;  Auslria. 

Mbrcubio.  — Spagna  (Manica;  2 milioni  diclnlogr.,ossia  quasi  i 
due  terzi  délia  produzione  totale  del  globo);  Auslria  (Carniola; 
230  000  chilogr.);  Prussia  ; Baviera  (Reno). 

Argento.  — Spagna  (che  ne  produce  péril  milioni  di  franchi); 
Auslria  (Ungheria,  Banal o , Boemia,  ecc.;  ne  produce  per  8 mi- 
lioni di  franchi)  ; Sassonia  (Erzgebirge);  Prussia  (Harz,  Prov.  di  Sas- 
sonia, Reno,  Nassau,  insieme  colla  Sassonia  per  7 milioni  di 
franchi);  Gran  Brelagna  (Cimberlandia,  Derby,  ecc;  per  5 milioni 
di  franchi);  Svezia  e Norvegia  (Buskerud,  Wesleras,  ecc.;  per  2 
milioni  di  franchi). 

Oro.  — Russia  (gov.  di  Perm  e di  Oremburgo , compulandovi  an- 
che il  frutto  delle  minière  deil’Allai  produce  per  80  milioni  di 
franchi);  Auslria  (Transilvania,  Ungheria,  Salisburgo;  7 milioni 
di  franchi);  Ilalia  (Piemonte). 

PiETKB  PREziosE.  — Russia  (diamanli  nel  gov.  di  Perm);  Auslria 
(Boemia,  Ungheria,  Transilvania);  Sassonia. 

Sal  gemma.  — Inghillerra  (Norwich);  Spagna  (Cardona  e Cata- 
logua); Germania  (Baviera,  Salisburgo  , Wurtemberg);  Auslria  (Gal- 
lizia);  Francia;  Svizzera. 

Salmitro.  — Spagna;  Ilalia  (nel  Napoletano). 

Nel  principio  di  queslo  secolo,  l’America,  dice  il  sig.  Galibert, 
produsse  undici  voile  allreltanlo  argenlo  quanto  ne  produce  og- 
gidi  l’Europa.  Il  prodollo  in  oro  era  ancora  assai  più  grande  che 
non  era  in  allora  quello  delPEuropa.  Ma  da  allora  in  poi  esso  venne 
un  po’  meno,  e quello  dell’Europa  crebbe  in  tal  proporzione  che 
lo  superô  (’).  La  Russia  essa  sola,  dopo  le  recenti  scoperle  del 

(')  Ma  non  üii  adessn  in  cui  U sola  California  produce  per  500  o 600  milioni 
4i  franchi,  iaddove  l’Europa  non  arriva  forae  a 30  o AO  milioni. 
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nuovo  minérale  d’oro  e di  plalino  nel  Caucaso,  produce  i sei 
setlimi  délia  quatililà  totale  d’oro  preparato  in  Europa;  l’ünglie- 
ria  e la  Transilvania  quasi  un  settimo.  L’Inghilterra  si  doviziosa 
in  melalli  comuni  produce  pochissimi  metalli  preziosi.  Essa  sola 
produce  quasi  un  terzo  délia  quantità  totale  del  ferro  prodotto  in 
Europa;  la  Russia  un  quarto,  la  Francia  un  quinlo,  la  Svezia  un 
decimo,  gli  allri  paesi  il  restante.  I ferri  inglesi  sono  di  qualità 
inferiore,  ma  si  vendono  a bassissimo  prezzo.  I ferri  russi  e sviz- 
zeri  sono  di  buona  qualità,  specialmente  per  fabbricare  l’acciajo. 
La  Francia  produce  a un  tempo  ferri  di  prima  ed  ultima  qualità. 
I cinque  sesti  délia  quantità  totale  de’  lavori  di  getto  fatti  in  Europa 
per  costruire  macchine  e sloviglie  provengono  dalle  fabbriche  d’in- 
ghilterra,  un  decimo  soltanto  da  quelle  di  Francia,  ed  un  quaran- 
tesimo  dalle  fabbriche  di  Prussia.  La  Russia  e la  Svezia  ne  pro- 
ducono  poco.  È notevole  che  il  prodotto  delle  minière  di  ferro, 
a malgrado  del  poco  valore  intrinseco  del  métallo , rappresenta 
più  di  tre  quarti  del  valore  del  prodotto  totale  delle  minière  d’Eu- 
ropa,  e quello  del  prodotto  delle  minière  d’oro,  d’argento,  e di 
platino,  la  nona  parte  soltanto.  La  metà  del  piombo  consumato 
in  Europa  è cavato  dalle  minière  di  Spagna , e tre  settimi  da 
quelle  d’Inghilterra.  La  Francia,  l’Alemagna  stessa,  non  ne  pro- 
ducono  che  piccola  quantità,  fattone  ragguaglio  colla  loro  esten- 
sione.  L’Inghilterra  produce  dieci  tanti  di  carbon  fossile  più  che 
la  Francia;  il  Belgio  e la  Prussia  una  volta  e mezzo.  L’Inghilterra 
entra  ancora  per  più  délia  metà  nel  prodolto  totale  del  rame  in 
Europa,  e pei  dodici  tredicesimi  in  quello  dello  stagno,  la  Russia 
per  un  quinto,  la  Svezia  per  un  decimo.  La  Francia  ne  produce 
una  piccolissima  quantità. 


Digiiized  by  Google 


— 276  — 

164.  Saperflclc,  popolaKione  assolnta,  e popola- 
slon«  relatlva  degril  «tafl  earopel.  — 
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IL  MEZZOo'l  DELL'  EUROPA  OCCIDENTALE  O 


CAPO  SECOIVBO 

ITALIA 



Capitolo  primo. 

NoUsie  generali  fisiche  e politiche. 

165.-  Posizione  astrontMoiIca , conflni , divislone 
masslma,  esCensione,  e popolazionc.  — Posizione. 
Lasciata  da  lungi  a occidenle  la  peiiisola  iberica,  poco  prima  di 
toccare  quella  di  Grecia,  s’inconlra  nel  centro  del  Medilerraneo 
Peslremilàdi  un’allra  penisola,  lunga,  stretta,  somiglianle  ad  una 
gamba  e da  varie  isole  circondala;  la  quale , correndo  obliqua- 
mente  da  scirocco  a maestro,  va  ad  unirsi  al  continente  europeo 
e quivi  enlro  spazia  ampiamente  flnchè  i più  alti  monti  d’Europa, 
le  Alpi,  con  un  vasto  semicerchio  la  chiudono.  Questa  conlrada 


(’)  Abbandonando  l’esposlzione  dei  principj  generali  cbe^forraano  l’oggetto  del 
libro  primo,  e imprendendo  quella  délia  geografia  parlicniare  rhe  è la  materia 
di  quesio  e del  segucnte  libro,  il  mio  lavuro  è uscito  dai  tanli  scogli  délia  trat- 
tazione,  o,  per  meglio  dire,  degli  assaggi  scieniifici,  e si  t mcsso  nci  camp!  délia 
mera  compilazione.  91a  anche  quesii  non  mancano  di  spine  e di  pruneli;  nel  più 
folio  dei  quali  il  povero  cumpilatore  tanlo  più  s’implica  quanlo  più  egli  procédé 
con  riguardo,  quanlo  più  per  assicurarsi  si  affida  a un  raaggiur  numéro  di  guide, 
e quanlo  più  si  prende  a cuore  i loro  frequeniissimi  dispareri  esi  melie  in  capo, 
O di  voler  accordare  le  loro  coniraddizioni , o di  cavarne  ainieno  a for/a  d’ in- 
duzioni  un  qualche  luiiie  ed  un  qualclie  indirizzo.  Ohi  ha  pralica  di  siffalti  lavori 
e chi  ama  tanlo  la  veritù  in  ogni  cosa  da  non  poterli  prendcre  a gabbu,  intende 
meglio  che  io  non  dico.  In  quanlo  a me  per  buuna  sorte  i brevi  limiii  fra  cui 
si  aggirano  le  mie  ricerche  mi  fanno  sperare  di  doverne  uscire  cui  panni  non 
laceri  o almeno  colla  pelle  intaita.  Ad  ogni  modo  è necessario  che  il  mio  gio- 
vane  lettore  coiiosca  le  auiorevoli  fonti  a cui  ho  attinto.  Riguardo  aile  carte  geo- 
grafiche  ho  consultato  tpecialmente  gli  Allant!  di  Berghaus  e varie  carie  di 
Kieperr.  Riguardo  aile  opéré  mi  sono  giuvato  massimumeitle  delle  seguenti  : 
Adriano  Baibi,  Compendio  di  Geografia.  — F.  C.  Marmocchi,  Corso  di  geografia 
universale.  — Eugenio  Baibi , la  Gea  ed  alire  suc  opéré.  — 9Iulte-Brun , 
Géographie  universelle  entièrement  refondue  et  mise  au  courant  de  la  science 
par  Ih.Lavallée.  — Th. Lavallée, G’éoarap/iie  physique,  historique,  et  militaire, 
— L.  Dussieux,  Géographie  général  contenant  la  géographie  physique,  politique, 
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è la  noslra  Ilalia,  che  lutta  si  contiene  fra  55®  20',  e 47®,  10'  di 
lat.  sellentrionale,  e fra  24®,  10',  e 56®,  10'  di  long,  orientale  ('). 

CoNFiKi.  Essa  ha  per  limiti;  a occidenle  il  mar  Tirreno,  il  Hume 
Varo,  e le  AIpi  occidentali , che  insieme  col  corso  inferiore  del 
Varo  la  separano  dalla  Francia;  — a setlentrione  le  Alpi  cen- 
tral!, che  la  dividono  dai  Cantoni  svizzeri  del  Vallese , di  Uri , e 
dei  Grigioni,  e dalla  provineia  auslriaca  del  Tirolo  tedesco;  — 
a oriente  da  prima  le  Alpi  oriental! , che  la  disgiungono  dalle 


admmûlrativej  historique,  agricole,  industrielle,  et  commercial  de  chaque  pays. 
« Eun  lavoro  bene  ideato  (dice  ii  signer  Vivien  de  Saint-ÏHarlin,  la  cui  auiorità 
in  queste  materie  è da  tutti  riconosciuta),  faite  cen  coscienza  e cpn  scieiiza,  e at- 
testante in  egni  sua  parle  la  cegniziene  delle  fenii  migliori  ; cosa  si  rara  presse 
i cempilaleri.  » Vivien  de  Saint-Martin,  L'umieei/eoyrf/p/iiV/ue  per  gli  anni  iSSi, 
dS65,  e 1866;  necessarie  a chiunque  voglia  in  questi  studj  tenersi  a gierne  di 
lutte  le  nueve  sceperle,  le  nuove  epere,  l nuevi  progressi  délia  scienza.  — A.Zue- 
cagni  Orlandini,  Geografia  slorica  e statistica  dell'  Ilalia  e delle  sue  isole.  — Le 
notizie  naturali  e civitl  sitlla  Lombardia,  « lavero  cellettive  (dice  il  Correnti)  rias- 
sunte  ed  espesie  cnn  inarrivabile  splendere  di  poesia  scienUnca  da  Carlo  Catta- 
neo.  » — Luigi  e Carlo  Mezzacapo,  Studj  topografici  e strategicisull’  Italia. — 
Cesare  Correnti,  Annuario  slatistico  ilaliano  pet  1857-58  ; ed  insieme  cul  dottor 
Pietro  (Maesiri,  Annuario  slatistico  ilaliano  pel  1861.  — D.  Pietro  Maestri, 
L’Italie  économique  en  1867  ; e gli  Annuarii  economici  slalistici pel  1852  e pel 
1853.  — Crisloforo  NegrI,  La  grandezza  italiana,  studj,  desiderj,  e conforti.  — 
Pel  tra  I giornali:  gli  Annati  di  slatistico  direlti  da  Giuseppe  Sacchi.  — Il  Sul- 
ietlin  de  ta  société  de  géographie. — Le  Revue  des  deux  mondes.  — In  fine  tra  gli 
Aluianacchi:  V Almanach  de  Gotha  1867.  — L’Almanach  de  Paris  1867,  annuaire 
général  de  diplomatie , de  politique,  d'histoire,  et  de  statistique  pour  tous  les 
états  du  globe.  — Il  Calendario  generale  del  Regno  d’Italia  pel  1867.  — L’An- 
nuaire de  l’économie  politique  et  de  la  statitisque  1867,  par  M.  Maurice  Block. 

(*)  Il  mie  egregio  aniico  e collega  sig.  prof.  Luigi  Sailer,  proponeva  che  si 
adottasse  a rappreseniare  la  noslra  patria  un’immngine  , che  abbracciasse  , non 
la  sola  peiiisola,  ma  l'Italia  inliera.  Ecco  le  sue  parole:  « Trattandosi  di  uiiare- 
gione,  le  cui  parti  sono  apparentemente  cosi  disgregate,  mi  par  necessario  tro- 
vare  un’  immagine  popolare,  che  corrisponda  esatlamente  al  concetto  scientifico  ; 
un’immagine  che  nelle  scuole  ajuti  le  menti  giovanili  a rilevare  con  un  solo 
sguardo  e a raccogliere  in  un  solo  corpo  le  sparte  membra  délia  patria  ; . . . . 
un' immagine  finalmente,  che  facendosi  proverbiale  insegni  facilinente  agl'indôtti 
fin  dove  si  debbano  estendere  i confini  del  nostro  slato  perché  la  patria  sia  tutla 

libéra .Aspettando  che  allri  inventi  di  meglio,  proporrei  che  nelle  scuole 

e nei  trattati  di  geografia  la  regione  Italica  si  paragonasse  ad  un  porto,  che 
avesse  nei  Tirreno  il  suo  bacino;  nella  penisula,  il  suo  sfondo;  nelle  isole  mag- 
giori,  i due  mqli;  nella  valle  padana,  l’acropoti  ; nei  mari  adjacent!  di  Adria, 
Gionia,  e Liguria,  le  sue  rade;  nelle  isole  minori  di  Malta,  Pantellaria,  ecc. , i 
fort!  staccati.  Non  so  che  altri  abbfa  mai  usato  questa  similitudine;  a me  basta 
dimostrarne  l'csattezza  e la  convenienza,  lasciando  cui  locca  il  merito  dell'  in- 
venzione,  seppur  ve  n’  ha.  • E qui  egli  passa  a dimostrare  assai  ingegnosamente 
l’esattezza  e la  convenienza  di  detta  immagine. 
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provincie  ausiriachc  délia  Carinzia,  délia  Carniola,  e délia  Croazia, 
e poi  il  marc  Adrialico;  — a mezzogiorno  in  fine  il  mar  Jonio. 

Divisione  MAssiMA.  Iiinaiizi  tullo  l’Ualia  si  divide  in  terraferma 
/ e isole.  La  lerrafenna  si  divide  naluralnienle  in  due  parti,  cioè 
nella  penisola  propriainente  delta , percorsa  in  tu  lia  la  sua  lun- 
ghezza  dall’ Appennino,  e in  quella  parle  clie  si  allarga  entre  al 
continente  europeo  e che  perciô  mérita  più  particolarrnenle  l’ag- 
giunlo  di  continentale.  Ma  la  grande  lungliezza  da  nord  a sud 
délia  terraferma,  producendo  gran  diversilà  di  climi,  fece  anche 
adollare  una  maggior  divisione  in  Ire  parti  , cioc:  1.®  Alla 
Italia,  O super iore , o settentrionale ; 2.®  Jtalia  centrale,  o media; 
3.®  Bassa  Italia,'  o inferiore,  o méridionale. 

Il  confine  Ira  l’a'la  e la  media  Italia  è segnato  da  quel  tralto 
dell^Appennino  che  dal  monte  Gotlero  (Ira  la  Magra  e il  suo  af- 
fluenle  la  Vara  ) corre  sinuoso  da  occidenle  ad  oriente  fino  al 
monte  Comero  (il  Faretrius  degli  anlichi  Romani)  che  spinge  le 
sue  pendici  fin  sopra  Rimini.  Queslo  tralto  dell’Appennino  sel- 
tentrionale  serpeggia  prima  al  nord  e poi  al  sud  del  paral- 
lèle, ma  sempre  vicino  ad  esso.  Cosi  sul  mare  la  foce  délia  Magra 
a occidente  e quella  del  Rubicone  o délia  Marecchia  a oriente  se- 
gnano  il  confine  tra  l’Alta  e la  Media  Italia. 

I due  litorali  poi  dell’Alla  Italia  lerminano  a occidente  alla  foce 
del  Varo , e ad  oriente  nel  golfo  di  Quarnero  laddove  un  ramo 
delle  Alpi  Giulie  discende  fin  presse  a Fiume,  chiudendo  cosi  af- 
falto  anche  da  quella  banda  la  regione  ilalica  ('). 

II  confine  Ira  la  Media  e la  Bassa  Italia  non  è segnato  da  alcuna 
Unea  naturale;  e perciô  nel  Iracciarlo  si  segue  ordinariamente  o 
la  divisione  elnica  anlica,  di  cui  parleremo  più  in  là , oppure  la 
moderna,  seconde  cui  sarebbero  comprese  nell’ Italia  méridionale (*) 

(*)  Questo  è il  limite  (seconde  .Adriano  Balbi)  fisico  ed  clnogranco  del  iitorale 
italiano  ad  oriente.  Ma  I’  insit;ne  opéra  dello  stato  maggiore  generale  sardo  sullu 
jlljii  che  cinijono  l’ Italia  protrac  il  limite  orientale  Ano  al  M.  Bittoray  sulla 
catena  principale  delle  .\lpi  Giulie.  In  Ane  gli  scrittori  istriani  , il  Kaiutler,  il 
Bonfiglio,  il  Luciani,  ecc.,  sostenuti  dal  Currenti  e dal  .Maestri,  stabiliscono  per 
estremo  punto  del  Iitorale  italien  il  porto  di  Fianona  (incontro  alla  parte  setten- 
trionale dell’ isola  di  Clierso),  dove  il  monte  Maggiore,  altra  diramazione  delle 
Alpi  Giulie,  mette  capo  dopo  aver  costeggiato  la  riva  orientale  e superiore  del- 
l’ Istria.  Quesla  stessa  opinione  è vaildamente  propugnata  dal  dotto  aulore  del 
Bitorgimento  del  Comune  di  Milano,  prof.  .Amato  .Amaii,  che  in  una  sua  lucida 
ed  erudita  memoria  letta  nel  R.  Istituto  Lombardo  dimostra  pure  esser  conGne 
naturale  e necessario  alla  sicurezza  d’ Italia  da  quella  banda  la  linea  che  in- 
chiude  il  Carso  anche  superiore  con  Postoina  (Adeisberg),  Planina,  la  palude  Lu- 
gea  (lago  di  Zirkniz),  e il  paaao  di  Ifauporto  (Ober  Laybach), 
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tulle  le  provincie  del  già  regno  cli  Napoli,  Iranne  gli  Abruzzi,  dal 
golfo  di  Terracina  sul  Tirreno  alla  l'oce  del  Trigno  sull’Adriatico. 

Estensione  e popolazione.  Il  perimelro  dell’  Italia  è di  4 767  chil., 
dl  cul  1441  misurano  la  fronliera  terrestre,  e 3 326  la  cosla  ma- 
rittima.  I perirnelri  delle  varie  isole  italiaue,  presi  insieme,  si 
estendono  per  2 519  chil.  Cosi  l’Ilulia  in  proporzione  alla  sua  gran- 
dezza  é dopo  la  Grecia  la  regione  più  niariUinaa  dell’Europa 
avendo  5844  chil.  di  lido. 

La  sua  superficie  è di  336  106  chil.  q.  ; la  sua  popolazione  as- 
solula,  tenendo  conlo  degli  aumenti  annuali , dovrebbe  ora  am- 
montare  intorno  a 28  milioni  di  anime,  e la  sua  popolazione  re- 
lativa  sarebbe  in  tal  caso  di  83  abitanti  per  ogni  chil.  quad.  Ma 
stando  ai  censimenli  del  1857  per  le  provincie  venele,  e del  1861 
per  le  allre  provincie  del  regno,  e ad  allri  censimenli  o docu- 
menli  ufiiciali  per  gli  allri  slali,  la  popolazione  lolale  risullerebbe 
di  26  800  000  anime.  La  superficie  e la  popolazione  delle  massime 
parli  d’ Ilalia  veggonsi  in  cifre  approssimalive  qui  appresso  : 


Italia  selteniriünale  secondo  i 

Siperfieie 

Popolaiitoe 

suddvUi  limiti: 

131500 

12  300  000 

— centrale  (cogli  .Abruzzi)  . 

69  650 

5 100  000 

— raeridiunale  (senza  gli  .Abruzzi) 

72  624 

6 ÜOO  000 

— insulare  

62  2.36 

3 400  000 

336  000 

26  800000. 

166,  Il  eontorno  inaritfimo  dclla  Terraferma.  — 

Isole.  La  maggior  parle  delle  isole  italiaue  trovasi  a occidenle 
délia  penisola.  Noleremo: 

La  Sicilia,  la  maggiore  di  lutte,  presse  all’eslremilà  occidentale 
délia  penisola,  atlraversala  dai  paralleli  37  e 38  e quasi  divisa  per 
melà  dal  meridiano.  Varie  isolette  la  circondano , cioè  il 
gruppo  delle  Eoliche  o isole  di  Lipari  {Lipari,  Vulcano,  Stromboli, 
Selina,  Panaria,  FUicuri,  Alicari,  Ustica)  a seltenlrione;  le  Egadi 
{Favigmna,  Levanzo,  Maritimo)  a ponente;  e la  Pantellaria  a li- 
beccio. 

La  Sardegm,  tagliata  quasi  per  melà  dal  40"w  parallèle. e ra- 
senlata  a occidenle  dal  26>««  meridiano.  Alcune  piccole  isolette 
{Asinara,  Maddalena,  Caprera,  Tavolara)  l’atlorniano  a seltenlrione, 
e allre  (S.  Pietro,  S.  Antioco)  a libeccio. 

La  Corsica,  lagliala  quasi  per  melà  dal  42n>o  parallèle,  a sel- 
tenlrione délia  Sardegna. 
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Il  gruppo  delle  isole  Maltesi;  fra  cui  Gozzo,  romerica  isola  di 
Calipso , la  più  sellenlrionale;  e Malla  la  più  méridionale  del 
gruppo  e dell’Ilalia. 

L’arcipetago  campano  , forinalo  dalle  isole  pontine  {Ponza , Pal- 
marola,  S.  Stefano,  VentoUne,  Zanone)  e dalle  partenopee  (Isrhia, 
Procida,  Capri)  al  sud  del  41'''«  parallelo  e ad  ovest  del  52«i<>  me- 
ridiano. 

Le  isole  toscane,  Ira  la  Corsica  e la  penisola  ilaliana.  Fra  esse 
grandeggia  V Elba , tagliala  dal  28™»  meridiano,  e accompagnala 
dalle  isole  di  Meloria,  Gorgona,  e Capraja  a sellentrione,  di  Pia- 
nosa,  Monte  Cristo , Giglio,  e Giannutri  a niezzodi,  e di  Cerboli  e 
Palmajuola  ad  oriente. 

Il  gruppo  di  Tremiti  o di  Diomede  (S.  Domenica,  S.  Nicola,  Pia- 
nosa,  ecc.),  che  trovasi  al  nord  del  monte  Gargano. 

LÀ  isole  venete. 

Mari.  I mari  che  circondano  V Ilalia  sono: 

U Tirreno  (anticamente  nominato  Inferiore),  compreso  Ira  la 
cosla  occidentale  délia  penisola  e le  tre  isole  maggiori.  Esso  è il 
più  spazioso  ed  è lutlo  ilaliano.  Si  suddivide  in  Ire;  1.”  mar  li- 
gure, Ira  la  costa  sellenlrionale  délia  Corsica,  l’occidentale  délia 
penisola,  e la  méridionale  del  continente  italiano;  2 ° mnr  toscano. 
Ira  la  penisola  da  un  lato  e le  due  isole  di  Sardegna  e di  Corsica 
dalFallro;  3.®- mar  siculo , nella  concavilà  formata  dalla  penisola 
e dall’ isola  di  Sicilia.  (Vedi  inlorno  al  Mediterraneo  i 119  e 151.) 

Il  Jonio',  Ira  il  lato  méridionale  délia  penisola,  rorienlale  délia 
Sicilia,  e l’occidentale  délia  Grecia. 

L’Adridtico  (anticamente  mar  superiore),  ad  oriente  délia  penisola, 
e ad  occidenle  délia  Croazia,  délia  Dalmazia,  e dell’Albania. 

Il  Mediterraneo  occidentale  o mare  sardo-corso,  a occidenle  délia 
Sardegna  e délia  Corsica. 

Il  marlibicoo  africano, ira  l’Africa  e le  coste  meridionali  délia 
Sicilia  e délia  Sardegna. 

Penisole.  Quattro  piccole  penisole  sono  da  notarsi  nell’Italia: 
1.®  nella  parte  continentale , in  fondo  all’Adrialico  , la  penisola 
dMstria;  2.®  nell’Adriatico  parimente , sollo  al  42°  di  lalitudine, 
la  penisolella  del  Gargano;â.°  nell’Adrialico  enel  Jonio,  all’eslre- 
milà  inferiore  e posleriore  dello  slivale  italico,  di  cui  rapprcsenta 
corne  il  lacco,  la  penisola  Salentina;  4.®  nel  Jonio  e nel  Tirreno, 
a rappresenlar  quasi  il  piede  dello  slivale,  la  penisola  Calabrese. 

Stretti.  Le  bocche  di  Bonifazio,  Ira  la  Corsica  e la  Sardegna  ; 
— il  canal  di  Piombino , fra  l’ isola  d’ Elba  e la  lerraferma  ; — il 
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Faro  0 slretto  di  }fessina  ( largo  due  chilomelri  dove  più  si  re- 
slringe).  Ira  la  Sicilia  e la  penisola  calabrese  ; — il  canule  di  MuUa, 
fra  Malla  e Sicilia;  — il  canal  d’ Otranto  , per  cui  si  passa  dal 
Jonio  aU’Adrialico,  Ira  la  penisola  Salenlina  e l’Albania. 

Golfi.  I principali  golQ  dell’Ilalia  continentale,  cominciando 
dal  più  settentrionale  ad  occidente,  discendendo  verso  mezzodi,  e 
girando  quindi  intorno  alla  penisola,  sono  : 

Nel  mar  ligustico  ; il  golfo  di  Genova  , formato  dalla  riva  pro- 
priamente  continentale  ; — quel  délia  Spezia  o di  Luni , ai  ter- 
mine délia  riva  suddetta  e al  cominciare  délia  riva  propriamente 
peninsulare. 

Nel  mar  toscano;  il  golfo  di  Fo//onica,  incontro  all’Elba  ; — di 
Trrracma,  attraversato  dal  37™»  meridiano;  — di  Gaeta,  a oriente 
del  precedente  ; — di  Napoli,  Ira  Ischia  e Gapri  ; i — di  Salerno , 
subito  dopo  quel  di  Napoli  ; — di  Policastro , al  principio  délia 
penisola  calabrese,  e sul  40™»  parallelo;  — di  S.  Eiifemia  , dove 
la  penisola  calabrese  più  si  restringe;  — edi  Gioja,  presse  al  Faro. 

Nel  mar  Jonio:  il  golfo  di  Squillace,  opposto  a quelle  di  S.  Éu- 
femia,—  e di  Taranto,  Ira  le  due  penisole  calabrese  e salenlina. 
Queslo  seconde  ha  pure  il  lilolo  di  mare,  non  lanlo  per  la  sua 
grandezza,  quanto  per  dislinguerlo  dal  golfo  proprio  di  taranto, 
dove  sorge  la  ciüà  di  questo  nome. 

Nell’Adrialico  : il  golfo  di  Manfredonia,  al  sud  del_  Gargano  ; — 
di  Venezia,  o Adriatico  super iore  ^ ira  il  continente  e la  penisola 
d’Islria,  al  nord  délia  quale  esso  forma  il  golfo  di  Trieste;  — 
del  Quamero,  Ira  l’Istria  e la  cosla  illirica. 

Capi.  I principal!  capi  dcIF  Italia  peninsulare  sono  : 

Nel  mar  ligustico  : il  capo  S.  Ospizio,  sul  23™»  meridiano  a 
oriente  di  Nizza;  — il  capo  delle  Mde,  al  sud  del  44™»  parallelo; 
— la  punta  di  Portofino,  a fianco  del  golfo  di  Rapallo. 

Nel  mar  Toscano  : il  promonlorio  di  Populonia  o di  Piombino , 
quasi  incontro  ail’  Elba  ; — VArgentaro , dirimpello  all’isola  del 
Giglio;  — il  Circeo  o Circello , al  nord  del  golfo  di  Gaeta;  — il 
MsFtto,  fianco  settentrionale  del  golfo  di  Napoli,  dirimpello  aPro- 
cida  ; — il  promonlorio  di  Minerva  o punta  délia  Campanella,  che 
divide  il  golfo  di  Napoli  da  quel  di  Salerno. 

Nel  marSiculo:  il  capo  Licosa  o Posidio,  sul  (ianco  méridionale 
del  golfo  di  Salerno  ; — il  capo  Palinuro , al  nord  del  golfo  di 
Policastro:  — il  promonlorio  d’Ercofe  o capo  Fùticano,  Ira  i golfi 
di  S.  Ëufemia  e di  Gioja. 

Nel  mar  Jonio:  il  capo  dell’Armi  o Leueopetra,  sull’eslrema  punta 
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délia  penisola  ; — il  capo  Spartivento , a oriente  del  precedente , 
— il  capo  Slilo,  al  sud  del  golfo  di  Squillace  ; — il  capo  Rizzuto 
al  nord  del  golfo  suddetto;  — la  punta  dell’Afice,  al  sud  del  golfo 
di  Taranto;  — il  capo  di  S.  Maria  di  Leuca,  aU’eslremilà  délia 
penisola  salentina. 

Nell’Adrialico;  il  capo  Viesti,  eslremità  del  monte  Gargano;  — 
il  monte  d’Ancona,  clie  nella  figura  dello  stivale  segna  il  colmo 
délia  polpa;  — il  capo  Polatico  o punta  di  Promcmttwe,  estremità 
méridionale  dell’Istria. 

Varj  di  questi  capi  sono  veramente  estremità  dell’Appennino  ; 
ma  non  pochi  sono  monti  staccati,  che  un  tempo  trovavansi  iso- 
lati  in  mczzo  ai  fiutti,  e che  poi  la  sabbia,  colmando  gli  stretti 
di  mare,  riuni  al  continente. 

167.  Eia  catena  principale  delle  AIpt  Itallche.  — 

Tutti  i monti  dell’Italia  appartengono  a due  sistemi,  all’alpico, e 
al  sardo-corso.  Il  sistema  alpico  ricopre  la  terraferma  e la  Si- 
cilia,  e il  sardo-corso  le  isole  di  Sardegna  e di  Corsica.  11  si- 
slema  alpico  si  divide;  1.®  nelle  Alpi  propriamente  dette,  che  cin- 
gono  il  continente  italiano;  2.®  nell’Appennino,  che  è una  grande 
diramazione  delle  Alpi,  la  quale,  dopo  aver  diviso  per  lo  lungo 
lutta  la  penisola  fino  al  Faro,  si  alza  al  di  là  di  questo  nella  Si- 
cilia,  e ne  forma  l’ossatura. 

La  catena  principale  delle  Alpi  italiche  si  divide  in  tre  parti; 
Alpi  occidcntali,  Alpi  centrait,  e Alpi  orientali.  Il  seguente  specchio 
présenta  le  loro  suddivisioni,  i principali  punti  culminanli  di  cia- 
scuna  sezione,  i principali  colli  o passi,  la  loro  altitudine,  e i paesi 
tra  cui  aprono  il  varco. 
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Alpi  Oriental!  Alpi  Central!  Alpi  Occidental! 

ht  dividono  l' llalia  dalla  Germania  che  div.l’Jtalia  dalla  Sviszera  e Germ.  dit  dividono  l’ Kalia  dalla  Francia 
dalP.de’  Tre  Sii.iiori  a Hume  dal  JU.  Bianco  al  P.  de’  Tre  Sujnori  dal  colle  di  Cadibona  al  AI.  Biaiico 

Clnl.  434.  Chil.  654.  Chil.  474 


LUNRRKZZà  PL'NTI  ;»LTITUDINI! 

liV  CHILOn.  CUI.M1XASTI  I?(  JIETRl 


' l.°  AJpl  Marittime 

Dal  Cadibona  al  DlonvUo  215 


/ 9.0  Alpi  Coala 


Dal  M.Viso  al  M.  Iserano 


3.°  Alpi  Oraja 

al  n.  Iserano  al  Monte 
Bianco 


1 Dal  M 
l Bii 


Cima  di  Mau- 
rino 


M.  Vlso 


.11.  Iserano 


I l.“  Alpi  Pennlna 
Dal  AI.  Bianco  al  AI.  Rosa 


AI.  Bianco 
Al.  Rosa 


I 9.°  Alpi  Laponala 

Dal  AI.  Rosa  al  S.  Ber- 
I nardino 


Cima  di  Jazi 


S.°  Alpi  Batiche 

Dal  S.  Bernardino  al  P. 
, de’ Tre  Signori 


Wildspitz  Fir- 
mer  I 


l.°  Alpi  Carnioha 

Dal  P.  dei  Tre  Signorl  al 
1 Terglu 


P.  de’  Tre  Si- 
gnori 

Alarmulade 


I 9.°  Alpi  Giulia 

I Dàl  Tcrglu  a Fiuuie 


AI.  Terglu- 


C0LL1O  VARI'.HI 
PRINCIPALI 


ALTIT13DWE 
IN  METRI 


PAESI  A Cl)I  METTONO 


Di  Cadibona 

Di  Nava 

Di  Tenda 
Dell’Argent.  o 
Maddalena 
DcirAgneilo 

Dei  Mongine- 
vra 

Del  Aloncenisio 


Del  P.  S.  Bcr- 
nardo 


Del  Gigante 
Del  G.  S.  Bern. 


Del  Sempione 
Del  S.  Gottardo 

Del  Lukmanier 


Del  S.  Bernar- 
dino 

Dello  Spluga 
Del  Maioja 
Del  Bernina  i 
Del  Reschen 
Del  Brenner 


Di  Tobinch 
Di  Tarvia 
Di  Predil 


Di  Prevald 
Di  Adelsberg 


500  Da  Savuna  (Riviera  ligure)  a Carcare,  Dego,  ecc. 
(Val  délia  Bormida). 

960  ' Da  Oneglia  (Riviera  ligure)  ad  Ormea,  Gares* 

sio,  ecc.  (Val  del  Tanarn). 

^ 900  Da  Tenda  (sorgenli  délia  Roya)  a Cuneo. 

2 019  Da  Cuneo  a Barcellunetta  (in  Francia). 

2 796  Da  Saluzzo  alla  valle  délia  Duranza  (in  Francia). 


1 865  Da  Susa  a Brianzone  (sulla  Duranza). 

2 064  Da  Susa  a S.  Giovanni  di  Moriana  (in  Savoja). 


2 192  Da  Aosta  a Moutiers  (in  Savoja). 


3 426  Da  Aosta  a Chamounix  (in  Savoja). 

2 Î91  Da  Aosta  a Martigny  (nel  Vallese). 


2 005  Da  Dorandessoia  a Brigg  (nel  Vallese). 

2 075  Da  Airulo  (Canton  Ticino)  aile  sorgenli  del  Reuss 

(Canton  di  Uri). 

2 865  Da  Airolo  aile  sorgenli  del  Reno  (Canton  de’  Gri- 
gioni) 


Da  Bellinzona  (Canton  Ticino)  a Spluga  e Thusis 
2 138  (Grigioni). 

2 115  Da  Chiavenna  (Valtellina)  a Spluga. 

2 700  Da  Chiavenna  a Zernetz  nell’Engadina  (Grigioni). 

2 121  Da  Tirano  (Valtellina)  a S.  Morilz  (nell’Engadina). 

1 566  Da  Gluriis  (Tirolo)  a Nauders  (Val  dell’Inn), 

1 450  Da  Bressanone  (Tirolo)  a Inspruk  sulF  Inn. 


1 266  Da  Bressanone  a Lienz  c Villaco  (Carinzla). 

869  Da  Osopo  sul  Tagliamento  a Villaco  sulla  Drava. 
1 169  Da  Caporelto  suU’lsonzo  a Tarvis. 


650  Da  Gorizia  sull’Isonzo  e da  Adelsberg  a Lubiana 
sulla  Sava. 

Da  Trieste  a Lnbiana  e quindi  a Vienna  (strada 
ferrata). 
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168.  DlraiiiaiRioni  c contraflTortf  principall  dell» 
«atena  Ualica  (*).  — Colline  dbl  Monferrato.  Vallb  d’Ao- 
STA.  Le  Aipi  maritlime  hanno  ripida  discesa  verso  il  mare;  ma 
dal  lato  opposlo,  verso  il  Po,  hanno  pendici  più  dolci  e rami  più 
lunghi,  che  insieme  ai  primi  gioghi  deirAppennino  lerminano  con 
un  gruppo  di  colline  dette  det  Monferrato,  e di  oui  la  più  alla  è 
quella  di  Superga  (678  melri)  presso  Torino. 

Le  altre  AIpi  occidentaii,  dotale  di  larghi  pendii  verso  la  Fran- 
cia, non  mandano  verso  l’ Ilalia  se  non  corti  contrafforli,  eccelto 
uno  assai  considerevole  che  dal  monte  Iserano  nelle  Alpi  Graje 
si  dirige  ad  oriente  parallelamenle  aile  Alpi  Pennine,  fonnando 
il  limite  méridionale  délia  quadrangolare  valle  d’Aosla. 

Monti  della  Valsesia  e Dell’ Alto  Ticino.  Benchè  il  declivio 
italico  delle  Alpi  central!  sia  ancor  esso  più  erto  e corto  che 
l’opposto  svizzero  e germanico,  nondimeno  in  confronlo  aile  al- 
Ire  due  sezioni  alpine  le  sue  giogaje  o prealpi  sono  assai  eslese 
ed  important!. 

Dal  monte  Rosa  si  spiccano  due  rami:  uno  diretlo  a mezzodi, 
parallelo  aile  Alpi  Graje  e formante  il  lato  orientale  della  valle 
d’Aosla;  e l’aliro  diretlo  ad  oriente  e formante  (insieme  con  un 
anello  che  parle  dal  dello  lato  orientale  della  valle  aostana)  le 
varie  schiere  di  monti  e di  colline  della  Valsesia. 

Dal  monte  Gries  nelle  Alpi  Leponzie  sul  26>«o  meridiano  si 
slacca  un  ramo,  che  si  divide  poi  e si  suddivide  in  altri,  e chiude 
a occidenle  e copre  di  monti  il  bacino  superiore  del  Ticino.  Que* 
sto  poi  è cbiuso  ad  oriente  da  un  allro  con  Ira  (forte , che  poco 
prima  di  loccare  il  27n>»  meridiano  discende  dal  Pizzo  Tamburo, 
presso  allô  Spluga  nelle  Api  Reliche. 

DlRAMAZlONl  NEL  TiROLO,  NELLA  VaLTELLINA,  B KELLA  YaLCAMO- 

NicA.  Nelle  Alpi  slesse  della  Rezia  si  spicca  dal  monte  Cristallo, 


(’)  Per  te  descrizioni  or»gra6che  e idroGrafiche  dell’  Italia  non  solo  mi  sono 
servito  di  buone  carte  geografiche , suite  quali  ho  voluto  sempre  comporre  le 
mie  descrizioni  per  poter  cosi  conformarle,  per  quanio  mi  fu  possibile,  all’At- 
tante  di  Berghaus  e potere  in  niateria  tanto  importante  e fondamentale  scegliere 
con  avvedinienio,  e abbreviare  cnn  chiarezza  ; ma  ho  pure  consultalo  il  Laval- 
lée, e l'opera  dei  générait  Vuigi  e Carlo  Hezzacapo  che  ha  per  titolo  Studj  to- 
pografici  t strategici  tull’Itulia;  dove  dopo  la  descrizione  Tisica  del  terreno, 
che  forma  l’oggetto  della  prima  parte,  passano  essi  a dimostrare  di  quanto  ajuio 
sia  agi' Italiani  per  la  difesa  della  loro  patria  la  parte  peninsulare,  e corne  la 
massima  ripetuta  gii  un  tempo,  che  perduta  la  valle  del  fo,  l’italia  è perduta, 
sia  vers  riguardo  agii  stranieri  che  vengono  a contendersi  il  nostro  paese,  ma 
non  riguardo  ai  difensori  italiani. 
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passalo  appena  il  28'»'»  mericliano,  una  lunga  giogaja  che  porta 
il  nome  generale  di  Camonia.  Un’ alita  giogaja  parle  dalle  Alpi 
Carniche,  a mezzodi  del  Picco  dei  tre  Signori.  presso  al  30>»<>  me- 
ridiano,  e si  dirige  a libeccio  col  nome  di  Alpi  Cadorkhe.  Quesle 
due  diramazioni  si  vanno  incontro  sull’Adige  sollo  al  46»»»  pa- 
rallelo,  e insieme  colle  Alpi  da  cui  derivano  formano  un  Irian- 
golo  montuoso,  che  dicesi  Tirolo  ilaliano  o alla  valle  dell’Adige. 

La  Camonia  prende  nel  suo  corso  dlversi  nomi  (Stelvio,  Ortler, 
Gavio,  Tonale)  e gitta  ad  oriente  e ad  occidente  parecchi  rami. 
Uno  dei  rami  occidenlali,  col  nome  di  Oribia,  si  slacca  dalla  Ca- 
monia al  Picco  dei  Ire  Signori  (da  non  confondersi  con  quello 
che  giganleggia  Ira  le  Alpi  Retiche  e le  Carniche)  e,  dirigendosi 
prima  per  un  piccol  Iralto  a sud  ovest,  e poi  a ovest  lunghesso 
il  46»w  grado  di  laliludine,  giunge  cosi  alla  riva  del  lago  di  Como, 
e dà  origine  a due  valli,  le  quali  in  principio,  llnchè  hanno  la  dire- 
zione  a sud-ovest,  possono  dirsi  l’una  occidentale  e l’altra  orientale. 
La  prima,  chiusa  Ira  le  Alpi  Retiche  e l’Oribia,  chiamasi  Valtellina  o 
val  di  Tellio,  e costituisce  il  Bacino  superiore  dell’Adda.  La  se- 
conda, chiusa  dapprima  Ira  la  Camonia  e l’Oribia  e poi  Ira  due 
loro  rami,  chiamasi  Val  Camonica , e costituisce  il  bacino  supe- 
riore deirOglio.  Il  ramo  délia  Camonia,  che  or  ora  abbiamo  detto 
fiancheggiare  la  Valcamonica,  corre  verso  mezzodi  e ben  presto 
si  biforca,  slringendo  fra  le  sue  corna  la  Val  Trompia  o valle 
del  Mella.  Dall’Oribia  poi  si  prolcndono  a mezzogiorno  varj  con- 
Irafforli,  che  insieme  col  suddello  ramo  biforcalo  formano  i monli 
del  Bergamasco  e del  Bresciano. 

Il  Braglio.  I monti  LssstNi.  La  chiusa  d’Adigs.  Passi  b punti 
cuLMiNANTi.  Tra  i rami  orientali  délia  Camonia  vuol  essere  nolato 
quello  che  si  spicca  dal  monte  Tonale  col  nome  di  Braglio,  divide 
la  val  di  Sole  da  quella  del  Sarca  o Mincio  superiore,  e poi  que- 
sla  da  quella  dell’Adige,  e qiiindi  dopo  una  forte  depressione  si 
rialza  Ira  l’Adige  e il  lago  di  Garda  col  nome  di  Monte  Baldo. 

Le  Alpi  Cadoriche  gillano  anch’esse  parecchi  rami,  lanlo  ad 
oriente  incontro  al  flume  Piave , quanto  ad  occidente,  tra  gli  af- 
lluenli  deU’Adige.  Verso  il  46'»'»  parallelo  si  abbassano,  e coi  loro 
conlrafforli  occidenlali  formano  la  val  Sugana,  atlraversata  dalla 
Brenla  e dalla  slrada  che  mena  da  Trenlo  a Bassano;  e quindi 
rilevano  subito  la  fronle  dirigendosi  solto  nome  di  monli  Lessini 
verso  l’Adige,  dove  insieme  con  un  conlrafforle  del  Monte  Baldo, 
che  sorge  sull’allra  riva  del  flume,  formano  la  strelta  conosciuta 
coi  nome  di  CJûusa  d’Adige.  I monli  Lessini  spingono  a mezzo- 
giorno e a libeccio  molli  conlrafforli  flno  a Verona  e a Vicenza. 
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Il  punlo  culminante  délia  Camonia  è l’Orller,  alto  3917  metri. 
1 principali  passaggi  sono:  I.°  il  colle  dello  Stelvio  (alto  2 798 
metri),  che  mena  dalla  Vallellina  alla  valle  dell’Adige  per  una 
magnitica  slrada  ; 2.®  il  colle  del  T!onaU  (alto  1 976  metri) , per 
cui  dalla  val  Camonica  si  va  in  quella  del  Noce  o val  di  Sole. 

Il  punlo  culminante  delle  Alpi  Cadoriche  è la  Marmolata,  alto 
3 308  metri.  Fra  i passaggi  è da  rammentarsi  il  colle  di  Ampezzo 
elle  da  Pieve  di  Cadore  sulla  Piave  conduce  a Cortina  e quindi 
al  colle  di  Toblacli. 

Gli  altri  contrafforli  delle  Alpi  orientali  sono  assai  meno  estesi. 
Uno  di  essi  disceude  dalla  Paralba,  cosleggia  la  Piave  a sinislra, 
e gitta  ad  oriente  molli  rami  che  versauo  le  loro  acque  nella  Li- 
venza  e nel  Tagliamento.  Un  allro  contrafforte  si  slacca  dal  colle 
di  Predil  e discende  lungo  la  riva  desira  deH’Isonzo. 

169.  El’ Appennino  penlnsnlare.  — Sua  divisions  e sue 
qualita’  in  GENERE.  La  cateiia  principale  dell’Appennino  si  stacca 
dal  colle  di  Cadibona,  cosleggia  il  golfo  liguslico,  e quindi,  sepa- 
raiido  l’alla  dalla  media  Ilalia,  si  avanza  con  un  grand’ arco  ad 
oriente  tino  al  Sasso  di  Simone,  circa  un  lerzo  di  grado  lungi 
dall’Adrialico.  Allora,  prendendo  la  dire/.ione  slessa  délia  penisola 
da  maestro  a scilocco,  si  mantiene  dapprima  per  lungo  trallo  (dal 
44mo  al  42n“o  parallelo)  più  assai  prossima  all’Adrialico  che  al 
Tirreno,  e poscia  più  a queslo  che  a quelle.  Inline  entra  nella  pe- 
nisola calabrese,  e va  a lerminare  al  capo  dell’Armi  e al  capo 
Sparlivenlo  dopo  un  corso  di  1615  chilometri,  e dopo  di  aver 
coperto  di  monti  lutta  la  penisola  in  modo  da  non  lasciare  sui 
lidi  che  angusle  pianureappena  sufllcienti,  in  molli  luoghi,  al  pas- 
saggio  délia  slrada  lilorana. 

Quesla  luiiga  calena  si  divide  in  tre  parti,  corrispondenti  alla 
Iriplice  divisione  délia  penisola  , cioè  in  sellentrionale,  centrale, 
e méridionale. 

L’Appennino  centrale,  esseudo  prossimo  all’Adrialico,  non  puô 
mandare  contre  di  esso  che  assai  corti  contrafforli.  Ad  occidenle 
invece,  dalla  parle  del  Tirreno,  es.so  gitta  lunghi  rami  longitu- 
dinal!, e si  propaga  anche  in  gioghi  quasi  staccali  lungo  il  mare. 
Quel  rami  più  vicini  e più  connessi  colla  catena  principale  com- 
pongono  il  Sub-Appennino.  Quel  gruppi  o gioghi  sorgenli  presse 
il  Tirreno,  che,  quanlunque  interrolti  da  pianure,  formauo  non- 
dimeno  per  la  slrullura  loro  corne  una  sola  catena,  compongono 
V Anti-Appennino  o la  catena  metallifera. 
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L’Appennino  peninsulare  non  giunge  in  alcun  luogo  al  limite 
délie  nevi  perpelue.  Le  linee  del  suo  conlorno  tondeggiano  da 
per  lullo,  fuorchè  nella  penisola  calabrese,  dove  divengoiio  ango- 
losc  a ino’  delle  Alpi.  La  sua  tinta  generale  é ceneroguola.  Lad- 
dove  non  è Irislainenle  arido  (Il  che  spesso  inconlra)  présenta 
il  suo  dorso  vestito  di  alberi  d’ogni  maniera,  spécial  mente  di  ca- 
stagni,  e le  sue  laide  allegre  di  vili  e di  ulivi.  Parte  delle  sue  ca- 
tene  centrali  e méridional!  banno  natura  vulcanica. 

L’Appbnmno  sbttbntrionalb.  L’Appennino  seltenlrionale  si 
stende  dal  colle  di  Cadibona  tino  al  monte  Fumajolo  o Comero,  aile 
sorgenti  cioè  del  Tevere  e délia  Marecchia.  Da  questo  punto  par- 
tono  i primi  conlrufTorli , clie  spingeiido  le  loro  falde  fin  quasi 
al  mare  sopra  Rimini  compiono  per  tal  modo  il  limite  méridio- 
nale délia  valle  del  Po.  Dal  colle  di  Cadibona  al  monte  Gottero 
PAppennino  lia  nome  di  ligure;  e da  quel  punto  fino  al  monte 
Fumajolo  o Comero  dicesi  etruscQ  o toscane. 

L’Appennino  ligure  è scosceso  a mezzodi;  ma  a settenlrione 
lia  cliine  più  doici  e spinge  i suoi  conlrafforti  tin  presse  al  Po. 
Uno  di  quesli  si  avanza  tulmente,  che  lascia  Ira  sè  ed  il  Hume  breve 
spazio  e forma  cosi  la  stretta  delta  di  Stradella  presse  al  27“® 
ineridiano  e al  45"»®  parallèle. 

Tra  il  mare  e l’Appennino  toscane,  e Ira  la  Magra  ed  il  Ser- 
ebio  (a  settenlrione  deU’Arno)  sorge  un  gruppo  isolalo  di  monta- 
gne più  aile  délia  stessa  calena  principale,  cbe  diconsi  Alpi  Apuane, 
o Punie,  e che  danno  principio  aU’Aiili  Appennino. 

I punli  culminanli  di  quesla  sezionc  sono  i monli  Corsaglia  (2112) 
e Ciinone  (2  100  melri).  I principal!  passaggi,  ollre  il  colle  di  Ca- 
dibona, sono:  il  colle  délia  Bocchetla  (780  melri),  da  Genova  a Gavi; 
il  colle  dei  Giovi  (atlraversalo  dalla  slrada  postale),  da  Genova  a 
Serravalle;  il  passo  délia  Cisa  (1253  melri),  da  Pontremoli  a For- 
nuovo;  il  passo  (Ml'Abetone  o di  lioscolmgo  (13G5  melri),  da  Pi- 
sloja  a Pieve-a-Pelago  appiè  del  monte  Cimone,  e indi  a Pavnllo 
e a Modena;  il  passo  délia  Porretla,  da  Pisloja  a Bologna;  e il  passo 
ilella  Fula  (973  melri),  da  Firenze  per  Pielramala  a Bologna. 

L’Appennino  centrale.  Quesla  sezione  si  eslende  dalle  sorgenti 
del  Tevere  a quelle  del  Sangro,  dieci  minuli  circa  più  a mezzodi 
del  42m®  parallelo.  Aile  scaturigini  del  Tronlo  si  sparte  in  due 
tronebi,  cbe  si  riuniscono  poi  al  termine  di  quesla  sezione  appen- 
ninica,  ebiudendo  Ira  loro  l’allopiano  dell’Abruzzo  d’Aquila.  L’orlo 
dell’acrocoro  ad  oriente,  che  conliene  le  più  allé  cime  dell’Appen- 
nino  peninsulare,  è laglialo  dal  Hume  Pescara,  che  discende  dal 
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(iello  altopiano.  L'orlo  ad  occidenle  forma  la  conlinuazione  dello 
sparliacque  délia  penisola,  e manda  verso  ovest  un  ramo  che  cir- 
conda  il  lago  Fucino,  e quindi  copre  di  monti  la  parle  orien- 
tale dell’agro  romano. 

Fra  le  nnmerose  giogaie,  che  dirama  ad  occidenle  l’Appennino 
cenlrale,  accenneremo  qui  sollanlo  VAlpe  di  Calenaja.  che  si  al- 
lunga  alla  désira  del  Tevere,  e le  calene  subappennine  e anliap- 
pennine,  che  a mezzodi  di  Firenze  corrono  alla  sinislra  dell  Arno 
col  nome  di  Monti  del  Chianti,  poi  liancheggiano  a desira  la  Chiana, 
e quindi , volgendo  a libeccio  e sollevandosi  a 1 733  meiri  colla 
sommilà  del  moule  Amiata,  cosleggiano  la  riva  sinislra  dell’Om- 
brone. 

I punli  culminanti  dell’ Appennino  cenlrale  trovansi  neli’allo- 
piano  abruzzese,  sut  cui  orlo  orienlale  si  elevano  il  monte  Amaro 
(alto  2 707  metri),  e il  Gran  Sasso  d’Italia,  la  cui  cima , délia 
Monte  Corno,  alla  2 823  meiri,  è il  punlo  più  elevalo  délia  peui- 
sola.  Sull’orlo  poi  occidentale  del  dello  allopiano  s’innalza  il  monte 
Velino  alto  2 428  metri. 

I principal!  passaggi  sono:  la  Bocca  Frabaria,  da  Arezzo  per 
Borgo  S.  Sepolcro  ad  Urbino;  il  passo  délia  Scheggia,  ih  Foligno 
(per  Nocera,  Cagli,  e la  gola  del  Furlo)  a Fano;  il  passo  di  Col 
liorito,  da  Foligno  per  Serravalle  a Tolentino;  la  gola  di  Antro- 
doeo,  da  Rieli  ad  Aquila;  la  gola  di  Popoli,  da  Aquila  per  Popoli 
a Pescara;  il  passo  del  Piano  di  cinque  miglia,  da  Sulmona  a Castel 
di  Sangro. 

L’Appennino  mkridiona  L.E.  Questa  sezione,  che  con  linea  torluosa 
si  approssima  ognor  più  al  Tirreno  inlantochè  più  voile  va  sol- 
levando  e abbassando  la  sua  cresla,  si  eslende  dalle  sorgenli  del 
Sangro  al  selvaggio  Aspromonle,  i cui  coiilrafforli  vanno  a for- 
mare  il  capo  dell'Armi  e il  capo  Spartivenlo.  Tra  la  pianura  pu- 
gliese  e la  campanica  la  sua  cima  si  allarga  neU’allopiano  Irpino- 
I punli  culminanti  di  questa  sezione  sono  il  monte  Meta  (2164 
metri),  e il  monte  Poilino  (2  212  meiri)  sull’enlrata  délia  Calabria. 
La  massima  depressione  délia  catcna  è a Nicastro  sul  39mo  parallelo. 

Molli  sono  i rami  che  ne  parlono.  Uno  di  essi  , composlo  di 
una  sérié  di  colline  a gruppi  slaccali,  si  spicca  dal  monte  Caruso 
presso  le  sorgenli  del  Bradano,  e col  nome  di  Murgie  percorre 
la  penisola  Salenlina  (Ino  a S.  Maria  di  Leuca.  Quei  gruppi  di 
colline  sono  talmenle  interrotli  da  bassipiani,  che,  se  il  mare  si 
alzasse  di  pochi  meiri,  divenlerebbero  allreltanle  isole. 

Laddove  l’Appennino  fa  un  angolo  aile  sorgenli  dell’Ofanlo  e 
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del  Sele  parie  un  allro  ramo , che  con  largo  semicerchio  giunge 
(in  presso  al  confluente  del  Galore  e del  Yolturno,  e cinge  a U- 
beccio  il  bacino  del  Galore,  siccome  la  calena  principale  lo  cinge 
a greco.  Da  queslo  ramo  partono  alcuni  contrafforli,  uno  dei  quali 
si  spinge  sopra  Salerno  e flno  al  capo  di  Minerva , ed  un  altro 
verso  il  golfo  di  Napoli  incontro  al  Vesuvio.  Ma  il  Vesuvio,  di 
forma  conica  siccome  il  più  dei  vulcani,  è un  monte  affatto  stac- 
cato, la  cni  aitezza,  variante  ad  ogni  eruzioue,  è ora  di  1 182  metri. 

I principal!  passaggi  sono:  il  passo  Ira  Isernia  e Gaslel  di  San*' 
gro  percorso  dalla  slrada  che  mena  da  Napoli  nell’ Abruzzo  ; il 
passo  Ira  Isernia  e Gampobasso  per  Bojano;  il  passo  tra  Bene* 
vento  e Gampobasso;  la  gola  di  Ariam  , da  Napoli  per  Avellino 
a Foggia;  il  passo  da  Bboli  a MelH;  intine  il  colle  di  GampoTa- 
nese,  fra  Rotonda  (sul  40<no  parallelo)  e Gaslrovillari. 

I VULCANI.  Tre  sono  i vulcani  attivi  dell’Italia:  1.®  il  Yesuefo, 
presso  al  golfo  di  Napoli;  2.®  VEtna,  in  Sicilia;  3.®  lo  Strombolû 
il  più  altivo  dei  tre,  neU’isolelta  dello  stesso  nome  la  piu  setten- 
trionale  delle  eolie.  Molti  vulcani  eslinti  si  trovano  poi  cosi 
nella  penisola  italica  corne  neltc  isole;  e specialmente:  1.®  a mez- 
zodi  e ad  occidente  dell’Elna;  2.®  nella  regione  vesuviana  (cioè 
nella  Gampania  e nei  monti  ad  essa  soprastanti)  ; 3.®  in  quella 
porzione  del  declivio  tirrenico  che  dal  capo  Argeutaro  si  estende 
flno  al  Girceo;  4.®  inflne  al  nord-ovest  délia  Sardegna.  Le  isole 
eolie  e quelle  dell’arcipelago  campano  sono  tutte  vulcanlche,  tranne 
Capri. 

170.  DiviBlone  délia  penisola  nei  snol  baelnl  e 
versantl  mariltlmi.  Flnml  principall  dl  clascnn 
versante.  — La  penisola  italiana  si  divide  in  cinque  parti: 
l.®nel  bacino  dell’Adriofjco  mperiore  o golfo  di  Venezia,  a cui  appar* 
tiene  tutto  il  paese  cinto  dalle  AIpi  e dall’Appennino  seltenlriona- 
le;  — 2.®  il  versante  méridionale  dell’ Appennino'scttentrionale  e 
delle  AIpi  marittime,  il  quale  appartenendo  al  bacino  del  golfo  ligure 
prende  nome  di  versante  ligure,  ed  è limitato  a occidente  dalla  foce 
del  Varo  e ad  oriente  da  quella  délia  Magra  (*)  ; — 3.®  il  versante 

O Noli  U e^ovane  che  lo  qui  ho  sempre  detto  che  U taie  o tal  altro  versante  appar~ 
tiene  al  taie  o tal  altro  bacino  e non  già  che  lo  forma,  lo  costituisce.  Cià  solo 
si  piiA  dire  quando  si  accennano  tutti  i versant!  che  cingono  un  mare  ; perch6 
allera  essi  tutti,  prolungati  col  pensiero  sotto  le  acque  fino  alla  loro  congiun- 
zlone,  formano  veramente  un  bacino,  una  conca,  di  cui  il  mare  occupa  la  parte 
pid  basse.  Un  versante  marittimo  dunque  non  è ehe  una  porzione  Uell’esterna 
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occidentale  o per  meglio  dire  sud-ovest  dell’ Appennino  centrale 
e méridionale,  che  appartenendo  al  bacino  del  mar  Tirreno  prende 
nome  di  versante  tirrenico;  — 4.®  il  versante  orientale  dell’ Ap- 
pennino calabrese  e il  méridionale  délie  Murgie,  che  appartenendo 
al  bacino  del  mar  Jonio  si  nomima  versante  jonico;  — 5.®  il  ver- 
sante orientale,  o,  per  meglio  dire,  nord-est  dell’ Appennino,  il 
quale  appartenendo  al  bacino  dell’Adriatico  centrale  e méridionale 
potrebbe  chiamarsi  versante  adriaco  inferiore.  Il  bacino  dell’Adria- 
lico  superiore  ed  il  versante  ligustico  compongono  l’ alta  Italia. 
il  versante  tirrenico , jonico,  e atlriaco  inferiore  compongono 
l’ Italia  propriamente  peninsulare  {’). 

Il  bacino  dell’Adriatico  superiore  si  divide  in  tre  parti  assai 
disuguali:  1.®  il  bacino  del  Po;  2.®  il  versante  veneto  e istriano; 
5.®  il  versante  romngnnolo. 

Bacino  del  Po.  Questo  bacino  occupa  la  massima  parte  di  quello 
dell’ Adriatico  superiore,  e ne  ha  gli  stessi  limili  a mezzogiorno 
e a occidente,  ma  non  in  tutto  a settenlrione.  Da  questo  lato  la 
sua  cinta  montuosa  è formata  sollanto  dalle  AIpi  Pennin'',  dalle 
Leponzie,  e da  una  parte  dette  Retiche;  giacchè  da  un  r.imo  di 
queste,  cioè  dal  monte  Tonale,  discende  l’ultimo  de’ suoi  tributarj. 
il  Mincio,  Da  quel  punto  il  Po  corre  prossimo  all’Adige  fluo  al 
mare  senza  che  alcun  rilievo  del  suolo  divida  il  loro  corso. 

Questo  massimo  dei  flumi  ilalici  discende  dal  monte  Vi.<o,  ser- 
peggia  per  lo  più  intorno  al  45  di  latitudine,  e si  gitta  nell’Adria- 
tico  per  più  foci.  (*•). 

Affluenti  principali  di  siNisTRA.  Dalle  Alpi  Cozie  e Graje  e dalle 
Pennine,  Leponzie,  e Retiche  dlscendono  al  Po  molti  flumi,  che 


ciata  declive  di  un  bacino  mariilirai).  Ne  bisugna  confondere  ii  declivio  di  un 
monte  coi  versante,  corne  alciini  funno;  giacchè  un  versante  puù  esser  bensi  limi- 
lato  al  pendio  di  un  monte,  ma  puô  anche  essere  una  pianura  insensibiimente 
declive,  e pu6  essere  pure  un  compostu  deirnna  e dell’altra  cosa.  InOne  ira  un 
bacino  marittimo  e un  bacino  fluviale  non  passa  aitra  diflt'renza  fuorchè  il  fondo 
del  primo  è occupalo  da  un  mare  e il  fondo  del  seconde  da  un  niime;  onde  cio 
che  si  è uetto  dei  versanli  dell’uno  si  deve  applicare  a quelli  dell'aitro,  importa 
farsi  di  ciù  idee  chiare.  Vedi  il  § 9Â. 

(*)  E inutile,  mi  sembra,  che  io  dica  le  ragioni  del  Tarer  diviso  in  due  U bacino 
dclI’Adriatico  e dell’aver  separato  il  versante  ligustico  dal  tirrenico.  E una  con- 
seguenza  delTaver  voluio  mantenere  la  divisione  flsico-etnografica  tra  la  parte 
che  s’interna  ncl  continente  e la  parte  peninsulare  dcIT  Italia.  Il  Lavallée  pone 
il  versante  ligustico,  incominciando  dal  colle  di  Cadibona,  nelT  Italia  peninsulare. 

(■*)  Del  maggiori  fiumi  italiani , cioè  del  Po,  delT.Adige , del  Tevere , del- 
TArno,  ecc.,  il  letture  truverâ  a suo  luogo  le  descrizinni. 
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(ad  eccezione  dei  primi  derivanti  dalle  Alpi  occidentali)  corrono 
da  nord  a sud,  piegando  perô  un  poco  verso  oriente,  a cui  li  Irae 
la  pendenza  generale  délia  valle  padana.  Ecco  seconde  l'ordine 
con  cui  si  succedono  da  occidenle  ad  oriente  i principal!  di  essi: 
Il  Chisone,  la  Dora  riparia,  la  Stura  di  Lanzo,  l Orco,  la  Dora 
Ballea,  la  Sesia  (col  Cervo  affluente  di  desira) , VAgogna , il  Ter- 
doppio,  il  Ticino  (colla  Moesa,  suo  affluente  dirulto,  e colla  Toce  e 
colla  Maggia  affluenli  del  lago  Maggiore),  VOlona,  il  Lambro,  VAdda 
(col  Brembo  e col  Serio,  affluenli  di  sinislra),  T Oglio  (col  Mella  e 
col  Chiese,  affluenli  di  sinislra)  e il  Mincio. 

Affluenti  pRiNciPALi  DI  DESTRA.  I fluml  che  sboccano  nel  Po  a 
desira  hanno  lulli,  tranne  il  Tanaro,  un  corso  assai  più  breve  di 
quelli  di  sinislra  a cagione  délia  maggior  vicinanza  del  Po  all'Ap- 
pennino  sellenlrionale.  Anch’essi  moslrano  col  loro  corso  da  sud 
a nord  piegalo  lievemenle  ad  oriente  corne  obbediscano  a due 
diverse  pendenze,  cioè  al  declivio  Appenninicô  verso  il  Po  e a 
quelle  di  lutta  la  valle  verso  l’Adrialico.  I principali  andando  da 
occidenle  ad  oriente  sono:  la  Vraita,  la  Maira,  il  Tanaro  (coU’Ef- 
lero  e colla  Stura  a sinislra,  e col  Belbo  e colla  Bormida  a désira), 
la  Scrivia,  la  Siaffora,  il  Tidone,  la  Trebbia,  la  Nura,  il  Taro,  la 
Parma,  il  Crostolo,  la  Secchia,  il  Panaro,  il  Reno,  la  Savena,  il  San- 
terno,  e il  Senio. 

Versante  bomagnuolo.  L’  ultima  parte  dell’arco  formalo  dall’Ap- 
pennino  sellenlrionale,  piegandosi  ad  oriente,  fa  cbe  le  sue  acque 
inconlrino  prima  che  il  Po  il  vicino  lido  dell’Adriatico.  Il  Lamone, 
il  Montone  (col  Donco),  il  Savro,  il  Rubicone,  e la  Marecchia,  sono  i 
principali  ûumi  di  questo  versante. 

Versante  vbnbto  e istriano.  Queslo  versante  è cinlo  a ovest  dai 
monli  del  Tirolo,  a nord  dalle  Alpi  Reliche  e Carniche,  e a est 
dalle  Alpi  Giulie  e da  una  loro  diramazione  che  discende  al  golfo  di 
Quarnero.  I suoi  flumi  principali  sono:  \'Adige  (che,  percorrendo 
il  Tirolo  da  nord  a sud,  riceve  a desira  il  Noce,  e a sinislra  l’I* 
sargo  e l’Arwio,  e nella  pianura  venela  divers!  ruscelli),  l'Agno, 
il  Bacchiglione,  la  Brenta,  il  Site,  la  Piave  (col  Boite  e col  Corde- 
voie  a desira,  e col  Rai  a sinislra),  la  Livenza  (col  Meschio  e col 
Monticano  a désira,  e colla  Meduna  a sinislra),  il  Tagliamento  (colla 
Fella  a sinislra),  VIsonzo  (col  Torre  a desira  e coW  Idria  e col 
Vippach  a sinislra),  il  Timavo,  il  Quieto,  c l’Ar.ia. 

I LAGHI  DEL  VERSANTE  ALPiNO.  I laghi  alpini  sono  formai!  per  lo 
più  dai  flumi,  e il  loro  alveo  perciù  ha  forma  bislunga.  I princi- 
pali Ira  essi  sono:  il  lago  Maggiore  o Verbano,  formalo  dai  Ticino; 
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il  lago  di  Lugano  o Ceresio,  originanle  dalla  Tresa;  il  lago  di 
(Jomo  O Lario,  générale  dall’Adda;  il  lago  d’ïseo  o Sevino,  prodollo 
dairOglio;  e il  lagodi  Garda  o Benaeo,  formalo  dal  flume  Sarca  o 
Mincio  superiore.  A qnesti  poi  si  aggiungono  molli  allri  minori, 
fra  oui  ricorderemo  quelle  di  Viverone  Ira  la  Dora  e la  Sesia;  di 
Orta,  a occidenle  del  Verbano;  di  Varese,  a oriente  delsuddelto; 
d’Idro,  atlraversato  dal  Ghiese:  di  Mantova,  formalo  dal  Mincio; 
di  Caldonazzo  e di  Levico,  dai  quali  ha  principio  la  Brenta,  ecc. 

Vkrsante  LiGüSTico.  Tra  le  piccole  correnti  di  quesl’anguslo 
versante  sono  nolevoli  : il  Varo  (colla  Tinea  a sinislra),  il  Paglione, 
la  Roya,  la  Polcevera,  il  Bisagno,  e la  Magra  ingrossata  dalla  Vara. 

Vkrsantb  tirrenico.  Tra  I üumi  di  queslo  declivio  primeggiano 
il  Tevere  e l’Arno,  che  sono  i maggiori  deiritalia  peninsulare. 
Ecco  i principali  secondo  l’ordine  con  cui  si  succeduno  da  sellen- 
trione  a mezzodi;  il  Serchio  (colla  Lima  a sinislra),  V Arno  (col 
Stew,  il  Bisenzio,  ï’Ombrone  pistojese,  e la  Pescia  a desira,  e colla 
Chiana,  V Ambra,  la  Pesa,  VElsa,  e l’Era  a sinislra),  la  Cecina,  VOm- 
brone  (coll’Arfcj'a  a desira,  e VOrcia  a sinislra),  VAlbegna,  la  Fiora, 
la  Marta,  il  Tevere  (col  Nestore,  e colla  Paglia  ingrossata  dalla 
Chiana  a désira,  e col  Topino,  la  Nera  ingrossata  dal  Velino,  e il 
Teverone  o Aniene  a sinislra),  il  Liri  o Garigliano  (col  Sacco  a 
desira,  e col  Rapido  a sinislra),  il  Volturno  (col  Cadore  o Calore  a 
sinislra  ingrossalo  daU’Ufita,  dal  Tammaro,e  dal  Sahato),  il  Sebèto, 
il  Samo,  il  Sele  (col  Tanagro  e col  Calore  a sinislra),  il  Lao,  ed  al- 
tri  piccoli  lorrenti  délia  Calabria. 

I LAGKi  DBL  VERSANTE  TIRRENICO.  QucsU  laghi  sono  per  lo  più 
crateri  yulcanici,  senza  affluenli,  e perciô  di  forma  circolare.  Ecco 
i principali:  Il  laghetlo  di  Massacciuecoli,  alla  désira  dei  Serchio 
sul  as™»  meridiano,  quel  di  Bientina,  Ira  il  Serchio  e l’Arno,  quel 
di  Montepulciano  e di  Chiusi  attraversati  dal  canale  délia  Chiana, 
il  Trasimeno  o lago  di  Perugia  a oriente  dei  precedenli , il  Vulsi- 
niense  o lago  di  Bolsena  che  ha  per  emissario  la  Marta,  il  laghetlo 
di  Piè  di  Lugo  presse  al  confluente  délia  Nera  col  Velino,  il  lago 
di  Bracciano,  presse  al  30“>o  meridiano  e al  42™»»  parallello,  i la- 
ghetli  di  Albano  e di  Nepi  a scilocco  del  Tevere  nell’agro  romane, 
il  lago  di  Fucino  o Celano  a occidenle  dell’allopiano  abruzzese, 
il  laghetlo  di  Fondi  presse  al  golfo  di  Terracina,  quel  di  Matese 
tra  il  Volturno  e l’Appennino,  ed  allri  minori. 

Versante  jonico.  I principali  flumi  di  queslo  declivio  sono:  il 
Neto,  il  Crati,  il  Sinno,  l’Aÿn,  il  Basento,  e il  Bradano. 

Versante  adriaco  inferiore.  I principali  flumi  di  queslo  decli- 
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vio,  ppocedendo  da  mezzodi  a seltenlrione,  sono;  VOfmto,\\  Cara- 
pello,  il  Cervaro,  il  Candellaro,  il  Fortore,  il  Biferno,  il  Trigno,  il 
Sangro,  VAtemo  o Pescara  (col  Gizio  alla  desira),  il  Vomano,  il 
Tronto,  il  Chienti,  la  Potenzu,  il  Musone,  [’Esino,  il  Cesano,  il  Me- 
tauro,  la  Fogliu,  e la  Conca. 

I LAGHi  DEL  VERSANTE  ADRiAOO.  I cosî  detU  laghi  di  Solpi , di 
Varano,  di  Lésina,  e il  Pantano  salso  , posli  sulla  riva  del  mare 
nella  pianura  pugliese  Ira  l’Ofanlo  e il  Fortore,  anzichè  laghi,  sono 
paludi  comunicanti  col  mare. 

171.  Fleura,  eontorni,  monti,  e acqne  delle  mas- 
srlori  Isole  d'Italla.  — La  Sicilia.  Quesl’ isola  ha  un’area 
di  29  210  chil.  quadrali  e un  circuilo  di  759  chilomelri.  Essa  ha  la  forma 
di  un  triangolo,  ondedagliantichi  fu  delta  Trtnacna.  I s uoi  Ire  lali 
sono  volliuno  a seltenlrione  verso  ilTirreno,  un  altro  a levante  verso 
ilJonio,  e il  lerzo  a sud-ovest  verso  il  mare  africano.  De’suoilre 
angoli,  qiiello  vollo  a nord-esl  sullo  strello  di  Messina  termina 
col  capoPe/oroo  Faro,  quello  vollo  a sud-est,  col  capo  Passaro  o 
Pachino,  e quello  vollo  a occidenle,  col  capo  Lilibeo  o Boeo.  Le  sue 
dirupate  e scogliose  marine  formano  serpeggiando  una  gran 
molliludine  di  capi,  di  punie,  e di  golf).  Sul  lato  sellenlrionale 
il  Tirreno  forma  i golfl  di  Milazzo,  di  Termini,  di  Palermo,  e di 
Castellamare.  Sul  lato  a libeccio  il  mare  africano  forma  i golfl  di 
Selinunte  o di  Sciacca  a ovest  del  31™<>  meridiano,  e di  Terranwova 
o di  Gela  presso  al  32mo  meridiano.  In  fine  sul  lato  orientale  il 
inar  Jonio  âpre  i golfl  di  Messina  al  nord,  di  Catania  nel  mezzo. 
di  Agosta,  e di  Siracusa  al  mezzogiorno. 

I monli  délia  Sicilia  sono  una  cunlimiazione  dell’ Appennino 
méridionale,  e prendono  pereiô  il  nome  di  Appennino  siculo.  La 
sua  calena  principale  col  nome  di  Madonie  o monli  Nebrodici 
corre  dal  capo  Peloro  al  Lilibeo  lungo  il  lido  sellenlrionale,  alla 
nel  centre,  al  Pizzo  di  Case,  1931  melri,  e verso  le  eslremità 
dai  630  ai  1000  metri.  Dal  Pizzo  di  Case  presso  al  32«no  meridiano 
si  dirama  una  catena , a mo’  di  allopiano,  dégradante  dai  500 
ai  160  melri , e terminante  al  capo  Passaro.  Cosi  l’ isola  è divisa 
in  Ire  declivj;  sellenlrionale,  o del  mar  siculo;  orientale  , o del 
mar  Jonio;  e méridionale,  o del  mar  africano.  Nel  declivio  orien- 
tale trovasi  la  pianura  di  Catania , che  è la  maggiore  di  lutta 
l’isola.  A seltenlrione  di  quesla  pianura,  presso  il  mar  Jonio  e 
a mezzodi  délia  catena  principale,  sorge  isolato  l’Etna  o Mongi- 
bello,  il  più  elevato  vulcano  delFEuropa,  alto  3 347  melri,  ed 
avente  pereiô  la  fumante  sua  cima  coperta  di  nevi  perpetue . 
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I flumi  del  declivio  seltenlrionale  sono  assai  brevi , e,  dal  Ter- 
mini  in  fuori,  non  meritano  di  essere  nominali.  Nel  declivio  mé- 
ridionale scorrono  il  Beliee , il  Platani,  e il  Salso.  Nel  declivio 
orientale  sono  nolevoli  la  Giarretta  (il  maggior  flume  dell’ isola, 
ingrossalo  dal  Salso  e dalla  Guaralunga),  e l’Alcantara,  che  cir- 
conda  i’Elnu  a settentrione  siccome  fa  la  Giarretta  a mezzogiorno. 

Figura  e gontorno  dblla  Sardbgna.  Quest’ isola,  che  ha  24  260 
cbil.  q.  di  area  e 729  chil.  di  lido , si  avvicina  alla  figura  di  un 
rettangolo,  i cui  iati  maggiori  sono  ad  oriente  e ad  occidente , e 
i minori  a settentrione  e a mezzodi.  Il  lato  settentrionale  termina 
coi  capi  Marmorata,  e Falcone,  tra  i quali  il  lido  s’incurva  for- 
mando  il  golfo  di  Porto  Torres , che  prende  anche  nome  di  Asi- 
naro  dall’ isola  posta  al  nord  del  capo  del  Falcone,  di  cui  sembra 
un  prolungamenlo.  Il  lato  méridionale  termina  coi  capi  Teulada, 
Spartivento,  e Carbonaro,  tra  i quali  ultimi  due  il  lido  si  afîonda  for- 
mando  il  golfo  di  Cagliari.  Nel  lato  orientale  il  Tirreno  scava  il 
golfo  di  Orosei;  e nell’occidentale  il  mar  Sardo  forma  i golfl  di 
Oristano,  e di  Alghero. 

Figura  e contorno  dblla  Corsica.  Quesl’ isola  ha  il  lido  oc- 
cidentale assai  frastagliato.  La  sua  area  è di  8 746  chil.  q.,  ed  il 
suo  circuilo  di  535  chilometri.  Essa  polrebbe  rassomigliarsi  ad  una 
mezza  foglia,  il  cui  gambo  volto  a settentrione  è rappresentato  da 
una  lunga  penisoletla  terminante  col  capo  Corso.  I principal!  golH 
a settentrione  e ad  occidente  sono  quelli  di  S.  Fiorenzo,  di  Porto, 
di  Sagone,  di  Ajaccio,  e di  Valinco. 

I Mo.vTi  Sardo-Corsi.  La  catena  principale  del  sistema  Sardo- 
Corso  si  distende  nelle  due  isole  pel  verso  délia  loro  lunghezza, 
dal  capo  Carbonara  al  capo  Corso;  ma  nella  Sardegna  si  tiene 
più  da  presso  alla  costa  orientale,  e nella  Corsica  più  vicino 
all’occidenlale.  Le  più  aile  cime  del  sistema  trovansi  in  Corsica  , 
nel  cui  nodo  centrale  elevansi  il  monte  Rotondo  all’allezza 
di  2 764  melri,  e il  monte  d’Oro  a quella  di  2 652.  I monli  délia 
Sardegna  sono  meno  aspri;  e le  loro  più  allé  cime,  che  trovansi 
nel  Gennargentu,  sul  40^0  parallelo,  non  salgono  a 2 000  metri. 

La  catena  principale  e i primarj  suoi  rami  dividono  la  Sardegna 
in  quattro  acquapendenze  corrispondenti  ai  quatlro  suoi  lati.  Nel 
declivio  orientale  non  vi  sono  correnti  ragguardevoli , tranne  il 
Flumendosa  verso  mezzodi;  nel  declivio  méridionale  si  distingue 
il  Mannu;  nell’occidentale  scorre  il  Tirso,  il  maggior  flume  del- 
l’ isola;  e nel  settentrionale  è notevole  il  Cjoghinas.  In  quest’isola 
non  vi  sono  laghi , ma  molli  stagni  e paludi.  La  maggior  pianura 
è la  Campidania  di  Cagliari. 
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La  Gorsica  è divisa  in  due  soli  declivj,  orientale  ed  occidentale; 
ma  i fliimi  che  vi  scorrono,  inassime  nel  seconde,  sono  assai  brevi. 
I maggiori  sono  il  Tavignano  e il  Golo  nel  declivio  orientale. 

Malta.  Quesl’ isola  ha  un’ area  di  270  chilom.  quadrali  e due 
porli  eccellenli.  Le  alire  isoletle  del  gruppo,  Gozzo,  Comino,  e Co- 
minotto,  hanno  complessivamenlo  un’area  di  100  cliil.  quadrali. 

Elba.  Quesla  piccola  Trinacria,  che  al  dire  di  un  vaicnte  fllo* 
sofo  ha  la  probabilità  ed  anzi  la  certezza  di  un  grande  avvenire  (’), 
è divisa  dalla  lerraferma  pel  canale  di  Piomhino,  si  eslende  per  221 
cbil.  quadrali,  ha  un  perimelro  di  60  chilomelri,  due  magniflei 
porli  nalurali , Portofemijo,  e Porto  Longone,  e minière  di  ferro  a 
Rio  Marina,  le  più  ricche  d’Italia. 

172.  Il  cllm»  e In  vesetnzionc  (*').  — L’Ilalia  riguardo  al 
clima  puô  esser  divisa  in  qualtro  zone  che  si  distinguono  per  quai- 
iro  specie  di  pianle:  1°  l’/laitu  co»ttn«nla/e,  ossia  la  zona  del  riso. 


(*)  Dette  cotonie  penati  nett’  arcipetaijo  toscano,  tettere  (Jet  prof,  f'incenzo 
Garetti,  La  dcscrizione  che  leggesi  üelle  isole  toscane  in  quesla  bellissiina  ope- 
retta,  benchê  non  sia  per  In  scopo  ilel  libro  che  un  argomenio  lecondario , è 
nondimeno  assai  altraente  per  io  schielto  colorito  délie  pitiure  non  raeno  che 
per  le  intereasanti  considerazionl  che  le  accompagnano.  L'aiilore  di  questo  li- 
breilo,  già  Pruvvedilore  degli  sludj  a Genova,  ora  prof,  di  pedagogia  ail'  uni- 
versiià  di  Torino,  chiaro  per  alire  sue  opéré  e pelsun  melodo  per  le  scuole  dc- 
gli  aduiti,  ebbe  dal  gorerno  incarico  di  visiure  quelle  isole  per  TuggeUo  indi- 
cato  dal  tiloln  del  suo  libro. 

i*')  L'opera  da  cui  ho  tratto  quasi  tuai  i dati  rigiiardanti  il  clima,  la  popola. 
zione,  l'istruzione  pubblica,  i’agricoltura  ccc.,  del  nostro  paese,  è V Italie  éco- 
noini'iue  en  ISG7  del  douor  Piciro  Maesiri , dircUore  délia  statistica  generale 
nel  Hinistero  di  agricolliira,  industria  e commercio.  L’ Italia  conosce  ancura  assai 
poco  sè  medesinia  ; ma  la  sua  consapevolezza  sarebbe  anche  di  niollu  minore 
senza  i longaninii,  dotti,  patri-.itici  sludj  di  alcuni  llaliani  , e specialmenle  del 
Correnli  e del  Maesiri,  che  dapo  il  184Ü  cnnforlarono  il  loro  esiliu  dalla  cillà 
nativa  indagando  le  forze  e la  vita  che  anenr  riinanevano  alla  grun  palria  co- 
mune,  c preliidendo  cosi  al  suo  risorgimenlo  e alla  sua  unità.  L’Jnnuario  eco- 
uomico-politico  pel  1852,  l’aliro  jiel  1853,  la  Piuova  statistica  drll'  Industria 
italiana  pubblicala  In  varj  arliculi  nella  Rivista  italo-francese,  nella  Rivista  cou- 
lemporanea  , e ncgii  jinnali  di  statistica  nel  1858  (luui  lavori  del  Maesiri), 
VÀnnuario  statistico-italiano  pe/  1857-58  del  Correnli,  IVunuono  statistico-ita- 
liano  del  1864  del  Correnli  e del  Maesiri,  hanno  ccrlo  diradato  molle  ombre, 
indicate  molle  piaghe,  sveglialo  in  allri  ingegni  un  l'erto  omorc  a quesii  ulili 
Sludj,  Al  lume  délie  Inesorabili  cifre  che  essi  riunirono  inlorno  aile  cundizioni 
economiche  di  lutta  l’ Italia,  molle  nostre  illusioui  si  dileguarono,  moltissimi  iio- 
Slii  santi  cessarono  di  risuonare,  la  noslra  superiorilà  agraria  divenne  inferinrilà 
rispello  a non  poche  nazioni  assai  nien  favorite  di  noi  dalla  nalura,  subenlrd 
an  po’  di  modestia,  e la  modestia,  ehi  noi  sa?  rischiara  la  vista  e puriflea  le 
forze  non  meno  degl'  Individiii  che  delle  nazioni. 
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dal  47®  al  44®  parallelo,  tra  le  isoterme  (ridoUe  al  livello  del  mare) 
di  12  e di  15  gradi;  2.®  VItalia  centrale,  ossia  la  zona  dell’ulivo, 
dal  44®  al  41®  Va  di  latiludine,  Ira  le  isoterme  di  15  e 16  gradi; 
5.®  [’ltalia  méridionale,  ossia  la  zona  dell’arancio  dal  41®  Va  al  39®  Va 
di  latiludine,  tra  le  isoterme  di  16  e di  18  gradi  ; 4.®  la  regione 
calabro-sicula,  ossia  la  zona  delta  canna  da  zucchero,  dal  59®  Va  al 
35®  di  latiludine,  Ira  le  isoterme  di  18  e di  19  gradi.  Cosi  la  ve- 
gelazione  per  riccliezza  di  specie  va  crescendo  da  setlenlrione  a 
mezzodi;  giacchè  le  plante  délia  prima  zona,  che,  corne  il  riso,  il 
granturco,  la  vile,  il  geiso,  ecc.,  hanno  per  limite  boreale  délia 
prosperilà  loro  il  confine  nordico  dell’Italia  od  un  parallelo  poco 
più  seltenlrionale , prosperano  anclie  nelle  tre  zone  che  si  suc- 
cedono  a mezzodi;  e le  piante  che  al  pari  dell’ulivo  non  riescono 
bene  più  in  su  del  44®  di  latiludine  (fuorchè  in  luoghi  favoriti 
da  circoslanze  eccezionali  ),  arricchiscono  pure  le  due  zone  infe- 
riori;  e in  fine  le  piante  che,  corne  l’arancio,  non  vengono  a pe'r- 
fezione  in  aperta  campagna  che  al  sud  del  42a>®  parallelo,  sono 
anche  proprie  dell’ultima  zona. 

Nella  prima  zona,  ossia  nell’Italia  superiore,  venti  secchi  e im- 
petuosi  spirano  dalle  AIpi  o dissipano  le  frequenli  nebbie  che  si 
formano  nelle  basse  terre;  il  grecale  o vento  di  nord-est  vi  arreca 
il  bel  tempo;  e Tumido  e afoso  scirocco  vi  généra  nubi  cariche  di 
pioggia  e calori  soffocanti.  Ivi  il  clima  tienedel  continentale,  mas- 
sime  nel  mezzo  délia  gran  valle,  corne  Torino,  Milano,  Pavia,  ecc., 
dove  la  differenza  fra  i due  mesi  del  maggior  caldo  e del  mag- 
gior  freddo  è dai  22  ai  25  gradi.  I massimi  freddi  giungono  a 15, 
16,  17  gradi  sotto  il  zéro , e i massimi  calori  a 34,  35 , e anche 
56  gradi. 

Nella  zona  deU’Italia  centrale  la  neve  comincia  a farsi  rarissima, 
ed  il  clima  diviene  mariltimo.  La  difîerenza  tra  le  medie  tempé- 
rature del  mese  più  freddo  e del  più  caldo  è dai  16  ai  20  gradi 
al  più.  I massimi  freddi  giungono  a 6 o 7 gradi  sotto  il  zéro;  e 
i massimi  caldi  a 36  o 37  gradi. 

Nelle  ultime  due  zone  la  differenza  tra  le  medie  température 
del  mese  più  freddo  e del  più  caldo  è di  14  o 15  gradi.  I mas- 
simi freddi  toccano  i 4 gradi  sotto  il  zéro  nella  penisola , e i 3 
gradi  sopra  il  zéro  in  Sicilia;  e i massimi  caldi  sono  di  39  gradi 

Cagliari,  e di  38  a Catania,  ossia  di  2 o 3 gradi  soltanto  più 
che  a Torino. 

È dunque  un  errore  il  credere  che  andando  da  nord  a sud  i 
«alori  eslivi  vadano  crescendo  in  Italia  in  proporzione  che  de- 
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cresce  la  laliludine.  II  freddo  invernale  cerlo  diminuisce  di  molto, 
ed  è perciô  assai  graüde  il  divario  che  corre  tra  gl’  inverni  del- 
l’Italia  settenlrionale  e quelli  délia  méridionale;  ma  gli  eslali  del- 
l’una  e dell’allra  parle  sono  poco  diversi.  Cosi  la  media  délia 
temperatura  esliva  di  Milano  non  è inferiore  a quella  di  Palermo 
che  di  2 gradi  circa,  menlre  la  media  délia  temperatura  invernale 
délia  capitale  lombarda  è 10  gradi  più  bassa'  che  quella  delta  ca- 
pitale sicula. 

Grande  è la  serenilà  del  cielo  in  Italia.  Nella  parte  settenlrionale 
durante  il  corso  dell’anno  l’orizzonle  è per  metà  sereno  e per 
metà  ingombrodi  nubi.  Nell’ Italia  méridionale  il  cielo  è per  sette 
decimi  sereno  e solo  per  Ire  decimi  coperlo.  In  lutta  Italia  per- 
tanto  il  cielo  è,  in  media,  per  sei  decimi  sereno  e per  qualtro  de- 
cimi nuvoloso. 

Le  piogge  sono  copiose  in  Italia,  ma  non  quanto  è richiesto 
dal  bisogno  di  alcune  sue  région!.  Ecco  la  media  annua  délia 
pioggia  che  cade  nelle  due  varie  zone.  ( Vedi  il  § 107  intomo  al 
modo  di  misurare  la  quantità  di  pioggia  che  cade  in  un  paese.) 

Zona  subalpina  (Lugano,  Brescia,  Udine...)  melri  1,'496 

— Iraspadana  (Milano,  Pavia...)  » 0, 927 

— cispadana  (Parma,  Modena,  Bologna...)  » 0,  625 

— dell’ Italia  centrale  » 0,810 

— méridionale  (colle  isole)  » 0, 540. 

Da  questo  quadro  apparisce  che  la  quantità  delta  pioggia  di- 
minuisce andando  dalle  AIpi  all’Appennino  settenlrionale , e che 
quindi  rinforza  al  sud  di  quesla  catena  per  poi  decrescere  ancora 
procedendo  da  nord  a sud.  A spiegare  un  tal  fatto  basta  applicare 
al  caso  noslro  quanto  altrove  si  è detlo  ( $ 106,  pag.  158  e 159) 
intorno  aile  varie  cause  che  produr  possono  le  nubi  e la  pioggia- 
I venli  caldi  e rnarini  del  mezzodi  e dello  scirocco  inconlrando 
le  due  grandi  barrière  dell’ Appennino  e delle  AIpi  s’innalzano>  ■ 
si  dilataiio,  e non  meno  per  la  dilatazione  che  pel  conlallo  colle 
nevose  cime  di  quei  monli  si  rafTreddano  condensando  spesso 
i loro  umori  in  violent!  acquazzoni.  Questi  raggiungono  qualche 
voila  la  spaventosa  cifra  di  2ra,  40;  onde  nascono  allora  fiiriosi 
lorrenli,  la  cui  formazione  non  è impedita  dalle  scarse  foresle;  e 
quindi  inondazioni  devaslalrici.  NeU’Islria  e nella  Garfagnana  av- 
vengono  diluvj  che  si  avvicinano  a quelli  dei  climi  equaloriali. 

Vegrtazionb.  L’estrema  parle  d’ Italia,  ossia  la  Calabria,  la  Si- 

cilia,  e il  mezzodi  délia  Sardegna,  riuniscono  i prodoUi  délia  zona 

temperata  a quelli  délia  calda  e tropicale;  e ollre  la  eccellenza 
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delle  uve,  degli  aranci,  dei  limoni,  dei  gelsi,  degU  ulivi,  sfoggiano 
i melagrani,  gliallori,  gli  ananassi,  i pistaccbi,  l’aloe,  il  cotone, 
la  canna  da  zucchero,  la  palma  dei  datleri,  l’agave  amcricana,  il 
flco  d’india,  e via  dicendo.  Ma  quesla  regione,  che  era  una  voila  il 
granajo  dell’impero  romano,  e che  polrebbe  per  dovizia  di  pro- 
duzioni  sorpassare  le  altre,  quesla  regione,  lanlo  favorila  dalla 
nalura,  fu  sinora  la  più  mallrallala  dagli  uomini. 

Il  reslo  dell’Ilalia  méridionale  e lulla  la  cenlrale,  ossia  la  lerza 
e la  seconda  zona  climalica,  hanno  vegelazione  men  varia  e rigo- 
gliosa,  ma  sempre  più  variala  di  quella  dell’Ilalia  superiore,  pos- 
sedeudo,  ollre  le  pianle  che  Irovansi  in  quesla,  gli  ulivi,  che  fanno 
verdeggiare  pallidamenle  le  cosle  dei  Tirreno  (Ino  a Genova  e 
quelle  dell’Adrialico  flno  a Rimini,  gli  aranci  e i limoni,  che  vi 
crescono  all’aperto  fln  quasi  al  parallelo,  e molle  allre  pianle 
da  legname  e da  frulla,  che  sarebbe  lungo  nominare.  Ma  l’aridità 
di  alcune  parli  deU’Appennino,  l’insalubrilà  delle  maremme,  e più 
ancora  il  difello  in  molli  luoghi  d’ irrigazione  e di  collura,  fanno 
si  che  per  copia  di  ricchi  prodoUi  quesla  parle  d’Ilaliasia  mollo 
inferiore  alla  sellenlrionale. 

Inllne  la  pianura  dei  Po  è per  la  fecondilà  sua  una  delle  più  ricche 
dei  mondo,  producendo  in  gran  copia  frumenlo,  granlurco,  riso, 
foglia  di  geiso,  lino,  canapa,  uva,  e nulrendo  nelle  sue  vasle  e 
belle  pralerie  gran  copia  di  besliame  bovino.  Nelle  sue  colline  e 
nei  monli  alpini  Ono  quasi  a 600  meiri  di  allezza  alligna  la  vile; 
fin  quasi  a 900  il  caslagno;  On  presso  a 1200  la  quercia;  flno 
a 1420  circa  la  belulla;  flno  a 1800  una  specie  di  abele;  flno  a 
2400  i rododenlri  e le  rose  alpine;  e poi  flno  al  limile  delle  nevi 
perpelue  il  lichene  ed  il  musco. 

( Le  pendici  delle  noslre  Alpi  (per  ravvivare  le  aride  noie  dale 
qui  sopra  coi  lumeggiali  e polenli  scorci  di  un  dollo  quanlo  ori* 
ginale  scrillore)  oslenlano,  corne  in  una  moslra  solenne,  queste 
anlilesi  vegelali  dell’Ilalia.  A’  piedi,  sollo  le  schermo  e il  river- 
bero  delle  prime  baize  e presso  le  vive  fonli  dei  laghi,  le  agavi, 
i cedri,  gli  ulivi;  sui  ])rossimi  rialli,  la  vile,  il  geiso,  il  mandorlo, 
e i cereali  più  dilicali;  poc’oilre,  dove  il  lerreno  si  fa  aspro  e 
venloso,  i frulleli,  le  patale,  la  canapé,  e le  allre  collure  dell’ Eu- 
rope sellenlrionale;  più  su,  i pini,  gli  abeli,  lebelulle,  le  eriche; 
inllne,  presso  gli  elerni  ghiaccinj,  le  lande  monlane,  che  nelle 
brevi  eslalt  verdeggiano  di  pascoli  aromalici , onde  Tape  spigola 
il  mele  più  puro  e la  giovenca  Irae  il  latle  più  saporoso.  E a 
queslo  preludio  mirabile  rispondono  vaslamenle  le  allre  parli  d’ Ita- 
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lia,  dove  quasi  (la  per  tullo  la  terra  dà  voleiUieri  i viatici  délia 
civillà,  la  vile  e il  frumenlo;  dove  le  bassure  acquilrinose  ospi- 
lano  felicemenle  l’indico  riso;dove  negli  aperli  cainpi  si  naturô 
il  geiso  chinese,  e su  pei  colli  a solalio  crebbe  a vila  secolare 
l’ulivo.  Nè  v’  é in  Europa  alcun  paese  che  per  la  copia  e bonlà 
di  quesli  Ire  nobili  prodotli  pareggi  l’Ilalia,o  che  la  vinca  nella 
robuslezza  e saldezza  degli  alberi  atli  aile  fatiche  di  mare,  o che 
possa  sperar  mai  di  ravviare  con  maggior  frullo  cerle  colture, 
riservate  adesso  a più  lontani  climi,  corne  l’ industria  dei  coloui 
e quella  degli  zuccari,  di  cui  sappiamo  che  gli  Arabi  avevano  ar- 
ricchila  la  Sicilia  » (*). 

173  Divlsionl  polltiehe,  storlehe,  e fl«ile*-etno- 
firaflche  dcir  Itali».  — Divisions  politica  dbll’  Italia  prima 
DEL  1839.  L’Ilalia  prima  del  1839  dividevasi  polit icameiite  in  12 
parti;  cioè  in  oUo  slali  italiani,  e in  varie  provincie  apparlenenli 
a slali  esteri.  Gli  ollo  slali  erano: 

1. ®  Il  regno  Sardo  o di  Piemonte,  che,  oltre  la  Savoja  di  là  dalle 
Alpi,  teneva  di  quà  l’isola  di  Sardegna,  e lutta  la  porzione  del- 
l’ Alla  Ilalia  posta  ad  occidenle  del  Verbano,  del  Ticino,  e di  una 
linea,  che  partendo  dal  Po,  laddove  queslo  è taglialo  dal  27“>» 
meridiano,  discendeva  lorluosamenle  a mezzodi  (escludendoNib- 
biano  e comprendendo  Bobbio)  flno  al  monte  Penna  nell’Appen- 
nino  ligure,  e poi  sulla  cresla  di  queslo  cosleggiando  la  riva  si- 
nislra  délia  Vara  e délia  Magra  correva  al  mare.  Sopra  chil.  q.  73  327 
di  superficie  (compresa  la  Savoja)  conteneva  circa  5 200  000  abilanti. 

2. ®  Il  Principato  di  Monaco,  interchiuso  nel  regno  sardo,  sulla 
riviera  ligure  di  ponente,  ad  oriente  del  23“®  meridiano.  Sopra 
cliil.  q.  23  contava  presso  a 8 000  abilanli. 

3. ®  Il  Ducato  di  Parma  e Piacenza , limitalo  a sellenlrione  dal 
Po,  ad  oriente  dall’Enza,  ad  occidenle  dalla  linea  indicala  di  sopra, 
che  segnava  il  confine  cispadano  e ^orientale  del  Piemonte,  e a 
mezzogiorno  in  parle  dall’ Appennino  ligure,  e in  parle  da  una 
linea  che  curvandosi  all’opposto  dell’ Appennino  racchiudeva  l’alla 
valle  délia  Magra.  Sopra  chil.  q.  6 200  conteneva  314  000  abilanti. 

4. ®  Il  üucato  di  Modena  e Reggio.  Confinava  esso  ad  occidenle  col 
Ducalo  di  Parma  e col  Piemonte;  a sellenlrione  era  limitalo  per 
un  piccolo  Iratto  dal  Po  e per  la  massima  parle  da  una  linea  pa- 
rallela  e vicina  alla  riva  méridionale  di  quel  Hume;  ad  oriente 

(’)  Cesare  Correnti,  Ànnuario  statislico-italiano,  .Aniio  l.“,  1857-58. 
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ollrepassava  di  poco  il  Panaro;  e a mezzogiorno  confinava  colla 
Toscana  c col  mare  dal  U^o  parallelo  On  presso  alla  Magra.  Sopra 
chil.  q.  6 000  di  superficie  annoverava  617  000  abitanli. 

5.  Il  Gran  Ducato  di  Toscana.  Queslo  stato  a libeccio  conflnava 
col  mare,  dal  44mo  parallelo  lin  presso  alla  foce  délia  Fiora.  Da 
quesl’ullimo  punlo  il  confine  méridionale,  o,  per  meglio  dire,  di 
scirocco  si  dirigeva  con  lieve  serpeggiamenlo  flno  al  Sasso  di  Si- 
mone presso  il  30»>o  meridiano,  cosleggiando  i laghi  di  Bolsena  e 
di  Perugia.  Dal  Sasso  di  Simone  aile  sorgenli  délia  Savena,  ossia 
dal  30n>o  al  29n>o  meridiano,  la  fronliera  orientale  travalicava  per 
un  piccolo  Irallo  sull’allro  declivio  dell’Appennino.  Dalle  sorgenli 
poi  délia  Savena  la  fronliera  settenlrionale  seguiva  per  lungo  tralto 
l’Appennino,  donde  poi  discendeva  sulle  AIpi  Apuane  e si  recava 
al  mare  sul  parallelo.  Sopra  una  superficie  di  cbil.  q.  22000 
conlava  1800000  abilanti. 

6. ®  Lo  stato  ponlificio  o romano.  Conflnava  esso  a setlenlrione 
col  Po;  — ad  oriente  coll’ Adrialico,  dal  Po  al  Tronto;  — ad  oc- 
cidenle  col  Ducato  di  Modena,  colla  Toscana,  e col  mar  Tirreno, 
dall’indicato  punlo  posto  al  nord  délia  Fiora  fin  sollo  a Terra - 
cina,  — e infine  a mezzogiorno  col  regno  di  Napoli,  il  cui  con- 
fine era  segnato  da  una  linea,  che,  andando  da  Terracina  al  Tronto, 
serpeggiava  prima  ad  oriente  e poi  ad  occidente  del  31<»o  meri- 
diano. Sopra  una  superficie  di  cbil.  q.  41 430  raccbiudeva  3 127  000 
abitanli. 

7. ®  La  repubblica  di  S.  Marino , piccolo  intercbiuso  delio  stato 
ponliflcio,  presso  aU’incrociamenlo  del  30n>o  meridiano  col  44n>o 
parallelo,  con  cbil.  q.  57  di  superficie  e 5900  abitanli. 

8. ®  Il  regno  dette  due  Sicitie,  cbe  dal  suddello  limite  méridionale 
dello  stato  ponliflcio  si  eslendeva  su  lulto  il  mezzogiorno  delta 
penisola  ilaliana  edi  piij  sulla  Sicilia,  annoverando  9 300  000abi- 
lanli  sopra  chil.  q.  104  626  di  superficie. 

Le  allre  conlrade  italiane  apparlenevano.a  qualtro  stali  slranieri, 
cioè  alla  Francia,  all’Inghilterra,  alla  Svizzera,  e all’Auslria,  e per- 
ci6  dai  Geografi  si  dislinguevano  coi  nomi  d’Italia  francese,  Itatia 
inglese,  Itatia  svizzera,  e Itatia  austriaca. 

1. ®  L’ Italia  francese  consisteva  nell’ ^ola  di  Ck>rsica,  popolala 
da  244000  abitanli  sopra  cbil.  q.  8 746  di  superficie. 

2. ®  L' Italia  inglese  era  coslituita  (siccome  al  présente)  dal  gruppo 
di  Matla,  cbe  sopra  chil.  q.  375  annoverava  129  000  abilanti. 

3. ®  L’ Italia  svizzera  si  componeva  (siccome  ancora)  del  canton 
Ticino  ( valu  del  Ticino  superiore,  delta  Maggia,  délia  Moesa,  e del 
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lago  di  Lugano),  edi  alcune  frazioni  del  canton  dei  Grigioni,  do\e 
sono  le  valli  superiori  délia  Mera,  e del  Poschiavino,  il  primo  dei 
quuli  fiumi  scende  dal  monte  Maloja  e mette  nel  lago  di  Como , 
e il  seconde  dériva  dal  monte  Bernina  e sbocca  nell’Adda.  La 
Svizzera  ilaliana  conteneva  133  000  abitanti  sopra  chil.  q.  3 529 
di  superOcie. 

4."  L’Italia  auslriaca  comprendeva  : 1.°  il  litorale  illirico  (ossia 
i circoli  d’ Istria  e di  Gorizia,  il  governo  del  Litorale  con  Trieste, 
e la  città  di  Fume),  dal  conQne  orientale  dell’Ilalia  flno  al  mare 
c flno  ad  una  linea  parallela  e vicino  alla  destra  riva  dell’lsonzo; 
2.®  il  Tirolo  italiano;  3.®  il  regno  Lombardo-Veneto.  £ra  questo  li- 
mitato  a occidente  dul  Ticino;  a settentrione  dalla  Svizzera  ita> 
liana,  dalle  Aipi  Reticbe , dal  Tirolo,  e dalle  Alpi  Carniche;  ad 
oriente  dall’ Adriatico  e dalla  suddetta  linea  parallela  all’Isonzo-^ 
e inflne  a mezzogiorno  dal  Po,  fuorchè  per  un  piccolo  tratto,  in 
cui  era  limilato  da  una  linea  parallela  alla  riva  del  flume.  Cor- 
reva  questa  quasi  direttamente  da  quel  punto  délia  suddetta  riva, 
che  è in  mezzo  tra  Guastalla  e la  foce  dell’Oglio,  flno  al  punto 
dove  il  Po  si  divide  nei  due  rami  di  Po  Grande  e Po  di  Volano. 
Il  paese  compreso  fra  questa  linea  ed  il  Po  cbiamasi  Oltrepb  fer- 
rarese.  Il  Lombardo-Veneto  si  sparliva  in  due  governi,  di  Lotn- 
bardia,  e di  Venezia.  La  Lombardia  conteneva  3058000  abitanti 
sopra  chil.  q.  21  585  di  superflde;  il  Yeneto  2 527  000  abitanti  in 
chil.  q.  23  881;  il  Tirolo  italiano  552000  abitanli  su  chil.  q.  15742; 
e il  litorale  italo-illirico  549000  abitanti  sopra  chil.  q.  8524  di  su- 
perficie. In  tutto  posscdcva  l’ Austria  in  Italia  chil.  q.  69  732  con 
cirea  6686  000  abitanli. 

Divisions  politica  présente  delu’Ilaua.  Presenlemenle  ITlalia 
si  divide  in  Ire  slali  ilaliani  e in  qualtro  possedimenti  di  stali 
esleri. 

Le  provincie  ilaliane  possedule  da  stati  esleri  non  si  cambia- 
rono  da  quel  che  erano  prima  délia  guerra  del  1859  se  non  a 
danno  dell’  Austria  e a favore  délia  Francia. 

L'Auslria  piTdelle  nel  1859  la  Lombardia,  e nel  1866  il  Yeneto 
cogli  slessi  conflni  amminislralivi  che  prima  avevano. 

La  Francia  aggiunse  alla  Corsica  la  Savoja  e il  territorio  di  Nizza 
e di  Monaco , porlando  cosi  il  suo  confine  sin  presso  alla  Roya  ; 
cioè  ad  oriente  di  Mentone,  di  Sospello,  e di  Breglio;  a mezzo- 
giorno di  Briga,  di  Tenda,  e di  S.  Dalmazzo  (che  rimasero  al  regno 
d’ Italia),  e a sellenlrione  di  S.  Marlino. 

6li  stati  poi  ilaliani  sono  i seguenli: 
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1“  La  republica  di  S.  Marino. 

2®  Lo  slalo  ponlilicio,  ridolto  ad  un  quarto  circa  di  quel 
che  era  prima  del  luglio  del  1839,  non  avendo  più  che  chi- 
lometri  q.  Il  000  di  superficie  con  circa  700  000  abilanti.  La  sua 
figura  è ora  quella  di  un  rellaugolo.  Il  suo  lalo  sud-ovesl  è for- 
malo  dal  lido  lirrenico  avenlc  la  sua  anliea  lunghezza.  Il  lato 
opposlo  vollo  a nord-esl  manliene  da  Ceprano  fin  presso  a Col- 
lalto  l’anlico  confine  col  già  regno  di  Napoli;  poi  se  ne  stacca 
per  porlarsi  sul  Tevere,  di  cui  segue  il  corso  fin  presso  alla  foce 
délia  Paglia;  e quindi.dopo  essersi  appressalo  al  lago  di  Bolsena, 
va  a terniinare  al  nord  di  Acquapendente.  Il  lato  vollo  a nord- 
ovest  (ridolto  ad  un  terzo  di  quel  che  già  era)  manliene  l’antico 
confine  loscano.  Infine  il  suo  opposlo  vollo  a sud-est  conserva 
l’anlico  confine  napoletnno. 

3.'*  Il  regno  d’Ilalia,  comprendente : i.®  l’alla  Ilalia,  tranne 
le  suddelle  provincie  dell’AusIria,  délia  Svizzera,  e délia  Francia; 
2.**  la  penisola  propriamenle  delta,  tranne  gli  slali  suddelli  di 
S.  Marino  e del  papa;  3."  le  isole,  tranne  la  Corsica  e il  gruppo 
di  Malla. 

Divisions  politica  dell’Italia  sotto  la  dominazione  romana. 
Anche  anticamenle  si  facevano  deU’Ilalia  tre  parti:  1.“  Italia 
superioi-e  o Giillia  CAsnlpina,  perché  abilata  in  gran  parle  da  Galli 
e perché,  a dislinzione  délia  Gallia  propria  o Iransalpina,  Irova- 
vasi  rispello  a Borna  di  qua  dalle  AIpi;  2.®  Italia  di  mezza;  3.®  Ila- 
lia  inferiore  o Magna  Grecia. 

L’ Ilalia  superiore  aveva  press’ a poco  gli  slessi  confini  che 
adesso;  se  non  che  ad  oriente  le  si  assegnava  per  limite,  invece 
del  ramo  alpino  che  termina  sopra  Fiume,  o di  qiiello  che  flnisce 
al  porto  di  Fianona,  il  flumicello  Arsa  nell’Islria,  ea  mezzogiorno, 
dalla  parle  dell’Adrialico,  invece  délia  Marecchia,  il  Rubicone. 

L’ Italia  superiore  comprendeva  sei  conlrade:  1.®  la  Rezia  cite- 
riore,  che  si  eslendeva  su  lutta  la  zona  alpina  al  nord  del  46®i» 
parallelo  Ira  la  Toce  e la  Piave;  2.®  la  Venezia,  limilata  a occi- 
denle  dalla  Rezia  e dall’Adige  (o  dal  Mincio),  a mezzogiorno  dal 
Po,  a oriente  dall’Adrialico  e dall’Isonzo,  e a sellentrione  dalle 
AIpi  CarniclMî;  3.®  V Istria,  Ira  l’Isonzo  e i limili  orienlali  del- 
l’ Ilalia;  4.®  là  Liguria,  limilata  dal  Varo  e dalle  AIpi  a occidenle, 
dal  Po  a setlenlrione,  dalla  Trebbia,  dall’Appennino,  e dalla  Ma- 
gra  ad  oriente,  c dal  mar  liguslico  a mezzogiorno  ; 5.®  la  Gallia 
traspadana  dalle  AIpi  Cozie  e Graje  fino  all’Adige,  c dalla  Rezia 
fino  al  Po;  6.®  la  Gallia  cispadana,  dalla  Liguria  ail’ Adrialico,  e 
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dal  Po  all’Appennino  e al  Rubicone.  I nomi  di  Gallia  traspadana  e ci- 
spadana  furoiio  anche  iidopruli  più  largamentc  a signilicure  tutla  la 
porzione  dell’alta  Italia  situala  riguardo  a Roma  di  là  o di  qua  dal  Po. 

L’Italia  di  mezzo  si  eslendeva  sul  Tirreno  dalla  foce  délia  Ma- 
cra  a quella  del  Sele  (Silarus),  e sull’Adriatico  dal  Rubicone  al 
Forlore  (Frentus);  e dividevasi  in  sei  conlrade,  di  cui  Ipe  giace- 
vauo  lungo  il  Tirreno,  e Ire  lungo  l’Adrialico. 

Sul  declivio  lirrenico  trovavansi  : i.®  V Etruria,  Ira  il  mare,  la 
Macra,  l’Appennino,  ed  il  Tevere  dalla  sorgenle  alla  foce;  2.®  il 
Lazio,  antico  e nuovo,  die,  insieme  colla  Sabina,  estendevasi  dalla 
foce  dcl  Tevere  a quella  del  Garigliano;  3.®  la  Campania,  dal  Gari- 
gliano  al  Sele,  e dal  mare  al  Volturno  e a quel  ramo  dell’Appen- 
nino  elle  cinge  a libeccio  il  bacino  del  Cadore. 

Sul  declivio  adriaco  slendevansi;  1.®  VUmbria,  clie  sul  lido  andava 
dal  Rubicone  ail’ Esino.e  conflnava  nell’ inlerno,  vulicalo  l’Appen- 
nino, coll’Etruria  ad  occidenle  e colla  Sabina  (parle  sellentrionale 
del  Lazio)  ad  oriente;  2.®  il  Piceno,  Ira  l’ Esino  e il  Pescara  (Ater- 
nus),  e Ira  il  mare  ad  oriente,  e l’Urnbria  e la  Sabina  ad  occi- 
denle; 3°  il  Siinnio,  da  Pescara  al  Forlore,  e dal  mare  al  Lazio 
e alla  Campania. 

L’ Italia  inferiore  o Magna  Grecia  partivasi  in  qualtro  provincie, 
due  sul  Tirreno  e Jonio,  e duc  suil’ Adrialico.  Stavano  sui  de- 
clivj  lirrenico  e jonico;  1.®  la  Lucania,  posta  Ira  il  corso  infe- 
riore del  Sele,  il  Brailano,  il  Lao,  il  Tirreno,  e il  golfo  di  Tarante; 
2.®  il  Brnzio  (Brulium),  costiluilo  dalla  penisola  Calabrese  al  sud 
del  Lao.  Giacevano  sul  declivio  adriaco:  i.®  \’Aijulia,  dal  Forlore  fin 
sollo  al  parallelo,  e dal  mare  al  Sannio  e alla  Lucania;  2.®  la 
Messapia,  poco  sollo  al  suddello  parallelo,  consislenle  per  la 
massima  parle  nella  penisola  Salenlina. 

Divisions  in  rbgioni  fisico-btnogbafichb.  Avuto  riguardo  aile 
condizioni  llsiclie  del  suolo,  aile  division!  storiche,  aile  qualilà 
degli  abilanti  e dei  loro  dialelli,si  puô  dividere  l’Ilalia  (seguendo 
con  alcunc  modidcazioni  il  Correnli)  in  19  région!,  di  cui  15 
in  terraferina  e 4 nelle  isole.  Si  lolsero  i nomi  per  lo  più  da  cir- 
coslanze  flsiclie  per  tenere  questa  parlizione  più  che  è possibile 
indipendente  dalle  circoscrizioni  politiclie. 

Nell’alla  Italia  : 

1.®  L’alto  Po  0 régions  pedemontana,  corrispondente  alla  parte 
che  il  già  slato  Sardo  leneva  nell’  alla  Ilalia,  Iranne  la  riviera  li- 
gure. Dialelli  piemonlesi  e monferrini  a occidenle,  e lombardo- 
piemonlesi  ad  oriente. 

Puzzu  Ceojrafia.  JO 
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2. °  La  riviera  ligure,  Ira  le  AIpi  marittime,  l’Appennino  li- 
gure, ed  il  mare.  Dialelli  liguslici. 

3. **  La  Media  traspadana,  dal  Ticiiio  al  Mincio.  Dialelli  lombardi. 

4. °  La  Media  cispadana,  dal  confine  orienlale  délia  regione 
pedemonlana  fino  al  Panaro  in  circa.  Dialelli  lombardo-romagnuoli. 

5. “  VAUo  Adige  o frotUiera  settentrionale.  Dialelli  ledeschi,  ve- 
neli,  e romanei. 

6. **  L’Adriaco-alpina  o traspadana  orientale,  corrispondenle  in 
massima  parle  al  Venelo.  Dialelli  veneli  e friuliani. 

7. **  La  Cispadana  orientale,  a orienle  del  Panaro.  Dialelli  ro- 
inagnuoli. 

8. **  La  frontiera  orientale,  formala  dalle  valli  Giulie  a dal- 
rislria.  Dialelli  slavoni,  friulani,  e veneli. 

Neiritalia  peninsulare: 

1. “  La  regione  toscana,  o valli  delVArno  e delVOmbrone.  Dia- 
lelli toscani. 

2. ®  La  regione  tiberina.  Sollo-dialelli  loscani. 

3. "  La  pianura  tirrenica  o campanica.  Le  valli  del  Garigliano, 
del  Volturno,  e del  Sele.  Dialelli  campani. 

i.**  VAppennino  bimare.  La  penisola  Calabrese  colla  Basilicala, 
cioè  con  quella  provincia  cbe  giace  a sud-ovesl  del  Bradano.  Dia- 
lelli calabresi. 

5°  La  pianura  adriaea  o pugliese.  Dialelli  pugliesi. 

6. °  La  regione  abruzzese,  o nodo  [centrale  deW Appennino.  Le 
valli  del  Vomano,  dell’Alerno,  del  Sangro.  Dialelli  abruzzesi. 

7. "  La  riviera  adriaea  o marchigiana.  Sollo-dialelli  romagnoii 
e loscani. 

Nell’Ilalia  insulare: 

1. **  La  Sicilia.  Dialelli  siculi. 

2. **  La  Sardegna.  Dialelli  sardi,  calalani,  e siculi. 

5.**  La  Corsica.  Sollo-diaiello  loscano. 

4. **  Malla.  Dialello  arabico. 

Capitolo  secondo. 

Il  regno  d’ Ttalia. 

Aut.  I.  — Governo  o Statistica. 

174.  Saperfleie,  popolaxlone,  governo,  divisione 
ammlnistrativa.  — Superficie  b popolazione.  L’area  del  re- 
gno ilaliano  é di  284 4G6  chilom.  q.  La  popolazione  assolula  se- 
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coodo  il  censo  del  1837  per  le  provincie  venele  e secondo  quello 
del  1861  per  le  allre  ammonla  a 24231860  abitanli.  La  popolazione 
relative  é di  83,30  abil.  per  cbilona.  q.  Nel  1864  essa  era  giàcre* 
sciula  a 24882  633.  Il  suo  mediù  aumenlo  annuale  è di  202816  abit., 
ûssia  di  0,82  per  ccnto.  (Vedi  S 146.) 

Govkrno.  Uouarcbia  coslituzioaale  secondo  lo  slalulo  promul- 
galo  da  Carlo  Alberto  pel  giâ  regno  Sardo  nel  4 n^arzo  del  1848- 

Ecco  alcune  delle  sue  principal!  disposizioni  : 

La  religione  del  regno  è la  callolica,  lollerali  gli  altri  culti. 

Trono  eredilario  nella  linea  mascolina  délia  dinaslia  di  Savoja. 

Il  polere  legislalivo  è esercitato  collellivainenle  dal  re  e dal 
parlamenlo  nazionale  ; il  quale  si  compone  di  due  cainere , cioè 
dei  senatori,  e dei  depulali.  Ma  il  sauzionare  e il  pronaulgare  le 
leggi  spella  solo  al  re,  cbe  si  serve  délia  seguenle  formola  : H se- 
nato  e la  caméra  dei  depulali  hanno  approvato:  Noi  abbiamo  sanzio- 
uato  e promalghiamo  quanta  segue. 

La  persoiia  del  re  è sacra  ed  inviolabile. 

Il  polere  eseculivo  apparliene  sollanto  al  re,  che  comanda  lutte 
le  forze  di  terra  e di  mare,  dicbiara  la  guerra,  fa  i trallati,  no- 
mina  a tulle  le  cariche  dello  slalo , fa  i decreti  e i regolamenti 
necessari  per  l’esecuzione  delle  leggi,  ecc.  I trallati  perd,  cbe 
porlassero  aggravio  aile  flnanze  o variazione  di  terrilorio , non 
lianno  effello  senza  l’assenso  delle  camere. 

Il  re  nomina  e revoca  i suoi  minislri.  Quesli  sono  responsabili, 
e nessuna  legge,  nessun  alto  del  governo  ha  vigore  senza  la  Arma 
di  uno  d’essi. 

La  proposizione  delle  leggi  apparliene  cosi  al  re,  corne  a cia- 
scuna  delle  camere. 

Il  senalo  è co.nposto  di  membri  nominal!  a vita  dal  re,  avenli 
l’elà  di  40  anni  compiuli,  e scelli  in  alcune  categorie  di  persone 
indicale  nello  slalulo.  I principi  délia  famigba  reale  fanno  di  pien 
diriilo  parle  del  senalo.  • 

I depulali  sono  elelli  dai  collegi  eleltorali  ad  ogni  legislalura, 
cbe  dura  cinque  anni.  Essi  debbono  essere  suddili  del  re,  godere 
dei  dirilli  civil!  e polilici,  e avéré  le  allre  qualilà  ricbieste  dalla 
legge  elellorale. 

I depulali  rappresentano  la  iiazione  in  generale,  e non  la  sola 
provincia  in  cui  furono  elelli. 

La  caméra  dei  depulali  ha  il  diriilo  di  accusarc  i minislri  del 
re  e di  Iradurli  dinanzi  al  senalo  cosliluilo  in  alla  corle  di  giu- 
stizia. 
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Le  session!  del  senalo  e délia  caméra  dei  depulali  comiiiciano 
O fiuiscoDO  nello  slesso  tempo. 

Il  re  convoca  ogni  anno  le  due  camere;  puô  prorogare  le  ses- 
sion!; e puô  disciogliere  la  caméra  de!  députât!,  coll’obbligo  perô 
di  convocarne  un’altra  nel  termine  di  qualtro  mes!. 

Tutti  i regnicol!  sono  eguali  dinanzi  alla  legge.  Essi  godono 
egualmenle  i dirilt!  civil!  e politici,  salve  le  eccezion!  delerminate 
dalle  leggi.  La  libertà  individuale  è garaiitita,  non  potendo  alcuno 
essere  arreslato  e li*adotto  in  giudi/io , se  non  ne!  cas!  previsti 
dalla  legge  e nelle  forme  che  essa  prescrive.  Il  domicilio  é invio- 
labile.  La  stampa  é lit>era,  ma  i suot  abus!  sono  repressi  da  una 
jegge.  È riconosciulo  il  diritlo  d!  radunarsi  paciflcamente  e sen- 
z’armi,  ma  non  in  luogh!  pubblici  od  aperl!  al  pubblico,  ! quali 
rimangono  interamente  soggetti  aile  leggi  di  polizia.  Ognuno  che 
sia  maggiore  di  elà  ha  il  diritlo  di  miindare  pelizioni  aile  camere. 

Divisione  AMMiNisTBATiv.v.  Lo  stato  si  divide  in  provincie,  ogni 
provincia  in  circondarj,  ogni  circondario  in  mandamenti,  ogni 
mandamento  in  comuni.  Vi  sono  in  lutto  68  provincie,  e 8562 
comuni.  Le  provincie  hanno  dunque  in  media  un’area  di  4 180  chil.  q., 
ed  una  popolazione  di  356000  abitanti;  e i comnni,  un’area  media 
di  31,43  chil.  q.  ed  una  popolazione  media  di  2 830  abitanti.  Vi  sono 
87  comuni,  la  cui  popolazione  supera  i 20000  abitanti,  e 9 co- 
muni la  cui  popolazione  è superiore  ai  100  000. 

A capo  di  ogni  provincia  vi  è un  prefetto;  di  ogni  circondario 
un  vice  prefftto;  di  ogni  comune,  un  sindaco.  Il  mandamento  è una 
divisione  giudiziaria. 

La  legge  comunale  e provinciale  è una  delle  più  liberali  che  esi- 
slano.  Il  potere  di  deliberare  sugl’interessi  del  comune  risiede  in 
un  consigna  municipale,  i cui  membri  sono  elelti  per  suffragio  di- 
rello.  I consiglieri  eleggono  nel  loro  seno  gli  assessori  délia  giunta 
municipale,  che  è investita  del  potere  eseculivo.  Tanto  il  consiglio 
quanto  la  giunta  municipale  sono  presieduli  dal  sindaco,  scelto 
dal  re  fra  i consiglieri. 

Similmente  nella  provincia  il  potere  deliberatlvo  risiede  in  un 
consiglio  provinciale,  e il  potere  eseculivo  in  una  depnlazione  pro- 
vinciale, l’uno  e l’altra  presieduti  dal  prefetto,  e forma ti  per  ele- 
zione  nel  modo  or  ora  indicalo  riguardo  ai  consiglieri  e agli  as- 
sessori municipal!. 

Sono  elellori  cumunali  e provincial!  tutti  i ciltadini  che  abbiano 
21  anni  compiuti,  godano  dei  diritli  civili,  e paghino  per  contri- 
buzione  diretla  comunale  cinque  franchi  ail’ anno  nei  piccoli  co- 
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muni  di  3 000  abitanli  al  più , e somme  gradatamenle  maggiori 
nei  comuni  a mano  a mano  più  grandi  flno  alla  massima  quota 
di  25  franchi  nei  comuni  di  oltre  60000  anime. 

175.  AIcnne  nollzle  stattstlelie  snlla  popolazio- 

ne.  — Dividende  la  pôpôlaziohe  del  regno  ‘seconde  il  sesso  si 
hanno : 

Uomini  12  128  824 
Donne  12  103  036 

Totale  24  231  860. 

Dividendo  la  popolazione  per  stato  civile  si  eontano  : 14  052  381 
celibi,  8 556  175  inaritati,  e 1 623  304  vedovi;  ossia  i celibi  sono 
i 3/5  dell’inlera  popolazione,  i maritati  ‘/s,  e i vedovi  Vis. 

Dividendola  per  case  e famiglie , si  annoverano:  5 167  480  fa- 
miglie  dislribuite  in  3 766  204  case,  e composte  in  media  di  4,  69 
persone  ciascuna;  onde  ogni  casa  conliene  in  media  6, 43  abitanli, 
ed  ogni  chilometro  quadrato  13  case. 

Dividendola  per  elà  si  annoverano: 


età 

totale 

nomini 

donne 

da 

0 a 

6 anni 

3 788  513 

1 917  474 

1 871  039 

6 » 

14  > 

3 970  972 

2 016  283 

1 954  689 

14  > 

24  > 

4 405  912 

2 132  796 

2 273  116 

24  > 

40  > 

5 924  348 

2 947  688 

2 976  660 

40  > 

60  > 

4 528  265 

2 291  968 

2 236  297 

60  in  su 

1 613  850 

822  615 

791  235 

24  231  860  12  128  824  12  103  036. 
Dividendola  seconde  le  profession!,  si  Irovano: 
addetti  aU’agricoltura  . - . . . .8  292  248  (più  di  un  lerzo) 


» aile  minière 

58  551 

> aU’industria  manifattrice 

3 225  057 

1 al  commercio 

698  574 

> aile  belle  arli 

549  293 

> al  culte 

174  001 

* alla  pubblica  amminislrazione 

147  448 

» alla  forza  pubblica  .... 

242  386 

proprielarj  di  stabili  e di  capitali  . 

759  771 

applicati  al  servizio  dei  particolari  . 

520  686 

poveri 

senza  professione  (fanciulli,  vecebi. 

305  343 

massaje) 

9 258  502. 
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Dividendola  second©  le  lingue  si  trovano  sollanlo  273  737  per- 
sone  di  linguaggio  straniero,  cioè; 

Lingua  francese 134  435 

* tedesca 20  393 

» inglese  5 546 

Âlbanesi  dell’Italia  méridionale  55  000 

Greci  . » » 20  000 

Slavi  délia  prov.  d’üdine  . . 27  000 

Allre  lingue 11  3S3. 

176.  IdtriHlone  pnltltliea.  — Istruziune  pbimaria. 
Parlando  in  généré,  l’islruzione  è stala  flnora  in  Ilalia  il  pri- 
vilegio  deU’allo  e del  medio  celo.  Fino  dall’anno  1802  cominciô 
in  Lombardia  l’ ordinamenlo  delle  scuole  elemenlari  cosi  maschili 
corne  femminili,  le  quali  nel  1857  giunsero  a 7543,  con  circa  148 
mila  allicvi  e 135  mila  allieve,  ossia  283  mila  fanciulli  in  tutlo. 
Nel  reslo  d’ Ilalia  l’islruzione  maschile  elementare  era  alïidata  a 
qualche  corporazione  religiosa,  e la  femminile  affalto  neglelta.  Ma 
dopo  il  1848  la  liberia  in  Piemonte  operô  prodigj  anche  in  quesla 
parle,  e in  men  di  nove  anni  diè  vila  a più  di  10  000  scuole 
elemenlari  e a 324  infantili,  frequentale  da  202  mila  fanciulli  e 
da  ollre  135  mila  fanciulle,  in  tullo  340  mila  scolari.  Ma  il  più 
era  che  quesle  scuole  avevano  migliori  ordinamenli  ed  eran  liete 
di  frutli  assai  più  sostanziosi  che  non  iiella  slessa  Lombardia, 
giacchè  quivi  il  governo  slraniero  imbellellava  il  corpo  e loglieva 
l’anima  a tulle  le  migliori  islituzioni  del  paese.  Al  presenle  in 
ogni  comune  del  nuovo  regno  si  vanno  fondando  scuole  elemen- 
tari,  asili  d’ infanzia,  e,  ollre  a ciô,  in  quasi  lutte  le  cillà,  scuole 
serali  e popolari  d’ogni  falta. 

^ Nel  1863-64  vi  erano  31 675  slabilimenti  d’istruzione  primaria  con 
1 681 296  discepoli  Ira  maschi  e femmine,  e con  49  246  insegnanti, 
di  cui  quasi  una  metà  di  sesso  femminile.  Quindi  uno  scolaro  per 
ogni  14  abitanli,  ed  una  scuola  per  ogni  6 chilom.  q.  e per  ogni 
, 549  anime. 

Fra  i suddetti  allievi,  254  2.33  appartengono  aile  scuole  elemen- 
lari per  gli  adulli , e il  resto,  ossia  1 427  063 , a quelle  dei  fan- 
ciulli; per  il  che  di  tutti  i ragazzi  in  elà  da  ricevere  l’elementare 
istruzione  poco  più  di  un  quarto  fréquenta  le  scuole,  cioè  1 per 
ogni  3,  74  fanciulli  dai  2 ai  12  anni. 

Vi  erano  inollre  135  scuole  magistrali  e normal!,  di  cui  64  ma- 
schili con  2 718  discepoli,  e 71  femminili  con  4 365  scolare. 
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IsTRüzioNB  SECONDARIA.  Gl’islituU  d’ istpiizione  secondaria  clas- 
sica  e lecnica  sono  : 466  ginnasj,  123  licei , 177  scuole  tecniche , 
e 363  piecoli  seminarj,  o ginnasj  e licei  ecclesiastici;  in  tullo  1 129 
isliluli,  di  cui  219  governativi,  276  provinciali  o niunicipali,  271 
privali,  e 363  ecclesiastici.  Tutti  questi  istituti  lianno  924  reltori, 
4596  professori,  e 53  432  allievi,  di  cui  26  142  nei  ginnasj,  4 672 
nei  licei,  8 831  nelle  scuole  tecnich(!  e 13  787  nei  piccoli  seminarj. 

IsTiTüTi  TECNici.  Nei  1865  vi  erano  59  istituti  lecnici , fondati 
quasi  tutti  dopo  il  1859,  di  cui  33  governativi,  5 provinciali,  16 
municipali,  e 5 privali,  con  71  direllori,  459  professori,  e 4 337 
discepoli. 

IsTRUTioNE  üNivERsiTARiA.  Vi  SOHO  20  univcrsUà , alcune  delle 
quali  di  anlichissima  rinomanza.  Quindici  di  esse  sono  governa- 
tive,  e cinqne  libéré.  NeU’anno  scolaslico  1865*66  furono  frequen- 
tale  da  8 148  studenli,  di  cui  il  39,  40  per  cenlo  apparleneva  alla 
facollà  legale,  il  21,03  a quella  di  medicina,  il  22,92  a quella  di 
matematiche,  l’8, 03  aile  scienze  filosoflche  e moral i , l’l,50  aile 
scienze  flsiche  e nalurali,  il  5,  01  allô  studio  di  farmacia,  e il  2, 11 
all’arte  velerinaria.  Le  universilà  governalive  risiedono  a Torino, 
Pavia,  Napoli,  Palermo,  Pisa,  Catania,  Bologna,  Padova,  Modena, 
Parma,  Genova,  Messina,  Siena,  Cagliari  e Sassari.  Le  università 
che  non  si  manlengono  a spese  dello  stato  sono  quelle  di  Ferrara, 
Macerala,  Perugia,  Urbino,  e Camerino. 

L’Insliluto  superiore  di  Firenze , F Accademia  scientiflco-lelle- 
raria  di  Milano,  e le  tre  Scuole  d’applicazione  degl’ingegneri  erano 
frequentale  da  352  allievi. 

OUre  a ciô,  vi  erano  in  Ilalia  nei  suddeltoanno  80  corpi  scien- 
liflci  e academie  di  scienze,  lellere,  ed  arli;  10  osservalorj  astro- 
nomici;  26  osservalorj  meleorologici  ; 13  société  per  la  conserva- 
zione  dei  monumenli  anlichi;  12  deputazioni  di  sloria  nazionale; 
e 20  istituti  di  belle  arti  e di  musica.  Vi  erano  pure  210  biblio- 
teche,  di  cui  164  pubbliche.  Le  biblioleche  possedule  dal  governo 
erano  33;  quelle  apparlenenli  aile  provincie  o ai  comuni  110; 
quelle  apparlenenli  a socielà  scientiûche,  a corporazioni  religiose, 
0 a privali  71;  e le*  misle,  sei. 

177.  A.srleoltartk.  — Divisions  dsl  territorio  sscondo  le 
coLTORE.  Assai  Irascurata  nell’Italia  méridionale,  fuorchè  nella  Cam- 
pania,  l’agricoltura  florisce  assai  nella  Lombardia,  che  in  questo 
merilo  agguaglia  il  Belgio,  l’OIanda,  la  Svizzera,  e la  Boeraia,  che 
sono  dopo  l’Inghillerra  le  contrade  in  ciô  più  avanzate.  Non  si 
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potrebbe  meglio  deflnire  la  condizione  dcil’agricoltura  ilaliana 
nelle  provincie  dove  è più  florida,  che  colla  senlenza  bellissitna 
del  marchese  Cosimo  RidolQ  : L’agricoltura  è arle  antica  e scienza 
nuova  in  Italia. 

Del  28  446  600  ellari  che  coslituiscono  l’area  del  regno  d’ Ita- 
lia, 23  017  096  ell.  sonosoggeUiall’imposlafondiaria,e  3997057ett., 
sia  per  la  slerililà  loro,  sia  per  la  loro  deslinazione  a pubblici  usi, 
non  sono  imponibili  (*). 

Le  aree  occupate  dalle  varie  specie  di  collnre  sono  le  seguenti: 

Terreni  aralorj  con  o senza  vigne  11003  061  eltari;  prati  na- 
lurali  O arliflciali  1 173436  elt,;  risaje  144903  elt.  (");  oliveti 
354  767  etl.  ; caslagneli  583  132  elt.  ; bosclii  e foresle  4 158  349  etl.(*“); 
pascoli  5 397  448  elt.;  in  tullo  23  017  096  etl. 

La  quanlilà  poi  di  suolo  non  imponibile  si  divide  corne  segue: 

Stagni,  bassi  fondi,  e paludi  1147  112  ellari;  terreni  incolli  o 
improdullivi  2 849  945  elt.;  in  tullo  3 997  057  ellari. 

I terreni  aralorj  occupano  dunque  i 2;5  circa  dell’intero  suolo 
coltivabile. 

Prodotti  agricoli.  La  produzione  annua  di  frumenlo,  granturco, 
segala,  orzo,  riso,  e piccoli  grani  è di  69  milioni  di  ellolilri, 
ossia  2,80  ellolilri  per  bocca.  Un’abbondante  raccolta  non  eccede 
i bisogni  che  di  circa  due  mesi.  Una  raccolla  mezzana  è insufii- 
cienle.  Una  caltiva  raccolta  dà  appena  i 9/10  délia  consumazione. 
Negli  anni  1863 , 1864  e 1865  l’ importazione  superô  in  anedia 


(*)  Sottraendo  da  28  446  600  ettari , che  formano  1’  area  di  tutto  lo  stato^ 
23  017(196  elt.  che  cosiiiuiscono  la  parle  soggeila  ail’ imposta , rimangono 
5 429  504  elt.  che  dovrebbero  comporre  la  parte  non  imponibile.  Ma  VJtalie  ico~ 
nomique,  da  cui  traggo,  eume  già  avvertii,  i dati  atalisticl  riguardanti  il  noslro 
regno,  Gssa  la  pane  non  imponibile  a 3 997  057  ett.  in  vece  che  a 5 429  504.  11 
milione  e mezzo  circa  di  divario  fra  questi  due  mimeri  i forse  la  parte  che 
non  si  puô  bene  accertare  a quai  categoria  apparlenga. 

(*’)  Nessun  paese  eurapeo  ( diee  il  rtott  Maesiri  nell’ opéra  succitata)  possiede 
tante  terre  desiinate  alla  coltura  del  riso  quanto  l' Italia.  A piè  delle  ghiacciaje 
alpine  e aile  stesse  lalitudini  dei  desolati  acrocori  délia  Tartaria,  i' Italia  vede 
prosperare  una  coltura  originaria  delle  pianure  del  Gange,  ed  anzi  vede  i ter- 
reni che  essa  mette  a risaje  riuscire  anche  più  produttivi  che  quelU  dell’Indo- 
stan;  perché  di  quando  in  quando  sono  irrigate  e rinfrescaie  in  estate,  e sono 
proteite,  durante  il  verno,  da  tepidl  corsi  d'acqua  che  vengono  in  parte  da  laghi 
c da  fiumi,  e in  parte  da  sorgenti  naturali  c da  fontane  arliflciali. 

(***)  Seconda  una  siatistica  recenlissima  (dice  il  signur  doit.  P.  Maestri) , i bo- 
schi  e le  loreste  ammoniano  a 4 220  773  ettari,  e aggiungendovi  i boschi  delle  pro- 
vincie veneie  (231  362  etl.)  satgono  a 4 452  435  eltari,  ossia  ad  1;6  di  tutto  il 
terriierio  delio  stalo. 
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l’esporlazione  di  3 343  309  ellolitri  all’anno.  Le  région!  più  ricciie 
di  frunienlo  sono  la  Lombardia , la  Sicilia , la  Sardegna , la  Ro- 
magna,  la  Gainpania,  e la  Puglia.  Le  allre  région!  non  ne  pro- 
ducono  abbaslanza  per  gl’  inlerni  bisogni. 

Le  quanlilà  di  ciascun  cereale  cbe  si  producono  in  media  an- 
nualmenle  sono  : 

Frunaento  34  397  168  etlolilri;  granlurco  16  332141  ett.  ; se- 
gala  2 799  931  ell.;  orzo  e avenu  7 467  259  elt.  ; riso  1 433  398  ett.; 
altri  cereali  6 343  903  elt.;  .olale  68  993  802  eltolilri. 

Altri  prodolli  agricoli  : castagne  3 360 142  etlolilri  ; pomi  di  terra 
9 313  043 ell.;  legumi  secchi  3 938  899  ett.;  totale  18 829 084 eltolilri. 

Il  valore  dell’esporlazione  annua  media  del  riso  si  eleva  a 21 
milioni  di  franchi;  quelio  dei  pomi  di  terra  a 300  000;  e quello 
delle  castagne  a 400  000  franchi. 

Il  prodotlo  delle  arancie,  dei  limoni,  dei  cactus  o (Ichi  d’ India, 
dei  carrubi  o guainelle,  delle  mandorle , délia  manna,  dei  grani 
oleaginosi,  ecc. , che  abbondano  specialmenle  heU’Ilalia  méridio- 
nale, è assai  ragguardevole.  Il  commercio  di  tutti  quesli  prodolli 
rappresenlô  nel  1863  il  valore  di  ollre  63  milioni  di  franchi , di  ' 
cui  34  milioni  per  le  arancie  e i limoni,  4 per  altre  frulta  fresche, 

7 per  le  mandorle,  e 13  pei  grani  oleaginosi.  Tra  le  pianle  tinto- 
rie  la  robbia  prospéra  nei  dinlorni  di  Salerno;  e il  sommacco  è 
assai  abbondante,  specialmenle  in  Sicilia.  Degti  olj,  dei  vini,  del 
tabacco,  del  cotoue,  ecc.,  parleremo  traltando  deUMndustria. 

Bbstiame.  Queslo  fra  noi  scarseggia  grandemente,  non  avendo 
che  3 708  033  capi  di  bestie  bovine,  1391  626  cavalli,  11040339 
Ira  pecore  e câpre,  e 3 886  731  porci;  non  più  in  somma  di  20 
milioni  di  capi  di  besliame  d’ogni  specie,  che  seconde  i ragguagli 
pralicali  si  riducono  sollanlo  a 6 600  000  di  capi  di  grosso  besliame. 

( Ognun  vede  perlanlo  (per  usare  le  parole  slesse  del  Correnti) 
quanto  meno  eflicaci  riescano  perciô  le  concimazioni  e meno  so- 
stanzioso  il  cibo  dei  popolani.  L’Ilalia  non  ha  che  il  terzo  del  be- 
sliame grosso  e il  quinto  del  besliame  minute  che  si  novera  in 
Francia,  la  quale  nondimeno  in  queslo,  corne  in  tulle  le  allre 
parti  detl’agricoltura,  é assai  inferiore  all’Inghilterra.  E la  stessa 
Lombardia,  tanlo  famosa  pe’  suoi  prali  perenni  e pe’  suoi  latlicinj, 
se  puô,  per  le  grosse  mandre,  pareggiarsi  quasi  aH’lngbilterra, 
è poi  poverissima  di  besliame  minulo.  * 

178.  Industrla  manirattrlce.  Indastrie  in  cal  si 
adoperano  sostanse  anlmali.  — L’ operosilà  ilaliana , 
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tanlo  maravigliosa  al  tempo  delle  liberlà  comunali,  decadde  aflfallo 
quando,  insieme  col  trasmigrare  che  fece  il  commercio  eoropeo 
dalle  rive  del  Medilerraneo  a quelle  dell’Atlantico,  sopravvennero 
all’llalia  i due  maggiori  mali  che  loccar  possono  ad  una  nazione, 
la  perdila  cioé  délia  sua  indipendenza  e la  sua  divisione  in  molli 
piccoli  stali  dispolici  ed  oslili.  Ma  ora,  che  quesle  avvepse  cagioni 
vanno  dileguandosi,  anche  le  arti  dell’induslria  vanno  rlsorgendo 
nella  nostra  patria,  la  quale  senza  dubbio  non  lardera  a moslrare 
quanlo  sieno  prodigiose  e rapidamenle  fécondé  d’ogni  maniera 
di  frutti  la  liberlà  e l’unilà  polilica  d’una  nazione. 

Ma  lasciando  le  speranze  e limitandoci  a parlare  dello  slato  pré- 
sente delle  nostre  industrie,  « il  noslro  bilancio  (dice  il  Correnti), 
a sbozzarlo  cosi  di  grosso,  non  è difllcile  a fare.  In  tutti  i pro- 
dotti  dove  più  puô  la  diligenza  e la  costanza  dell’artista,  la  pa- 
zienza  dell’ingegno.  l’acconcezza  dol  sapere,  noi  soggiaciamo.  In 
tutti  i prodotli  ove  prévale  la  felicilà  délia  natiira,  la  gentilezza 
dell’aria,  la  feracilà  délia  terra,  la  laboriosa  perlinacia  de’campa- 
gnuoli,  noi  ne  usciamo  a bene.  Poche  delle  nostre  antiehe  glorie 
induslriali  ci  lasciarono  qualche  segno  di  eredilà  ; e le  smorte 
ma  pur  viviflcabili  Iradizioni  se  ne  serbano  lultavia  in  alcune 
cillà:  corne  le  mercerie  e le  conterie  a Venezia,  i merletti  e i 
velluli  a Genova , le  orilicerie  a Milano,  le  armerie  a Ilrescia,  i 
musaici,  le  pietre  dure,  i cammei,  a Firenze  e a Roma.  Nuove 
industrie  che  possano  tener  luogo  delle  aniiche  manifatture  delle 
lane  e delle  sete,  le  quali  un  tempo  insieme  coi  cambii  arricchi- 
vano  l’Ilalia,  non  ne  abbiamo.  Solo  l’ industria  djslla  seta,  tra- 
pianlato  oltre  Alpi  il  primato  del  tessere  e del  colorire , pigliô 
grandissime  incremento  nella  parte  che  più  si  collega  coll’agri- 
collura,  e,  mercè  sopra  tullo  all’alacrilà  délia  genle  di  conlado, 
venne  in  grandissime  flore.  Ma  non  si  che  anche  in  questa,  e 
anzi  principalmente  in  questa,  che  è l’unica  miniera  delle  ric- 
chezze  italiane , non  si  riveli  l’ inferiorità  del  lavoro  riflessivo , 
ordinale,  e scienRflcato  a fronle  del  lavoro  rusticano  e primilivo. 
Quel  che  portano  specialmenle  la  natura,  la  tradizione,  e i coslumi 
del  noslro  popolo  e che  niuno  studio  polrebbe  dare,  abbonda; 
quelle  che  l’altenzione,  la  scienza,  lascuola,  l’associazlone  polreb- 
bero  agevolinenle  acquistarci,  scarseggia.  » 

Diamo  ora  uno  sguardo  ai  principali  di  tali  prodotli: 

Seta  oasoGiA.  Prima  delta  inalatlia  se  ne  produceva  in  lutta 
Ilalia  per  un  valore  di  oltre  260  milioni  di  franchi,  che  è quanlo 
dire  più  di  quanlo  ne  produceva  tullo  il  rimanenle  dell’Europa. 
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Ora  il  prodotto  giiinge  appena  alla  metà  deU’anlico.  Nel  1863  in- 
falli  la  sela  greggia  ammonlô  a quasi  203  000  miriagrammi  valu- 
tati  a circa  132  milioni  di  franchi,  di  cui  107  milioni  nel  regno 
d’ilalia  , e quasi  25  milioni  nelle  provineie  venete.  A ciô  si  ag- 
giungano  i valori  dei  residui  délia  ülalura  (di  dire  3 milioni  di 
franchi),  délia  torcilura,  che  in  quesli  anni  di  fallanza  prese  gran 
vigore,  e délia  lessilura,  la  quale  perôè  in  gran  decadenza  (*).  La 
massima  parle  délia  sela  greggia  dériva  dalla  Lombardia,  dal  Pie- 
monle  colla  Liguria,  e dalla  Venezia,  in  una  parola  dall’llalia  con- 
tinentale. Le  fabbriche  più  notevoli  di  sloffe  di  seta  sono  a Como. 
dove  se  ne  fanno  di  assai  buon  mercato,  e a Genova  , i cui  vel- 
luti  sono  assai  pregiali. 

Lana  e lanificio.  Il  dello,  tante  pecore , quanti  abitanli , non 
è cerlo  applicabile  all’llalia,  dove  la  razza  ovina  non  arriva  a 9 
milioni  di  capi,  ossia  al  terzo  délia  popolazione,  e dove  da  quei 
9 milioni  di  pecore  non  si  ritraggono  che  altrellanli  chilogrammi 
di  cattiva  lana,  ossia  un  chilogrammo  appena  per  ogni  capo.  L’In- 
ghilterra , in  condizioni  assai  men  favorevoli  di  clima , e sopra 
un’area  quasi  egnale  a quella  dell’Italia,  nuire  40  milioni  jdi  pe- 
core e ne  trae  95  milioni  di  chilogrammi  di  bellissima  lana,  cioè 
più  di  2 chilogrammi  per  capo. 

La  lana  più  pregiala  in  Ilalia  è quella  delle  provineie  di  Ascoli. 
Chieli,  Bapi,  Foggia,  Ancoha,  e Lucca;  e la  più  dozzinale  è quella 
di  Messina,  Reggio  di  Calabria,  e Porlo  Maurizio. 

La  fllalura  délia  lana  cardala  ad  uso  delle  fabbriche  di  panni- 
lani  dà  un  prodollo  di  8 700  000  chilogrammi  di  (llo.  Vi  sono 
sollanlo  quallro  filalure  di  lana  pellinala,  cioé  a Borgosesia,  a 
Lésa,  a Vollri,  e a Sora. 

L’annua  prodiizione  dei  pannilaui  è rappresenlala  in  media  dal 
valore  di  66  milioni,  di  cui  26  apparlengono  al  Piemonle,  7 mi- 

(*)  « L' Italia  secondo  i più  autorevoli  riscontri  produce  dai  5i  V 55  milioni 
di  chiloRr.  di  boz7.oli  dei  valore  di  200  in  220  milioni  di  l'ranclii.  Se  quest'aurea 
materla  fosse  tuita  lavorala  in  Ilalia , senza  le  spese  e le  inceriezze  che  spesso 
nascono  da  scambj  complicati  e loniani,  e fosse  lavorala  in  modo  da  pareggiarc 
l prodotti  delle  seterie  francesi,  il  valore  delle  nostre  sete  sarebbe  più  che  rad- 
doppialo.  Ma  ciù  è poco.  La  sola  Lombardia , che  in  superficie  non  è più  délia 
quindicesinia  parte  dell’ Italia,  produce  poco  meno  délia  terza  parle  dei  bozzoli 
Italiani,  benchè  nelle  basse  acquitrinose  e nelle  valli  alpesiri,  che  coprono  più 
ehe  mezzo  il  suolo  lombardu,  il  gelso  non  provi  bene.  A questa  ragiune  tult’Italia 
poirebbe  produrre  qualtro  o cinque  voile  -più  bozzoli  che  non  ne  produca  ora  ; 
e ne  produrrebbe  almeno  il  doppio  solo  che  l’Iialia  peninsulare,  dove  lalemperic 
dei  cielo  è più  favurevole  al  gelso,  pareggiasse  nella  sericoltura  l' Italia  conti- 
nenlale.  • (Cobrrvti,  Jnnuario  staCUlico  itaiiano,  1857*58). 
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lion!  e mezzo  al  Vicenlino,  7 milioni  alla  Terra  dîLavoro,  5 mi- 
lioni  e mezzo  alla  Toscana,  5 milioni  a Salerno,  2 milioni  e mezzo 
all’ümbria,  2 200000  a Bergamo,  1 milione  e mezzo  a Napoli, 
allrellanto  a Sora,  1 400  000  a Treviso,  1 300  000  a Milano,  1 000  000 
a Genova , e altretlanlo  a Bologna  e a S.  Ella.  Quesla  induâtria 
occupa  240  000  operaj.  Non  si  fanno  generalmenle  che  articoli 
ordinarii , fuorchè  a Scliio  e in  alcune  fabbriche  del  Biellese.  In 
questi  due  luoghi  ed  a Prato  si  fanno  pure  pannilani  a prezzi 
modicissimi.  La  lessilura  delle  camiciuole  di  lana  e degli  scialli 
si  esercila  specialmenle  nel  Yeneto,  a Milano,  a Genova,  a Pralo, 
e a Pisa. 

Noi  dobbiamo  trarre  dalle  fabbriche  slraniere  per  60  o 70  rai- 
lioni  di  fili  e di  tessuti  di  lana. 

Cuoi  B PELLi.  Quesl’  induslria  è anch’essa  molto  importante. 

La  produzione  annua  dei  cuoi  conciati  e apparecchiati  occupa 
circa  1200  concerie  e più  di  12  000  operaj,  e si  valula  a 143  740 
quintali  melrlci  del  valore  di  63  milioni  di  franchi,  di  cui  18  mi*  j 
boni  e mezzo  spettano  al  Piemonte  e alla  Liguria,  14  aile  pro* 
vincie  napolilane,  9 alla  Venezia , olto  e mezzo  alla  Lombardia,  j 
5 e 7 decimi  alla  Toscana,  tre  e mezzo  all’Emilia  ealle  provincie 
già  romane,  e altretlanlo  alla  Sicilia.  La  Sardegna  non  ha  concerie,  j 
ma  spedisce  in  lerraferma  pelli  greggie  pel  valore  di  circa  1 120  000 
franchi.  Ma  le  pelli  gregge- noslrane  ci  difetlano;  onde  a fronle  di 
quelle  che  esporliamo  (per  circa  3 milioni  e mezzo  di  franchi)  , 
dobbiamo  imporlarne  dall'eslero,  cioè  dall’America  méridionale , 
dair  Inghillerra,  dalla  Francia,  e dall’Âuslria , pel  valore  di  circa 
23  milioni  di  lire.  E non  ci  baslano  pure  le  pelli  da  noi  conciale, 
e quelle  specie  che  diconsi  marrocchinale,  verniciate,  ecc.,  per  le 
quali  siamd'  tributarii  ail’  estero  e specialmenle  alla  Francia  per  j 
circa  olto  milioni  di  franchi,  menlre  non  ne  esporliamo  che  per 
un  milione  e mezzo. 

Le  industrie  che  si  fondano  sulla  concia  delle  pelli,  corne  sono 
le  pergamene,  la  colla,  i guanti,  le  calzalure,  i cappelli,  i man* 
lici  da  carrozza,  ecc.,  rappresentano  un  valore  di  circa  60  mi- 
lioni di  lire.  — I centri  délia  guanteria  italiana  sono  Napoli,  Ge* 
nova,  Torino,  e Venezia.  I guanti  di  Napoli  soito  ricercali  da  per 
tullo,  perOno  in  America,  superando  essi  i francesi,  se  non  altro 
per  il  buon  prezzo.  Se  ne  esportano  ogni  anno  per  circa  34  mila 
dozzine.  — L’ induslria  délia  calzoleria  dopo  aver  soddisfalto  ai 
bisogni  del  paese,  dà  luogo  ad  una  cerla  esporlazlone.  Il  principal 
cenlro  di  essa  è la  Liguria,  dove  esiste  pure  una  calzoleria  a va* 
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pore  cou  succursali  a Napoli  e a Firenze.  — Per  la  fabbricazione 
delle  carrozze  si  disliuguono  specialmenle  Napoli  e Milano. 

Mielb  b cbra.  Il  governo  delle  api  è assai  Irascuralo  in  Ilalia; 
onde  non  si  raccoglie  in  miele  che  pel  valore  di  1 383  000  fran- 
chi, ed  in  cera  per  quello  di  1390  000.  Tra  le  migliori  qualité  di 
miele  debbono  annoverarsi  quello  di  Borniio,  rieercalissimo,  quello 
d’Enipoli,  e quello  d’Otranlo.  Per  la  fabbricazione  delle  candele, 
cerini,  ecc.,  non  baslando  la  cera  noslrana,  dobbiamo  farne  ve- 
nire  per  3 700  000  lire  dall’Anatolia , dalla  Roinania,  dalla  Bo- 
snia,  ecc.,  che  ci  mandano  la  qualUà  migliore,  e dalla  Polonia, 
Ungheria,  Transilvania,  Africa,  e America,  che  ci  forniscono  d’una 
qualité  secondaria.  Dalle  isole  di  Cuba  e di  S.  Domingo  ci  viene 
la  qualité  infcriore.  La  fabbricazione  délia  cera  in  Ilalia  è rap- 
presenlata  dal  valore  di  6 o 7 milioni. 

Bürro  e form.^ggi.  La  Lombardia  primeggia  non  meno  per 
la  quantité  che  per  la  qualité  de’ suoi  lallicinj  Essa  produce 
20  664  000  chil.  di  burro,  e 43  003  000  chil.  di  formaggiodel  valore 
(li  74  703  000  franchi.  Fra  i suoi  formaggi  è fanioso  il  parmigiano, 
che  perô  si  fabbrica  non  gié  a Parma,  ma  nelle  provincie  di  Lodi, 
di  Milano,  di  Pavia,  di  Cremona,  e di  Manlova,  ossia  nel  lerrilo- 
rio  soggello  a irrigazione.  La  quanlilé  di  parmigiano,  burro,  e slrac- 
chino  che  si  esporla  dalla  Lombardia  ammonta  a un  valore  di  tre 
milioni  di  lire.  In  alcune  masserie  di  Parma  e di  Modena  s’imi- 
lano  assai  bene  i formaggi  lombardi,  e allrellanto  si  fa,  ma  non 
collo  slesso  successo,  in  Piemonle,  in  Toscana.  e nella  Romagna. 
Nel  resto  d’ Ilalia,  benchè  si  producano  circa  106  milioni  di  chil. 
di  formaggio  del  valore  di  129  milioni  di  franchi,  pure  anche  in 
(pieslo  arlicolo  la  noslra  esportazione  all’eslero  (4143  000  lire)  è 
inferiore  ail’  imporlazione,  che  è il  dopi)io  deU’altra. 

Carne  salate.  In  quesla  indiistria  hanno  una  supériorité  in- 
contraslata  le  Romagne,  l’Einilia,  e la  Lombardia.  I noslri  pro- 
scinlli  non  hanno  da  invidiare,  fuorchè  la  rinomanza , a quelli  di 
Vestfalia  e di  Ungheria.  I salami  di  Firenze,  di  Verona,  di  Fer- 
rara,  le  mortadellt  di  Prato  e di  Bologna,  gli  zamponi,  i coteghini, 

1 cappelletti  di  Modena,  i salavii  al  sugo  di  Ferrara,  ecc.,  non  solo 
soddiifano  alla  consumazione  interna  e non  ci  lasciano  nulla  cer- 
care  all’eslero  in  questo  genere , ma  forniscono  anche  alimenlo 
ad  una  qualche  esportazione.  Nel  1863  si  esporlarono  17  181  porci 
del  valore  di  722  000  franchi,  e 9 210  quinlali  melrici  di  carni 
salale  del  valore  di  1333  000  lire. 

Pesca  DEL  PESCE  E DEL  coRALLo.  L’  iscrizione  marillima  porta 
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a 16  000  il  numéro  dei  pescatori.  Nelia  piccola  pesca  sono  itn- 
piegati  9 ->22  batlelli  délia  porlata  complessiva  di  29  976  lonnellate. 
La  gran  pesca  nel  1864  ha  occupalo  745  bastimenli  ilaliani  délia 
complessiva  porlala  di  6 727  tonnellale,  montati  da  4 778  marinaj. 
Di  quesli  legni  332  cosleggiarono  l’Italia,  191  la  Francia,  32  la 
Grecia,  13  la  Turchia,  9 gli  stati  di  Tunisi,  ccc.  La  pescagione  più 
attiva  è quella  (telle  provincie  napolilane,  che  v’  impiegano  3 716 
batlelli.  La  pesca  del  lonno  si  fa  in  Sardegna  (che  ne  esporla  per 
un  milione  dichil.),  in  Sicilia,  sui  lidi  délia  Toscana,  ecc.  Il  pesce 
raccollo  nel  1865  nelle  valli  di  Comacchio  ( il  più  anguille  ) am- 
montô  a quasi  niezzo  milione  di  chil.  Di  sardelle  e acciughesi  rac- 
colgono  annualmenle  730000  chil.,  senza  conlarvi  le  pescagioni 
di  Genova  e di  Sicilia.  La  pesca  marillima  a Chiozza  (senza  com- 
prendervi  quella  délia  laguna)  rende  annualmenle  4 milioni  di 
franchi.  L’esporlazione  dell’  llalia  fu  nel  1863  di  207  348  chil.  di 
lonno  e di  1 763  529  chil.  di  pesci  divers!. 

Il  centro  più  anlico  délia  pesca  del  corallo  è la  Sicilia.  Ora  dai 
marinaj  ilaliani  si  fa  quesla  pesca  su  tulle  le  coste  del  Tirreno, 
e specialmenle  su  quelle  délia  Corsica  e délia  Sardegna.  Sui  lidi 
délia  Provenza  e dell’Africa  e nello  strello  di  Messina  vi  ha  gran 
copia  di  corallo;  ma  la  qualilà  migliore  si  trova  nelle  vicinanze  délia 
Corsica, doveè il  ritrovo  dei  pescalori  napoletani,loscani,egenovesi. 
L’Italia  nel  1864  v’impiegô  363  baltelli  (di  cui  267  parlirono  da 
Napoli)  e 2 699  marinaj.  11  suo  prodollo  totale  puô  valularsi  a 
tre  milioni  di  lire.  Il  corallo  greggio  si  esitanelle  città  di  Livorno, 
Genova  e Napoli,  nelle  quali  viene  lavorato.  Nel  1865  s’ importé 
dalla  Francia  e dall’Algeria  per  1 123  000  lire  di  corallo  in  nalura 
e se  ne  esportô  per  219  000  franchi.  Nello  stesso  anno  s’ importé 
in  llalia  per  49  mila  franchi  di  corallo  lavorato,  e se  ne  esporté 
in  Francia , in  Inghilterra,  in  Egitto,  e in  Svizzera  per  993  mila 
franchi. 

179.  Industrie  ehe  si  riferiscono  aile  sostanxe 
ve^etali.  — Cotons  e cotonificio.  La  pianta  di  colone  è 
collivala  nelle  pianure  di  Lecce,  di  Salerno,  e délia  Calabria, 
e nelle  basse  valli  délia  Sicilia  e délia  Sardegna.  Il  suo«  pro- 
dollo in  quesli  uilimi  anni  è crcsciuto  fino  a 60  milioni  di  lire. 
Quesla  collura  è deslinala  a recare  un  felice  cambiamento  nelle 
condizioni  economiche  dell’ llalia  méridionale,  e specialmenle 
nella  Sardegna.  La  media  importazione  del  colone  in  nalura  è 
di  33  510  quintali  metrici  (6  233  000  franchi),  e la  media  espor- 
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tazioue  è di  30 120  quinlali  melrici  (5  602  000  fr.).  La  maggior 
parle  del  colone  grezzo  ci  viene  dall’ America,  e il  suo  emporiq 
è Genova.  Si  filano  in  Italia  annualmenle  du  10  000  operaj  in  200 
ûlalure  144  000  quinlali  melrici  di  colone,  che  si  valulano  a circa 
33  000  000  di  franchi.  L’ importazione  aunua  del  colone  ülalo  è 
in  media  di  50  019  quinlali  melrici  (22  136  000  fr.) , e l’esporta- 
zione  è di  929  quint,  melr.  (451  000  fr  ).  Il  valore  lolale  dei  tes- 
suti  di  colone  fubbricali  in  Ilalia  è di  80  000  000  di  lire,  e il  nu- 
méro degli  operaj  che  vi  sono  impiegati  è di  circa  100  000.  L’im- 
porlazione  annua  dei  lessuli  di  colone  è in  media  di  69  404  quin- 
tali  melrici  (57  942  000  fr.),  e l’esporlazione  è di  723  quint,  metr. 
(696  000  fr.).  Tanlo  nella  fllatura  corne  nella  tessitura  del  colone 
i maggiori  progressi  sono  stali  falli  nella  Lombardia  e iiel  Pie- 
monte. 

Lino  b canapa.  Si  valuta  il  prodollo  del  lino  nel  noslro  slato 
a 135  000  quint,  melrici,  e quello  délia  canapa  a 500  000  quinlali 
melrici.  Il  Cremasco , il  Lodigiano,  il  Bolognese , e il  Lucchese 
primeggiano  nelle  produzioni  del  lino , e le  provincie  romane , 
napolelane,  c sicule,  in  quella  délia  canapa.  La  nostra  poca  in- 
duslria  fa  si  che  una  gran  parle  délia  materia  prima  sia  espor- 
tala  dair Ilalia  in  Inghilterra  e in  Francia,  e che  di  là  ci  torni 
tilala  e tessuta.  Quindi  il  noslro  commercio  quanlo  è allivo  ri- 
guardo  alla  maleria  prima,  allrellanlo  è passivo  riguardo  ai  ûlati 
e ai  lessuli.  Nella  lolalilà  la  noslra  espnrlazione  rimane  ancora 
superiore  pel  valore  di  un  mezzo  milione  circa.  La  fllalura  gene- 
ralmenle  parlando  si  fa  ancora  a mano  in  lulle  le  case  dei  con- 
ladini.  Esislono  perô  alcuni  slabilimenli  meccanici  in  Lombardia, 
a Bologna,  e nel  Principalo  cileriore. 

Cappelli  di  PAGLiA.  Quesl’ indusiria  si  esercila  quasi  esclusiva- 
menle  in  Toscana,  e parlicolarmenle  a Campi,  Empoli,  Brozzi, 
Signa,  Firenze,  Pralo,  Pisloja,  ecc.  Si  è pure  inlrodolla  nella  pro-  - 
vincia  d’Âscoli , negli  Abruzzi , a Vicenza , ma  non  vi  si  fabbri- 
cano  che  articoli  ordiiiarii  e in  piccole  quanlilà.  L’esporlazione 
all’eslero  delle  Ireccie  e dei  lessuli  di  paglia  produce  in  media 
un’  annua  rendila  di  quasi  7 milioni  di  franchi.  A Carpi , nella 
provincia  di  Modena , si  fanno  cappelli  di  Iruciolo. 

Olio  d’uliva  e altbi  ou.  Malgrado  la  Irascuranza  nella  fabbri- 
cazione  dell’olio  d’uliva,  queslo  prodollo  è si  copioso  che  forma 
una  delle  noslre  principal!  ricchezze.  La  quanlilà  media  annuale 
di  esso  supera  il  milione  e mezzo  di  etlolilri,  e raggiunge  il  va- 
lore di  200  milioni  di  lire;  onde  soprabbondando  alla  consuma- 
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zione  interna  so  ne  esporta  all’eslero  per  più  di  67  milioni.  Ecco 
corne  è sparlita  questa  produzione  nelle  varie  regioni: 


Provincie  napolitane 

Sicilia 

Liguria  e Piemonle 
Toscana  .... 

Marclie 

Sardegna  .'  . . 
Lombardia  . . . 
Emilia  .... 
Umbria  .... 


Qaantità 
in  ettolitri 

Valore 

in  (r. 

629 

597 

80 

600 

000 

307 

380 

39 

550 

000 

283 

500 

36 

300 

000 

160 

000 

20 

480 

000 

57 

300 

7 

350 

000 

54 

000 

6 

900 

000 

48 

315 

6 

180 

000 

9 

400 

1 

200 

ooo 

• 2 

880 

370 

000 

Somma  i 561  414  199  880  000. 

Gli  sbocchi  délia  nostra  esporlazione  sono  l’Inghilterra , la 
Francia,  l’Austria,  la  Russia,  e l’America. 

Dall’eslero  riceviamo  per  9 milioni  di  olj  minerali;  ma  espor- 
liamo  per  quasi  12  milioni  di  allri  olj,  cioè  di  lino,  di  noce,  di 
colza,  di  sesamo,  di  mandorle  dolci,  di  ricino. 

ViNi.  L’Italia  è assai  ricca  di  svariatissimi  vini;  austeri  e af- 
flni  ai  francesi  nella  sua  parte  settenlrionale;  dilicali  e amabili 
nel  centro;  alcoolici  e rassomiglianti  agii  spagnuoli  net  mezzo- 
giorno.  Ma  anche  in  ciô  le  manca  al  solito  una  cosa,  l’industria 
scienliflca  che  li  migliori  e ne  faccia  un  oggello  commerciabile. 
In  questi  ultimi  anni  perô  sono  stati  fatli  grandissimi  progressi, 
di  cui  non  si  tarderà  a sentire  i frutli.  La  produzione  annua  si 
calcola  a quasi  28  880  000  ettolitri , formanti  un  valore  di  ollre 
mille  milioni  di  franchi,  sparliti  tra  le  varie  regioni  nel  modo 
seguente; 


Quantità 
in  ettolitri 

Valore  in  fr. 

Sicilia 

8 188  092 

311  150  000 

Emilia 

5 013  933 

180  500  000 

Piemonte  e Liguria  . 

3 800  412 

136  800  000 

Venezia 

2 368  045 

87  600  000 

Marche  

2 447  421 

83  200  000 

Provincie  napolitane. 

2 101  712 

69  400  000 

Umbria 

1 724  149 

58  600  000 

Toscana 

1 500  000 

58  500  000 

Lombardia  .... 

1 228  144 

46  670  000 

Sardegna  .... 

508  000 

20  320  000 

Somma 

28  879  908 

1 052  740  000. 
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L’ imporlazione  è in  media  di  206  698  etlolilri  e 304  000  bot- 
tiglie,  menlre  l’esporlazione  è di  300  000  ellolilpi  e di  circa  700  000 
bolliglie;  il  clie  produce  un  vanlaggio  di  4 700  000  fr. 

I vini  che  s’imporlano  provengono  in  generale  dalla  Francia 
e dalla  Spagna.  I paesi  a cui  si  esportano  i nostri  sono  l’ingbil- 
terra,  l’Austria,  la  Svizzera,  e l’America. 

Mobiu.  Fra  i legni  nostrani,  buoni  per  la  fabbricazione  dei  rao- 
bili,  si  annoverano  il  noce,  il  flco,  Tulivo,  il  pino  marillimo,  il 
giuggiolo,  il  carrubio,  il  limone,  il  ciliegio,  il  caslagno,  la  quercia, 
il  larice,  l’acero,  ecc.  I legni  più  fini,  corne  l’acajù,  l’ebano,  il 
palissandro,  ecc.,  ci  vengono  dall’eslero. 

Nella  scoltura  in  legno  e nella  tarsia  l’Ilalia  ha  conservalo  la 
sua  anlica  preminenza , specialmenle  per  opéra  de’ Toscani.  La 
fabbricazione  dei  mobili  ordinarj  èassai  allivaesopravanzaagl’in- 
terni  bisogni.  In  Lombardia  (a  Milano,  nella  Brianza , nel  Bre- 
sciano , ecc.  ) quesla  fabbricazione  è florenlissima  e si  segnala 
specialmenle  per  la  grande  modicità  de’  prezzi;  ma  le  fabbriche 
lombarde  e specialmenle  milanesi  si  fanno  anche  nolare  per  la 
precisione  e pel  buon  guslo  dei  mobili  di  lusso.  I fubbricanli  na- 
polilani  gareggiano  coi  lombardi  in  ogni  genere  di  lavori,  sia  or- 
dinarii,  sia  fini.  Le  provincie  piemonlesi  e quella  di  Genova  pri- 
meggiano  pei  lavori  al  tornio  e per  la  coslruzione  dei  confessio- 
nali,  cori,  ballisleri,  casse  d’organi,  ecc.  Chiavari  colle  sue  sedie 
Ibrli  e leggiere  ha  sbandilo  quelle  di  Parigi. 

La  nostra  esportazione  annua  di  mobili  è in  media  pel  valore 
di  i 238  000  franchi,  menlre  l’ imporlazione  non  è che  di  478  000 
franchi.  La  prima  è superiore  pei  mobili  semplici  in  legno  comune 
e pei  mobili  scolpili , e inlarsiali , o impiallacciali;  la  seconda  si 
compone  specialmenle  di  lavori  da  ebanisla. 

180.  Industrie  elle  si  connettono  eolle  sostanxe 

mlnerall.  — Statistica  delle  minière.  Ecco  un  breve  quadro 
dei  prodolti  delle  noslre  minière,  e delle  noslre  usine  (*). 


(*)  I Francesi  danno  alla  paroia  mine  ambo  l sens!  che  noi  diamo  al  nostro 
vocabolo  miniera,  cioè;  t.°  di  luogo  in  cui  si  formano  e donde  si  escavano  i mi- 
nerali;  S."  dei  minérale  slesso  scavatu,  ma  ancor  misto  alla  terra  o altra  ma- 
teria  eterogenea.  In  questo  secundo  senso  perd  i Francesi  si  servono  anche  délia 
voce  minerai.  In  italiano  non  so  se  vi  sia  un  termine  apposito.  Alcuni  tradu- 
cono  il  francese  minerai,  per  minérale,  diccndo  per  cscmpio,  l’oligiito  è uno 
dei  minerali  di  ferro  }>iU  importanti,  quello  che  fornUee  , in  generale,  il  ferra 
più  puro  : e cosi  ho  fatio  io.  In  quanto  alla  larula  utina  nel  senso  di  slabili^ 
Pozzi.  Giografia,  SI 
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Minier»  0eine 


Chilogr. 

Franchi 

Chilogr. 

Franchi 

Ferro  . . . 

145  499  .500 

5 515  564 

57  004  900 

16  444  000 

Rame  . . . 

52  010  100 

1 551  692 

1 012  200 

2 793  706 

Piombo  . . . 

e 

) 

16  047  700 

2 955  285) 

12  956  100 

5 986  758 

Argenlo  . . . 

i 

( 

6 626 

1 409  235 

_ I miniera  . 

105  800 

9100  1 

I métallo  . 

' 94 

22  655  \ 

125 

236  331 

Mercurio  . . 

4 760800 

56  600 

29  600 

126  040 

Zinco  .... 

282  800 

10000 

80000 

36  000 

Anlimonio  . . 

100000 

50  000 

50000 

60  000 

Nikel  .... 

7 000 

1045 

57  600 

131631 

Pirile  di  ferro  . 

4 750  000 

25  900 

Manganèse  . . 

826000 

41  670 

Gombustibili  fossili 

119  870  700 

1 022  868 

20  000  000 

800  000 

Zolfo  .... 

168  681  700 

18  671  784 

8 225000 

1346  000 

Acido  borico  . 

• 

. . . . 

. . . . 

1805500 

1445  890 

Totale 

.... 

27  911  971 

. . . . 

30  815  591 

Beochè  questo  prospello  possa  baslare  a dare  un’  idea  delle  ric- 
chezze  nainerali  dell’Ilalia,  nondimeno  faremo  poclii  cenni  sopra 
alcuni  dei  sudetli  prodolli. 

Ferro.  L’Italia  ha  moite  minière  di  ferro  di  ottime  qualità.  La 
soia  isola  d’Elba  ne  ha  cinque;  Ira  le  quali  quella  sollanto  di 
Marina  di  Rio  offre  lesori  inesauribili  di  fërro  oligislo.  La  quan- 
tilà  che  se  ne  estrae  annualmente  supera  quella  di  tulle  le  altre 
minière  insieme.  Assai  ricche  sono  pure  le  minière  délia  Lom- 
bardia  (nei  monti  di  Bergamo , Brescia , Como , Sondrio)  e délia 
Sardegna.  Meno  lavorate  sono  quelle  del  Piemonle  (nei  lerrilorj 
di  Aosta,  Ivrea,  Susa,  Novara)  e del  Napolelano.  Eppure,  malgrado 
tanta  ricchezza,  l’eslrazione  di  questo  métallo  è lanlo  diflicoltata 
dal  difello  di  carbon  fossile,  che  siarao  coslrelli  di  pagare  per  laie- 
oggetto  airinghilterra,  alla  Francia,  e all’Auslria  un  annuo  tri- 
bulo  di  ollre  40  milioni  di  francfhi. 

Vi  sono  in  Ilalia  259  ferriere  o stabilimenli  in  cui  si  fonde  e 
si  lavora  il  ferro.  Il  maggior  numéro  delle  ferriere  è nei  distretla 


mento,  edificio,  dove  si  tavorano  metalli,  si  fabbricano  vetrij  ecc.,  essa  ha  per 
SC  l’autorilà  dcIl’Alberll  ; il  qimle  qualche  voila  diè  passe,  ma  sempre  con  senno, 
ai  vocaboli  d’arte,  cbe,  quantunque  stranieri  d’origine,  hanno  perd  preso  voga 
ira  gti  ariefici  toscani  o Ira  i nostri  scrittori  di  cose  tecniche. 
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melallurgico  di  Milano,  che  contiene  più  di  due  terzi  del  numéro 
totale  di  esse,  e producc  per  un  valore  di  8 292  000  franchi,  che  é più 
délia  metà  délia  produzione  generale.  A Carcina  presse  Brescia  vi  è 
la  miglior  manifatlura  di  arrni  a fuoco  che  sia  in  Ilalia.  Nel  lerrilo- 
rio  di  Lecco  vi  sono  fabbriche  d’ogui  genere  di  ulensili  di  ferro 
per  gli  usi  domestici,  o dell’induslria,  o deU’agricollura.  Le  mac- 
chine  si  fabbricano  a Genova,  Milano,  Torino,  Bologna,  e Napoli;  le 
sale  delle  carrozze  e i cerchi  delle  ruote  in  Val  d’Aosla,  nella  Val  Ca- 
monica,  e nella  Val  Seriana;  la  collelleria  a Milano,  Brescia,  Fi- 
renze,  Scarperia,  Biella,  Pistoja,  Campobasso,  ecc.;  le  lime  e le 
raspe,  a Carclna,  Milano,  Torino,  Firenze,  Spolelo,  ecc.;  i chiodi 
nella  Valsassiiia,  nella  Val  Sabbia,  ecc. 

Ra.we.  L’Italia,  che  fu  già  una  delle  contrade  più  produUrici 
di  rame,  ne  eslrae  ora  dalle  sue  ricche  minière  poco  più  di 
32  000  tonnellale,  cioè  più  délia  Francia  e délia  Spagna  unité, 
metà  di  quanto  ne  escava  la  Norvegia,  e la  sessantacinquesima 
parte  del  prodotto  délia  Cornovaglia  in  Inghillerra.  Il  rame  ita- 
liano  è naluralmente  assai  puro.  La  miniera,  da  cui  si  ricava  quasi 
la  metà  delle  32  000  tonnellale  suddelte,  è quella  di  Montecalini, 
poclùssimo  lavorala  dagli  anlichi.  Le  altre  principal!  minière  sono 
in  Toscana,  nella  Val  d’Aosla,  in  Agordo  nel  Venelo,  a Cannelo 
nel  Parmigiano,  nella  Corsica,  ecc.  La  causa  délia  poca  eslrazione 
è la  stessa  che  la  già  indicala  pel  ferro.  Si  esporla  all’eslero  per 
un  valore  di  226  000  franchi  di  minérale  di  rame,  e 1 541  000  fran- 
chi di  rame  lavoralo. 

Marmi,  GRANiTi,  ecc.  L’ Ilalia  è ricchissima  di  marmi.  I circon- 
darj  d’Ivrea,  di  Pinerolo,  di  Cuneo,  e di  Mondovi  in  Piemonle 
possiedono  il  marmo  slaluario,  il  verxie  di  Susa,  il  turchino  o 
bardiglio,  il  grigio  di  Valdieri,  ecc.  ecc.  Nelle4)rovincie  mari llime 
vi  sono  il  marmo  verde  di  Polcevera,  il  marmo  nero,  e il  porloro 
nei  dinlorni  délia  Spezia  e di  Portovenere,  ecc.  Dalle  pelriere  di 
granilo  nei  dinlorni  di  Pallanza  si  cavano  ogni  anno  2 000  metri 
cubi  di  granili.  Nello  stesso  luogo  e nei  dinlorni  di  Baveno  e 
Feriolo  vi  è pure  il  granilo  rosso  o migliarolo. 

Nel  circondario  di  Pinerolo  vi  sono  dieci  o dodici  importanli 
cave  di  serizzo.  Sono  pure  da  citarsi  per  la  ricchezza  délia  loro 
produzione  le  lavagne  del  M.  S.  Giacomo  nel  circondario  di  Lava- 
gna  (Chiavari),  da  cui  quelle  ardesie  prendono  nome.  Se  ne  estrag- 
gono  lastre  pel  valore  di  800  000  fr.  all’anno,  che  si  esporlano 
neir  Ilalia  centrale  e méridionale,  a Coslanlinopoli,  nei  porli  del 
mar  Nero , negli  stati  Barbarcschi , a Gibillerra  , e per  fino  in 
America. 
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Si  traggono  i micaschisti dai  lerritorj  di  Bagnolo,  di  S.  Giovanni, 
e di  Luzerna,  e i quarziti  micacei  dal  monte  Bracco  (Saluzzo). 

Anche  l’isola  di  Sardegna  è ricca  di  granilo.  Le  grotte  di  Net- 
luno,  di  Somrno  di  Sgianu  nell’  interno  dell’  isola  offrono  esempj 
bellissimi  di  alabastro  stalattitico.  Nel  circondario  di  Cagliari  si 
trovano  pure  delle  agate,  grossi  pezzi  di  diaspro,  e delle  calcedonie. 

In  Lomburdia  abbondano  il  marmo  bianco,  il  saccaroide,  le  are- 
narie  grigie,  un  bellissimo  marmo  nero,  il  marmo  rosso,  più  belle» 
di  quelle  di  Verona,  e un  bel  marmo  giallo. 

Nel  Veneto  le  provincie  di  Verona , di  Belluno,  e di  Vicenza 
sono  le  più  ricche  di  marmi  rossi,  gialli,  azzurri,  e di  arenarie  a 
grana  fine  e comune.  La  Toscana  possiede  nel  suo  macigno  un 
buon  materiale  da  coslruzione;  e oltre  a ciô  le  alberesi  (pietre 
calcaree),  i travertini,  il  tufo  che  è assai  comune,  i marmi  staluarj, 
i bardigli,  gli  alabastri,  ecc. 

Il  marmo  di  Massa,  di  Carrara,  e di  Serravezza,  è célébré.  Nel 
lerritorio  di  Carrara  vi  sono  546  cave  di  marmo,  nelle  quali  sono 
impiegate  2 238  persone.  Il  commercio  di  queslo  marmo  è di 
gran  proütto  per  gli  abitanti  di  Carrara.  Dal  1863  al  1863  si 
esportarono  da  Carrara  126  928  tonn.  di  marmo,  ossia  pel  valore 
di  oltre  un  milione  di  franchi  all’anno. 

L'alabastro  orientale  si  trova  a Montalcino  nel  Sienese. 


Movimeolo  d’esportazione  annuo 

dei  marmi  t delle 

pielre. 

Qaantità 

Valore 
in  franchi 

Marmo  greggio 

34102  tonn. 

1704000 

Marmo  in  lastre  greggie 

231062  pezzi 

2 901  000 

Marmo  lavorato 

• • • • • 

1299  000 

Marmo  in  lastre  pulite  . . 

37  453  » 

709  000 

Alabastro  greggio  e lavorato 



640000 

Macine  ........ 

3 165  . 

401  935 

Pietre  litografiche  .... 

784  tonn. 

329  000 

Totale 



7 983953. 

ZoLFo.  I nostri  ingegneri  delle  minière  valutano  la  quantilà 

media  annua  dello  zolfo  raccolto 

in  Sicilia  a 1 600  000  quintali, 

distribuiti  corne  segue: 

Provincia  di  Caltanisetta 

. . . 810000  quint. 

> > Girgenti 

. . . 610  000 

> 

» » Palermo 

. . . 60000 

• 

• > Catania  . . 

. . . 120000 

» 

> > Trapani  . . 

. . . 1000 

$ 
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Il  numéro  delle  zolferiere  è ili  16o;  e il  numéro  di  operaj  im- 
piegati  in  esse  è di  21  510. 

La  quanlilà  dello  zolfo  esportalo  nel  1866  e gli  stati  a oui  lu 
dirello  vedonsi  nello  specchio  seguenle: 

Ingliillerra 66  166  lonn. 

Francia 38  437  » 

Aitri  paesi 72  823  » 

Nelle  isole 6 745  » 


Totale 184 173  . 

L'esportazione  media  annua  dello  zolfo  greggio  è di  1 421  080 
quint,  melr.  del  valore  di  29  842  000  fr.,  e quella  dello  zolfo  puri- 
Ucalo  è di  46  474  quint,  metr.  del  valore  di  1 532  000  fr. 

Delle  35  minière  del  distretto  d’Ancona,  23  appartengono  alla 
provincia  di  Forli,  e 12  a quelle  di  Pesaro  e Urbino. 

Lo  zolfo  puriflcato  delle  Romagne  rappresenta  un  valore  di 
circa  1 300  000  fr.  Se  ne  fa  una  grande  esportazione  per  il  Le- 
vante, per  la  Lombardia,  per  la  Toscana,  per  Trieste  e per  Roma. 


181.  Commerclo  e navlurazlone.  — Commercio.  Anche 
nel  commercio  l’Ilalia  è decadula  dal  primario  posto  che  già 
tenne  nel  mondo  ne’secoli  di  mezzo.  Le  cause  di  taie  decadenza, 
ollre  quelle  gia  accennate  riguardo  all’industria,  furono  le  sco- 
perle  geograQche,  che  trasportarono  il  commercio  fuori  del  rae- 
dilerraneo,  e la  dominazione  turca  in  oriente.  < È appunto  colla 
grande  questione  d’oriente  che  è legata  la  prospérité  mercantile 
délia  penisola  ilaliana,  che  dalla  nalura  stessa  è ri  voila  verso  le 
regioni  del  maltino  e del  mezzodi.  Oggidi  il  risorgimento  politico 
délia  palria  nostra,  che  si  opéra  nel  momento  islesso  in  cui  si 
sfascia  l’impero  degli  Osmanli,  e si  cosliluisce  la  grande  nazione 
degli  slavi,  e sorge  a civillà  la  cosla  délia  Barberia,  e si  âpre  il 
canale  egiziano  per  le  Indie,  porta  seco  per  un  concorso  di  felici 
avvenimenli  il  suo  risorgimento  mercantile.  Il  traforo  quanto 
prima  compiulo  del  Cenisio,  il  taglio  delle  Alpi,  o alla  Spluga,  o 
al  S.  Gottardo,  o al  Lucomagno,  il  progellalo  ponte  tubolare  tra 
la  Sicilia  e il  continente,  ed  una  ben  disposta  rele  di  ferrovie  in 
parle  atlivata,  in  parte  decretala,  sono  opéré  che  necessariamenle 
faranno  dell’Italia  il  grande  scalo  tra  l’Asia  e l’Europa  (*).  > 

Il  commercio  generale  d’ importazione,  esportazione,  e transito 
nel  1865  ascese  al  valore  di  1578  310438  fr.,  di  cui  965173672 


(’)  Prof.  Amato  Amati,  Elemenli  di  Geografia  deU’ltalia. 
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fu  il  valore  dell’ importazione,  358  283  376  il  valore  dell’esporta- 
zione,  e 54  831  190  il  valore  del  transilo.  Fu  inferiore  di  37  389  268 
fr.  al  commercio  del  1864  che  era  stalo  di  1 613  699  709  franchi. 


Eccone  i parlicolari: 


QUALITÀ  deliæ  herci 

Impor- 

tasioD* 

Eapor« 

taslone 

Transilo 

Acqne,  bibitp,  e olj 

38  P2i  754 

115 111  524 

6 464  578 

Derrate  colonîali,  succhi  vegetali,  ecc. 

128  349  528 

38  283  132 

7 136  678 

Frntli,  semi,  legomi,  plante  . . . 

5 667  924 

67  465  134 

177  640 

Materie  grasse 

15  991  361 

11  557  939 

1 133  612 

Pesci  

13  232  563 

849  482 

998  658 

Besliame 

lî  532  771 

8 616  100 

21  655 

Pelli  - 

29  587  237 

4 505  036 

3 433  899 

Canapa  e lino  greggio  e lavoralo 

21  696  821 

26  325  268 

1008  889 

Cotone  greggio  e lavorato  .... 

106  572  843 

9 227  184 

4 890  529 

Lana,  crino,  e peli  greggi  e lavorati 

84  313  009 

3 160  438 

7 924  590 

Sete  e seterie 

168  477  975 

148  900  414 

5 201 679 

Grani,  cereali,  farine,  e paste  . . . 

152  192  4.’2 

43  785  131 

34  356 

Legno  greggio  e lavorato  .... 

20  362  923 

8 945  685 

118  515 

Cartoleria  e libri 

5 508  239 

6 881  084 

448  000 

Chincaglieria.  ecc ' , 

44  113  100 

16  464  317 

G 901  803 

Metalli  ordinarii,  greggi  e lavorati  . 

60  480  174 

3 613  798 

4 033  675 

Oro,  argento,  e pieire  fine  .... 

3 939  136 

2 965  394 

2 460  681 

Pietre,  terre,  e fossili 

22  366  757 

40  762  081 

108  163 

Vasellame,  veiro,  e cristallo  .... 

15  505  612 

709  382 

985  845 

Tabacco 

15  658  513 

156  733 

1 166  945 

Totale  . 

965  173  672 

558  285  576 

54  851 190 

Le  noslre  importazioni  e le  noslre  espurlazioni  per  la  via  di 
terra  si  sono  elevale  alla  cifra  di  434907  943  fr.,  e a quella  di 
1068  331  503  fr.,  per  la  via  di  mare.  Le  bandiere  slraniere  flgu- 
rano  nel  moviraenlo  delle  merci  per  la  somma  di  636 164  397  fr., 
menlre  la  bandiera  ilaliana  non  ha  polulo  giungere  fin  ad  ora  che 
alla  somma  di  432  386  716  franchi. 

I paesi,  donde  provengono  le  merci  importale  e a cui  sono  de- 
stinale  quelle  che  si  esporlauo,  sono  indicali  nella  lavola  seguente, 
ove  per  tal  modo  si  vedono  le  principal!  nazioni  che  hanno  col- 
l’Italia  maggiore  o minor  quanlilà  di  relazioni  commercial!: 


PAESI 

Inporlaiitne 

Bipirtaiione 

Titala 

di  frovenieoti  e di  deitinaiione 

migl.  di  fr. 

tnigl.  di  fr. 

migl.  di  fr. 

Francia 

. 345  976 

188 lOS 

534  084 

Gran  Brelagna  . . . 

. 183  917 

85  677 

269  594 

Auslria  

. 121327 

78  308 

199  639 

Svizzera 

. 64  039 

76  206 

140  245 

Turchia  

. 61817 

13  824 

75  641 

Russia 

. 40  963 

14  075 

55  038 

Paesi  Bassi  .... 

. 23  013 

12191 

35  204 

Grecia 

. 21540 

4 942 

. 26  482 

Egilto 

. 11245 

4 420 

15  665 
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PoBTi  MABiTTiMi.  Noi  abbîamo  56  porli  nel  mar  Tirreno , di 
cui  un  terzo  sono  o possono  facilmente  divenlare  di  primo  or- 
dine,  soprallullo  quelli  délia  Spezia  e délia  Maddalena,  che  sono  i 
porli  nalurali  più  grandi  e più  sicuri  che  siano  al  mondo.  La  Si- 
cilia  sullasua  cosla  orientale  rivotla  al  continente  italiano  possiede 
le  tre  magnillclie  rade  di  Messina,  d’ Augusla,  e di  Siracusa.  Le 
spiagge  del  mar  Jonio  e del  mar  Adrialico  sembrano  meno  ac- 
cessibili;  ma  Tarante  e Brindisi  possono  rilornare  ciô  che  furono 
in  antico  ; e Ancona  non  lardera  a divenlare  un  eccelleiile  porto 
di  commercio.  Fra  Monopoli  e Chioggia  si  aprono,  senza  che  Farte 
abbisogni  di  grandi  slorzi  per  assecondare  la  nalura,  23  cale,  fra 
le  quali  polranno  divenlare  porli  importanli  quelli  di  Monopoli, 
Bari,  Barletta,  Manfredonia,  Yiesli,  e Orlona,  non  parlando  del- 
l’esluario  Venelo,  che  sollo  varj  rispelti  restera  sempre  unico  nel 
suo  genere.  Otto  delle  noslre  più  grandi  cilla  sono  mariltime. 
Tra  esse  Napoli  é la  più  importante.  La  popolazione  di  qiiesle 
città  è inaggiore  di  1300  000  ilaliani,  che  riuniscono  ai  costumi 
€ all’esperienza  délia  vila  marinaresca  le  forme  e le  Iradizioni  di 
una  civillà  antica  (‘). 

Mabineria  mercantile.  Al  31  dicembre  1863  si  conlavano  10  293 
capilani  e capi  di  cabolaggio;  106  409  inarinaj  e mozzi;  337  co- 
slruttori  di  navi;  10072  opcraj  e apprendisti;  4 368  barcajuoli; 
18180  pescalori,  e 5133  uomini  formanli  l’equipaggio  délia  ma- 
rineria  nei  porti  délia  Venezia;  in  tullo  154  794  uomini. 

La  marineria  mercantile,  compresa  la  Veneta,  conlava  alla  fine 
del  1865  17  048  navi  délia  porlula  totale  di  722  263  lonnellale.  Di 
quesle  navi,  341  (di  124  391  tonn.)  faceano  viaggi  di  lungo  corso; 
1 452  (di324  936  tonn.)  il  gran  cabolaggio  ; e 3 057  (di  185  365  tonn.) 
il  piccolo  cabolaggio.  Ollre  a ciô,  6 352  navi  facevano  il  servizio 
dei  porli  e dei  fari,  e 1 006  barche  di  6 369  lonnellale  allende- 
vano  alla  piccola  pesca.  Vi  erauo  190  baltelli  a vapore  mercanlili, 
délia  forza  di  12  077  cavalli,  e di  22159  lonnellale. 

Movihento  della  NAviGAzioNB.  Il  inovimenlo  délia  navigazione 
generale  nei  porli  dello  stato  (senza  la  Venezia)  fu  nel  1865, 
per  le  operazioni  di  commercio,  di  39  282  navi,  délia  porlala  di 
6 528  464  lonnellale.  Di  quesle  19  701  figuravauo  ail’  entrala  , e 
19  581  all’uscila. 

Gli  arrividelle  navi  cariche  furono  16  714  della  porlala  di  2 901  367 
tonn.;  le  parlenze  furono  13  231,  di  2 344  365  lonnellale.  Il  per- 
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sonale  era  coniposlo  fra  entrale  e uscile  di  403907  uomini,  di 
cui  178190  italiani,  e 227  717  slranieri. 

La  bandiera  ilaliana  prese  parle  in  queslo  movimento  per  11 024 
navi  entrale,  délia  porlala  di  1 171  638  tonn.,  e per  11 115  navi 
uscile,  di  1 270  839  lonnellate. 

Cabotaggio.  La  navigazione  di  cabotaggio  ha  impiegalo,  Ira  en- 
Irate  e uscile,  193  969  navi  délia  porlala  di  9 982  670  lonnellate. 

Gli  equipaggi  delle  navi  cariche  enlrate  comprendono  627  612 
uomini. 

Le  operazioni  di  cabotaggio  sono  quasi  esclusivamente  di  ban- 
diera nazionale. 

Navigazione  all’estero.  Nel  movimento  délia  navigazione  nei 
porli  slranieri  si  conlano  31 713  navi  sollo  bandiera  ilaliana  Ira 
enlrale  e uscile.  Il  più  gran  numéro  delle  noslre  spedizioni  ma- 
rittime  si  fanno  pei  porli  délia  Francia,  délia  Gran  Bretagna,  del- 
l’Auslria,  délia  Russia,  délia  Turchia,  délia  Spagna,  e délia  Rumania. 

Il  movimento  generale  délia  navigazione  nei  porli  del  Veneto 
fu  nel  1863  di  4912  navi  entrale,  délia  porlala  di  370  382  tonn., 
e di  4817  navi  uscile,  délia  porlala  di  372  832  lonnellate. 

182.  Canali,  strade,  e fcrrovie.  — Ganali.  Abbiamo  già 
vedulo  che  l’Italia  conlinenlale,  e massime  la  Lombardia,  è uno 
dei  paesi  più  bene  irrigali  che  sieno  al  mondo,  non  solo  pel  gran 
numéro  di  flumi  che  la  percorrono,  ma  anche  per  la  gran  molti- 
tudine  di  canali  navigabili,  d’irrigazione,  e di  scolo,  che  unendo 
fra  loro  lutli  quei  flumi  formano  un’immensa  rete  di  vene  fecon- 
dalrici.  Nella  Venezia  se  ne  conlano  più  di  300,  per  la  massima 
parle  di  scolo.  Nel  Piemonle  si  annoverano  circa  180  canali  prin- 
cipali  e un  gran  numéro  di  secondarii  o derivati.  Nella  cispadana 
ve  ne  ha  pure  gran  copia.  L’Ilalia  centrale  e méridionale  non  sono 
certamente  cosi  bene  irrigale,  ma  non  mancano  anch’essi  di  grandi 
opéré  idrauliche  che  ricordano  esser  l’italia  la  patria  di  Leonardo 
da  Vinci,  di  Galileo,  di  Castelli,  e dei  loro  discepoli. 

Tra  i canali  principal!  menzioneremo  : 

In  Piemonle  i canali  irrigalorii  d’foreo,  Cigliano,  e Rotto,  che 
colle  loro  numerose  diramazioni  compongono  Ira  la  Dora  Baltea 
e la  Sesia  quel  sistema  d’ irrigazione  arlificiale  (dice  il  Baibi),  a 
eu»  i eireondarii  di  Vercelli,  Biella,  e Casale  debbono  in  gran  parte 
la  loro  fertilità;  il  eanale  di  Bra  tra  la  Grana  e la  Slura;  quello 
délia  Venarta,  derivato  dalla  Dora;  quel  di  Caluso,  tra  l’Orco  e la 
Dora  Baltea;  ma  sopra  tutti  il  nuovo  eanale  Cavour,  gigantesco 


;iun;zea  oy  GoOglc 


— 5Î9  — 

lavoro,  che  dalla  sinislra  del  Po  solto  Chivasso,  dopo  un  corso  di 
80  chilomelri,  e dopo  avéré  attraversalo  per  via  di  ponti-canali, 
di  sifoni,  di  acquedoUi,  ollo  (iumi,  fra  cui  la  Dora  Ballea,  l’Elvo, 
il  Cervo,  la  Sesia,  l’Agogna,  e il  Terdoppio,  raggiunge  il  Ticino  nel 
lerrilorio  di  Galliale.  Esso  è costalo  64  400  000  franchi. 

In  Lombardia,  i canali  navigabili  clie  mischiano  le  loro  acque 
insieme  coll’OIona  a Milano,  cioè  il  Naviglio  Grande,  derivalo  dal 
Ticino  presso  Tornavenlo  e passante  per  Abbialegrasso,  U Navi- 
glio di  Pavia,  derivalo  parimente  dal  Ticino  a Pavia  e passante 
per  Binasco,  e il  Naviglio  délia  Martesana,  che  da  Milano  passando 
per  Gorgonzola  conduce  a Cassano  sull’Adda.  Il  Naviglio  Grande 
è congiunlo  con  quel  di  Pavia  per  una  diramazione  che  unisce 
Abbialegrasso  a Binasco.  Il  Naviglio  di  Beregmrdo  va  da  Abbiale- 
grasso al  Ticino  passando  per  Bereguardo. 

Nel  Veneto,  la  Fossa  Polesella,  il  Canal  Bianco , e il  Canale  d! 
Loreo,  che  allraversano  il  Polesine  congiungendosi  Ira  loro  e con- 
giungendo  l’Adige  col  Po;  — il  canale  di  Gorzone,  che  parallela- 
menle  all’Adige  porta  al  mare  le  acque  dell’Agno;  — i canali 
delle  Roncajette  e di  Pontelungo,cïie  porlano  le  acque  del  Bacchi- 
glione  da  Padova  a Bovolente  e quindi  al  mare;  — il  canale  délia 
Battaglia  da  Padova  a Este  Ira  il  Bacchiglione  e l’Agno;  — il 
Brentone  e il  Taglio  Nmvissimo,  che  servono  a deviare  una  parte 
delle  acque  délia  Brenla,  il  primo  partendo  da  Dolo,  e il  secondo 
da  Mira;  la  Fossetta  e la  Cava  Zuccherina  che  metlono  in  co- 
municazione  il  Sile  colla  Piave;  ed  altri  non  pochi  che,  corne  i 
suddetti  sono  navigabili. 

Nella  Cispadana,  il  Canale  Tassoni  dal  Croslolo  alla  Secchia;  — 
il  canal  di  Cento,  insigne  nella  storia  délia  scienza  idraulica,  dal 
Reno  al  Po  di  Yolano;  — il  canal  di  Bologna,  da  questa  cilla  al 
Reno;  — il  canal  di  Ferrara,  da  questa  cilla  al  Po  di  Maestro, ecc. 

Nell’Ilalia  centrale  e méridionale,  il  canal  di  Pisa,  da  questa 
cillà  a Livorno;  — il  canal  di  Pescia,  da  questa  cillà  all’Arno;  — 
il  canal  délia  Chiana,  che  unisce  l’Arno  col  Tevere  e mercè  cui 
una  paludosa  valle  si  è trasformata  in  un  ridenle  giardino;  — il 
eanal  deWOmbrone,  deslinalo  anch’esso  ad  asciugure  le  paludi  for- 
mate dal  flume  omonimo;  — i canali  per  cui  si  è asciugata  una 
parle  delle  paludi  Ponline;  — l’emissario  del  lago  Fucino,  già 
coslrullo  anlicamenle  o per  meglio  dire  terminale  di  coslruire 
dall’ imperatore  Claudio  per  impedire  gli  slraripamenli  del  lago, 
e ora  dopo  immensi  lavori  riaperto  nel  1862  dall’induslria  e dal 
coraggio  del  principe  Torlonia,  per  cui  quando  il  lago  sarà  inle- 
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ramente  asciugato  Vagricoltura  avrà  gudagnato  16  000  ettari  di  eccel- 
lenti  terre  di  ulluvione. 

Stbadb.  IS'el  1864  vi  erano  in  llalia  111309  cliil.  di  strade,  di 
cui  86  747  chil.  di  slrade  comunali,  e 24  56i  di  nazionali  e pro- 
vinciali.  Ma  la  disiribuzione  loro  è assai  disuguale,  essendo  nu- 
merose  e ben  lenule  quelle  dell’Italia  sellenlrionale,  e insuffi- 
cienli  al  bisogno  e meno  belle  quelle  dell’ llalia  méridionale  e 
delle  isole.  Quindi  è che  governo,  provincie,  e comuni  atlendono 
con  ardore  e con  grandi  dispendi  ad  aprire  nuovc  vie. 

Ferrovie.  Verso  la  fine  del  1839  non  vi  erano  in  llalia  che 
1603  chil.  di  ferrovie.  Al  1."  gennajo  di  quesl’anno  1867  vi  erano 
4840  chil.  di  ferrovie  in  esercizio,  e 1 239  chil.  in  coslruzione. 
Tanlo  è slalo  l’ardore  con  cui  il  governo  ha  in  ciô  secondalo  il 
dcsiderlo  délia  nazione!  Il  compimenlo  délia  rete  ferroviaria  de- 
crelata  dal  governo  dovrà  effelluarsi  entro  il  1870;  e si  avranno 
allora  8300  chil.  di  strade  ferrate,  cioè  3 chil.  per  ogni  mirla- 
métro  quadrato,  e 37  chil.  per  ogni  100000  abilanli.  * A quel 
tempo  (dice  il  DT  Pietro  Maeslri)  sarà  lerminala  pur  anco  la  co- 
lossale impresa  del  Iraforo  del  Moncenisio,  monumento  immortale 
dell’audacia  di  quelli  che  l’ordiuarono  e délia  valenlia  di  coloro 
che  l’eseguirono;  e noi  speriamo  che  allora  si  sarà  anche  posto 
roano  alla  Iraversata  delle  AIpi  Elveliche,  donde  dipende  in  gran 
parle  il  prospéra  avvenire  dei  commerci  ilaliani.  > 

Il  disegno  délia  noslra  rete  ferroviaria  è imposlo  per  cosi  dire 
dalla  confurmazione  stessa  délia  noslra  penisola.  Si  collegherà  la 
noslra  rete  colla  francese  per  mezzo  di  due  linee,  una  setlentrio- 
nale  che  atlraverscrà  il  Moncenisio,  e l’allra  più  méridionale,  che 
entrandq  pel  Varo  cosleggerà  il  goifo  ligure. 

La  prima,  passando  per  Susa,  giunge  a Torino,  e quindi  sidi- 
vide  in  due  linee,  che  procedendo  parallèle  l’una  a sinistra  e l’al- 
tra  a désira  del  Po  si  possono  perciô  dislinguere  cogli  aggiunli 
di  iraspadqtna  e cUpadana.  La  linea  Iraspadana,  dopo  esser  passala 
per  Vercelli,  Novara,  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Venezia,  Treviso,  üdine,  Gorizia,  Monfalcone,  e Trieste, 
si  collega  pel  colle  di  Adeisberg  o Posloina  alla  rete  auslriaca.  Al 
contrario  la  linea  cispadana,  dopo  esser  passala  per  Alessandria, 
Torlona,  Voghera,  Piacenza,  Purma , Reggio,  Modena,  Bologna, 
Faenza,  Forli,  Cesena,  e Rimini,  si  congiunge  colla  linea  lilorana 
dell’Adriatico.  Molli  Ironchi  traversali  si  spiccano  dalla  linea  Iras- 
padana per  raggiungere  alcune  cillà  più  settenlrionali , corne 
ivrea,  Biella,  Gozzano,  Arona,  Varese  , Como,  Lecco,  e Bolzano 
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nel  Tirolo.  Finalmenle  varj  tronchi  si  spiccano  pure  dalla  linea 
cispadana  per  raggiungere  alcune  cUlà  più  occidentali  o meridio- 
nali,  corne  Pinerolo,  Saluzzo,  Cuneo , Mondovi  (in  coslruzione) , 
Acqui  (donde  poi  dovrà  discendere  a Savona),  Genova,  Porretla. 
Finalmenle  allri  tronchi  traversali,  o in  parle  paraileli  e in  parle 
traversali,  corrono  Ira  le  due  linee  traspadana  e cispadana , corne 
il  Ironco  da  Caslel  Bolognese  a Ravenna,  da  Bologna  per  Ferrara 
a Padova,  da  Verona  a Manlova,  da  Brescia  a Cremona  e quindi 
parallelamente  ai  Po  fino  a Pavia  e di  quivi  a Voghera,  ecc. 

Nelia  parle  poi  propriamente  peninsulare  vi  sono  due  grandi 
linee  litorane,  la  Tirrenica,  e l’Adnaca.  La  prima,  corne  abhiamo 
vedulo,  si  congiunge  colla  ligustica,  e la  seconda  colla  cispadana. 
La  linea  tirrenica  passa  per  la  Spezia,  Sarzana,  Massa,  Pisa,  Li- 
vorno,  Cecina,  Grosselo,  Orbelello  , Civilavecchia , Roma,  Albano, 
Vellelri,  Frosinone,  Ceprano,  Isolelta,  Capua,  Caserla,  Maddaloni, 
Napoli,  Pompei,  Nocera,  ed  Eboli,  dove  termina  la  parle  che  é in 
allività.  Il  rimanenle  che  si  sla  coslruendo  luscia  il  lido  tirrenico 
e si  porta  per  Potenza  a Tarante  sul  mar  Jonio,  sulla  cui  riva  poi 
deve  correre  fino  a Reggio. 

La  linea  poi  adriaca  passa  per  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia, 
Ancona,  Lorelo,  Ferino  (in  vicinanza),  Pescara,  Vasto,  Foggia, 
Cerignola,  Barletta,  Trani,  Bari,  Brindisi,  Lecce,  e Olranto. 

Fra  queste  due  vi  sono  alcune  linee  a loro  parallèle,  che  nel 
mezzo  délia  penisola  percorrono  le  valli  longitudinali  dell’Appen- 
nino;  e ve  ne  ha  pure  delle  allre  traversali  che  servono  a con- 
giungere  fra  loro  le  varie  linee  longitudinali,  o a collegar  queste 
con  alcun  luogo  importante.  La  prima  delle  traversali  congiunge 
la  linea  tirrenica  colla  cispadana  passando  l’Appeiinino  sellenlrio- 
nale  a Porretla,  e audando  da  Pisa,  per  Lucca  e Pisloja,  a Bolo- 
gna. Un’allra,  che  è la  maggiore,  congiunge  le  due  linee  tirrenica 
e adriaca  andando  da  Roma,  per  Orle,  Spolelo,  Foligno,  e Fa- 
briano,  a Case  Bruciale  sopra  Ancona.  Allre,  che  non  sono  an- 
cora  in  esercizio,  fanno  allretlanto  più  a mezzogiorno.  In  quanto 
aile  linee  longitudinali  iulermedie,  una  corre  da  Pisloja  a Foligno 
passando  per  Pralo,  Firenze,  e Arezzo;  e un’allra  va  da  Empoli 
^ Orle  passando  per  Certaldo,  Siena,  Chiusi,  e Orvielo. 

183.  Finanze.  — Le  finanze  del  noslro  stato  certamenle  non 
sono  liele.  Ma  è chiaro  che  non  si  liberano  le  nazioni,  nè  si 
aprono  nel  tempo  slesso  lutte  le  fonli  délia  loro  ricchezza  e 
grandezza  avvenire,  teneudo  le  spese  ragguagliale  colle  entrate. 
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L’anno  1866 , che  medianle  le  nuove  imposte  stabilité  e le  éco- 
nomie (la  effettuarsi  doveva  far  sparire  il  nostro  déficit,  ciport6 
invece  le  nuove  spese  délia  guerra,  e il  carico  del  debilo  pontiflcio. 
Nondimeno  mediante  la  prossima  riorganizzazione  dell’ammini- 
strazioiie,  la  non  lontana  diminuzione  di  spese  che  deriverà  dal- 
l’estinzione  delle  pension!  straordinarie,  dell’  ammortizzazione  di 
una  parte  del  debito,  e dal  compimcnto  dell’operazione  del  1864 
sui  béni  demani.ili,  la  veiidita  dei  béni  ecclesiastici,  Taccrescimento 
delle  rendite  che  si  è venuto  ogni  anno  verifieando,  e nuove  eco- 
mie  e nuove  lasse  ci  andranno  senza  dubio  ravvicinando  e nel 
termine  di  pochi  anni  ci  faranno  arrivare  al  desiderato  equilibrio. 

Ecco  il  quadro  delle  rendite  e delle  spese  in  franchi  dal  1859 
in  poi: 


Rradita 

Spese 

1859 

— 485  727  425 

008  390 135 

1860 

— 468  414  778 

829  875  728 

1861 

— 501895  064 

1 011 039  801 

1862 

— 498  677  055 

975592  584 

1863 

— 517  240982 

967  281 864 

1864 

— 573  017  883 

1 038  515  345 

1865 

— 651  325  759 

992  000  000 

1866 

— 794094  162 

911116  320. 

Le  rendite  del 

Veneto  furono  nel  1866  di  64  827  427  fr. 

spese  (senza  quelle  délia  guerra , délia  marineria , e degli  affari 
esteri  che  furono  comprese  nel  bilancio  generale)  ammontarono 
nello  stesso  anno  e 54  302  338  fr. 

Il  bilancio  dell’entrata  di  tutto  il  regno  per  l’esercizio  del  1867 
è di  792  553  032  fr.,  di  cui  718  050  239  per  le  provincie  non  ve- 
nete  e 74502  792  per  le  provincie  venete.  « Malgrado  i nuovi 
aggravj  provenienti  dalle  opéré  délia  guerra  e la  parte  del  debito 
pontiflcio  che  il  governo  s’ è addossato,  il  bilancio  del  1867  non 
présenta  che  un  déficit  di  185  million!  > (*). 


(*)  Italie  économique  en  1S67,  da  cui  ho  tratto  la  sustanza  di  questo  paragrafu 
e dei  precedenli  che  riguardano  la  statistica  del  nostro  Regno.  Mi  piace  qui 
rammentarlo  al  mio  lettore,  non  solo  per  rendere  a ciascuno  il  suo,  ma  anche 
perché  in  quesia  inateria  gli  alinanacchi  alinanaccano  e armeggiano  siffaiiaraeniu 
da  far  venire  il  capogiro.  L’almanacco  di  Parigi,  per  esempio,  in  vece  dei  794 
milioni  (trascurando  le  alire  cifre)  qui  sopra  notati  per  le  entrate  del  1SS6  pone 
667  milioni;  e Vjtnnuaire  de  l’économie  politique  del  Block,  in  cambio  dei  79Sf 
milioni  di  entrata  notati  nella  nostra  Gazzetta  üfflciale  per  l’anno  1867,  mette 
658  milioni,  e cosi  via  discorrendo. 
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Il  debilo  pubblico  iiel  1806  ammoiilava  a 3 293  836  767  francbi 
e porlava  al  bilancio  un  peso  di  288  637  948  fr.  per  rendile,  promj, 
e amniorlizzamento. 


184.  Forze  «Il  terr»  e «Il  mare.  — Forzk  di  terra.  Il 
reggimento  deU’esercilo  ilaliano  nelle  diverse  armi  si  compone 
coine  segue: 


Un  reggimento  ha: 

In  atiitiili 
BalUgl.  Conip. 

Camp. 

di 

depai. 

Uf6e. 

Satla-nlT. 
e Soldaii 

Totale 

lofiot.  di  linoa  : 

Piede  di  pace 

4 

4 

— 

87 

1443 

1332 

— 

• 

Piede  di  guerre 

4 

4 

2 

100 

2971 

3071 

— 

Beriaglieri 

Piede  di  pace 

8 

4 

1 

164 

3069 

3233 

— 

> 

Piede  di  guerra 

8 

4 

4 

180 

3119 

3299 

— 

Sqnadre 

Sqnadre 

Cnalleria 

Piede  di  pace 

6 

— 

1 

30 

892 

942  685 

» 

Piede  di  guerra 

6 

— 

1 

56 

911 

967 

728 

fienio 

Piede  di  pace 

— 

— 

— 

88 

1928 

2016 

24 

» 

Piede  di  guerra 

— 

— 

— 

98 

3230 

3348 

198 

L'arliglieria  si  compone  del  comilato  dello  Slalo  maggiore,  d’un 
reggimenlo  di  ponlonieri,  di  3 reggimenli  d’arliglieria  di  lurlezza, 
di  5 reggimenli  d’arliglieria  con  90  ballerie  da  6 pezzi , di  6 
compagnie  di  lavoranli,  e di  una  compagnia  di  velerani. 

ElTeUivo  dell’esercilo  nel  1866. 

Piede  df  paoe  Piade  di  gtMirra 


üffie. 

Soldati 

Kffic. 

Snidati 

Stato  magf(iore  generale  dell’esercilo  . . . 

153 

— 

153 

— 

Corpo  di  stato  maggiore  

310 

— 

310 

— 

8 regg.  di  granatieri 

~i  regg.  di  fanieria  di  linea i 

6 970 

115600 

8000 

337  680 

5 regg.  di  bersaglieri 

830 

15  346 

900 

35595 

19  regg.  di  cavalleria 

950 

16  948 

1064 

17309 

9 regg.  d'artiglieria  con  Stato  maggiore 

1038 

17  898 

1 103 

38  939 

3 regg.  di  zappatori  del  genio  con  Stato  mag. 

439 

4 385 

449 

7 049 

.1  regg.  del  treno 

1.50 

3 460 

353 

9 340 

13  legioni  di  carabinier!  

556 

31336 

556 

31 336 

Corpo  d’amministrazione  

Stato  maggiore  dei  comandi  di  piazza,  dei- 

110 

3173 

175 

6000 

l’Intendenza,  Teterani,scuoie,  corpi  discipl. 

1900 

13  000 

1900 

13000 

13376 

309045 

14763 

365  038 

333  331 

379  800 

Poi  la  riserva  (11  catégorie  dei  contingente  ) 

• • 

• • • 

. . 115000 

Totale 

. . 494  800. 
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Lo  Slato  maggiore  generale  dell’esercilo  si  compone  di  7 ge- 
nerali  d’armala,  60  luogolenenli  generali,  78  maggiori  generali 
in  servizio  allivo,  8 maggiori  generali  in  servizio  di  guarnigione. 

Il  corpo  di  Slato  maggiore  conta  11  colonnelli,  11  luogolenenli 
colonnelli,30  maggiori,  98  capitani,52  luogo-lenenli,8  sollo*tenenti. 

Flotta.  Nel  1 gennaio  1867  vi  erano; 

Navi  corazzate  22,  cioè  H in  mare  (Ira  cui  8 fregate),  e 8 nei 
canlieri  (Ira  cui  4 fregale),  armale  complessivamente  di  408  can- 
noni,  délia  forza  di  11380  cavalli,  e délia  porlala  di  77  384  ton- 
nellale;  — 

Navi  aelice  24,  cioè  22  in  mare  (Ira  cui  un  vascello  e 9 fregate), 
e 2 nei  canlieri,  armale  complessivamente  di  591  cannoni,  délia 
forza  di  7 410  cavalli,  e délia  porlala  di  48  568  lonnellale;  — 

Navi  a ruotaio  (tulle  in  mare),  armale  complessivamente  di  118 
cannoni,  délia  forza  di  6 050  cavalli,  e délia  porlala  di  22  828 
lonnellale;  — 

Navi  a vêla  8 (tulle  in  mare),  armale  complessivamente  di  124 
cannoni,  e délia  porlala  di  9 259  lonnellale;  — 

Navi  di  trasporto  22  (tulle  in  mare) , annale  complessivamente 
di  42  cannoni,  délia  forza  di  4 270  cavalli,  e délia  porlala  di  23  545 
lonnellale. 

In  totale  101  navi,  91  in  mare  e 10  nei  canlieri,  armale  com- 
plessivamentc  di  1 281  cannoni,  e délia  porlala  complessiva  di  181 584 
lonnellale.  Tra  esse  91  sono  a vapore  e 10  a vêla. 

Le  91  navi  a vapore  hanno  complessivamente  la  forza  di  29  110 
cavalli,  e conlengouo:  Un  vascello  a elice  (di  41  cannoni,  di  450 
cavalli,  e di  3800  lonnellale),  21  fregate  (12  corazzate,  e 9 a elice, 
armale  tra  lutte  di  760  cannoni,  in  media  di  36  cannoni  ciascuna), 
1 ariete  corazzalo  (di  2 cannoni  e 700  cavalli),  22  corvette  (2  co- 
razzale  con  40  cannoni,  6 a elice  con  94  cannoni,  e 14  a ruote 
con  88  cannoni),  13  cannoniere  (5  corazzate  con  12  cannoni , e 8 
a elice  con  24  cannoni),  2 batterie  corazzate  (con  24  cannoni),  11 
avvisi  a ruota  (con  30  cannoni),  e 20  trasporti,  melà  a elice  con 
24  cannoni,  e melà  a ruota  con  12  cannoni. 

Le  10  navi  a vêla  si  compongono  di  2 fregate  (con  52  cannonU, 
di  4 corvette  (con  52  cannoni),  di  2 brigantini  (con  20  cannoni), 
e di  2 trasporti  con  6 cannoni 

Art.  11.  — L-uoglii  principali  dell'Alta  Italia. 

185.  Regrione  pfemoutese  o dell’  «Ito  Po.  — Le  pro- 
vincie  dell’ Alto  Po  sono:  1.®  Torino,  a nord-ovest;  2.®  Cuneo, 
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a sud-ovest;  3.o  Novara,  a oriente  del  Vallese  e délia  provin- 
cia  di  Torino;  4.®  Alessandria,  a oriente  delle  provincie  di  To-' 
rino  e di  Ciineo;5.®  la  massima  parte  délia  provincia  di  Pavia, 
cioè  lutta  la  parte  clie  è ad  occidente  del  Ticino  e a mezzogiorno 
del  Po.  Nelle  due  provincie  di  Torino  e di  Cuneo,  e nella  parte 
délia  provincia  di  Novara  posta  ad  occidente  délia  Sesia  si  parlano 
dialetti  piemonlesi.  Nella  porzione  occidentale  délia  provincia  di 
Alessandria  hanno  vigore  i dialetti  monferrini.  Nella  parte  orien- 
tale di  queste  due  ultime  provincie  e nella  occidentale  di  qiiella 
di  Pavia  si  sente  il  passaggio  dai  dialetti  piemontesi  ai  lombardi. 

Prima  di  passarc  in  rassegna  le  principali  sue  città  ordinale 
secondo  le  provincie  e secondo  1 bacini,  è necessaria  una  breve 
descrizione  del  corso  del  (lume,  di  cui  il  Piemonte  occupa  tutto 
il  bacino  superiore. 

Il  Po  (anticamente  Padux  e nel  suo  corso  inferiore  Eridanus) 
nasce  sui  fiancbi  del  Monviso,  a circa  2 000  metri  di  altezza.  Si 
dirige  in  principio  verso  oriente  incontro  a Saluzzo;  ma,  giunto 
a breve  distanza  da  questa  città,  si  volge  a settentrione,  bagna 
Villafranea,  passa  Ira  Carmagnola  e Carignano,  raggiunge  Mon- 
calieri  sul  45mo  parallelo,  si  unisce  a Torino  colla  Dora  riparia, 
e,  piegando  a greco  e lambendo  i colli  del  Monferrato,  continua 
ad  elevarsi  iin  presse  Cliivasso.  Volge  allora  ad  oriente  prose- 
guendo  sempre  a circuire  le  suddette  colline,  bagna  Verrua  a vista 
di  Crescenlino  che  sorge  a sinislra,  flancheggia  Trino,  irriga  a 
desira  Casale  e poco  appresso  Frassinetlo  quasi  incontro  alla  foce 
délia  Sesia,  e quindi,  curvandosi  verso  mezzogiorno,  giunge  a Va- 
leuza  presse  al  43n>o  di  laliludine.  Corre  allora  per  un  picciol 
Irallo,  cioè  fine  al  Tanaro,  assai  vicino  al  suddelto  parallelo,  e indi 
si  eleva  leggermenle  a greco  fine  allô  sbocco  del  Ticino,  affluenle 
di  sinislra,  chiudendo  Ira  sc  ed  i rami  ivi  spinli  dall’Appennino 
ligure  la  slrada  che  passa  per  Voghera,  Montebello,  e Gasleggio, 
e che  insierne  coll’altro  Irallo  ulteriore  passante  per  Slradella  e 
S.  Giovanni  forma  una  strella  illustrala  da  più  ballaglie. 

Dal  confluente  del  Ticino  a quel  délia  Parma  Iribulario  di  de- 
sira il  Po,  continuando  sempre  il  sinuoso  suo  corso  verso  oriente, 
si  abbassa  lentissimamenle  a mezzogiorno;  e in  questo  traite, 
lasciala  Slradella  alla  sua  desira,  va  prima  a irrigare  Piacenza, 
poi,  rialzalosi  un  islanle  per  ricever  le  acque  dell’Adda,  locca 
Cremona  a sinislra,  e poi,  lagliato  obliquamenle  allô  sbocco  del 
Tare  il  suindicalo  parallelo,  larabisce  a manca  Gasalmaggiore  e 
più  sollo  a drilta  Brescello  alla  foce  délia  Parma.  Da  questa  quindi 
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alla  vicina  foce  (lell'Ogtio  si  rialza  rapidamenle  a sellenlrione,  e, 
dopo  aver  bagnato  Guastalla,  taglia  di  nuovo  quasi  perpendico- 
larmenle  il  più  voile  nienzionalo  parallelo;  che  esso  poscia  lian* 
cheggia  al  nord,  rasenlando  colla  sua  riva  sinislra  Borgoforle  e 
Ostiglia,  flncliè  a Sermide  lo  ripassa  ancora  disceudendo  a tnezzodi. 

Allora  poco  ollre  il  29'no  meridiano  spartes!  il  flume  in  due 
rami,  il  Po  grande  e il  Poatello. 

Il  Po  grande,  continuando  le  sue  spire  intorno  al  45®o  parallelo, 
passa  per  Ponte-Lagoscuro  e Polesella,  e va  a gittarsi  in  .mare  al 
Porto  délia  Maeslra,  precisamente  sulla  linea  inlorno  a cui  si 
ravvolge  in  lullo  il  suo  corso  e che  segna  il  mezzo  tra  il  polo 
arlico  e l’equalore.  Ma  prima  di  giungere  ail’ Adrialico  esso  si 
suddivide  in  molli  rami  {Po  di  Goro,  Po  delta  Gnocca,  Po  delle 
Tane,ecc.);  c forma  cosi  un  delta  che  si  avanza  conlinuamenle  nel 
mare.  Il  Porto  deilà  Maeslra  è oslruito  da  sabbia  e non  è accessibile 
che  a piccoli  legni.  Il  Po  délia  Gnocca,  benché  assai  minore  del 
suddetlo  braccio  principale,  pure  è il  più  navigabile. 

Il  Poatello,  dopo  aver  ricevuto  il  Panaro,  bagna  Ferrara  e quindi 
si  suddivide  in  due  rami,  Po  di  Volano  al  nord,  e Po  di  Primaro 
al  sud.  In  mezzo  a quesli  due  rami  trovansi  le  paludi  chiamale  , 

vain  di  Comacchio,  le. quali  sono  divise  dal  mare  per  una  soltile  | 

striscia  di  terra.  ' 

La  dislanza  dirella  dalla  sorgenle  del  flume  alla  sua  foce  è di 
4:20,  ma  il  suo  corso  Oessuoso  é di  5i7  chflome'lri.  La  sua  lar- 
ghezza  varia  dai  metri  60  ai  1 516,  che"è  la  massima  di  cui  è for- 
nilo  al  suo  confluente  col  Taro. 

1.®  Provincia  di  Torino.  Quesla  provincia  su  chilom.  q.  10  269  j 
conta  941  992  abilanli,  e si  divide  in  cinque  circondarj,  di  Aosta, 
Icrea,  Torino,  Susa,  e Pinerolo.  Comuni  447. 

1 suoi  principal!  flumi  apparlengono  tutti  alla  sinislra  del  Po. 

Le  cillà  e gli  allri  luoghi  più  nolevoli,  ordinal!  secondo  i flumi, 
su  cui,  O presso  a cui  sorgono , procedendo  sempre  dalla  parle  j 
superiore  ail’  inferiore  délia  corrente,  sono  i seguenli  {')  : 

Sulla  Dora  ballea  (Duria  major):  Aosta  (Augusla  Praetoria;  8), 
la  cui  valle  sollo  il  riguardo  slralegico  é assai  importante,  perché 
le  slrade  del  Grande  e del  Piccolo  S.  Beruardo  e dei  colli  di 
Seigne  e del  Giganle  riescono  tulle  nell’unica,  che  allraversa  la 
valle,  e che  ne  esce  insieme  col  liume  per  una  slretla  sbarrata 

I 

(*)  Il  numeru  posto  tra  parenlesi  a fiaoco  del  nome  di  una  eittà  o borgo  indica 
la  sua  popolaxiune  in  migliaia. 
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dal  forte  di  Bard  ivi  lorreggiante  sopra  una  rupe  isolata.  Napo- 
leone,  calato  dal  gran  S.  Bernardo  net  maggio  del  1800 , passô 
sotto  il  forte  senza  espugnarlo.  La  parte  superiore  délia  valle  è 
assai  fertile  ed  amena.  Gli  abitanti  parlano  francese;  ma  fra  essi 
sono  numéros!  i cretini.  Abbondano  le  acque  mincrali,  tra  le  quali 
sono  accreditale  quelle  di  Courmayeur.  Una  colonia  tedesca  abita 
a Gressoney.  — Ivrea  {Eporedia;  10),  capoluogo  del  Canavese , e 
già  sede  di  potenli  marcbesi,  due  dei  quali,  Berengario  e Ardoino, 
cinseroMa  corona  d’Ilalia.  Ncl  suo  circondano  è S.  Giorgio,  dove 
nacque  nel  1766  Carlo  Botta. 

Sulla  Dora  riparia  (Duria  minor)  ; Exilles,  fortezza  sul  principal 
varco  del  Monginevra.  — Susa  {Segusiim;  5),  già  capitale  di  un 
marchesato.  Quivi  convengono  le  strade  del  Cenisio  e del  Mongi- 
nevra; e quivi  pure  è la  famosa  slretla  cbiamata  Passa  di  Susa  o 
delle  Chiuse.  — Torùw  (Augusta  Taurinorum),  al  confluente  délia 
Dora  col  Po,  a 5“  21'  26"  di  long,  orientale  da  Parigi,  e a 45®  4- 
81"  di  lat.  settentrionale.  La  sua  popolazione  supera  i205  000abi- 
lanti.  Il  suo  perimetro  senza  i sobborghi  è di  7 750,  e coi  sob- 
borghi  di  11  450  metri.  L’area  urbana  e suburbana  è di  547  et- 
tari.  Questa  citlà,  tanto  benemerila  délia  nazione,  è una  delle  piû 
belle  e maestosc  d’Ilalia  per  la  sua  regolare  coslruzione,  pei  ma- 
gniflci  porlici  che  flanclieggiano  molle  delle  ampie  sue  vie,  per 
le  frequenti  sue  piazie  spaziose  ed  ornale  di  monumerUi,  per  al- 
cuni  grandiosi  ediflcj,  e pei  suoi  ameni  dinlorni.  Fra  le  cose  piû 
nolevoli  ricorderemo;  la  calledrale  colla  splendida  cappella  délia 
Santa  Sindone,  la  cliiesa  di  S.  Filippo,  il  tempio  délia  Gran  Madré 
di  Dio,  la  reggia,  il  palazzo  Madama,  il  palazzo  Carignano,  il  pa- 
lazzo  del  comune,  quello  delFaccademia  delle  scienze,  quello  del- 
l’ universilà , l’ arsenale , ove  è il  monumenlo  a Piet.ro  Micca , la 
cittadella,  il  camposanto,  il  museo  di  storia  naturale , il  museo 
egizio,  uno  de’più  ricchi  d’Europa,  l’armeria,  ecc.  Molli  e ricchi 
gl’isliluli  di  benellcenza;  molli  gl’isliluti  lellerari,  scienliflci , e 
d’istruzione,  fra  cui  l’università,  assai  ripulala  , con  cina  1800 
sludenli.  la  scuola  di  perfezionamento  degl’ingegneri , la  scuola 
velerinaria,  l’accademia  mililare,  l’accademia  medico-chirurgica, 
l’accademia  d’agricoltura,  la  depulazione  di  storia  patria,  ecc.  In- 
duslna  assai  altiva  e svariala,  e vivo  commercio.  Due  grandi  fer- 
rovie  oriental!  la  congiungono,  per  mezzo  di  Milano,  a Venezia, 
«,  per  mezzo  di  Alessandria,  a Genova  e al  rimanenle  délia  rete 
ilaliana.  Una  ferrovia  occidentale  la  unisce  a Susa , e , terminato 
il  foro  del  Cenisio,  la  congiungerà  colla  Francia.  Altri  Ironchi 
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parziali  la  meltono  in  cornu  icazione  dirella  con  Cuneo  e con  Pi* 
nerolo.  Presso  alla  ciüà  s’innalza  il  colle  di  Superga  cou  in  cima 
la  famosa  basilica  edidcata  da  Yiltorio  Amedeo  II  in  memoria 
délia  viUoria  riporlala  l’8  settembre  1706  sui  Francesi  che  asse- 
diavano  la  ciUà.  Bellissirne  ville  reali  Irovansi  nei  dinlorni  a Mon* 
calieri,  Stupiiiigi,  Rivoli,  e Veneria  reale.  Torino  diede  i natali  a 
molli  iioinini  insigni,  Ira  cui  cileremo  Giuseppe  Barelti , Luigi 
Lagrange,  Alberto  Nota,  Vincenzo  Gioberti.  Cesare  Balbo,  Giacinto 
Collegno,  Camillo  Cavour,  Massirao  d’Azeglio,  ed  allri  non  pochi.  Nel 
circomlario  di  Torino  alla  désira  del  Po,  sulla  ferrovia  che  mena 
a Cnneo.  Irovasi  Carmagnola  (15),  assai  commercianle  di  grani  e 
di  bozzoli,  e già  patria  del  célébré  condotliero  Francesco Bussone. 

Sul  Ckiioiie:  Fenestrelle,  fortezza  in  uno  degli  sboccbi  del  Mon- 
ginevra.  — Pinerolo  (16),  cosi  dello  dai  molli  pini  del  suo  terri- 
lorio,  cillà  induslre  e trufflcanle.  Gli  abitanli  delle  vicine  valli 
di  Lucerna,  Perosa,  ecc.,  sono  Valdesi.  Fraicolli  per  cui  si  passa 
dalla  valle  del  Cliisone  a quella  délia  Dora  vuoi  essere  ricordato 
il  colle  dell’ Asstptbi,  lentalo  invano  nel  1747  dai  Francesi  respinti 
dal  conledi  Briclierasio. 

2.®  Provincia  m Cuneo.  Superficie  cliil.  q.  7 136.  Popolazione 
597  279.  Circondarj:  S'tluzzo,  Cuneo  (con  Bn.ga  e Tenda),  Alba, 
e Mondovt.  Comuni  263.  Produce  grani  e vini. 

Presso  al  Po  e ai  suoi  primi  affluenti:  Salazzo  (Augusta  Vagien- 
norum;  16)  già  capoluogo  di  un  marchesalo,  congiunla  con  un 
Ironco  di  ferrovia  a quella  di  Cuneo.  Vi  nacque  nel  1789  Silvio 
Pellico.  — Savigliano  (18),  vicino  alla  Maira  e alla  Grana,  cillà 
mercantile;  palria  di  Pietro  e Santorre  di  Santarosa.  — Racconigi 
(11),  villa  reale  presso  alla  Maira,  con  fabbriche  di  sela. 

Bacino  superiore  del  Tanaro  : Cuneo  (23),  al  confluente  del  Gesso 
con  la  Slura,  e allô  sbocco  dei  colli  di  Tenda  e dell’ Argentera, 
città  commerciante  e famosa  per  gli  assedj  sostenuli  — Fossano 
(17),  sulla  Stura.  — Cherasco  (9),  presso  al  confluente  délia  Slura 
col  Tanaro,  famosa  pel  traltato  del  1796  Ira  Napoleone  e il  Pie- 
monte.  — Mo/idoüî  (18),  sull’Ellero,  città  Irafiicanle,  presso  a cui 
si  diede  la  batlaglia  che  fu  seguila  dal  traltato  di  Cherasco.  — 
Ceva  (5),  sul  Tanaro  e sulP  incontro  delle  vie  che  provengono  da 
Oneglia  pel  colle  di  Nava,  e da  Savona  pel  colle  di  Cadibona. — 
Alba  (Alba  Pompe ja;  10),  sul  Tanaro,  con  vini  squisili.  — Pol- 
lenzo  (Pollentia),  ove  Alarico  nel  403  fu  vinto  da  Slilicone.  — 
Nel  circondario  d’Alba,  poco  lungi  dalla  sinislradel  Tanaro,  tro- 
vasi  Bra  (13),  città  assai  mercantile,  unila  con  un  tronco  alla  fer> 
rovia  di  Cuneo. 
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3. ®  Provincia  DI  Alessandru.  Superficie  chil.  q.  o0o5.  Popola- 
zione  645607.  Circondarj:  Acfjui,Novi,  Tortona,  Alessandria,  Ca- 
sale.  Asti.  ComuDi  344. 

Sut  Po  : Casale  (26),  già  sede  dei  marchesi  del  Monferralo,  una 
delle  primarie  piazze  d’Halia  innanzi  che  Alessandria  prendesse 
il  suo  poslo.  Venne  di  recenle  munila  di  nuove  forliflcazioni.  Nel 
suo  circondario,  ricco  di  vini,  Irovansi  Moncalm , e Monliglio.  — 
Prasinetto  (3),  Ira  Casale  e la  foce  délia  Sesia.  Quivi  gli  Auslriaci 
nel  3 maggio  del  i8o9  tenlarono  di  passare  il  Po.  — Vulenza  (10). 
in  una  posizione  importante  sulla  ferrrovia  che  va  da  Alessandria 
al  lago  Maggiore. 

Bacino  inferioi't  del  Tanaro:  Asti  (Asta  Pompeja;  31),  sul  Ta- 
naro  e sulla  ferrovia  da  Torino  ad  Alessandria,  assai  Irafficanle 
di  scierie  e degli  squisili  vini  del  suo  terrilorio;  con  una  bella 
calledrale,  e varj  istiluli  di  islruzione  Palria  di  Yillorio  Al- 
fieri. — Acqui  (Aquæ  slaliellæ;  10),  sulla  Bormida,  ciUà  famosa 
per  le  sue  acque  termali  e con  un  terrilorio  ricco  di  vino.  — 
Alessandria  (57) , al  confluente  délia  Bormida , col  Tanaro,  fon- 
dala  nel  1168  dalla  lega  lombarda  , con  una  ciltadella  coslrulla 
nel  17 i8  ed  avuta  in  conto  di  un  capolavoro  di  archileltura 
miiilare.  È quesla  la  piazza  più  importante  dell’  Italia  occi- 
dentale per  la  sua  posizione  sommamente  slratogica,  dominando 
essa  la  riva  destra  del  Po  e le  valli  del  Tanaro  e délia  Bor- 
mida, le  quali  conlengouo  i soli  punli  per  cui  si  possa  girando 
le  AIpi  penelrare  nella  valle  del  Po.  Trovasi  pure  quesla  città  al 
centre  delle  ferrovie  che  vanno  a Torino,  Acqui,  Genova,  Arona, 
Milano,  Piacenza,  ecc.  A oriente  délia  Bormida  e a ponente  délia 
Scrivia,  tra  Alessandria,  Novi,  e Tortona,  trovasi  la  pianura  di 
Marengo,  famosa  per  la  villoria  ivi  riporlala  da  Napoleone  nel 
1800  sopra  gli  Auslriaci,  siccome  famose  sono  le  allre  valli  délia 
Bormida  e del  Tanaro  per  le  vittorieda  lui  riporlate  quatlr’anni 
prima  sugli  Auslro-Piemontesi  a Montenolle , Millesimo,  Dego,  e 
Mondovi. 

Bacino  délia  Scrivia:  Novi  (12),  non  mollo  lungi  dalla  sinistra 
délia  Scrivia,  sulla  ferrovia  di  Genova,  appiè  degli  Appennini.  Bat-  ^ 
taglia  del  1799,  in  cui  mori  Joubert,  Commercio  di  sela  e di  panni. 

— Tortona  (Derlona;  14),  sulla  Scrivia  e sulle  ferrovie  di  Ales- 
sandria,  Genova,  e Piacenza.  Assedio  del  1155  falto  dal  Barbarossa. 

4. ®  PROvuNctA  DI  Novara.  Superficie  chil.  q.  6543.  Popolazione 
579  385.  Circondarj;  Vercelli,  Biella,  Novara,  Valsesia,  Pallanza, 
Ostola.  Corauni  445.  I due  primi  circondarj  trovansi  a occidenle 
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délia  Sesia,  cd  lianno  dialelti  pieraonlesi.  NegU  allri  si  sente  il  pas- 
saggiodal  piemonlese  al  lombardu.  Ossola  e Pallanza  seUenlrionali 
e monluosi;  Valsesia  e Biella  moiituosi  in  gran  parle;  Vercelli  e 
Novara  afîallo  piani.  Nelle  pianure,  grandi  risaje  e vigne. 

Bacino  délia  Sesia  : Varallo  (4),  capoluogo  délia  Valsesia,  dove  si 
ammirano  molli  dipinli  di  Gaudenzio  Ferrari.  — Borgosesia  (4), 
in  amena  valle,  industre  borgo.  — Romagmno  (3),  dove  péri  il 
cavalier  Bajardo.  — Vercelli  (25),  non  lungi  dalla  riva  desira  del 
flume,  e sulle  ferrovie  di  Torino-Milano , e di  Arona-Genova  per 
Casale.  Cose  nolevoli  ; la  golica  chiesa  di  S.  Andrea , 1’  archivio 
capilolare , ecc.  Terrilorio  ricco  di  riso  e di  allri  cereali.  Quivi 
Mario  sconfisse  i Cimbri.  Nel  circondario  di  Vercelli  Irovansi  le 
grosse  terre  di  Livorno  (6)  e Cigliuno  (6) , non  lungi  dalla  Dora 
ballea,  di  Crescentino  (7),  e Trino  (10),  non  lungi  dal  Po,  di  Ga/- 
tinara  (o),  rinomala  pei  suoi  vini,  presso  alla  Sesia,  e di  Santkià  (5), 
sulla  ferrovia  di  Torino-Milano.  — Andorno,  presso  aile  sorgenli 
del  Cervo,  clie  si  versa  nella  Sesia  al  nord  di  Vercelli.  Vi  nacque 
Pielro  Micea.  — Biella  (11),  sul  Cervo  e all’estçemilà  di  una  fer- 
rovia che  si  dirama  da  quella  di  Torino-Milano.  È una  cilladuzza 
assai  induslre  cou  gran  l'abbrica  di  panni.  Ivi  presso  è il  sanlua- 
rio  deirOropa. 

Fra  i canali  che  congiungono  la  Sesia  colla  Dora  ballea  è nole- 
vole  quelle  che  passa  per  Vercelli  e Sanlhià,  e termina  ad  Ivrea. 

Riva  désira  del  Verbano  e del  Ticim  tnedio:  Domodossola  (Ossola; 
5),  presso  alla  Toce  aüluenle  del  Verbano,  e allô  sbocco  délia  via 
del  Sempione  ; capoluogo  di  un  circondario  alpestre.  — Pallanza  (4), 
- sul  Verbano,  laddove  questo  forma  un  golfo  che  prende  nome  dalla 
delta  cillà.  All’enlrala  del  golfo  dirimpelto  a Pallanza,  sono  le 
deliziose  i.sole  Borromee,  dove  nascono  all’aperlo  le  plante  dei 
climi  più  dolci.  — hitra  (5),  dedica  al  Iralïico,  vicinissima  a Pal- 
lanza. — Arona  (5),  sulla  riva  méridionale  del  lago,  dove  termina 
la  ferrovia  di  Genova -Novara.  Fu  palria  a s.  Carlo  Borromeo,  la 
nui  statua  colossale  in  métallo  giganteggia  sopra  un’allura  vicina. 
(Ma,  sopra  un  ameno  laghetlo , che  per  mezzo  délia  Slrona  si 
scarica  nella  Toce.  — Oleggio  (8),  sulla  ferrovia  di  Novara,  a poca 
dislanza  dal  Ticino.  — Treeate  (6),  sulla  ferrovia  di  Torino-Milano 
presso  al  Ticino. 

Il  Verbano  ha  chil.  q.  64  di  lunghezza,  8,5di  larghezza,  e 146 
di  perimelro,  ed  offre  al  villeggiante  allegria  di  cielo  e grandi  bel- 
lezze  nalurali. 

SHll'Agogna:  Borgomanero  con  8000  abitanli.  — Novara  (.No- 
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varia;  28),  poco  Iimpri  dalla  riva  sinislra  dell’ Agogna  e sulla  fer- 
rovia  di  ïorino-Milano  e di  Genova-Arona;  cilla  nitida,assai  traf- 
flcante  dei  ricchi  prodoUi  del  suo  lerritorio  (riso  ed  allri  cereali)» 
e famosa  pel  Iradimenlo  degli  Svizzeri  a Lodovico  il  Moro  nel 
1500,  per  la  loro  insigne  villoria  sopra  i Francesi  nel  1513,  e per 
rinfausla  ballaglia  del  23  marzo  1849  seguila  dall’ abdicazione  di 
Carlo  Alberto.  Cose  nolevoli;  calledrale,  basilica  e campanile  di 
S.  Gaudenzio , palazzo  del  mercalo,  ecc.  Diede  i nalali  a molli 
> grandi  uomini  , fra  i quali  ricorderemo  solo  lo  svenlurato  mini- 
slro  Prina. 

0."  Provincia  di  Pavia.  Superficie  chil.  q.  5 529.  Popolaz.  419  700. 
Circondarj:  Pavta,  Bobhio,  Lomellina,  Voghera.  Cnmuiii  283.  II  cir- 
condario  di  Pavia,  trovandosi  a sinislra  del  Ticino,  non  fa  parle 
di  questa  regione,  ma  délia  Media  Iraspadana.  Per  non  slaccarlo 
nondimeno  dalla  sua  provincia,  ne  tralliamo  in  questo  luogo. 
I circondarj  di  Pavia  e délia  Lomellina  sono  a sellenlrione  del  Po, 
e quelli  di  Voghera  e di  Bobbio  a mezzogiorno. 

Pressa  la  Sesia:»  Palestro,  memorabile  per  le  villorie  piemontesi 
del  50  e 31  maggio  1859  sopra  gli  Auslriaci. 

Tra  l’ Agogna  e il  Terdoppio:  Morlara  (7),  sulla  ferrovia  di  Ge- 
nova-Arona, già  capoluogo  délia  Lomellina,  provincia  fertile,  bene 
irrigata,  assai  ricca  di  riso. 

Sul  Terdoppio:  Vigevano  (18),  tra  il  Terdoppio  e il  Ticino.  a capo 
di  una  ferrovia  che  la  congiunge  a Novara  e ad  Alessandria;  città 
principale  délia  Lomellina,  ricca  ed  induslre.  Vi  nacque  Francesco 
Sforza. 

Sul  Ticino  inferiore:  Paoia  (Ticinum;  31),  pojo  sopra  il  con- 
fluente del  Ticino  e del  Po,  e sulla  ferrovia  di  Como-Genova:  il- 
lustre città,  già  sede  di  Teodorico , dei  re  longobardi , e dei  re 
italiani,  poi  repubblica  ghibellina  émula  di  Milano,  ed  ora  famosa 
per  la  sua  célébré  universilà.  Cose  notevoU:  la  basilica  di  S.  Mi- 
chèle, cbe  si  crede  fondala  nel  VU  secolo,  la  calledrale  con  l’arca 
di  s.  Agostino,  l’antica  rôcca  dei  Visconli,  ecc.  L’universilà  pare 
avesse  principio  nel  1361.  Nelle  adjacenze  si  ammira  la  Cerlosa 
con  una  bellissima  chiesa  golica  del  secolo  XIV.  A Mirabello  presse 
Pavia  Francesco  I fu  fallo  prigioniero  dagli  Spagnuoli  nel  feb- 
brajo  del  1525  Questa  città  é considerala  dai  militari  corne  la 
chiave  del  Ticino. 

Sulla  Staffora:  Voghera  (Iria;  15),  sulla  ferrovia  di  Alcssandria- 
Piaednza,  con  nioilo  commercio  di  seta  e di  cereali.  Nel  circon- 
dario  di  Voghera  Irovansi  Montebello  (2)  e Casteggio  (3),  allasini- 
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stra  e alla  desira  del  lorrenle  Coppa , dove  i Romani  vinsero 
gl’lnsubri  nel  223  av.  C.,  Bonapurle  vinse  gli  Auslriaci  nel  9 
^iu^no  {800,  e gli  alleali  Francesi  o Ilaiiuni  sconfissero  pur  gli 
Auslriaci  nel  20  maggio  1839.  Un  poco  più  a greco  è Stradella  (8), 
4'lic  dâ  nome  alla  slrella  formala  dul  Po  e du  un  conlrafforle  del- 
l’Appennino. 

SuU'aUa  Trebbia:  Bobbio  (5),  sul  declivio  sellenlrionale  dell’Ap- 
pennino  ligure. 

Molli  canali  corrono  Ira  la  Dora  ballea,  il  Po,  la  Sesia,  l’Ago* 
gna,  il  Terdoppio,  c il  Ticiuo. 

186.  Regione  lombarda  o délia  media  traspa- 
dana.  — Provikcie  dell\  media  thaspadana.  Quesla  regiooe 
corrisponde  quasi  per  iulero  al  giâ  Governo'  di  Lombardia,  Iranne 
il  Canlon  Ticino,  che  la  parle  di  quesla  regione  e non  délia  Lom- 
bardia. Le  provincie  del  regno  d’ilalia  incluse  in  quesla  regione, 
dire  il  circondario  di  Pavia  di  cui  già  si  é Iraltalo,  sono:  Milano, 
V/mo,  Bergamo,  Cremomi,  Brescia,  Valtellina  o.provincia  di  Son- 
drio,  e Mantova.  La  Vallellina  e la  parle  sellenlriouale  delle  pro- 
vincie di  Como,  di  Bergamo , e di  Brescia  sono  monluose.  Il  re- 
sto  è ferace,  ricca,  popolosissima  pianura. 

1. ®  Phovincia  di  So^DRio  O Valtellina.  Superficie  chilom.  q.  3 260. 
Popolazione  106  040.  Circondarj:  Sondrio.  Comuni  80.  ProdoUl: 
vino  e sela. 

Corso  superiore  deWAdda.  L’Adda  nasce  presso  al  monle  Orlles, 
e allraversa  la  Vallellina  bagnando  Bormio  (2)  sullo  Steivio  (cou 
acque  terinali),  Tirana,  grosso  borgo  assai  commercianle,  e Son- 
drio (6),  il  cui  terrilorio  produce  ollimi  vini.  Forma  quindi  il  La- 
rio  O lago  di  Como,  e riceve  ivi  le  acque  délia  Mera,  la  quale  viene 
dai  Grigioni  e passa  per  Chiavenna  (4),  dove  si  riuniscooo  le  strade 
(lello  Spluga  e del  Maloja. 

2. **  Phovincia  di  Como.  Superficie  cbilom.  q.  2 717.  Popolazione 
457  434,  Circondarj:  Como,  Lecco,  Varese.  Comuni  525.  Prodotti: 
ferro,  sela  e cereali. 

Il  lago  di  Como , che  ha  chilom.  53  di  lunghezza,  4,  5 di  lar- 
gbezza,  e 178  di  perimelro,  si  biforca  taddove  siede  il  delizioso  • 
Bellagio  in  due  rami  o corni , uno  occidenlale  lerminanle  coq 
Como,  e l’allro  orienlale  lerminanle  con  Lecco.  Ira  essi  elevasi  il 
gruppo  montuoso  délia  Valassina,  che  è seguilu  al  sud  dalle  col- 
line délia  Brianza. 

Como  (Comum;  24),  patria  dei  due  Plinii,  del  Giovio,  di  Ales- 
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sandi*o  Voila,  ecc.,  con  molli  istiluli  di  beneflcenza,  mollo  com- 
mercio,  e fabbriclie  di  sloffe  di  sela.  Una  ferrovia  la  uniiice  a 
Milano,  e i balUdii  a vapore  con  tulti  i paesi  del  lago.  — Lecco  (6), 
laddove  l’Adda  esce  dal  lago,  citlà  assai  trafneaiile,  sulla  slrada 
dello  Spiuga  e a capo  di  una  ferrovia  che  T uiiisce  a quella  di 
Milano-Venezia.  Allri  luoglii  nolevoli  del  lago  sono  Menagio,  Dongo 
(con  minière  di  ferro),  Gravedom  (2),  ecc.  Presse  Como  è Camer- 
lata,  dove  il  generale  Garibaldi  sconflsse  gli  Auslriaci  nel  maggio 
del  1839.  « 

Varese  (12),  vaga  cilladina  presso  al  grazioso  lago  a cni  dà  il 
itome,  a oriente  del  Verbano,  la  cui  riva  sinislra,  cou  Luino  (2), 
Laveno,  Angera  (3)  apparliene  al  suo  circondario. 

5.®  Provinci.\  di  MiL/(j^o.  Superficie  chilom.  q.  2 992.  Popolazione 
948  320.  Circondarj.;*w/ano,  Lodi,  Monzii,  Gallarale,  Abbiategrasso. 
Comuni  496  È p^sl'a  Ira  il  Ticino  a ovest,  l’Adda  a est,  la  pro- 
vincia  di  Como  a nord,  e il  circondario  di  Pavia  e il  Po  al  sud. 

Presso  al  Ticino:  Gallarale  (6),  assai  indusire,  a capo  di  una 
ferrovia  che  la  congiunge  a Milano.  — busto  Arsizio  (13),  sulla 
ferrovia  suddella,  con  grande  fabbricazione  di  lela.  —Soffalora  (2), 
con  magnifleo  ponle  sul  Ticino.  — Magenta,  gran  villoria  delle 
armi  franco-ilaliane  sulle  austriache  nel  4 giugno  1859.  — Abbia- 
tegrasso (9),  sul  Naviglio  Grande,  con  belle  chiese,  istiluli  di  ca- 
rità,  ecc. 

SulTOlona:  Legnano  (7),  dove  il  Barbarossa  nel  29  maggio  del 
1176  fu  sconflllo  dalla  lega  lombarda.  — L’ Olona  quindi  giunge 
a Milano,  dove  confonde  le  sue  acque  con  quelle  dei  Ire  canali 
navigabili  (in  dialetlo  lombarde,  navigli),  che  porlan  nome  di  Na- 
viglio Grande,  Naviglio  di  Pavia,  e Naviglio  délia  Martesana.i  due 
primi  mellono  in  comunicazione  Milano  coU’alto  e col  baiRo  Ti- 
cino, e il  terzo  coll’Adda. 

Milano  (Mediolanum),  la  più  popolosa  citlà  dopo  Napoli,  ed  una 
delle  più  gloriose,  più  belle,  e più  civili  d'Italia.  Capo  già  deil’In- 
subria,  poi  sede  di  varj  imperalori  romani , poi  primaria  Ira  le 
repubbliche  lombarde,  poi  capilale  del  ducato  di  Milano,  poi  délia 
repubblica  cisalpina,  poi  nel  1805 del  regno  d’Italia,  poi  del  regno 
lombardo-venelo,  ora  è lieta  senz’allri  liloli  di  essere  una  delle  più 
splendide  gemme  del  nuovo  regno  veramente  italiano,  una  delle  più 
benemerile  del  risorgimenlo  délia  nazione.  Dentro  alla  slrada  di  cir- 
convallazione,  in  un  periraetro  di  12  3 48  melri,  racchiude  212  OtX) 
abilanti,  e 46  000  ne  annovera  nei  sobborghi.  I pubblici  edilizj,  le  vie 
splendide  di  lusso,  di  eleganza,  di  moto,  le  case  di  bella  e liela  appa- 
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renza,  le  doviziose  botteghe,  la  generale  pulizia,  e l'aria  di  agiatezza 
che  in  essa,  per  cosi  dire,  si  respira,  fanno  subito  accorto  il  fora- 
sliero  ctie  egli  si  Irova  nella  capitale  dell’ubertosa  Lombardia.  Pra  i 
suoi  pubbici  ediflzj  basli  ricordare  il  Dnomo,  il  più  bello  c sublime 
dei  gotici  (empj , principialo  nel  1386  sotto  Gian  Galeazzo  Yisconti, 
VArco  délia  Pace,  VArena,  U tealro  délia  Scala,  il  palazzo  di  Brera, 
la  Reggia,  la  Villa,  il  palazzo  Marina,  la  chiesa  di  S.  Ambrogio,  la 
più  anlica  di  Milano,  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  col  famoso 
cenacolo  di  Leonardo  , la  chiesa  di  S.  Celso,  \o.  spedale  Maggiore, 
quelle  delle  Fate-hene-sorelle,  l’allro  dei  Fate-bene-fratelli,  il  Lazza- 
retto,  ecc.  — Fra  i palazzi  dei  privali  sono  notevoli  il  Litta,  il 
Dui'ini , il  Greppi,  il  Serbelloni , il  Cicogna , il  Borromeo,  VArchinti , 
VArese,  il  Belgiojoso,  il  Camozzi,  il  Pertusati,  il  Ver  ri , il  Taver- 
na,  ecc.  — Fra  gristiluti  d’ isiruzione,  le  socielà  doUe,  e le  collezionr 
scienliflche  debbono  menzionarsi  il  R.  Istituto  lombardo  di  seienze 
e lettere,  VAccademia  di  belle  arti,  VAteneo  di  Milano,  VOsservatorio 
aslronotnico,  VlsWnto  tecnico  superiore,  VAccademia  scientifico-lette^ 
raria,  la  Scmla  superiore  di  medicina  veterinaria,  i licei  Parini  e 
Beccaria,  V Istituto  tecnico,  il  Collegio  militare , il  Conservatorio  di 
musica,  la  Biblioteea  nazionale  di  Brera,  la  Biblioteca  Ambrosiana , 
il  Museo  civico  di  storia  natnrale,  il  Museo  di  archeolog'm , il  GaH~ 
netto  numismatico,  la  Pinacoleca  di  Brera,  ecc.,  ecc.  Le  istituziooi 
poi  di  benedeenza  sono  assai  numerose  e riccamente  dotale.  Ma 
quest’ elenco  non  pu6  qui  arrestarsi  corne  , self  anni  addietro. 
Dal  1839  in  poi  si  pu6  dire  che  Milano  va  risorgendo  dalle  sue 
volontarie  rovine.  Il  suo  ardore  nell’abbellirsi  non  ha  risconlro 
fuorchè  nell’antica  Alene.  E al  pari  di  Alene  ha  essa  rinvenulo 
il  suo  Pericle  ed  il  suo  Fidia  {').  In  questi  pochi  anni  essa  ha 
vedulo  nascere  e compiersi  moite  costruzioni  di  ulililà  pubbliea  : 
la  magniQca  slazione  délia  ferrovia,  il  grandiose  giardiu  pubblico. 


(*)  E per  eompire  il  confrnnto  diciamo  anche  U suo  Tucidide.  O^nun  sa  coiue- 
i|uesto  rivale  di  Pericle  déclamasse  un  giorno  contro  le  immense  spese  di  cul 
lo  slalo  era  aggravaio  a cagione  dei  tanti  monumenli  di  cui  la  città  veniva 
riempita  per  consiglio  di  Pericle  e sotlo  la  direzione  di  Fidia  ; e corne  a cio  Pe- 
ricle rispondesse  proponendo  agi!  .\teniesi  di  far  egli  lutte  le  spese,  purchè  gli 
si  permetiesse  di  scoipire  su  quelle  opéré  immortali  il  proprio  nome.  Non  era 
certo  un’olferla  faita  sut  serioj  giacchè  se  fosse  slala  acceuaia  sarebbe  stato  im- 
possibile  al  grand’ uoiuo  il  metlerla  in  eseenzione:  ma  egli  voleva  cou  quesia 
forma  oratoria  far  comprendere  quanlo  egli  fidasse  nell’intelligenza  e nell’alto 
sentire  de’ suoi  concittadini  e quanta  gloria  da  quelle  opéré  sarebbe  loro  deri- 
vato.  E non  s’ ingannd.  Gli  Atenlesi  io  pregarona  di  continuare  corne  avéra- 
comincisto. 
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il  nuovo  cimilerio,  il  pubblico  macello,  ecc.  ; ba  vedulo  ingrandire 
e ornarsi  di  moniimenti  e giardini  le  piazze,  sollevarsi  corne  per 
iocanlo  nella  sua  parle  più  salubre  un  inlero  quarlitTe,  e da  per 
tuUo  ainpliarsi  le  principali  vie,  allre  retliflearsi,  tulle  abbellirsi 
di  nuovi  palagi,  di  nuove  case,  di  nuovi  gegozj;  lia  vedulo  aprirsi 
in  gran  numéro  novelli  istiluli,  novelle  accademie.  novelle  socielà 
scienliliclie,  lellerarie,  lecniclie  , agricole,  novelle  scuole,  novelle 
islituzioni  popoiari , ecc.;  lia  infine  vedulo  nieller  mano  alla  co- 
struzione  délia  laiilo  invocala  piazza  del  diionio  e di  lullo  quel 
complesso  di  edillej,  di  porlici,  di  piazze,  e di  vie.  clie  si  connette 
con  essa  piazza  e clie,  a giudicarne  dal  disegno  del  suo  arcliiletlo 
e direllore,  commendatore  Giuseppe  Mengoni  di  Rologria,  lara  per 
cerlo  del  ceiilro  di  Milano  uno  dei  più  superbi  quarlieri  che  van- 
lino  le  più  belle  citlà  di  Europa.  Ed  uno  di  lali  edilh-j,  la  galleria 
VÜtorio  Emamiele  che  non  lia  rivale  al  mondo,  lia  già  avulo  il 
suo  compimenlo  ; opéra  veramenle  sunluosa  ed  amniirabile,  ad 
ornar  la  quale  sono  concorsi  quasi  tutti  i niigliori  arlisti  ed  ar- 
tefici  di  Milano  ('). 

Sal  Lambro:  Monza  (2.>),  liorida  citlà  sulla  l'errovia  di  Como, 
colla  basilica  di  S.  Giovanni  (ove  si  conservano  moite  memorie 

(*)  Iinaciai  il  leltorc  una  grande  c diritia  via  , lunga  195  meiri  c larga  14 
raetri  e niezzo,  che  unisca  la  piazza  dcl  diiomo  a quella  délia  Scala;  iniagini  che 
essa  venga  fianchëggiala  da  belle  aliilazioni  a (re  piani,  allé  '2G  meiri  , colle 
l'accitle  ricche  di  eleganli  ornali  in  pitlura,  in  marmo,  in  pietra,  ecc..  e con  84 
bolteghe  le  cui  entrale  facciano  una  série  di  84  archi  gramliosi;  — imngini  che 
quesia  lunga  e ampia  via,  invece  di  essere  acciullolala,  u laslric.ita  , ubbia  il 
pavimentu  di  una  niagnilica  sala,  a piastrelle  e a siuulli  enmmessi  di  varj  colori 
e a superbi  mosaici  rappresrntanti  sleinmi  e allri  disegni;  iminagini  che  una  tal 
via,  malgrado  l’aria  e la  luce  di  cui  è inondata,  sia  nondiiiieno  cuperia  da  una 
doppia  voila  di  cristallo  di  un  raagico  eil'etto  susienuia  all’altezza  di  .12  meiri  da 
arcate  di  ferro  che  poggianu  sui  fabbricali  laterali;  - iiuagini  che  un’alira  via 
perfettamente  eguale,  lunga  circa  100  meiri,  divida  per  mêla  la  prima  facendo  con 
essa  una  croce  laiina,  e formando  nel  centro  corne  una  piazza  oïlagonale,  surmuntata 
da  una  cupola  di  cristallo  alla  dal  suolo  5U  meiri;  — imagini  elle  *28  statue  dl 
grandezza  più  che  naturale  rappresenlanti  alcuni  dei  più  illusiri  ilaiiani,  e otto 
pilture  u frescu,  fane  le  une  e 1e  allre  dai  migliuri  arlisti  di  Milano  , ornino 
il  centro  e le  esiremltà  délia  galleria  trasformandula  cosi  in  una  specie  di 
panteon  naziunale;  imagini  che,  etiirundo  all’jmbrunire  in  qiieslo  rilrovu  delle 
arii,  delle  industrie,  detl'eleganza,  egli  lo  vegga  ail’  improvvisu  iiluminato  da  4200 
facelle  a gas  senza  annoverare  gli  splendori  che  esconu  dagli  84  negu/.]  j ima- 
gini....  ma  per  quaiilo  io  mi  perdessi  in  quesli  e altreltali  particolari  nun  ren- 
derei  certo  l' impressione  magica  del  lutlo.  Éun  mislu  di  sididltà  e di  leggierezza, 
di  grandiuso  e di  svelto,  di  maestoso  e di  lietu,  di  ruiuano,  di  orientale,  di  fan*-' 
Uslico....  elle  si  ride  di  (uni  i diletli  che  i critlci  vi  vunno  uppuniando. 
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délia  regina  Teodolinda  e dei  Loiigobardi;  ma  non  più  la  corona 
ferrea  purtala  via  dagli  Auslriaci)  e con  una  bellissima  villa  reale. 

— Marignano  o Melegmno  (5),  sulla  ferrovia  di  Lodi;  lerra  famosa 
per  la  célébré  ballaglia  dei  Giganli  del  1515,  vinla  da  Francesco  I 
Kugli  Svizzeri,  c per  l'alU'a  del  1859,  vinla  dai  Francesi  sugli  Au- 
striaci. 

SuWAdda:  Trezzo  (4),  donde  si  spicÆa  il  naviglio  délia  Marte- 
!&ana.  — Cassano  (6),  sulla  slrada  da  Milano  a Brescia,  luogo  fa- 
inoso  per  molli  combatliinenli.  — Loii  (Laus  Pompeja  ; 20), sulla  fer- 
rovia  di  Milanu-Piacenza.  Quesla  cilla  fu  riedilicala  dal  Barbarossa 
ra  onia  a Milano  che  l’aveva  dislruUa.  Terrilorio  ubertosissimo, 
con  grande  fabbricazionc  e commercio  di  formaggi  conosciuli 
sütlo  il  nome  di  parmigiani.  Viltoria  di  Bonaparte  nel  1796,  che 
si  apri  il  passaggio  del  ponle  sull'Adda. 

4. ®  Provincia  di  Bkrgamo.  Superllcie  2 660.  Popolazione  347  200. 
üircondarj:  Bergamo,  Treviglio,  e Clmone.  Gomuni  307. 

Baeino  tnedio  dell’Adda:  riva  sinistra:  Pontida  (3),  (ra  Bergamo 
e Lecco.  Ivi  fu  segnala  nell'aprile  del  1167  la  Lega  bombarda.  — 
Treviglio  (11),  sulla  ferrovia  di  Milano-Venezia ; cilla  dedila  al 
commercio.  — Ncl  circondario  di  Treviglio  è Caravaggio.  — Ber- 
gamo (Bergomum;  35),  Ira  il  Brembo  e il  Serio,  sulla  ferrovia  di 
Milano-Venezia  j parle  in  pianura  e parte  in  monte;  assai  industre 
c Irallicanle  di  ferro,  panuilani,  e seta.  Quesla  cilla,  che  dopo  la 
villoria  riporlata  a Maclodio  dal  Carmagnuola  nel  1427  si  diede 
sponlaneamenle  alla  repubblica  venela,  vaula  Ira  i suoi  -flgli  Ber- 
nardo  Tasso,  Barlolomeo  Golleoni,  famoso  condolliero,  invenlore 
delle  carrelle  dei  cannoni  che  egli  primo  adoperô  in  campagna, 
e molli  allri  uoiniui  illuslri.  Cose  nolevoli:  calledrale,  palazzo  del 
Iribunalc,  basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  palazzo  délia  Fiera,  dove 
sono  più  di  seicenlo  bolleghe,  l’ateneo,  l’accademia  di  pillura,  ecc. 

— Clusone  (4),  nell’alla  valle  del  Serio,  con  fabbriche  di  panni  e 
di  chincaglie.  — Treseorre,  con  acque  lermali  sulfureo  saline.  — 
Sarnico,  sul  lago  d’Iseo. 

5. ®  Provincia  di  Brescia.  SuperQcie  5 179.  Popolazione  495  945. 
Circoudarj  ; Brescia,  Cliiari,  Breno,  Salb , Castiglione , Verolanova. 
Gomuni  110. 

Baeino  ddVOglio,  riva  sinistra  : corso  del  ftume  e de’suoi  affluenti. 
L'Oglioorigina  dal  monte  Tonale,  allraversa  laval  Gainonica,  dove 
bagna  Edolo  c Dreno  (3j,  forma  il  lago  d’Iseo,  ne  esce  a Sarnico,  lascia 
a sinistra  Chiari  (10),  assai  IraOicanle,  Orzinuovi,  Verolanuova  (5),  i*oo 
nn  bel  palazzo  délia  fumiglia  Gambara,  e dopo  247  chilomelri  di  corso 
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si  gilta  nel  Po  a ponente  di  Borgoforte.  I suoi  principali  affluenli  sono 
il  Mella  e il  Chiese.  Il  Mella  allraversa  la  val  Trnmpia , bagna 
Gardone,  dove  é una  gran  fabbrica  d’arini , e poi  passa  vicino  a 
Brescia  (Brixia;  41),  posta  sulla  ferrovia  di  Milano-Veiiezia.  Questà 
bella,  induslre , e aiiimosa  cillà.  già  apparie  nu  la,  corne  Bergamo, 
alla  repubblica  venela,  si  segnalô  sempre  nellu  guerre  na/.ionali, 
e diede  nascimento  a molli  uomini  illustri,  Ira  ciii  Itasla  ricor- 
dare  Arnaldo,  Nicolù  Tarlaglia  (elle  fa  rammenlare  il  lerribil» 
saccheggio  di  Brescia),  Jacopo  Bonfadio  , G.  Marÿi  Mazzucclielli , 
Cesare  Arici,  Giovanni  Labus,  ecc.  Cose  nolevoli:  le  due  calte- 
drali,  aiitica  e nuova,  il  palazzo  comunale,  quel  délia  Loggia,  il 
Brolello,  il  niusoo  lapidario  nell’area  del  lempio  di  Vespasiano . 
la  slalua  di  bronzo  délia  Viltoria,  il  Gampo  santo,  ecc  Vi  sono 
Strade  diritle,  porlici , fonlane,  e molli  istiluli  di  beueiieenza  e 
d’islruzione.  — A sud-ovesl  di  Brescia,  Ira  il  Mella  e l’Oglio,  è 
il  villaggio  di  Maclodio,  dove  il  Carmagnola  nel  14:^7  vinse  l’eser- 
cilo  di  Filippo  Maria  Visconli.  — Il  C/iiese  scende  dal  monte  Ada- 
mello  , allraversa  nel  Tirolo  la  val  Bona , fqrma  enlrando  nel 
Bresciano  il  lago  d’Idro  (sulle  cui  rive  a fronteggiare  il  passo 
del  Tirolo  sorge  la  Rôcca  d’Anfo)  e poi,  scorrendo  al  sud,  bagna 
Calcinate  e Montechiari,  noli  per  vari  comballimenli.  — Castiglione 
delle  Sliviere  (o) , a est  di  Montechiari,  fu  già  capoluogo  di  un 
principalo  dei  Gonzaga  e poi  rimase  célébré  per  le  villorie  di 
Mapoleone  sugli  Auslrlaci  nel  1796. 

Bacino  del  Benaco  e del  Mincio,  riva  destra:  Salà  (5),  sul  lago 
di  Garda,  la  cui  riva  desira  é ricca  di  vigneli  e di  aranci;  citlà 
dedita  al  Iraflico.  — Lonato  (8)  (viltoria  di  Napoleone  nel  1796). 

— Desenzam  (5) , coii  un  porlo  sulla  riva  méridionale  del  lago.' 

— Solferino  e S.  Marlino,  a oriente  di  Castiglione;  villorie  mc- 
inorabili  del  24  giugno  1859.  — Goito  (4),  célébré  per  la  viltoria 
dei  Piemonlesi  sugli  Auslriaci  nel  16  maggio  del  1848. 

PnoviNciA  DI  Chehona.  Superlicie  2147.  Popolazione  54414.5. 
Circondarj  : Cremona,  Crema,  Casalmaggiore.  Comuni  240. 

Bacino  inferiore  dell’Adda , riva  sinistra  : Vailate  (3),  non  molto 
lungi  dall’Adda,  célébré  per  la  baltaglia,  délia  anco  di  Agnadello, 
nella  quale  i Veneziani  furono  sconülli  da  Luigi  XII.  — Crema  (9), 
presso  al  Serio,  in  fertile  lerrilorio,  con  vivo  commercio  di  sete 
e di  Illali  di  lino.  Memorabile  é l’assedio  che  soslenne  conlro  il 
Barbarossa.  — Pizzighettone,  forlezza  sull’Adda. 

Sul  Po:  Cremona  (31),  in  posizione  importante,  colonizzala  dai 
Romani  nel  218  av.  C. , poi  Ira  le  più  cospicue  repubbliche  del 
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medio  evo.  Terrilorio  fertilissimo  e ben  coltivalo.  Cose  notevoli  ; 
calledrale  colla  topre  delta  Torrazzo,  la  più  alla  che  sia  in  Ilalia; 
il  palazzo  ciVico,  il  battislero,  la  chiesa  di  S.  Pielro  al  Po,  S.  Ago- 
slino,  ecc.  Palria  di  Girolamo  Vida.  — Casalmnggiore  (15),  difesa 
dal  Po  per  mezzo  di  forti  argini.  Il  canal  di  Cremona  parle  da 
quesla  cillà  e iinisce  il  Po  coll’Oglio,  terminando  in  questo  Hume 
Ira  Ronano  e Chiari. 

7.®  Provincia  di  Mantova.  Superficie  chil.  q.  1 092.  Popolazione 
134  800.  Circoi^arJ  : Gonznga,  Mantova,  Ostiglia,  Revere,  Sermide. 
Cornu  ni  33. 

Corso  del  Mineio  inferiore.  Quesla  provincia  è bagnata  dal  basso 
Mincio  e da  quel  Iralto  del  Po  che  trovasi  Ira  la  foce  dell’Oglio 
e il  punlo  in  cui  il  flume  si  divide  in  due  rami.  Il  Mincio  esce 
dal  lago  di  Garda  a Peschiera , e passa  Ira  luoghi  famosi  nella 
storia  militare  d’Ilalia,  bagna  Goito,  poi  aile  Grazie  si  allarga  in 
una  specie  di  laghetlo,  lungo  20  chilometri,  largo  più  di  uno,  in 
mezzo  al  quale  è Manlova  , e infine  dopo  un  viaggio  di  267  chi- 
lomelri  (a  conlare  dalle  sorgenli)  sbocca  nel  Po  Ira  Borgoforte 
ed  Ostiglia. 

Sul  Mincio  : Mantova  (30),  una  delle  prime  cinque  délia  lega  lom- 
barde, fu  signoreggiata  prima  dai  Buonacossi,  e poi  dai  Gonzaga, 
che  se  ne  impadronirono  stabilmenle,  e col  tilolo  prima  di  vicarii 
imperiali , poi  di  marchesi,  e poi  di  duchi  la  dominarono  dal  1628 
al  1708;  nel  quai  anno,  eslinla  la  dinaslia  dei  Gonzaga,  il  ducato 
raantovano  passô  ail’Auslria.  Nel  saccheggio  che  pâli  dalle  truppe 
imperiali  nel  1630,  saccheggio  seguilo  dalla  famosa  peste  descritta 
dal  Manzoni,  i lesori  urtistici  délia  bella  capitale  dei  Gonzaga  an- 
darono  perduli.  Quesla  vasla  ciltà,  che  la  nalura  e Parte  concor- 
sero  a forlificare,  è una  delle  primarie  piazze  di  guerra  che  siano 
in  Europa.  Le  sue  vie  sono  lunghe , larghe , e ben  selciate , e le 
case  ben  coslrulte;  ma  i circoslanti  stagni  ne  rendono  Paria  mal- 
sana.  Cose  notevoli:  piazza  virgitiana  colla  statua  del  poeta;  ba- 
silica  di  S.  Andrea,  disegnala  da  Leon  Baltista  Alberti  ; il  palazzo 
ducale;  quellodel  conte  Baldassar  Castiglione;  la  lorre  délia  Gabbia; 
il  palazzo  délia  Ragione;  la  pubblica  biblioteca;  Paccademia  di 
belle  arli;  il  palazzo  del  te  o del  T,  fuori  délia  cillà,  costrutto  e 
in  gran  parle  dipinlo  da  Giulio  Romano.  A Manlova  naoquero 
Yirgilio,  Baldassare  Casliglioni,  Bettinelli,  ecc. 

Sul  Po:  Borgoforte,  con  un  caslello.  — Revere,  già  forte  ca- 
slello.  --  Ostiglia  (6),  sulla  sinislra  del  Po,  dirimpelto  a Revere. 
— Sermide  (4),  terra  commerciante;  vi  sono  le  rovine  di  una 
villa  di  Catullo. 
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187.  Rcslaae  veneta  o deUa  traspadana  orien- 
tale. — SuB  PRovl^clB.  Questa  regioiie  coniprende  nel  Regoo 
italico  ollo  provincie,  cioè  : liovigo,  Vermia,  Vicenza,  Padova,  Ve- 
nezia,  Treviso,  BeUuno,  e Udine. 

1.^  PB0Vl^CIA  DI  Ykuona.  QuesU  provincia,  che  si  sleude  a oc< 
cidenle  sulla  riva  sinistra  del  lago  di  Garda  e del  Miucio , e a 
seltenlrione  sut  monte  Daidu  e sui  monli  Lessini,  é lurinata  in 
massima  parle  dal  baciiio  medio  dell’Adige  Supei  licie  chd.  q.  3882. 
Popolazione  317  885  Circoiidarj  : Bardulitw,  Caprino  veroriese,  Co- 
logna,  Isola  délia  scala,  Legnugo,  San  Bunifacio,  Sanguinetto,  Sa^i 
Pietro  Incanco,  Tregnago,  Verona,  e Villafrunca.  Cumuiii  114.  Il 
iago  di  Garda,  il  maggiure  clie  sia  in  Ilalia,  é luiigo  52  cliilometri, 
largo  da  6 a 17,  con  un  perimetro  di  124,  e con  (re  isolelle  nel 
mezzo  Dalla  sua  riva  méridionale  si  avanza  verso  il  nord  la  Ca- 
tulliana  penisoletla  delta  del  Sermione,  Ira  Pesdiiera  ad  oriente^ 
e Desenzano  ad  oecidente.  (Vedi  il  corso  dell’Adige  superiore  dote 
si  traita  del  Tirolo  cisalpino) 

Bacino  del  Mincio  riva  sinistra:  Peschiera  (2),  alla  punta  méri- 
dionale del  lago  di  Garda , citlà  ben  forlilicata  con  un  ai-senale; 
espugnata  nel  1848  dai  Piemontesi.  Veggunsi  deile  ruine  sulla 
rùcca  di  Sermione,  clie  credonsi  quelle  debu  casa  di  Calullo. 

Bacino  dell’Adige  ; Rivoli , fortezza  sull’allopiano  del  Monlebaldo, 
il  cui  peudio  scosceso  domina  la  riva  desira  dell’Adige,  célébré 
per  la  viUoria  di  Napoleone  sugli  Auslriaci  nel  1797.  — Busso- 
lengo  (3),  célébré  per  la  viUoria  dei  Francesi  sugli  Auslriaci  nel  1799. 
— Verona  (80),  anlica  e vasla  cilla,  giâ  capoluogo  délia  marca 
veronese,  poi  repubblica  illustre  nella  prima  c nclla  seconda  lega 
lombarda , poi  caduta  in  polere  di  Ezeliuo , pot  signoreggiala  da 
Gan  Grande  délia  Scala  e dai  suoi  successori,  venne  tlnalmente 
nel  1405  in  polere  di  Venezia,  colla  quale  ebbe  in  progresse  co- 
inuni  le  sorti.  Questa  cilla  è una  delle  più  forli  piazze  d' Europa, 
siluala  sulle  due  rive  dell’Adige,  aile  falde  dei  monli  Lessini,  ed 
unila  per  quallro  ferrovie  a Manlova,  a Venezia,  a Milano,  e aile 
cil  là  del  Tirolo.  Essa  non  è lanlo  deslinala  a sopporlare  un  as- 
sedio  , quanlo  a servire  di  campo  trinceralo  ad  un  esercilo  che 
vi  si  rifugia.  Vi  sono  a Verona  strade  largUe , lempj , palazzi, 
(molli  dei  quali  coslruUi  dal  Sammicheli  e ricchi  di  pregiale  pit- 
lure)  e alcuni  inleressanli  monumenti  dei  lempi  romani.  Ricor- 
deremo  qui  sollanlo  la  catledrale  coll’  Assunzione  del  Tiziano  ^ 
S.  Zenone,  inleressanlissiino,  S.  Giorgio,  S.  Bernardino,  S.  Anasla. 
sia,  ecc. , ecc.;  i palazzi  Canossa,  Bevilacqua,  Verza,  Pompei,  Giu- 
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sU,  ecc.  ; ia  piazza  delIe  Erbe,  già  foro  délia  repubblica,  colla  Casa 
dei  mercanli  (1301),  il  palazzo  Muffei,  ecc.;  le  tombe  degli  Sca> 
ligeri;  il  museo  lapidario,  aumealalo  da  Scipione  Maffei;  il  cimi- 
tero , uno  dei  più  belli  d’Ilalia;  ta  piazza  Bra  coll’Arena , che  è 
un  anfiloairo  costrullo  forse  da  Auguslo  in  marmo  veronese, 
cou  72  arcate,  alto  32  metri,  e capace  di  60  mila  spetlatori;  il 
teatro  romano,  che  si  crede  anch’csso  dell’epoca  di  Augusto,  la 
porta  Borsari,  coslrutla  sotto  gli  Antonini,  ecc.  Vicino  a Verona 
si  elevauo  i inonli  Boica  e Grezzena.  ricchi  di  pesci  ed  anche  di 
quadrupedi  fossili.  Questa  città  fu  patria  di  Catullo , di  Cornelio 
Nepote,  di  Plinio  il  vecchio , di  Vitruvio,  di  fra  Giocondo,  di  Fra- 
casturo,  di  Scali,irero,  di  Guarini,  di  Sammicheli,  di  Paolo  Vero- 
nese, di  Scipione  Maffei,  di  Bianchini,  ecc.  Non  lungi  da  Verona 
verso  Maulova  incoulransi  i villaggi  di  S.  Lucia,  di  Sommacampagna, 
e di  CMstoza , che  furono  teatro  di  sanguinosi  combattimenti  tra 
Piemoiitesi  ed  Austriaci , nel  1848.  Presse  a Cnstoza  (célébré  anche 
perla  ballaglia  dei  1866),  sulla  ferrovia  di  Mautova,  Irovasi  Villa- 
franca  (8),  famosa  pel  Iraltalo  di  pace  dell’  11  luglio  1839,  che  tenne 
dielro  alla  baltaglia  diSolferino.  — Caldiero  (2),  sulU  ferrovia  da 
Vene/.ia  a Vicenza,  rinomalo  per  le  sue  acque  termali  e pei  com- 
battimeiiti  dei  1796  e dei  1805  Ira  Francesi  ed  Austriaci.  — Ar- 
cole. presse  l’Alpone,  villaggio  célébré  pei  combattimenti  dei  15, 
16  e 17  novembre  dei  1796,  in  cui  Bonaparte  sconflsse  gli  Austriaci. 
— Legnago  (10),  sull’Adige,  célébré  per  la  campagna  dei  1796  ; la  più 
orientale  delle  quattro  fortezze  formant!  il  f^ormidabile  quadrila- 
tère, su  cui  specialmente  si  sosteneva  la  dominazione  austriaca 
in  Italia. 

2.°  Pkovincia  di  Vicenza  Questa  provincia,  montuosa  in  parte, 
aveudo  al  nord-ovesl  i monti  Lessini  e dei  Sette  Gomuni , e a 
mezzogiorno  i colli  Berici , ê formata  dai  bacini  superiori  délia 
Brenla,  dei  Bacchiglione , e dell’Agno,  ed  è sommamenle  fertile, 
sotto  clima  saluberrimo,  e ricca  dl  minerali. 

Bacino  délia  Brenta:  Bassano  (13),  in  deliziosa  • posizione  sulla 
Brenta,  con  fabbriche  di  panni,  di  tessuti  di  seta,  di  cappelli  di 
paglia,  e di  carta , e con  molto  commercio  di  grani , di  ferro , 
e di  seta.  Vi  nat^uero  il  Volpato,  e i due  celebri  pittori  da  Ponte 
conosciuti  col  nome  di  Bassano.  Vittoria  di  Bonaparte  sugli  Au- 
slriaci  nel  settembre  dei  1796. 

Bacino  dei  Bacchiglione  : Asiago  (5),  nel  distretto  dei  Sette  Gomuni, 
abilato  da  una  colonia  di  origne  nordica,  ma  difficile  a determinai^i. 
Belle  foresle  e bei  pascoli.  — Schio  (6),  sul  Timonchio,  città  indu- 
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Sire  e Irafflcanle  di  seta.  — Tiene  (6),  con  grandi  fabbriche  di 
pannilani.  — Vicenza  (54),  al  confluente  del  Bacchiglione  e del 
Relrone,  appiè  dei  monli  Berici,  e sulla  ferrovia  da  Venezia  a 
Milano,  é una  citlà  con  belle  piazze,  col  bel  passeggio  del  campo 
di  Marie,  e (quanlunque  irregolanneiile  costrulta)  con  molli  begli 
ediûzj  assai  pregiali  per  la  loro  arcbileltura  non  meno  che  per 
gli  affreschi  e pei  quadri  che  conlengono.  Fra  essi  ci  coiifenleremo 
di  nominare  la  calledrale,  di  architellura  golica;  il  palazzo  délia 
Ragione,  fondato  da  Teodorico  e ricoslrulto  divinainenie  dal 
Palladio;  il  palazzo  comunale,  disegnato  dallo  Scamoz/i,  e ricco 
di  preziose  pillure;  il  tealro  olimpico,  comincialo  nel  1338  dal 
Palladio,  sul  modello  degli  anlichi,  uno  dei  psù  belli  ornamenli 
délia  cillà;  la  biblioleca  pubblica  ; e varj  palagi  privali , fra  cui 
quelle  del  Capra,  nei  dinlorni,  capolavoro  del  Palladio.  Vicenza 
ha  pure  molli  isliUili  scientiflei  e di  benellcenza;  molle  fabbeiche 
di  seta,  di  porcellana,  ecc.;  ed  il  vanlo  di  aver  dalo  i nalali  ai 
Palladio,  allô  Scamozzi,  al  Montegna,  al  Trissino,  e a molli  allri 
illuslri. 

Bacino  dell’Agno  : Valdagno,  in  amenissima  valle  sull’Agno,  con 
manfallure  di  pannilani.  — Recoaro  (6),salilo  in  gran  lama  per 
le  sue  sorgenli  minerali,  in  siluazione  piUoresca.  — Lonigo  (6), 
aile  falde  dei  monli  Berici,  con  avanzi  di  anlicbi  caslelli  nei 
dinlorni , con  varj  edifizj  ragguardevoli,  e con  manifallure  di  panai 
e commcrcio  di  sela. 

3.®  Provincu  DI  Padova.  Quèsla  provincia,  bagnala  dalla  Brenla 
e dal  Bacchiglionc  e da  molli  canali  cbe  uniscono  quei  duc  fiurai, 
è assai  fertile.  Nella  parte  più  occidenlale  délia  provincia,  a mez- 
zodi  del  Bacclxiglione,  sorgono  i monli  Euganei.  Superficie  chi- 
lom.  q.  3 143.  Popolaz.  504  752.  CircondarJ  ; Camposampiero,  Citta- 
della,  Conselve,  Este , Monselice,  Montagmna , Padova  , Piove.  Co- 
muni  104. 

Nel  bacino  délia  Brenta:  Camposampiero  (3),  con  conce  e maiù- 
fallure  di  tela. 

Nel  bacino  del  Bacchiglione : Padova  (Palavium;  31),  sulla  ferrovia 
da  Milano  a Venezia , anlichissima  cilla , fondata , a quello  cbe 
dicesi,  da  Anlenore,  già  polente  repubblica  nel  medio-evo,  poi 
cadula  sollo  la  lirannia  del  feroce  Ëzelino,  quiudi  soUo  gli  Sca- 
ligeri  e i Carraresi,  e inflne  nel  1403  sollo  il  ‘domiuio  veneto. 
Siede  essa  sul  Bacchiglione,  che  ivi  si  sparte  in  due  canali,  di 
Piovego,  e di  Roncajelle;  ha  12  chilomelri  di  l ircuilo,  e possiede 
varie  piazze  ed  ediflzj  ragguardevoli,  ricchi  di  opéré  d’arle.  Fra 
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le  parlicolarilà  clie  più  nierilano  di  essere  ricordate  accenneremo  ; 
il  tempio  di  S.  Antonio , il  più  bello  délia  cilla , col  corpo  del 
Santo,  con  ricchissinio  allar  maggiore , e coi  dipinli  dei  migliori 
autori;  la  cliiesa  di  S.  Giuslina,  con  otto  cupole;  il  palazzo  délia 
Ragione,  dove  Irovasi  la  maggior  sala  che  sia  in  Europa  ; il  pralo 
délia  valle  , ridollo  a pubblico  passeggio,  con  le  statue  di  tutti  i 
più  illuslri  Padovani  ; P universilà,  nel  palazzo  del  Bo,  sorla  al  prin- 
cipio  de  1 XIII  secolo,  frequenlala  da  1 200  sludenli,  ricca  di  una 
biblioleca  di  70000  volumi,  di  un  osservalorio  aslronomico,  di 
un  istilulo  velerinario , di  un  orlo  botanico  che  è il  più  anlico 
d’Europa,  di  un  gabinello  di  sloria  naturale,  ecc.,  e gloriosa 
di  avéré  avulo  fra  i suoi  discepoli  Dante,  Pelrarca,  e Tasso , 
e fra  i suoi  professori  Galileo , di  cui  vi  si  conservano  ancora 
alcuni  slrumenli.  Padova,  soprannominala  la  dotta,  possiede  pure 
varie  biblioteclie,  molli  isliluli  lelterarj,  d’islruziot>e.  e di  bene- 
bcenza,  e varj  puluzzi  ornali  di  belle  pillure;  e fu  palria  di  Tito  ; 
Livio,  di  Sperune  Speroni,  di  Slellini,  di  Cesarotti.  di  Belzoni,  ecc. 

— Abano  (3),  al  nord-est  dei  monti  Euganei,  con  bagni  sulfurei. 

— Baltoglia  (3) , al  confluente  del  canale  di  queslo  nome  e di 
quelle  di  Monseiiee,  célébré  per  le  sorgenli  termali.  — Arquà,  suWe 
falde  nierid.onali  dei  monti  Euganei , célébré  per  la  casa  e la 
tomba  del  Pelrarca.  — Monselice  (10) , città  indusire  sul  canale 
del  suo  nome.  — Este  (11),  culla  délia  famiglia  di  queslo  nome, 
città  indusire  sul  canale  di  Monselice.  — lUontagmna  (9) , città 
indusire  e commercianle  di  canapé. 

4. ^Provincia  di  Rovigo  0 DEL  PoLEsiNE.  Quesla  provincia,  posta 
tra  il  Po  e l’Adigc,  é corsa  per  lo  lungo  dall’Adigetto  e dal  Canal  j 
bianco,  ed  a cagione  délie  moltissime  acque  che  lutta  l’atlraver- 
sano  è soggella  a clima  insalubre,  SuperOcie  chil.  q.  1 107.  Po- 
polaz.  180646.  Circondarj:  Adria,  Ariano,  Badiu,  Lendinara,  Massa, 
Occliiobello,  Polesella,  Rovigo.  Comuni  64. 

1 suoi  principeii  luoghi  sono;  Adria  (3),  sut  Canal  bianco,  già 
sulla  riva  dell’Adriatico,  eue  da  essa  prese  il  nome , ora  30  ebi- 
lomelri  distante  da  esso.  È città  indusire,  ma  in  mezzo  a paludi. 

— Rovigo  (10),  suirAdigellu,  città  indusire,  e Iraflicaule,  con  una 
grossa  liera,  e con  alcuni  ragguardevoli  ediflzj. 

5.  “ ProviNci.v  DI  Yenezia.  Quesla  provincia,  formata  in  massima 
parle  dalle  lagune  venete,  conliene  la  grau  città  che  fu  giusta- 
menle  denomiiiala  la  regina  dell’Adrialico. 

Lo  spavento  délié  iuvasioni  dei  Goli,  degli  Unni,  e dei  Longo- 
bardi,  spinse  nelle  isolette  di  quella  iaguna  i suoi  primi  abitatori. 
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I Grec!  li  teonero  alcun  lenipo  sôtlo  H loro  dominio,  mandando 
un  duca  a governarli;  ma  nel  697  i Yeneti  si  elessero  da  sè  un 
duca  O doge,  che  fu  Paolo  Luca  Anafesto.  Nell’810  Pipino,  flgito 
di  Carlomagno,  mosse  conlro  di  loro  per  soggiogarii;  ma  essi  lo 
vinsero.  e Hssando  la  sede  del  loro  governo  nell’ isola  di  Rivo  alto, 
diedero  principio  alla  cilla,  dopo  avéré  cosi  assicurala  la  loro  in- 
dipendenza.  La  loro  repiibblica,  sul  principio  quasi  democralica , 
divenne  col  tempo  arislocralica  e inline  oligarchica;  ma  ad  ogni 
modo  sali  a gran  potenza,  dominô  i mari,  slese  il  suo  impero  su 
moite  isole  e su  gran  parle  délia  valle  del  Po  lino  all’Adda,  e 
non  cominciô  a decadere  se  non  quando  le  nuove  scoperte  geo- 
graflclie  Irasportarono  il  commercio  fuori  del  Mediierraneo.  Le 
sue  flotte  nondimeno  furono  ancora  capaci  di  far  fronle  aile  tur- 
chescbe  quando  quesle  erano  il  terrore  dell’Europa.  Nel  1797  , 
undici  secoli  dopo  la  elezione  del  primo  doge,  Napoleone  s’ im- 
possessô  di  Venezia  e de’suoi  slali  e ne  fe’cessione  all’Austria 
col  Irallalo  di  Campoformio.  Nel  1803  col  Iratlalo  di  Pivsburgo 
gliela  rilolse  per  incorporarla  col  regno  d’Ilalia.  Inline,  se  il 
Irallalo  di  Vienna  del  1813  la  sacriflcô  ancora  ail’ impero  auslriaco, 
quello  di  Vienna  del  1866  la  uni  al  nuovo  regno  d’Ilalia.  Super- 
ficie; cbil.  q.  2 542.  Popolaz.  294  454.  Circondarj:  Chioggia,  Dolo^ 
Mestre,  Miruno,  Porlogruaro,  S Donà,  Venezia.  Comuni  54. 

Citta’.  Venezia  (140),  è cilla  unica'al  mondo  per  la  sua  posi- 
zione,  ed  una  anche  delle  più  inleressanli  d’Europa  pei  suoi  gran- 
diosi  monumenli,  per  le  sue  gloriose  memorie,  pei  suoi  lesori 
arlislici , e pei  fesloso  umore  de’suoi  abitanti.  Venlimila  case 
piantale  su  palafiUe  sorgono  di  mezzo  aile  acque,  e formano  80 
isole  inlersecale  da  147  canali  comunicanti  Ira  loro  per  mezzo 
di  450  ponli,  e divise  in  due  gruppi  dai  Canal  grande  , che  ser- 
peggia  Ira  esse.  Allre  due  isole  sorgono  a gran  dislanza  a mez- 
zogiorno,  e sono  separale  dalle  altre  per  mezzo  del  larghissimo 
canale  délia  Giudecca.  Le  case  hanno  la  facciala  dalla  parle  dei 
canali,  ma  molle  di  esse  hanno  pure  un’uscila  nell’inlerno  délia 
loro  isola,  la  quale  è percorsa  da  straducole  e chiassuoli,  ch«  • 
sboccano  non  di  rado  in  una  qualche  belia  piazza,  ornala  da  un 
bel  tempio  o da  allro  sunluoso  edifizio.  Il  superbo  ponte  di  Rialto 
c il  Ponte  nuovo  cavalcano  il  Canal  grande,  e magnillci  palazzi 
archileltali  dal  Lombardo,  dal  Sansovino,  dallo  Scamozzi,  dai^ 
Sammicheli , dal  Palladio,  e ricchi  nell’ interno  delle  opéré  di  Ti- 
ziano,  del  Tintorello,  del  Correggio,  di  Paolo  Veronese,  formano  ' 
lo  sue  sponde.  Aile  nuove  impression!  délia  vista,  che<riceve  il  ' 
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forastiero  a Yenezia,  faduopo  üggiungere  quèlle  dell’udito,  giacchè 
ivi  invece  deirassordaule  e orgoglioso  frasluono  dei  cocchi  più 
noD  si  sente  che  il  tunro  dei  remi  e la  lieta  canzone  del  gondo< 
liere.  E la  gondola  è gran  parte  délia  vita,  dei  comodi,  e dei  mi> 
steri  di  Venezia.  A voler  parlare  di  tutti  i momimenti  di  questa 
Palmira  raarittima  (corne  il  Balbi  la  chiama),  sarebbe  duopo  d’un 
libro.  La  piazza  di  S.  Marco,  posta  in  riva  al  naare,  vastissima, 
circoiidala  di  inirabili  ediflzj , di  logge,  e di  ricche  boltegbe,  piena 
di.antiche  memnrie,  quali  gloriose  e quali  tremende,  variata  di 
tutti  gli  slili  di  architeltura  greco-barbara,  gotica,  e greco-roraana, 
animata  sempre  di  popolo  che  vi  si  raduna  per  affari  o per  diletto, 
bellissima  anche  di  nolte  per  la  sua  splen  lida  ihumioazione,  è 
una  delle  più  magn. fiche,  ed  anzi  si  puô  dire,  pel  cotnpiesso  délié 
sue  raiità,  la  prima  piazza  del  raondo.  Essa  si  compone  di  due 
quadrilaleri . uno  maggiure,  che  ritiene  il  nonte  di  piazza  di 
S.  Marco,  e l’altro  minore,  che  chiamasi  piazzetla.  Pra  gli  ediQcj  che 
Padornauo  ciierenn»  le  Procuratie  vecchie,  e le  Procuratie  iiuove, 
dove  trovansi  gli  uffizj  del  governo , gli  appartamenti  reali , la 
zecc.'),  ecc.  ; il  già  palazzo  ducale , l’anlica  residenza  dei  dogi  e 
degl’inqnisilori  di  stalo,  di  maestosa  mole,  e di  grande  magniû- 
ceuza  ucll’inlerno , cou  gallerie  e sale  ornale  dai  dipinti  dei 
più  grandi  maesiti  délia  scuoia  veneta,  con  molle  statue  an* 
tiche,  e colla  pubblica  bibiioleca , che  occupa  T anlica  sala  del 
gran  consig.io,  e che  conliene  650  000  volumi,  5 000  manoscritU, 
il  célébré  uiappamoudo  di  fra  Mauro,  le  grandi  carte  di  Marco 
Polo,  ecc.;  il  ponte  dei  sospiri,  che  unisce  il  fialazzo  ducale  al 
bell’ediûzio  delle  prigioni;  la  cbiesa  di  S.  Marco,  che  quanlunque 
non  sia  né  la  più  grande  nè  la  più  bella  delle  chiese  venele , è 
perô  la  più  ricca  di  ornamenli  di  lutte  forse  |e  chiese  del  monde; 
l’altissima  lorre  di  S.  Marco  coll’eleganle  edificio  délia  loggetta, 
disegnala  dal  Sansoviuo,  ecc.  Uscendo  da  questa  piazza  sarebbe 
, troppo  lungo  il  tener  dielro  ai  teropj , ai  palagi , e aile  allre  par* 
ticolarilà  più  ragguardevoli  di  questa  ciltà.  Menzioneremo  sollanto 
le  chiese  di  S.  Giorgio,  e del  Redentore,  capiluvori  del  Palladio; 
quelle  dei  Frari,  col  mooumento  di  Canova,  e con  un  convento, 
dove  trovansi  gli  archivj  generali  di  Venezia,  immensa  e bene 
ordinala  collezione  di  manoscrilti,  raccolli  in  298  sale,  e compo- 
nenti  dodici  milioni  Ira  volumi,  fascicoli,  e carte;  l’accademia  di 

belle  arli,  ricchissima  di  quadri  preziosi;  il  mnseo  Correr; 

iotine  l’arsenale , cinto  d’alte  mura  che  gU  girano  attorno  per  4 
chilomelri,  primeggianle  un  giorno  nel  mondo,  om,  beochè  assai 
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seadulo,  oon  privo  d’ imporlanza,  occupando  un  migliajo  di  operaj, 
cootenendo  qualtro  grandi  bacini , cinque  fonderie  di  cannoni , 
magniUci  canlieri  coperli,  ona  sala  delta  délia  Tana , lunga  910 
piedi,  dove  si  fabbricaiio  le  gomone,  le  armerie,  con  armi  antiche 
e aliri  oggelli  curiosi , la  sala  dei  modelli , ecc.  Ma  fra  le  opéré 
più  singolari  che  eccilano  la  maraviglia  di  chi  visita  questa  città 
non  dee  dimenlicarsi  il  gran  ponte,  lungo  quasi  4 chilometri  e 
largo  9 melri , cbe  sostiene  la  strada  di  ferro  a traverso  la  laguna 
e unisce  Ven^ia  al  continente.  Questa  regina  dell’Adriatico  ha  un 
porto  assai  buono,  ed  è munita  di  grandi  fortiflcazioni;  ma  la  sua 
inaggior  sicurezza  è nella  sua  laguna.  Moiti  grandi  uotnini  vi  eb- 
bero  i natali:  ricorderemo  soltanlo  fra  gli  scrillori  e gli  artisti, 
Marco  Polo,  il  Tinlorelto,  Aldo  Manuzi  >,  Pietro  Bembo,  fra  Paolo 
Sarpi,  Apostolo  Zeno,  Gaspare  Gozzi.  Francesco  Algamtti,  Carlo 
Goldoni,  Bartolomeo  Gamba,  Luigi  Carrer,  Adriano  Baibi,  ecc. 

— > L’isola  di  Torcello,  con  una  bella  caltedrale.  — L’ isola  di  Mu- 
rano,  famosa  già  per  la  fabbricazione  degli  specchi,  ora  per  qiiello 
delle  perle  false.  — L’isola  di  S.  Michèle,  colla  toiiil)a  di  fra 
Paolo.  — L’isola  del  Lazzaretto , che  diè  il  primo  esempio  di 
quegli  slubilimenti  sanitarj,  che  da  essa  presero  il  nome.  — Il 
lido  di  Malamocco , sérié  di  isole  Ira  la  laguna  ed  il  mare , aile 
quali  i Yeneziani  si  recano  nella  slagione  esliva  a prendere  i bagni 
di  mare.  — CMoggia  o Chiozza  (25),  nella  laguna,  presso  aile  foci 
délia  Brenta , con  un  porto  fortiflcalo;  città  dedila  alla  collura 
degli  orti,  al  cabotaggio,  alla  pesca,  alla  costruzione  delle  navi, 
e alla  fabbricazione  del  sale.  — Brondolo , con  un  piccolo  porto, 
e con  aria  infelta.  — Malghera,  al  nord  ovest  di  Venezia,  sulla 
ferrovia,  forlezza  divenula  famosa  nella  guerra  d’indipendenza 
nel  1849.  — Mestre  (6),  sulla  siessa  ferrovia , presso  al  forte  di 
Malghera,  divenuta  anch’essa  célébré  nella  guerra  suddetla. 

6.’’  pRoviNciA  DI  Treviso.  È formata  in  massima  parle  dal  bacino  '> 
medio  délia  Piave  e délia  Livcnza,  e dal  superiore  del  Sile,  ed  era 
nel  medio-evo  conosciuta  col  nome  di  Marca  trevigiana.  Super- 
ficie chil.  q.  2 435.  Popolaz.  308  483.  Circondarj  : Asolo,  Castel- 
franeo,  Conegliano,  Montebdluno  , Oderzo , Treviso,  Valdobbiadene , 
Vittorio.  Comuni  98.  , 

I principali  suoi  luoghi  sono|:  Ceneda  (10),  sul  Meschio  afQuente 
délia  Llvenza.  — Conegliano  (6) , presso  al  Montegnano  affluente 
délia  Livenza,  città  induslre,  sulla  ferrovia  da  Venezia  a Trieste. 

— Treviso  (20),  sul  Sile  e sulla  suddetla  ferrovia,  con  belle  piazze, 
con  alcuni  begli  ediflzj  (fra  cui  il  Duomo,  ricco  di  pitlure  del  Po- 
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liziaiio  e di  altri  buoni  aulori,  e la  chiesa  di  S.  Nicolô),  e con 
molle  fabbriclie  di  stoviglie,  fonderie  di  campane,  cartiere,  e raf- 
finerie di  zuccbero.  — Possagno , doA  e nacque  il  Canora , che  vi 
elevô  un  gran  tempio  di  marmo  con  un  porlico  simile  al  Parte- 
none.  — Aaolo  (5),  dove  fu  rilegata  dai  Yeneziani  la  regina  di 
Cipro,  Galerina  Cornaro. 

7.®  Pbovincia  di  Bblluro.  Questa  montuosa  provincia  è formata 
dall’allo  bactno  délia  Piave,  serralo  Ira  le  AIpi  Garniche  al  nord, 
le  Gadoricbe  all’ovest,  e quelle  giogaja  all’est  chedivide  il  bacino 
délia  Piave  da  quelli  délia  Livenza  e del  Tagliamenlo.  Superficie 
ehil.  q.  5 230.  Popolazione  167  229.  Gircondarj  ; Agordo,  Aurmzo, 
Belluno,  Fellre,  Fmzaso,  Longarone,  Pieve  di  Cadore.  Gomuni  66. 

Princrpali  luoghi:  Pieve  di  Cadore  (2),  sulla  desira  riva  délia  Piave. 

Y i nacque  TizianO' Del  1577;  e gli  Auslriaci  vi  furono  sconfilli  dai 
Francesi  nel  1797.  — Agordo  (4),  sul  Gordevole,  con  ricche  mi- 
nière di  rame  solfuralo.  — Belluno  (20),  sulla  Piave,  commercianle 
con  Yenezia  di  frulla,  vino,  e legname.  — Feltre  sopra  un  af- 
fluenle  destro  délia  Piave,  cilla  induslre,  palria  di  Yitlorino  e di 
Panfllo  Gaslaldi,  dei  cui  monumenli  si  abbellirà  Ira  breve  (*). 

(*)  Chieggi)  scusa  al  leltore  se  in  tanta  aridezza  di  materie  cerco  qualche  volta 
nelle  mie  luiighe  noie  un  po’  di  svago.  E questa  più  d’ogni  altra  ha  bisngno  délia 
sua  inilulgenzu.  — Alcuni  anni  sono  il  nome  di  Panfîlo  Oastaldi,  che  vuolsi  essere 
il  Tero  inventore  dei  caralleri  mobili  per  la  starapa,  non  era  connsciuio  fuori 
del  cerchio  délia  sua  terra  natale.)  Ha  nel  18ô0  comlneia  quel  nume  a monuo- 
rarsi  sunimessaniente  anche  a Milano.  Un  fascio  di  carte  comprovanti  la  grande 
invenziune  del  citiadino  di  Feltre  prende  a circolare  per  le  mani  di  alcuni  opé- 
ra) üpugraG  e puscia  di  alcuni  lelteraii.  Più  tardi  quel  documenti  si  traslormano 
id  una  bella  e dotta  Memoria  dell’  abate  curaniendator  Bernard!.  La  prima  edi-  I 

zione  di  quclla  JUemoria,  stampala  per  cura...,  non  già  di  un  conte  o duca  me-  I 

cenaie,  corne  il  lettore  forse  s’imagina,  ma  dei  suildetti  operaj  tipografi,  è in 
breve  esaurita.  Se  ne  fa  una  seconda  coll'aggiunta  di  due  Ditsertaiioni  dei  pro- 
fessori  Zanghellini  e Valsecrlii,  e la  seconda  anch’essa  è rapidamenle  smaltita.  ! 
Lo  spaceio  dclle  due  edizioni,  oltre  il  rivendicare  un’ altra  gluria  italiana  e dire 
Il  riparare  una  sconoscente  dimenticanza,  produce  pure  un  altro  aureo  proRtto: 
nienteiueno  che  quello  di  cinque  mila  franchi!  Che  bella  pioggla  di  marenghi, 
penserà  il  mio  leltore,  nelle  puvere  tasche  di  quel  poveri  operaj!  Niente  affatto;  , 

quelle  puvere  tasche  rimanguna  incontaminale,  e i cinque  mila  franchi  sono  da  I 

essi  destinât!  ad  erigere  in  Feltre  un  moniimento  al  Castaldi.  Na  cinque  mila  I 

franchi  sono  il  prezzu  del  piedestallu,  del  marmo,  dcl  trasporto,  délia  giornata  I 

degli  scarpelUni,  ecc.  E lo  scultoret  Oh  la  generusltà  è anch'essa  attaccaliccia  ! Il 
bjravo  scultore  Costantino  Carti  si  mette  gratuitaïuenle  all'upera  e fa  la  statua  del 
Castaldi  bellissima;  e la  ciili  di  Feitre  commette  al  Corti  anche  il  iiionumento  del 
Vittorinn,  e dona  alla  sucieià  dei  milanesi  tipografi  un  magnifico  nastro  da  porài 
sul  loro  vessillu  Colla  iscrizione:  Anu  Opehai  TiPOORAFt  di  NttANO,  Fkltrk  aict^ 
NoflCEiSTK,  18<!5.  Ma  non  è qui  tutto;  il  bravo  operajo  Luigi  Raimondi,  volendo  ono- 
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8.°  PaovuieiA  u Udimbc  o dbl  Eawu.  Quesia  provioeia  liampita  a 
seileulrtone  dai  coatraQbrti  delle  AIpi  Garniehe,  è in  massima 
parie  formata  dai  bacino  del  Tagliamenlo.  Stiperflcie  chil»  q.  6 382. 
Popolaziooe  437  542.  Circoiidarj  : Ampezzo,  Cividale,  Codroipo,  Ge- 
mona,  LaUsanUf  Moggio,  Maniago,  Palma,  Pordenone,  Sacüe,  S.  Da- 
nUle,  S.  Pietro  dtgli  Schiavi,  S.  Vito,  Spüimbergo,  TarcarUa,  Tol- 
mezzo,  Udine,  Comuni  182. 

Luoghi  principali:  Udine  (26),  Ira  l’Isonzo  e il  Tagliamenlo,  suite 
ferrovia  da  Venezia  a Trieste,  capoluogo  del  Friuti,  eon: moite 
manifatture , massime  di.panniiani  e di  fliati  di  seta,  e con  un 
anlico,casteilo,  una  bella  piazza,  e un  bel  palazzo  civico.  — Cam- 
pofurmio,^&l  sud-ovest  di  Udine,  sul  46>na  parallèle,  viliaggio  fa* 
iDQSo  pel  trattato  del  1797,  in  forza  del  quale  fu  eeduta  Venezia 
all’Austria.  » Cividale  (Forum  Julli  ; 6),  al  nord-«st  di  Udine,  con 
moite  aotichità.  Pahnanova  (3),  piccola  fortezza,  al  sud<est  di 
Udine.  — Chiusa,  eon  un  forte  allô  sbocco  délia  via  delta  Pontebav 
— Osopo,  piazza  forte  sul  Tagliamenlo,  prima  che  queslo  discenda 
al  piano.  — Pordenone  (Portus  Naonis;  6),  sulla  Livenza  e suite 
ferrovia  da  Venezia  a Trieste;  eittà  assai  industre  e trafilcante;: 
con  moite  carliere  e fltature  di  lino.  — Saeile  (5),  sulla  Livenza 
e sulla  suddelta  ferrovia.  Battaglia  Ira  Francesi  e Austriaci  net 
16  aprile  del  1809. 

rare  l’inventore  dei  caratteri  mobili  cül  lavoro  più  arduo  che  far  s!  possa  nel' 
l’arle  sua,  disegna  con  pazienza  e abilità  sema  pari  il  moniimenlo  del  Castaldi 
per  mezzo  di  soit  fili  lipografici,  e supplisce  cosi  a un'iiidsiotte  in  t-ame.  Alioni' 
perflno  il  ministro  délia  pubblica  istruzione  prendre  fuoco  e,  dimenücando  ebe 
non  c'  ê esempio  che  si  sia  niai  coniata  alcuna  medaglia  per  degli  operaj,  ne  f* 
fare  una  d’argenio  in  onore  del  Raimondi.il  prefetto  di  Hilano  fa  anche  dipid; 
Tuole  che  sia  premiaia  la  nobile  condolta  di  tutti  gli  operaj  tipografi,  e fa  per* 
ciè  coniare  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  500  franchi,  ohe  verrà  loro  solen* 
nemente  donata  da  lui  medesimo,  e che  porta  l'  iscrizioa.e  ; 11.  pbefbtto  dbixa  pao^ 

TINCU,  AL  PlO  ISTITUTO  TtPOT.HAPICO  01  MlLANO,  ESE!IU>IO  ALLE  SOCtBTA’  OPERiJB 
iTALunE,  PER  BE.’tKMKREKZE  F.  PROGRKSso.  Intanto  sorge  un  apposito  giornale  col  ti* 
toladi /’cm/i/o  Castaldi;  e gli  allri  diarii  non  lasciano  anch’essi  di  tanlointantn 
di  suonare  la  tromba;  e nuovi  scritli  su  taie  argomento  compajono  inluee;  edue 
opéré  dei  professori  Robert!  e Ptaloran  fan  no  ora  gemere  i torchi  Ma, 

corne  è nato,  domanderi  il  lettore,  cosi  ail’  improvviso,  e coai  fuor  di  siagione, 
tulto  questo  moto  e rimescolaniento  per  cosa  tanto  lontana  dalla  poiitica.  e senza 
aleun  intervento  dei  soliti  tribun!  délia  plebe?  Se  il  mio  lettore  vnole  scoprirr’ 
«inesto  segreto,  se  vuoi  vedere  personiicaia  la  prima  ruota  dl  tntto  questo  mae- 
Chinismo,  se  vuol  conoscere  il  fluide  che  ha  circolato, scaldato, e portato  1a  vit*, 
in  tutto  quest’aUare,  faccia  ricerca  del  giorine  signor  Angelo  Colombo,  compost-,, 
tore  tipografo,  esi  troverâ  al  cospeito  del  piccolo  Iniziatore  e inspiratore  ditanto' 
BMvinieniu,  se  pure  pu6  darsi  11  nome  di  pieeolo  inlikuore  e inipitatore  té  una 
instancabiie  e intetligcate  attivltà  e ad  on  grande  e stneero  amore  per  Parte  pfo- 
pria  e pel  proprio  paese. 
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188.  Reffioae  deU’Emllla  « Media  Clapadaaa.  — 

PnoviNciB  DBLLA  MKoiA  cisPADANA.  Questa  regione  corrisponde 
quasi  esatlamente  ai  già  ducali  di  Parma  e di  Modena,  tranne  te 
valli  delta  Magra  e dell’AHo  Sercbio,  che,  trovandosi  a mezzodi 
deirAppenoino,  non  apparlengono  a quesla  regiune. 

Le  provincie  del  regno  d’Ilalia  incluse  in  questa  regione  sono: 
1."  ta  provincia  di  Piacenza,  di  Parma,  3.**  di  Reggio,  4.*  dt 
Modena. 

1. **  PaoviNCiA  Di  PiACBifZA.  Superficie  2 499.  Popoiaziooe  21 8S6. 
Circondarj:  Piaeenza  e Firenzuola.  Comuni  47. 

Sui  Po:  Piacenza  (Placenlia;  40),  sulta  ferrovia  deil’Bmilia,  poco 
iungi  dalla  foce  délia  Trebbia,  citli  assai  vasla,  forte,  e manita 
di  una  citladella,  in  territorio  riccn  di  pascoli  e di  cereaii  ; anti> 
camenle  cotonia  romana,  e poi  repubblica  iiiuslredel  medioevo. 
Gose  nolevoli:  palazzo  Farnese;  palazzo  di  giustizia;  equelli  del 
ooroune , del  govemalore,  e del  collegk)  dei  Mercanti , che  sono 
inlomo  alla  piazza  dei  cavaiti  ; ta  caliedrale,  ecc.  La  posizione  di 
Piaeenza  è sollo  il  riguardo  mililaro  assai  importante.  Ballaglie 
sulla  Trebbia:  di  Annibale  contro  i Romani  nel  218  av.  G.;  di 
Lichtenstein  contro  i Gallo-Sardi]  nel  1746;  di  Suvarow  contro 
Macdonald  nel  1799.  A Scirocco  di  Piacenza  veggonsi  i campi  di 
Roneaglia,  dove  gl’  imperatori  germanici  tennero  spesso  le  feiidali 
assemblée.  Fu  patria  di  Melchiorre  Gioja,  di  Pietro  Giurdani,  ecc. 

SulPArda:  Fiorenzuola  (6),  sulla  ferrovia  dell’Emilia,  patria  del 
cardinale  Giulk)  Atberoni. 

2. *  PaovfNciA  DI  Parma.  Superficie  3 239.  Popolazione  258  502. 
Circondarj:  Parma,  Borgo  S.  Donnino,  Borgotaro.  Comuni  52. 

Bacino  del  Tara:  Salto  maggiore  (6),  sopra  una  delle  sorgenti 
dello  Stirone,  patria  di  Giandomenico  Romagnosi.  --  Borgo  S.  Don- 
nino (10),  sutio  Stirone  affluente  del  Taro.  Nel  suo  circondaHo, 
sur  un  aflluente  dell'Arda,  è Busseto  (8),  patria  del  Verdi.  — Bor- 
gotaro (7),  verso  le  sorgenti  del  Taro.  — Fomuovo  (3),  sut  Taro, 
dove  sbocca  la  strada  del  colle  délia  Cisa  : battaglia  del  1495  contro 
Carlo  VIII. 

Bacino  delta  Parma:  Parma  (Julia  Augusta;  48), sul  torrenteda 
essa  nominato  e sulla  ferrovia  dell’  fimilia,  bella  cilti,  già  fiorente 
repubblica  nel  medio  evo  vincilriee  di  Federico  II,  poi  capitale 
del  ducalo  omonimo  sotto  i Farnesi  e quindi  sotto  i Borboni  di 
Spagna.  Cose  notevoli:  la  caliedrale,  il  santuario  délia  Madonna 
delta  Sleccata,  il  teatro  vecchio  (capolavoro  del  Vignola,  il  piu 
vasto  cbe  sia  in  Europa),  il  teatro  nuovo,  U palazzo  ducale,  e i 
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palazzi  del  governo,  del  comune,  e délia  PiloUa.  In  quest’uUimo 
vi  sono  una  ricca  biblioleca,  il  museo  di  anlichilà,  e l'accademia 
delle  belle  arli.  con  una  pinacoleca  dove  si  ammirano  vaij  capi- 
lavori  del  Gorreggio,  dei  Caracci,  del  Parmigianino,  ecc.  Avvi  pure 
un’universilà,  una'  biblioleca  medica,  una  specola,  ecc.  Fu  palria 
di  Macedonio  Melloni,  di  G.  B.  Tommasini  , di  Gio.  Rasori,  ecc. 
Fuori  di  Parma  è da  vedere  il  magnifico  ponle  siil  Taro.  — Co- 
lorno  (7) , sulia  Parma,  già  residenza  esliva  del  duca- 

3. ®  Provincia  di  Regoio.  Superficie  2 288.  Po|K)lazione  230246. 
Cireondarj  ; Beggio  e Gmstalla.  Comuni  46. 

Bacino  del  Croslolo:  Canossa,  a libeccio  delle  sorgenli  del  Cro- 
slolo,  castello  famoso,  specialmcnte  per  l’timiliazione  ivi  data  da 
Gregorio  VII  ad  Ënrico  IV.  — Beggio  (Regium  Lepidi;  50).  sulla 
ferrovia  dell’Ëinilia,  cillà  assai  commercianle,  con  un’annua  fiera 
in  maggio.  Palria  dell’Arioslo,  di  Anioniu  Vallisnieri,  ecc.  Gose 
Dotevoli:  Mudonna  delta  Ghiara,  duomo,  lealru,  ecc.  Presso  Reg- 
gio  un  canale,  sul  quale  é Novellara  (7),  parte  dal  Gruslolo  per 
unirsi  colla  Secchia.  — A nord-e.st  di  Reggio  Irovansi  Correg- 
gio  (12),  palria  del  famoso  piltore  Antonio  Âllegri  e già  capitale 
di  un  piccolo  principato. 

Sulla  Secchia  mperiore:  Scandiano  (7) , palria  di  Malleo  Maria 
Bojardo  e di  Lazzaro  Spallanzani. 

Sul  Po:  Brescello  (5),  con  qiialche  forlificazione.  — Guastalla  (10), 
con  alcune  vecchie  forlilicazioni,  già  capitale  di  un  piccolo  ducato 
dei  Gonzaga,  poi  possedulo  dai  duchi  di  Parma.  e poi  coniprato 
dall’ullimo  duca  di  Hodena.  — Luzzara  (8^.  al  nord  di  Guastalla. 

4. ®  Provincia  di  Modkna.  Superficie  2 502.  Popolazione  265803. 
Gircondarj  • Modena,  Mirandola  e Pavullo.  Gomuni  46.  Vi  sono  sor- 
genli di  pelrolio,  acque  salse  e lermali,  e i famosi  pozzi  niodenesi. 

Bacino  délia  Secchia  : Pavullo  (10),  sull’Appennino,  aile  sorgenli 
di  uno  dei  primi  arilueiiti  délia  Secchia.  — Sassuolo  (6).  — Carpi 
(18),  sopra  un  canale  délia  Secchia  alla  sinislra  del  Hume.  — Qm- 
cardia  (7),  sulla  Secchia.  — Mirandola  (13),  presso  al  canale  che 
va  dalla  Secchia  alla  foce  del  Panaro;  già  capitale  di  un  piccolo 
ducato  délia  fainiglia  Pico,  alla  quale  apparteneva  il  famoso  Gio- 
vanni Pico.  È niemorabilo  l’assedio  di  quesla  cillà  fallo  da  Giulio  II. 

Bacim  del  Panaro:  Modena  (Mutina;  57),  sopra  un  piccolo  af- 
fluenle  del  Panaro,  poco  lungi  dalla  desira  délia  Secchia,  e sopra 
la  ferrovia  dell’Ëmitia,  già  lloridissima  coloiiia  romana,  poi  po- 
lente  repubblica  nel  medio  evo,'  e indi  soggelta  agli  Ëslensi  e 
capitale  del  ducato  omonimo.  Ha  un^universilà  con  biblioleca  e 
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.sp^cohi,  un’aecademia  di  belle  arLl,  uoa  scuoia  mililare^  la.bibiiO' 
teca  palaUna,  ecc.  Gose  notevoli:  la  catledrale  colla  torre  delbt 
Gbiriandiua,  dove  conservas!  la  bunosa^secchja  coniesa  Ira  Mode- 
Qesi  ê Bologiiesi  e cantala  dal  Tassooi;  il:  palazzo  ducale,  bellia- 
simo;  il  palazzo  comunale,  il  nuovq  tealro,  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, il  furo  boario,  ecc.  Tra  i'personaggi  cbe  oecquero  io  que- 
sla  cillà  e ncl  suo  circondario  raqnmenleFenio  il  Motza,  il  Gaslel- 
vetro,  il  Falloppio,  il  Barocci  da  Vigoola,  il  Monlpcuccoli,  il  Sa- 
dolelo,  il  Sigo;iio,  il  Tassoni,  M-  Muralori  (da  Vigoola),  eoc.  — 
Nomntola  (6) , poco  lungi  dalla  destra  del  Paoaro , già  sede  ■ dei 
sovraui  abati  di  questo  nome,  -r  FincUa  (13),  sul  Paoaro.  ' 

t ' i . ■ : 

189.  Reffione  romagaael»  o.de|l»  clspadaiia  orle«-  \ 
(ale.  — Sua  provingu.  Quesla  regione  corrispoode  aile  aoliehe 
legaziuoi  di  Bologoa  e Perrara,  alla  Romagoa  propria,  ossia 
lega/iooe  di  Raveona  e Forli  (traone  la  piccola  porzioœ  délia 
legazione  di  Forli  al  sud  délia  Marecchia),  e in  flne  alla  Toscana 
romagnola,  o circondario  di  Râeea  di  s.  Casciano. 

Le  provincie  del  regno  ilalico  comprese  in  quesla  regione  sono: 

1.®  provincia  di  Bologm;  2.®  provincia  di  Ferrara;  3.®  provtncia  | 
di  Ravenna;  4.®  provincia  di  Forl\  al  nord  délia  Marecchia  ; 5.®  cir- 
condario di  S.  Casciano.  Délia  Toscana  romagnola  parierefflo  Irat- 
lando  délia  regione  deli’Aroo;  delta  parle  délia  provincia  forli vese 
al  sud  délia  Mareccliia  parleremo  io  queslo  luogo  per  nondisor- 
dinare  a cagione  di  lievi  differeoze  i limiU  delle  division!  poli- 
ticbe. 

1.®  Provincia  di  Bologna.  Superficie,  cbil.  q.  $ 603.  Popolazione 
408  000.  CircondarJ:  Bologna,  Imola,  e Vergato.  Gomuni  39.  v 

Panaro  rira  destra:  Castelfr4mco  (12). 

Bacino  del  Reno:  VergcUo  (5),  sul  Reoo  e sulla  ferrovia  di  Bolo- 
gna-Pisloja.  — Bologna  (Felsina,  Bononia),  poco  lungi  dalla  destra 
del  Reno,  sul  canale  solleso  all’arco  di  queslo  fiume,  e sulla  fer- 
rovia dell’Ëmilia,  di  Pistoja , e di  Ferrara , aulica  cilla , potente 
repubblica  nel  medio  evo,  famosa  Ira  gli  allri  Calti  per  la  gior- 
uala  di  Fossalta,  dove  i Bologoesi  fecero  prigioniero  il  re  £020 
figtio  di  Federico  il,  e pel  cougresso  del  1329  Ira  Garlo  V, 
Clemeote  VU,  e le  allre  polenze  d’Ualia.  Nel  1797  diveone  ca- 
pitale délia  repubblica  cispadana.  Tornata  soUo  il  dominio  pa- 
pale, fece  più  voile  per  tiberarsi  ; e occupala  dalle  aruii  austriu- 
cbe,  non  cessé  di  ripelere  i perigliosi  leolativi.  La  sua  célébré 
universilà,  la  più  anlica  d’Ilatia,  U suo  islilulo  scieolifico,. 
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.la  riccUezza  dello  sue  bibliolecUe,  de’suoi  gabinelli,  dei  suçi 
'musei,  e la  moltiliuiiiie  degli  uomiiii  dotti,  a cui  fu  patria, 
O cbe  vt  lennero  U suggiorno,  le  fecero  acquislare  il  lUolo  di 
dotta.  Fra  i personaggi  cbe  vi  ebbero  i nalali  ricorderemo  il 
naluralisla  Aldrovandi,  i Gliirardacci , i Ire  Caracci,  Guido  Reni, 
l’Albuup,  F.  M.  Zanolli,  Euslacbio  Maufredi,  il  Marsigli,  Bene- 
detlo  XIV,  Galvani,  ecc.  ecc.  Bologua  è pure  uua  cilla  assai  Iraffi- 
canle  ed  iiiduslre  ; e suito  rinuinali  i suoi  veli,  i suui  lessuli  <ji 
sela  e di  lino,  le  sue  spüle,  ecc.  Quesla  cilla  inoiminenlale  lia  la 
più  parle  delle  vie  liaucheggiale  di  porlici.  Cose  aolevoli:  la  me* 
Iropulilaua,  la  chicsa  di  S.  Pelrunio  colla  faaiosa  meridiana  del 
Cassini,  S.  üoiiieuico,  il  palazzo  del  governo,  il  palazzo  del  po- 
deslà,  il  porlico  de’Bauchi,  il  Foro  dei  inercanli,  la  lorre  degli 
Asinelli,  la  lorre  Gariseiida,  l’accadeinia  delle  belle  arli  cou  pre- 
ziose  gallerie  di  quadri,  la  fonlaiia  del  Gigaiile,  la  Cerlosa  o ci- 
inilero,  ecc.  Quasi  lulli  i lempj  principali  e molli  palazzi  privali 
sono  riccbi  di  capilavori  di  pillura  e di  scollura;  cd  ognun  sa 
coine  quesla  cilla  dà  nome  ad  un’ insigne  scuola  pillorica.  Bolo* 
gna  é cinla  di  forliücazioni,  esseudochè,  Irovandosi  al  cenlro  di 
molle  slrade  e presso  al  conline  Ira  l’ilalia  conlinenlale  e penin* 
sulare,  la  sua  posizione  è assai  imporlanle.  — S.  Giovanni  in  Per- 
siceto  (14),  presso  al  canale  di  Ceulo,  cbe  corre  da  un  aflluenle 
del  Reno  al  Po. 

Sul  Sanlenio:  Imola  (27),  sulla  lcrrovia  dell’Emilia,  cou  una 
scuola  musicale,  eco. 

. 2.“  Provincia  di  Fkrrara.  Superficie  cbil.  q.  2 616.  Popolazionc 
200000.  Gircondarj  : Ferrara,  Comacchio  e Cento.  Comuni  16. 

Sul  Reno  : Cenlo  (18),  palria  del  Guercino. 

Sul  Po:  Feirara  (Forum  Alieni;  68,  fra  cilla  e lerrilorio),  co- 
spicua  cilla  a 4 cbil.  dalla  riva  del  Po,  e sulla  ferrovia  di  Bolo- 
gua-Ponlelagoscuro  : assai  spopolala  in  ragioue  délia  grandezza; 
uoa  dede  prune  cinque  délia  lega  lombarda , poi  splendida  sede 
dei  duclû  eslensi,  e suggiorno  deil’Arioslo  e del  Tasso,  poi  deca- 
dula  sollo  il  domiuio  ponlificio;  fu  palria  di  molli  uomiui  insigni, 
Bojardo,  Savonaroia,  Guarini,  Beulivoglio,  Barloli,  Cicoguara , 
Varano,  ecc.  lia  slrade  largbe  e dirille.  Fra  le  sue  parlicolarilà 
noleremo  runiversilà  libéra  col  museo  d’anlicbilà  e colla  biblio- 
leca,  ove  si  cooservauo  molli  manoscrilli  deil’Arioslo,  del  Tasso, 
e del  Guarini;  la  piazza  ariostea  colla  slalua  del  Poêla;  il  caslello 
nelmezzo  délia  cilla,  resideuza  degli  Ësleuid;  l’ospedale  di  S.  Anna, 
prigioue  del  Tasso,  la  calledrale,  le  cbiese  di  S.  Francesco  e di 
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S.  Domenico,  it  palazzo  comuoale , (a  casa  deil’Ariosto,  ecc.  •*-  Cop- 
para  (25). 

Pressa  aWAdriatieo:  Comaccfào  (8) , nelle  paludt  o mUi  a cui 
presta  il  nome  , con  una  gran  pesca  e un  gran  eommercio  di  axi- 
guiUe  marinate. 

3. *  Provinoia  di  Ravbnna.  Superdcia  chil.  q.  1 922.  Popolazione 
209  918.  Circondarj  : Ravenm,  Lvÿo,  e Faenza.  Gomuni  21.  Provin- 
cia  ricca  di  grano. 

Pressa  al  Senio.  Logo  (23),  con  vivo  commereio  di  grano,  ris», 
e canapa.  — Alfonsme  (7),  patria  di  Yineenzo  Monli. 

ShI  Lamone:  Faenza  (Faventia;  57,  fra  cittàe  territofio) , solia 
ferrovia  delPËmilia  e sul  canaie  che  congiunge  il  Lamone  eol  Po 
di  Primaro;  città  spaziosa,  belia,  ben  costruUa,  in  lerrilorro  fer- 
tile di  grano,  vino,  iino,  e canapé.  La  catledrale,  S.  Maria  YeccUia, 
il  palazzo  comuuale,  il  leatro , e la  fonte  sulla  maggior  piazza , 
sono  gii  oggetli  più  degni  di  menzione.  Yi  florisce  ancora  la  fab- 
bricazione  délia  roajolka.  inventata  per  la  prima  voila  in  questa 
ciltà,  e perciô  delta  dai  Franchi  faïence.  Yi  é pure  un  ^an  flia- 
tojo  di  seta,  una  fabbrica  di  velri,  ecc.  Diversi  capilavori  di  pU- 
tura  si  ammirano  nelle  sue  ebiese  e nella  galleria  det  liceo.  Fu 
patria  del  Torricelli. 

Pressa  all'Adriatico,  baeino  del  Montané:  Ravenna  (Ravenna;  58, 
fra  ciltà  e terri torio),  già  sede  di  varj  imperatori  romani,  poi  di 
Odoacre  e di  Teodorico,  poi  degli  esarchi.  Posta  sopra  un  canaie 
del  Monlone,  era  una  voila  baltuta  dai  flulti  mariui,  che  ora  se 
ne  sono  allonlanati  quasi  ollo  chilomelri.  La  citlà  è costruUa  all’an- 
tica.  Fra  le  sue  particolarità  annovereremo  : la  catledrale,  le  chiese 
di  S.  Yilale,  e di  S.  Roinuaido,  il  sepolero  di  Dante  ivi  morlo  nel 
1321,  il  mausoleo  di  Teodorico,  l’accademia  di  belle  arti  con  una 
preziosa  galleria  di  quadri,  il  museo,  l’arcivescovado,  e poco  lungi 
délia  ciltà  il  pinelo,  da  cui  Romani  e Yeneziani  traevano  gran 
copia  di  legnami.  Presso  Ravenna  si  diede  la  gran  battaglia  del 
1512  Ira  Francesi  e Spagnuoli,  nella  quale  péri  Gastone  di  Foix. 
— Cervia  (6),  sui  mare,  al  sud  del  Savio,  con  ricche  saline. 

4. ®  Pbovincia  di  ForlÎ.  Superficie  chilom.  quad.  1 855.  Popola- 
zione 228  433.  Circondarj  : Forlï,  Cesena , e Rimini.  Comuiri  40. 
Gli  Appennini  terminano  fin  presso  al  mare  cou  fertili  colline. 

Baeino  del  Montané:  Fufft  (Forum  Livii;  39,  Ira  città  e terrîto- 
rio),  al  confluente  del  Rabbi  e del  Monlone,  sulla  ferrovia  dell’  E- 
milia,  con  alcuni  begli  ediflzj , strade  con  portici , una  pinaco- 
teca,  ecc.  — Bertinoro  (6),  poco  lungi  dalla  desira  del  Ronco.  — 
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Fm'limpopoH  (Forum  populi  ; 8);  presse  al  Ronco , sulla  ferrovia 
deir  Emilia. 

StjU  Savio:  Cesena  (Cesena;  54,  fra  città  e territorio),  sulla  fer- 
rovia  dell’  Emilia,  a piè  dell’Appennino,  con  un  bel  palazzo  pub* 
blico  e varie  ebiese  che  posseggono  scolture  e pilture  pregevoli. 
Patria  di  Pio  VI  e di  Pio  VII. 

SuH’Adriatico,  pressa  la  face  delta  Mareeehia  : Rimini  (Âriminum;  55, 
tra  citlà  e territorio),  sulla  ferrovia  dell’ Emilia.  città  ben  co* 
slrutta,  già  sede  dei  Malatesta,  poi  nel  i528  acquistata  dal  Papa. 
Cose  notevoli:  l’arco  d’Augusto,  il  ponte  d’ Auguste,  la  tribuna 
di  Cesare,  il  palazzo  comunale,  il  teatro,  la  ebiesa  di  S.  France- 
sco costrutta  da  Leon  Battista  Alberti,  ecc.  — Cattolica,  villaggio 
al  conflue  délia  Romagna  e dell’  Urbinate. 

190.  ia«ialaae  llfore.  — Sob  provincib.  Questa  regione,  uni- 
tamenle  ad  una  parte  del  declivio  settentrionaie  délia  catena  ligure 
<declivio  apparlenente  alla  regione  pedemontana),  contiene  due 
provincie;  di  Genooa  e di  Porto  Maurizio. 

1.**  PftoviNciA  m Porto  Maurizio.  Superfleie  cbil.  q.  1210.  Popo- 
Uzione  121  420.  Gircondarj:  Porto  Maurizio  e S.  Retno  Gomuni  107. 

Sul  golfo  ligure,  riviera  di  ponente:  Ventimiglia  (Albium  Inteme- 
llum;  6),  alla  foce  délia  Roja,  con  un  forte.  — S.  Remo  (10), 
con  un  piccolo  porto  fortifleato,  con  florido  comniercio  di  olj  ed 
agrumi , e con  ottimi  marinaj.  — Porto  Maurizio  (7) , con  un 
piccolo  porto,  da  eui  si  fa  una  grande  esportazione  di  paste  e di 
olj  eccellenti,  e con  cave  di  pietre  litograflche  in  vicinanza. 

— Oneglia  (8),  in  territorio  ricco  di  olj  squisiti. 

2.0  Pbovimcia  di  Gbnova.  Superficie  cbilom.  q.  4 115.  Popola- 
zione  650  000  Gircondarj:  Geuooa,  Albenga,  Chiavari,  Levante  e 
Savona.  Gomuni  217. 

Sul  golfo  ligure,  riviera  di  ponente  ; Albenga  (Albium  Ingaunum;  4), 
con  aotichi  monuroenti,  e con  gran  raccolta  di  canapé  e di  olio. 

— Finale,  già  feudo  délia  famiglia  Del  Carretlo.  — Savono  (Savo  ; 20), 
sulla  strada  lilorate  e al  termine  di  quella  cbe  pel  colle  di  Cadi- 
bona  mette  nella  valle  del  Po;  per  popolazione,  industria  e cora- 
mercio  ta  seconda  città  délia  Liguria,  con  un  porto  piccolo , ma 
-Sicuro;  patria  di  SistoIV,  di  Giulio  II,  e di  Gabriello  Chiabrera.  Net 
diotorni  grandi  fabbriche  di  stovigtie.  — Cogoletto  (5),  créduto  il 
Inogo  nativo  di  Crisloforo  Colombo.  — Voltri  (12) , congiunta  a 
Oenova  con  una  ferrovia,  è notevde  pe’suoi  cantieridi  marineria 
mercantile , per  le  sue  fabbriebe  di  stoffe  di  seta , e per  le  sue 
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ripulale  carliere,  — Pegli  (4),  sylla  ferroyia  di  Voltri,  con  fab- 
briche  di  punni  e colla  magniflca  villa  Pallavicini.  — Seitr,i  di 
ponenie  (7) , coo  moite  fabbriche  di  sapone , e belle  ville.  — San 
Pier  (PArena  (14),  quasi  sobborgo  di  Genova,  coD  superbi  palazzi, 
coo  ridenli  giardini,  con  grandissimo  commercio,  coo  molle  fab- 
briclie  di  sapone,  fonderie  di  ferro,  raffinerie  di  zucchero  ,.ecc. 
Genova  (Genua;  128,  e coi  sobborgbi  158),  già  repubblica  ed  una 
delle  primarie  polenze  mariuime  del  medio  evo , cadde  nel  1797 
sollo  la  influenza  e poi  solto  il  dominio  francese , e inûne  per 
veniura  di  lei  e delPItalia  fu  per  decisione  del  congresso  di  Vieona 
iocorporala  col  Piemonle.  È ora  una  delle  piazze  più  mercantili 
del  Medilerranoo,  con  un  porto  franco  allivissimo;  ed  è insleme 
una  delle  piazze  più  forti  dell’ Europe.  Nulla  di  più  bello  cbe  lo 
spellacolo  di  quesla  ciltà,  entrandovi  per  terra  dalla  parle  di 
Alessandria,  o vedendola  dal  mare.  Sied»  e^  sut  pepdift  dell’Ap- 
penuino , sut  quale  disceode  a guisa  dei  gradini  di  un  anûleatro 
insino  al  mare,  spiegandosi  tuUa  inconlro  al  sole  di  mezzogioroo, 
cbe  ammanla  di  (lori  anche  nei  mesi  iuvernali  le  piaggie  circo- 
slanli.  La  flaocheggiano  a desira  e a sinistre  due  torrenü,  la  Pol- 
eevera  e il  Bisagno;  dal  secondo  dei  quali  parle  un  grandioso 
acquedoUo,  cbe  foroisce  eopiosamenle  di  acque  la  città.  Le  vie 
sono  in  generale  più  o meno  declivi  e perciù  offrono  nei  luogbi 
più  elevati  grande  variété  e bellezza  di  vedule.  Le  secoodarie 
sono  assai  slrelte,  e coo  case  allissime;  ma  le  conlrade  pria- 
cipali  che  atlraversano  lutta  la  ciltà  sono  ampie  e raaravigliose 
pei  superbi  palagi  che  sorgono  ai  loro  ûanchi.  I monumenti 
storici,  i pubblici  e privati  ediOzj  degni  di  considerazione , -i 
capiiavori  delle  arli  belle  sono  in  si  gran  copia  che  il  più 
breve  cenno  sorpusserebbe  i limiti  imposti  aile  noslre  d^cri- 
zioni.  Rammenleremo  sollanlo  Ira  le  chiese  la  calledraie  di  S.  Lo- 
renzo,  S.  Ambrogio,  l’Annunciata,  S.  Maria  di  Carignano,  S.  Mat- 
teo  colle  spoglie  di  Andrea  Doria , ecc.  ; Ira  la  folia  dei  pa- 
lazzi, il  ducale  o délia  ciltà,  il  reale,  il  palazzo  dell’ université, 
il  palazzo  Balbi , e quelli  delle  famighe  Doria,  Brignole-Sale,  Pal- 
lavicini.  Serra,  Spiuola,  ecc,;  Ira  i leatri,  il  Carlo  Felice,  uno  dei 
principal!  d’Ilalia.  l’Apollo,  eec.;  tra  gli  altri  oggelli  ragguarde- 
voli,  la  loggia  di  Bancbi,  il  molo  vecchio  col  gigantesco  faro 
dette  la  LanUma,  il  molo  nuovo,  il  bacino  di  carenaggio,  l’Acgiwi> 
Mia.p  pubblico  giardioa,  il  porlico  nuovo,  ecc.;  fra  gl  isUtuli 
ietterarj  e Olantropici,  P université,  la  scuola  reale  di  marina,  le 
scuole  (ecniche  délia  caméra  di  commercio,  l’Albergo  dei  poveri. 
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l’islituto  dei  sordo  muti,  il  conservatorio  delle  Fieschine,  che  è 
un  asilo  di  orfanelle,  ecc.  ecc.  Una  fei^rovia  seltenlrionale,  altra- 
versando  l’Appennino,  unisce  Genova  con  Alessaiidria.  Alfre  fer- 
rovie  litoraii  la  uniranno  presto  a Nizza  e aile  allre  dttà  délia 
Francia  da  un  lato,  e a Massa  e aile  allre  cillà  dell’Ilalia  centrale 
dall’allro  lato. 

Riviera  di  levante:  Recco  (5),  in  posizione ridenle.  — Rapnllo  (10), 
sul  golfo  omonimo,  verdeggianle  di  pini,  cipressi,  castagni , 
olivi.  — Chiavari  (II),  rinomala  per  le  sue  seggiole.  — Lavagna  (6), 
con  cave  di  quell’ardesia  che  da  lei  prese  il  nome.  — Sestri  di  le- 
vante (8),  assai  mercantile.  — Moneglia  (2) , palria  di  Luca  Cam- 
blaso,  il  Rafaello  délia  Liguria.  — Levante  (4),  in  terrilorio  favo- 
revole  agli  ulivi,  agli  agrumi , aile  palme,  e al  cactus  opuntia. 
— Spezia  (II),  in  fondo  al  porto  o golfo  del  suo  nome  (Lunae 
portas),  che  si  approfonda  tra  i capi  di  Porlovenere  all’ovesl,  e 
del  Corvo  all’esl.  È questo  uno  dei  più  sicuri  e spaziosi  porli  del 
mondo,  o piultoslo  è un  insieme  di  vasti  porli  capaci  delle  flotte 
più  numerose.  Esso  è difeso  da  varj  forlilizj.  Ora  vi  si  sla  co- 
slruendo  un  grande  arsenale,  che  occuperà  l’area  di  più  che  due 
milioni  di  melri  q.,  e che  conlerrà  un  avamporlo,  due  darsene, 
una  per  l’armamenlo  e l’allra  per  le  coslruzioni  e riparazioni, 
quallro  bacini  di  carenaggio,  nove  cale  per  le  grandi  coslruzioni 
navali,  una  piazza  d’arnii,  un  lahoralorlo  pirolecnico,  ecc.  Fra  i 
cinque  bacini  délia  sua  riva  occidentale  il  maggiore  è quelle  di 
Portovenere,  chiuso  a mezzodi  dall’ isola  Palmaria. 

Alte  valu  delle  due  Bonnide:  Cairo  (i),  Millesimo,  Montenotte  {tk), 
e Dego,  villaggi  famosi  per  le  prime  villorie  diNapoleone  in  Ilalia. 

Alte  vain  délia  Scrivia  e délia  Trebbia:  Ronco  (3),  sulla  Scrivia 
e sulla  ferrovia  di  Alessandria.  — Torriglia  (4),  Ira  le  sorgenti 
dei  due  flumi.  — S.  Stefano  (3),  a piè  del  monte  Penna,  presse 
un  alTluenle  délia  Trebbia. 

Sulla  Magra:  Sarzana  (9),  presse  all’anlica  Luni,  onde  la  valle 
délia  Magra  trae  nome  di  Lunigiana.  — Surzanella,  fortezza  nel 
cui  assedio  fatlo  dai  Genovesi  nel  1487  si  crede  siano  siale  usate 
per  la  prima  voila  le  mine  a polvere. 

Art.  III.  — Provincio  dlell'  Italia  centrale. 

idl.  ResionéToiieana.  — SoBPROviNciE.  Questa  regione,  cor* 
rispundenleal  già  granducato  di  Toscana  e ai  territori  già  purmensi 
e modenesi  posti  al  sud  dell’Appennino,  contiene  ollo  pruvincie 
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del  regno  italico,  cioè  Massa  e Carrara,  Lucca,  Arezzo , Firenzé 
Siena,  Pisa.  Livomo,  e Grosseto,  lo  tuUe  le  grandi  cillà  d’itaiia» 
massime  a Roma,  Firenze,  Veoezia  e Genova,  le  belle  arti  moslraoo 
a profusiooe  i frutli  deU’aDtico  genio  italiaoo;  ma  le  due  Gispadaoe 
e più  aiicora  l’Ilalia  centrale  potrebbero  dirsi  la  terra  artistica 
per  eccellenza,  non  essendovi  quasi  paesetio  che  non  coiitenga 
una  qualche  opéra  mirabile  (U  arcbiteltura  e uo  qualche  capola- 
voro  di  piitur.1  e di  scollura.  Giô  premelliamo  per  non  ripetere 
ad  ogui  irallo  le  parole:  dûese  cm  pitture  o scoUure  di  pregio; 
palazzi  con  quadri  di  ùuoni  aiitori,  e cose  simili. 

Corso  deWArno.  Questo  fiume  scende  dal  monte  Falterona , e 
scorre  in  pnocipio  verso  il  sud,  attraversando  il  Gasenlino,  Ira 
la  giuguja  nuiiMiata  Pralo  Magno,  e l’alpe  di  Catenaja,  che  lo  di- 
vide  dal  Tevere  In  questa  valle  del  Gasenlino  vede  sulla  sua 
sinislra  Pratovecchio,  Bibbiena,  e più  da  lungi  Campaldino,  famoso 
per  la  baltaglia  del  1289,  viiila  dai  guelû  di  Firenze  conlro  i ghi- 
bellini  Qu.ndi  lascia  a mezzodi  Arezzo,  e conlinuando  a circuire 
il  Pralu  Magno,  si  rialza  verso  il  nord,  passa  vicino  a Mmtevarchi 
e a S Giovanni , entra  nella  provincia  di  Firenze , corre  presso 
a Figline,  Incisa,  e Pontassiene,  e quivi,  risalilo  con  profoudo  arco 
fln  quasi  alla  laliludine  délia  sua  sorgente.  lascia  la  direzione  da 
sud  a nord  per  preuder  quella  da  oriente  ad  occidente.  Giunge 
cosi  alla  capitale  loscana,  e,  costeggiato  a poca  distanza  dalla  fer- 
rovia  cbe  va  a Pisa,  passa  ad  Empoli,  a Pontedera  (poco  dopo  di 
essere  enlralo  nella  provincia  pisana) , a Pisa , e indi  a poco  si 
versa  nel  mare. 

i.o  Provincia  di  Massa  e Garraba.  Superficie  418  chil.  q.  Popo- 
lazione  147  838.  Gircondarj  : Massa  e Carrara,  Castel  di  Garfagnana, 
e Pmtremoli.  Questa  provincia  è formata  dalla  valle  superiore 
délia  Magra,  o Lunigiana  parmense  e modenese,  e da  una  purzione 
délia  valle  superiore  del  Serchio,  o Garfagnana  modenese. 

Bacino  délia  Magra:  PotUremoli  (12) , allô  sbocco  del  colle  délia 
Gisa.  — Fivizzano  (13).  — AuUa  (5).  — Fosdinovo  (6),  sulle  Alpi 
Apuaue. 

Bacino  superiore  del  Serchio  : Castelnuovp  (3) , capoluogo  délia 
Garfagnana,  paese  inontuoso,  ricco  di  ulivi,  uva,  grani,  caslagoi, 
erbe  niedicinali. 

Presso  al  Tirreno  : Massa  (15) , ben  costrutta , con  un  palazzo 
ducale,  e cou  cave  di  marmo  in  vicinanza.  Una  ferrovia  tilorale 
la  congiuuge  a Pisa  e non  tarderà  ad  unirla  pure  alla  capitale 
délia  Liguria.  — Girrara  (14),  graziosa  citlà,  con  belle  cbieM,  un 
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palazzo  ducale,  un’accademia  di  scultura.  ecc.  Cave  e coimnerciu 
con  tutto  il  mondo  dei  famosi  suoi  marmi.  Fu  sede  dei  ducbi 
délia  famiglia  Cibo. 

2.“  Phovincia  di  Lücca,  Superflcie  chilom.  q.  1450.  Popolazio- 
ne  262  542.  CircondarJ  : Lucca.  Quesla  proviucia  è in  massinuà 
parle  formata  dalla  valle  dei  Serchio  medio. 

Sul  Tirreno:  Viareggio  (17,  Ira  citlà  e lerritorio),  con  un  piccolo 
porto,  e bagni  di  mare  — Comajore  (15),  non  moUo  lungi  dai 
mare  con  bagni. 

Sul  Serchio  : Lucca  (65,  compreso  il  lerritorio) , sulla  ferrovia 
di  Pistoja,  già  repubblica  lino  a Napoleone,  che  ne  fece  un  ducalo 
per  la  sua  sorella  Elisa,  e quindi  nel  1847  uuila  al  granducato  di 
Toscana.  Bella  citlà  con  pregevoli  edilizj,  con  molle  opéré  d’arle, 
con  deli/ioso  passeggio  inlorno  aile  sue  mura,  e con  ameni  din- 
torni.  Cose  notevoli:  il  palazzo  ducale,  la  calledrale,  la  cliiesa  di 
S.  Fredianu,  una  delle  più  belle  d’Ilalia,  il  prelorio,  l’acquedot- 
to,  ecc.  Palria  di  Caslruccio  Castracani.  Fra  le  sue  industrie  è nota 
quella  delle  tlgiirine  di  gesso.  Fra  i prodolli  dei  suolo,  olio  flnis- 
simo.  — Sulla  stessa  ferrovia,  al  nord  dei  lago  di  Bienlina,  è 
AUopascio,  dove  il  Caslruccio  vinse  i Fiorentini  nel  1525. 

Sulla  Peseta  affluenle  delVArno  : Peseta  (12) , sulla  ferrovia  di 
Pistoja  in  luugo  aineno,  con  varie  cartiere,  manifallure  diseta,ecc. 
Patria  di  Giuseppe  Giusli.  — A oriente  di  Pescia , sulla  stessa 
ferrovia,  .sono  i bagni  assai  frequentali  di  Montecatini,  in  val  di 
Nievole.  Yilloria  di  Montecatini  riporlala  sui  Fiorentini  nel  1515 
da  Uguccione  délia  Faggiuola. 

5.®  Provincia  di  Arezzo.  Superflcie  chii.  q.  5 509.  Popolazione 
222  654.  Circondarj:  Arezzo.  Comuni  42.  Quesla  provincia  consi- 
ste per  la  massima  parle  nell’alta  valle  dell’Arno.  La  valle  délia 
Cliiana,  già  paludosa  e infeconda,  è ora  divenula,  dopo  i gran- 
diosi  lavori  idraulici  che  incanalarono  le  acque,  uno  dei  paesi  più 
ferlili  d’Ilalia. 

Alto  Bacino  delPAmo:  Arezzo  (57),  una  delle  dodici  ciltà  elru- 
sche,  sopra  una  piaggia,  a cavalière  d’una  fertile  pianura,  con 
aere  salubre,  larghe  vie,  belle  case,  varj  ediflej  degni  di  essere 
visilali,  una  magniflea  calledrale,  una  ciltadella,  un  bel  passeg- 
gio pubblico  dello  il  Prato.  Fu  palria  di  Guido  Aretino,  frà  Guit- 
lon  d’Arezzo,  cardinal  Bibbiena,  Andrea  Cesalpino,  Pignolli,  Gua- 
dagnoli , ecc.  Una  ferrovia  la  unisce  a Firenze  da  un  lato  e a 
Foligno  e aile  ferrovie  romane  dall’allro.  — Castiglion  Fiorentin» 
(12),  al  sud  di  Arezzo,  sopra  un’allura,  che  domiua  a occidenle 
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la  val  di  Chiana.  — Cortona  (25),  al  sad  de!  precedente,  e,  al  par 
df  quelle,  assisa  suite  falde  délia  giogaja  che  discende  dall’alpe  di 
Calenaja,  e che  soprasta  alla  valle  di  Chiana.  Le  sue  mura  etru- 
sche,  e secondo  allri  pelasgiche , altestano  la  sua  antichità, 
che  secondo  Dionigi  d’Alicarnasso  è superiore  a quella  d’ogni  al- 
Ira  cillà  italiana.  Chiese  con  varie  pilture  di  pregio;  l’accademia 
elrusca,  ecc.  — Montevarchi  (9),  borgo  Industre. 

Alla  valle  del  Tevere:  S.  Sepolcro  (8),  sulla  sinisira  del  flume. 

4.“  Provincia  di  Firenze.  Superficie  chil.  q.  5 861.  Popolazione 
7Ô1  702.  Circondarj:  Firenze,  Pisfoja,  S.  Miniato,  e Rôcca  S.  Ca~ 
stiano.  Comuni  82.  Questa  provincia  contiene  il  bacino  medio  del- 
l’Arno,  la  valle  superiore  délia  Lima  affluenle  del  Serchio,  e le 
valli  superiori  del  Santerno,  del  Lamone,  del  Monlone,  e del  Sa- 
vio,  che  fanno  parle  délia  Cispadana  orientale,  e compongono  la 
cosi  delta  Romagna  toscana. 

Bacino  del  Serchio  : S.  Marcello  (5),  poco  lungi  dalla  riva  sinisira 
délia  Lima,  sul  monte  Oppio,  con  fabbriche  di  caria.  Ivi  presse  è 
Gavinnna,  dove  péri  nel  1530  Francesco  Ferruccio. 

‘SulVArno:  Firenze  (Florenlia  ; 130),  a 43®  46'  di  lat.  e 28®  55' 
di  longiludine,  capitale  provvisoria  del  regno  d’Italia.  Fu  nel 
medio-evo  una  delle  più  potenti  repubbliche  ilaliane , dclle  più 
mereanlili,  e delle  più  lungamenle  vissule  sollo  governo  de- 
mocralico  ; ma , caduta  gloriosamenle  nel  1530  sollo  le  forze 
unile  di  Clemenle  VII  e di  Carlo  V,  divenne  la  capitale  di  un 
granducalo  signoreggiato  prima  dai  Medici  flno  al  1737,  e quindi 
da  una  dinaslia  auslriaca  lino  al  1859.  Siede  questa  meiropoli  suite 
due  rive  dell’Arno,  quivi  cavalcalo  da  quattro  ponti  di  pielra  e 
da  due  ponli  di  ferro,  in  una  delle  più  ridenli  valli  d’Europa, 
in  mezzo  a pianure  uberlose,  e a vitifere  colline  ingemmate  di 
casini,  di  ville,  e di  palazzi.  La  bellezza  del  cielo , la  ferlililà  del 
sùolo,  la  genlilezza  squisila  degli  abilanti , la  magnifleenza  degli 
edillcj.  le  grandi  memorie  risvegliale  ad  ogni  passo,  la  dovizia 
déi  capilavori  dei  più  grandi  arlisti  del  mondo,  e sopra  tulto  la 
ricca  eleganza  con  cui  vi  si  parla  la  lingua  di  Dante  e di  Manzoni 
fàranno  eerlo  di  Firenze  il  pellegrinaggio,  non'  piùsolamenle  dei  lo- 
risH  slranieri,  ma  di  ogni  Ilaliano  che  voglia  bere  un  po’ d’aria 
vèramente  italiana  e purgarsi  la  lingua  e il  pensiero  dal  gallici- 
sftio  che  c’infesla  (*).  Le  vie  di  questa  cillà  sono  ben  laslricale; 

• t 

.(*)  Hi  si  perdonl  qui  una  digressione,  un  fuor  di  propoailo , conte  piacerà  al 
lejtore  di  cliiuniarlo;  si  conduni  ali'amore  che  io  ispira.  Per  me  in  Iialia  nonè 
la'politica  uhe  sia  francese,  Io  la  trovo  italiana  quanRt  ora  puô  essere.  Francesl 
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ma  alcune  slrelte  e tortuose,  altre  ampie  e flancheggiate  di  pa- 
lazzi.  Il  fare  un  catalogo  di  lutte  le  particolarità  di  Firenze  sa- 
rebbe  lungo  lavoro,  nè  gioverebbe.  Cileremo  sollanto  la  catle- 
drale  o S.  Maria  del  Fiore  innalzata  dalla  repubblica  nel  129i, 
« afflnchè  corrispondesse  ad  un  cuore  fatto  grandissime  perché 
composte  de’cuori  di  tutti  i cittadini  unili  in  un  sol  volere;  » il 
campanile  di  Giotto;  il  battislero  di  S.  Giovanni  colle  mirabili 
porte  di  bronze;  l’Annunciata,  S.  Croce  vero  panleon  nazionale; 
S.  Lorenzo  colle  cappelle  dei  principi;  S.  Marco;  S.  Maria  novella; 
il  palazzo  vecchio;  la  loggia  de’Lanzi,  capolavoro  dell’Orgagna; 
il  palazzo  degli  ufOzj,  le  cui  gallerie  contengono  migliaia  di  qua- 
dri  divisi  seconde  le  scuole,  e ricche  collezioni  di  statue,  di  cam- 
mei,  di  mosaici,  di  pielre  preziose , ecc.  ; il  palazzo  Pitti , dise- 
gnato  dal  Brunelleschi,  una  delle  più  splendide  reggie  dell’Europa, 
con  una  preziosa  pinacoteca  ricca  di  500  quadri,  colla  biblioteca 
palatina,  e col  giardin  Boboli  ; l’accademia  di  belle  arti,  con  altra 
galleria  di  quadri;  il  museo  di  fisica  e di  storia  nalurale;  le  bi- 
blioteche  Laurenziana  e Riccardiana;  i teatri  délia  Pergola,  del 
Pagliano,  del  Cocomero,  ecc.;  e nei  dinlorni  il  delizioso  passeg- 
gio  delle  Cascine,  la  villa  Demidoff,  ecc.  Quesla  novella  Atene  , 
patria  di  Dante,  di  Giotto,  di  Leon  Battista  Alberti,  di  Leonardo 
da  Vinci,  di  Lorenzo  de’Medici,  di  Amerigo  Vespucci,  di  Machia- 
velli,  di  Guicciardini,  di  Michelangelo,  di  Leon  X , di  Andrea  del 
Sarlo,  di  Gellini,  di  Donalello,  di  Masaccio,  di  Orgagna,  di  Galileo, 
di  Magalolli,  di  Yiviani,  di  Bellini,  di  Dati,  di  Filicaja,  di  Niccolini, 
di  Thouar,  ecc.  ecc.,  è anche  una  delle  più  industri  città  d’Italia. 


sono  i notlri  costumi  e le  oostre  asplrazioni.  Fer  dirne  una  sola,  quando  le  va< 
ghe  compaesane  del  Pariai,  e,  per  parlare  pid  in  genere,  quando  nelle  région! 
del  Po,  che  sono  per  posizione  non  meno  che  per  importanza  alia  lesta  délia 
penisola,  si  veggono  le  pid  ricche,  le  pid  influenli  signore  vergognarsi  di  par- 
lare  italiano  e di  fario  pariare  ai  loro  flgli,  e usare  il  dialetto  corne  vestito  ca> 
saliogo  e il  francese  corne  abito  di  visita,  quando,  dico,  si  è testimonj  di  qnesto 
e di  allri  simili  fatli  non  punto  migliori,  se  aitri  pensieri  non  ci  rinfrancasscro 
dovrenimo  domandare  con  doiore  ; Dov’  è l' Italia  T lo  non  so  che  una  lai  cosa 
accada  in  alcun  iuogo  fuorchè  in  italia  ed  in  Russia.  Ma  la  Russia  non  ha  sei 
secoli  di  una  spkndida  ietieratura,  non  ha  1a  lingua  pid  musicale  e poetica  dei 
mondo,  e non  ha  avuto  aè  nn  Dante,  nè  un  Ariosto,  né  un  Tasso,  nè  un  Miche* 
langelo,  nè  un  Machiavelli,  nè  un  Galileo.....  che  la  parlassero.  Ben  so  che  gl'In. 
glesi  in  Inghilterra  sdegnano  di  parlare  francese  e di  scimiottare  i Francesi; 
perché  prcsso  un  popolo  civile  che  altro  vuoi  dire  spirito  nasionale  se  non  che 
untimento  délia  propria  digniti,  stima  del  proprio  paese , e aniore  per  quelle 
favella  che  annoda  le  anime  vivanti  in  nna  stessa  coutrada,  e che  coaütuitce 
l’essenziale  carattere  per  cul  una  nazione  si  distingue  dalle  altre  T 
PouL  Geografia.  M 
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I principali  oggetti  del  suo  lavoro  sono  tessuli  di  sela  e di  lana, 
velluli,  linlura  in  nero,  cappelli  di  paglia,  flori  arliflciali,  porcel- 
lane,  e mosaici  in  pieire  dure.  — Fiesole  (12),  a sei  chilometri  al 
nord  di  Firenze , di  cui  è la  madré;  con  resti  di  mura  elrusche 
e di  un  anfiteatro , e con  vista  magniflca.  — Empoli  (15) , suUa 
ferrovia  di  Firenze-Pisa , in  mezzo  a fertile  pianura  delta  il  gra- 
najo  délia  Toscana.  Fabbrica  di  majolica  e di  cappelli.  Quivi  nel 
1260  si  adunarono  i ghibellin'i  vincitori  a Monlaperti  per  trattare 
délia  distruzione  di  Firenze,  cbe  fu  salvata  da  Farinata  degli 
Uberti.  — Samminiato  (16),  non  molto  lungi  dalla  riva  sinistra 
dell’Arno,  culla  délia  famiglia  Bonaparte,  e délia  famiglia  Borro- 
meo  di  Milano.  — Fucecchio  (10) , Ira  l’Arno  e il  canale  che  da 
queslo  flume  va  a Pescia,  e che  venne  costrutlo  per  sanare  la 
palude  che  da  Fucecchio  prendeva  nome. 

Bacino  medio  deWArno,  riva  destra:  Scarperia,  presso  aile  sor- 
genti  délia  Sieve  in  Mugello,  allô  sbocco  del  passo  délia  Futa.  — 
Pralo  (36),  sul  Bisenzio,  e sulla  ferrovia  che  va  da  Firenze  a Pisa 
per  Pisloja,  belia  citlà  in  ferlile  pianura,  con  molle  fabbriche  di 
utensili  di  rame,  di  panni  ordinarj  e di  berretli  di  lana  rossa  — 
Pistoja  (12),  poco  lungi  dall’Ombrone  pistojese,  sulla  ferrovia  di 
Firenze  e di  Pisa,  cilla  ben  coslrulla,  con  vie  larghe  e dirille,  con 
belle  chiese  e bei  palazzi,  con  molle  opéré  d’arle,  specÿalmente 
scolture,  e con  moite  fabbriche  di  armi  a fuoco  (da  questa 
citlà  presero  nome  le  pislole),  di  coltelli,  di  macchine,  di  spilli,  ecc. 
Dalla  discordia  Ira  i membri  délia  famiglia  Cancellieri  nacquero 
in  questa  citlà  le  famose  fazioni  dei  Blanchi  e dei  Neri.  Sui  monli 
di  Pisloja  péri  comballendo  Catilina. 

Bacino  medio  delVArno,  riva  sinistra  : S.  Casciano,  sul  Greve.  — 
Certaldo  (7),  sull’Elsa,  e sulla  ferrovia  che  va  da  EmpOli  a Siena. 
Ivi  presso  è l’antico  Certaldo,  villaggio  in  parle  dislrutto  nel  1479, 
palria  del  Boccaccio,  di  cui  vedesi  ancora  la  casa. 

Alla  valle  del  Montons:  Rocca  S.  Casciano  (4). 

S.®  Provincia  di  Pisa.  Superficie  chil.  q.  3 053.  Popolazione  243  028. 
Circondarj;  Pisa  e Voîterra.  Comprende  il  bacino  inferiore  del- 
TArno,  e la  valle  délia  Cecina.  La  costa  a mezzodi  di  Livorno  è. 
infetta  dalla  malaria  delle  maremme  da  giugno  ad  oltobre.  A de* 
stra  dell’Arno  è il  monte  Pisano  o di  S.  Giuliano , per  che  i Pf. 
San  veder  Lucca  non  ponno;  e ad  oriente  di  queslo  Irovasi  il  lago, 
O per  dir  meglio  palude  di  Bientina,  che  cou  grandi  lavori  si  sta 
presentemenle  rasciugando.  A desira  délia  Cecina  si  eslende  ûn 
sopra  Livorno  la  catena  vulcanica  di  Monte  Calini , e a sinistra 
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dello  slesso  Ûume  sorgono  quei  gioglii  deirAnliappennino  che  spa- 
ziano  Ira  esso  flume  e i’Ombrone. 

Bacino  inferiore  delV  Amo:  VoUerra  (Velalhri,  o Vollerræ;  12), 
presse  aile  sorgenli  dell’Era,  anlichissima  ciUà,  ora  spopolala, 
situata  sopra  un’allura,  con  grandi  avanzi  di  mura  ciclopiche,  che 
avevano  il  circuilo  di  circa  10  chilomelri,  colla  necropoli  anlica, 
con  un  museo  inleressanle  di  antichità  elrusche.  occ.  Non  lungi 
da  VoUerra  Irovansi  le  minière  di  rame  di  Monte  Calini,  le  moje 
O saline  vollerrane  nolla  valle  délia  Cecina,  e i Softloni  o Lagoni 
presse  al  monte  Cerholi,  dai  quali  si  ricava  l'acido  horico,  di  cm 
si  fa  iin’annua  esporlazione  per  circa  quattro  milioni  di  lire.  — 
Pontedera  (10),  al  confluente  dell’Era  coU’Arno.  — Visa  (51), 
una  delle  tre  republiche  marittime  più  potenti  del  medio-evo. 
Dopo  la  gran  sconlUla  ricevula  dai  Genovesi  alla  Meloria  nel  1283 
cominciô  a declinare.  Conquistata  dai  Fiorenlini  nel  1403,  da  essi 
perdula  al  passaggio  di  Carlo  VIII,  e dopo  una  guerra  di  quat- 
lordici  anni  riconquistala  nel  1509,  decadde  afTatlo,  e la  sua  po- 
polazione  da  120  mila,  quale  era  nel  suo  maggior  splenilore,  di- 
scese  a i»oche  migliaja.  Siede  sulle  due  rive  dell’Arno  a 16  clii- 
lometri  circa  dai  mare.  Le  sue  mura  girano  per  più  di  8 cliilo- 
melri.  Clima  dolcissimo  ; strade  larghe,  e ben  lastricate  ; mae- 
slosi  lungarni;  ma  sopralullo  quattro  insigni  monumenli,  radu- 
nali  in  un  angolo  délia  citlà.  Sono  quesli  il  duomo,  erello  nel  1063 
da  Buschelto  Pisano  ; il  battislero,  cominciatoda  DioUsalvi  nel  1153; 
il  campanile  o lorre  pendenle,  opéra  di  Bonano  Pisano;  inflne 
il  camposanto,  cominciato  nel  1278  da  Giovanni  Pisano.  Degni 
di  ricordo  sono  pure  il  palazzo  reale,  la  piazza  dei  cavallieri,dove 
innalzavasi  la  lorre  délia  famé,  l’accademia  di  belle  îirli,  e sp)e- 
cialmente  la  sua  rinomata  e ricca  universilà,  fondala  nel  XII  se- 
colo.  Nei  dinlorni,  la  Certosa,  la  Cascina  di  S.  Rossore,  ecc.  — 
Bagni  di  S.  Giuliano  (18),  terme  aniiche  a piè  del  monte  Pisano. 

Sulla  conta  tirrenica:  Vada,  in  una  maremma.  — Bovine  di  Po- 
pulonia,  citlà  eirusca,  già  dislrulla  al  tempo  di  Strabone.  Ora  non 
rimangono  che  poclii  avanzi  delle  sue  mura.  — Piornbino  (3),  sulla 
punla  che  porta  il  suo  nome.  Fu  già  capitale  di  un  principale 
délia  famiglia  Buoncompagni. 

6.®  Provincia.  di  Livorno.  Superficie  chil.  q.  323.  Popolaz.  117  000. 
Circondarj:  Livorno  e Isola  d’ Elba.  Gomuni  5.  Il  circondario  di 
Livorno  conliene  sollanlo  la  citlà  e il  suo  lerrilorio,  ed  è inler- 
chiuso  nclla  provincia  di  Pisa. 

Livorno  (97),  a 18  chilomelri  al  sud  délia  foce  dell’Arno,  di- 
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rimpelto  allo  scoglio  délia  Meloria,  è una  delle  primarie  piazze 
mariUime  del  Medilerraneo,  con  porto  franco.  Una  ferrovia  con- 
giunge  Pisa  a Livorno,  che  è pure  stazione  dei  battelli  a vapore 
che  funno  il  viaggio  Ira  Marsiglia  e i porti  italiani.  Nel  secolo  XIII 
non  era  che  un  villaggio.  Il  granduca  Ferdlnando  I coslrusse  il 
suo  porto,  che  è comodo  e sicuro,  e difeso  da  alcuni  fortilizj.  Le 
vie  sono  diritte  e ben  selciate,  e fra  esse  la  più  bella  è la  via 
Ferdinanda,  dove  sono  la  piazza  d’arme,  la  cattedrale,  il  palazzo 
del  governo,  il  palazzo  ducale,  e la  gran  guardia.  Un  acquedolto 
porta  in  ciità  dalla  distanza  di  19  chilometri  un’acqua  purissima. 
Nel  quartiere  délia  nuova  Venezia  alcuni  caiwli  servono  a Iras- 
ferire  le  mercanzie  aile  porte  dei  magazzini. 

V Isola  d’Elba  (25)  è percorsa  nella  sua  lunghezza  da  una  ca- 
tena  monluosa,  che  è ricca  di  ottimo  ferro.  Nella  parte  dell’  isola 
voila  a scilocco  vi  è pure  una  miniera  di  calamita.  A settentrione 
deir  isola,  presso  al  28“>»  meridiano,  trovasi  la  piccola  citlà  di 
Portolerrajo  (16),  capitale  dell’ isola,  ed  una  delle  più  forti  piazze 
d’ Europa,  col  palazzo  dove  soggiornô  Napoleone  quando  nel  1814 
ebbe  la  sovranilà  dell*  isola. 

7.®  Provincia  di  SiBNA.  Superficie  chil.q.  3 795.  Popolaz.  193  853. 
Circondarj:  Siena  e Montepulciano.  Comuni  38.  Quesla  provincia  I 
é principalmentc  formata  dal  bacino  superiore  delFOmbrone;  ed  | 
è montuosa  ma  ricca  di  vino.  j 

Presso  ail’ Arbia  : Siena  (Sena  Julia;  23),  su  tre  poggi  a circa 
350  metri  sopra  al  iivello  del  mare,  presso  al  29>“o  meridiano,  e 
sulla  ferrovia,  che  va  per  Empoli  a Firenze  e che  è destinata  a 
collegarsi  colle  ferrovie  meridionali.  Repubblica  florente  nel  me-  i 
dio-evo,  popolata  nei  migliori  tempi  da  150  a 200  mila  persone, 
cadde  nel  1555,  dopo  un  assedio  eroicamente  soslenuto,  sotto  la 
tirannide  del  granduca  Cosimo  I.  Ora  l’aere  salubre  e il  caratlere 
gaio  degli  abitanti  ne  rendono  giocondo  il  soggiorno,  menlre  ma- 
ravigliosi  monumenti  ricordano  la  sua  passata  grandezza.  Fra  essi 
meritano  particolar  ricordo  il  duomo,  comincialo  nel  1322,  una 
delle  chiese  più  ricche  di  opéré  d’arte  che  sieno  in  Italia;  la  fonte 
Gaja  nella  piazza  del  Gampo,  dove  pur  sorgono  il  palazzo  délia 
Signoria  e la  torre  del  Mangia.  Fra  i stioi  islituti  citeremo  l’uni- 
versilà,  e l’istituto  delle  belle  arti.  A Siena  nacquero  Gregorio  VH 
e Alessandro  III,  e s.  Caterina,  le  ’cui  lettere,  che  fanno  testo  di 
lingua,  furono  scritte  sotto  la  sua  dettatura.  Questa  città  non  è 
superiore,  corne  molli  dicono,  aile  altre  citlà  toscane  per  la  purità 
délia  lingua,  ma  si  bene  per  la  pronuncia  non  aspirala  corne  la  I 
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florenlina.  — Montaldno  (8),  Ira  l’Ombrone  e il  suo  subaffluenle 
Asso. 

Pres^  alla  Chiana:  Montepulciano  (Mons  Polilianus;  13)  di  ori- 
gine elrusca,  in  posizione  pilloresca,  célébré  per  i suoi  vini  {Mon- 
tepxdciano  d'ogni  vino  è il  re)  e per  aver  dato  nascimento  al  Poli- 
ziano.  — CMusi  (Clusium;  4),  da  cui  prende  nome  la  vicina  pa- 
lude;  una  delle  12  città  dell’antica  Elruria,  già  sede  di  Porsenna. 
Le  anlichilà  etrusche  sono  sparse  in  varj  musei  privali.  Nei  suoi 
dinlorni  furono  scoperte  nel  1840  moltissime  tombe  etrusche. 

8.**  PRovmciA  m Grossbto.  Superficie  chil.  q.  4 424.  Popola- 
zioiie  101000.  Circondarj:  Grosseto.  Comuni  20.  Questa  provin- 
cia  è occupata  in  gran  parte  dal'bacino  inferiore  dell’Ombrone, 
dalle  valli  délia  Bruna  e dell’Albegna.e  dalla  valle  superiore  deila 
Flora.  La  sua  Costa  marittima,  un  tempo  gremita  di  floride  città, 
è ora  infestata  dalle  maremme  più  che  negli  altri  lidi  toscaui.  Da 
qualche  tempo  perô  si  lavora  a rasciugarle,  e un  giorno  anche 
queste  terre  mortifère  riprenderanno  la  vita  antica.  In  questa 
provincia  e nell’allra,  che  la  segue  a mezzogiorno,  abbondano 
le  rovine  delle  antiche  città  etrusche,  Sovam,  Salurnia,  Toscanella, 
Vulci,  Castel  d’Asso,  Bieda,  Norchia,  Corneto,  Sutri,  Caere,  Falerio, 
e Vejo. 

Sulla  Costa:  Talamone,  piccolo  porto,  tra  le'foci  dell’Ombrone 
e dell’Albegna.  — Orbetello  (6),  piccola  città  fortiflcata  sopra  una 
punta,  la  quale  si  avanza  in  uno  stagno  salso,  che  è separato  dal 
mare  per  mezzo  del  monte  Argentaro.  Presse  Orbetello  trovansi 
ad  Ansedonia  gii  avanzi  delle  mura  ciclopiche  dell’antica  Cossa. 

SulCOmbrone:  Grosseto  (7),  in  mezzo  ad  un’estesa  pianura  ma- 
reramosa.  Non  molto  lungi  veggonsi  degli  avanzi  dell’ antica 
Jiussellm. 

192.  Rcg^lone  tiberin»,  o nmbro-romana.  — Sun 

PBOviNciB.  Questa  regione  è formata  dal  bacino  del  Tevere  e dalle 
valli  secondarie  délia  Fiora  inferiore,  délia  Marta,  e del  Sacco. 
Essa  comprende  il  présente  stato  del  papa,  e nel  regno  d’Italia 
la  provincia  di  Perugia,  ossia  dell’Umbria,  e il  circondurio  di 
Borgo  S.  Sepolcpo,  appartenente  alla  provincia  di  Arezzo,  di  cui 
già  abbiamo  parlato. 

Corso  del  Tevere.  Il  Tevere  (Tiber)  nasce  in  Toscaua  dal  monte 
Comero,  tra  la  catena  principale  dell’Appennino  e l’Alpe  Catenaja 
che  divide  l’angusta  valle  di  esso  da  quella  deU’Arno.  Il  Tevere 
s^rpeggia  sempre  intorno  al  30*^  meridiano  corne  il  Po  intorno 
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al  430  paralielo.  Dapprima  a ovest  del  suddelto  meridiano  bagna 
Borgo  S.  Sepolcro  e Cillà  di  Caslello;  poi  a est.  flancheggiandolo 
dappresso,  rasenla  colla  sua  riva  occidentale  la  collina  ove  sorge 
Perugia,  riceve  più  in  giù  a sinistra  le  acque  del  Topiuo  dopo 
che  han  bagnato  Foligno,  e si  approssitna  a Todi  ; poi,  tornando 
a ovest,  riceve  alla  sua  destra  la  Paglia,  e indi  a poco  comincia 
a segnare  il  couflne  (ra  il  Regno  d’ilalia  e lo  Stato  Ponliflcio; 
poi,  ripassando  ancora  a est,  accoglie  presso  Orte  il  Iributo  délia 
Nera,  passa  tra  Magliano  e Civita  Castellana,  e poco  sotto  Piano 
lascia  il  suddetto  conflne  per  entrare  nello  Stato  Pontiflcio,  rice- 
ver  quivi  le  acque  del  Teverone  o Anieoe  (che  passa  |!>er  Subiaco 
e per  Tivoli),  e atlraversare  l’antica  capitale  del  mondo  romano; 
inüne,  rivalicando  quel  meridiano,  si  porta  ancora  a ovest  del  me- 
desimo,  e poco  appresso  per  due  foci , di  Fiumicino  e di  Ostia , 
dopo  un  corso  di  260  chilomelri,  scarica  in  mare  le  bionde  sue 
acque.  — La  Nera , che  è il  principale  suo  affluente  di  sinistra , 
nasce  dai  monli  Sibillini  nella  caiena  principale  e si  versa  nel  Te- 
vere  dopo  aver  bagnato  Terni  e Narni,  e dopo  essersi  iiigrossato 
presso  Terni  colle  acque  del  Velino,  il  quale  bagna  Civita  Ducale, 
riceve  da  mezzodi  il  Salto  proveniente  dalle  montagne  di  Taglia- 
cozzo,  lambisce  Rieli,  e prima  di  scaricarsi  nella  Nera  riceve  an- 
cora le  acque  del  Turano. 

Provikcia  dell’Umbru.  Superûcie  chil.  q.  9 639.  Popolazione 
513039.  Circondarj;  Perugia,  Spoleto,  Rieti,  Fuligno , Terni,  Or- 
vieto.  Comuni  176.  Suolo  montuoso  e abbondante  di  cereali  e di 
ulivi. 

Sul  Tevere:  Città  di  Castello  (Tifernum  Tiberium;  23),  città  in 
amena  posizione,  con  parecchi  belli  ediflzj  e capilavori  d’arte. 
Nel  secolo  XV  fu  signoreggiata  dai  Vitelli.  — Perugia  (Perusia; 
44),  sulla  destra  del  Tevere  a 300  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Fu  una  delle  12  capital!  etrusche.  Nel  mediu-evo  fu  signoreggiata 
dai  famoso  condottiero  Braccio  da  Montone,  più  tard!  dai  Ba- 
glioni  corne  vicarj  pontiûcj,  e inflne  fu  assoggettata  da  Paolo  lU 
al  diretto  dominio  délia  Chiesa.  Yi  soggiornô  Pietro  YannuccI 
delto  il  Perugino,  capo  délia  scuola  d’ümbria,  e maestro  di  Raf- 
faello.  Le  larghe  suc  strade,  le  sue  belle  cbiese  (se  ne  conlano  103) 
ricche  di  oggetti  d’arte,  i suoi  suntuosi  palazzi  con  musei  e gal- 
lerie  private,  le  anlichità  etrusche,  la  piazza  del  Duomo,  una  delle 
più  vaste  d’italia,  la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Domenico,  il  pa* 
lazzo  civico,  la  gran  fontana,  che  si  considéra  corne  il  monu- 
menlo  più  bello  délia  città,  sono  gli  oggetti  più  notevoli.  L’uni- 
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versità  fondala  nel  1320  contiene  una  biblioleca,  un’accademia  di 
belle  arli  con  pinacoteca,  ed  un  museo  di  ardieologia.  A 10  chi- 
lomelri  circa  a occidenle  di  Periigia  trovasi  in  mezzo  a verdi 
colline  il  pescoso  Trasimeno,  dove  Annibale  riportô  sui  Romani 
nel  217  avanti  Cristo  la  sua  lerza  vilioria.  — Todi  (14),  sopra  una 
coliina,  con  avanzi  di  mura  elrusclie. 

Bacino  del  Tevere,riva  sinislrn  : Gubbio  (Eugubium  ; 22),  sul  pen- 
dio  del  monte  Calvo,  donde  diseende  il  Ghiascio,  affluenle  del 
Topino.  Inleressanli  monumenli  sono  il  palazzo  del  comune  co- 
struUo  nel  1340  e le  famose  lavole  eugubine.  — Amsi  (14),  ira 
il  Topino  e il  Ghiascio.  Quivi  iiacque  nel  1182  s.  Francesco,  e 
quivi  fondé  nel  1206  l’ordine  dei  frali  Minori.  Giüà  intéressante 
pe’suoi  monumenti  d’arte.  La  cliiesa  di  S.  Francesco  é composta 
di  tre  chiese  l’una  sull’allra,  con  pillure  di  Giunla  da  Pisa,  di 
Cimabue,  di  Giotlo,  ecc.  — Foligno  (Fulginium;  20),  sul  Topino, 
ciltà  illustre,  assai  danneggiala  dal  terremuoln  del  1831.  — Spo- 
leto  (Spoletum;  20),  sul  lorrenle  Maroggia,  affluenle  del  Topino; 
anlica  sede  di  un  polenle  ducato  longobardo.  Resislelle  al  Bar- 
barossa,  corne  già  aveva  fallo  ad  Annibale;  ma  l’imperalore  l’in- 
cendiô.  Vi  sono  parecchi  monumenti  antichi.  Il  territorio  è fer- 
tile e produce  buoni  vini.  — Terni  (Inleramna;  13),  sulla  Nera, 
in  territorio  abbondante  di  ulivi;  palria  dello  slorico  Tacilo  e 
dell’imperatore  dello  stesso  nome;  con  parecchie  rovine  anliche. 
Poco  lungi  da  questa  citlà  é la  famosa  caseata  delle  Marmore, 
formata  dal  Velino,  affluenle  délia  Nera,  il  quale  si  précipita  dal- 
l’altezza  di  più  di  100  melri.  A oriente  di  questa  cascata  giace  il 
laghetto  di  Piè  di  Lugo,  dove  un  lontano  ma  chiaro  eco  ripete 
un  intero  verso  endecasillabo.  — Narni  (9),  sulla  Nera,  già  sae- 
cheggiata  e diatrutta  nel  1327  dalle  Iruppe  di  Garlo  Vv  — Rieti 
(Reate;  14),  antica  città  délia  Sabina,  sul  Velino,  all’altezza  di  442 
metri.  A Gicolano,  poco  lungi  da  Rieti,  furono  testé  scopertc  va- 
rie rovine  delle  città  degli  Aborigini  e dei  Pelasgi  Arcadi. 

Bacino  del  Tevere,  riva  destra:  Orvieto  (14),  sulla  Paglia,  in  ter- 
ritorio  vulcanico  e ricco  di  vini  prelibati.  La  sua  cattedrale,  co- 
minciata  nel  1290,  é un  grandioso  tempio  gotico  con  una  fae- 
ciata,  che  è Ira  le  più  belle  d’italia,  e con  molle  pillure  e scol- 
ture  di  gran  pregio.  Il  pozzo  di  S.  Palrizio,  scavalo  nel  vivo  masso, 
con  due  ample  scate  a spirale  di  150  gradini,  è opéra  degna  da- 
gli  antichi  romani.  — Città  délia  Pieve  (7),  sulla  sinislra  délia 
Chiana,  laddove  il  flume  si  congiunge  col  canale  omonimo  ; palria 
del  Perugino.  — Ficulle,  sulla  Ghiana,  a mezzodi  di  Gitlà  délia  Pieve. 
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193.  Reirionc  delle  Marche  o délia  RIviera  adrla- 

tiea.  — Sus  pRoviNCtB.  Questa  regione  ( se  si  faccia  comin- 
ciare  dalla  Marecchia,  poco  sollo  al  Rubicone)  trovasi  slretta 
Ira  l’Âppennino  e l’Adrialico,  e Ira  la  Marecchia  e il  Tronto.  Essa 
corrisponde  quasi  perfetlamente  aile  antiche  Marche,  tranne  il 
piccolo  Iratto  Ira  Rimini  e la  Caltolica,  che  apparliene  alla  Ro- 
magna  (*).  Le  provincie  del  regno  d’Italia  comprese  in  questa 
regione  sono:  1.®  la  provincia  di  Pesaro  e Urbino;i.^û\  Ancona; 
5.®  di  Macerata;  4.®  di  Ascoli.  In  geuerale,  suolo  fertile  e bei  camp! 
di  grano. 

1.®  Provincia  di  Pesaro  e Urbino.  Superflcie  chil.  q.  2 965.  Po- 
polazione  204  039.  Circondarj:  Pesaro  e Urbino.  Comuni  88. 

Sulla  marina:  Pesaro  (Pisaurum;  20),  in  un’altura  presso  alla 
foce  délia  Foglia,  e sulla  ferrovia  litorana  di  Rimini-Ancona,  con 
un  bel  porto  Iraflicanle,  con  strade  largbe  e diritte,  e con  varj 
ediflcj  ragguardevoli.  Yi  nacquero  Giulio  Perticari,  e Gioachino 
Rossini.  Nei  dinlorni  è la  villa  impériale  giâ  appartenente  ai  du- 
chi  di  Urbino.  — Fano  (Fanum  fortunæ;  20),  con  piccolo  porto 
presso  alla  foce  del  Metauro , con  aria  saluberrima , con  ameoi 
dintorni , e con  varj  ediflcj  ricchi  al  solito  di  pitture  e di  scol- 
ture  assai  pregiate.  Se  Fano  non  fosse  in  Italia,  dice  un  illustre 
viaggialore,  sarebbe  per  gli  arlisli  la  meta  di  un  pellegrinaggio. 
Villoria  del  console  Nerone  sopra  Asdrubale  nel  M7  av.  C. 

Tra  la  Foglia  e il  Metauro:  Urbino  (ürbinum;  16),  sopra  un 
monte,  anlica  ciltà  umbra,  poi  nel  medio-evo  capitale  di  un  du- 
cato,  dominalo  prima  dai  Montefeltro,  muniQci  protettori  di  let- 
terati  e di  arlisli,  e poi  dalla  famiglia  Délia  Rovere  lino  al  1626, 
in  cui  cadde  in  polere  délia  Cbiesa.  Fra  i suoi  ediflcj  è notevole 
il  palazzo  ducale.  Urbino  fu  palria  di  Rafaello,  del  Bramante,  del 
Barocci,  ecc. 

Sul  Metauro:  Fossombrone  (Forum  Sempronii;  7),  dove  si  rac- 
cogiie  un’oUima  seta.  Pochi  chilomelri  lungi  da  Fossombrone 

(*)  Noto  qui,  perché  qui  me  ne  sovvlene,  un  votgare  errore,  che  si  seMe  an- 
che in  bocca  di  gente  non  volgare,  la  quale  crede  ehc  Somagna  vaglia  dire 
stato  romano  o del  Paya.  La  Roinagna  non  6 formata  propriamente  che  dalle  due 
provincie  >ii  Ravenna  e di  Forli.  Per  esiensione  alcuni  vi  comprendono  anche  le 
provincie  di  Bulugna  e di  Fcrrara  ; e in  lai  caso  la  parola  Romagna  denote- 
rebbe  la  massima  parle  dei  paesi,  che  gli  anlichi  Romani  deaignavano  col  nome 
di  Flaminia,  e supra  i quali  un  uso  recente  ha  esteso  il  nume  di  Emilia,  con- 
veniente  a rigore  aile  suie  provincie,  presso  a poco,  délia  Media  Cispadana.  la 
somma  Romagna  in  largo  senso  è lu  parle  dell’  aniico  stalu  romano  che  tro— 
vasi  nella  valle  del  Po. 
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comincia  il  passo  del  Furlo,  lungo  quasi  un  chilometro , aperlu 
dai  Romani  a forza  di  scalpello  sul  vivo  scoglio  del  monte  Âsdru- 
baie.  Di  là  si  passa  a Cagli  (10). 

2. ®  Provincia  di  Ancona.  Superficie  cliil.  q.  1 916.  Popolazione 
257 122.  Circondarj  : Ancom.  Comuni  51. 

Sulla  marina  : Sinigaglia  (Sejia  gallica;  23),  fondala  dai  Galli  Se- 
noni,  con  un  piccolo  porto  sulla  focc  délia  Misa;  citlà  assai  com- 
merciante  di  grani,  di  canapa,  e di  sela.  È célébré  la  sua  fiera,  che 
uura  dai  20  luglio  all’8  agosto,  la  maggiore  che  sia  in  Italia  e 
dna  delle  più  imporlanti  d’Europa.  — Ancona  (47),  sul  pendio 
di  una  collina,  la  più  inercantde  citlà  dell’Adriatico  dopo  Trieste 
e Venezia,  inunita  d’una  cittadella,  di  valide  forliflcazioni  testé 
rese  più  formidabili,  e di  un  porto  profondo  e sicuro  dove  stan- 
zia  una  parte  délia  flotla  italiana.  Una  ferrovia  la  congiunge  a 
Bologna  e aile  cilla  dell’ Adrialico,  ed  un’ allra  a quelle  del 
Tirreno.  Cose  nolevoli;  l’arco  Irionfale  di  Trajano , il  jtalazzo 
del  governo,  il  palazzo  civico,  la  Loggia  dei  mercanti,  il  teatro , 
la  caltedrale,  la  chiesa  di  S.  Domenico,  il  Lazzarello,  ecc.  Eroica 
resislenza  nell’assedio  del  1174  conlro  le  Iruppe  del  Barbarossa 
comandale  dall’ arcivescovo  di  .Magonza.  Difesa  fatta  dalle  arnii 
italiane  contre  gli  Austriaci  nel  1849.  Presa  di  Ancona  fatta  dal- 
l’esercito  e dalla  flotla  italiana  il  29setlenibre  nel  1860.—  Loreto 
(9),  citlà  moderna,  fondala  da  Sisto  V sulla  sominilà  di  un  colle, 
poco  lungi  dalla  foce  del  Musone,  con  un  célébré  sanluario  di- 
segnalo  dai  Bramante,  ricco  di  opéré  d’arte  e di  oggelli  preziosi, 
e col  Palazzo  aposlolico. 

SuirEsino:  Fahriano  (17),  a piè  dell’Appennino , presse  ad  un 
affluenle  dell’Esino.  — Jesi  (17),  ediflcala  dai  Galli. 

Pressa  al  Musone:  Osimo  (.Auximum;  16).  Cose  nolevoli:  il  pa- 
lazzo comunale , un  teatro  del  XII  secolo,  S.  Giovanni  Batli- 
sta,  ecc.  — Caslelfidardo , presse  ad  Osimo  (6) , memorabile  per 
la  rapida  vitloria  riporlala  dalle  Iruppe  italiane  comandale  dai 
general  Cialdini  sopra  gli  avvenlurieri  condolli  dai  generale  La- 
moricière. 

3. ®  Provincia  DI  Macerata.  Superficie  chil.  q.  2 736.  Popolazione 
239  411.  Circondarj:  Macerata  e Camerino.  Comuni  21. 

Pressa  al  Musone:  Recanati  (19),  in  bella  posizione,  con  varj  edi- 
flej  ragguardevoli  ; patria  di  Giacomo  Leopardi. 

Bacino  del  Chienti:  Camerino  (12),  sopra  un  colle,  già  sede  di 
polenli  duchi  longobardi,  poi  signoria  dei  Varano.  — Tolentino  (11), 
célébré  pel  tratlato  di  pace  concluuso  nel  1797  Ira  Napoleone  e 
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rio  VI,  che  dovelte  cedere  le  legazioni  (cispadana  orientale)  e 
Avignone  col  coiitado  Yenesino,  e per  la  scouflUa  di  Murat  nel 
1813.  — Macerata  (19),  sull’area  dell’anticsi  Ricina,  coslrutta  dai 
Piceni,  in  amena  poslura , Ira  la  Potenza  e il  Chienli , con  varj 
ediflcj  degni  di  osservazione,  con  un’ università , varie  accadcmie 
letterarie,  ecc. 

A"  Provincia  di  âscou.  Superficie  cbil.  q.  2 093.  Popolaz.  202  398 
Circondarj;  Ascoli  e Ferma.  Coinuni  92. 

Pressa  al  mare:  S Elpidia  (9),  sopra  una  collina,  presse  ad 
un  afflueule  dei  Chienli,  in  ridenle  posizione,  con  un  piccolo 
porlo  al  mare.  — Ferma  (19),  ciltà  fondata  dai  Piceni  in  posi- 
zione piltoresca , a 6 chilomelri  circa  dai  mare.  Repubblica  nel 
medio-evo,  poi  signoreggiala  da  Francesco  Sforza,  poi  da  Olive- 
rolto  UfTreducci , e poi  cadula  in  polere  délia  Ghiesa.  Ha  parec- 
chi  edificj  degni  di  essere  visilali,  ma  sopra  tutti  per  bellezza 
e magnificenza  porta  il  vanto  la  cattedrale.  Sul  mare  vi  è un 
borgo  con  un  porlu  che  si  chiama  Parta  di  Ferma. 

Sul  Tranta:  Ascoli  (17),  fondata  dai  Sabini,  ben  costrulta  e con 
parecchi  bei  lempj  e palagi. 

t 

194.  Reslone  abrnszese  o deir  Appennlno  e«it> 

fraie.  — Sua  provincib.  Qiiesta  regione  è compresa  fra  il  Trente 
e il  Fortore,  e fra  l’Adriatico  e lo  sparliacque  appenninico.  Le 
provincie  del  regno  italico,  che  vi  sono  nella  raassima  parle  con- 
tenule,  sono:  1.®  quella  di  Teramo,  o Abruzzo  ulteriore  primo; 
2.®  di  Aquila  o Abruzzo  ulteriore  seconda;  3.®  di  Chieti  o Abruzzo 
eiferiore;  4.®  di  Campobasso  o Terra  di  Molise.  La  provincia  d’A- 
quila  si  eslende  pure  ad  occidente  dell’Appennino  sopra  una  stri- 
scia  délia  valle  Tiberina  e délia  valle  del  Garigliano,  abbracciandocioè 
le  valli  superiori  delYelino,  de'suoi  affiuenli  Sallo  e Turano,  del* 
l’Aniene,  e del  Liri.  La  provincia  di  Molise  si  allarga  anch’essa 
ad  occidenle  dell’ Appennino,  abbracciando  l’alla  valle  del  Yol* 
turno.  L’Abruzzo  d’Aquila  è tutto  monluoso,  freddo,  e ricco  soi* 
tanlo  di  pascoli  e di  besliami.  I due  Abruzzi  roarillimi  sono  roon- 
luosi  sollo  l’Appennino,  mu  verso  il  mare  sono  ferlili  di  frumento, 
fruUa,  uva,  ecc.  La  Terra  di  Molise  è in  parte  montuosa  e in 
parte  piana;  mal  coltivala,  e commerciante  solo  de’suoi  prodotti 
nalurali,  vino  e cereali. 

1.®  Provincia  di  Tbrauo.  Superficie  chilom.  q.  3 324.  Popola- 
zione  230313.  Circondarj:  Teramo  e Penne.  Comuni  73. 

StUla  Salinella:  Civitella  del  Tranta  (7),  piccola  piazza  di  guerra. 


Digitized  by  Google 


— 379  — 

Sul  Trontino:  Teratno  (19),  iodustre,  con  una  bella  calledrale, 
e con  pareccbi  avanzi  di  antichi  ediflcj. 

Tra  il  Vomano  e la  Pescara  : Civita  di  Penne  (10),  con  fabbriche 
di  capelli  di  paglia. 

2. ®  Provincia  d’Aouila.  Superficie  chil.q.  6 499.  Popol.  319  555, 
Circondarj  : Aquila,  Solmona,  Avezzano,  e Cittaducale,  Comuni  127. 
Quesla  provincia  é separala  dalla  precedente  per  mezzo  del  Cran 
Sasso  d’Italia. 

Bacino  di-lValla  Pescara  o Aterno:  Aquila  (16),  fondala  nel  1240 
da  Federico  II  sull’allopiano  abruzzesc.  Gran  commercio  di  zaffe- 
rano.  Nei  dintorni  le  rovine  dell’antico  Amiternum,  palria  di  Sal- 
luslio.  — Popoli  (6),  sulia  via  clie  fianclieggia  l’Alerno  per  andare 
a Cbieti.  — Solmona  (15),  sopra  un  afiluente  deU’Alerno,  patria  di 
Ovidio,  città  induslre  e famosa  pe’  suoi  confetti. 

Bacino  dell’allo  Sangro:  Cuslel  di  Sangro  (5),  presso  allô  sbocco 
délia  via  che  da  Aquila  discende  a Napoli. 

Sul  già  lago  Fucino:  Celano  (7),  che  prestava  pure  il  suo  nome 
al  lago  — Avezzano  (5),  sulla  riva  setlenlrionale.  Queslo  lago, 
cinto  di  monti,  asciugato  per  opéra  del  principe  Torlouia,  occupava 
il  fondo  di  un  cratere,  e straripava  periodicamente  recando  gravi 
danni  all’intorno.  Il  canale  fatto  costruire  dall’imperalore  Claudio 
per  iscaricare  nel  Garigliano  il  soverchio  delle  sue  acque  era  in 
parte  ostrutto. 

Bacino  del  Velino:  Città  ducale  (4),  sul  Velino.  — Antrodoco  (4), 
con  un  forte  che  chiude  la  strada  da  Aquila  a Rietl.  — Taglia- 
cozzo  (7).  presso  aile  sorgenti  del  Turano,  dove  Corradino  fu  scon- 
fitto  da  Carlo  d’Angiô. 

3. ®  Provincia  m Chibti.  Superficie  chil.  q.  2 861.  Popol.  337  364. 
Circondarj:  Oiieti,  Lanciano  e Vasto.  Comuni  121. 

Sulla  Costa:  Pescara  (5),  sulla  foce  del  fiume  a cui  presta  il 
nome;  piazza  forte.  — Ortona  (15),  l’antica  capitale  dei  Frentaoi, 
con  un  piccolo  porto.  — Vasto  (11),  ricca  d’oiio  stimato. 

Sulla  Pescara:  Chieti  (Teate;  20),  sulla  cresta  di  un  colle,  ben 
fabbricata,  con  begli  edificj,  fra  cui  la  cattedrale  e il  seminarki, 
e con  ruine  di  anfiteatri  e di  tempj  antichi.  Era  la  capitale  dei 
Marucini. 

Sul  Feltrino:  Lanciano  (18),  difeso  da  una  forlezza;  città  assài 
mercantile,  specialmente  del  suo  vino  moscato. 

4. ®  Provincia  di  Campobasso.  Superficie  chil.  q.  4 603.  Popola* 
zione  346  007.  Circondarj:  Campobasso,  Isernia  e Larino.  Comuni  134. 
I paesi  di  questa  provincia  formavano  già  il  cuore  del  Sannio. 
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Sulla  Costa:  Termoli  (3),  piccolo  porto,  il  solo  di  quesla  pro- 
vincia. 

Bacino  del  Trigno:  Àgone  (12),  presso  uno  dei  primi  afïluenli  di 
sinistra,  con  importanli  manifallure  di  rame. 

Bacino  del  Biferno:  Boj'ano  (Bovianum;  5),  appiè  deirAppeniiino, 
già  scella  per  capitale  nella  guerra  sociale  dai  confederali  italiani. 

— Molise,  sui  monli  che  cliiudono  a sinistra  la  valle  del  Biferno. 

— Larino  (6),  in  bella  posizione  sulla  destra  del  flume. 

Bacino  del  Fortore:  Campobasso  (15),  presso  aile  sorgenti  d’uno 
dei  primi  afiluenli  del  Fortore,  sui  monti  che  dividono  la  valle 
di  queslo  flume  da  quella  del  Biferno,  con  molle  fabbriche  ripu- 
tate  i collelli  e di  chincaglie,  e con  mollo  commercio,  ajutato 
dalla  strada  che  unisce  i due  mari. 

Bacino  deW  alto  Volturno:  Isernia  (9),  con  molli  monumenli  di 
anlichilà.  — Venafro  (4),  con  anliche  memorie. 

Art.  IV.  — Provincie  dell’  Italià  merid.ion.alo  . 

195.  Reglone  campana  o délia  plannra  tlrre- 
nlea  — Sue  provincie.  Quesla  regione  si  estende  dal  golfo  di 
Terracina  a quelle  di  Policaslro,  ed  è formata  dalle  valli  del  Ga- 
rigliano , del  Volturno , e del  Sele.  Il  titolo  di  pUtnura  dériva  a 
quesla  regione  dall’essere  in  gran  parte  cosliluila  dai  piani  del- 
l’antica  Gampania. 

Le  provincie  del  regno  ilalico  in  essa  incluse  sono:  i.**  pro- 
vincia  di  Caserta  o Terra  di  Lavoro;  2.®  di  Napoli;  3.®  di  Bene~ 
vento;  4.®  di  Avellino,  o Principato  ulteriore;  5.®di  Salemo,  o Prin- 
cipato  cileriore.  Le  provincie  di  Caserta,  Napoli,  e Salerno,  si  slen- 
dono  sulla  riva;  le  prime  due,  piane,  la  terza,  raontuosa.  Quella 
di  Benevento  e di  Avellino  s’internano  flno  all’Appennino  eanzi 
lo  cavalcano. 

1.®  Provincia  di  Caserta.  Superficie  chil.  q.  5 974.  Popol.  653  830. 
Circondarj:  Caserta,  Nota,  Gaeta,  Sora,  Piedimonte.  Comuni  187. 
Quesla  provincia,  delta  anche  IVrra  di  Lavoro  o Campania  felice,  con- 
tiene  la  massima  parle  dei  bacini  del  Garigliano  e del  Volturno. 
Posta  sollo  un  cielo  ridente,  favorila  da  un  cli.ma  dolcissimo,  è 
essa  la  più  fertile  conirada  dell’Ilalia  ed  una  delle  più  feraci  del 
mondo;  giacché  ivi,  senza  i faticosie  indefessi  lavori  cherendono 
fecondissime  la  Lombardia  e la  Valle  dell’Arno,  la  terra  risponde 
aile  piccole  cure  delFagricdtore  con  generosilà  senza  pari,  ren* 
dendo  liele  de’suoi  svarialissimi  dbni' diverse  ricolte  in  un  anna 
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medesimo.  I suoi  prodolli  priDcipali  sono  i cereali,  i legumi,  le 
frulta,  la  sela,  la  canapa,  e i besliami. 

Pressa  alla  marina:  Castellone,  sul  golfo  di  Gaela,  laddove  sor- 
geva  l’anticaForwiiœ.Ivi  fu  assassinato  Cicerone.  — Gaeia  (Cajeta;  15), 
fortiflcata  dal  Vauban.  una  delle  più  forli  piazze  italiane , sopra 
un  pronionlorio  ehe  si  avanza  nel  golfo  da  esso  nominalo , in 
mezzo  a giardini  e a boschelli  di  aranci,  in  posizione  amenissima. 
Fra  i siioi  assedj  sono  memorabili  quelli  dcl  1799 , del  1806 , e 
del  13  febbrajo  del  1861,  in  cui  cadde  in  polere  dell'esercilo  ita- 
liano  capilanalo  dal  general  Cialdini , che  Ironco  cosi  gli  ultimi 
nervi  al  bieco  regno  dei  Borboni.  — Fondi  (1),  a nord-ovest  di 
Gaela , sulla  via  Appia , con  avanzi  di  mura  ciclopiehe  ed  una 
bella  calledrale  golica. 

Bacino  del  Garigliano  : Sara  (12),  sulla  desira  del  flume , cillà 
induslre.  — Arpino  (12),  sopra  una  collina  poco  lungi  dalla  sini- 
slra  del  Hume,  citlà  induslre,  con  avanzi  di  mura  ciclopiclie;  pa- 
tria  di  Mario  e di  Cicerone.  — Aguino  (2),  palria  di  Giovenale  e 
^ di  S.  Tomaso.  — Pontecorvo  (10) , sul  Garigliano;  già  lerrilorio 
délia  Chiesa  inlerchiuso  nel  regno  napolilano.  — S.  Gcrmano  (9), 
sul  flume  Rapido,  con  un  forle,  e cou  alcuni  avanzi  dell’antico 
Casinum.  Ivi  è il  monle  Casino,  sulla  cui  alla  cima  sorge  isolala 
l’Abazia  di  s.  Benedelto,  degna  veramenle  di  essere  visitala.  Nella 
chiesa,  ricchissima  di  ornali , si  conserva  il  corpo  del  sanlo  fon- 
dalore.  Il  convenlo  è un  suntuoso  edifizio , dove  trovansi  una 
biblioleca  con  preziosi  manoscrilli , ed  un  museo  di  anlichilà. 

— Sessa  (19),  sopra  uno  degli  ullirni  aftluenli  del  Garigliano,  aile 
falde  di  un  vulcano  estinlp  e sopra  la  lava , che  ricopre  (a  quel 
che  pare)  un^anlichissima  cillà  sepolta  dalle  vulcaniche  cruzioni. 

Bacino  del  Volturno:  Alife  (3).  in  un’allra  slrella  più  al  nord. 

— Piedimonte  (9),  a greco  di  Alife,  appiè  del  monle  Malese,  cillà 
induslre.  — Teano  (12),  sulla  menzionala  ferrovia,  colle  rovine  di 
un  anlico  anlilealro.  — Cajazzo  (6),  sulla  desira  del  Vollurno,  lad- 
dove una  slrella  divide  il  bacino  medio  dall’ inferiore  del  flume. 

— Aversa  (19),  primo  dominio  dei  Norraanni  in  Ilalia.  — Santa 
Maria,  sulla  ferrovia  da  Napoli  a Borna , a 5 chilomelri  dal  Vol- 
turno, villaggio  occupanle  una  piccola  parle  dell’anlica  Capua,  la 
gran  melropoli  délia  Campania,  abilaia  già  nei  più  floridi  suoi 
tempi  da  300  000  persone,  e resa  famosa  dal  suo  lusso,  dai  cosi 
delli  ozj  di  Annibale , e dalla  vendella  romana.  Nel  nono  secolo 
fu  dislruUa  dai  Saracini.  — Capua  (14),  piazza  forle  sul  Vollurno 
e sulla  ferrovia  da  Napoli  a Roma.  Fu  ediflcala  dai  Longobardi 
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laddove  sorgeva  l’anlico  Casilimm.  AumeDlando  le  sue  fortiflca- 
zîoni  e sbarrando  a dovere  la  gola  di  Cajazzo  si  renderebbe  il 
Volturno  una  buona  linea  di  difesa.  — Caserta  (30),  siilia  suddelta 
ferrovia,  non  lungi  dalle  radici  dei  monli  Tifalli,  in  mezzo  a ri- 
denti  campagne;  citlà  industre,  con  fabbriche  di  belle  stoffe  di 
sela.  Uno  dei  più  magnillci  palazzi  reali  che  sienvi  in  Europa , 
fu  quivi  coslriillo  per  ordine  di  Carlo  Borbone  dal  Vanvilelli. 
Nel  mirabile  giardino  di  quesla  reggia  vi  è una  bellissima  cascata 
d’acqua.  — Maddaloni  (17),  sulla  medesima  ferrovia:  la  sua  valle 
è atlraversata  da  un  magnifico  ponte  a tre  ordini  di  archi  P uno 
suH’allro,  il  quale  sostiene  un  acquedolto  portante  l’acqua  a Ca- 
serta dalla  dislanza  di  40  cliilometri.  — Nola  (13),  sulla  ferrovia 
da  Napoli  a Roma,  ciltà  anlichissima,  dove  mori  Auguste,  e dove 
nacque  Giordano  Bruno. 

2.®  Provincia  Df  Napoli.  Superficie  chil.  q.  972.  Popolazione  877  120. 
Circondarj  : Napoli,  CasteUamare,  Casoria,  Pozzuoli.  Questa  provin- 
cia, la  più  piccola  dei  regno,  è una  delle  più  importauti,  racchiu- 
dendo  la  gran  melropoli  delPItalia  méridionale.  Essa  si  distende, 
intorno  al  goifo  di  Napoli  , «d  è piena  di  luoghi  famosi  per  bel- 
lezza  di  cielo.  per  singolarilà  di  fènomeni  naturali,  e per  antiche 
memoriii  abbellile  dalle  vaghe  finzioni  délia  milologia  e dalle 
splendi  le  tant  isie  dei  poeti.  La  baja  di  Napoli,  una  delle  più  belle 
dei  mon  io,  termina  a mezzogiorno  colla  punta  délia  Campanella 
O capo  di  Minerva,  e a sellentrione  col  capo  di  Miseno;  e si  sud- 
divide  in  tre  golf! , di  CasteUamare , di  Napoli , e di  Pozzuoli.  Il 
goifo  di  CasteUamare,  formate  dalla  sporgenza  dei  capodi  Minerva, 
trovasi  più  al  sud,  e quelli  di  Napoli  e di  Pozzuoli  più  al  nord,  l’uno 
ad  oriente  e l’altro  ad  occidente  dei  capo  Posilipo,  che  li  divide.  Sulla 
riva,  che  corre  da  CasteUamare  a Napoli , s’ innalza  quasi  ad  egual 
dislanza  dalle  due  ciltà  il  monte  Somma  col  Yesuvio. 

NeU’indicare  le  ciltà  di  quesla  provincia  procederemo  dalla  ri- 
viera  méridionale  alla  seltentrionale. 

Riviera  al  sud-est  di  Napoli:  Sorrento  (Sorrentum;  7).  in  un  bel 
seno  sotlo  clima  delizioso,  in  mezzo  a ville  e a ridenti  campagne; 
patria  dei  Tasso.  — CasteUamare  (22),  sulle  rovine  dell  antica 
Stabiœ,  che  rimase  sepolta  nel  79  sotlo  le  ceneri  dei  Yesuvio,  dalle 
quali  fu  ivi  soffocato  Plinio  il  Vecchio.  Questa  ciltà,  ricca  di  acque 
minerali,  di  fabbriche  di  tela,  di  lessuli  di  colone  e di  seta,  e 
di  corami,  giace  in  posizione  incantevole  sul  goifo  dei  suo  nome, 
con  aile  spalie  il  monte  Quisinana,  sparso  di  belle  ville,  Ira  cui 
quella  reale,  costrutta  da  Carlo  d’Angiù.  Ha  essa  un  gran  porto 
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mililare,  ed  è unita  a Napoli  con  una  ferrovia  litorale.  — Totre 
ielVAnnxmziata  (15),  sull’angolo  più  settenlrionale  del  golfo  di 
Caslellamare,  con  porto  assai  Irafflcanle,  con  fabbriche  di  armi 
e con  acque  minerali.  Trovasi  aile  radici  del  Vesuvio,  e sulla  fer- 
rovia or  ora  indicata.  — Pompei,  a oriente  di  Torre  dell’Annun- 
ziata,  a pochi  chilometri  dal  mare,  a sud-est  del  Vesuvio  e sulla 
ferrovia  che  si  spicca  da  Torre  dell’ Annunziata  per  Vielri.  Que- 
sta  città  fu  sepoUa  dalle  ceneri  del  Vesuvio  nel  79,  e fu  scoperta 
nel  1739,  dopo  di  Ercolano.  Mura,  slrade,  fori,  leatri,  anlitealri, 
tempj,  case,  pillure,  scolturc,  arnesi,  iitensili  e via  dicendo,  tulto 
va  rivedendo  la  luce  dopo  18  secoli  di  tomba  corne  una  grande 
risurrezione  del  mondo  anlico  in  mezzo  al  secolo  decimonono. 
Gli  scavi,  troppo  lenlamente  condolli  in  passato,  saranno  certo 
affretlati  dal  noslro  governo.  — Torre  del  Greco  (9),  sulla  ferro- 
via di  Castellamare,  appiè  del  Vesuvio,  ciie  la  dislrusse  più  volte. 
Si  veggono  in  vicinanza  alcune  reliquie  di  anticlie  cilla.  Tulto 
queslo  lido,  da  Torre  dell’Annunziala  lino  a Porlici,  fu  più 
voile  invaso  dalla  lava;  ma,  a malgrado  délia  continua  minaccia 
del  sopraslante  vulcano,  la  grande  feracilà  delle  sue  pendici  vi 
richiama  sempre  numéros!  abilanli.  — Résina  (Relina;  13),  fab- 
bricala  sopra  Ercolano,  di  cui  l’antica  Relina  era  il  porto.  È con- 
ligua  a Porlici,  che  siede  anch’es.sa  in  parle  sopra  la  sollerrata 
città  di  Ercole.  Fu  quesla  seppellila  nel  79,  non  dalla  lava  corne 
alcuni  dissero,  ma  da  masse  di  ccnere  e di  pomici  frantùmale, 
che  lanto  poscia  indurirono  da  sembrar  lava.  Il  caso  fece  sco- 
prire  nel  1711  il  suo  gran  tealro,  e più  tardi  varj  allri  ediflzj, 
che,  dopo  Iratline  gli  oggelli  più  imporlanli,  furono  riempili  a 
causa  delle  città  che  vi  sorgono  di  sopra.  — Porlici  (11),  è corne 
un  sobborgo  di  Napoli,  con  molle  ville,  ed  un  bel  palazzo  reale. 

Napoli  (Partenope,  Neapolis;  430),  per  numerosa  popolazione 
liene  il  primo  poslo  in  Ilalia  ed  il  seltimo  in  Europa,  e per  copia 
di  bellezze  naturali,  dolcezza  di  clima,  uberlà  di  suolo,  rarilà  e 
grandiosilà  di  monumcnli,  deve  annoverarsi  fra  le  città  più  ma- 
ravigliose  del  mondo.  Siede  essa  sul  pendio  di  una  collina,  de- 
gradando,  siccome  Genova,  a guisa  di  anfllealro  insino  al  mare, 
e lutta  spiegandosi  incontro  al  sole  di  mezzogiorno,  che  ivi  sem- 
bra  più  lielo  e più  raggianle  che  altrove.  E certo  quesl’aslro  è 
quivi  più  che  altrove  apporlalore  di  vila,  se  da  esso  solo  deri- 
vano  la  fecondilà  delle  piaule,  la  vigoria  degli  animal!,  e la  bal- 
danza  degli  uomini.  Nessuna  popolazione  è più  animala,  più  mi- 
mica,  più  romorosa  di  quella  di  Napoli;  e nessuna  terra  èabbon- 
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danle  d’ingegni  rigogliosi  e robusli  più  délia  patria  del  Sannaz- 
zaro,  del  Marini , del  Vico,  del  Filangieri , e del  Colletta.  Ma  que- 
sta  flglia  délia  sirena  Partenope  dovette  scontare  tanli  doni  del 
cielo  sotto  la  sferza  di  sempre  slranieri  dominalori  (Goli,  Greci, 
Norraanni,  Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  Francesi,  Spagnuoli,  Au- 
striaci,  Borboni)  che  si  successero  sul  suo  Irono  corne  simulano 
i padroni  allô  schiavo,  cui  pur  non  rimane  altro  piacere  che  mu- 
tarli.  Quando  si  sentiranno  i frulti  delle  numerose  slrade  e fer- 
rovie  che  l’hanno  mcssa  nel  consorzio  deU’llalia  e dell’Europa, 
e delle  buone  e numerose  scuole  che  vanno  spargendo  tra  le  classi 
minori  la  più  necessaria  istruzione,  quando  il  lavoro  sarà  suben- 
tralo  all’ozio,  quando  insomma  i frutli  délia  liberlà  e dell’unità 
nazionale  polranno  guslarsi  anche  neirilalia  del  mezzodi,  chi  puô 
dire  che  cosa  sarà  divenuta  allora  quesla  gran  metropoli  délia  Cam- 
pania  Felice?  Quesl’è  cerlo  che  nessuna  cillà  ilaliana  ha  tanto 
progredito  in  questi  pochi  anni  quanto  Napoli. 

Fra  i tanti  oggelti  che  formano  a Napoli  la  maraviglia  del  fo- 
restiero,  nomineremo  sollanto  i seguenti:  la  via  Toledo  e quella 
di  Ghiaia,  il  largo  del  castello,  il  largo  del  mercato,  dove  nel  1647 
avvenne  la  sollevazione  di  Masaniello , la  piazza  del  plebiscilo,  la 
villa  nazionale  (pubblico  passeggio  sul  la  marina,  uno  dei  più  de- 
liziosi  del  mondo),  la  reggia,  il  real  palazzo  di  Capo  di  Monte,  il 
casino  reale  di  Cbiatamone,  il  palazzo  délia  Foresteria,  quello  dei 
ministeri  e quello  del  museo , il  teatro  S.  Carlo , i tempj  di  San 
Gennaro , del  Gesù  nuovo,  di  S.  Francesco  di  Paola,  e di  S.  Se- 
verino,  meritevoli  di  essere  segnalati  fra  le  237  chiese  di  Napoli, 
l’ universilà  riformata  nel  1224 , la  biblioteca  reale , il  reaie  al- 
bergo  de’Poveri,  i forli  di  castel  Nuovo,  di  castel  dell’Ovo,  edi 
castel  S.  Elmo,  e sopratutto  il  museo  borbonico  nel  palazzo  detto 
degli  Siudj,  dove  trovansi  le  antichità  dissepolte  a Ercolano  e a 
Pompei,  cioè  statue,  pitture,  bronzi,  papiri,  cammei,  medaglie, 
vetri,  mobili , utensili,  alimenti,  ecc. , ecc.;  collezione  preziosa, 
sempre  crescente  , e senza  pari  al  mondo.  Nulla  poi  di  più  pœ- 
tico  che  il  camposanto  di  Napoli,  dove  innumerevoli  monumeoti 
sono  sparsi  sul  pendio  d’una  verde  e fiorita  collina  da  cui  si  do- 
mina la  città  ed  il  golfo.  Dell’ importanza  del  porto  commerciale 
di  questa  città  si  pariô  altrove.  Riguardo  alla  sua  industria  ac- 
cenneremo  fra  i prodotti  più  riputati  i saponi  odorosi , i dolci,  le 
corde  e gl’istrumenti  musical!,  le  paste  e i maccheroni,  i guanti, 
i lavori  di  corallo  e di  lava,  i ûori  artiflciali,  e le  stoffe,  ealze,  e 
nastri  di  seta. 
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Riviera  a ovesl  di  Napoli:  Fuorigrotta,  vi\hç'ç;\o  prossimo  a Na- 
poli,  appiè  délia  collina,  che  fu  dai  Romani  forala  e fatta  allra* 
versare  da  una  via  nota  sollo  il  nome  di  Gratta  di  Posilipo.  È 
uno  forse  dei  primi  lavori  di  queslo  généré.  Sopra  alla  delta  col- 
liiia  vi  è la  creduta  tomba  di  Virgilio.  Il  promonlorio  di  Posilipo 
era  un  giorno  pieno  di  ville  dell’aristocrazia  romaiia,  fra  cui  quelle 
di  Cicerone,  di  Mario,  di  Virgilio,  di  Pompeo,  di  Lucullo.  di  Pol- 
lione , ecc.  A occidenle  di  Fuorigrolla,  non  mollo  liingi  dalla 
riva  del  goifo  di  Pozzuoli,  trovasi  il  lago  di  Agmmo,  la  cui  acqua, 
priva  di  pcsci,  belle  per  effetto  del  gas  idrogeno  solfuralo,  che 
se  ne  spngiona.  Ivi  presso  è la  Gratta  del  cane,  dal  cui  suolo  si 
sollevano  lino  a mezzo  piede  di  allezza  vapon  di  gas  acido  car- 
bonico.  — Pozzuali  (Puleoli;  14).  già  florida  colonia  di  Cuma  sul 
goifo  a cui  cede  il  nome.con  gran  commercio  délia  terra  vulca- 
nica  delta  pozzolana,  col  famoso  lempio  ni  Serapide.  e cou  varie 
altre  important!  anlichitù.  Al  nord  di  Pozzuoli  è la  Salfatara,  da^ 
anlichi  conosciuta  col  nome  di  campi  fl-grei , cratere  di 
un  vulcano  semispenlo,  il  cui  suolo  Iranianda  zaïnpilli  di  gas 
e nella  nollc  fiammclle,  e percosso  riinhomba.  A occidente  di 
Pozzuoli  pre.'îso  alla  riva  vedesi  il  Monte  Nmvo,  che  si  formé  al- 
l’improvviso  la  notte  del  29  sellembre  1538.  oecupando  parte  del 
lago  Lucrino  Presso  al  Monte  Nuovo,  a nord-ovesl.  é il  lago  di 
Averno,  da  cui  più  non  si  levano  i velenosi  vapori  descrilli  da 
Virgilio.  Un  solterraneo,  che  dal  lago  di  Averno  melleva  a Cuma, 
riceve  ora  il  nome  di  grolta  délia  Sibilla.  Presso  a queslo  lago, 
al  nord  ovesl,  veggonsi  le  rovine  délia  polente  e veluslissima 
ciltà,  (love  la  Sibilla  aveva  cullo  e tempio.  Fra  le  sue  antichilà  k 
assai  intéressante  la  necropoli,  che  présenta  Ire  ordini  di  tombe, 
ognuno  dei  quali  appartiene  ad  un’elà  differente,  cio('.,  secundo 
alcuni,  ail’  elà  dei  Fenicj,  a quella  dei  Pelasgi.  e a quella  in  fine 
degli  Italo  greci.  Al  sud-ovest  del  lago  di  Averno  presso  la  cosla 
del  Mediterraneo  è il  lago  Fusaro,  l’Acheronle  dei  poeti.  Al  sud- 
est  del  suddello  e al  nord  del  capo  Miseno  trovasi  sul  goifo  di 
Pozzuoli  il  caslello  di  Baja,  dove  sorse  già  una  polente  cillà,  pre- 
dilella  dai  rlcchi  Romani,  che  l’avevauo  riempda  li  ville 

3 " P RO  VI  NCI. V DI  BsNEVENTO.fSuperflcie  chil.  q.  1 735.  Popolazione 
238  260.  Circondarj  : Benevento,  Cerreto , S.  Bartolomeo  in  Gnldo. 
Comuni  81.  Quesla  provincia  è formata  in  massima  parle  dal 
bacino  inferiore  del  Calore,  ma  si  estende  anche  per  un  piccolo 
tratlo  nell’aliro  declivio  dell’Appennino  oecupando  l’alta  valle  del 
Forlore.  È inontuosa,  ma  fertile. 
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Bacino  inferiore  del  Caloi'e  : Benevento  (Haleventum , poi  Bene- 
ventum;  19),  sul  pendio  di  una  collina  presse  al  confluente  del 
Galore  e del  Sabalo.  Fondala  da  Dioinede,  abitata  dai  Sannili,  poi 
dominala  da  Roma , poi  capitale  di  un  gran  ducato  longobardo 
abbraccianle  quasi  intera  l’ilalia  méridionale,  poi  capoluogo  di 
un  principale,  poi  conquistala  dai  Normanni,  poi  cedula  alla 
Ghicsa  col  suo  solo  territorio  inlerchiuso  nel  regno  di  Napoli, 
questa  cillà  é adesso  capoluogo  di  una  nuova  provincia.  Sono 
memorabili  le  villorie  ivi  riportate  dai  Romani  su  Pirro,  e da 
Garlo  d’Angiô  su  Manfredi  nel  1266,  Vi  sono  varie  anlichità,  e 
fra  esse  il  bell’arco  trionfale  di  Trajano , dette  la  porta  aurea. 
— Cerreto  (6) . sopra  un  piccolo  aflluenle  del  Vollurno. 

Alla  mile  del  Fortore:  S.  Bartolomeo  in  Galdo  (8). 

4.0  Provincia  di  âvbllino.  Superficie  chil.  q.  S 649.  Popolaz.  385  956. 
Gircondarj:  Avellino,  Ariano,  S.  Angelo  dei  Lombardi.  Gomuni  130. 
Questa  provincia,  formata  nella  sua  maggior  parle  dai  bacino  su- 
pleriore  del  Galore.  e nella  minore  dalle  aile  valli  dell'Ofanto,  del 
Garapello.  e del  Gervara  apparlenenli  al  declivio  adnaco,  è mon- 
tuosa  ail’  inloriio , piana  nel  mezzo,  e,  cosi  nelle  valli  corne  nella 
pianura,  fertile  e ben  collivala.  1 suoi  principali  prodolti  consi- 
stoDO  in  cereali.  olio,  e vino. 

Sul  Sabato:  Avellino  (20),  appiè  del  Monte  Yergine,  con  un  bel 
palazzo  civico,  e con  tinlorie,  e fabbriche  di  panni  e di  paste.  Si 
colgono  nel  suo  territorio  ottime  nocciuole,  dette  perciô  aveüane. 

Bacino  superiore  del  Calore  : SanF Angelo  de’  Lombardi  (6) , sui 
fianchi  dell'Appennino , quasi  interamenle  distrulta  da  un  terre- 
moto  nel  1664.  — Mirabella  (6),  vicino  al  lago  Amsanctus  o delle 
Moflete,  il  quale  tiene  il  fondo  di  un  cratere  e manda  esalazioni 
di  gas  acido  carbonico,  che  aumenlano  quaudo  arde  il  Yesuvio. 

Bacino  deWüfili:  Ariano  (Ara  Jani;  14),  sull’Appenaino  e sulla 
via  che  va  da  Napnii  a Foggia. 

5.0  Provincia  di  Salerno.  Superficie  chil.  q.  5361.  Popolaz.  577589. 
Gircondarj  : Salerno , Sala  , Campagna  , e Yallo.  Questa  pro- 
vincia si  compone  di  Ire  parti  distinte:  l.o  la  valle  del  Samo, 
fertilissima;  2.o  la  spiaggia  del  goifo  di  Salerno,  dai  monli  di 
Gaslellainare  flno  al  Cilento  che  è un  gruppo  di  monli  alla  sini- 
stre del  Sele;  la  quate  spiaggia  é insalubre  e spopolala  più  an- 
cora  délia  ruinana  ; 5.o  il  bacino  del  Sele,  tra  il  goifo  di  Salerno- 
e di  Policastro;  il  qiiaie,  benchè  riempilo  dai  dorsi  del  Cilento, 
pure  è ben  coltivalo  ed  è ricco  di  cereali,  di  vino,  e d’olio. 

. Sui/o  Marina  : Capaccio  (2).  — Pesto,  i’anliea  Posidonia,  poi  Poe- 
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sium,  con  alcuni  ragguardevoli  avanzi  rli  antichi  lempj , anfltea- 
tri,  ecc.  Salerno  (21),  in  fondo  al  golfo  omonimo,  sulla  ferro- 
via  di  Napoli.  Fu  già  sede  di  un  principale  longobardo,  poi  capitale, 
dei  Norinanui.  Divenne  famosa  per  la  sua  scuola  di  medicina.  Il 
suo  porlo,  fondato  da  Giovanni  da  Procida , ha  perduto  la  sua 
anlica  imporlanza.  Vi  è una  bella  calledrale  colla  tomba  di  Gle- 
menle  Vit,  e un  magnifico  palaz/.o  governalivo.  — Amalfi  (8), 
in  ridenle  posizione  sul  golfo  di  Salerno;  già  potenle  repubblica 
marittima,  commercianle  coll’Oriente,  dove  diè  principio  all’ordine 
di  S.  Giovanni  o dei  Gerosolimitani.  Nacque  in  essa  Fia  vio  Gioja, 
che  si  crede  inventasse  la  bussola  nel  1302,  e fu  ivi  rilrovato  il 
codice  di  Giustiniano. 

Bacino  deWAlento:  Vallo  {6) , capoluogo  dei  Cilenlo,  in  una 
fertile  valle. 

Bacino  dei  Sele  : Dia.no  (7),  appiè  dei  Cilento,  sulla  sinislra  di  un 
affluenle  dei  Calore  o Tanagro.  — Vietri  (9),  alla  desira  dei  Landro. 

— Eboli  (8),  congiunta  a Napoti  con  ferrovia . non  molto  lungi 
dalla  désira  dei  Sele.  — Campagna  (9),  al  nord-est  di  Eboli,  con 
flere  imporlanli. 

Bacino  dei  Sarno  : Cava  (16),  sulla  ferrovia  da  Napoli  a Salerno. 
Ivi  presse  è il  convenlo  délia  Trinilà,  dove  i Beuedellini  avevano 
radunato  circa  cenlomila  Ira  pergamene  e carte  relali\e  alla  sloria 
dei  medio-evo , le  quali  ora  si  trovano  a Napoli.  — Nocera  (IS), 
delta  de^  Pagani,  sulla  ferrovia  suddella.  Dalla  cava  a Nocera  non 
s’inconlrano  che  giardini  deliziosi  a piè  di  amene  e ridenli  colline. 

196.  Re$lone  ealnbrese  o deirAppennlno  blmare. 

— SuK  pRoviNciB.  Quesla  regione  comprende  la  penisola  calabrese, 
e il  bacino  dei  golfo  di  Tarante  daI.Bradano  al  Sinno. 

Le  provincie  dei  regno  d’Italia  conlenule  in  quesla  regione 
sono:  l.®la  provincia  di  Reggio,o  Calabria  ulteriore  primo di 
Catanzaro,  o Calabria  ulteriore  seconda;  3.*  di  Cosenza,  o Calabria 
citeriore;  4.®  di  Potenza,  o Basilicata,  la  quale  perô  Iravalica  i li- 
miti  di  quesla  regione,  sia  al  nord,  spingendosi  flno  all’Ofanto, 
sia  al  nord-ovest,  abbracciando  le  valli  di  alcuni  suballluenti  dei 
Sele.  Quesle  provincie,  comechè  montuose,  sono  ferlilissime,  e, 
benchè  poco  collivale,  sono  assai  frultuose.  Nelle  Calabrie  spe- 
cialmeiile  la  vegelazione  è la  più  varia  e la  più  lussureggiante 
che  imaginar  si  possa.  Quivi  i geisi,  i porlogalli,  le  vili,  gli  ulivi 
in  abbondanza;  quivi  il  colone,  la  regolizia,  il  frassino  délia 
manna,  le  plante  resinose,  l’aloe,  il  leandro,  e una  specie  di  arun-  . 
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dinaria,  di  cui  si  fanno  sluoje,  corde,  reli,  panieri,  adombrano 
tulle  le  valli,  o riveslono  di  varj  colori  tulle  le  rive.  La  natura 
cola  opéra  a dismisura  più  dell’arle.  Ma  il  terremuolo  qualche 
voila  rovescia  quelle  conlrade,  che  serbano  ancora  molli  segni 
dello  scompiglio  che  vi  apporlô  nel  1783  questo  tremendo  fla- 
gello. 

Al  sud  di  Bisignano  c di  Âcri  si  eleva  il  Sila,  gruppo  di  monli 
e di  allipiani  che  manda  alcune  sue  cime  lino  alla  regione  delle 
nevi  perpetue.  e che  si  estende  flno  al  goifo  di  Squillace,  allar- 
gandosi  dai  23  ai  30  chilomelri  sopra  una  lunghezza  di  50  e più. 

In  questa  regione,  irrigala  da  molle  correnli,  emigrano  nell’eslate 
colle  loro  mandrie  i popoli  dei  circoslanli  villaggi. 

1.0  Provincia  di  Potenza.  Superficie  chil.  q.  10  C73.  Popol.  300 000. 
Gircondarj  : Pofenza,  Lagonegro,  Matera,  e Mdfi.  Comuni  124. 

Bacino  dell’Ofanto:  Melfi  (10),  appiè  del  selvoso  Vulture,  vulcano  - 
estinto.  Fu  assai  danneggiata  dal  terremolo  del  1853.  — Veno$a  (8), 
palria  di  Orazio.  Ivi  é ta  tomba  di  Roberlo  Guiscardo.  j 

Bacino  del  Bradano:Acerenza  (4),  l’antica  Acherontia. — Matera  (14),  ; 
sopra  un  afiluenle  di  sinislra,  con  molli  cretini  vivenli  nelle  ca- 
verne dei  dinlorni.  — Monte scaglioso  (7),  presso  la  foce  del  Bra- 
dano,  era  l’antica  Metaponto,  una  delle  principali  cillà  délia  Magna 
Grecia. 

Bacino  del  Vasente:  Potenza  (16),  sul  pendio  dell’ Appennino, 
presso  aile  sorgcnli  del  flume.  cillà  fortificala. 

Bacino  del  Sinno:  Tursi  (4),  con  alcune  colonie  di  Albanesi  nei 
dinlorni.  Presso  alla  foce  sorgeva  l’anlica  Eraclea. 

Sul  deelivio  lirrenico:  Lagonegro  (5),  a 700  metri  di  allezza,  ' 
presso  al  fiumicello  Nore. — Avigliano  (16),  appiè  dell’Appennino,  , 
presso  aile  sorgenti  del  Platano.  Ivi  si  allevano  i migliori  be-  ^ 
sliami  del  mezzodi  délia  penisola.  — Muro  (9),  sulla  slessa  valle  i 
del  Plalano. 

2.0  Provincia  di  Cosenza.  Superficie  chil,  q.  7 358  Popol.  431  000. 
Gircondarj:  Cosenza,  Caslrovillari,  Paola,  Rossano.  Gomuni  151, 

Sul  deelivio  jonico:  Cariati  (2),  presso  il  mare,  con  commercio 
di  sela  e manna.  — Rossano  (14),  sopra  una  rupe  presso  al  mare. 
— Cjorigliano  (11),  con  un  bel  caslello.  — Cosenza  (18).  al  confluente 
del  Grati  e del  Basento,  con  una  magnifica  catledrale.  e un  bel 
palazzo  d’Inlendenza,  e con  fabbriche  di  majolica  e di  collelli; 
ma  in  aria  non  buona  a cagione  degli  slraripamenti  del  flume.  — 
Bisignano  (4),  presso  al  Grati.  — Acri  (12),  appiè  del  Sila.  — Cas- 
sano  (9),  in  amena  posizione,  poco  lungi  dal  Goscile  (l’anlico  Sy- 
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baris),  afüueate  del  Crati.  Poco  soUo  al  couHuenle  di  quesli  due 
flumi  si  crede  sorgessero  le  celebri  cilla  di  Sibari  e di  Tursi.  — 
Castrovillari  (8),  presse  al  Coscile,  trafficante  e ricca  di  vino.  — 
Morano  (9). 

Su/  declivio  tirrenico:  Paola  (9),  con  un  piccolo  porlo,  palria  di 
S.  Francesco  di  Paola.  — Fuscaldo  (11),  al  nord  di  Paola. 

3.®  PaoviNciA  DI  Catanzaro.  Superficie  chil.  q.  o 975.  Pop.  384  100. 
CircondarJ:  Catanzaro,  Monteleone,  Nicastro  e Cotrone.  Comuni  153. 

Sul  declivio  jonico:  Squillace  (3),  a pochi  chilomeiri  dal  golfo 
del  suo  nome,  palria  del  general  Guglielmo  Pepe.  — Catanzaro  (23), 
supra  un’allura,  poco  lungi  dal  golfo  di  Squillace,  Ira  l’Alli  e il 
Crolalo,  con  una  cilladella  innalzata  da  Roberlo  Guiscardo,  con  una 
specie  di  universilà  soUo  nome  di  liceo,  un’accademia  di  scienze, 
una  socielà  econumica,  fabbrica  di  panni  e lappeli,  e mullo  com- 
mercio.  — Cotrone  (7),  poco  dopo  vollalo  il  capo  Lacinio  o delle 
Colonne,  con  un  porlo  difeso  da  una  cilladella  e Irufficante  di 
grani,  vino,  olio,  seta.  Q iesla  cillà  è l’anlica  Crotone,  una  delle 
più  celebri  délia  Magna  Grecia  pei  suoi  grandiosi  monumenli,  per 
bella  e forle  generazioue  cbe  l’abilava  (fra  i suoi  alleti  rimase 
famoso  Milone),  e per  la  scuola  di  fllosofla  ilalica,  ivi  fondala  da 
Pilagora.  Il  capo  delle  Colonne  fu  cosi  chiamalo  per  le  grandiose 
colonne  cbe  vi  rimangono  del  tempio  di  Giunone  Lucina,  i cui 
marmi  furono  adoprali  dopo  il  lerremolo  del  1785  nella  restau- 
razione  del  porlo  di  Crolone.  — Strongoli  (2),  fondala  da  Fi- 
lollete. 

Sul  declivio  tirrenico:  Nicotera  (7),  suU’area  dell’antica  Afet/a»»a, 
nel  golfo  di  Gioja.  — Tropea  (6),  al  nord  del  capo  Valicano,  pa- 
trie di  Pasquale  Galuppi.  — Monteleone  (10),  sul  golfo  di  S.  Eu- 
femia,  con  vivo  commercio  di  olio  e vino.  — Pizzo  (7).  sul  golfo 
di  S.  Eufemia,  con  gran  deposilp  di  artiglieria  e magone  di  ac- 
ciajo.  Quivi  T 8 oUobre  1815  sbarcô  e fu  fucilalo  e sepollo  Gioa- 
chino  Mural.  — Fi/ade//îa  (5).  — Nicastro  (12),  abbondante  di  ulivi. 
— S.  Biagio  (7),  con  bagui  solforosi  e vini  slimali. 

i.®  pRoviNCiA  DI  Reggio.  Superficie  chil.  q.  3 924.  Popol.332  942. 
Circondarj:  Reggio,  Geruce  e Palmi.  Comuni  108. 

Sul  declivio  jonico:  Gerace  (7),  fabbricala  sulle  rovine  dell’an- 
tica  Locri.  — Castelvetere  (7).  — Slilo  (7),  con  minière  di  ferro. 

Sul  declivio  tirrenico:  Reggio  (Rbegium;  32),  anlichissima  cillà, 
.a  cui  diè  leggi  Caronda.  Fu  fabbricala  più  bella  dopo  il  ter- 
remolo  del  1783.  Siede  in  bella  posizione  sullo  slretlo  di  Messina, 
ed  in  mezzo  a campagne  di  ulivj,  di  aranci  e di  palme,  dei  cui 
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frutli  fa  grandissimo  commercio.  Da  questa  città  specialmente  si 
gode  il  fenomeno  délia  Fata  Morgana,  per  cui  in  cerle  circoslanze 
si  vede  neU’aere  l’imagine  variopinla  delle  opposle  terre  délia 
Sicilia.  Presa  délia  citlà  e del  forte  il  21  agosto  1860.  — Scilla 
(Scyllæum;  7),  giace  dirimpetto  al  capo  di  Faro,  sul  pendio  del 
famoso  scoglio,  le  cui  caverne  per  l’irrompere  dei  flutti  ren- 
dono  un  fracasso  simile  al  latrar  dei  cani.  Il  gorgo  di  Gariddi, 
ivi  presso,  non  ha  più  che  la  fama  délia  sua  vorticosa  rapina.  — 
Palmi  (10),  in  ridente  posizione.  — Oppido  (7).  appiè  dell’Appen- 
nino,  al  poslo  dell’antica  Mamertium,  affalto  dislrutta  dal  terre- 
moto  del  1783.  — Gioja,  piccolo  borgo  che  près  ta  il  suo  nome 
al  golfo  in  cui  si  trova. 

197.  Rcsione  pugllese  o dell»  piannra  adriaea. 

— Sue  pRoviNCiE.  Questa  regione  ha  per  suoi  limiti  naturali  il 
Fortore,  l’Appennino,  il  Bradano,  ed  i mari  Adriatico  e Jonio. 

Le  provincie  del  regno  d’Italia  comprese  in  questa  regione 
sono:  l.”  1a  provincia  di  Foggia  o Capi/anafo ; 2.®  di  Bari;  3.®  di 
Lecce,  o Tetra  d’Otranto;  4 ® alcuni  tratti  delle  provincie  flnitime 
di  Benevento , di  Avellino , e specialmente  di  Polenza , dei  quali 
abbiamo  parlato  al  loro  luogo. 

l.®pRoviNCiADi Foggia  o Capitanata. Superficie chilometriq. 7 652. 
Popolazione  322  393.  Circondarj;  Foggia,  Sansevero,  e Bovino.  Co- 
muni  53.  Questa  provincia  si  eslende  dal  Fortore  all’Ofanto , e 
conliene  la  penisola  montuosa  del  Gargauo  al  nord-est , e , tra 
questa  e le  radici  dell’Appeimino,  alcune  vaste  pianure.  Tra  esse 
è da  ricordarsi  il  Tavoliere  di  Pnglia,  nei  cui  pascoli,  appartenenti 
allô  stato,  si  lasciano  vagare  le  greggie  e le  mandrie  mediante 
tributo  dei  loro  proprielarj.  I prodotti^igturali  di  questa  provincia 
sono  il  grano,  il  vino,  e sopra  tutto^'ïi»tiami,  frd^i  quali  sono 
assai  pregiati  i cavalli.  Industria  presso»  nulla. 

Sulla  Costa  : Monte  S.  An^jje  (18),  pr^jsoa  cui , sulla  cima  del 
Qargano,  è un  famoso  santuario  dell’arcan||k|&  Michèle.  — Man- 
fredonia  (8),  che  presta  nome  al  golfo  , in^i  tiene  un  piccolo 
porto  mercantile  difeso  da  una  cittadella.  Questa  città  fu  fondata 
dal  re  Manfredi.  Al  sud  di  essa  è il  Lago  salso  (le  antiche  paludi 
Sipontine),  a rasciugare  il  quale  si  sta  lavorando.  Ivi  presso  sono 
le  rovine  dell’antica  Siponte. 

Bacino  del  Candelaro  : Sansevero  (18),  al  nord  del  fiume  Triolo» 
con  un’antica  scuola  di  medicina,  e con  gran  commercio  di  grani. 

— S.  Marco  in  Lamis  (16) , sopra  un  colle,  alla  sinistra  del  Can- 
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delaro.  — Lucera  (15),  sul  Salsolo,  cillà  célébré  nelle  guerre  san- 
nitiche.  Quivi  Federico  II  Irasporlo  dalla  Sicilia  una  colonia  dl 
20000  Saraceni,  che  poi  salvarono  il  tronu  al  suo  flglio  Manfredi. 
— Troja  (6) , sul  flunoe  Celone , e presso  alla  via  che  va  da  Na- 
poli  a Foggia  — Foggia  (34),  presso  alla  desira  del  Celone,  la 
più  importante  città  di  questa  regione,  e una  delle  più  impor* 
tanti  dopo  Napoli , nell’Italia  peninsulare  del  mezzogiorno.  Di 
ciè  è debitrice  alla  fertililà  del  suo  terrilorio  , e aU’atlivilà  del 
suo  commercio , che  crescerà  senzadubbio  dopochè  sarà  compila 
la  ferrovia  che  deve  unire  Foggia  con  Napoli , e quando  le  nuove 
condizioni  délia  nostra  palria  avranno  spinlo  quegli  abilanti  a 
trarre  dalla  loro  fertile  pianura  tutto  il  partito  possibile.  Gli  og- 
getli  del  suo  Irafflco  sono  specialmenle  la  lana  e i cereali.  Gose 
; nolevoli:  il  duomo,  il  tealro,  la  villa  o passeggio  pubblico,  l’or* 
fanolroflo,  ecc.  — Bovino  (7) , presso  aile  sorgenti  délia  Cervara 
I e aile  gole  dell’Appennino. 

i Presso  alla  sinistra  dell’Ofanto  : Csrignola  (22),  nel  cui  terrilorio 
si  raccoglie  del  colone.  Vitloria  degli  Spagnuoli  sui  Francesi 
' nel  1303. 

' 2.*>  PnoviNCiA  Dl  Bari.  Superficie  chil.  q.  5 937.  Popolazione  554  990. 

GircondarJ  : Bari,  Barletta , e Aliamura.  Gomuni  53.  Questa  pro- 
vincia  sparsa  di  colline,  dette  Murgie,  gode  aria  saluberrima , e , 
benclié  priva  di  correnli  d’acqua,  è assai  frultuosa.  I suoi  precipui 
prodotli  sono  i cereali,  il  vino,  il  cotone,  e la  frutla.  Pascoli  ec* 
oellenti. 

Sulla  marina  : Barletta  (27),  piazza  forte,  con  citladella.  Le  case 
di  questa  cillà  sono  rallegrate  dai  giardini  che  le  fiancheggiano. 

! Sono  da  nolarsi  il  dpidîho,  e il  eolosso  di  bronzo.  Il  suo  porto, 

! precedulo  da  gpa*  bübna  rada,  è piccolo,  ma  sicuro,  e Irafflca  col 
levante.  la  disfida  di  Barletta.  — Trani  (Trajanopolis  ; 23), 

I difei^a  una  citladella.  — Bisceglia  (Yigiliæ;  20),  in  terrilorio 
I ricco  di  buoni  vini.  — Molfetta  (26),  assai  Irafficanle,  con  canlieri, 

, e con  fabbriche  di  lela.  — Bari  (36) , cillà  forlificala  e merean- 
I tile,  in  amena  posizione , con  un  porto  e pareccbie  manifallure. 
Gose  notevoli  : il  célébré  santuario  di  S.  Nicolô,  il  nuovo  leatro,  ecc. 
— Monopoli  (20),  città  industre , con  anlichi  sollerranei  ne’ suoi 
dintorni,  e colle  rovine  dell'antica  Egnatia. 

Nell’intemo:  Ckmosa  (Ganusium;  3),  non  lungi  dall’Ofanto,  con 
molle  antichità.  — Canne , presso  a Ganosa , borgo  in  mezzo  a 
un  campo , detto  Campo  di  sangue , dove  Annibale  riporlô  la  fa* 
œosa  vitloria.  — Terlizzi  (19) , assai  mercantile.  — Bitonlo  (24), 
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Ira  Bari  e Terlizzi,  ricca  di  ollimo  vino.  — Altamura  (16),  presso. 
aU’Appeuninu,  a oecidente  delle  Murgie  distinle  col  suo  nome,,  ^ 
con  uoa  bulla  cuUedrale , e coo  immensi  pascoli  aU’intorno. 

— Gravina  (lo),  a occideute  d’Altaraura,  suUa  sorgeiile  del  flume 
omonimo. 

5.®  Provincia  di  Lbccb.  Superücie  chil.  q.  8 529.  Popolazione 
448  465.  CircondarJ  : Lecce,  Taranto.  Gallipoli,  e Brirtdisi.  Comuni  130.  ' 
Quesla  provincia  occupa  la  peuisola  Salenlina;  è plana  in  gran 
parle,  ed  assai  lerlile.  Produce  cereali,  olio,  vino,  e fruUa.  Isuoi 
cavalli  sono  assai  pregiali. 

Declivto  deW Adriaiico  : Ostuni  (17)  poco  lungi  dal  mare,  in  1er-  I 
ritorio  ferlilissiino.  — Brindisi  (Brundusium;  10),  sui  mare.  Il  ' 
suo  porU),  un  tempo  slazione  délia  flolta  romana,  fu  coimato  | 
dalle  sabbie  e cainbiato  in  una  palude  esiziale.  In  quesla  citlà  i 
terminava  la  via  Appia,  corne  fra  non  molto  vi  mellerà  capo  una 
ferrovia.  È il  punlo  di  parlenza  pel  tragilto  in  Grecia.  — Lecce 
(Lupiæ;  22),  a 12  cbilometri  dell’Adrialico.  Si  crede  che  fosse  J 
fondala  da  Idomeneo.  Fa  gran  commercio  di  olio,  colone,  vino,  e V 
di  tessiili  di  lana  e di  colone.  La  sua  gomma  odorifera  é assai 
nominala.  Fra  i suoi  edificj  sono  da  ricordarsi  la  calledrale , il  j 

palazzo  vescovile,  e il  tealro.  — Otranlo  (Hydruntum;  2),  cilla  1 

interainenle  scadula. 

Sul  declivio  jonico  : Gallipoli  (Gallipolis;  10),  sopra  un’ isola  con-  I 
giunla  alla  lerraferina  con  un  ponie.  Il  suo  porlo  è assai  mer- 
canlile.  Gran  pesca  di  lonno.  — Francavilla  (18) , presso  alla  j 
monlagna;  citlà  induslre.—  Taranto  (Tarenlum  ; 28),  con  un  port» 
ampio  e sicuro  in  fondu  al  goifo  del  suo  nome.  Quesla  cillà  edi- 
flcala  da  una  colonia  sparlana , e già  primeggianle  nelia  Magna 
Grecia,  non  occupa  ora  clie  piccola  parte  dell’anlico  i*ecinU>.  Da 
essa  (Irese  il  nome  di  Tarantola  o Tarantella  una  specie  di  raga» 
velenoso  che  s’inconlra  nell’llalia  méridionale. 

198.  Renfloue  sioala.  •—  Sur  provingir.  Queste  regione  si 
divide  in  selle  provincie:  Metsina,  Palermo,  Trapani,  GirgetUi,  Cal- 
tanisetta,  Nolo  e ùUania.  Superficie  detl’ isola,  ehil.  q.  26  183.  Po- 
polazione 2 500  000. 

La  Sicilia  è célébré  fin  dai  tempi  più  remoti.  Il  viaggialore  che  la 
visita  non  è solo  ditellato  dai  lielo  spettacolo  de' suoi  boschi  di 
aranci  e de’  suoi  campi  ondeggianli  di  altissime  spighe,  ma  anche, 
e mollo  più , dalla  visla  de’luoghi  celebrati  dalle  graziose  favole 
délia  greca  milologia  e da  molli  di  quel  canli  poelici  che  primi 
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educarono  la  sua  imaginazione  giovanile.*  Abilata  in  4rigine  dai 
Siculi,  poi  colonizzata  dai  Greci,  poi  coulesa  .Ira  Carlaginesi  e Ro- 
mani, poi  provincia  di  Roma,  e poi,  cadiito  l’impero  di  questa, 
dominata  e slraziala  successivameiile  dagl’imperalori  di  Costan- 
tinopoli,  dagli  Arabi,  dai  Normanni,  dagl’imperalori  svevi,  dagU 
Angioini,  dagli  Aragonesi  e dai  Borboni,  essa  vale  a moslrare, 
al  pari  d’allre  province  ilaliane,  corne  i favori  slessi  più  segnalali 
deUa  nalura , per  una  terra  appartenenle  ad  una  nazione  divisa, 
allro  non  sono  che  più  segnalate  svenlure. 

Benchè  quasi  incolla  nell’ inlerno,  mal  collivala  in  molli  luogbi 
e in  allri  bruciata  dai  sole,  pure  quesl’anlico  grunajo  dell’Ilalia 
rende  ancora  assai  più  di  quanto  bisogna  ai  suoi  abilalori  c sfog- 
gia  largamenle  le  produzioni  dei  climi  lemperali  e delle  zone  calde 
e Iropicali.  Le  più  ricclie  di  esse  sono  il  frumenlu  e gli  allri  ce- 
reali,  gli  ulivi,  le  viti  (donde  si  cavano  i famosi  vini  di  Marsala, 
di  Siracusa,  di  Catania,  di  Milazzo,  di  Villoria,  di  Maleaii  ),  gli 
aranci,  i limoni , e allre  frulta,  la  manna,  i pislaccbi,  il  colone, 
e la  sela  greggia.  Presse  aile  ruine  di  Siracusa  cresce  il  papiro, 
che  non  inconlrasi  in  alcun’allra  regione  d’ Eurupa.  Il  cactus  opuntia, 
l’aloe,  la  palraa,  la  canna  da  zucchero,  vi  crescono  pure  prospe- 
ramenle. 

.-7.®  PROvI^•CIA  m Messina.  Superficie  cliil.  q.  4 578.  Popolazione 
398000.  Circondarj:  Messina,  Castroreale,Patli,  Mistretta.  Cumuni  98. 

Declivio  del  mar  jonico:  Messina  (Zancle,  poi  Messana;  10&),  sol 
faro  omonimo,  antichissima  cillà,  bella,  trafficanle,  in  una  posizione 
slrategica  delle  più  imporlanli,  con  un’ampia  rada,  cun  uno  dei 
raigliori  porli  del  Medilerraneo,  e con  una  cilladella  ed  allri  ler- 
ribili  forlilizj.  Ampie,  dirille,  laslricale  di  lava  le  sue  conlrade; 
numerose  e ornate  a profusione  le  sue  cliiese;  grandiosi  i palagi; 
ma  molli  de’ suoi  edifizi  danneggiali  dai  lerremolo  del  1783.  La  sua 
universilà  è fornita  di  un  museo , di  un  orlo  bolanico,  e di  una 
biblioleca.  Il  commercio  di  quesla  cilla  è assai  rilevanle  ; gode  la 
franchigia  del  porlo,  ed  âpre  un’annua  fiera  in  agosio.  Messina 
fu  inulilmenle  assediala  da  Carlo  d’Angiô  nel  1282;  si  rivollùnel 
1674  coutro  gli  Spagnuoli;  si  difese  slrenuameule  conlro  i Borboni 
nel  1849;  fu  adessi  rilolla  nel  13  marzo  1861. — Taormina  (Tau- 
roinenium;  3),  fu  presa  e dislrutla  dagli  Arabi  nel  968  dopo  un 
assedio  di  80  anni.  il  più  lungo  clie  ricordi  la  sluria.  Ha  molle 
inleressanli  anlicliilà,  fra  cui  gli  avanzi  d'un  vaslo  anfilealro. 

Declivio  del  marsiculo:  Milazzo  {iluoi  ; 12),  sulla  peuisolella  ler- 
roinanle  col  capo  Bianco,  con  un  buou  porlo  assai  mercantile.  Ivi 
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i Romani  riporfarono  la  lor  prima  vittoria  sui  Carlaginesi  e quivi 
anche  s’illuslrava  il  generale  Garibaldi.  — Castroreale  (8),  al  sud 
di  Milazzo,  appié  dei  monli  ; soggiorno  gradito  di  Federico  II.  — 
Patti  (8).  sul  güifo  di  Milazzo,  Ira  il  capo  Calava  e il  capo  Tindaro, 
presso  al  quale  sorgono  le  rovine  délia  cillà  di  queslo  nome.  — 
Mistretla  (12).  l’ultima  città  occidentale  di  questa  provincia,  poco 
lungi  dal  marc. 

î.®  Provincia  di  Palermo.  Superficie  chil.  q.  5086.  Popolazione 
588619.  Circondarj:  Palermo,  Termini,  Cefalù  e Corleone.  Comuni  75. 

Declivio  del  tnar  siculo:  Cefalù  (Cephaloedium;  12),  ediflcafa  sulle 
rovine  dell’antica  da  Ruggiero  II.  Il  suo  piccolo  porto  è assai  mer- 
cantile. — Termini  (Thermae  himerensos;  28),  sul  golfo  e alla 
foce  del  flume  a cui  presla  il  nome , città  mercantile , difesa  da 
un  forte , e costrutta  sulle  rovine  dell’antica  Himera , solto  aile 
cui  mura  trecentomila  Carlaginesi  comandali  da  Amilcare  furono 
sconfitti  da  Gelone  di  Siracusa,  che  per  riscatto  di  tanta  vittoria 
impose  soltanlo  alla  barbara  superstizione  de’vinli  l’abolizione  dei 
sacriflzj  umani.  — Corleone  (16),  presso  aile  sorgenti  del  fiume 
Termini.  — Bagheria  (13),  sul  golfo  di  Palermo,  al  sud  del  capo 
Zafarano,  con  un  castello  reale.  — Palermo  (Panormus  ; 200),  sul 
golfo  omonimo,  antica  capitale  délia  Sicilia,  forlificata  da  terra  e 
da  mare,  col  porto  più  mercantile  dell’ isola,  ed  in  un  territorio 
che  per  la  sua  prodigiosa  feracilà  fu  detlo  la  conca  d’oro.  Questa 
città  è di  forma  rellangolare,  ed  è corsa  da  un  capo  all’allro  da 
(tue  bellissime  vie,  che  si  tagliano  nel  mezzo,  formando  ivi  una 
gran  piazza  ottagona,  simmetrica,  adorna  di  grandi  palagi,  di  statue 
e di  fonlane.  Uno  dei  lati  del  reltangolo  è sul  mare  ed  in  massima 
parle  formato  dalla  passeggiata  délia  Marina , che  va  a sboccare 
nel  delizioso  giardino  di  Flora,  congiunto  all’orlo  botanico,  dove 
crescono  qualtromila  piante  esotiche,  Fra  le  15  porte  délia  città 
sono  assai  grandiose  la  porta  Felice  (dove  ha  principio  la  passeg- 
giata délia  Marina)  e la  porta  Nuova.  Fra  i palazzi,  alcuni  dei  quali 
rammentano  la  dorainazione  araba,  possono  cilarsi:  il  palazzo  reale 
coirosservalorio  astronomico,  dal  quale  Piazzi  scopriva  Cerere  nel 
1 gennajo  1801;  la  Vicana  o palazzo  di  giustizia;  il  palazzo  del- 
l’università,  con  una  pinacoteca,  un  museo  di  anticliilà,  una  biblio- 
teca,  ecc.  Fra  le  chiese,  la  cattedrale,  bellissimo  monumenlo  gotico; 
ta  chiesa  del  Gesù;  quelle  di  S.  Maria  dell’Ammiraglio , e quelle 
dei  Cappuccini,  nelle  cui  catacorabe  i cadaveri  si  disseccano  can- 
giandosi  in  murnmie.  Nel  1848  Palermo  diè  principio  aile  rivolu- 
ziOni  del  regno  napoletano.  Nel  1860  si  ribellô  ancora  ai  Borboni, 


Digiiized  by  Cjuu^I 


— 395  — 

dai  quali  venue  liberata  per  la  viltoria  riporlala  dal  volonlarj 
italiani  in  quell’anno  naedesimo.  — Monreale  (15),  vicino  a Palermo, 
célébré  per  aver  date  il  primo  esempio  dei  Vespri  siciliani  nel 
30  marzo  del  1282 , e note  vole  per  la  sua  cattedrale  , una  delle 
più  belle  délia  Sicilia,  pel  superbo  raonaslero  de’Benedellini,  pei 
suoi  mausolei,  per  le  sue  fabbriche  di  pasle,  e per  le  sue  ridenti 
campagne.  — Carmt  (Hyccara;  10),  poco  iungi  dal  golfo  di  Castel- 
lamare. 

3. ®  PnoviNCiA  DI  Trapani.  Superficie  chil.  q.  3 145.  Popolaz.  215566. 
Circondarj  ; Trapani,  Alcamo,  Mazzara.  Comuni  21. 

Declivio  del  mar  siculo:  Alcamo  (20),  sopra  un  colle  poco  Iungi 
dal  golfo  di  Caslellamare,  cosi  nommata  dal  nome  dvll’emiro  Al 
Kamah  suo  fondalore.  — Calataflmi  (9),  al  sud-ovesl  di  Alcamo, 
memorabile  per  la  viltoria  riporlala  dai  volontari  italiani  suite 
Iruppe  borboniche  nel  15  maggio  del  1860.  Poco  Iungi  da  essa  Iro- 
vavasi  Sege$ta,  di  cui  vedesi  ancora  un  magnifioo  monumento.  — 
Castellamare  (9),  sul  golfo  a cui  presta  il  nome,  con  un  buon  porto.  — 
Monte  San  Giuliano  (15),  in  cima  al  monte  di  queslo  nome,  célé- 
bré nella  sloria  sollo  quello  di  Erice  (Eryx)  per  la  bella  difesa 
fallavi  da  Amilcare,  che  vi  si  lenne  contro  i Romani  durante  gli  ul- 
timi  sei  anni  délia  prima  guerrapunica.--rrapa»u(Drepanum;  31), 
colonizzala  dai  Garlaginesi,  sopra  una  penisoletta  délia  parte  oc- 
cidentale dell’isola;  bella  città,  difesa  da  un  forte,  con  ampio  porto 
fortificato  ed  assai  commerciante,  con  una  bella  cattedrale,  colle 
revine  di  un  lempio  di  Venere,  e colle  più  imporlanti  saline  del- 
l’isola all’intorno. 

Declivio  del  mar  libico:  Marsala  (31),  presso  al  capo  Boeo,  che 
un  giorno  prendeva  nome  dalla  città  di  Lilyboeum,  famosa  nella 
prima  guerra  punica.  Marsala  ha  un  bel  porto  assai  trafilcante,  è 
assai  induslre  e fabbrica  un  vino  famoso.  Quivi  sbarco  Garibaldi 
l’il  maggio  del  1860.  — Mazzara  (11),  la  città  délia  Sicilia  più 
vicina  air  Africa,  con  un  porto  vasto  e sicuro,  con  mollo  cominer- 
oio.  — Oisteloetrano  (19),  poco  Iungi  dal  mare,  cou  pregiati  vini. 
Presso  alla  foce  del  Bellice,  al  sud-est  di  questa  città,  veggonsi  le 
maestose  rovine  di  Selinunle. 

4. ®Provinciadi  Girgbnti.  Superficie  chil.  q.  3 861.  Popolaz.  272763* 
Circondarj:  Girgenti,  Bivona,  Sciaeca.  Comuni  40. 

Declivio  del  mar  libico:  Sciacca  (14),  a oriente  del  capo  di  S.  Marco, 
con  un  piccolo  porto  mercantile,  e con  alcune  antichità  ail’  inlorno. 
Non  Iungi  vi  sorgeva  un  tempo  la  città  delta  Thermœ  Selinuntim. 
patria  di  Agalocle,  tirunno  di  Siracusa.  — Êivona  (4),  sui  monti. 
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al  nord-est  di  Sciacca.  Vicino  a quesla  cUlà70000  Cartaginesi  furono 
sconfilli  da  seimila  Siracusani  capilanati  dal  corinlio  Timoleonte, 
il  nemico  dei  liruiiut.  — Girgenti  (17),  poco  lungi  dal  mare,  con 
un  piccolo  porto,  e con  molli  grandi  avanzi  dell’anlica  Âgrigeuto 
(lempj  délia  Coucordia,  di  Giuiioue  Lucina,  di  Proserpina,  di  Er- 
cole,  di  Esculapio,  di  Giove  olirapico,  reggia  di  Falaride,  ecc.),  cé- 
lébré per  la  inagiiitlcenza  de’  suoi  monuinenti,  per  la  inollezza  de' 
suoi  abilatori,  e per  la  soEferla  oppressioue  del  tiranno  Falaride 
e del  suo  loro  di  bronzo.  — Ckinicatti  (20),  al  nord-est  di  Gir- 
genli,  con  grandi  minière  di  zolfo.  — Naro  (11),  al  sud  di  Cani- 
calli,  con  moite  anlichità  aU’intorno.  — Licata  (16),  presso  aile 
foci  del  Salso.  munita  di  due  forli,  e di  un  porto  assai  tratücanle. 
Ivi  presso  veggonsi  le  rovine  di  Gela,  palria  del  poêla  Apollodoro 
e del  tiranno  Gelone. 

5. ®  Provincia  di  Caltamsbtta.  Superficie  cbil.  q.  3 768.  Popolazione 
263 163.  Circondarj:  Caltanisetta,  Piazza,  Terranuova.  Comuni  29. 

Declivio  del  mar  libico:  Terranuova  (14),  fondata  da  Federico  II, 
sul  goifo  e sul  fiume  del  suo  nome,  con  un  piccolo  porto  mer- 
cantile munilo  di  un  forte. 

Bacino  del  Salso  : Castrogiovanni  (15),  in  allopiano  isolalo,  al  cen- 
tro  dell’ isola,  e al  posto  deH’anlica  Enna,  célébré  al  tempo  dei 
Romani  per  la  rivolla  degli  scliiavi,  e più  ancora  per  la  credenza 
che  ivi  avesse  regnalo  Gerere,  e clie  per  la  grotla  del  vicino  lago 
di  Pergusa  fosse  rienlrato  aU’infcrno  il  rapitore  di  Proserpina. 
Campagua  fertilissima  di  frumenlo,  e ricche  mmiere  di  zolfo  c di 
sal  gemma.  — Caltanisetta  (24),  alla  desira  del  fiume,  bella  cilla 
sul  dorso  di  un  monte,  con  cliiese  di  arcliitellura  moresca,  cou 
fertili  campagne,  con  miuerali,.e  con  riccbissime  minière  di  zolfo> 

6. " Provüscia  diNoto.  Superficie  chil.q.  3697.  Popolazione  259654. 
Circondarj:  Nota,  Modica,  Siracusa.  Comuni  31. 

Declivio  del  mar  libico,:  Vittoria  (16),  sopra  una  collina.  — Regusa 
(23),  ciltàinduslre,  sul  fiume  omonimo.  — Modica  (Motyca;  30),  sul 
fiumiceilo  Scicli,  con  alcuni  belli  edifizj  e in  mezzo  a campagne 
assai  beucollivalee  apascolidove  si  alleva  il  miglior  besliame  del- 
l’ isola.  La  sua  valle  è delta  dei  Trogloditi,  a cagione  delle  molle 
grotte  che  vi  si  veggono  scavale  uelle  rupi  e che  già  forse  ser- 
virono  ad  abilazioue  di  un  antichissimo  popolo.  — Scicli  (10),  citlà 
induslre,  presso  alla  foce  del  fiume  omonimo. 

Declivio  del  mar  jonico:  Noto  (15),  bella  citlà,  poco  lungi  dal 
mare  e dalle  rovine  deU’anlica  Nectum.  — Avala  (11),  sul  mare, 
cou  pianlagioni  di  canne  da  zucchero.  — Siracusa  (21),  presso  alla 
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focc  del  flumicello  Aiiapo,  nell’isolelta  di  Ortigia,  divisa  dalla  Si- 
eilia  per  mezzo  di  uno  slrello  canale,  e flancheggiala  da  due  porli, 
uno  dei  quali  è difeso  da  una  cilladella.  Leslrade  sono  anguste,  ma 
vi  è qualche  bell’edificio  ed  un  museo  degno  di  essere  visilalo.  II 
suo  terrilorio  produce  un  ollimo  vino  e il  miele  eccellente  d’Hy- 
bla,  famoso  ab  anlico.  La  présente  ciltà  non  occupa  che  il  più 
piccolo  dei  quattro  quarlieri  dell’anlica  Siracusa,  la  quale  entro 
a un  circuilo  di  circa  35  chil.  conteneva  un  milione  e mezzo  di 
abilanti.  Quesla  célébré  cilla,  la  più  gran  meiropoli  un  giorno 
délia  Sicilia  e per  gran  tempo  anclie  dell’Ilalia  méridionale,  sali 
per  la  prima  voila  a gran  polenza  solto  la  signoria  di  Gelone,  il 
generoso  vincilore  dei  Carlaginesi  (dal  484  al  477  av.  G.),  e po- 
scia  sotlo  i suoi  fratelli  Jerone  e Trasibulo.  Fu  poi  repubblica  e 
vinse  gli  Aleniesi  condotti  da  Nicia  (414  av.  G.).  Gadde  quindi 
sotlo  la  liraiipia  del  vecchio,  e poi  del  giovine  Dionisio,  dal  quale 
si  libéré  coll’ajuto  di  Timoleonle,  che  voile  essere  il  cilladino  di 
Siracusa  quando  avrebbc  polulo  esserne  il  signore.  Ma  poi  riper- 
dette  la  liberlà  (317)  sotlo  Agalocle  e sollo  Jerone  11,  il  fedele  al- 
lealo  di  Roma;  e in  One  divenne  provincia  roinana  (212)  dopo  il 
famoso  assedio  falto  da  Marcello  e illuslralo  dalla  difesa  di  Ar- 
chimède. Fra  i grandi  uomini  che  vi  nacquero  sono  da  rammen- 
tarsi  Teocrilo  e Mosco.  Molle  anlichilà,  lealri,  tempj,  vastissime 
latomie,  calacombe,  memorie  milologiche  (fra  oui  la  fonte  Aretusa) 
rendono  inleressanll  i suoi  dintorni.  — Agosta  (10),  cillà  forte, 
fondaia  da  Federico  II  sul  golfo  omonimo,  con  un  porto  spazioso 
e sicuro.  Gran  vittoria  navale  riportala  dai  Francesi  capitanati  dal 
Duquesne  contre  Ruyter  nel  1676.  — Leniini  (Leonlinura;  7),  in 
bella  poslura,  presse  al  lago  di  Biviere,  che  manda  esalazioni  per- 
niciose,  ed  in  mezzo  a molle  grotte,  che  la  tradizione  dice  popo- 
lale  di  già  dai  Leslrigoni  o Ciclopi. 

7 ® Provincia  di  Gatania.  Superficie  chil.  q.  5102.  Popolazione 
458637.  Circondarj;  Catania,  Caltagirone,  Nicosia,  Acireale.  Co- 
muni  64. 

Declivio  del  mar  libico  : Galtagiromr  ( Calata  Hieronis;  24),  sul 
flanco  méridionale  dei  monli,  da  cui  sc^ndono  gli  affluenli  sinislri 
délia  Terranuova;  città  induslre  e anlichissima. 

Declivio  del  mar  jonico,  sulla  riva:  Catania  (Calaetna  e Gatina;  69), 
sul  golfo  del  suo  nome,  aile  falde  delFElna,  riedillcala  più  voile  sulle 
rovine  prodolle  dai  lerremoti  o sollerrate  dalla  lava;  essa  coo- 
tende  a Palermo  il  vanlo  di  essere  la  'più  bella  ciltà  délia  Sicilia. 
Le  sue  vie  sono  ampie,  diritle,  regolari,  flancheggiate  da  solide  e 
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basse  abitazioni,  e sboccanli  in  grandi  piazze  ornale  di  fontane. 
Fra  le  sue  parlicolarilà  vogliono  essere  ricordate:  la  calledrale^ 
innalzata  net  i095  dal  re  Ruggero;  il  convenlo  di  S.  Niccolô  de’ 
Benedetlini,  simile,  più  che  ad  altro,  ad  una  splendida  reggia, 
con  un  ricco  iniiseo  di  slalue  e di  anlichilà,  con  un  allro  di  storia 
naturale.  con  una  bella  biblioteca,  ecc.;  il  museo  di  statue  e di 
anlichilà  fondato  da  Ignazio  Palernô,  principe  di  Biscari,  per  inezzo 
di  spendiosi  scavi;  il  museo  del  cavalière  Gioeni  ; l’uni versilà  fon- 
data  da  Alfonso  di  Aragona,  ecc.  Quesla  citlà  è pure  assai  indu- 
sire  e fabbrica  belle  sloffe  di  sela,  lele,  tessuli  di  colone,  oggelti 
d’ ambra  (raccolta  presso  le  foci  délia  Giaretla),  di  corallo,  di 
lava,  ecc.  Calania  fu  ta  palria  del  legislalore  Caronda  e di  Yincenzo 
Bellini.  — Act  Reale  (36),  aile  falde  dell’Elna  e del  rivo  Aci,  citlà 
assai  industre , con  un  porlo  mercantile,  e con  acque  minerali. 
Ira  Acireale  e Calania  sonovi  gli  scogli  dei  Ciclopi.  Quivi  è il 
lealro  degli  omerici  racconli  di  Uiisse,  di  Polifemo,  di  Galalea,  e 
dello  sventurato  Aci  suo  amante.  — Mascali  con  Giarre  (i7),  Ira 
l’Etna  e il  mare,  con  un  porlo  mercantile,  e con  un  lerrilorio 
ricco  di  prelibato  vino. 

Bacino  délia  Giaretla:  Leonforte  (12),  citlà  Irafficante,  sulla  si- 
nislra  del  Dillaino,  aiïluenle  destro  délia  Giaretla.  — Nicosia  (15), 
presso  aile  sorgenti  del  Saiso,  ailluente  di  desira  délia  Gabella.  — 
Adernb  (13),  sulla  Gabella  a sud-ovest  dell’Elna.  — Paternà  (15), 
in  lerrilorio  fertilissimo,  sulle  falde  meridionali  dell’Elna,  con  pa- 
recchie  anliche  memorie. 

199.  Reslone  sarda.  — Sus  provincie.  Quesla  regione  si 
divide  in  due  provincie:  Cagliari,  o Capo  di  sotto,  e Sassari,  o 
Capo  di  sopra.  Superficie  chil.  q 24  250.  Popolazione  600  000  circa. 

Sembra  che  i primi  abilalori  délia  Sardegna  fossero  i Fenic^  o 
Pelasgi,  e gli  Elruschi. 

Alcuni  singolari  monumenti  cbiamali  nuraghi,  pareccbie  costru- 
zioni  ciclopicbe,  molli  idoli  di  bronzo  con  caralleri  orienlali,  fanno 
ancor  fede  di  quelle  anticbissime  genli.  Più  tardi  i Goeci  vi  fon- 
darono  alcune  colonie;  ma  verso  il  seslosecolo  i Carlaginesi  s’im- 
possessarono  di  lutta  l’isola,  cbe  poi  nell’intervallo  Ira  la  prima  e 
la  seconda  guerra  punica  cadde  in  potere  dei  Romani.  Sollo  di  essi 
la  Sardegna  ûori  al  sommo,  coronala  da  42  cillà,  popolata  da  tre 
milioni  di  abilanli,  abbondanle  di  cereali  tanto  da  essere  uuo  dei 
granaj  délia  capitale  del  mondo.  Ma  caduta  quesla , i Vandali , i 
Greci,  gli  Arabi  vi  dominarooo  successivamenle,  ûncbè  nel  1075, 
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scacciati  già  da  varj  anni  i Saraceai,  fu  divisa  tra  Genovesi  e Pi- 
sani,  poi  dopo  altre  vicende  posseduta  interameiite  dai  second!,  e 
poi  nel  1297  conquistala  dagli  Aragouesi.  Quesli  la  tenuero  flno 
al  1713,  in  cui  pel  Iraltalo  di  Ulrecht  fu  cedula  all’Austria,  che 
poi  nel  1720  la  Irasmise  in  virlù  di  un  allro  Irallalo  a Yittorio 
Amedeo  II  in  canabio  délia  Sicilia.  Flagellala  da  lanle  barbare  do- 
minazioni.  Ira  le  quali  la  peggiore  fu  la  spagnuola,  quesl’ isola 
non  conlava  più  di  300  mila  abitatori,  poveri,  semibarbari,  sparsi 
su  terre  per  la  maggior  parle  incolle  ed  afflille  dalla  malaria, 
quando  veniva  posta  sollo  i principi  délia  casa  di  Savoja.  D’allora 
in  poi  venne  rinsanguinando , e non  Irascorreranno  cerlo  molli 
anni  che  anclte  quesl’ isola  tanlo  ferace  per  nalura  cumincerà  a 
senlire  i frutli  delle  radical!  riforme  che  per  essa  si  decrelarono, 
delle  slrade  che  vi  si  vanno  coslruendo.  e dell’islruzione  che  lar- 
gamenle  vi  si  difîonde.  I principal!  prodotti  di  esporlazione  sono 
i cereali,  l’olio,  il  vino,  il  lonno,  il  porco  salato , il  legname , il 
sale,  le  pelli,  le  piaule  linlorie  e médicinal!,  ecc.  1 principal!  porli 
commercial!  sono  quelli  di  Cagliari  e di  Torres. 

l.<*  Provincia  01  Cagliari.  Superflcie  chil.  q.  13530.  Popolazione 
372999.  Circondarj:  Cagliari,  Iglesias,  Lanusei,  Oristano.  Comu- 
ni  261. 

Declivio  orientale,  bacino  délia  Flumendosa:  Lanusei  (13),  non  lungi 
dalla  sorgente  del  primo  adluenle  délia  Flumendosa,  piccola  cilla 
il  cui  lerrilorio  produce  ollimo  vino.  Vi  si  veggono  alcuni  nu- 
raghi.  — Tortoli  (2),  presse  alla  riva. 

Declivio  méridionale,  bacino  del  Mannu:  Isili  (3),  ciltà  mal  co- 
strutla,  presse  le  sorgenli  del  Mannu,  con  parecchi  nuraghi  all’in- 
torno.  — Cagliari  (Caralis;  31),  sul  magnifleo  goifo  del  suo  nome, 
cillà  forlihcata  con  una  bella  rada  e con  un  porto  vaste,  sicuro, 
e assai  mercantile.  La  pianura  che  la  circonda  a seltenlrione  chia- 
masi  di  Campidano,  ed  è la  più  ricca  dell’ isola  in  frumenlo  e allri 
cereali.  Cose  nolevoli;  la  piazza  di  S.  Carlo,  la  torre dellelcfanle, 
innalzata  dai  Pisani  nel  1309,  la  catledrale,  l’universilà.  il  museo 
di  anlichilà  {^nicie,  carlaginesi,  greche  e romane,  la  biblioleca,  ecc 

Declivio  occidentale:  Iglesias  (Ecclesia;  6), a pochi  chilomeiri  dalla 
riva  e dalle  sorgenli  del  Sinerris,  affluenle  del  Mannu,  ciltà  Iraf- 
fleante.  — Oristano  (7),  presse  alla  foce  del  Tirso  e al  goifo  del 
suo  nome,  con  un  porto  mililare,  e una  bella  calledrale,  ma  in 
clima  malsano.  — Cuglieri  (4),  a seltenlrione  di  Oristano , sopra 
un’altura,  in  terrilorio  ricco  di  ulivi.  — Basa  (7),  alla  foce  del 
Temo  in  posizione  malsanissima,  con  un  piccolo  porto  mercantile  e 
pesca  di  corallo. 
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2.®  Provincia  DI  Sassari.  Superficie  chil.  q.  10720.  Popolazione 
219905.  Circondarj:  Sassari,  Alghero,  Nuoro,  Qziei'i,  Tempio.  Co- 
rauni  110. 

Declivio  occidentale:  Alghero  (8),  sulla  riva  del  mare  con  un  pic- 
colo porto  mercantile,  con  pesea  di  corallo,  e con  vini  eccellcnli. 
Le  sue  grotte  di  Netluno  sono  da  visilarsi  per  gli  stalalliti  che 
contengono. 

Declivio  seltentrionale  : Sassari  (25),  in  situazione  pitloresca,  sotto 
clima  salubre,  presso  la  desira  del  flume  Santo,  in  territorio  fer- 
tilissimo,  con  una  universilà,  una  ricca  biblioteca.  un  bel  passeggio, 
varj  ediflcj  ragguardevoli , ma  vie  angusle.  — Porto  Torres  (3), 
alla  foce  del  flume  Santo,  sul  goifo  del  suo  nome,  a 14  chilo- 
melri  da  Sassari,  aSsai  commerciante  e in  comunicazione  con  Ge- 
nova  per  mezzo  dei  batlelli  a vapore.  Aria  insalubre.  Nei  dinlomi 
vi  sono  varie  anlichilà.  — Caslel  sardo  (2),  forlezza  sopra  uno 
scoglio  dirupato  in  riva  al  mare, a occidente  délia  foce  del  Coghinas. 
--  Tempio  (10).  a settenlrione  del  monte  Limbara,  alcuni  chilomelri 
lungi  dalla  desira  del  Coghinas,  in  aria  sanissima.  — Ozieri  (7), 
nell’alta  valle  del  Coghinas. 

Declivio  orientale  : Orosei  (2),  sul  goifo  a cui  presta  il  nome,  — 
Nuoro  (5),  a occidente  di  Orosei. 


Capitolo  terzo. 

Altri  stati  itulipendeitli  e provincie  di  slnli  esteri. 

200.  Htato  pontlliel».  — Co.nfini.  Al  nord-ovcst  le  pro^■incie 
di  Grosseloe  di  Siena;  al  nord-est  quelle  di  Perugia  e di  Aquila; 
al  sud-est  quella  di  Caserta  ed  il  marc;  al  sud-ovest  il  mare. 
Questo  slalo  fa  parte  délia  regioue  tiberina. 

SoPBRFioïK.  Chil.  q.  11018. 

Popolazione.  Assoluta,  700  000  abitanti.  Rel.  64  circa. 

Govkrno.  Monarchia  teocratica,  assoluta,  ed  elelliva.  Gli  elellori 
sono  i cardinali  di  tulla  la  Chiesa  cattolica  radunati  in  conclave. 
L’elello  deve  essere  un  cardinale  italiano  di  oltre  53  anni  di  età. 
I cardinali  e prelati  coprono  quasi  tulle  le  più  aile  carichc  dello 
stato. 

DrvisioNE  AMMINISTRATIVA.  Lo  sUlo  sl  dlvide  in  cinque  provincie, 
cioè:  Comarca  di  Roma,  nel  mezzo;  delegazioni  di  CAvitavecchia  e 
di  Viterbo,  ossia  Patrimonio  di  S.  Pietro,  al  nord  délia  Comarca; 
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legazione  di  Vellelri  e delegazione  di  Frosînone,  ossia  Campagna^ 
al  sud  délia  medesima. 

Comarca  di  Roma.  Questa  provincia  è formata  dal  bacino  infe- 
riore  del  Tevere.  È famosa  la  solitudine  dell’agro  romano.  Per 
due  O tre  chilomelri  inlorno  a Roma  la  campagna  é collivata.  Ma 
poi  per  20,  50  e fln  50  cbilometri,  seconde  i luoghi,  spazia  intorno 
alla  gran  cillà  una  pianura  incolla,  ondeggiala  di  piccoli  dossi  in 
modo  che  fu  paragonala  ad  un  mare  consolidato,  squallida  in  estate 
e in  aulunno,  ma  riveslita  di  sponlanea  vegelazione  in  inverno 
e in  principio  di  primavera,  ed  abitata  da  numerosi  armenli  che 
vi  pascolano  in  abbandono,  e che  formano  una  uran  ricchezza 
pei  romani  palrizj.  1 latifondi,  in  cui  è sparlita  quelia  campagna, 
diconsi  tenute.  Al  di  là  dei  sopradelli  limili,  che  variano  dai  20 
ai  50  chilomelri  circa,  ricomincia  la  coltura.  L’alla  valle  del  Teve- 
rone,  da  Tivoli  in  su,  ha  clima  salubre  e popo  azione  rouusla,  ma 
povera.  I monti  Albani  e Tuscolani  sono  coperli  di  alberi,  di  vi- 
gneti,di  giardini,  ed  hanno  aria  sanissima.  Ognun  sa  corne  l’agro 
romano,  fecondissimo  per  nalura,  ma  affalto  incollo,  paludoso,  e 
perciô  afflilto  dalla  malaria,  fosse  un  giorno  gremilo  di  floridis- 
sime  cilla. 

Roma  (200)  è senza  dubbio  la  più  célébré  cilla  del  moiido.  La 
sua  sloria  prodigiosa  quanto  un  poema  è nota  a tulti,  perché  fa 
parte  degli  sludj  giovanili  presse  ogni  colla  nazione.  Siede  que- 
st’immensa  cillà  sopra  ambedue  le  sponde  del  Tevere,  a 18  chi- 
lomelri circa  dal  mare,  e racchiude,  ollre  i selle  colli  faroosi  del 
Palatine,  Quirinale,  Capilolino,  Celio,  Aveulino,  Esquilino,  e Vimi- 
nale,  allri  tre  inclusi  più  lardi  nel  suo  recinlo,  cioé  il  Gianicolo, 
il  Valicano,  ed  il  Pincio.  Il  circuilo  délia  cillà  è di  23  chilomelri; 
ma  solo  in  una  metà  di  queslo  spazio*è  radunala  la  popolazione, 
essendo  lulto  il  reste  ail’  intorno  occupalo  da  monumeuU  anlichi, 
da  giardini,  da  chiese,  eda  convenli.  Le  strade  di  Roma  sono  in  ge- 
nerale slrelte,  e mal  lenule;  ma  alcune,  siccome  il  Corso  (lu n go 
un  miglio),  la  via  di  Ripella,  quelia  del  Babbuino,  la  Longara, 
la  Giulia,  ed  allre,  sono  ampie  e dirilte.  Fra  le  mollissime  piazze 
che  vi  si  contano  sono  di  singolare  bellezza  quelle  di  S.  Pielro, 
del  Popolo,  del  Gampidoglio,  la  piazza  Navona,  ecc.  Tra  le  innu- 
merevoli  fonlane  ve  ne  ha  50  circa  che  sono  monumenlali,  e Ira  esse 
per  immensa  copia  d'acqua  e per  opéra  d’arle  sono  degne  diri- 
cordo  quelle  dell’acqua  Paola,  di  Trevi,  di  Termini,  di  S.  Pielro,  di 
piazza  Navona,  del  Quirinale,  ecc.  Due  colonne  monumenlali,  l’Anto- 
nina  e la  Trajana,  e undici  obelischi  egiziani  si  levano  nel  mezzo  di 
Pozzi.  Geografia.  36 
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altreUante  piazze.  Le  chiese , il  cui  numéro  è quasi  pari  a quello 
dei  giorui  dell’anno,soii  quasi  lutte  notevoli  per  un  qualche  pregio 
artislico  o archeologico,  e molle  anche  per  ampiezza,  ricchezza, 
e bella  archiletlura;  ma  lutte  poi  sono  superate  dal  S.  Pietro  in 
^Valicano,  il  tempio  più  vasto  e più  monumentale  che  sia  al  mondo. 
Fra  i suoi  cenlo  palazz!,  varj  dei  quali  in  decadenza  corne  i lora 
proprietarj,  molli  soiio  grandiosi,  alcuni  ammirabili  e lenuti  dagli 
arlisli  siccome  i migliori  modelli  che  esistano  di  archiletlura  mo- 
derna  (per  esempio  il  Fariiese,  il  Massini,  il  palazzo  délia  Cancel 
leria,  ecc.),  e non  pochi  veramente  principeschi,  con  belle  statue 
e con  preziose  gallerie  di  quadri  e biblioleche  a pubblico  uso, 
corne  il  Borghese,  il  Doria,  il  Barberint  (con  una  biblioteca  di 
50  000  volumi  stampati  e 7 000  manoscritli),  il  Corsini  (con  una 
biblioteca  di  60000  volumi  e molli  manoscritli),  il  Ghigi  (con  allra 
ricca  biblioteca),  il  Colonna,  lo  Sciarra,  il  Rospigliosi,  lo  Spada,. 
il  Torlonia,  la  Fariiesina  (cogli  affreschi  di  Rafaello),  ecc.  E a que- 
sti  privati  fa  duopo  aggiungere  i pubblici,  corne  i Ire  palazzi  dei 
senalo,  dei  conservalori,  e dei  museo,  coslrutti  da  Michelangiolo 
sul  Campidoglio;  il  palazzo  ponliflcio  dei  Quirinale;  il  Laleranense; 
e il  Vaticano,  immenso  ediflcio  con  23  cortili  e lindicimila  Ira 
stanze,  sale,  e gallerie.  Tra  le  22  ville,  che  trovansi  deniro  o in- 
lorno  alla  cilla,  sono  magniflche  l’Albani  (con  un  museo  di  statue 
che  è il  più  ricco  dopo  quelli  dei  Vaticano  e dei  Campidoglio),  la 
Borghesi  (aperla  a pubblico  passeggio),  la  Panflli  Doria  (la  pià 
vasta  e una  delle  più  belle,  dove  nel  1849  Garibaldi  pose  il  suo 
quartier  generale),  la  Ludovisi  (nel  poslo  degli  antichi  giardini  di 
Salluslio),  la  Palalina  ( laddove  era  la  casa  d’Auguslo  sul  monte 
Palalino),  ecc.  Roma,  sede .delle  belle  arli,  dove  le  più  civili  nazioni 
fondarono  aceademie  per  mandarvi  a studiare  i più  dislinli  loro 
giovani  arlisti,  possiede  23  gallerie  di  quadri  e varj  musei,  oltre 
aile  pittiire  e aile  scullure  di  gran  pregio  sparse  nelle  chiese  e 
allrove.  Ma  i capilavori  più  insigni  trovansi  al  Vaticano,  dove  si 
ammirano  le  log.ge  e le  stanze  dipinte  da  Rafaello,  la  pinacoleca 
con  40  quadri  di  primo  ordine,  la  cappella  Sislina  col  Giudizio 
universiih’  di  Michelangiolo,  e influe  il  museo,  il  più  ricco  dei  mondo, 
diviso  in  divers!  bracci  e conlenente  le  più  famose  opéré  dell’arte 
greca  e romana,  l’Apollo,  l’Anlinoo,  il  Laocoonle,  il  Torso,  il  Gla- 
diatore,  ecc.  Fra  le  undici  biblioleche  di  Roma  merilano  di  essere 
segnalate  la  Valicaiia  con  23  500  manoscritli  (la  più  ricca  che  si 
conosca  in  queslo  genere),  e quella  délia  Minerva,  con  120000 
volumi  stampati.  Che  dire  poi  dei  monumenti  di  Roma  anlica? 


Digiiizea  by  Google 


— 403  — 


Noi  ci  contenteremo  di  notninare  soltanlo  alouni  dei  meglio  cou- 
servati,  corne  il  Panleon;  la  colonna  del  foro  Trajano;  la  colonna 
Antonina;  gli  archi  trionfali  di  Tito,  di  Costanlino  e di  Settimio  Se* 
vero  nel  foro  romario;  il  Coliseo'o  auflteatro  Flavio,  uno  dei  più 
grandiosi  edificj  deiranticliilà,  capace  di  87  mila  spellatori;  il  mau- 
soleo  di  Adriano,  già  tomba  degl’imperatori  fino  a Sellimio  Severo, 
ora  Castel  S.  Angelo;  la  cloaca  massima,  ecc.  La  ricchezza  degli 
istiluti  scienlitici  e specialmente  di  benèficenza  è anche  grandissi- 
ma,  conlandosi  33  ospedali,  23  istiluti  per  Irovalelli,  orfani,  vecchi, 
26  confraternité  di  carilà,  ecc.,  ecc. 

Nessuna  ciltà  forse  présenta  tanta  varietà  di  aspelti  quanlo  Roma. 
Quivi  le  comode  vie  che  offre  la  pianura,  e le  ampie  e magui- 
flche  vedute  che  présenta  il  colle-,  quivi  i nuovi  e graziosi  edi- 
flzj  che  ti  rallegrano,  e le  grandi  rovine  che  li  fan  no  pensare; 
quivi  i quarlieri  di  afTolIata  e romorosu  popolazione,  e le  passeg- 
giate  solitarie  ed  ameiie;  quivi  nel  cenlro  lo  sfoggio  delfe  bot- 
teghe,  il  fervido  moto  ed  il  lusso  dei  cocchi  e dei  passaggeri,  e 
nei  quarlieri  più  lontani  i ridenli  giardini , le  superbe  ville,  i capi- 
lavori  dell’arle;  quivi  le  solennilà  religiose  più  spellacolose,  e i bac- 
canali  carnevaleschi  più  lieli  che  si  sappiano  imagiiiare;  ma  quivi 
anche  accanfa al  fasto  la  miseria,  accanlo  al  palazzo  il  tugurio,  ac- 
canlo  ai  lucidi  e preziosi  marini  Vimmondezzajo.  Mentre  perô  nes- 
suna citlà  senza  avéré  il  gran  passalo  di  Roma  puô  possedere 
le  sue  gloriose  mcmorie  , i suoi  inonumenli  le  sue  ricchezze 
artisliche,  Roma  invece  pulrà  facilmenle  acquislare  ciô  che  più 
orna  le  allre  citlà  quando  un  saggio  governo  diffonderà  l’ islru- 
zione  nel  suo  minute  popolo  e animerà  con  ogni  mezzo  l’a- 
gricoltura  e le  allre  fonli  délia  pubblica  ricchezza,  E ciô  non 
tardera  certo  ad  avvenire;  poiché  Roma,  il  cui  nome  significa 
forza , è deslinala  a rinascer  sempre  dalle  sue  ceneri.  Nell’evo 
antico  soggiogô  il  mondo  colla  spada;  e nell  evo  medio  colla 
parola.  Da  forza  flsica  si  Irasfurmo  in  forza  morale.  Ora,  nella 
seconda  agonia  délia  cilla  fatale,  corne  al  risolversi  di  un  corpo 
ne’ suoi  elemcnti,  quesle  due  forze  sono  in  lolla  Ira  loro.  Roma, 
risorgenle  a capo  dell’Ilalia,  le  unii-à  in  una  nuova  vila,  Irasfor- 
mandosi  cosi  in  una  forza  novella,  conciliatrice  Ira  lo  spirilo  e la 
maleria,  Ira  ta  monarcliia  e la  democrazia.  Ira  l’aulorilà  e la  libertà. 
Ira  la  religione  e il  progresse  civile.  Ecco  l’avvenire  di  Roma. 

Molle  antichilà  s’inconlrauo  nei  dinlorni.  Tulle  poi  le  piccole 
ciltà  di  quesla  provincia  sono  inleressanli  o per  bellezze  naturali 
O per  ricchezze  artisliche  e archeologiche. 


Digiiized  by  Google 


— 404  — 

Monti  tuscolani  ed  albani:  Sa  quesli  colli,  dove  trovansi  i due 
pitloreschi  iaghelti  di  Albano  e di  Nemi,  sorgono  a piccola  di- 
stanza  I’udo  dall’allro  i cosi  delli  castelli  romani,  piccole  ciltà  o 
terre,  le  quali  offrono  alla  capilele  oltimi  vini  edai  ricchi  romani  de- 
liziosie  poetici  soggiorni  nella  slagione  estiva.  Tra  essiaccenneremo: 
Frascati  (Tusculum ; 8),  unita  alla  capitale  con  ferrovia.  Yi  sono  moite 
ville  magnifiche,  fracui  primeggia  l’Aldobrandini.  Quivi  Cicerone, 
Cesare , e gli  allri  grandi  di  Roma  andavano  a ristorarsi  dai  calori 
eslivi  e dalle  cure  del  foro.  — Albano  (5).  sulla  via  Appia,  presse  al 
lago  omonimo,  atlra  delle  deliziose  villeggiature  dei  moderni  Ro- 
mani. — Castel  Gandolfo,  presso  ad  Albano,  con  una  villa  papale. 

— Palazzuola,  sull’area  di  Alba  Longa.  — Marina,  tra  Albano  e 
Frascati,  con  aria  saluberrima,  a cavalliere  di  una  valle  boscosa, 
cenlro  una  voila  dei  popoli  del  Lazio  — Aricia,  fabbricala  12  se- 
coli  prima  di  Cristo,  iu  posizione  pilloresca.  Ira  il  lago  Albano  e 
quel  di  Nemi.  — Genzano,  sul  lago  di  Nemi. 

Baciiio  delVAniene  o Teverone:  Palestrina  (Preneste;  6),  di  fon- 
dazione  anleriore  a Roma,  con  molle  anlichità.  — Tivoli  (Tibur; 
10),  la  f.ivorita  villeggiatura  degli  anüchi  Romani,  taiilo  decantata  j 
da  Orazio,  in  deliziosa  situazione,  meritevole  veramente  che  ilsuo 
nome  sia  divenuto  Tappellulivo  delle  più  belle  villeggiature  che 
apprcssano  le  grandi  ciltà.  Ivi  sono  da  ammirarsi  la  cascata 
del  Teverone , che  dopo  la  recenle  apertura  di  due  cunicoli  o l 
fori  nel  monte  Galillo,  pei  quali  si  sono  deviale  le  acque  del  < 
flume,  è divenuta  assai  maggiore  dell’anlica;  le  cascatelle,  bellis- 
sime  a vedere;  le  grotte  di  Neltuno  e délia  Sirena;  le  ruine  del  ^ 
tempio  di  Yesta ...  ; ma  sopratutto  gli  avanzi  délia  grandiose  ^ 
villa  di  Adriano,  dove  quesl’imperalore  aveva  imitato  quanlo  di 
più  bello  aveva  vedulo  nei  suoi  viaggi.  — SMaco  (Sublaqueum;  8),  ; 

cogli  avanzi  del  palazzo  di  Nerone , e col  célébré  convenlo  di  j 
S.  Benedetlo,  la  cui  chiesa  è ricca  delle  opéré  dei  migliori  artisti.  I 

Lago  di  Bracciano:  Bracciano  (2).  sopra  un’allura  presso  al  lago 
omonimo,  con  un  anlico  caslello  degli  Orsini.  — Anguillara  (7), 
suite  rive  del  lago,  con  moite  anlichilà  romane.  Il  lago  ha  15  chi- 
lomelri  di  circuito,  500  melri  di  profondilà,  e allure  boscose  al- 
l’inlorno.  i 

Snlla  marina  : Ostia,  alla  foce  del  Tevere,  fondata  da  Anco  Marzio,  i 
abilala  già  sollo  l’impero  da  80  000  persone,  ora  da  un  centinajo 
appena  a cagione  délia  malaria.  — Porto  d'Anzio  (Anlium),  già 
polenle  ciltà  dei  Yolsci.  — Ncttuno,  appartenenle  alla  famiglia 
Borghese. 
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Legazione  DI  Ybllgtri.  Questa  provincia  è lutta  plana,  fuorchè 
ad  oriente,  ove  i monli  Lepini  la  dividono  dalla  provincia  di  Fro- 
sinone.  Le  paludi  ponline  infeslano  la  parte  méridionale  délia  pro* 
vincia.  Pio  VI  ne  prosciugô  una  parle.  Se  i lavori  si  fossero  con- 
linuati,  lutto  quel  paese  peslilenziaie  sarebbe  ora  una  florida  e 
popolosa  campagna. 

Citta’:  Velletri  (Velilrae;  !5),  sul  declivio  méridionale  dei  monti 
Aibani,  e sulla  ferrovia  da  Roma  a Napoli,  con  ricchissime  vigne. 
Fu  palria  ad  Augusto.  Battaglia  dei  1744  viola  da  Carlo  di  Bor> 
bone  re  di  Napoli  conlro  i Tedeschi,  e villoria  delle  truppe  ro- 
mane sulle  borboniche  nel  20  maggio  1849.  — Cori,  anlica  città 
voisca,  con  mura  ciclopiche,  appiè  dei  monli  Lepini.  — Segni,  sui 
medesimi  monli  e sulla  ferrovia  suddelta.  — Cistema  (3),  in  aria 
malsana.  — Sezze  (Satinum  ; 6),  una  delle  primarie  città  dei  Votsci, 
con  varj  avanzi  di  monumenli  anlichi.  — Terracimi  (Anxur;  7), 
una  delle  principal!  città  voische,  in  pittoi'esca  postura  ai  termine 
delle  paludi  pouline,  presso  alla  foce  deirufenle,  con  ragguarde- 
voli  antichità. 

Dblegazionb  di  Frosinonb.  Provincia  montuosa,  formata  in  mas- 
sima  parte  dalla  valle  dei  Sacco,  fertile,  e ben  coltivata-  Anlica- 
menle  vi  abilavano  gli  Ernici. 

Citta’:  Anagni  (Anagnia;  5),  palria  di  Bonifazio  Ym,  che  vi  fu 
mallrallalo  dagl’inviali  di  Filippo  il  bello  e dallo  Sciarra  Colonna. 
— Ferentino  (6),  sulla  ferrovia  da  Roma  a Napoli , con  avanzi  di 
mura  ciclopiche.  — Alatri  (8) , sopra  un  colle  dominante  la  valle 
délia  Cossa,  con  nn’acropoli  pelasgica,  il  cui  muro  è spesso  Ire 
melri  e mezzo,  fatlo  di  pietre  lunghe  due  metri  e mezzo,  messe 
insieme  senza  cemento.  — Veroli  (7),  sopra  un  monte.  Presso  ai 
villaggio  Collopardo  vt  è una  vasla  caverna  a mu’  di  cupola.  alla  60 
metri,  piena  di  belli  slalattiti.  — Frosinone  (Prusino;  7),  sulla 
ferrovia  da  Roma  a Napoli , sopra  un  colle,  in  mezzo  a un  paese 
ben  cotlivato.  — Ceprano  (3)  , sul  Liri,  e sulla  ferrovia  da  Roma 
a Napoli,  al  conflue  delle  provincie  romane  e napoletane.  — ^ Pi- 
perno  (4),  sull’üfenle,  città  voisca. 

DBLBaAzioNB  DI  CiviTAVBccHiA.  Provincia  allungata  sul  lido  dei 
mare,  spopolala  dalla  malaria,  e nell’interno  corsa  da  colline. 

Citta’:  Cervetri,  l'anlica  Agylla  o Cœrq^lra  Roma  e Civitavecchia. 
Gli  oggetli  più  preziosi  trovali  dopo  il  1829  nella  sua  necropolf 
ornuno  al  présente  il  museo  etrusco  dei  Yaticano.  — Civitavecchia 
(Cenlumcellae;  9),  (xingiunla  a Roma  con  ferrovia.  È notevole  pel 
suo  porto,  coslrutto  da  Trajano,  e per  le  sue  forliflcazioni , pel 
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suo  arsenate  mililare,  e pe’suoi  canlieri.  La  cilladella  fu  innalzata 
soUo  Giulio  U dietro  disegoo  di  Micttelangiolo.  Vi  è un  acque* 
dolto,  che  porta  l’acqua  dalla  distauza  di  oitre  40  cbilomelri.  Ân- 
(ichità  elrusche  e romane  nei  dintorni.  — Corneto , sulla  Maria , 
a 5 chilometri  dal  mare,  sul  posto  dell’anlica  Tarquinia.  Sul  flanco 
del  vicino  colle  di  Monterosi  Irovasi  la  sua  necropoli,  dove  furoiio 
scopei^le,  massime  dopo  l’.impuiso  dato  agi!  scavi  dal  principe  di 
Ganino,  duemila  tombe.  Le  pareli  di  alcune  di  quelle  camere  se- 
polcrali  si  trovarono  coperte  di  pitlure  rivelanli  la  vita  domeslica, 
i coslumi , le  credenze  degli  anlichi  Etruschi.  Gli  oggelti  trovati 
in  quelle  tombe  hanno  arricchilo  molli  musei  si  pubblici  che 
privati. —Ponte  d«W«  Badia,  sulla  Flora,  al  posto  deirantica  Vulei, 
(love  gli  scavi  cominciati  dal  principe  di  Cauino  nel  1828  fecero 
scoprire  più  di  duemila  vasi  e allri  oggetli  etruschi. 

Delbgazione  di  Yitkrbo.  Provincia  alquanlo  monluosa  dove  era 
l’antica  selva  Ciminia,  famosa  nelle  guerre  sanniliche,  e dove 
Irovaosi  preziosi  avanzi  di  moite  citlà  elrusche. 

Citta’:  Toscanella  (3),  sulla  Maria , con  una  bella  chiesa  gotica, 
e con  una  necropoli  etrusca  in  un  profondo  bolro , dalla  quale 
si  eslrassero  molli  sarcofagi  e altri  oggetli , che  arricchiscono  i 
musei  etruschi  di  Roma  e di  Londra.  — Acqmpendente  (3),  citlà 
etrusca,  sopra  un’altura,  presso  alla  riva  délia  Paglia , con  belle 
cascate  d’acqua.  — Bolsena  (Vulsinii;  2),  già  polente  citlà  etrusca^ 
di  cui  si  scoprirono  molle  slatpe,  vasi,  e altri  simili  oggelti.  È 
posta  sul  lago  del  suo  nome  (Vulsiniensis  lacus),  che  ha  43  chi- 
lomelri  di  circuilo,  90  melri  di  profondilà , e due  isolelle , nella 
minore  delle  quali  fu  relegata  ed  uccisa  dal  suo  marito  Teodato 
la  regina  Amalasunta,  flglia  di  Teodorico.  Pare  che  occupi  il 
fondo  di  un  cratere.  L'acqua  è limpida  e ricca  di  pesci,  e le  rive 
verdeggianli,  ma  a cagione  délia  malaria  spopolate.  — Mmtefia- 
scone  (6),  sopra  un'altura , presso  al  lago  suddetto , famosa  pel 
suo  vino  moscato,  soprannominato  est  est  est.  Âvvicinandosi  a 
Yilerbo,  si  trova  uno  slagno  d’acqua  calda  con  esalazioni  zolfo- 
rose,  che  dicesi  bulicame.  — Viterbo  (13),  aile  falde  del  monte  Ci- 
mino,  con  magniflche  fontane,  con  varie  cbiesedegne  di  esserevi* 
sitale,  con  un  antico  palazzo  pubblico,  e con  antichilà  elrusche  e due 
superbi  ediflzj  nei  dintorni,  cioé  la  Madonna  délia  Quercia,  disegnata 
dal  Bramante  e ornala  di  slatue  di  Luca  délia  Robbia,  e il  caslello  di  Ca- 
prarola,capolavoro  del  Yignola,  con  preziosi  dipinti. — Ronciglumi^), 
in  bella  poslura,  presso  al  lago  di  Yicoi  con  una  fonlanadel  Yi- 
gnola,  colle  ruine  di  un  caslello  golico,  con  camere  sepolcrali  nei 
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diotorni.  — Sutri  (Sutrium),  notevole  pel  singolare  suo  anflleatro 
del  circuilo  di  mille  passi  tutlo  scavalo  nel  vivo  masso  dei  monte. 
— Nepi  (Nepete;  2),  in  piltoresca  posizione,  con  avanzi  di  mura 
elrusche,  e con  ediûcj  del  Bernini,  del  Vignola,  e del  S.  Gallo.  Ivi 
presso  è il  monte  Soracte.  — Civüacastellaiia  (5) , in  riva  al  Rio 
maggiore,  alDuenle  del  Tevere,  sulle  rovine  délia  più  anlica  delle 
due  ciltà  di  Falerium  già  fondate  dai  Falisci. 

20(.  Bepabblle»  dl  S.  Marlno.  — Posizione  e confini. 
Presso  al  30mo  di  longitudine  e al  44mo  di  laliludine.  È inter- 
cbiusa  nel  regno  d’Italia  tra  le  provincie  di  Forli  e di  Pesaro, 
sul  monte  Tilano,  che  sorge  tra  la  Marecchia  e la  Conca. 

Superficie  e popolazione.  Chil.  q.  58.  — Abitanli  8 000. 

Origine  e govehno.  Un  muratore  dalmato,  nel  quarto  secolo , 
di  nome  Marina,  si  ritirô  a vivere  da  romito  sul  monte  Titano. 
Una  signora,  a cui  apparteneva  quel  monte,  gliene  fe  donc;  ed 
egli  vi  chiamô  a vivere  delle  famiglie,  stabilendo  una  piccola  re- 
pubblica,  che  dopo  15  secoli  si  conserva  ancorn  colle  primitive 
sue  leggi , e colla  bontà  e semplicità  antica.  Il  potere  sovrano 
risiede  in  un  consiglio  composto  di  60  membri;  e il  potere  ese- 
culivo  in  due  capitani  reggenti,  che  si  mutano  ogni  sei  mesi.  La 
giustizia  è resa  da  un  giureconsulto  foresliero  (corne  gli  antichi 
podestà  di  moiti  comuni  ilaliani),  che  dura  in  carica  tre  anni. 

Citta’:  s.  Marina,  con  700  abitanti,  sulla  cima  del  monte. 

202.  Provineie  Italiane  soipj^ette  alP  Aastria.  — 

Gorizia,  Gradisca,  Trieste,  Istria  e Fiüme.  Questi  paesi,  che, 
tri'.nne  Fiume,  facevano  parte  délia  sciolta  confederazione  germa- 
nlca,  corrispondono  alla  regione  che  abbiamo  chiamata  frantiera 
orientale,  e contengono  su  chil.  q.  8 524  (7  967,  seconde  rAlmanacco 
dl  Gotha)  549  000  abitanti. 

I principali  luoghi  compresi  in  questa  regione  sono  i seguenli  : 

Sul  galfa  del  Quarnera,  nel  lUorale  craata:  Fiume  (12),  citlà  fio- 
rente,  difesa  da  due  forti,  unita  ail' interno  per  via  délia  strada 
Ludovica,  e munita  di  un  porto,  che  perô  i venti  impetuosi  del 
golfo  rendono  di  difflcile  accesso.  Questa  città,  assai  mercantile, 
e crescente  in  prosperità  dopo  la  costrUzione  délia  suddetta  strada. 
è ilaliana,  se  non  di  posizione  geograflca,  almeno  di  lingua  e di 
costumi. 

SulV Airiatica,  nel  lida  occidentale  delV Istria:  Pola  (Julia  augu- 
sta;  2),  desolata  dalla  malaria,  con  un  porto  naturale,  uno  dei 
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migliori  d’ Europa,  grandemente  forlificalo,  e con  molle  antichità  f 
romane  all’intorno.  — Digmno  (7).  — Rovigno  (4),  tn  forte  po- 
sfeione,  arricchila  dalla  pesca  e dal  commercio.  — Parenzo  (3). 

Sut  golfo  di  Trieste:  Pirano  (8),  all’enlrala  del  goifo,  dedita  alla 
pesca,  alla  collura  della*vile  e dell’ulivo,  e al  commercio  del  suie. 
— Capo  d'Istria  (8),  già  capitale  deU’Istria,  difesa  da  una  citta- 
della.  — Trieste  (Tergesle;  66),  una  delle  citlà  più  Irafflcanti  del 
Hedilerraneo,  con  porto  franco.  È divisa  in  citlà  vecchia  e nuova, 
e in  sobborglii,  coi  quali  la  sua  popotazione  giunge  ora  a cento- 
mila  abitanli,  laddove  nel  1717  non  superava  i cinqueinila.  La 
sua  floridezza  mercantile  cominciô  quando  il  giogo  auslriaco  fece 
decadere  Venezia;  e crebbe  poi  in  grazia  délia  polenle  socielà 
commerciale,  il  Lloyd  austriaco,  fondala  nel  1833.  Il  porto  di  Trie- 
ste, malgrado  gl’immensi  lavori  che  vi  furono  falti,  è poco  si- 
curo.  Il  suo  commercio  nel  1861  fu  per  franchi  449  milioni, 
cioè  234  573  000  per imporlazioni  (zucchero,  caffè,  cotone,  olio,  pelli, 
cereali,  ecc.)  e 214  487  000  per  esportazioni  (legname,  tessuli  di 
cotone,  canapé,  e mercanzie  riesporlale);  aile  quali  cifre  fa  duopo 
aggiungere  dai  120  ai  160  milioni  pel  suo  commercio  terrestre, 
favorilo  dalle  ferrovie  che  la  congiungono  colle  ciltà  italiane  non 
meno  che  colle  auslriache.  Cose  notevoli:  la  chiesa  dei  Gesuiti, 
il  palazzo  civico,  il  leatro,  e il  bello  quanto  immenso  Tergesteo, 
palazzo  délia  borsa  e sede  del  Lloyd  auslriaco.  — Grado  (2),  in 
un’ isola  délia  laguna  omonima,  sull’ entrata  del  golfo,  incontro  a 
Pirano;  citlà  un  tempo  illustre.  — Aquiled  (Aquileja;  2),  ai  nord 
di  Grado,  anlichissima  citlà,  già  soggiorno  favorilo  di  Auguste, 
popolala  ne’  suoi  più  floridi  terapi  da  150000  abilalori,  poi  nel  452 
distrulta  da  Attila.  La  vicinanza  delle  lagune  di  Marano  e di  Grado 
ne  infella  l’aria. 

SulVIsonzo:  Gradisca  (3),  sulla  ferrovia  da  Venezia  a Trieste, 
con  importanli  fortifleazioni.  — Gorizia  (10),  citlà  fortifleata,  in 
mezzo  a ferlili  campagne,  sulla  ferrovia  da  Venezia  a Trieste, 
poco  lungi  *dal  Monte  Sanlo,  célébré  pel  suo  vino.  Vi  mori  Carlo  X. 

Tirolo  cisalpino.  Questa  parte  d’Italia,  formante  la  regione  che 
abbiamo  chiamala  frontiera  settentrionaU , o mile  superiore  det- 
VAdige,  contiene  su  chil.  q.  15741  (cifra  assai  dubbia)  540  OOG 
abitanli.  Questa  valle  è ricca  di  foraggi  e di  cereali  nelia  parte 
superiore,  di  viti  e di  geisi  netl’inferiore,  di  agrumi  e di  ulivi 
nelle  sue  piagge  più  meridionali,  e di  foreste,  di  abêti  edi  faggi 
sui  pendü  dei  monti  rivolli  a seltenlrioue  e a ponente. 

U Tirolo  cisalpino  fa  una  cosa  sola  col  Iransalpino,  non  badando 
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il  governo  nelle  division!  amminislralive  ai  limiti  geograflci  Ira 
i due  paesi.  Questa  regione  perlanlo  dipende  ora  da  un  luogo- 
tenenle  generale,  che  risiede  ad  innspruck;  e dei  quatlro  circoli, 
in  che  dividevasi  non  ha  mollo  il  Tirolo,  comprende  la  massima 
parte  di  quello  di  Bressanone,  e lullo  il  circolo  di  Trento. 

Gorso  dell’  Adige  superiore,  e luoghi  principali.  L’Adige,  che  na- 
sce  dalle  ghiacciaje  del  Pizzo  Bianeo,  corre  sul  principio  da  ponenle 
ad  oriente  c forma  la  Val  Venosta , ove  Irovansi  Glüms,  allô 
sbocco  del  colle  di  Resca,  e Meram  (3),  anlichissima  cillà,  presso 
a cui  sorge  il  castello  di  Tirolo,  che  diè  nome  al  paese.  A Merano 
1 fiume  si  voila  a mezzogiorno,  e poco  prima  di  atlraversare  il 
46®o  parallèle  bagua  Trento  (Tridentum;  15),  la  citlà  più  indu- 
stre  e mercantile  di  tutlo  il  Tirolo,  ricca  di  sela,  <ii  vino,  di  ve- 
trerie,  di  fonderie,  di  rafflnerie...;  con  belle  chiese  (in  una  delle 
quali,  S.  Maria  Maggiore,  si  tenne  ruilirno  dei  concilj  ecumenici), 
con  un  bel  castello  gotico  ornato  eslernamenle  di  marmi  e di 
afTreschi,  con  vie  larghe,  e con  belle  case.  — Nel  centre  poi  délia 
ridenle  valle  Lagarina.  24  chilometri  circa  solto  a Trento,  i’Adige 
vede  nelle  sue  rive  Roveredo  (12),  traffleante  di  seta  e di  frulta, 
con  un  bel  corso,  le  cui  case  son  lutte  di  marmo  bianeo.  Prima 
di  uscire  dal  Tirolo  il  flume  annaffia  la  piccola  città  di  Ala  (5), 
che  fabbrica  velluli  pregiati. 

Il  principale  affluenle  dell’Adige  a desira  è il  Noce  o Nos,  che 
attraversa  la  val  di  Sole,  passando  per  Clés.  T principali  affluenti 
di  sinistra  sono:  1.®  l’Isargo,  che  dériva  dal  Brenner,  bagna  Bres- 
sanone (Brixen;  5),  dove  riceve  la  Rienza  (proveniente  dal  colle 
di  Colfredo  e passante  per  Brunecken),  quindi  in  mezzo  a ridenle 
valle  inconlra  e minaccia  conlinuamente  colle  sue  piene  Chiusa 
e Bolzano  (Bolzen  ; 10),  e poco  appresso  si  gitla  nell’  Adige; 
2.®  l’ Avisio,  che  nasce  dal  monte  Marmolala,  passa  per  Lavis,  • 
sbocca  nel  suo  flume  principale  al  nord  di  Trento. 

Valle  délia  Sarca.  Nella  valle  délia  Sarca  o del  Hincio  superiore, 
amena  e ben  collivala.  non  sono  nolevoli  che  Arco  (2),  in  clitna 
delizioso,  suila  riva  destra  del  fiume,  e Riva  (5),  a capo  del  lago 
di  Garda,  con  deliziosi  dinlorai. 

203.  Provinele  ltali»ne  soggette  alla  Svlazera.  — 

Canton  Ticino.  Il  Canton  Ticiuo,  che,  corne  vedemmo,  fa  parle 
délia  regione  da  noi  chiamala  media  traspadana,  ha  2 675  chil.  q. 
e 118  mila  abilanli.  La  val  Maggia , la  valle  Leventina , la  valU 
délia  Moesa,  e il  Cisceneri,  sono  le  sue  valli  principali.  I monti 
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Gries,  il  S.  Gottardo,  il  Lukmanier,  e il  S.  Bernardino,  compon- 
gono  il  limite  sellenlrionale  di  queslo  stalo. 

Governo.  Il  Canton  Ticino  è una  repubblica  democratica  facente 
parte  délia  confederazione  svizzera.  Il  governo  cantonale  muta 
sede  ogni  sei  anni,  passando  nelle  tre  principaii  città  di  Bellin* 
zona,  Lugano  e Locarnu.  Corne  negli  altri  cantoni  svizzeri,  il  suo 
contingente  per  l’esercito  federale  è di  tre  per  ogni  cento  giovani 
in  elà  tra  i 20  e i 54  anni  ; e per  la  riserva  di  uno  e mezzo  per 
ogni  cento,  ossia  di  tre  per  ogni  dugento  uomini  fra  i 54  e i 40 
anni  di  età.  Senza  che  vi  sia  esercito  stanziale,  questo  contingente 
deve  esser  pronlo  ad  ogni  richiesta  del  governo  federale.  In  caso 
poi  di  bisogno  vi  è la  leva  generale  di  tutti  i ciltadini  capaci  delle 
armi.  Lo  stato,  privo  del  peso  dell’esercito  stanziale,  si  regge  colla 
reudita  di  meno  che  un  milione  e mezzo  di  franchi. 

Corso  del  fiume  e città.  Il  Ticino,  che  dériva  dal  lago  di  Lucen- 
dro  sul  S>  Gottardo,  bagna  Airolo  allô  sbocco  del  S.  Gottardo  e 
Faido,  s’ingrossa,  percorrendo  la  valle  Leventina,  delle  acquedel 
Blegno  e délia  Moesa,  lambisce  Bellinzom  (che  trovasi  in  posi* 
zione  assai  favorevole,  allô  sbocco  di  varie  valli,  con  più  di  2 000 
abitanti  dediti  al  commercio  di  transite),  e quindi  sbocca  nel  lago 
Maggiore  presse  Magadino.  Quest’amenissimo  lago  riceve  il  Iributo 
di  varj  affluenti,  fra  cui  ci  occorre  qui  di  ricordare;  1.“  la  Maggia, 
che  vi  si  versa  presso  a Locarno  (2),  città  dedita  al  commercio  di 
transite  e alla  coltura  délia  vigna  e degli  alberi  fruttiferi,  in  teira 
fertilissima,  e in  dolce  chma;  2."  la  Tresa,  emissario  del  lago  di 
Lugano,  sulla  cui  estremità  méridionale  trovasi  il  comune  di  Ca- 
polago,  famoso  un  giorno  per  le  sue  tipografle,  e più  a setten- 
trione  sul  46°  parallèle  la  città  di  Lugano,  che  diè  nome  al  lago. 
È questa  la  più  bella  del  Cantone,  in  mezzo  a giardini,  vigne,  e 
casini,  con  vie  larghe  e belle  case,  colla  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  ove  si  ammira  tra  gli  afîreschi  del  Luvini  il  suo  capola* 
voro,  la  Qrocifissione,  con  un  bel  palazzo  del  Governo,  e con  più 
di  5000  abitanti  dediti  al  traffico,  alla  ûlatura  délia  seta,  alla  ma- 
gona,  e alla  fabbricazione  délia  carta,  del  tabacco,  e dei  corami. 
— A mezzodi  di  Capolago  trovasi  Mendrisio  (5),  borgo  industre, 
nelle  cui  vicinanze  è Stabbio  con  acque  minerali. 

Frazioni  dbl  Canyon  Ds’GRioiom.  Le  frazioni  del  canton  dei 
Grigioni  comprese  in  Italie  sono  le  valli  di  Bregaglia , di  Mesol- 
etna,  di  Poschiavo,  e di  S.  Maria,  che  si  estendono  complessiva* 
mente  per  chil.  q.  855  e comprendono  circa  15  000  abitanti. 
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f04.  PrttTineie  itallane  sogyette  ail»  Francia.  — 

Dipartimbnto  DELL»  ÀLPi  Marittime.  Questo  diparlimenlo,  ceduto 
alla  Francia  dopo  il  voto  di  annessione  del  15  apriie  1860,  si 
compone  delta  massima  parte  dell’anlica  provincin  di  Nizza  e del 
principalo  di  Monaco,  venduto  alla  Francia  da  Florestano  11,  che 
si  conservé  soltanto  la  propriété  feudale  délia  città  di  Monaco. 
Sopra  una  superficie  di  chil.  q.  3 007,  questa  provincia  contiene 
1^6  000  abilanti. 

Citta’:  Nizza  (Nicea;  44),  anlica  città  fondata  dai  Focesi,  fece 
parte  nel  medio-evo  délia  Provenza  finchè  nel  1388  si  diede  ad 
Amedeo  Vil.  Posta  in  riva  al  mare,  in  territorio  fertilissimo,  ri- 
parata  dai  venti  settentrionali  e di  levante  per  mezzo  délié  alpi 
marittime,  sotto  un  clima  sommamente  doice  ed  eguale,  in  mezzo 
agli  aranci,  ai  limoni,  agii  ulivi,  questa  città  offre  al  valetudinario 
un  sanissimo  e delizioso  soggiorno.  Essa  si  divide  in  antiea 
e nuova;  e questa  seconda  contiene  belle  e spaziose  contrade. 
Cose  notevoli:  la  piazza  Yittorio;  la  cattedrale;  il  giardino  delle 
plante;  il  sobborgo  délia  Croce  di  marmo  prediletto  dagli  Inglesi  ; 
il  palazzo  civico,  ecc.  Nizza  è assai  industre  e fabbrica  seterie, 
profumerie,  carta,  frutta  candite,  ecc.,  di  cui  commercia  insieme 
aU’olio,  al  tonno,  e aile  frutta  dei  suo  territorio.  Vi  nacquero 
Oassini,  Masscna,  ecc.  — Villafranca  (3),  con  rada  e porto.  — Mo- 
naco (2),  sur  una  rupe  che  inoltrasi  in  mare , con  fortificazioni 
fatte  erigere  da  Luigi  XIV,  e col  palazzo  del  principe  ornato  di 
pregevoli  dipinti.  — Mentene  (6),  in  clima  dolcissimo , con  gran 
oommercio  di  aranci,  limoni,  ulivi,  ecc. 

Dipartixbnti  dslla  CoRstcA.  Qucst’  isola  dopo  essere  slata  suc* 
cessivameute  dei  Fenicj.  dei  Focesi,  e dei  Gartaginesi,  subi  la  do- 
minaztone  romana,  e fu  quelto  il  tempo  delta  sua  massima  flori- 
dezza.  Dopo  la  caduta  di  Roraa  fu  corsa  dai  Vandali,  dai  Goti,  e 
dai  Longobardi,  posseduta  dai  Greci,  conquistata  da  Carlomagno, 
saccheggiata  dai  Saraceni,  straziata  dalle  guerre  civil! , dominata 
feudalmente  dall’arcivescovo  di  Pisa  (1091),  poi  in  parte  da  quel 
di  Pi.sa  e in  parte  da  quel  di  Genova,  e poi  nel  XIV  secolo,  dopo 
le  flere  lotte  tra  le  due  repubbliche,  da  Genova  soltanto.  Ma  al- 
lora  cominciarono  le  rivolte  dei  Gorst  contro  l’improvvida  repub- 
blica,  che  nel  1453  ne  diede  il  governo  al  banco  di  S.  Giorgio, 
primo  esempio  di  sovranità  esercitata  da  una  compagnie  mercan- 
tile, Fra  le  rivolte  e le  guerre  che  ne  seguirono,  furono  princi- 
pâli;  1.**  quelle  del  1553  sotto  Sampiero  di  Bastelica , la  quale 
terminé  colla  pace  generale  di  Castel  Cambresl  nel  1559,  in  cui  i 
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Francesi,  che  s’erano  in  quell’occasione  impadronHi  dell’isola,  do- 
'vettero  resliluirla  agii  anlichi  padroni;  2.**  quella  del  1564  capi- 
tanata  dallo  stesso  Sampiero  e repressa  tre  anni  dopo  ; S.**  quella 
inflne  del  1729,  che  dur6  con  poche  e brevi  interruzioni  fl  no  al 
15  agosto  del  1768,  nel  quai  anno  Genova,  che  aveva  già  adoprata 
Invano  e Tedeschi  e Francesi  per  solloinelter  l’ isola,  fece  peggio 
ancora,  la  cedetle  al  re  di  Francia.  Pasquale  Paoli , che  dal  1755 
in  poi  aveva  dirello  la  guerra,  ordinalo  l’isola  a repubblica,  e go- 
vematala  da  dillalore,  rcsistetle  eroicamente  ancora  un  anno;  ma 
alflne  nel  1769  dovetle  cedere  all’ollrepossanza  francese.  Due  raesi 
dopo  nasceva  in  Ajaccio  Na|K>leone  Buonaparte. 

€ La  rivoluzione  del  1789  (sono  parole  del  sig.  Lavallée),  mostr6 
cbe  la  Gorsica  era  mal  soltomessa,  giacchè  insorse  ancora  per  la 
sua  indipendenza,  si  diede  agii  Inglesi,  e non  tornô  ail'obbedienza 
délia  Francia  che  colla  forza  delle  arrai.  Nel  1814  fu  ancora  oc- 
cupata,  ma  per  poco  dagi’ Inglesi.  Inflne  è ormai  un  secolo  cbe 
i suoi  destini  sono  legaü  a quelli  délia  Francia,  e ciô  non  oslante 

la  Gorsica  non  ha  cangiato  che  ben  poco La  Gorsica  è 

sempre  Italia,  non  l’Italia  di  Roma  e di  Firenze,  l’ Italia  delle  arli 

e dei  poeli,  ma  l’ Italia  délia  Sardegna  e delta  Sicilia Ma 

dobbiamo  pur  confessare  che  tutti  i governi  che  si  sono  succe* 
duti  in  Francia  dopo  la  conquisla  dell’  isola,  compreso  quello  del 
grand’ uomo  che  essa  vanta  tra  i suoi  flgli,  non  feceronulla  per 
incivilire  la  Gorsica,  per  feeondare  il  suo  ottimo  suolo,  per  trarre 
tutti  i possibiii  vantaggi  dalle  sue  naturali  ricchezze,  per  met- 
tere  in  opéra  i suoi  magniflci  porti,  e fare  di  quel  paese , equi> 
distante  da  Tolone  e da  Algeri , la  piû  potenle  delle  colonie , un 
contrappeso  a Malta  e a Gibilterra.  La  Gorsica  finora  non  ba 
provato  délia  civittà  francese  fuorchè  il  gendarme  e l’esattore,  > 

SuPBRFiciB  B popolazionb;  Gliil.  q.  8 747.  — Âbitanti  257  000. 

Gitta’:  Sul  dectivio  occidentale:  Bonifacio  (4),  sopra  un  ait» 
scoglio,  nello  stretto  del  suo  nome,  città  antichissima , ben  forti- 
flcata,  con  porto  nalurale  assai  spaz^oso,  con  belle  chiese,  un  ar- 
senale,  e dette  grotte  marine  all’intorno  assai  belle.  — Cartena  (5)« 
nell’ interno,  sulla  sioistra  del  Valinco.  — Ajaccio  (13),  in  bella 
siluazione  sul  goifo  omonimo,  con  un  porto  difeso  da  una  citta- 
della,  belle  case,  vie  diritte,  un’anlii»  catledrale,  la  casa  paterna 
di  Napoteone , la  colonna  erelta  in  suo  onora , la  biblioteca , e 
inolto  commercio  di  vino,  olio  e frulla.  — Calvi  (4),  città  fortis- 
sima,  sul  goifo  del  suo  nome , con  un  porto  assai  vaslo,  oki  de* 
cadula  dall’  attivilà  mercantile  cbe  aveva  prima  che  gl’  Inglesi  la 
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rovinassero  nel  1794.  — Isola  Rossa  (5),  con  ud  porto  assai  mercan- 
tile difeso  da  un  forte.  — S.  Fiorenzo  (2) , in  fondo  al  bel  golfo 
del  suo  nome , con  una  beila  cattedrale  golica.  — Sul  declivio 
orientale  vi  sono:  Bastia  (17) , già  capitale  dell’isola , ed  ora  la 
città  plu  importante,  posta  in  mezzo  ad  uliveti  e a giardini  di 
limon!  e di  aranci , con  una  citladella,  un  porto , e belle  cliiese. 
— Corte  (o) . verso  le  sorgenti  del  Taviguano , in  fertile  valle , 
città  ben  fortitlcata , con  una  cittadella , una  magniûca  caserma , 
i palazzi  Paoli  e Gafforri,  ecc.  — Alerta,  villaggio  presso  la  foce 
del  Tavignano,  con  rovine  dell’antica  città.  che  al  tempo  dei  Ro- 
mani era  la  primaria  dell’ isola.  Il  suo  territorio  è mirabitmente 
fertile.  — Porto  vecchio  (2),  in  fondo  a un  golfo  profondo , porto 
nalurale  ecrellente  e sicurissimo,  il  migliore  dell’isola  ed  uno  dei 
migliuri  dell’Guropa. 

205.  11  ;çruppo  dt  Malta.  — Yicbnde,  superficie,  popola- 
zioNE,  ECG.  Questo  piccolo  gruppo  d’ isole  non  ha  alira  importanza 
che  quella  délia  sua  posizione  nel  cenlro  del  Mediterraneo.  Alla 
caduta  di  Roma,  Malta  fu  soggetta  successivamente  ai  Yandali,  ai 
Greci  (534) , agli  Arabi  (870),  ai  re  Normanni  (1090),  e quindi  a 
tutti  i successivi  padroni  délia  Sicilia,  finehè  Carlo  Y nel  1330  ne 
fe’dono  ai  cavailieri  di  Rodi , scacciali  per  opéra  dei  Turchi  da 
quell’isola,  e nominati  indi  in  poi  cavailieri  di  Malta.  Qnesl’ or- 
dine  cavalleresco  ebbe  la  sovranità  di  Malta  flno  al  1798.  in  oui 
se  ne  impadroni  Napoleone.  Gl’Inglesi  poi  nel  1800  la  tolsero  ai 
Francesi,  e non  la  lasceranno  più  certamente  flnclie  la  loro  po- 
tenza  non  sia  declinata.  L’isola  di  Malta  è una  delle  più  grandi 
fortezze  del  mondo,  ed  è la  grande  stazione  delle  flotte  britan- 
niclie  nel  Meiliterraneo. 

La  superticie  complessiva  del  gruppo  è di  374  chil.  q.;  e la 
popolazione  è di  143  000  abitanti. 

Gl’Inglesi  vi  mandano  un  governatore  con  autorità  civile  e ini- 
litare.  e vi  tengono  un  presidio  di  4 000  uomini. 

Oueste  isole  non  sono  per  sè  stesse  clie  scogli , resi  un  giar- 
dino  dall’arte,  che  li  copri  di  terra  vegelale  trasportatavi  dalla 
Sicilia,  e li  coltivô  mirabitmente.  Il  cotone,  il  niiele,  le  arauce, 
la  soda,  ecc.,  sono  i suoi  principal!  prodotti. 

Luoghi  principali.  La  Valletla  (35) , sul  fianco  di  un  profondo 
golfo  dell’isola  maltese , cosi  chiamata  dal  nome  del  suo  fonda- 
tore,  gran  maestro  dell’ordine,  che  la  costrusse,  e rese  l’isola 
inespugnabile , dopo  aver  rcspinto  gli  assalli  di  200  vascelli  e 
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40  000  Turchi  maDdativi  oel  1565  da  SolimanDO  II.  Cose  notevoU  ; 
le  fortiflcaziooi,  il  lazzarelto,  l’arsenale,  il  palazzo  la  Yallelta,  i 
cantieri , la  casa  centrale  di  fartnacia  delle  possession!  britanni- 
che,  ecc.  L’acqua  vi  è recata  da  un  acquedotto  sotterraneo.  Com- 
mercio  assai  vivo.  — La  città  vecchia,  o di  S.  Antonio  (5),  nel 
cenlro  dell’isola,  è anch’essa  forliflcala.  — A Gozzo,  popolata  ap- 
pena  da  1 500  abilanti , vedesi  la  torre  del  Gigante , cbe  credesi 
aver  già  appartenuto  ad  un  tenapio  fenicio. 
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206.  Posizlonc,  confinf,  cstensionc,  litorale.  — Posi- 
zioNE,  coNFiNi,  ESTENsioNE.  Qucsta  penisola  dal  suo  punlo  più  mé- 
ridionale che  è il  capo  Tarifa  (36®)  al  più  boreale  che  è il  capo 
Ortegal  (43®  460  si  eslende  per  quasi  olto  gradi  di  laliludine;  e 
dal  suo  punlo  più  occidentale  che  è il  capo  Roca  (8®  10')  al  più 
orientale  che  è il  capo  Creus  (21®  1')  si  eslende  per  quasi 
13  gradi  di  longiludine.  — È limitata  a oriente  dal  Medilerra- 
neo,  a mezzodi  dal  Medilerraneo,  dallo  slrelto  di  Gibillerra,  e 
dairAllanlico,  a occidenle  dall’Allantico,  e a sellenlrione  dal  golfo 
di  Guascogna  e da  quel  Irallo  dei  Pirenei  che  la  divide  dalla  Fran- 
cia. — Lo  sviluppo  delle  sue  cosle  è di  2 600  chil.,  e quelle  del 
lato  continentale  è di  360  chil.  La  sua  superlice  è di  S94  734  chil.  q. 

Litorale.  Dal  fondo  del  golfo  di  Guascogna  procedendo  ad 
occidenle  e facendo  il  giro  délia  penisola  dobbiamo  nolare  prin- 
cipalmente:  1.®  sulla  cosla  settenlrionale,  per  lo  più  alla  e diru- 
pala,  il  porto  di  S.  Sebasliano,  il  porto  di  Gijon  (il  migliore 
di  questa  Costa,  sut  12m®  meridiano),  il  capo  de  Pennas  e il  capo 
Ortegal;—  2.®  sulla  oosla  dell Allanlico,  che  è per  lo  più  bassa  e 
sabbiosa,  il  golfo  e il  porto  di  Corogna,  il  capo  Finislerre,  il  porto 
di  Oporto,  le  lagune  di  Aveiro,  la  penisoletla  di  Peniche,  il  capo 
Roca,  il  porto  di  Lisbona,  il  capo  Espichcl,  la  baja  di  Selubal,  il 
capo  S.  Vincenzo,  il  capo  di  S.  Maria,  il  porto  di  Palos,  quello  di 
Cadice  che  è il  principale  délia  Spagna,  e il  capo  Trafalgar;  — 
.J.®  sulla  cosla  del  Medilerraneo,  ora  scogliosa,  or  bassa  e sabbiosa, 
ed  ora  paludosa,  il  capo  Tarifa,  il  golfo  d’Algcsiras,  la  punla  d’Eu- 
ropa,  il  porto  di  Malaga,  che  è il  seconde  délia  Spagna,  la  baja 
d’ Alméria,  il  capo  de  Gala,  il  porto  di  Cartagena,  il  capo  di  Pa- 
los, la  laguna  o mare  Menor,  il  capo  S.  Anlonio,  il  lago  o laguna 
Albufera,  il  porto  di  los  Alfaques,  quelli  di  Tarragona,  di  Ali- 
cante, di  Barcellona,  il  golfo  di  Rosas,  e il  capo  di  Creus. 
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207.  OroKr»fla  e qaalitjk  général!  del  snolo.  — La 

penisola  iberica  si  avvicina  alla  figura  di  uii  quadrato  cüi  lati  volti 
ai  quallro  punli  cardina^i.  Le  due  più  aUe  calene,  i Pirenei  e la 
Sierra  Nevada,  segnano  l’una  ilsuo  lato  wreale,  e l’allra  una  parle 
del  suo  lato  méridionale,  cioè  dal  capo  Tarifa  al  capo  de  Gata.  Â con- 
giungere  queste  due  massime  calene  si  distende  dall’una  all’altra 
sut  lato  orientale  délia  penisola  una  larga  e confusa  zona  di  gruppi 
montuosi  e di  rialli,  la  quale  dal  capo  di  Gala  fln  quasi  alla  foce 
dell’Ebro  (olire  il  40®  di  lal.)  corre  parallela  al  lido  marillimo,  e 
qnindi  flancheggiando  quel  flume  flno  aile  sue  font!  va  a riunirsi 
col  ceniro  dei  Pirenei.  Quesla  zona  monluosa  porta  il  nome  gene- 
rico  di  monti  Iberici,  ma  é distinla  in  vari  Iralli  (sierre  di  Huesear, 
Sagra,  Segura.  Alcaraz,  Cuenca,  Albarracin,  Moncayo,  Urbion,  Oca), 
di  cui  è ostuiro  il  collegamenlo. 

A occidenle  dei  monti  Iberici  corrono  verso  l’Allanlico  Ire  lun- 
ghe  calene,  che  insieme  coi  Pirenei  e colla  Sierra  Nevada  a cui 
sono  parallèle  coinpongono  qnatlro  grandi  bacini:  del  Guadalqui- 
rir,  délia  Guadiana , del  Tago,  e del  Dnero.  Le  allure  Ira  il  Gua- 
dalquivir  e la  Guadiana  si  chiamano  Sierra  Morena  e Sierra  di 
Aroche;  quelle  Ira  la  Guadia;ia  e il  Tago  conosconsi  col  nome  di 
Sierra  d’Oxsa;  e quelle  Ira  il  Tago  e il  Duero  poriano  i nomi  di 
sierre  d’ Estrella,  de  Gata,  Gredos,  Gmdarama. 

Tra  i Pirenei,  i monti  Iberici,  e la  Sierra  Morena  si  eleva  nel 
ceniro  délia  penisola  l’acrocoro  di  Casliglia  alto  800  meiri  a set- 
tentrione,  cioè  nel  bacino  del  Duero,  e dai  400  ai  500  meiri  a mez- 
zodi.  cioè  nei  bacini  del  Tago  e délia  Guadiana.  Le  sierre  Guadarama 
ed  Estrella  dividono  la  parle  sellenlrionale  dalla  méridionale  di 
quesl’allopiano,  il  quale  a occidenle  si  abbassa  con  leggiero  decli- 
vio  verso  T Allantico. 

I Pirenei,  che  dal  capo  di  Finislerre  si  eslendono  par  SOOchil. . 
lino  al  capo  Creus,  dividonsi  in  continéntali  Ira  la  Spagna  e la 
Francia,  e oceanici,  lungo  il  golfo  di  Guascogna.  I Pirenei  conli- 
nenlali  sopra  una  lunghezza  di  S60  chil.  hanno  verso  il  ceniro 
una  larghezza  di  liO  chil.,  si  coprono  di  nevi  perpétué  all’allitu- 
dine  di  2 700  meiri,  giungooo  in  generale  a quella  di  2 800  o 3 000 
meiri,  ed  hanno  i loro  punti  culminauli  (il  Picco  délia  Male- 
detln  ,3  427  m.,  il  Picco  Posets  3 427  m.,  il  Monte  Perduto  3 404  m.) 
sui  conlrafforli  meridionali.  — I Pirenei  oceanici,  che  si  dividono 
in  Biscaglini,  Cantabrici  o delle  Asturie,  e monti  délia  Gallizia, 
sono  più  bassi  ma  più  selvaggi  e meno  accessibili  dei  conlinen- 
lali,  ed  hanno  per  loro  punli  culminauli  la  Penna  de  Pennamarella 
(2  885  m.)  e la  Penna  de  Pennaranda  (3  362  m.). 
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Il  triaogolo  formato  dai  PireDei  continentall,  dai  moiiU  iberici, 
e dalla  Costa  tra  essi  compresa  è il  bacino  deh’Ebro  o altopiano 
di  Aragona. 

La  Sierra  Nevada  è la  più  corta  ma  la  più  elevata  catena  délia 
penisola.  Il  suo  punto  culminante,  il  Cerro  di  Mulhacen,  sale  a 3S54 
m.  di  altezza.  I contrafTorti  meridionali  di  questa  catena  sono  le 
Alpujarras. 

c Andando  dalle  coste  al  centre  (dice  il  Lavallée)  si  va  sa- 
lendo , per  dir  cosl , i gradlni  di  un  anflteatro , di  cui  formano 
la  base  le  pianure  più  vicine  al  mare,  fertilissime,  di  dolce  tem- 
pérature, e abitate  da  una  popolazione  intelligente  ed  attiva.  Di 
là  si  ascende  gradatamente  nelie  valli  messe  a riso,  a granturco, 
e ad  ulivi,  e sulle  piagge  ricche  di  viti  e di  messi.  Ma  quindi  sa- 
lendo  ancora  si  perviene  ai  soprastanti  terrazzi  délia  regione  cen- 
trale , dove  s’ incontrano  i parameras  e i muelas , vaste  e sterili 
pianure, senz’acqua,  senz’alberi,  e quasi  senza  abitanti,  le  quali  danno 
imagine  degli  africani  deserti.  Succedono  in  fine  le  nevose  sierre 
che  attraversano  quegli  acrocori.  Cosl  movendo  dai  conlorno  del 
mare  verso  IMnterno  la  fertilità  e la  popolazione  descri vono  cir- 
coli  concentrici  e tanto  più  diminuiscono  quanto  più  si  elevano, 
flnchè  nel  centre  non  sono  più  che  sterilità  e solitudine.  > 

208.  Idrofl^rafla.  — La  penisola  iberica  è divisa  in  quatlro 
versant!:  i.**  settentrionale  o canlabrico;  occidentale  o lusita- 
nien; 3.®  méridionale  o betico;  4.®  orientale  o iberico.  Lo  spar- 
tiacque  che  dai  Capo  Tarifa,  seguendo  la  sierra  Nevada  e i monti 
iberici,  va  aile  sorgenti  dell’Ebro,  e di  quivi  per  la  cresta  dei  Pi- 
renei  va  aile  fonti  dell’Ariège  e dell’Aude,  manda  tutte  le  acque 
del  versante  settentrionale  e occidentale  nell'Oceano  Atlantico,  e 
tutte  quelle  del  versante  méridionale  ed  orientale  nel  Mediterraneo. 

Il  versante  occidentale,  che  è il  maggiore,  si  suddivide  nei 
quattro  bacini  primarj  del  Guadalquivir,  délia  Guadiana,  del  Tago, 
e del  Duero,  e nei  secondarj  del  Mondego  e del  Minho.  Il  versante 
orientale  si  suddivide  nel  primario  bacino  dell’  Ebro  e nei  secon- 
darj délia  Guadalaviar,  del  Xucar,  e délia  Segura.  Gli  altri  due 
versant!  non  sono  attraversati  che  da  piccole  correnti. 

Versante  occidentale.  Il  Guadalquivir  (Bœtls),  la  cui  valle  ebia- 
masi  Andalusia,  nasce  da  un  ramo  délia  sierra  Sagra , bagna  Ubeda , 
Andujar,  Gordova,  e Siviglia,  e dopo  un  corso  di  circa  400  chilom. 
mette  foce  in  mare  a S.  Lucar.  I suoi  principali  affluent!  sonoy  a 
sinistra,  il  Genîl  che  dopo  aver  ricevuto  il  Daro  passante  per  Gït- 
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uala  bagna  Ecija,  e a desira  il  Gmialitnar  che  ricev«  la,  Guadar- 
mena  passante  per  Alcaraz.  i , 

' La  Guadiana  (Anas)  nasce  al  nord  délia  sierra  Alcaraz,  si  na> 
sconde  presso  Tomelloso,  risorge  indi  a 20  chiU)rnelri^  passa 
'presse  Ciudad-Reul,  bagna  Merida  e Badajoz,  lascia  a sinislra  Qü- 
venza,  entra  nel  Porlogallo,  passa  per  Mertola,  e qumdi,  segnaiido 
il  conOne  Ira  il  Porlogallo  e la  Spagna,  termina  dopo  un  porso 
di  640  chilom.  ad  Ayamonle.  Fra  i suoi  affluenU  a sinislra  no, mi- 
' neremo  la  Zuja,  hella  cui  valle  vi  sono  le  ricche  minière  di  mep- 
curio  di  Almaden,  e Ira  i suoi  afüuenli  di  désira , la  Giguela , la 
Xevora  o Gebora,  che  passa  presso  ad  Albucherche,  e la  Caya  cbe 
bagna  Campo  Mayor. 

Il  Togo,  il  maggior  flume  délia  penisola,  ha  le  sorgenti  nella 
sierra  di  Albarracin,  bagna  Aranjuez,  Toledo,  Talavera  de  la  Reina, 
Alcanlara,  Santarem,  e Lisbona,  e dopo  aver  ricevuto  a desira  lo 
Xarama,  in  cui  affluiscono  la  Tajuna,  VHenarez  passante  per  Ga- 
dalaxara  e Alcalà,  e il  Manzanare  che  bagna  Madrid,  termina  con 
larga  foce  dopo  un  corso  di  680  chilomelri. 

Il  Mondego  nasce  dalla  sierra  Eslrella,  bagna  Coimbra,  e Quisce 
‘a  Figuierra. 

Il  Duero  nasce  dalle  lagune  délia  sierra  d’Urbion,  s’avvicina  al- 
l’antica  Numanzia,  bagna  Soria,  Aranda,  Toro,  Zamora,  segna  per 
80  chilom.  il  confine  tra  la  Spagna  e il  Porlogallo,  bagna  in  questo 
Peso  da  Regoa  e Oporlo,  e percorsi  600  chilom.  si  gella  nelFO- 
'ceano.  I principal!  suoi  affluenti  sono  a sinistra:  l’Emma,  che 
passa  presso  Sanl’Ildefonso,  bagna  Segovia,  e riceve  l’Ajada  pas- 
sante per  Avila;  il  formes  che  bagna  Alba  e Salamanca;  VÀgueda 
che  bagna  Ciudad-Rodrigo;  e la  Coa  che  passa  per  Almeida;  — a 
■ destra  : la  Pisuerga,  che  bagna  Torquemada  e Valladolid,  ed  è in- 
grossala  dall’ Arlanzon  passante  per  Burgos,  e dal  Carrion  pas- 
sante per  Carrion  e Palencia,  e VEzla,  ingrossata  dal  Torio  che 
passa  per  Leone  e dal  Ttierto  che  passa  per  Aslorga. 

Il  Mnho  discende  dalla  sierra  Mondonedo,  bagna  Lugo,  Orense, 
e Tuy,  e Onisce'tra  Guarda  e Gaminha  dopo  un  corso  di  220  chilonà. 
* Versante  orientale.  La  Segura  scende  dalla  sierra  di  Sagra,  ba- 
gna Murcia  e Orihuela,  e termina  dopo  un  corso  di  220  chilom. 

Il  Xucar  discende  dalla  sierra  Albarracin,  bagna  Guenza,  e dopo 
aver  corso  per  280  chilom.,  ha  termine  presso  agli  slagni  di  Al- 
bufera. 

Il  Guadalaviar  dériva  dalla  sierra  Albarracin , bagna  Teruel  e 
Valenza,  e dopo  un  corso  di  200  chilom.  finisce  al  piccolo  porto 
4»  Gras. 
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La  PaUntia  bagna  Murviedro  presse  ait»  ruinç  dl  Sa|.  ' 

- VEbro  (Iberus)  dériva  dalla  sierra  Reynosa  d^:  Pii^d^ïlksca' 
glini,  e nel  suo  corso  di  480  chilom.  bagna  Mi$|nda,‘^)frraQO, 
Tudela,  Saragozza,  e Tcn'losa.  I suoi  princTpalt  affluenti  sono:  a 
désira  il  'Xalon  (che  bagna  Calatayud  ed  è ingrossato  dallo  Xiloca) 
e il  Guadalwpa  cbe  passa  per  Âlcaniz;  — e a sinistra  ï'Aragom 
(che  bagna  Mca  e Saoguesa  ed  è ingrossafea  dail’Ar^'a  passante  per 
PamplOna),  il  Gallego,  e la  Segre  (Sicoris)  che  dériva  dal  colle 
délia  Perche,  bagna  Puyeerda,  Urgel,  Balaguer,  Lerida,  e Heqni- 
oenza,'ed  è ingrossala  da  varj  lorrenli,  fra  oui  la  Salira  {che  al* 
traversa  la  valle  d’Andorra),  la  Noguera-Pallarese,  la  Noguera-Riba’ 
gerzana,  e la  dnea. 

‘Il  Llobregat  discende  dai  monli  délia  Segre,  termina  a Bart^l- 
lona,  e riceve  il  Cardonet  che  passa  per  Gardona. 

livrer  bagna  Ripoll  e Geron. 

Versante  ssttentrionale.  Fra  le  sue  piccole  correnti  noteremo: 
la  Bidama , che  bagna  Irun , e termina  presso  Fontarabia , io 
fonde  al  golfo  di  Guascogna , l’Ansa  che  bagna  Bilbao , e il  Nalon 
nel  cui  bacino  è Oviedo. 

Versante’ MERIDIONALE,  Fra  le  sue  piccole  correnti  si  dislinguono 
il  Guadiaro  che  passa  per  Ronda  a i 000  melri  di  allezza , e il 
Guadajoz  che  pifisa’per  Antequerra.  . < 


209.  Etao^rafla.  — Gli  anlichi  Romani  avevan  diviso  la 
Spagna  in  tre  parti:  la  Tarraconese  al  nord-est;  la  Lusitania  al- 
l’ovest,  e la  Betica  al  sud.  Poi  verso  la  One  dell’impero  la  divi> 
sero  in  Sei  parti:  l.°  La  Gallœcia,  la  cui  capitale  era  Bracara-Air- 
gusta  (Braga),  e corrispondeva  alla  Gallizia,  aile  due  provincie 
più  seltentrionali  del  Portogallo,  al  Leon,  aile  Asturie,  aHEi  Bisca- 
glia,  e alla  Vecchia  Casliglia  ; — 2.®  la  Tarraconese,  la  cu^capitale 
era  Tarraco  (Tarragona),  e corrispondeva  alla  Navarre  .«all^Ara- 
gona,  alla  Gatalogna,  e aile  parti  boreali  delta  Nuova  Casliglia  e 
di  Valenja;  — 3.®  la  Cartaginese , che  aveva  per  capitale  Carthago 
Nova  (Garlagena),  e corrispondeva  al  paesi  dLMurcia,.,Valenza,  e 
Hancia;  — 4.P  la  Lusitania,  la  cui  capitale  era  Augusta  Emerita 
.(Merida),  e corrispondeva  al  Portogallo  senza  le  due  provincie 
settentrionali  ; — S.®  la  Betica  avente  per  capitale  Hispalis  (Si- 
-viglia),  e corrispondenle  all’Andalusia;  — 6.®  le  isole  Buieari  colla 
capitale  Portas  Magonis  (Porto  Mahon). 

( Etnografu.  La  Spagna  fu  primieramenle  abitata  dagl’ Ibsri,  cbe 
oostUuiscono  il  foniio  délia  nazione,  dai  Fenicj,  che  fondarono  più 
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di  20é‘ colonie  nel  paese  di  Tarsia  (Ira  le  qaaii  GadiceeMalaga),  dai 
Gree^  che  si  staRziarono  sulla  Costa  orieDtale  (Ampurias,  3a- 
ganto,  eoc.),  e dai’ Ceiti,  che  mischiandosi  (»>gi’Iberi  diedero  ort^ 
gine  ai  Celtiberi,  i quali' occuparoeo  il  centre  e le  coste  oocidentalL 
Vennero  quindî  nel  terzo  secolo  a.  C.  i Ckirtagineti , che  soUo- 
misero'tulla  la  Spagna  fino  aii’Ebro  (loro  città,  Bareino,  ora  Bar- 
cellona,  Carthago  Nova,  Portas  Magonis,  ecc.);  poi  i Romani,  che 
scaceiarono  i Carlaginesi;  poi  nel  V secolo  gli  Smm  al  nord-ovest» 
i Vandali  nella  Betica  (ia  quale  posent  da  ioro  trasse  il  nome  di 
Vandalusia  e Andednsia),  e i Ftsi^oh,  che  s’impadronironodi  tutta 
ia  penisola;  poi  in  fine  net  712  gli  Arabt,  che  s’ impossessarono 
di  tutla  la  Spagna,  tranne  i monli  seltentrionali  dove  si  manten- 
oero  i Gristiani  discendenti  dai  Goti.  Combattuti  più  tardi  da 
questi,  gli  Arabi,  conosciuli  di  poi  coi  nome  di  Moresehi,  andarono 
perdendo  tulle  le  loro  conquiste,  tanto  che  dalla  flne  del  Xm  se- 
colo a quelle  del  XV  non  furono  più  padroni  che  del  regno  di 
Granata.  Nel  1492  perdettero  anche  quest’ultimo  rifugio,  e quindi 
perseguitati  da  Filippo  II  e da  Pilippo  III  furono  nel  1610  scac- 
ciati  crudelmente  da  lutta  la  penisola.  .<  . 

Gli  Spagnuoli,  celtiberi  di  origine,  e costituenti  i 19  ventesimi 
délia  popolazione,  parlano  il  Castigliano,  e il  Gatalano,  derivanU 
dai  Latino.  I Baschi,  che  compougono  il  ventesimo  délia  popola- 
zione, parlano  l’Ejcuaro,  avanzo  dell’antico  idioma  iberico  (vedi 
S 128).  Il  castigliano  o spagnuolo  si  parla  {hù  puramente  che 
altrove  a Toledo,  ed  ha  varj  dialetti,  fra  cui  il  Gallego  <^e  parlasi 
nella  Galizia.  Il  catalane,  che  si  parla  in  Gatalogna,  nel  regno  di 
Valenza,  e nelle  Baleari,  è un  dialetto  limosino  inlrodotto  in  Ga- 
talogna quando  questa  apparteneva  alla  Francia  méridionale. 

« 

C4PITOLO  SECONDO. 

Il  regno  del  Portogallo. 

f 

210.  Nofixte  ceneralt.  — PosiztoNS,  coNFim,  soolo,  clima, 
AGRICOLTURA,  INDUSTRIA,  COMMERCIO,  PRODOTTI.  LongitUdinC 6St  Ira  PP 

e 11®.  — Lalitudine  nord,  Ira  57®  e 42®.  Confina  a ponenle  e a mez- 
zodi  coll’Allantico,  dalle  foci  del  Minho  a quelle  délia  Guadiana,  e a 
levante  e a settentrione  colla  Spagna.  Délié  catene  del  sislema  espe- 
rico  appartengono  a questo  regno  la  sierra  Eslrelia  e quelle  di  Cin- 
tra e Honchique.  Dei  fiumi  délia  penisola  gii  appartengono  il  basso 
‘corso  del  Duero,  del  Tago,  e délia  Guadiana.  n clima  in  generale 
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é sa  no,  tranne  qualche  luogo  îd  sulU  Costa  e verso  settenüioDe. 
La  temperatura,  coceote  neUe  basse  conirade  del  litoittle,  si  fa 
più  mile  verso  i monti.  Corto,  ma  assai  piovoso  V iaveruo , coo 
ifiondazioni  e qualche  volta  pure  con  UrremoU. 

Il  suolo  è fertile,  ma  Tarte  d’irrigarlo  vi  è affatto  scoimsciuta. 
L’agrieoltura  è in  generale 'trascuratissima.  Abboodaso  le  minière 
di  piombo,  stagno,  ferro,  rame,  e sopra  tutto  di  carbon  fossile, 
ma  B(m  sono«  scavale.;TraMDdato  è pwe  TaUevamanto‘del  be- 
sUame,  eccelto  quello  deirmarinea,  -la  eui  lana  è perôi'inleriom 
aUa  spagnuola.  LMndustria  è pocbissimo  avanzata.  Il  commercio 
mtemo , per  mancanza  di  reezzi  di  comunicazione , languisce; 
l’estemo  è attivissimo,  ma  fatlo  quasi  esclusivamente  dagTIoglesi. 

I principali  prodotti  di  esportazione  sono:  viao,  sale,  olio,  aran- 
eie,  lana,  e sughero  (*).  I maggiori  porti  di  commercio  sono 
Lisbona,  Villa  de  Conde,  Oporlo,  e Villûmova.  I principali  oggetti' 
d’importazione  sono  i colooiali,  i cereali,  i salumi,  il  burro,  ib 
formaggio,  gli  asini,  i cavalli^  il  ferro,  Taceiajo,  il  pkMnbo,  gli< 
oriuoli,  e tutti  gli  oggetti  di  lusso.  Queslo  Slato.perô  è ora  in  via^ 
di  progresse. 

Govsbno,  aELisioNE,  isTBczioN  puBBuCA.  il  goverho  è monarcbico 
oostituzionale.  La  corona  è ereditaria  anche  par  le  femmine  m 
mancanza  di  figli  mascbL  II  potere  legislative  appartiene  al  re  e 
aile  Cortès,  cbe  si  compongono  di  due  camere,  Tuna  dei  pari  e 
l’allra  dei  deputati.  I pari  sono  ereditarj  ed  a vita,  • vengono  no- 
minati  dal  re.  La  religione  dominante  è la  cattolica.  Gli  altri 
cuUi  sono  tollerati.  Vi  sono  5 arciveseovati  e '14  vescovati.  U 
olero  è assai  numeroso.  La  pubblica  istruzicHie  fu  sin  qui  in  mâ- 
sera  condizioae;  ma  ora  Telementare  é obbligatoria , e alla  fine 
dei  1866  contava  3206  scuole  primarie  con  ISO  000  allievi  circa. 
Vi  sono  inoltre  182  licei  e collegi  con  50000  allievi,  e un’uni' 
versità  a Coimbra  eon  800  o 900  studenti. 

. NeriziE  sTATisTicHE.  Superficie  dei  regno  : 97  233  chilom.  q.  Popo- 
lazione  assoluta  nel  1863  (senza  le  isole  Azzrn^  e Madera),  3 987  861 
abitaati.  Popolazione  relativa  41  abitanli  per  chilom.  q. 

Il  ooœmercio  nel  1861  si  el«v6  a 41 018 106  miireis  di 
cui  2£«634  919  per  Timportazione  e 14  383 187  per  T esportazione. 

, Nel  1863  erano  in  attiviti  727  chilom.  di  lerrovie.  > 

» 

(*)  La  prodazione  annua  dei  solo  vino  di  Oporto  si  caleola  a ,C0  e 80  oiUia 
pipe  dl  MO  litri  ciasenna.  11  Brasiie  me  consuma  30  aüUoiii  di  Utri  e l'IngUl- 
wrra  iS  arfiioni.  $1  esportano  ia  Ingbilterra  SSO  miUoal  di  aaaacic,  fiea.  eoL 
#MM  le  nsiga4>ri  te  manderiae  c le  Ungeriae. 

1**)  U bUku  vaic  fr.  8,63. 
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•Il  bUancio  del  1866  1867  notava  nelle  entrate  16  989  379,  « per- 
le spese  21106  930  milreis.  Il  debito  pubblieo  sommava  n«l  1865 
a 191045  064  milreis.  , < . 

L’esercilu  si  compone  âul  piede  di  pace  di  iildOO  uomini,  e 
Sttl  ptede  di  guerra  di  70000  uomini. 

><ia  flotta  constara  iiel  1866  di  36  navi  annale  di  330  cannoni. 

11--!  ^ ..  i ■ . , • ' ■ • • i J ' , 

'211.  Pr4Mrlnel«del  regno  c cittli  priaeipall.  Poaae» 

dlmcMtl. li  Porlogallo  si  divide  in  sei  prorinoie,  ehe  sono: 
Tyas-oS’tnopféie  (coa  540186  abitJ),  Entre^Mmh»-e-DUero  (887  859  abi- 
laDti)t  Beira  (1210056  abit.),  Estremadura  {7^86%  abll.),  Alem^ 
tejo  (311  729  ebi(.),  Atgarma  (157 666:abitaBti).-^.  • •.n  > 

1.0  Tras-ot-monies , montuosissima,  in  generale  ben  qoHivala. 
Il  capoluogo  è Bragansa  i5),  con  parecchi  setiflcj,  già  culla  délia 
dinastia  attualnwiltâ  régnante  nel  Porlogallo  e nel  BraSilo.-!  > < 

t,**  Etüre-Mmiuhe-Duero , la  più  popolata  e la  meglio  coHi> 
vata.  Cilla:.  Opori»  9 Porto  {GO),  presso  alla  foc©  del  Duero;  se- 
conda cillà  del  .Porlogallo  per  induslria  e comm^cio,  e principal 
cenlro  delle  sue  esporlazioni , delle  quali  sono  principale  oggello 
i pregiali  suoi  vioi.,  Vi  lerminô  di  vivere  il  re  Carlo  Alberto. 

— Braga  (50),  cillà  in<hi8lre.  ' *•  - 

Beira  (sqperiore  ed  inferiore),  fertile,  ma  non  bene  coU 
tivata.  Il  suo  capoluogo  - ô Coimbra  (16),  sul  Mondego,  anlica  e 
triste  cUtà,  sede  délia  so(a  università  che  abbia  «i>  P<»logallo. 

4.<*  Estrenuidura  ,<  fertile  - in  parle  «..medioerefneBte  eollirata. 
Ciltà:  lÀtbona  (276),  sulla  feee  del  Tago,  capitale  e principal  cefétro 
delle  imporUffiioni  nel  regno,  con  uno  de’ più  vaali  e- sicuri  port! 
del  mondo;  cen  grandi  piazze,  belle  vie,  numerosi  istiluti  lelte- 
ran.e  m(flte  fabbrlClie  industriali.’Bistrutta  dal  lerremoto  del  1786, 
risorse  più  -bella  per-  Cura  del  marchese  âi'POmt^i.  'Patria  di 
S.  Antonio  di  Padova  e -di  Gamdens.  ^ Setubal  H'S) , bel  porto, 
grande  esporlaziôùe  <K  vioi  bianchi , sale,  porlogalK , e sughero. 

' 6.®  'Alemieja^ipr.  Aler^téscio),  provincia  povftra»  8teri|e  e mal 

coltivala.  fiiUàc  -ASvas<(12)«' con  grandi  fortiflcaaioni.  Bvora  (12), 
oon  rovine  diimenumeniù  romani- net  diHtorni'.-  < ‘ 

- • : .6.®  Quella  parlé  del  Porlogallo  che  plù  ' genefallnenle  si  co- 

nosce  sollo  il  nome  di  tegm  di  Algarvià  ne  coelittdsce  la  tbindr 
provincia  ed  lia  ^er  capoluogo  Faro  (8),  con  buon  porto , e con 
ffiolto  coifi(i^eï|çib‘di  portogalll,  frultaseççlie,  sugbero,  e somraacco. 
/ J>orlogallo  possiefle  in.  Airica  le  isole  Az- 

zore  (250  000  abit.),  Madera  (116  ÛQO),  le  isole  Cape  Verde  (80000), 

. , ‘lit 
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degli  stabtlimenti  nel  Seneffal  (1 000) , te  isole  dl  S.  Totnmaso  e 
de!  Principe  (12000),  Angola  e Benguela  (2(K)0000),  e Mozam' 
bko  (300  000). — In  Asia,  Goa,  Dût,  e Damam  (nelle  Indie,  420  000  ab.), 
macao  (in  Cina,  33000),  parte  boreale  di  ïïmor  e isole  Kambing 
(425  000  abil.).  Cosi  le  colonie  [jortoghesi  annoverano  in  tutlo 
3 349  000  abitanti. 


. Capitolo  terzo. 


H regno  di  Spagiia  e la  repubblica  di  Andorra. 

t.  * 


'212.  n reyno  dl  Spngrna.  lïottcle  grcneralt.  — Posi* 
zioNs,  coNFim,  SüOLO,  AowcoLTüRA.  Long.  E.  8®-21®,  Lat.  N.  56“-44®. 
Qoeslo  regno  confina  al  nord  colla  Francia  e col  golfo  di  Gua- 
scogna;  alPovest  col  Portogallo  e coIP  Atlantico;  a.mezzodl  coU, 
PÂtiantico  e col  Mediterraneo;  a levante  col  Mediterraneo. 

La  Spagna  è uno  del  paesi  più  ubertosi  dell’Europa,  ma  è pure 
Ira  quelli  dove  Pagricoltura  fu  sino  ad  ora  più  trascurata,  e dove 
le  pratiche  e gP  islrumenti  non  furono  mai  migliorati.  Più  di  un 
terzo  delle-terre  coltivabili,  pochi  anni  sono,  giaceva  tuttavialn- 
coUo.  E nondimeno  la  Spagna  era  sotlo  i Romani  uno  dei  granaj 
d’Italia,  e sotte  i Mori,  che  per  via  di  un  sistema  di  serbatoj  e 
di  canaii  avevano  fecondatb  i più  aridi  terreni,  era  la  regione  più 
produttiva  dell’Europa.  Ora  perô  l’agricoltura  va  risorgendo. 

- PnoDorri  minkrali  ed  aoricou.  La  Spagna  è assai  ricca  di  mine- 
raii.  VI  sono  minière  d’argento  e anche  d'oro,  ma  poco  lavorate  ; 
Iterro,  il  migliore  per  armi  dopo  quelle  di  Damasco;  piombo,  co- 
balto,  mercurio,  cinabro,  sale,  zolfo,  marmo,  pietre  preziose,  ecc. 

Fra  i suoi  prodotti  agricoli  sonovi:  frumento  (ma  non  a sufB- 
denza),  vint  eccellenli,  olio  d’oliva,  riso,  granlurco,  portogalli, 
cedri,  e tulle  le  frutta  del  mezzodl.  La  canna  da  zucchero,  il  cafîè, 
il  cotone,  l’indaco,  sono  coKivati  nella  parle  méridionale,  n ker- 
mès e la  cocciniglia  si  raccoigono  a mezzogiorno  e ad  oriente. 

•Eccelfenti  cavaül,  massirne  helP  Andalusia;  mqli  ^ pecore  délié 
mérinos,  da  cui  si  ricava  una  lana  che  già  telièVasi  péV  là  fnigliore*^ 
in  Europa  , bachi  da  seta,  e api.  • • • > 

"iNDÔsTBiA  B couKkRcio.  L’industrta  s)pagnuola  caddp  afTattô  pei 
XVI  secoto,  e d’kllon  in  poi  Hrhrise  séibpré  ' s^za  vila?  Ora Jc6- 
mineia  a rilevarsi,  tantocfaë  fra’ suoi  prodotti  pbssonq  citarsi;^bd 
panni,  tessuti  di  cotone,  selérféi  armi,  télé,  caria,  sapôni,  ecc.  h tbe- 
desimo  sidica  del  commercio  internb,  chè  lion  ebbe  flnoi’à'qu'ast 
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moto  pel  difello  di  strade,  ma  çbe  ora  dalie  grandi  ferrovie  cbe 
si  stanno  coslruendo  riceverà  cerlo  potente  impulso.  La  naviga- 
zione  di  cabolaggio  è attivissima.  In  .quauto  al  commercio  esterno, 
esso  è assai  vivo,  bencbè  non  sia  più  cosi  esteso  corne  quando  il 
dorainio  spagnuolo  si  allargava  su  mezzo  mondo.  I principaU  og- 
getti  di  esportazione  sono  i vini,  le  acquavite,  le  frutta,  gU  olj, 
il  sale,  le  lane,  le  sele,  i metalli,  ecc.  Le  principali  importaziooi 
sono  le  derrale  colonial!,  i pesci  é le  carni  salate,  il  burro,  il  for- 
maggio,  i cereali,  le  stoSSe  di  lana,  di  lino,  e di  cotone,  gli  oggeiti 
di  lusso,  ecc. 

Governo,  heligiokk,  isTBuzioNB  PUBBLicA.  Moiiarchia  costiluzionalc, 
ereditaria  uella  linea  maschile  e,  in  mancanza  di  questa,  nella  fem< 
minile.  Il  re  porta  il  tilolo  di  maestà  cattolica;  il  principe  eredi- 
tario  quello  di  principe  délie  Asturie,  e gli  altri  llgli  del  re  quello 
û^infanti.  La  costituzione  ultrademocratica  del  1812  venne  modi* 
ficata  nel  1837  e riformata  nel  1845.  U potere  legislativo  è diviso 
fra  il  re  e le  Cortès,  cbe  si  compongono  di  due  camere,  una  dei 
senatori  e l’allra  dei  deputati.  I senatori  sono  nominati  dal  re 
sopra  una  triplice  lista  formata  dagli  eletlori;  e il  loro  numéro 
non  deve  superare  i ^5  di  quello  dei  deputati. 

Yi  sono  due  gradi  di  nobiltà;  i grandi  di  Spagna  o alta  nobiltà, 
e la  piccola  nobiltà,  o idaigos,  caballeros,  ecc. 

La  Spagna  si  divide  in  15  regioni  geografiche.e  storiebe,  cbe 
costituirono  per  lungo  tempo  altreltante  provincie  amministrative. 

Ora  invece  si  divide  in  49  intendenze  o provincie,  ciascuna  délié 
quali  ha  per  le  faccende  militari  un  maresciallo  di  eampo,  e per 
le  civîli  un  delegato  assistito  da  un  consiglio  provinciale  (i  cui  mem- 
bri  sono  nominati  dal  re),  e da  una  deputazione  provinciale  (o  con- 
siglio generale),  i coi  raembri  sono  eletli  dal  popolo.  Quasi  tutte 
le  provincie  traggon  nome  dal  loro  capoluogo.  Le  provincie  si 
suddividono  in  partidos  o circondarj  sotlo  la  direzione  di  un  lot- 
todelegato , e i partidos  in  pueblos  o comuni , amministrati  da  un 
apuntamiento  o consiglio  municipale , composto  di  un  alcade , di 
oa  proeuratore,  e di  un  certo  numéro  di  regidores  o consiglieri. 
I comuni  sono  10  594. 

La  religione  dominante  ë la  cattolica.  Gli  altri  culli  sono  soi- 
tanto  toUerati.  Il  clero  èancora  assai  nunuroso,e  potente,  quan- 
tunque  nel  1836  siano  slati  soppressi  gli  ordini  religiosi,  e la  pii 
gran  parte  dei  loro  béni  venduta  dallo  stato.  Lo  stato  è diviso  in 
6 arcivescovati  e in  49  vescovati,  due  dei  quali  perô  dipeiqitmo 
direttamente  dalla  Santa  Sede.  , 
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L’istruzione  fu  sinora  poco  diffusa,  e il  saiouto  popolo  assai 
ignorante  e supersUzioso  ; ma  al  présente  anche  in  questa  parte 
si  vanno  facendo  grandi  progressi.  L’insegnamento  primario  infatti 
è gratuito  ed  obbiigatorio  dai  sei  ai  nove  anlii. 

NoTiziB  sTATisTiCHB.  La  superflcie  délia  Spligna  è di  497  521  cbi- 
lom.  q.  La  sua  popolaz.  nel  1864  senza  le  i|ole  Baleari  e Ganarie 
era  di  15752707,  e coUe  suddette  isole  di  16  302  625. 

.11  suo  commerck)  eoll’  estero  nel  1863  si  valuta  a i 898  mUioni 
di  reali  d’ importazioni  e a 1 219  milioni  di  reali  per  le  esporta- 
zioni;  in  tutto  3117  milioni  di  reali. 

La  marineria  mercantile  conta  13  000  n^i , di  cui  1 400  per 
lungo  corso. 

La  rete  délia  ferrovie  spagnuoia  ba  il  suoÿ^enlro  a Madrid.  Nel 
1866  vi  erano  più  di  5000  chilom.  di  ferrovie,  e 13540  chilom. 
di  vie  ordinarie. 

Secondo  il  bilancio  del  1866-1867  le  entrate  furono  di  2 141  mi- 
lioni  di  realt  (576  milioni  di  fr.  circa),.e  le  spese  di  2191  mi- 
lioni  di  reali  ( 582  milioni  circa  di  fr.  ).  Il  debito  pubblico  era  nel 
1864  di  15917826757  reali  (quasi  4 288  milioni  di  fr.).  Interessi  : 
380979800 reali  (quasi  103  milioni  di  ft*.). 

L’eserclto  nel  1863  si  componeva  di  234^1  uomini  sul  piede 
di  guerra,  e di  100000  sul  piede  di  pace.  Là  flotta  nel  1866  con- 
stava  di  122  navi  armate  di  1 264  cannoni,  con  un  personale  at- 
tivo  di  1100  uiQciali,  15000  marinaj,  a 8000  soldati. 

213.  Dlvlalone  d«lla  Spagrna  la  regrlonl 
riche.  — La  Spagna  si  divide  in  15  regioni,  che  sono:  1.**  il  regno 
délia  Yecchia  Casliglia;  2."  quetio  délia  Nuova  Castiglia;  3.^  il  regno 
di  Leone;  4.<*  il  regno  di  Galizia;  5.°  il  regno  di  Navarra;  6.°  il 
regno  di  Aragona;  7.®  il  regno  di  Videnza;  8.®  H regno  di  'iêajorea  ; 
9è®  il  regno  di  Jfurcta;  10.®  il  regno  d’AndoIt«io;'^l.*'irî^^ 
di  Granada;  12.®  il  principalo  dt  Biseaglia  cbe  abbraccia  la  Bi- 
scaglia,  TAlava,  e la  Guipuscoa;  15.®  il  principato  delle  Astu- 
rie;  14.®  il  principato  di  Catalogua;  15.®  la  provincia  di  Estre- 
madêtra, 

Queste  regioni  corrispondono  ai  versanti  e bacini  délia  Spagna 
nel  modo  seguente: 

fProvincie  basebe  di  Biscaja  e Guiposcoa.^ 
Asturie. 

^ Parte  settenlrionale  délia  Galizia. 
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(Bacitto  del  Minho)  Parte  méridionale  délia 
Galhna. 

' I'  (MfnRo  è Dueto)  Regno  di  Leone. 

^ (BOeino'del'Duero)  Vecchia  Casliglia. 


f Parte  settentr.  délia  ' 
^ Nuovâ  Gastiglia. 

Versante  occidentale  / \ parle  settentr.  del- 

f PEslremadura. 

' ; ' - I ' . ' 

Parle  merid.  deHa 
Nuova  Gastiglia. 

‘ ï " Quadiana)  ' j Parle  merid.  dell’E- 
‘ ' f stremadura.  ” ‘ 

[ (Bacino  del  Guadaïquivir)  Ândalnsia. 


{ Bacino  délia  1 
Onadiana  ) ' - 


Versante  méridionale 


Regno  di  Granata. 


Versante  orientale 


I 


• I 


/.{Badno  délia  Segara)  Marcia. 

(Ractni  del  Myaros,  del  Guar  i • ' " 

■ dalaviar,delXucar  inferiore}  Yalenza. 

e délia  Segura  inferiore)  { 

{Bacino  dell’Ebro  inferiore)  Gataiogna.  • 
\*{ Bacino  àelVEbra  nudiû)  Aragona.  i f. 

...l  j-.AIava., 


.,1  / 


Regno  di  Navarra. 


^14.  ^raarliaele  « prlnelpall,  del  veraanter 

oe^deptale.  -r*.  Mel  versante  ocoidonlale,  corne  < abblamo  ve? 
duto,  si  conaprendoDo:  la  parte  méridionale  délia  Qatizia,  il  regno 
di  L^nep.ia  Yeocbia  e la  Naova  Gastiglia,  l’Estremadara,  el’An*^. 
dalus^.  ^omû^remp  le  provincie  e.  le  >01114  princiiMtii  comprese 
in  ciascuna  di  queste  regioni,  e porremo  qui  per  intero  il  regno 
di.,G|diiiap  giac^bè  la  .parie'dl  esso  eonlenuta  in  questo'  versante 
è assai  maggiore  deli’altra  appartenente  al  versante.settentrional&. 

1.**  Il  regno  di  Qalizia,  popolato  da,  1 776  879  abit.,  abbraccia 
qtfaltro'  provincie;  la  Corogna,  lugo,  Orensei  e Pqatmdra.  Quesla 
regione  è una  delle  piu  fertili  delfa  Spagna  e délie  meglio  coUi- 
vate  da  nna  pb'polazione  intelligente  é laWriosa.  Gereali , frutta 
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scfuisite,  arancie,  legumi,  vint  (fra  cui  si  dislinguono  quei  di  Vigo) 
sono  i suoi  prineipali  prodoUi.  Gitlà:  San  Jago  o Santiago  di  Cm- 
postella  (10),  célébré  sanluario,  sede  di  un  arcivescovo.  — Coruna 
O Corogna  (20),  ricca  e forte  citlù  con  un  faro  famoso  e con  un 
porto  donde  partono  i piroscafl  che  conducono  ail’  Avana  nelle 
Indie  occidentali.  — Fen-ol  (17)  fortezza  e porto  militare  con  ar- 
senale  marittimo,  cantieri,  fonderie,  ecc. 

2. ®  Il  regno  di  Leone,  popolato  da  1 291  427  abit. , conliene 
cinque  provincie;  Palenda,  Valladolid,  Leon,  Zamora  e Salamanca. 
Generalmente  parlando  é stérile  e mal  coltivato.  Gittà;  Leon  (8), 
con  una  bella  caltedrale  gotica.  — Palencia  (11),  con  gran  fabbri- 
cazione  di  coperle  di  lana.  — Salamanca  (14),  célébré  per  la  sua 
università  lanto  rinomala  nel  XVI  secolo  e per  la  baltaglia  delle 
Arapili  o di  Salamanca  vinla  da  Vellington  nel  1812.  — Vallado- 
lid (20),  ciltà  industre  sulla  Pisuerga,  con  gran  commercio  di  grani, 
e coll’università  più  ora  importante  délia  Spagna. 

3. ®  La  Vecchia  Castiglia,  popolala  da  1 179  933  abitanli,  conliene 
sei  provincie,  che  sono:  Burgos,  Logranno,  Santander,  Soria,  Se- 
govia,  e Avila.  Non  c ben  collivata.  Gittà  : BMrj/os,  a piè  del  monte 
Oca.  — Segovia,  con  acquedoUo  romano  nelle  vicinanze,  coll’Al- 
cazar,  palazzo  dei  re  mori,  e con  famose  fabhriche  di  panni.  — San- 
tander, cilla  forliticala  e porto  sul  golfo  di  Giiascogna. 

4. ®  La  Nuova  Castiglia,  fra  le  région!  la  piii  estesa,  con  1 179  933 
abitanti,  si  suddivide  in  cinque  provincie:  Madrid,  Toledo,  Gtial- 
dalajara,  Cttenza,  e Ciudad-Real.  Per  mancanza  d’acqua  è stérile 
e mal  collivata.  Gittà:  Madrid  (476),  sul  Manzanares,  capitale  del 
regno,  nel  cenlrodi  esso,  a 672  metri  di  alliludine,  assai  bella,  con 
molle  piazze  fra  cui  mirabili  la  piazza  maggiore  e quella  del  com- 
battimento  dei  tori,  con  bei  palazzi,  fra  cui  la  reggia,  una  delle 
più  belle  che  esistano,  con  molli  important!  islituti  scienlifici  e 
lelleraril,  ma  con  nessun  commercio  e pochissima  induslria.  Presse 
a Madrid,  sulla  via  che  mena  a Segovia,  trovasi  VEsctiriale,  im- 
menso  convento  in  forma  di  gralicola,  colle  tombe  dei  monarchi 
spagnuoli,  eretlo  da  Filippo  II  in  memoria  délia  villoria  di 

S.  Quintino.  — Toledo  (18),  sul  Tago,  sede  del  primate  di  Spagna 
cd  anlica  capitale,  con  varj  monumenti,  fra  cui  la  caltedrale. 

3.®  L^Estremadura,  che  si  suddivide  in  due  vaste  ma  poco  po- 
polate  provincie,  Badajoz  e Caoéros,  ed  occupa  la  parle  occiden- 
tale dell’altopiano  méridionale.  Gittà:  fortezza  sulla  Gua- 

diana,  célébré  per  la  baltaglia  del  1811.  Verso  il  confine  setten- 
trionale  sulla  sierra  Gredos  sorge  il  convento  di  San  Giusto,  ove 
Carlo  V visse  gli  ullimi  suoi  anni. 
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6.<*  Andalmia,  che  si  (livide  ia  cioque  provincie  : Shiglia,  Ca- 
dice,  Huelba,  Cordova,  Jaen,  e consiste  ncdla  vallala  del  Guadal-. 
quivir.  « La  popoiazione  rara  e-  ignorante  di  quesU  valle  ias(ûa 
incoUe  e deserte  quelle  contrade  feracissime,  ove  la  superficie  & 
l’interno  délia  terra  gareggiano  di  ricchezze.  Razze  di  cavaliL  opt- 
ginarj  dell’Arabia,  mandre  di  buoi  i più  belli  del  mondo,  greggi 
di  mérinos  dalla  lana  preziosa,  cave  di  œarmo,  minims  di  mer-^ 
curio,  d’argento,  e di  piombo,  saline  eopiose,  sono  i presenti  di 
quella  regione,  dove  l’industria  è quasi  nulla,  e dove  la  popola- 
zione  è talmente  diminuita  che  delle  it  mila  ira  cillà  e borgat» 
che  al  tempo  degli  Arabi  sorgevano  suite  rive  del  Guadalquivir  non 
ne  rimangono  oggi  che  appena  ottocento  (*).  ■ Cillà:  Cordova,  sut 
detto  fiume,  già  sede  dei  re  mori.  — Siviglia  (i52),  siil  medesimo^ 
fiumc,  una  delle  più  belle  e più  commerciapU  ciltà  délia  Spagna; 
col  moDumenlo  sepotcrale  di  Colombo.  — Cadice  (72),  fortezza^ 
marittima  sull’isola  di  Leon  (non  lungi  dal  capo  Trafalgar,  no- 
tissimo  per  la  battaglia  navale  del  1805) , ciltà  la  più  commer- 
ciante  di  lutta  la  Spagna  e una  delle  più  commercianti  del  mondo,. 
con  un  buon  porto  militare.  — Xeres  de  la  Frontera,  faroosa  nella< 
storia  per  la  sauguinosa  scoiifitta  data  dagli  Arabi  ai  Yisigoli  nel- 
l’annoTll.  s . 

215.  Proviuele  e prlnclpall  eltCi»  del  veraantl  set- 
tenitrionalc,  orientale,  e aaerldloBale.  Colonie. 
Repabbllea  dl  Andorra.  — VsRSiiNTK  SETTEKTamitAUC.  CoiK 
tiene  queslo  il  regno  delle  Asturie  o due  soltanto  delle  provincie 
basche,  quelle  cioè  di  Biscaglia,  e di  Guipuscoa,  appartenendo  l’altra 
di  Alava  al  versante  orientale.  Stante  perù  la  piccolezza  di  questa 
provincia  non  disordineremo  le  relazioni  etnografiche  separandola 
dalle  sue  sorelle. 

1. "  Il  regno  delle  Asturie  non  contiene  che  la  sola  provinda 
di  Oviedo  con  524529  abitanli.  Questa  regione  produce  legoame, 
granturco,  frutta.  Citlà:  Oviedo  (10),  con  fabbriche  di  armi  a fuoeo.-f- 
Gijon  (6),  porto  commerciale. 

2. *  Le  provincie  Basehe,  Guipuscoa,  Biscaglia,  ed  Alava,  assai 
popolate  ed  assai'  avanzale  nell’agricoltura  e nell’  induatria , mas- 
sime  in  quella  dei  metalli,  sono  popolate  da  413  470  abitantû 

In  Alava,  posta  nel  bacino  deU’Ebro , sorge  il  capoluogo  Kd- 
toria  (10),  nota  per  la  battaglia  del  1815  in  oui  grioglesi  scon* 

r>  Lavallée,  GiographU  pkytiqm,  kuloriqut,  et 
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fissero  i Francesi.  — La  Guipuseoa  ha  per  capoloogo  San  Seba- 
itiano  (12),  porto  di  conunercio  e piazza  forte,  abbruciata  nel  1815 
dagl’Inglesi,  e ricostruUa  pot  dai  Portoghesi.  Neü’ isola  dei  Fa* 
giani,  posta  nel  flume  Bidassoa  ai  confine  di  questa  provincia, 
venne  conclusa  neil’anno  1639  la  célébré  pace  de^  Pirenei.  --  La 
BUcaglia  ha  per  capoloogo  Bilbao  (18),  il  eui  porto  nominato  Por* 
tngalete  è assai  commerciante  ed  è il  principal  deposito  deiie  lane 
eaportate  dalla  Spagna. 

Ysrsantb  oriintalb.  è questo  occupato  (oitrechè  dalla  suddetta 
provincia  di  Alava)  dai  regni  di  Navarra,  di  Aragona,  di  Catalo* 
gna,  di  Valenza,  e di  Murcia. 

1. ®  Il  regno  di  Navarra  forma  una  sola  provincia  con  297  422 
abiUnti.  Il  suo  capoluogo  è Pamplona  (13),  piazza  forte  sull’Arga. 
In  questa  provincia  trovasi  il  villaggio  di  Roncisvalle,  ail’ entrata 
4el  colle  d’Ibagnetla,  dove  la  retroguardia  di  Carlo  Magno  nel 
778  fu  distrutla  dai  Guasconi. 

2. ®  V Aragona  (xmtiene  880643  abitanti  divisi  nelle  Ire  provin- 
cie  di  Saragozza,  Huetca,  e Teruel.  Questa  regione  è bene  irrigata, 
ed  è fertile  di  frumento,  orzo,  granturco,  canapa,  frutla,  ecc.  ; ma 
l’agricoltora  manca  di  braccia  e di  slrade.  Città:  Saragozza  (82), 
sull’Ebro,  célébré  per  l’assedio  fatto  dai  Francesi  nell’anno  1S09 
e per  l’eroica  difesa  degli  abitanti.  Yi  si  fa  un  gran  commercio 
di  vini.  — Huesca  (10),  anlica  capitale  dei  re  di  Aragona. 

3. ®  La  Catalogna  ha  1 632291  abitanti,  e quattro  provincie:  Bar- 
cellona,  Tarragona,  Lerida,  e Gerona,  ben  collivate  ed  irrigate  e 
abitate  da  popolazioni  le  più  industriose  délia  Spagna.  Città  : Bar- 
eellona  (230),  gran  città,  sommamenle  industre  e commerciante, 
capitale  délia  Catalogna,  difesa  da  una  cittadella,  sede  di  una  uni- 
versità,  centre  dei  cotoniflcio  spagnuolo  che  occupa  nel  la  città  e 
nei  dintomi  più  di  100  000  operaj.  — Lerida  (12),  piazza  forte  sul 
Segre.  — Tarragona  (15),  città  marittima  fortificala.  — Rens,  città 
assai  industrlosa  e buon  porto  commerciale.  — Tortosa  (18),  piazza 
forte  snll’Ebro. 

4. ®  Il  regno  di  Valenza  con  1 246  483  abitanti  e colle  tre  po- 
polose  e ben  coltiv^e  provincie  di  Valenza,  Alicante,  e Castellon 
délia  Plana.  Città:  Valenza  (146),  sul  Guadalaviar,  in  mezzo  a terre 
ottimamente  irrigate  e ricche  di  canapa,  di  seta,  di  ulivi,  di  vigne, 
di  frumento,  di  granlnrco,  ecc.  Valenza  è il  centro  dei  setificio  in 
Ispagna  con  fabbriche  di  velluti,  nastri,  damasehi  bellissimi,  broc* 
cati,  tulli  dt  seta,  ecc.;  ed  è pare  il  centro  d’una  gran  fabbrica* 
zione  di  ventagli  e di  raajolica.  — Alicante  (27),  con  porto  grande 


e sieuro,  è una  delle  piucommerciaDli  ciUà  delta  Spagna;  ed  il  suo 
commercio  coosisle  in  vini,  frulta  secche,  olio,  zigari,  «ce»  Aleop 
X25),  con  gran  fabbricaziooe  di  drappi,  flanelle,  coperle,  caria,  ecc. 

Il  rogoo  di  Mureia  con  582  087  abilanti,  e colle  due  pro> 
vincie  di  Mureia ^ e Albacete.]  Gillà:  Murcia}{llO),  sulla  Segura  ia 
jnezzo  ad  un  fertile  territorio  bene  irrigato.  — Gartagena  (Si); 
cillà  marillkua  e fortiflcala>  con  un  porto  db  guerra,«  ua.’eccellente 
rada,  e un  arsenale;  ma  già  da  mollo  tempo  è in  decadenza. 
Lorca  (45),  cillà  commercianle.  — Albacete  (iS),  con  gran  fabbri- 
cazione  di  coltelli. 

Versante  méridionale.  Vi  si  compj^nde  soltanto  la  regione  se- 
guente. 

11  regno  di  Granata  o Alla  Andalasia  con  1 208  687  abit.,  e colle 
tre  provineie  di  Granata,  Alméria,  e Malaga.  Cillà;  Granata  (100), 
presso  al  confluente  del  Darro  col  Genil,  con  un’ università,  cod 
un  gran  commercio  di  legname,  e col  célébré  monumenio  del* 
J’Alhambra  erelto  dai  Moreschi.  — Malaga  (113),  coO'un  buon 
porto , con  fabbriche  di  liquori , di  vasellame , di  sapooe,  e con 
gran  commercio  dei  suoi  vini , di  liquori,  di  uva  secche,  di  frulta, 
di  olio,  di  acciughe,  di  sommacco,  ecc.  — jRonda  (18),  con  fabbrica 
d’armi  a fuoco. 

Isole  baleabi.  Queste  isole , obe  chiamansi  Majorca Minorca-t 
Cabrera,  Iviza , e Fermentera,  compongono  una  provincia  con 
262  893  abil.  Cillà:  Palma  nellMsola  di  Jlfajorca,  capoluogo  délia 
provincia,  con  40  000  abit.  Quest’ isola  montuosa  e fertile  pror 
duce  moi  la  frulta.  — Port-Mahon,  con  un  buon  porto  nella  sco* 
gliosa  isola  di  Minorca. 

PossEDiMENTi.  La  Spagna  possiede  in  Africa  : I iVffsidj  con  11500 
• abit.  ; le  Canarie  con  256  000  ; e le  isole  di  Fermnio~Po  e di  Aa- 
nobon  con  5 600.  — Nell’Oceania:  Le  isole  Ftlippine  con  5 000000 
di  abit.;  e le  Marianne  con  10000.  — Neile  Antille;  Cuba,  con 
1500000  abil.;  Porto  Rico  con  380  000;  le  Vergini  con  2 600.  . , 
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La  piccola  repubblica  di  Andorra  è situata  a 19°  circa  di  Ion* 
gitudine  orientale  e a 42°  e mezzo  circa  di  latitudine  boreale,  sdi 
declivio  méridionale  dei  Pirenei , Ira  la  provincia  di  Lerida  in 
Catalogua  e il  dipartimento  francese  dell’Arriége.  Ha  una  supeiv 
ficie  di  600  cbilom.  q.  e una  popolazione  di  16000  abit.  La  capi* 
taie  è Andorra  con  3000  abit.  Questa  repubblicbetta  è sotto  la 
protezione  délia  Francia  e del  conflnante  vescovato  di  Urgel,  il 
quale  da  Luigi  il  Pio  ebbe  l’alto  dominio  su  quella  terra. 
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216.  Posizlone,  conOni,  lltorale.  — Posizionb.  Questa 
'regione  è corapresa  fra  32*  50'  (monte  Kernicza)  e 46*45'  (slretto 
di  Coslanlinopoli)  di  long,  orientale,  e fra  45*  50'  (monte  Kernicza) 
e 34*  50'  (Capo  Theodia  in  Candia)  di  latitud.  boreale.  Dal  monte 
Kernicza  allô  strelto  di  Costantinopoli  si  allunga  per  1040  cbilom., 
e dal  monte  Scardo  al  Capo  Matapan  si  allarga  per  600  chilomelri. 

CoNFiNi.  A nord  le  Alpi  Dinaricbe  e i Balcani  dal  monte  Ker- 
nicza  al  monte  Emineb;  a ovest  il  mare  Adriaticoeil  mar  Jonio 
e a mezzodi  e ad  oriente  il  mar  Jonio,  l’Arcipelago,  l’Ellesponte, 
il  mar  di  Marmara,  lo  stretlo  di  Costantinopoli,  e il  mar  Nero. 

Costa  occidentalb.  Da  Fiume  (in  fondo  al  golfo  di  (^uarnero) 
flno  aile  Bocche  di  Cattaro  questo  litorale  appartiene  aU’Austria 
e propriamente  aile  provincie  di  Croazia  e Dalmazia.  Da  Cattaro 
al  golfo  d’ Arta  spetta  alla  Turcbia,  e propriamente  al  Monténégro 
e all’Albania.  Dal  golfo  d’Arta  in  giù  spetta  al  regno  di  Greeia. 
Il  litorale  austriaco  e montenegrino  è dirupato , frastagliato , e 
fronteggiato  dall’arcipelago  illirico.  La  Costa  albanese  è al  nord 
bassa  e paludosa  flno  al  capo  Linguetta,  ed  al  sud  ripida  e sco- 
gliosa.  La  Costa  greca  è'  bassa,  sabbiosa,  e sparsa  di  lagune.  SullR 
Costa  austriaca  sono  notevoli  i porti  di  Zeng  o Segna  (capoluogo 
degli  üscoccbi),  Carlopago,  Zara,  Sebenico,  Spalatro,  Jlagusi,  e Cat- 
taro, di  cui  SI  parleri  a lor  luogo.  — Sul  litorale  turco  sono 
'notevoli:  i porti  di  Antivari  ,e  Dulcigno,  il  golfo  del  Drm,  Durât- 
20,  il  golfo  di  Avlona,  il  capo  Glosso  o Linguetta  sul  canale  d’Otrau- 
to,  Parga  (sul  58™°  merid.),  e il  golfo  d’Arto  (Ambracia)  cmi 
bei  porti.  — Sulla  cosla  greca  sono  notevoli  : il  golfo  di  Patram, 
di  cui  sono  una  conlinuazione  quelli  .di  Lepanto  e di  Corinto  che 
dividono  la  Rumelia  dalla  Morca,  Missolungi  (nel  golfo  di  Patrasso), 
11  golfo  di  Arcadia,  e Navarino. 
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CosTx  MERIDIONALE  ED  ORIENTALE.  NelU  Grocia:  il  capo  Gallot  il 
golfo  di  Coron,  il  capo  Matapan,  il  golfo  di  Marathonisi,  il  capo 
Jfolia/il  golfo  di  Nauplia,  il  golfo  di  Atene  o di  Egina  Ira  U 
Morea,  l’istrao  di  Corinlo,  e la  Rumelia,  lo  stretto  di  Euripo  tra 
i caaali  di  Negroponte  e di  T(Uanta,  e il  golfo  ^ Zeüun  (Maliacus 
sinus).  — Neila  Turchia:  i golfl  di  Volo  (Pelasgicus  s.),  di  SalonicJU 
(Tennaicus  s.)  tra  la  Tessaglia  e la  Calcidica,  di  Cassandra  nella 
Galcidica  (tra  la  peoisoletla  omonima  e quella  di  Longos),  di 
Monte  santo  (Singiticus  8.  tra  la  penisoletta  Longos  e quella  del 
Monte  Âthos),  à'Orfani  (strymonius),  di  Lagos,  di  J?nos  (Stentoris 
lacus),  di  Saros  (Melanes  s.).  Poi  nello  stretto  dei  DardaneUi 
(lungo  67  chilometri  e largo  dove  più  spazia  7390  metri  e dove 
é più  angusto  1262)  il  buon  porto  di  Gallipoli  sulla  penisola  omo« 
nima  o Ghersoneso  di  Tracia,  e Lampsaco  sulla  riva  asiatica.  Dal 
mar  di  Marmara  entrando  nel  Bosforo  si  presenlano  sulla  riva 
europea  Coslantinopoli,  e sull’asialica  SctUari.  Le  rive  di  questo 
stretto  (lungo  27  cbilom.  e largo  dai  350  ai  2000  metri)  sonori- 
vestite  d’una  vegetazione  lussureggianle  e cinle  di  palazzi,  di 
chioschi,  e di  villaggi.  Sulla  sponda  del  mar  Nero,  generalmeate 
elevata  e rocciosa,  si  nolano  i porti  di  Midia  (con  forliûcazioni 
eretle  dai  Genovesi),  Sizeboli,  e Burgas. 

217.  Orografla.  CUma.  — Il  sistema  che  cbiamammo  slavo- 
ellenico  comprende  tutti  i monti  cbe  sono  neila  Slavo-Grecia  a 
mezzodl  del  Danubio,  tra  l’Adriatico,  il  Jonio,  l’Arcipelago,  il 
Mar  di  Marmara  e il  Mar  Nero.  E siccome  la  Slavo-Grecia  ha  la 
forma  quasi  triangolare  e si  estende  colla  sua  base  da  ovest  a est, 
c colla  sua  altezza  da  nord  a sud,  cosi  l’ossatura  di  questa  peni- 
sola è formata  da  tre  grandi  catene,  due  dette  quali  costituiscono 
a settentrione  corne  una  sola  linea  diretta  da  occidente  ad  oriente 
€ formante  la  base  del  triangolo,  mentre  la  terza  si  stacca  dal 
mezzo  di  quella  per  dirigersi  a mezzodl,  segnando,  per  cosi  dire, 
r altezza  délia  suddetta  figura.  Queste  tre  catene  partono  da 
an  acrocoro  o per  meglio  dire  da  un  complesso  di  acrocoricen- 
trali,  elevati  in  media  dai  700  ai  1 0(M)  metri , e contenenti  la 
Bosnia  méridionale  o Rascia,  la  Servia  méridionale , la  Servia 
turca,  il  nord-ovest  délia  Tracia,  la  Macedonia  seltentrionale,  e 
la  parte  orientale  dell’Alta  Albanie,  del  Monténégro,  e dell’Êr- 
zegovina;  paesi  tutti  generalmente  coperti  di  alte  foreste,  ripti 
da  giogaie  alte  dai  1 000  ai  3 000  metri,  e solcati  da  foire,  da 
crepacci,  e da  burroni,  in  fondo  a cui  scorrono  torrenti  che  si 
perdono  in  baratri  profondi  chiamati  ponor. 


Digilized  by  GoogI 


^483  — 

La  suddetta  linea  di  montagne  che  segna  il  conQne  settontrio* 
Date  dalla  penisola  va  dal  monte  Kernicza,  dove  han  termine  la 
Alpi  Giulie,  flno  al  capo  EmiMh  sul  mar  Nero,  cingendo  in  arco 
la  Sava  e il  Danobio.  La  porzione  occidentale  di  qnesta  linea 
montuosa^  alta  da  1 600  a 1 ^ metri,  si  estende  lungo  l’Âdria* 
tico  per  500  chüometri  sotto  nome  di  Alpi  Dinariche  flno  al 
monte  Seardo  <3  000  metri),  che  è il  punto  ptù  méridionale  del- 
Parco  formate  dalla  suddetta  linea  (39**42").  La  porzione  orien* 
taie,  cbe  per  540  cbilomelri  va  dal  monte  Seardo  al  capo  Emi* 
oeb  sotto  il  nome  generico  di  monti  Balcani,  s’ innalza  alla  media 
altezza  di  2 400  metri,  assumendo  successivamente  i nomi  parti* 
oolari  di  Tchar-dagh  o Seardo,  Egrisu-dagh  od  Orbelo,  ed  Emmeh^ 
dagh  o Emo. 

Molli  giogbi  e contrafforti  manda  questa  catena  lanto  a setten* 
trione  verso  la  Sava  e il  Danubio,  quanlo  a mezzogiorno  verso 
i mari  che  circondano  la  penisola.  Fra  i second!  noteremo  i se- 
guenti: 

1. ®  I monti  Slanci,  che  partouo  dall’Emo  a est  del  44“onie- 
ridiano,  si  dirigono  da  maestro  a scirocco  e poco  prima  di  giun- 
gere  al  mare  si  dividono  in  due  rami,  di  cui  Tuno  termina  sut 
Bosforo  e l’altro  sullo  stretto  dei  Dardanelli. 

2. ®  I monti  Despoto-dagh  o Rodope,  che,  staccandosi  dai  Bal- 
eani  là  dove  nasce  la  Maritza  a ovesl  del  42mo  meridiano,  si  di- 
rigono torluosamente  da  maestro  e scirocco,  chiudendo  a occi- 
•dente  la  valle  del  suddetlo  flume. 

3. ®  I monti  Pomhar-dagh  o Pangeo,  che  discendono  dall’  Or- 
belo là  dove  ha  le  sorgenti  lo  Slrimone,  e vanno  a formare  la 
penisola  Calcidica,  in  cui  si  leva  il  famoso  Monte  SarUo  o Àthos. 

4. ®  La  Catena  Ellenica,  che  già  dicemmo  percorrere  lutta  la 
penisola  slavo-greca , quasi  spina  dorsale,  da  nord  a sud.  Essa  si 
•estende  per  600  chilometri  circa  e non  supera  forse  con  alcuna 
«ua  cima  i’  altezza  di  3 000  metri.  Dal  nodo  del  monte  Seardo  sul 
42mo  parallelo  discende  questa  catena  a mezzogiorno,  separando 
i’ Albanie,  che  giace  adoocidente,  dalla  Macedonia  e dalla  Tessaglia, 
4Che  stanno  ad  orirate,  e assumendo  i nomi  di  monte  Seardo 
4oodo  centrale),  poi  di  Turtansca  (a  cui  corrono  vicini  c paral- 
leli  a ovest  i monti  Candavii),  poi  di  Grammos,  poi  di  Pindo,  e 
qiuindi,  volgeado  a scirocco,  quelli  successivamente  di  Oefa,  Par- 
.IMSio  (i  800  metri),  EHcona  (1  40D  metri),  e Citerone  (i  300  metri). 
Sîotto  nome  poi  di  Monti  Geranii  la.  catena  Ellenica  a lira  versa 
4’  istmo  di  Corintoi  e quindi  entrai  nel)a  Morea  o Peloponneso, 

PoZEi.  Gtografia.  ' 38 

t 


Digiiizea  by  Google 


. ^ 43» 

ëov8  si  sparte  in  cûaque  bracei.  eh»  (^iudono  l’aUepidno  'd’Ar- 
otdia  net  mezzo  alto  più  dii6<l0  melri,  e si  proiunguno  in  mare 
uno  ad  oriente,  un  aUro  ad  occidente,\  e Ire  a m^zogiomo.  > It 
l>raccio  che  è net  mezzo  fra  i Ire  meridionali  attraversato  dal  40mo 
meridiano,  cbiamasi-  Taigeto  (2  42$  metri)  e termina  col  capo 
Matapan.  i ..  -i  . * • - -,i 

La  catena  ellenica  manda  varii  rami  ad  oriente  e ad  occidente, 
fra  i quali  accenneremo  soitanto  l’ Olimpo,  che  termina  suU’  Ar- 
oipelago  laddove  il  40nM>  meridiano  s’incrom  coi  40?»»  parallelo, 

CuuA.  La  parte  sellenlrionale  délia  penisola,.  sia  per  le  alte  mon- 
tagne che  vi  sorgono,  sia  péri  venti  di  nord-est  da  cui  nonèri- 
parata,  ha  un  clima  assai  rigido.  Netl’acrocoroi  centrale  dl  suolo 
è coperto  di  neve  per  più  délia  metà  deil’  anno.  Nei  Baloami  e aii- 
cfae  negli  altri  luoghi  più  elevâti  infuriano  spesso  tremendi  tem- 
porali  e uragani.  A Gostantinopoli , nella  Tracia  méridionale,  e 
nella  parte  media  délia  penisola,  l’inverno  è doleissimo  (massûne 
nella  pianura  délia  Grecia,  dove  il  termometro  segna  d’ordinario 
-f-10")  e l’estate  è assai  calda,  segnando  spesso  H termometro  i 36 
e i 38  gradi.  11  roese  più  freddo  è ivi  il  febbrajo,  ed  i più  caldi 
il  luglio  e r agosto.  Da  ottobre  a marzo  piogge  frequenti  e co- 
piose.  Nell’inverno  spira  con  violenra  il  vento  del  nord.  Questo 
vento  impetuoso,  le  acque  stagnanli  che  l’ incuria  ba  lasciato  for- 
marsi,  la  poca  coltura  del  suolo,  la  seccbezza  dell’aria,  gllsbalzi 
di  temperatura,  e il  sudiciume,  rendono  maisano  il  paese,  spe- 
dalmente  nelle  parti  basse  di  tutlo  il  litorale  e nel  fon^  delle 
vain,  e vi  fanno  dominare  le  febbri  maligne  e le  pesti. 

218.  DiTiMione  in  regtoni  e idrografla.  — Rboionk  Là 
penisola  slavo-greca  dividesi  in  due  grandi  versant!  : 1.'»  occidentale, 
ossia  dell'Adriatico  e del  Jonio;  î.**  mentale,  ossia  dell’Areipelago. 
Le  AIpi  Dinariche  ed  Elleniche  formano  la  cintura  del  versante  oc- 
cidentale. I Balcani,  i monti  Gurbetsca , e gli  Eltenici,  formano  la 
cintura  del  versante  occidentale.  Il  primo  di  questi  due  versanti 
pende  in  generale  verso  ovest  o sud-ovest.  Il  second©  invece  ha 
due  diverse  pendenze,  una  verso  oriente  neHa  parte  media  délia 
penisola,  e Taltra  verso  mezzodi  nella  parte  süperiore  délia  rae» 
desima.  ^ 

I contrafforti  che  partono  dai  monti  Balcani  ed  Ellenici  contre 
ai  vicini  lidi  dividono  questa  penisola  in  moite  région!  naturali, 
che  ban  prodotto  Qno  ab  antico  la  divisione  de’suoi  abitanti  ÎA 
moite  geuti  diverse  e d’ordinario  awerse.  Le  (^incipali  di  tall 
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regioni  sono  quindici,  eioè  seiinel  versante  occidentale,  einque 
Bell’ orientale,  e qaattro  nelle  isole.  NeV  versante  occidentale  tro- 
vansi  i.°  la  Oroazia  marittima  e la  Dolmoata,  appartenenti  aU’Au- 
stria;  2.®  rj^rz^ÿoctna;  5.°  il  Monténégro , VAlban'ta  coirÆ'piro 
2.*  VAcarnania  c(AV  Etolia  neirEllade  occidentale;  la  Morea 
centrale  ed  occidentale. 

. Nei  versante  orientale  giaciono:  i.<>  La  parte  orientale  délia 
Morea;  2.®  ï'Ellade  orientale;  5.®  la  Tessaglia;  4.®  la  JMac«(iottto  ; 
2.®  la  Tracia.  Le  isole  poi  formano  le  quattro  seguenti  regioni: 
1.®  Eubea  o NegroporUe;  2.®  Caniia  ;^.®  le  Geladi;  4.®  le  isole  Jonie  ; 
una  di  queste  regioni  appartiene  all’Austria;  sette  alla  Grecia,  e 
Bette  alla  Turehia. 

PHinciPALi  FiDHi  DEL  VEB3ANTE  OCCIDENTALE.  La  Norenta  bagna  l’Er- 
zegovina,  scorre  in  mezzo  a paludi  pestilenziali,  passa  per  Mostar, 
e attraversa  l’estremità  méridionale  délia  Dalmazia.  — La  Bojatia 
nasce  col  nome  di  Morafcftadai  monti  di  Bosnia,  attraversa  il  Mon- 
ténégro e l’Alta  Albania,  forma  il  lago  di  Scutari  e ne  esce  presso  la 
citlà  cbe  dà  nome  al  lago,  poco  prima  di  giungere  al  mare.  — Il 
Drtn,  il  principal  flame  d’Albania,  è formate  da  due  rami,  il  Bianeo 
ed  il  Nera.  Il  primo  nasce  dalle  Alpi  Dinaricbe  e prima  di  unirsi  al- 
l’altro  bagna  Prisvendi.  Il  seconde  nasce  dalle  Alpi  Elleniche,  e 
scorrendo  da  sud  a nord  tra  i monti  Turtansca  e Candavii  si  con- 
giunge  col  Drin  Bianeo  ; dopo  di  cbe,  circuiti  i Candavii,  si  dirige 
a occidente  e sbocca  in  mare  dopo  aver  bagnato  Alessio.  — La 
Fojtttza  (Aous)  scende  dal  Pindo  presso  Mezzovo,  bagna  Premethi, 
Eleissura  e Tebelen,  e sbocca  al  nord  di  Avlona  e dei  famosi 
•monti  Geraunii  (ora  délia  Gbimera)  cbe  cingono  amezzodi  ilsuo 
bacino  e terminano  coi  terapestosi  Acroceraunii.  — Il  Mavropo- 
tamos  (Acberon  ) irriga  il  paese  degli  eroici  Sulioti.  — Arta  (Aré- 
tbon),  scende  dal  Pindo,  passa  per  Arta  (Ambracia  ),  e ûnisce  nel 
golfo  dello  stesso  nome.  — Aspropotamo»  (Acbelous),  scende  dal 
Pindo  e termina  nel  mare  di  Cefalonia.  — L’Al/«o  attraversa  T al- 
topiano  d’Arcadia  in  Morea  e la  pianura  d’Elide,  correndo  in  mezzo 
aricche  praterie  e tra  rive  ombreggiate  da  platani,  mirti,  e oiean- 
dri,  ûnchè  sbocca  nel  golfo  d’ Arcadia. 

Principali  fiuhi  DEL  VERSANTE  ORIENTALE.  UEllada  (Spercbius)  na- 
ice  dal  Pindo  e ûnisce  nel  golfo  di  Zeitun.  — La  Salembria  (Peneo) 
scende  dal  Pindo,  attraversa  la  fertilissima  Tessaglia,  dove  passa 
presso  Tricala , riceve  a sud  il  Setalgiè  cbe  bagna  Farsaglia , ra- 
senta  Larissa,  irriga  tra  l’Olimpo  e l’Ossa  la  célébré  valle  di  Tempe, 
e si  versa  nel  golfo  di  Salonicbi.  — La  Viftrizza  scende  dal  monte 
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Grammos,  irriga  ia  Macedonia  i piedi  dell’  Olimpo,  e si  versa  nd 
golfo  di  Salonlchi.  — Il  Vardar  (Axius)  dériva  dal  moale  Scardo, 
altraversa  ia  Macedonia , bagna  Uakiup , e si  gitU  nel  goiib  di 
Salonichi.  — Lo  Sinma  (Slrymon)  scende  dal  rialto  centrale 
all’ovesl  di  Soda;  percorre  io  Macedonia  dapprima  un’ angu- 
sta  e sassosa  valle,  poi  la  vasta  e fertile  pianura  di  Seres  ebe 
spesso  inonda,  e indne  dopo  avéré  attraversato  delle  paludi  che 
han  nome  di  lago  Tacbinos,  sulla  cui  riva  stava  l’antica  Âmphi- 
polis,  mette  foce  nel  golfo  d’Orfani  o Contessa.  — La  Maritza 
(Hebrus)  discende  dall’altopiâno  centrale  laddovo  han  principioi 
Balcani,  altraversa  la  Tracia , bagna  ivi  Demircapu , Filippopoli , 
e Adrianopoli,  dove  riceve  a destra  l’Arda  proveniente  dal  DespoUh 
dagh,  e a sinistra  ia  Tmgia  dérivante  dai  Balcani  e passante  presso 
Slivoo,  e quindi  ïambe  Dimolica,  accoglie  le  acque  dell’  Ergheneh 
discendente  dai  monti  Stangi , e per  due  foci  si  scarica  nel  golfo 

di  Enos. 

• 

219.  Etnosrafla.  — Dieci  distinte  schiatte  abilano  la  peni* 
sola  slavo-greca,  cioè:  1.®  Turchi  e Tartari  Nogai;  2.®  Bulgari; 
.3.®  Serbi;  4.®  Albanesi;  5.®  Greci;  6.®  Rumania;  7.®  Magiari; 
8.®  Armeni;  9.®  Ebrei;  10.®  Zingari. 

1. ®  I Turchi  o Osmanli  sono  sparsi  qua  e là  in  alcune  città 
délia  Bulgarie,  délia  Tracia,  délia  Macedonia,  e délia  Tessaglia.  In 
Coslanlinopoli  e ne’  suoi  sobborghi  ve  ne  ha  più  di  300  000,  e 
nel  resto  délia  Turchia  europea  2 000  000  circa.  I Tartari  Nogai, 
apparlenenti  alla  slessa  stirpe  dei  Turchi,  abbandonarono  in  gran 
numéro  la  Crimea  dopo  l’ ultima  guerra  e si  rifugiarono  in  Tur- 
chia per  salvarsi  dalla  vendetta  dei  Russi  contro  i quali  si  erano 
dichiarati.  i,Vedi  il  § 127.) 

2. ®  I Bulgari,  di  origine  finnica,  conquistarono  la  Mesia  a 
cui  imposero  il  lor  nome,  ma  mescolatisi  quindi  cogli  Slavi  ne 
presero  i costumi  ed  il  tipo,  e ne  alterarono  la  lingua.  Abilano 
la  Bulgaria,  e il  nord  délia  Tracia  c délia  Macedonia.  La  massima 
parle  di  loro,  2 700  000  circa,  appartengono  alla  chiesa  greca; 
60  000  circa  alla  caltolica  ; e circa  250  000  sono  maomettani. 

3. ®  I Serbi  di  Stirpe  slava  abitano  la  Serbie , la  Bosnie , la 
Croazia,  l’ Erzegovina,  il  Monténégro,  e una  parte  dell’ alla  Al- 
banie, e parlano  il  serbo.  La  nobillà  délia  Bosnie,  délia  Croazia, 
e dell’ Erzegovina  abbraccib  l'islamismo  per  conservare  i suoi 
feudi,  ed  opprime  duramenle  il  popolo,  che  si  mantenne  cristiano 
e fedele  alla  chiesa  greca. 


Digitized  by  Google 


- 457  — 

4. ®  Gli  Albanesi  o Skipetari,  il  cui  sangue  illirico  e grande- 
mente  misto  al  greco  e allô  slavo,  sono  soldati  quanto  bravi  e 
instancabili  altrettanlo  ladrl  e feroci.  Parlano  lo  schipo,che  è l’il- 
lirico  antico  allerato  da  una  gran  quantità  di  parole  slave,  turcbe, 
greche,  e italiane.  La  maggior  parte  di  loro  abbracciô  l’ islamismo; 
ma  molli  rkoasero. ortodoafii  o catlolicu  (ra  i quali, uUimi  sono 
Dotevoli  glMudomabiU  MiréUti  deU’alta  Albaoia.  Varie  colooie  di 
Albanesi  si  slabilirono  oeirEllade,  oella  Morea,  e a Gorjtù. 

5. ®  I Greei,  discendenti  dagli  antichi  filleni,  di  cui  malgrado 
la  loro  mescolanza  con  Slavi  e Albanesi  conservano  i caratteri  e 
il  tipo,  abitano  il  ’regno  di  Greeia , e di  piu  U mezzodi  délia 
Tracia  e deila  Macedonia,  la  Galcldica,.  la  Tessaglia,  l’Epiro  (dove 
son  misti  agi!  Albanesi)  e le  isole.  Il  greco  moderno  o romaico  di- 
scende  daU’anlico  alteratosi  per  nuove  forme  grammaticali  e per 
r introduzione  di  una  moltitudine  di  parole  latine,  turcbe,  slave, 
albanesi,  e italiane.  Il  greco  classico  è scritto  con  purezza  dai 
Greci  istruiti. 

6. ®  I Rumani,  disoendenti  dagli  antichi  Daci  misti  con  colonie 
latine  e galliche,  abitano  nella  Moldo-Yalaccbia  (4  000000),  nella 
Serbia  (100  000),  nella  Bulgarie  e nella  Dobruscia  (70  000),  e nei 
due  declivi  del  Pindo  (350000).  La  lingua  rumana  si  compone 
per  nove  decimi  di  parole  latine  corrotte  e per  l’ allro  decimo  di 
parole  greche,  turcbe,  ungheresi,  e slave. 

7. ®  I Magiari  e particolarmente  gli  Szeklers  o Siculi  fonda- 
rono  delle  colonie  nella  Moldavia. 

8. ®  Gli  Armeni,  dediti  al  commercio,  'abitano  in  numéro  di 
circa  400000  le  maggiori  ciltà,  cioè  Gostantinopoli , Filippopoli, 
Adrianopoli , Bukarest , e parlano  per  k)  più  la  lingua  dei  paese 
dove  sono  stabiliti. 

9. ®  Gli  Ebrei  sono  ^arsi  in  lutta  la  Turchia,  e specialmente 
Mlla  Moldo-Valacchia  e a Salonicbi. 

10. ®  Gli  Ziugari,  appartenenli  a, diverse  razze  âell’Indostao, 

pagani,  o mussulmani,  o scismatici,  per.lo  più  ramingbi,  parlano 
un  sanscrit©  corrotlissimo  e mescolato  ad  ogni  fatta  di  parole 
straniere.  . i . 
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CaPITOLO  SECOND  0. 

. lua  Turchia  europea.  . 

Akt.  I.  — La  Tarclaia  earopea.  propriamerite  detta. 

2^.  li’Impero'ottomano.  H'otlxle  général!  solia 
Tarehla  propria^  ossla  eonBnl,  région!,  agricole 
tara,  tndnstrla,'  eommerelo.  — L’itnpero  ottomano 
ai  estemlc  su  lutte  « Irè  le  parti  dell’antico  coDlinente , Europa, 
Asia  e Africa,  ed  occupa  le  regioni  ab  antico  più  celebri,  doude 
già  venue  all’occidente  ogni  luce  di  civiltà.  L’area  totale  di  queslo 
vasto  impero  è di  4 90Ô  (XK)  chll.  q.,  e la  sua  popolazione  si  crede 
che  giunga  a 42  milioni  di  abitanli.  Ma  varj  dei  paesi  che  si  con* 
siderano  corne  parti  di  taie  iinpero  non  sono  che  stati  vassalli  o 
puramente  tributarii,  <»me  l’Egitto,  Tunisi,  Samos,  U Monténégro, 
la  Serbia,  e la  Rumanla. 

La  Turchia  europea  si  divide  perlanto  in  due  parti  : i*  le  pro- 
vincie  immediatamente  soggette  al  governo  turco,  ossia  la  Tur< 
chia  europea  propriamente  detta;  2°  gli  stati  vassalli,  ossia  i prin- 
cipati  uiiiti  délia  Moldavia  e délia  Valacchia.  il  principato  di  Servia, 
e quello  del  Monténégro.  Tratleremo'dapprima  délia  Turchia  pro> 
pria,  e quindi  degli  stati  tributarii.  > , . 

Tübchia  propria.  Confini.  Al  nord  la  Turchia  propria  confina  col-* 
l’ impero  d’Auslria  (confini  militari)  e colla  Rumania;  a ovest  col- 
l’Austria  (Dalmazia)  e coll’Adriatico;  a sud  col  regno  di  Grecia, 
coll’ Arcipelago,  e col  mar  di  Marmara,  a a est  coll’Ardpelago , 
col  Bosforo,  e col  mar  Nero. 

REGiom.  I paesi  délia  Turchia  propriamente  detta  si  trovauoin 
parle  nella  penisela  slavo-greca,  e in  parte  nel’  baoino  del  Dana- 
bio.  Tra  quelli  che  si  ‘estendono  ' nella  penisola  slavo-greca  tra 
tengono  il  versante  dell’Arcipelago  e sono:  la  3Vo<na,  la  Maeedonia, 
e la  Tessaglia;  e ti^  oœupano  il  versante  dell’Adrialico e isono 
VErzegovim,  VAlbatUa,  VEpiro.  I paesi  pot  che  giaeiono  faon 
delta  penisola  nel  baciho  del  Danabio  sono  la  Btügana,  la  Senna 
turca,  e la  Bosnia  colla  Rascia  e colla  Groazia  turca.  < 

Agricoltura,  industria,  b coMHERcio.  Per  bellezza  di  cielo,  va- 
riété e riccbezza  di  produzioni,  estensione  di  coste,  posizione 
vantaggiosissima  al  commercio , è questa  una  delle  contrade  più 
favorite  dalla  natura;  ma  è insieme  una  di  quelle  in  cui  Parte, 
che  vi  toccô  già  anUcamente  l’eccellenza  in  ogni  cosa , risponda 
peggio  ai  naturali  favori.  Le  minière  sono  molle  e ricche,  mas- 
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sime  oei  Btkan  e aetla  fiosnia,  ma  iron  vengono  quasi  iavorale.' 
Abbondano  i boschi,  ma  sono  tagliati  alla  ventura.  L’ agricoU 
tara,  fuorchè  neila  Moldavia  e nella  Valacchia,  è del  resto  quasi 
(h  per  tntto  assai  negietla;  e nondimeno'assai  copiosa  è la  rae* 
(oUa  dei  grani,  d<  lutte  le  frulla  dei  paest  meridionali , dei  le- 
garni,  dol’Vino;  dell’otio , délié  noci  di  galla,  délia  canapa, 
del  lino,  deUe  piante  tintorie  e medicinali,  ecc.  La  canna  da  zue- 
cbero,  e specialmente  il  tabaceo  e il  cotone  vi  prosperaao.  Il  le- 
goame  da  lavoro  è abbondante.  Il  besliame  bovino  e il  lanuto, 
le  bufale,  le  apt,  i cavalli  e i bachi  da  seta  forraano  pure  coi  loro 
prodolli  una  delle  principali  ricchezze  del  paese. 

L’indinslria  è assai  poca  e si  riduce  in  massima  parte  allafab- 
bricazione  dei  lessuti  di  cotone,  dei  marocchini,  dei  corami,  dei 
lappeli,  delle  essenze  odorose,  e delle  armi  e islrumenti  d’acciajo. 

' Il  commercio  inlM*no  langue  per  difello  di  strade  e per  igno- 
ranza  del  governo;  il  marittimo  è considerevoie,  e consiste  nel 
eambio  dei  predolti  naturali  delta  penisola  cogli  oggelli  dell’in- 
dustria  forestiera.  Esso  è in  mano  specialmente  dei  Greci , degli 
Ebrei,  e degli  Armeni. 

•'^1.  Rell^lone,  g;4»Terno,  amnaBnIstrMione  ^ no- 

tfale  Btatlstleho.  — La  i^ligione  dei  Turcbi  componenti  la 
geôle  dominatrice  è la  maomeltana  (vedt  $ 139).  La  religione  dei 
Greci  e degti  Slavi  componenti  il  più  délia  popolazione  soggetta 
è la  crialiana  scismatica  ( vedi  | 158).  Vi  sono  oltre  a ciô  non 
podii  cattoliei , eutichiani , ed  ebrei.  Il  governo  è monarchieo 
assoluto. 

Il  monarca  cbiamasi  grm  sullano  o gran  tignore,  o padisciah; 
il  sua  eorte,  saMime  porta;  il  connglio  o cancelleria  di  stato,  dt- 
vano;  il  sno  paiazzO,  serraglio;  il  suo  primo  ministre,  dal  quale 
dipendono- tutti  gli  altri  e ohe  custodisce  il  suggello  dell’impero 
ed  ba  l’alla  direzione  délia  politica,  délia  guerra,  dell’amministra- 
aione,  e delle  flnanze,  gran  «inr.  Le  ordinanze  cbe  a nome  del- 
l’imperatore  emette  il  gran  visir  diconsi  /Srmoni quelle  deirim- 
{xratore  diconsi  boit,  katti-eheriff,  o luMi-hwnajum.- 

La  saccessione  al'trono  ha  luogo  per  ordine'dl  'primogenitura 
Œaseelina  lira  toMi'i  principi  del  sangue. 

•'  Il  oorpo  dei  gindiei  e teologi;  diviso  ib  dieci  gradi  d!  proies- 
sorato  e comprendente  moite  eariehe  (per  esempiO’gl*imont  o r»- 
cilalori  délia  preghiera  nelle  moschee;  1 rtidt  o gitfdici  IhfSrforl; 
I iRN/b  giurecoQsutti  O prolès^ori  di-priibô  grade,  ^he  sono  mem- 
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bri  dei  varj,cou9tgU  governalivi  o municlpali;  i mollah  inferiori 
e superiori,  cbe  sono  giudici  dei  tribunaii,  eec.Ji,  dicesi  ulema.  U 
capq  deU’uleDQta  chiaoiasi  0»tm  tnttfli  o scheikk-ul-islam , cho  è ü 
Ticafio  dei  sultaoo  (in  quaato  questi  è califfo  o successore  dt  Mao* 
mettob  e cbe  è quindi  una  delle  più  grandi  dignilà  dello  slato, 
coiraUribuzione  d’inlerpretare  la  legge.  Patcià  è un  tilolo  ono* 
riûco  cbe  si  dà  ai  maggiori  dignilarj  dell’impero,  i quali  lianno 
per  insegna  una,  due,  o Ire  code  di  cavallo. 

Per  l’ amministrazione  l’inapero  ora  si  divide  in  «yalet , i cui 
governatori  banno  tilolo  di  ea/i  o vicerè;  gli  eyalet  si  saddividono 
in  livas  o sangiacati,  governati  soUo  la  dipendenza  dei  vali  da 
vice-governatori  o kaimakan;  i livas  si  spartono  in  eazat,  cbe  soUo 
il  comando  dei  kaimakan  sono  retti  dai  mudir;  i cazas  in  One  si 
compongono  di  comuni  {nahives),  amminislrati  dai  hogia^baehi, 
cbe  fanno  insieme  ruQicio  di  sindaci  e di  precettori,  o cbe  sono 
eletli  dalla  corapnità. 

La  popolazione  slava  e greca  cbe  forma  la  pluralilà  degli  abi* 
tanti  è retta  dai  palriarca  di  Costantinopoli  (cbe  ba  grado  di  visir, 
guardie,  corle,  e per  insegne  corona  e pastorale),  assislilo  da  un 
sinodo,  al  cui  tribunale  supremo  sono  riferite  tulle  le  cause  ci- 
vili  e correzioQali,  e aile  cui  senlenze  e condanae  (esclusa  la  pena 
di  morte)  debbono  prestar  mano  tutti  i funzionarj  tuiH^i. -3olto 
al  patriarca  banno  simile  autorité  i vescovi  in  ciascuna  dioeesi.  1 
seguaci  degli  allri  cuiti,  per  cib  cbe  spetla  ail’ ammioistrazioae 
délia  giustizia,  sono  relU  medesimamente  dai  loro  capi  spirituali. 
Gosi  la  popolazione  dominatrice,  gli  osmanh,  si  è tenuta  sempre 
separala  dai  rajas  (gregge),  ossia  dai  vinti  non  musulmani , cbe 
pagano  un  doppio  tributo,  personale  e territoriale.  • > i . 

Givilta’.  La  civiltà,  più  o meno  {M’ogredita  nella  rimanente  £a* 
ropa,  è ancora  lontana  da  qpeste  cQntrade,  dove  uo’orda  barba- 
rica,  professante  pna  religione  anti-civile,  tiene  da  secoU  oppressa 
la  popolazione  cristiana. 

. La  giustizia,, corne  pgni  altro  ramo  di  amministrazione  ,-è  in 
preda  alla  venalità  e alfarbitrio;  ed  ogni  giudice,  ancbe  unsem» 
plice  cadi,  sentenzia.sommariamente  e senza  appello.  Una  velta 
il  governo  ,di8lle  proyipcin  era  afildato  ai  paseià  , dispotiei  nella 
loro  polenza  corne  il  suLtanp.  cbe  rappresentavanonora  i gover- 
naiori  cbe  vengono  m^dali  aicapo  di  quelle  sono  eircondali!  da 
ooQSigU  cbe  dovrebbero  liraitare  il  loro  potere,  ma  cbe  in  realtb 
non  sono  loro  di  alcun  freno.  , - , 

I raju  furooo  sempre  esclusi  dalla  milizia  e costretU  a un  eoov 
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ptBso  di  daoaro.  Nel  1896  ima  legge  ii  assoggettô  at  roiiitare  ser- 
Tizio  del  pari  che  i.Turchi,  ma  l^avversione  tra  t due  popoti  tnandô 
1 vttoto  quesla  riforma,  che  non  polè  ancora- avéré  il  suo  effetto. 

H medesinio  si  dica  dette  altre  decretate  neil’  hatti-humajown  del 
1866;  le  quali  nel  fanatismo,  nellMgnoranza,  e negl’inter^  dei 
tuBzionan  e dei  sudditi  mussulmani  trovano  ostacoli  siforti,  cbe 
le  continue  rimoslranze  delle  Potenze  segnatarie  del  Trattato  di 
PirigI  non  hanno  potuto  flnora  nè  forse  polranno  mai  oUenere 
ebe  si  mettano  quesli  puntelli  al  crollante  impero. 

Divuionb  amministrativa.  La  Turebia  {MX)pria  si  divide  in  13  eyalet 
senza  alcun  riguardo  aile  partizioni  flsico*storichc.  Tali  sono: 
1.®  Tchirhmen  (Tracia  ; capo  luogo  Edimè  o Adrianopoli)  ; 2.®  Si- 
tiitria  (Balgaria  orientale);  5.®  Viddin  (il  ptu  deda  Bulgaria  occi- 
dentale); 4.®  Nissa  (il  più  délia  Servis  turca);  5.®  Sofia;  S.^^.SajanUc 
(capoluogo  Salonichi);  7.®  FaRûi  (capoluogo  Janina);  8.®  Skodra 
(Sculari);  9.®  Prisri»;  10.®  Rumilia  (Monastir);  11.®  Boimia  (colla 
Croaria  e ooll’ Erzegovina;  capoluogo  Serajevo);  12.®  Gezair 
(isole  dell’Arcipelago);  13  ® Ghirind  (Candia). 

Nell’iodicare  i luoghi  {M'inctpali  seguiremo  la  divisione  in  re- 
giODi  naturali  ; e parieremo  prima  delle  possessioni  immédiate,  e 
poi  degli  stali  vassaili. 

Notizib  sTATiSTicHB.  L’arda  di  tutla  la  Turebia  europea  è di  523  000 
abîL  q.  ; e la  sua  popolazione  è di  16000000.  L’area  délia  Turebia 
propriamente  delta  è di  354  354  cbil.  q. , e la  popolazione  di 
10880  000. 

Uguardo  aile  scbialte  nella  Turebia  propria  si  annoverano  950  000 
IrtTurcW  e Tarlari;  1450000  Greci;  5880000  Slavi;  1300000 
Albanesi;  400  000  Armani;  200000  Ebrei;  400000  Rumani;  e 
300000  Zingari.  > 

Riguardualle  religioni  si  contano:  2 300000  musulman!  ; 8 400  000 
sristiaui  (fra  oui  800000  cattoiioi  e 7 600000  seismatici);  e infine 
209000  ebrei. 

' (kutUBRcio  aENBRALB..  L’ imp<M’tazione  nei  1862*63  è valutata  a 
1 300  miUoni  di  franchi,  e l’esportazione  a 1 200  miUeni  (vi  c com- 
preso  il  commercio  anebe  dei  paesi  tributarii). 

M Fimauzb.  La.remlita.é  di  circa  240  orilioni  ^ franchi,  ed  il  de- 
bilo  oosi  inlerno  corne  estemo  è di  1200000000  di  franchi. 

• Fmb  MiLiTAM.  L’esercito  regolare  (nizam)  è^iviso  insei  corpi 
fotdu).  Ogni  ordu  comprende  dai  13000  ai  20  000  uomini  di  linea, 
« in  tempo  di  guwra  .altrettanti  di  riserva  (rediÇ-  GHre  a ciô  vi 
ntolte  Iruppe  irregolari  (baci-buzuk),  i gen^rmi  (bavas),  a 
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rcontingeDti  ausUiari  forniti  dalla  Boania,  dalKÂlta  Albania/dat; 
principato  di  Servia,  dall’Egitto,  e da  Tnnisi.  L’esército  > regolaï^ 
è pertanto  di  100000  uomini  cirea;  éi  60000  ciroa  ia  riserra; 
di  40000  a SOOOO  le  truppe  irregolari;  e di  altrettanti  aomini  I» 
aosiliari:  Nella  guerra  di  Crimea  l^seretto  turoo  si  compooeva 
di  216805  ucMnini  ; doè:  Nizam  105  325 . i 103  827,  e mlli- 
aie  7741.  ' t . -.u- ■ 

La  flotta 'in  lugtio  1866  ai  oomponeva  dh  33  navi  da>  guerra 
COQ  1203  cannoni,  e oltre  a eiè  di'12  trasporti  a vêla,  dî  7&a  80 
brick,  schooner,  ecc.,  a vapure,  dl  ptù  trasporti  pure  a vapone, 
e di  5 fregate  in  cestruzione.  ' ' 

i ■ : i 

222.  Ijaoshl  prlnelpall  del  vrersante  dell’Arei.» 
p«lafo.  — Tbacia.  Tra  il  niar  Nero  aU’est,  i Baicant  al  nord^ 
i monti  Rodope  o Despoto-dagh  all’ovest,  e rArcipeiago  e il  oiar 
di  Marmara  al  sud.  I monti  Stanct  la  percorrono  ad  oriente,' quasi 
cofiteggiando  il  mar  Nero  dai  Balcani  flno  al  Bosibro.  'La  mas~ 
sima  parte  di  questa  regione  è formata  dal  bacino  délia  Maritza. 

Gitta’  : CostanUfwpoU  (720),  prima  del  320,  in  cui  Costantino  vi 
trasportô  la  sede  deirimpero  romano,  chiamata  dai  Greoi  BUan- 
zio,  e poi  dai  Turchi,  che  se  ne  impadronirono  / nel  1453,'’dett« 
Stambul  o Istamtml.’  Sorge  essa  sulle*rive  del  canale  che  divide 
TEuropa  datl’ Asia  e che  congtunge  U mar  di  Marmara  cul  mar 
Nero,  e si  compone  deUa  città  propriamenle  delta,  e dei  subbort 
ghi.  Fra  questi  primeggiano  sulla  riva  europea  Gatata^ 'cohraü 
genovese,  abilata  dai  negozianli  europei,  e Fera,  soggiorno  délia 
diplomazia;  e suUa  riva  asiatica,  Seutori.  Tra  la  città  propria» 
mente  detta  e t due  subborght  di  Galata  e Fera  si  âpre  il  porté, 
cbe  è uno  de’migliori  del  globo,  Nessuna  città  al  nmadé  offre  uà 
«petto  più  beltoe  ineantevolé  drcostanlinopoli  veduia  dal  mare; 
ma  nessuaa  capitale  earopea'è  pni  intemamente  più  sucida  e in» 
comoda.  Pochi  sono  i monumenti  deiranlichilà , perché  11'  faoati» 
smo  musulmano  dislrusse  tutte  le  statue  greche  corne  segni  di 
idolatriu’,  senza  dire  del  saceheggio  ebe  sofferse  questa' ciUà  quando 
fu  presa  dai  crociati.'<Tra  sliMtt  imonumenti  vogliono' essere ’rf^ 
ccrdati  l’ippodrumo  e il'tempih  di  S.  Sofia,  edifleato  dali’imp^* 
lore  Giustinhmn  6 ''dai  Turchi  trasformato  In  moscbea.  Oltre  A 
5orroÿlie,f’ch»è  an  complesso  ldi  palazzi,  padtglioBi,  o giardini  del 
eireuito  di'4  chilometri  oirca,  gll  ediflcj  più  belli*sono  le  mostdiML 
ta  posizioùe'singolare  di  GoslhnUaopoK  fra  due.  mari  » fra  due 
'parti  del  mon  do  fa  si  che  U âuo  commercio  sia  florentissim». 
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iirianopoU  o Bârinek  (ilO),  sulia  Haritza,  dopo  Costantinopoli  la 
più  importante  città  dellfimpero,  del  quale  fu  già  capitale  dal  1569 
ai  1453.  Pra  i suoi  ediflcj  vogliono  essere  ricordati  la  moschea  di 
ÂilHD  U,  che  é il  più'  bel  tempio  deirislamismo,  e il  bazar  dl 
Jàffaaeik.  È quesla  una  delle  pochissime  citlà  turcbe  che  sia  de* 
ddi  «U'indoslria.  Anche  il  suo  oommercioè  assai  vivo.  Nel  1829 
AManopoli'fu  presa  dai  Russi  e diè  nome  alla  pace  conchiusa 
tn  la  Rossia  e la  sublime  Porta.  •>*  Gallipoli  (80),  sulla  penisola 
offlOnima  all’entrata  settentrionale  dello  slretto  dei  Dardanelli;  la 
pmna  città  che  occupassero  i Turchi  iu  Europa.  Fa  grande  coin* 
mercio,  ed  è muni  ta  di  un  porto  militare. 

HACBDoiit&.  O Fbliba*Yilajeti.  Tra  imonti  Rodopeaest,  iBalcani 
anord,la  eaitena  ellenicaa  ovest,  i monti  Kruschevo  (terminanti 
ooU’OIimpo)  e l’Areipelago  a sud.  Suolo  ferlilissimo  specialmente 
aeWa  penisola  Calcidica  compresa  ira  i quattro  golll  di  Salonichi, 
Cassandria,  Monte  Santo,  e Orfano. 

r CnnPA’^  SaUmiehi  (5),  l'antica  Tessalonica,  sul  golfo  dello  stesso 
■«ne,  città  assai  mercantile  e con  moite  fabbriche  di  tappeti  e 
4i  stoffe  di  cotone  e di  seta.  Conserva  ancora  parecchi  monu* 
RMDti  antichi.  Seres  (30) , città  assai  industre  e mercantile, 
suUo  Strimone,  in  mezzo  a una  pianura  che  è la  meglio  collivata 
delli  Tnrehia,  e che  è ricca  specialmente  di  tabaccoe  cotone.  — 
brama,  vicina  aile  ruine  di  Filippi. 

^ttaglia  o bacino  délia  Salembria  (Peneo).  È lutta  cinta  di 
àMU,>4*Kfnseli«roii  (Cambunil)  al  nord,  il  Pindo  all’ovest,  l’Hel* 
love  e il’  Gura  (Olrys)  .al  sud,  e l’OIimpo,  il  Peliol'e  l’Ossa  lungo 
la  Costa  delPArcipelago  a est.  Questa  régions,  che  forma  ora  ii 
nagiaecato  di  Tricala,-è  il  granaio  dei  pacsi  circostanti  quan- 
tonque  non  sia  eoltivala  che  per  un  terzo  del  suo  territorio,  ed 
Mon  pure  di  oUo,  legumi,  tabacco,  cotone,  besliame,  ecc. 

« Cii^rA’:  Lwriua  0 Jenischehr  (30),  sulla  Salembria,  eentro  d’un 
aaiei»  eonunereio.  <-'Far>aha(8),  dove  Cesare  vinse  Pompeo. 

t, 

223.  liuog'U  prtnotpall  4el  Teramnte  dell’  Adrta- 

*••••  Aibahia  an  Epiro;  Queâta  regione  corrisponde  ail’an* 
Epiro  e a parte  delP  antica  Illiria.  Si  eslende  dalla  Dalmazia 
« dal  Monténégro  flno  al  golfo  di  Arta  e al  regno  di  Grecia  , e 
dalla  catena  ellentcaf  flno  alFAdfiatico  e al  Jonio.  È paese  assai 
aioatuoso  ed  abilato  da  belle,  robuste,  e flerissime  genti,  che 
provengoho  dagli  anticbt'üpirôti  ed  Illirj  mistiiai  varj  barbart 
iavasori  délia  penisola,  e che  sono  coiiosciuti  tra  loro  col  nome 
dl  <mbataniri>  IM  4 Turchi  oon  queHo  di  AmoMlt.  4n 
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tutti  i tempi  da  Pirro  a Seanderbeg  e ad  Ali-pascià  furooo  sol- 
dati  terribili,  ioclinali  al  ladroneggio,  e qualche  volta.eroicK 

Cittâ’:  Gianina  o Janina  (ÎS),  nel  ceotro  deirEpiro,  m ridente 
posizione  sopra  un  altopiano,  in  riva  ai  lago  che  porta  il  suo 
nome  e cbe  anticamente  si  disse  Aeheru$ia;  posizione  miUtare 
importante.  Prima  dell’  assedio  cbe  vi  soslenne  nel  1822  U fatnoso 
Ali-pascià,  cbe  si  era  reso  indipendente  dalla  Porta,  ed  aveva 
messo  in  piedi  un  forte  esercito  di  20  000  uomini  e piantata  la 
sua  tirannia  su  tutto  il  paese,  Giannina  era  città  llorida  e popo- 
lata  da  40000  abitanli.  Nel  suo  territorio  era  la  città  di  Do- 
dona.  — Scutari  o Scodra  (25),  sul  lago  omonimo,  città  forte  e 
la  più  industre  e commercianle  dell’Albania.  •—  Suli,  famosa  per 
l’eroica  resistenza  fatta  dai  Sulioti  ad  Ali-pascià.  — Parga,  i coi 
abitanti,  abbandonati  dagl’Inglesi  nel  1819  in  potere  di  Ali-pascià, 
emigrarono  tutti  a Corfù  e a Paxo.  — Durazzo  (Dyrraehium),  con 
un  porto  sull’Adriatico. 

Erzegovina.  Questa  regione,  il  cui  nome  val  quanto  dire  dumto, 
ba  il  Monténégro  al  sud-est,  la  Dalmazia  al  sud-ovest,  la  Groazia 
turca  al  nord-ovest , e la  Bosnia  e la  Rascia  al  nord-est.  È un 
paese  povero,  selvaggio,  e abitato  da  popoli  di  origine  serba,  la 
cui  nobiltà  perô  professa  l’islamismo. 

Gitta’:  Mostar  (12),  sulla  Narenta,  con  fabbriche  di  sciabole  a 
uso  Damasco. 

224.  liiiwÿhl  principalt  delle  proTlncle  ppate  bmI 
baclno  dal  Daunblo.  — Bosnia  b Gboazia  tubca. 

Questa  regione  (l’antica  TriMlia)  gmedrsL  la  Servia . ail’ est  (da 
cui  per  gran  tratto  la  sépara  la  Drioa),  i confiai  militari  austriaci 
al  nord  (da  cui  la  separano  la  Sava  e l’Unna),  gli.  stessi  confiai , 
la  Dalmazia,  l’Erzegovina,  e il  Monténégro  all’ovest,  e l’alta  Al- 
banie al  sud.  La  parte  a nord-ovest  formata  dal  bacino  dell’Uooa 
è la  Groazia  turea.  La  Bosnia  è un  paese  montuoso  e boscoso, 
con  valli  assai  ferlili,  e con  molta  ricchezza  di  bestiame.  Gli  abi- 
tauti)  stavl  di  origine,  parlano  uni dialetto  délia  lisgua  serba;  e 
benché  la  nobiltà  loro  abbta  abbracciato  la  religione  di  MaomeUo» 
pure  la  loro  soggezione.al  sultauo  non  è piena. 

Gctta’:  Serajewo  o Bosma-Serai  (70),  città  fortUloata  sulla  clûna 
di  un  monte,  soUo  bel  cielo,  con  fabbriche  di  belle  armi  e coq 
oonce  di  pelli , cealro  di  tuUo  il  commerdo  délia  provincia. 
— Mûvi-Bazar  (12),  sulla  ,Raska  . affluents  dell’Ibar.  ~ Rtàar,  ca- 
poluogo  delta  Groazia  turça. 

£uu»ABiA  nSi^VjiA  tvaca,  Bulgaria  propria  si  eskeoda  dai 
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Balcani  al  Danubio  e dai  conflni  délia  Servia  al  mar  Nero.  La 
Servia  lurca  poi  è formata  dal  bacino  di  quel  ramo  délia  Morava 
che  chiamasi  Morava  di  Bulsaria.  Tutlo  questo  paese  insieme  al 
priücipato  di  Servia  corrispoiide  aH’antica  Mæsia,  calpeslata  da  tutti 
i barburi  fluchè  i Bulgari  o Yolgari,  di  origine  llnnica,  già  stanziati 
sulle  rive  del  Volga,  si  stabilirono  nella  Mesia  orientale,  che  prese 
il  loro  nome.  I Bulgari  sono  dediti  all’agricoltura,  per  quasi  metà 
sono  cristiani,  e riguardo  ai  loro  costumi  sono  assomigliati  agU 
Svizzeri.  Il  paese  al  nord  di  Silistria  Ira  il  Danubio  e il  mar  Nero 
chiamasi  Dobrutcia,  ed  è l’ordinaria  strada  delle  invasioni  russe, 
conducendo  essa  per  la  parte  più  valicabile  dei  Balcani  nella  valle 
délia  Maÿlza  e quindi  a Costantinopoli. 

Citta’:  Sofia  (20),  l’antica  Sardica,  sull’Isker,  già  capitale  délia 
Bulgaria,  con  vivo  commercio.  — Viddino  (23),  una  delle  piazze 
forti  più  importanli  del  Danubio , Ira  la  Servia  e la  Valacchia , 
con  florido  commercio.  — Nicopoli  (10),  foudala  da  Trajano,  ciltà 
forte  e mercantile,  presa  e rovinata  dai  Russi  nel  1810  e nel  1829. 

— Bustschiik  (30),  una  delle  tre  grandi  piazze  dcU’impero  olto- 
mano  sul  Danubio,  incontro  a Giurgevo,  industre  e Iraflicanle. 

— Silistria  (20),  l’a  lira  gran  piazza  forte  del  Danubio,  assediala 
invano  dai  Russi  nel  1834.  — Schumla  (30),  una  delle  più  forti 
posizioni  militari  d’Europa,  chiave  dei  Balcani,  inutilmenle  asse- 
diata  dai  Russi  nel  1811  e nel  1828.  ~ Varna  (20),  citlà  ben  for- 
tificala  e assai  mercantile,  con  un  porto  sul  mar  Nero,  donde  la 
flotta  anglo-francese  parti  per  la  Crimea  ncl  1854. 

Isole.  La  Turchia  possiede  nella  parte  europea  dell’Arcipelago  e 
del  Medilerraneo  le  seguenti  isole:  Tassa,  colla  superlicie  di  chilom. 
q.  229  e con  6 000  abit.,  con  aile  montagne,  e cave  di  bel  marmo. 

— Samotracia  (colla  superücie  di  chilom.  q.  82  e con  2 000  abit.), 
célébré  anlicamente  pei  suoi  misteri  a onore  dei  Cabiri.  — Imbro 
(con  chilom.  q.  220  e 4 000  abit.),  consacrata  anch’essa  antica- 
mente  al  cullo  dei  Cabiri,  — Stalimene,  l’autica  Lemnos  (con  chil. 
q.  410,  e 8000  abit.),  avente  per  capoluogo  una  piccola  citlà  dello 
slesso  nome.  — CMndia  (anticaraeule  Creta),  con  chilom.  q.  10  200, 
e 200000  abit.  Quest’ isola  famosa,  abitata  anticamente  da  Greci 
di  schiatta  dorica,  poi  cadula  sotto  i Romani,  gli  Arabi,  e i Ve- 

* neziani,  fu  da  questi  tenuta  dal  1204  al  1669  ; nel  quai  anuo,  dopo 
un  assedio  di  quasi  cinque  luslri , cadde  in  potere  dei  Turchi. 
Essa  è mollo  montuosa , e si  eleva  nel  centro  col  monte  Ida  aU 
l’allezza  di  dire  2 500  metri.  Il  suolo  è feracissimo,  comechè  mal 
coltivato.  Fra  le  sue  citlà  sono  da  menzionarsi  Candia  e Caiiea 
(l’antica  Cydonia,  12),  con  un  porto  spazioso  e con  vivo  commercio. 
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Art.  II.  — Stati  tribiatarii. 

I . • 

223.  PrincIpatI  nnitl  'dl  Mold'avla  e Valaehla.  — 

Giaciono  questi  tra  il  Danubio,  le  alpi  transilvaniche,  e il  Pruth 
Questü  paese  insieme  colla  Bessarabia  e colla  Transilvania  corri- 
sponde  all’anlica  Dacta,  dove  Trajano  fondô  un  gran*  numéro  di 
colonie  latine  e galliche , che  si  mescolarono  ai  Goti  o Daci  c, 
parlando  ancora  una  lingna  tanlo  prossima  alla  latina  quanto  l’ita* 
liana,  ritennero  sempre  il  nome  di  Bumani. 

Col  traltato  del  1836  quesli  due  principati  furono  messi  soUd 
la  prolezione  delle  cinque  grandi  potenze,  che,  riconoscendoli 
tributarii  délia  Porta,  li  dichiararono  perô  indipendènti  nel  loro 
governo.  Ambedue  si  dovevano  reggere  costituzionalmente  sotlo 
un  proprio  principe,  e con  due  diverse  camere  elettfve,  con  due 
diversi  ministeri,  e con  una  commissiono  centrale  a Fokschani. 
Ma  i due  stati  avendo  eletto  uno  stesso  principe,  ed  avendo  là 
Porta  approvato  nel  1861  l’ unione  loro  amministrativa  per  tutta 
la  durala  del  présente  regno,  le  due  assemblée  proclamarono 
l’ unione  dei  due  paesi  sotto  il  nome  di  Bumania,  e quindi  si  uni- 
rono  in  una  sola  caméra  e sotto  uno  stesso  governo  a Bukarest. 

La  Valachia  ha  chil.  q.  98  800  con  2 600  000  abitanti,  ed  è se- 
parata  dall’Aluta  in  grande  e piccola  Valachia.  La  Moldavia  ha 
chil.  q.  32  300  (dopo  Tultimo  accrescimento  a scapito  délia  Russia) 
con  1600000  abitanti.  I due  principati  presi  insieme  contengono 
pertanto  sopra  una  superficie  di  131300  chil.  q.  4 200000  abi* 
lanti.  Terreni  fertilissimi,  ma  male  coltivati;  grande  abbondanza 
di  boschi,  di  cereali,  di  bestiame,  di  frutta,  ecc.;  industria  po- 
chissima;  commercio  alimentato  dall’esportazione  dei  prodotti 
naturali.  La  religione  dominante  nella  Moldo-Valachia  è la  gfeca; 
ma,  dall’islamismo  in  fuori,  tutti  i culti  vi  sono  tollerati. 

Citta’:  Bukarest  (100),  capitale  délia  Rumania.  — Crajova  (10), 
capoluogo  délia  piccola  Valachia.  — Fokschani  (12),  citlà  mercan- 
tile sul  confine  del  due  principati.  — Giurgem  (15),  sul  Danubio, 
già  piazza  forte,  ora  città  di  molto  commercio.  — Braila  o Ibra- 
hit  (13),  sul  Danubio,  assai  trafficante.  — Jassy  (80),  capitale  délia 
Moldavia.  — Galacz  (60),  primario  centre  del  commercio  dellà 
Moldavia,  con  porto  franco  sul  Danubio. 

t 

226.  Prinelpato  dl  Servla,  prinelpato  di 

e pae»e  dei  Mlrdltt.  — Principato  di  Servia.Qi&ee 
esso  tra  la  Bosoia,  la  Bulgaria,  e la  Valachia.  Queslo  principato 
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ë trilMitaria  délia  Porta,  cbe  ha  pure  dirtUo  di  tenere  guaroigioDe 
turca  nelle  quaUro  fortezze  di  Belgrade,  Felh’IblaitD,'-  Sebabatz , e 
Smendria;  ma  del  reslo  si  regge  solto  uo  principe  costiluzionale 
il  cui  polere  è limiiato  da  un’assemblea  .nazionale  o Skufdscim.^ 
.,La  Servia  ha  la  superfleie  di  chil.  q.  55000  ed  1 000000  circa  di 
abilanli,  di  schialla  illirica,  e di  religtooe  greca.  Il  pa  ese  è as^i 
moDtuoso,  pieno  di  foreste,  e aondimeno  ahbODdante  di  cereali. 

Citta’  : Belgrade  (50),  ai  confluente  délia  Sava  col  Danubio,  città 
fortissima  e assai  mercantile,  con  presidio  turco.  — Semendria  (10) 
presse  al  confluente  délia  Morawa  e del  Danubio,  la  seconda 
città  dello  stato.  — Pasmrowitz,  célébré  per  la  pace  del  1718.  — 
Krugujcwaz  (6),  sede  del  principe.  • 

; PRINClPilTO  DEL  MONTBNEGRO  O DBLLA  TSCBRNAGORA  (mOOtagOa  D6ra)> 
Queslo  stato,  ehe  giace  tra  la  Oatmazia,  l’Erzegovina,  la  Bosnia, 
e l’Albania,  e che  in  più  di  4000  chil.  q.  di  superficie  conliene 
130  000  abilanli  di  sebiatta  serba,  fu  nel  secolo  XVII  tributario 
délia  Turebia,  poi  sul  principio  dello  scorso  secolo  scosse  il  giogo 
otlomano  e continué  sempre  a combattere  per  conservare  la  pro- 
pria indipendenza  ; ma  inflne  dopo  l’ ultima  guerra  riconobbe  nel 
setlembre  del  1862  la  sovrauilà  délia  sublime  Porta.  Il  Monténé- 
gro é relto  da  un  principe  eredilario,  il  cui  potere  è rislretto  da 
un  senalo  di  dodici  membri  e da  un' assembles  nazionale.  La 
città  capitale  è Cettinje. 

Passe  dbi  Mirditi.  È posto  al  sud  del  Monténégro  nel  bacino 
superiore  delDrin.  I Mirditi,  che  sommano  a circa  200  000,  sono 
Albanesi  callolici,  quasi  indipendenti,  col  soloobbligo  di  fornire 
un  delerminato  numéro  di  soldati  aU’esercito  turco.  Il  loro  capo 
ô un  membro  délia  famiglia  dei  Lechi,  alla  quale  appartenue  il 
célébré  Scanderbeg,  nalivo  di  Croja  o Ak-Hissar,  capoluogo  del 
paese,  con  6000  abitanti. 

Gapitolo  terzo. 

1 Regno  di  Greeia. 

•i  227.  IV«tlsie  irenerall.  — Posizionb  e conpini.  Long,  est  fra 
38®  e 44®.  — Lat.  nord  fra  36®  e 39®.  Confina  a ponenle  e a mez* 
zodi  col  raar  Jonio;  a levante  coll’Arcipelago;  e a settentrionc 
colla  Turebia  da  cui  è diviso  per  mezzo  di  una  linea  condotta 
dal  golfo  di  Arta  a quelle  di  Volo. 

*'  SuoLo,  INDUSTRIA,  E coMMERCio.  La  Grecis  è assai  montuosa,  ed 
Ü)  generale  non  molto  fertile.  Il  clima  è dolce.  L’ agricoltura  é 
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assai  trascurala;  l’indus^»  presso  ehe  nulla;  l’istruzione 'da 
pochi  anni  in  qaa  comincia  a diffondersi.  Ma  è (ktopo  raœraen*' 
tare  che  il  popoio  greco  non  è s(N‘to  dalla  scbiavitù  otiomana  ehe  da 
circa  30  anoi.  Il  eommercio  martUioio  è assai  vivo,  e consiste  nel- 
l’importazione  di  cereali  e di  prod(Hli  induslriali,  e neU’esporta* 
zione  di  uva  di  Gorinto,  sela  greggia,  lane,  flchi,  vailonea,  ecc. 

Hbligioke,  oovkhno,  mvisioNB  AMMiNisTBATivA.  La  i^ligiooe  domi* 
nante  è la  greca  scistnatica.  La  ehiesa  ellenica  si  è perô  separala  nei 
1830  dal  patriarcato  di  Gostantinopoli,  od  ha  un  Santo-Sinodo  resi> 
dente  in  Atene.  Yi  sono  numerusi  cattolici  nelle  isole  Gicladi  e Jonie. 

Il  governo  è monarchico  costiluzionale.  Il  potere  legislative 
èj  esercitato  dal  re  e dalla  caméra  dei  deputati,  i quali  sono 
elelti  per  Ire  anni  Ira  i ciltadini  che  godono  dei  diritli  civHi  e 
polilici  e che  hanno  l’età  almeno  di  30  anni.  Il  consiglio  di 
stalo  è incaricato  di  elaborare  i progetti  di  legge.  Il  re  eser- 
cita  il  potere  esecutivo  con  ministri  responsabili.  La  Carta  dei 
1864  garantisce  ai  cittadini  l’eguaglianza  avanti  alla  legge,  la 
libertà  individuale,  il  diritto  di  riunione,  la  libertà  di  stampa, 
l’abolizione  délia  conilsca,  quella  délia  pena  di  morte  per  cause 
politiche,  la  libertà  religiosa,  e l’istruzione  gratuita. 

La  Grecia  si  divide  naturalmente  in  tre  parti;  1.“  continentale 
0 Livadia,  l’antica  Ellade;  2.®  peninsulare,  o Morea,  l’antico  Pelo* 
ponneso;  3.®  le  isole.  Ciascun  di  queste  parti  si  suddivide  in  va- 
rie prefelture,  di  cui  Ire  neU’Ellade,  cinque  nel  Peloponneso,  e 
Ire  nelle  isole.  Eccone  il  quadro  stalistico: 
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Le  isole  Jonie  sono  divise  in  tre  nomarchie,  che  sono:  1.®  Corfù 
con  S.  Maura  e Paxo  ; 2.®  Cefalonia  con  Itaca  ; 3.®  Zante.  V isola 
di  Cerigo  fa  parle  délia  nomarchia  di  Laconia. 

Notizik  statistiche.  Nel  1866  vi  erano  972  scuole  primarie,  Ira 
cui  809  pei  fanciulli  e 163  per  le  fanciulle,  con  885  maestri,  175 
maestre,  e 56  800  allievi. 

La  rendita  dello  stato  è dai  25  ai  30  milioni  di  franchi. 

L’esercito  si  compone  di  circa  11 000  uomini. 

La  flotla  consla  di  32  navi  armate  di  182  cannoni. 

La  marineria  mercantile  conta  4000  navi  e circa  25000  raarinaj. 

228.  Evoirlal  prlnclpall.  — 1.®  La  Livadia,  Tanlica  Ellade 
(Hellas).  Ha  una  superficie  di  chilom.  q.  19950  e circa  319  000  abit. 
Città:  Athiniah  (48  col  Pireo) , l’antica  Atene,  capitale  del  re- 
gno,  tra  l’Ilisso  e il  Cefiso  e a’piedi  del  monte  Lycabetto,  col 
porto  Pireo,  con  un’ université , con  un  museo  archeologico  e 
con  moite  intéressant!  ruine  (l’Acropoli,  i Propilei,  il  Parthe- 
none  , il  tempio  délia  Vittoria,  ecc.  ) — Pikermi  a’  piedi  del  Pen- 
telico,  con  un  gran  suolo  di  ossa  fossili.  — Vrana , villaggio 
presse  le  ruine  di  Maratona.  — Egina,  capoluogo  dell’ isola  omo- 
nima.  — Megara  sul  golfo  d’Atene.  — Elefsina  (Eleusis),  villaggio,  e 
unavolta  città  famosapel  tempio  e i misteri  di  Cerere.  — Libadia  (5), 
capoluogo  délia  Beozia.  — Thiva  (8),  sulla  Cadmea  o fortezza  del- 
l’antica  Tebe.  — Kokla , villaggio  presse  le  ruine  di  Platea. 

— Leuctra,  tumulo  indicante  il  poste  dell’antica  città  che  diè  nome 
alla  vittoria  riportata  da  Epaminonda  nel  371  av.  G.  G.  — Chermea, 
piccola  città  célébré  per  la  vittoria  di  Filippo  sui  Greci  nel  338 
av.  G.  G.  — Zeitun  o Lamia,  presse  il  golfo  omonimo,  nella  Fo- 
cide.  — Bodonitza , villaggio  presse  le  Termopili.  — Kastri,  vil- 
laggio sul  luogo  dell’  anlica  Delfo.  — Salona  o Anfissa , l’ antica 
capitale  dei  Locri-Ozolii.  — Missolungi , fortezza  resa  célébré  per 
la  valorosa  difesa  del  1826. 

2.“  Morea  o Peloponneso,  colla  superficie  di  chilom.  q.  20 160 
e più  di  552  000  abit.  Yi  abbondano  le  rovine  delle  città  antiche. 
€ittà:  Nauplia  (12),  o Napoli  di  Romania;  la  Gibilterra  delta  Grecia. 
A levante  di  questa  fortissima  città  trovansi  le  mura  ciclopiche 
délia  rovinata  Tirinto , patria  di  Ercole.  — Argo  (Argos),  presso 
la  Panitza  (Inachus),  con  alcuni  avanzi  dell’antica  città.  — ■ Corinto^ 

— Karvati,  villaggio  presso  aile  rovine  di  Mycene.  — Nea-Epi- 
dauro,  villaggio,  già  città  célébré  pel  suo  tempio  di  Eseulapio. 

— Vasilica,  villaggio  con  le  ruine  di  Sycione  — Misistra  (6),  con 
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le  rovine  deiranlica  Sparta  inde  vicinanze.  — Sparta,  nuova  cillà 
presse  l’Ei^rota,  popolata  da  raoiti  abitanli  délia  vicina  Misistra. 
— Mavromati,  villaggio  sulle  ruine  dell’antica  Messene  — Modon 
(4),  porto.  — Navarino,  nome  reso  célébré  per  la  viltoria  navale 
riportala  dai  Francesi,  Inglesi,  e Russi  contre  i Turchi  nelF  anno 
1827.  — Patrasso  (10),  capoluogo  délia  nomarchia  dell’Argolide  e 
délia  Corintia,  la  più  bella  e commerciante  delle  ciltà  del  Pelo- 
ponneso. 

5.°  Le  isole  colla  superflcie  complessiva  di  9 775  chilom.  q. 
e 423  000  abit.  La  maggiore  è Negroponte  o Egripos,  vicinissima  alla 
cosla  orientale,  colle  città  di  Calcide,  capoluogo  delta  nomarchia 
sull’Euripo,  di  Erelria,  anch’essa  sull’Euripo,  Karysto,  al  fonde  di 
una  baja,  ed  altre.  Al  nord-est  di  Negroponte  trovansi  Skyro  (Scio), 
Scopelo,  Chelidromia,  e Skiato,  appartenenti  alla  stessa  nomarchia. 
Presse  alla  Costa  del  Peloponneso  e dell’Attica  veggonsi  Idra , 
Egina,  Salamim,  ecc. 

Tra  le  Gicladi  primeggiano  Ceos  o Tzia,  Thermia  (Cythnos),  fer- 
tile e ben  coltivata,  Serfo  o Serifos,  Sifno,  Milo  o Melos,  già  flori- 
dissima,  ora  quasi  deserta  pei  terremoli  e le  esalazioni  deleterie, 

. Andros,  grande  e fertile,  Tenos  o Tino,  Myconos,  Siros  o Syra,  nel 
centro  dell’Arcipelago,  con  Syra  od  Hermopolis,  capoluogo  délia 
nomarchia  delle  Gicladi,  cillà  marillima  e commerciante,  Paros, 
fertile  e famosa  per  le  sue  cave  di  marmo,  Naxia,  la  più  grande 
e più  fertile  delle  Gicladi,  Amurgo , Nio , Santorini  (Thera) , ferti- 
lissima,  ma  soggella  a terremoti,  eruzioni,  alzamenti,  abbassamenti, 
e altri  fenomeni  vulcanici,  Dili  (Delos),  isoletta  deserta,  già  famosa 
pel  tempio  di  Apollo. 

Le  principali  delle  isole  Jonie  sono  sette,  cioè:  Corfü  (75),  Paxo  (5), 
Santa  Maura  (20),  Cefalonia  (75),  Itaca  (10),  Zante  (45),  e Cerigo  (10). 
lusiemc  colle  molle  isolette  che  ne  dipendono  compongono  esse 
una  catena  che  cosleggia  l’Albania  méridionale  e le  rive  occiden- 
tali  delta  Grecia.  Sono  ferlili,  ben  coltivate,  e ricche  di  olio,  di 
vino,  e d’uva  di  Gorinto.  Dal  XIV  secolo  flno  al  1797  apparten- 
nero  ai  Veneziani.  Poi  dopo  varie  vicende  i tratlati  del  1815  le 
dicliiararono  libéré  solto  il  protettoralo  deU’Inghilterra,  la  quale 
nel  1864  le  cedette  al  regno  di  Grecia.  Fra  le  città  sono  da  no- 
tarsi  Corfù,  nell’ isola  omonima  con  piccolo  porto  ma  ampiarada, 
con  un’università  (nella  quale  professarono  varj  illustri  italiani), 
e con  gran  commercio  di  rosolio,  e Argostoli  e Samo  nell’  isola  di 
Cefalonia. 
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Geografia  fisica  ed  etnografia. 

229.  Posislone,  confini,  stati,  lltorale.  — Posizione, 
coNFiNi,  STATI.  La  regioiie  galUca  è compresa  fra  la  lat.  nord  di 
42®  16'  al  capo  Creus  e di  51®  57'  alla  foce  del  Lech , e fra  la 
longil.  di  12®  49'  al  capo  S.  Malteo  e 269  45'  aile  sorgenli  del 
Reno.  È limitala  a seltentrione  dalla  Manica  e dal  mare  del  nord, 
a levante  dal  Reno  e dalle  Alpi  mariUime,  cozie,  graje,  e pennine 
lino  al  S.  Goltardo,  a mezzogiorno  dal  Medilerraneo  e dai  Pirenei 
contineutali , e ad  occidente  dal  golfo  di  Guascogna.  — Questa 
regione  abbraccia  ; 1.®  VImpero  francese  che  ne  occupa  la  mas- 
siraa  parle;  2.®  il  Regno  del  Belgio;  3.®  la  parte  méridionale  del  Regno 
di  Olanda  col  Limburgo  e il  Lussemburgo ; 4.®  la  provincia  renana 
del  Regno  di  Prussia;  5.®  la  Baviera  renana;  6.®  la  parte  cis- 
renana  del  Gran  ducato  d’Assia,  e i terrilorii  cisrenani  dell’Oldem- 
burgo;  7.®  la  massima  porzione  délia  Confederazione  Svizzera. 

Litorale  DEL  GOLFO  DI  Guascogna.  Ira  l’Adour  e la  Gironda  si 
estendono  le  Lande,  la  cui  spiaggia  alla,  sabbiosa,  ripiena  di  stagni 
marini,  è inaccessibile,  cd  il  cui  iulerno  ûno  a 100  chilometri  è 
invaso  dalle  dune  che  inesorabili  si  avanzano  25  metri  per  anno. 
Tra  quegli  stagni  è notevole  il  bacino  di  Arcachon  col  piccolo  porto 
délia  Tête  de  Buch.  Dalla  Gironda  alla  Loira,  rive  basse,  sabbiose, 
qua  e là  paludose,  fronleggiale  da  varj  isololli  ( Oleron,  Aix,  Rhé, 
D’ïeu,  Noirmoutiers),  e non  prive  di  rade  e di  porti,  tra  i quali 
primeggia  La  Rochelle.  Dalla  Loira  alla  punta  di  S.  Matteo  le  rive, 
basse  e paludose  al  sud,  alte  e granitiche  al  nord,  sono  da  per 
tullo  sraerlale,  trarotte,  cinte  di  scogli,  irte  di  punte  {Quiberon, 
Penmarch,  Raz,  Chèvre,  Quelern,  S.  Matteo),  scavate  da  profonde 
baje  (Bourgneuf,  Morbihan,  la  Forêt,  Audieme,  Domrnenez,  e Brest), 
ricche  di  porti  (fra  cui  Vannes,  Port-Louis,  Lorient,  e sopra  tutti 
Brest),  e cinte  d’isolette,  fra  cui  Belle-Ile',  Groix,  Sein  (célébré 
pel  soggioroo  dei  druidi),  e Ovessant. 
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Litorale  della  Manica  e DEL  MAR  Germanigo.  Queslo  lilorale 
forma  due  golfl,  queUo  di  Sa»  Malà  fra  le  due  penisole  di  Bretagna 
edel  Cotentin,  e il  golfo  délia  Seine  fra  il  Cotentin  e lapuuta  del- 
l’ Havre.  Fino  alla  foce  della  Somma  le  rive  sono  allé , rocciose, 
frastagliate , cinte  di  scogli  e di  isole  (Batz,  Sept-Iles,  Bréhat , 
lersey,  Guernesey,  Aldemey,  gli  scogli  Calvados,  ecc.),  variate  di 
capi  e di  baje  (fra  cui  i capi  la  Hague  e Barfleur  e le  baje  di 
Saint-Brieuc,  Caneale,  Grandcamp,  Cayeux),  e munile  di  fortezze 
e di  porti,  fra  i quali  si  fanno  notare  Morlaix,  Perros,  Saint-Brieuc, 
Saint  Malb  (sull’isola  di  Aron),  Saint-Servan,  Cherbourg,  la  Hogue, 
Honfleur,  le  Hâvre,  Fécamp,  e Dieppe.  Dalle  foci  della  Somma  e 
specialmente  dal  capo  Gris  Nez  üno  aile  bocche  della  Schelda  il 
litorale , formalo  di  torbiere  e alluvioni,  è tanlo  basso  che  nel  ri- 
flusso  supera  il  livello  del  mare  di  pochi  centimetri , e nell  alla 
marea  resta  sotlo  di  essa  circa  due  metri;  onde  sarebbe  invaso 
dai  flutti,  se  le  dune  ehe  lo  flancheggiano  allé  dai  10  ai  15  metri, 
e grandi  ’argini  laddove  le  dune  non  possono  formarsi  (corne  nelle 
focideiüumi)  non  proteggessero  il  paese  dalle  invasion!  dell’oceano. 
La  parle  poi  compresa  tra  le  foci  della  Schelda  e quelle  del  Reno 
è anche  più  bassa,  ed  è spezzata  in  una  moltitudine  di  isole  che 
Finvmcibileeinduslre  costanza  degli  abitanti  ha  saputo  sottrarre 
al  dominio  del  mare.  I principali  porti  in  tulto  questo  tratto  che 
trovasi  a nord  della  Somma  sono  Boulogne,  Gravelines,  Dunker- 
que, Ostenda,  e Blankenberghe. 

Litorale  del  Mediterraneo.  Laregione  gallica  si  affaccia  pure  sul 
Mediterraneo  con  quel  tratto  di  lido  che  è tra  i Pirenei  e le  Alpi, 
e che  con  una  curva  prima  concava  e poi  convessa  forma  dap- 
prima  il  golfo  di  Lione  e poi  l’aggetlo  della  Provenza.  Nella  prima 
parte,  ossia  nel  golfo  lionese,  la  costa  è bassa,  sabbiosa,  piena  ^ 
lagune,  e di  difficile  accesso.  Nella  seconda  parte  invece,  ossia 
da  Marsiglia  a Nizza,  la  costa  è assai  ripida,  frastagliata,  ricca  di 
baje  e di  porti.  Tra  questi  sono  ragguardevoli  in  lutto  il  litorale 
i porti  di  Cette,  di  Marsiglia,  di  Tolone,  e di  Antibo.  Fra  le  isole 
sono  principali  quelle  che  costituiscono  il  gruppo  à.’Hières. 

230.  Oro*r«®»-  — I monli  di  quesla  regione  o le  appar- 
tengono  totalmenle,  avendo  in  essa  ambedue  i loro  declivj , o le 
appartengono  soltanto  in  parle,  non  avendo  in  essa  che  un  solo 
loro  versante.  I primi  eompongono  il  sistema  delle  Cevenne;  gu 
altri  consislono  nel  declivio  e nei  contrafforti  boreali  dei  Pirenei 
continentali,  e nel  declivio  e nei  contrafforti  occidentali  e boreali 
delle  Alpi. 
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SisTEMA  DELLE  Gevbnne.  La  principale,  o almeno  la  più  continuata 
catena  di  questo  sistema  è quella  che,  correndo  da  oslro  a tra- 
montana,  parallela  al  Rodano,  alla  Saona,  ed  al  Reno,  assume  i 
nomi  di  Cevenne,  a occidente  del  Rodano  e délia  Bassa  Saona,  di 
Colline  délia  Costa  d’Oro  e di  Rialti  di  hongres  e di  Faucilles,  a 
oCcidente  dell’alta  Saona,  e inflne  di  monti  Vosgi,  a occidenle  del 
Reno.  Le  Cevenne  si  estendono  per  circa  500  chilom.  e si  elevano 
flno  a 1 774  metri;  i Vosgi,  dal  Pallone  d’Alsazia  fino  al  conQuente 
délia  Mosella  col  Reno,  hanno  280  chilom.  di  lunghezza  e i 430 
metri  di  massima  allezza  ; le  colline  poi  délia  Costa  d’Oro  e i Rialti 
di  Langres  e di  Faucilles,  che  congiungono  le  Cevenne  ai  Vosgi, 
su  200  chilom.  circa  di  lunghezza  non  pervengono  in  nessun 
punto  a 600  metri  di  elevazione.  I Vosgi  all’eslremità  loro  setten- 
trionale  pigliano  le  denominazioni  di  Donner  e Hundsruck. 

Dal  lato  occidentale  delle  Cevenne  partono  varii  rami,  fra  i 
quali  è notevole  quelle  dei  monti  délia  Margerida,  che,  seguiti  dai 
monti  deWAlvernia  e quindi  dai  monti  del  Limosino  e in  ultimo 
dalle  colline  del  Poitou,  procedono  da  scirocco  a maestro , attra* 
versando  la  Francia  dal  monte  Lozère  (sorgenti  del  Tarn)  fin  quasi 
aile  foci  délia  Loira.  Fra  tutti  primeggiano  i monti  dell’Alvernia, 
che  hanno  1 500  metri  di  media  altezza,  e col  Picco  di  Sancy,  cul- 
mine del  sistema  gallico,  arrivano  all’altezza  di  1 886  metri. 

Un’altra  sérié  di  collinette  parte  dalla  Costa  d’Oro  e dirigen- 
dosi  a nord-ovest  va  ad  unirsi  aile  colline  délia  Bretagne,  le  quali 
■on  sorpassano  l’altezza  di  400  metri  e terminano  con  un  ramo 
alla  punta  di  Raz  e con  un  altro  a quella  di  S.  Malteo,  la  più  oc- 
cidentale délia  Francia. 

Dall’altopiano  poi  di  Langres  si  avanza  verso  il  Iford,  a destra 
e a sinistra  délia  Mosa,  una  successione  di  colline  e di  rialti  che 
assumono  prima  il  nome  di  monti  délia  Mosa,  poi  di  Argonna  oc- 
cidentale od  orientale,  secondo  che  sono  ad  occidente  o ad  oriente 
del  detto  fiume,  e infine  di  Ardenne,  parimenle  distinte  in  occt- 
dentali  ed  orientali.  Le  Ardenne  occidentali  abbandonano  la  Mosa 
volgendo  a maestro  e si  uniscono  aile  collinette  dell’Artoû,  che 
mettono  capo  al  passo  di  Calais.  Le  Ardenne  orientali  si  prolun- 
gano  invece  tra  la  Mosa,  la  Mosella,  ed  il  Reno,  e avvicinandosi  al 
confluente  di  questi  due  fiumi  prendono  nome  di  Eifel-Gebirge. 

Alpi  occidentali,  BEnNEsi,  E Grigib.  Jorat.(Jura.  La  china  alpina 
voila  all’Italia  è in  generale  più  corta  assai  e più  ripida  che  la 
china  opposla.  Cosi  le  Alpi  occidentali  e le  Alpi  Peonine  formauo 
dalla  parle  d’Ualia  un’anticatena  larga  dai  15  ai  20  chilom.  ealta 
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dai  1600  ai  2 400  metri;  laddove  dalla  banda  opposta,  cioè  dalla 
parte  délia  Francia  e délia  Svizzera , forraano  una  retrocatena 
larga  100  chilom.  e alla  dai  1 000  ai  1 600  metri.  Fra  esse  elevasi 
la  cresta,  larga  due  chilomelri  e mezzo,  e alla  dai  2 800  ai  4 800 
metri. 

Le  AIpi  maritlime  mandano  in  Francia  lunghi  rami  compresi 
fra  il  Rodano,  la  Duranza,  il  mare,  ed  il  Varo.  Tali  sono  le  Basse 
Alpi  (2  300  metri),  Ira  la  Duranza  e i suoi  due  aflluenti  TUbaye  e 
il  Verdon;  — i monti  Esterel  (1200  metri)  al  sud  del  Verdon; 

— i monti  dei  Mauri  (600  metri)  lungo  il  litorale  tra  Marsiglia 
e Saint-Tropez. 

Le  Alpi  Cozie  protendono  in  Francia  due  principali  conlrafforli, 
che  sono:  1.®  le  Alpi  délia  Moriam,  che  partono  dal  monte  Tabor, 
girano  intorno  alla  sinislra  riva  dell’  Arc  aflluenle  dell’  Isero , e 
innalzano  il  loro  punto  culminante  Trois  Ellion  a 3 882  metri; 

— 2.®  le  Alpi  del  Delfinato,  che  partono  dal  monte  Tabor,  flancheg- 
giano  la  riva  destra  délia  Duranza,  poi  discendono  Ira  gli  alïluenli 
di  quesla  e quelli  del  Rodano,  elevando  le  più  alte  cime  che  siano 
in  Francia,  cioè  il  monte  Arsine  (4 105  metri),  il  Pelvoux  de  Val- 
louise  (4097  metri),  e il  monte  Ollan  (4  212  metri),  e quindi  flni- 
scono  a mezzogiorno  col  monte  Ventoux  (1  959  metri). 

La  Alpi  Graje  gittano  in  Savoja  alcuni  rami  considerevoli,  uno 
dei  quali  si  stacca  dal  monte  Iseran,  e corre  al  sud  dell’  Isero , 
tra  questo  flume  e il  suo  alQuente  Arc. 

Le  Alpi  Pennine  mandano  anch’esse  a occidente  ed  a nord  di- 
versi  rami.  Due  di  essi  partono  dal  monte  Bianco.  Il  primo  corre 
tra  l’ Isero  e l’Arve  e si  suddivide  quindi  in  due  bracci,  al  nord 
e al  sud  del  Fier.  Il  secondo  corre  a nord-est  Ira  l’Arve  da  una 
parte  e il  Lemano,  il  Rodano,  e la  Dranse  vallesana  dall’allra. 

Le  Alpi  Bernesi  (di  cui  si  è parlalo  al  § 156)  stendono  al  nord 
molti  contrafforti,  fra  i quali  è assai  notevole  quello  che  dal  nodo 
del  S.  Gottardo  s’innalza  tra  l’Aar  ed  il  Reuss.  — Le  Alpi  Ber- 
nesi  si  uniscono  per  mezzo  del  Dent-de-Jaman  al  /orot,  e questo 
si  congiunge  per  mezzo  del  monte  Tendre  al  Jura.  Dallo  stesso 
nodo  del  S.  Gottardo  si  distacca  il  Crispait,  che  segna  il  conflne 
settentrionale  del  Canton  dei  Grigioni.  Di  questa  catena  corne  del 

Jorat  e del  Jura  si  è già  fatto  menzione  allrove  (5  1S6). 

« 

231.  Idroirafla»  DItIsIou*  délia  regrione  gallica 
In  Tersantl  e bacinl.  Versantl  del  solfo  dl  Cfaa- 
«fsoffna,  délia  Manica,  e del  Mledlterraneo,  — Divi- 
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SIGNE  MAssiMA  IN  VERSANT!  E IN  BAciNi.  La  regione  galUca  si  divide 

10  due  grandi  versanti,  uno  verso  il  Mediterraneo,  e l’altro  assai 
più  vasto  verso  l’Atlantico.  Il  primo  conliene  il  bacino  del  Ro- 
dan(h  ed  altri  bacini  secondarj.  Il  secondo  si  suddivide  in  Ire  ac- 
quapendenze:  l.“  verso  il  golfo  di  Guascogna,  coi  due  bacini 
principali  délia  Garonm  e délia  Loira  e coi  secondarj  deU’idoMr, 
délia  Charente , ecc.  ; 2.®  verso  la  Manica , col  bacino  principale 
délia  Senna,  e coi  secondarj  délia  Somme,  deWOrne,  ecc.;  3.°  verso 

11  mar  Germanico,  col  bacino  principale  del  Reno  (riva  sinistra) 
e coi  secondarj  délia  Schelda,  ecc,  Questi  due  grandi  declivj  sono 
separati  dalla  criniera  delle  Corbière  occidenlali,  delle  Cevenne, 
dei  monli  délia  Costa  d’Oro,  dei  rialti  di  Langres  e di  Faucilles, 
del  Jura,  del  Jorat,  delle  Alpi  Bernesi,  e delle  Alpi  Cenlrali,  che 
tulti  insieme  formano  lo  spartiacque  délia  regione  gallica  e fanno 
parte  dello  spartiacque  generale  dell’Europa.  A setlentrione  e ad 
occidente  dello  spartiacque  corrono  i flumi  dell’Atlantico;  e a mez- 
zogiorno  e ad  oriente  del  medesimo  corrono  quelli  del  Mediterraneo. 

Versante  del  golfo  di  Guascogna.  Il  bacino  dbll’Adour.  QuesU) 
bacino  secondario  occupa  Fangolo  sud-ovest  délia  regione  gallica, 
ed  è cinto  dai  Pirenei  e dai  monti  di  Bigorre.  Questi  secondi  si 
diramano  dai  primi  tra  le  sorgenti  dell’Adour  e del  Nesle,  e prima 
si  elevano  a nord  sul  18“»o  meridiano,  e poi  girano  a ovest  verso 
le  lande.  Da  essi  nasce  l’Adour,  che  irriga  Bagnères,  Tarbes,  Ba- 
jona,  e dopo  280  chilom.  di  corso  quasi  semicircolare  si  getla  in 
mare.  I suoi  principali  aiüuenti  sono;  a sinistra  Gave  di  Pau  che 
passa  per  Pau  (l’antica  capitale  del  Béarn)  e s’ingrossa  quindi  del 
Gave  di  Oleron;  e a desira  il  Midouze  che  bagna  Mont-de-Marsan. 

Il  bacino  della  Garonna.  Questo  bacino  è formato  : dai  pendk) 
orientale  dei  monli  di  Bigorre,  — dai  sellentrlonale  dei  Pirenei 
cenlrali,  — dall’ occidentale  delle  Corbière,  delle  Cevenne  (flno 
aile  sorgenti  dell’Allier),  e dei  monti  della  Margeride,  e dell’Alver- 
nia,  — e dai  méridionale  delle  colline  del  Limosino  e del  Péri- 
gord. — La  Garonna  (Garumna)  nasce  nella  valle  spagnuola  di 
Arran  Ira  i due  picchi  della  Maledetla  e del  Mon-Vallier,  si  eleva 
curvamenle  a nord  flno  a Tolosa,  e poscia  si  dirige  costanlemenU 
a nord-ovest  bagnando  Castel-Sarazin , Agen,  Marmande,  e Bor- 
deaux, e attraversando  ferlili  pianure  che  spesso  inonda  e déva- 
sta. Quindi,  un  venti  chilom.  circa  al  di  sopra  di  Bordeaux, 
dopo  averne  già  corso  460,  riceve  la  Dordogna,  prende  allora  il 
nome  di  Gironda,  corre  Ira  isole  e banchi  di  sabbia  per  altri  80 
chilom.  allargandosi  dai  3 ai  14 , e in  fine  si  getta  in  mare  per 
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più  ristretta  foce,  indicata  la  notte  ai  navigant!  ûno  alla  lonta- 
nanza  di  40  chilom.  dalla  torre  Cordouan,  il  più  bel  faro  délia 
Francia.  — I principal!  suoi  affluent!  sono  a sinistra  il  Gers  e 
la  Baise,  e a destra  VArriège,  il  Tarn,  il  Lot,  e la  Dordogna,  Il 
Gers  passa  per  Auch;  — la  Baise  bagna  Condom  e Nérac; 
VArriège  (Aurigera^  discende  dal  colle  di  Puymoren  nei  Pirenei , 
bagna  Tarascon , Foix , e Hauterive , e termina  presso  Tolosa  ; 
— il  Tarn  (Tamis)  discende  dal  monte  Lozère , bagna  Milhau , 
Alby,  Gaillac,  Montauban,  e tlnisce  presso  Moissac  dopo  di  es- 
sere  slato  ingrossato  dall’Aflfout  passante  per  Castres  e Lavaur,  e 
dall’Auej/ro»  che  irriga  Rodez;  ■—  il  Lof  (230  chilom.)  dériva  dalle 
Cevenne,  bagna  Mende,  Cahors  (dove  comincia  a navigarsi),  Vil- 
leneuve, e flnisce  presso  Aiguillon;  — la  Dordogna  (Durannius  , 
360  chilom.,  di  cui  240  navigabili)  discende  dal  monte  Dore,  ba- 
gna Souillac,  Bergerac,  Castillon,  e Libourne,  e flnisce  a Bourg, 
dopo  di  aver  ricevuto  molti  affluent!,  tra  cui  il  Vezère  ingrossato 
dal  Corrèze  passante  per  Tulle  e per  Brives,  e Vlsle,  navigabile 
pèr  120  chilom.,  passante  per  Perigueux  ed  ingrossato  dal  Dronne 
che  flnisce  a Coùlras.  La  Dordogna  è soggetta  al  fenomeno  délia 
barra  o mascaretto  (vedi  § 118),  per  cui  il  flusso  del  mare  risale 
il  flume  per  32  chilom.  con  grandissima  violenza. 

Il  baci.no  DELLA  CHARENTE,  E ALTBi  piccoLi  BAciNi.  La  Charente,  la 
Sevre,  e altri  fiumicelli  che  si  versano  in  mare  tra  la  Gironda  e 
la  Loira  hanno  a mezzodi  le  colline  del  Pericord,  che  li  dividono 
dal  bacino  délia  Garonna,  e a levante  e a settentrione  le  colline 
del  Limosino  e del  Poitou  ed  il  rialto  di  Gatine,  che  li  dividono 
dal  bacino  délia  Loira.  — La  Charente  (320  chilom.)  nasce  dalle 
colline  del  Limousin , bagna  Angouléme,  Jarnac,  Cognac,  Saintes, 
e Rochefort,  e indi  a poco  gettasi  in  mare  incontro  ail’ isola  di 
Oleron.  — La  Sevre-Niortaise  (170  chilom.)  discende  dal  rialto  di 
Gatine,  bagna  Niort,  e riceve  la  Vandea  passante  per  Fontenay. 

Il  bacino  della Loire.  Questo  è formate:  dal  pendio  settentrio- 
nale  dei  monti  della  Margeride , dell’Alvernia , del  Limosino , e 
dcl  Poitou;  — dal  pendio  occidentale  delle  Cevenne  settentrio- 
nali  (monti  Vivarais,  Lyonnais,  Beaujolais,  Charolais);  — e dal 
pendio  méridionale  delle  alture  che  dividono  questo  bacino  da 
quel  della  Senna  (colline  del  Morvan,  del  Perche,  e di  Bretagna, 
flno  aile  puote  del  Raz  e di  S.  Matteo).  — La  Loire  (Ligeris , 
1 100  chilom. , di  cui  740  navigabili)  nasce  dal  Gerbier  de  Joncs 
nelle  Cevenne,  si  drizza  a nord  flno  ad  Orléans  bagnando  in  que- 
sto primo  tratto  Le-Puy,  Roanne,  Digoin  (donde  partono  -il  canal 
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del  centre  per  la  Saona,  e il  canal  latérale  alla  Loira),  Nevers,  e 
Orléans , e quindi  si  dirige  a ovest  fine  al  mare  bagnando  Blois, 
Amboise,  Tours,  Saumur,  Angers,  e Nantes.  I suoi  principali 
aflluenti  sono  a sinistra  V Allier,  il  Cher,  V Indre,  la  Vienna , e la 
Sêvre-Nantese , e a destra  l’Arroux  e la  Mayenne,  — L’Allier  (370  - 
chilom. , di  cui  240  navigabili)  dériva  dal  monte  Lozère , attra- 
versa  la  ricca  e pittoresca  pianura  del  Limagne , bagna  Vichy  e 
Moulins , e termina  sotto  a Nevers.  — Il  Cher  (350  chilom.,  di  cui 
155  navigabili)  discende  dai  monti  dell’Alvernia,  bagna  Monlluçon, 
Saint- Amand,  Vierzon,  e termina  presso  Tours.  — L’Indre  (220 
chilom.)  bagna  Chateauroux  e Loches.  — La  Vienne  (380  chilom.) 
discende  dal  rialto  di  Mille-Vaches , e bagna  Limoges,  Chatellerault, 
e Chinon,  dopo  di  aver  ricevuto  il  Clain  (che  passa  per  Poitiers) 
e la  Creuse  (200  chilom.)  che  passa  vicino  a Guéret.  — La  Sènre- 
Nantaise  discende  dal  rialto  di  Gatine,  attraversa  la  parte  più 
selvaggia  délia  Vandea,  e termina  incontro  a Nantes.  — L’Arroux 
discende  dalla  Costa  d’Oro  e passa  per  Autun.  — La  Mayenne 
(190  chilom.  di  cui  110  navigabili)  proviene  dalle  colline  del 
Perche,  e irriga  Mayenne , Laval , e Angers,  dove  poco  prima  di 
gettarsi  nella  Loira  riceve  la  Sarthe  (220  chilom.,  di  cui  115  na- 
vigabili) che  passa  per  Alençon  e Mans,  ed  è a Stia  volta  ingros- 
sata  dal  Loir  (270  chilom.,  di  cui  113  navigabili)  irrigante  Ven- 
dôme e la  Flèche. 

Il  bacino  dkl  Vilaine  ealtriminori.  I piccoli  bacini  del  Vilaine 
e di  altri  üumicelli  che  sboccano  in  mare  tra  la  foce  délia  Loire 
e la  punta  di  S.  Matteo  occupano  il  mezzodi  délia  penisola  di  Bre- 
tagna.  Il  Vilaine  (navigabile  per  140  chilom.)  iiasce  uel  rialto  di 
Fougères,  bagna  Vitré  e Rennes,  e riceve  Ville,  VOust,  el’Isac. 
— Il  Blavet,  VOdet,  che  passa  per  Quimper,  e V Aulne,  sono  altri 
flumicelli  délia  Bretagna. 

Versante  dellaManica.  Bacino  dklla  Seine  ed  altri  minori  bacini. 

Il  versante  délia  Manica  è circoscritto  : 1.®  a sud  dalle  alture  già 
sopra  indicate,  che  dividono  il  bacino  délia  Loire  da  quel  délia 
Senna  andando  dalla  Costa  d’Oro  al  Capo  S.  Matteo  ; 2.®  a est  dalla 
Costa  d’Oro  e dal  rialto  di  Langres  ; 3.®  a nord  dalle  colline  délia 
Mosa,  dall’  Argonne  occidentale,  e dalle  Ardenne  occidentali  fino  al 
capo  GrisNez.  Il  bacino  délia  Senna,  occupando  la  massima  parle  di 
questo  versante,  ha  quasi  gli  stessi  limiti.  Fra  le  piccoli  correnli  che 
si  gellano  nella  Manica  a ovest  délia  Senna,  si  distinguono  il  Vire  che 
passa  per  Saint-Lô,  e l’Omc  che  nasce  nelle  colline  del  Perche, 
^8na  Argentan  e Caen,  e flnisce  incontro  alla  scogliera  del  Cal- 
vados. 
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LiSenna  (Sequana,  640  chilom.,  di  cui  480  aavigabili)  discende 
dai  monli  délia  Costa  d’Oro,  corre  in  generale  da  sud-est  a uord- 
ovest,  bagna  Châtillon,  Troyes,  Mery  (dove  diviene  navigabile), 
passa  vicino  a Fontainebleau , irriga  Melun  e Gorbeil , atlraversa 
Parigi,  e facendo  quindi  grandi  serpeggiamenti,  si  avvicina  a Ver- 
sailles che  lascia  a sinistra,  rasenta  Saint-Cloud,  Saint-Denis,  Saint- 
Germain,  Mantes,  Elbeuf,  e Rouen,  e flnisce  nel  golfo  del  suo  nome 
tra  le  Havre  e Ronfleur.  — I suoi  principal!  affluent!  a sinistra 
sono  il  Yonne,  il  Loing,  e VEure,  e a destra  VAtibe,  la  Marne, 
e l’Oise.  — Il  Yonne  ( 200  chilom.  ) nasce  nei  monli  Morvan , ba- 
gna Chateau-Ghinon,  Auxerre  (dove  diviene  navigabile),  e Sens, 
e dopo  essersi  ingrossato  dell’  Armançon  che  passa  per  Tonnerre 
flnisce  presse  Joigny.  — Il  Loing,  passa  per  Nemours.  — U Eure 
( iOO  chilom.  ) scende  dalle  colline  del  Perche , bagna  Chartres , 
Mainlenon  (dove  diviene  navigabile),  Ivry,  e bouviers.  — L’Aube 
(160  chilom.)  scende  dal  rialto  di  Langres  e passa  per  Brienne 
e Arcis.  — La  Marne  (380  chilom.)  scende  anch’essa  dal  rialto  di 
Langres,  e passa  per  Chaumont,  loinville,  Saint-Dizier  (dove  di- 
viene navigabile),  Ghalons,  Épernay,  Chateau-Thierry , Meaux,  e 
Charenlon  dove  flnisce.  — L’ Oise  ( 180  chilom.  ) scende  dalle  Ar- 
denne  occidenlali,  corre  dal  nord-est  al  sud  ovest,  bagna  Guise  , 
s’approssima  a Noyon,  irriga  Compiègne,  e termina  a Conflans 
dopo  di  aver  ricevuto  l’Aisne  (160  chilom.)  che  nasce  nell’Ar- 
goune,  passa  per  Yarennes  e Soissons,  termina  presso  Compiègne, 
e s’ingrossa  délia  Vesle  passante  per  Reims.  , 

Fra  le  piccoli  correnti  che  si  gellano  nella  Manica  a nord  délia 
Senna  è da  menzionarsi  la  Somme , che  passa  per  San  Quintino, 
Peronne,  Amiens,  e Abbeville. 

Versante  del  Mbditerranko.  Bacino  del  Rodano.  Questo  bacino 
è circoscrllto  dai  Pirenei  orientali,  dallo  spartiacque  generale  fl  no 
al  S.  Gottardo,  dalle  Aipi  Pennine , e dalle  Alpi  Graje , Gozie , e 
marittime. 

Fra  le  piccole  correnti  che  si  gettano  nel  golfo  di  Lione  a ovest 
del  Rodano  sono  le  più  notevoli;  il  Tet  che  bagna  Mont-Louis  al- 
l’altezza  di  1388  metri,  e Perpignano  (*),  --  l’Aude,  che  discende  dal 
picco  di  Corlitte,  corre  tra  le  Corbière  occidental!  e le  orientali, 
passa  per  Carcassonne,  s’ approssima  a Narbonne,  e flnisce  fra  gli 
stagni  di  Sigean,  e di  Agde,  — e l’  Hérault  che  termina  a Agde. 

(')  Nell’ Atlante  scoiastico  del  Berghaus  questo  fiumicello  passante  per  Perpi- 
gnano è chiamato  erroneamente  Teck.  Un  torrente  di  questo  nome  esiste,  ma  tro- 
Tasi  più  a mezzogiorno. 
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Il  Bodano  (Rhodanus,  800  chilom.,di  cui  250  navigabili),  nasce 
dal  San  Gotlardo,  atiraversa  da  oriente  ad  occidente  il  Vallese 
tra  le  Alpi  Elvetiche  e le  Peniÿne,  dove  bagna  Sion  è Marligny , 
entra  nel  lago  Leraano  (lungo  72  chilom.,  e largo  da  4 a 12), 
ne  esce  presso  Ginevra,  pénétra  in  Francia,  e,  giunlo  a Lione,  dove 
riceve  dal  nord  la  Saona,  si  volta  bruscamente  e corre  difllalo  a 
mezzodi,  bagnando  Vienna,  Tournon,  Valenza,  Montelimar,  Viviers, 
Avignone,  Beaucaire,  Tarascon  ed  Arles,  flnchè  divisosi  in  quattro 
rami  entra  nel  Mediterranêo  dopo  aver  formato  il  fertile  delta 
délia  Camargue.  I suoi  principal!  afiluenti  sono  a desira  l’Atn,  la 
Saône,  e V Ardèche , e a sinistra  VArve,  VIsère,  e la  Durance.  — 
L’Ain  scende  dal  Jura  e corre  il  nord  a sud  tra  il  Jura  e la  Saona, 
formando  col  suo  bacino  l’antica  Bresse.  — La  S'iona  (Arar,  431 
chilom.,  di  cui  272  navigabili  ) nasce  nei  monti  Faucilles,  passa  per 
Gray,  Auxonne,  Verdun,  Chalons,  e Mâcon,  ed  a Lione  si  congiunge 
col  Rodano  dopo  di  aver  ricevuto  fra  i suoi  varj  tributari  a de- 
sira VOiiche  che  bagna  Dijon,  e a sinistra  i\  Doubs  (240  chilom.) 
che  dériva  dal  Jura  in  Francia,  sale  dapprima  a nord-est,  ora  se- 
gnando,  ora  valicando  da  una  parte  e daU’allra  il  confine  tra  la 
Francia  e la  Svizzera,  poi  si  volge  con  profonde  curve  a ovest, 
e quindi  discende  costantemente  a sud-ovest  bagnando  Besançon, 
Dole,  e Verdun  dove  ha  fine.  — L’ Ardèche  e il  Gard  sono  lor- 
renti  di  poca  importanza  che  discendono  dalle  Cevennes.  — VArve 
discende  dal  Monte  Bianco , attraversa  la  savojarda  provincia  del 
Faucigny  e termina  presso  a Ginevra.  — Visera  scende  dal  monte 
Iserano,  attraversa  la  Tarantasia  in  Savoja,  riceve  l’Are  passante 
per  S.  Giovanni  di  Moriana,  bagna  Grenoble,  e termina  al  nord 
di  Valence.  --  La  Durance  { 300  chilom.  ) dériva  dal  Monginevra, 
bagna  Briançon,  Monte  Delflno,  Embrun,  e Avignone  dove  flnisce. 

232.  Idro^rafla:  1 bacinl  del  Reno  c délia  Schelda, 
osala  11  Tersante  del  mar  sermanlco  nella  reglone 
S^alllea.  — Questo  versante  è limitato  a ponente  dalle  Alpi  cen- 
tral! ed  elvetiche,  dalJorat,  dal  Jura,  dai  monti  Faucilles,  dal  rialto  di 
Langres,  dalle  colline  délia  Meuse,  dall’Argonne  occidentale,  e dalle 
Ardenne  occidentali  flno  al  capo  Gris  Nez  ; ed  a levante  dalle  alpi 
dei  Grigioni,  dalle  alpi  Algaviche,  dalle  allure  di  Costanza,  dalla 
Selva  Nera,  dalle  Alpi  di  Svevia,  dal  FichteUBerg,  dai  monti  Rhône, 
Vogel,  Rolhaar,  Egge,  e dai  piccoli  dossi  che  si  prolungano  lin 
quasi  al  Zuyderzée.  — Il  bacino  délia  Schelda  appartiene  per  in- 
lero  alla  regione  gallica;  ma  di  quello  del  Reno  non  le  appartiene 
che  il  suo  versante  sinistro. 
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Il  bacino  del  Reno  si  divide  naluralmenle  in  tre  parti  : bacino  del 
Reno  superiore  o svizzero,  dalle  sorgenti  del  flume  flno  a Basilea  ; 
bacino  del  Reno  medio  o franco-germanico,  da  Basilea  a Wesel;  e 
bacino  del  Reno  inferiore  od  olandese,  da  Wesel  aile  foci  del  flume. 
La  prima  è una  regione  alpestre;  la  seconda  è una  delle  valli  più 
ricche  e popolose  d’Europa;  e la  terza  è fertile,  ma  paludosa. 

Corso  dbl  fiume.  Il  Reno  è formato  da  un  gran  numéro  di  rami, 
che  tutti  portano  il  nome  di  Reno  (Mittel  Rhein,  Savier  Rhèin,  Glen- 
ner  Rhein,  Somvix  Rhein,  ecc.);  ma  tra  essi  sono  notevoli  due 
principalmente,  cioè  il  Reno  anteriore  (Vorder  Rhein)  che  discende 
dal  nodo  del  S.  Gottardo;  ed  il  Reno  posteriore  (Hinter  Rhein)  che 
dériva  dal  monte  Adula  e passager  Splugen,  Thusis  (presse 
cui  riceve  l’Albula)  e Reichenau,  dove  si  unisce  coll’altro  ramo. 
Allora  il  flume  formatosi  si  dirige  dapprima  a nord  flno  al  lago 
di  Costanza,  poi  a ovest  flno  a Basilea,  poi  formando  ivi  un  gran 
gomito  (sui  due  bracci  del  quale  si  appoggia  il  G.  D.  di  Baden), 
sivolge  verso  nord-est  flno  a Worms,  poi  anord-ovest  flno  a We- 
sel, e poi  flnalmente  a ovest  insino  al  mare.  Cosl  il  suo  corso  si 
divide  in  cinque  tratti,  di  cui  i due  primi  appartengono  al  Reno 
svizzero , il  terzo  ed  il  quarto  al  Reno  franco-germanico , ed  il 
quinto  al  Reno  olandese.  Nel  primo  tratto,  da  Reichenau  al  lago, 
passa  vicino  a Coira,  c abbandona  tra  Mayenfeld  e Sargans  il  na- 
tive cantone  dei  Grigioni  per  descrivere  il  conflne  tra  l’Elvetico 
canton  di  S.  Gallo  e i germanici  stati  di  Lichtenstein  e deUirolo.  — 
Nel  seconde  tratto  correndo  per  lo  più  tra  la  Svizzera|a  sinistra 
(cantoni  di  S.  Gallo  e Turgovia)  e la  Germania#  desira  (Tirolo, 
Baviera,  Wurtemberg,  e Baden),  attraversa  gli  uniti  laghi  di  Co- 
stanza e di  Zell , fra  i quali  sorge  sullo  slretto  che  li  congiunge 
la  città  di  Costan;ïa,  bagna  Sciaffusa  (capitale  del  solo  cantone  che 
estendesi  su^^destra  sua  riva),  cade  indi  a poco  da  un’altezza 
di  circa20  metri,  ed  ingrossalo  successivamenle  dalle  acque  del  Thur, 
del  Toss,  dell’Aar,  e del  Birse  giuuge  a Basilea.  — Nel  terzo  tratto, 
cioè  da  Basilea  a Vorms , il  Reno  corre  tra  i Vogesi  a sinistra  e 
la  Selva  Nera  a destra,  vede  la  Francia  e la  Baviera  renana  alla 
sua  manca  e il  G.  D.  di  Baden  alla  sua  diritta,  non  accoglie  altri 
flumi  ragguardevoli  che  l’Ill  dal  primo  lato  e il  Neckar  dal  se- 
conde, e passa  vicino  a Strasburgo  e rasente  Spira  in  Francia  e io 
Baviera,  e vicino  a Carlsruhe  e rasente  Manheim  nel  G.  D.  di  Ba- 
den. — Nel  quarto  tratto  il  Reno  attraversa  la  parte  méridionale 
del  G.  D.  d’Assia  e le  provincie  occidental!  délia  Prussia,  bagna 
Worms  e Magonza  (nell’Assia),  Goblenza,  Bonn,  Colonia,  Dussel- 
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dorf,  e Wesel  (oelle  provincie  prussiane),  e riceve  a sinistra  la 
Mosella  e la  Mosa  e a destra  il  Meno,  il  Lahn,  il  Rar,  e la  Lippe.  — 
Infine  net  quinte  traite  il  Rene,  entrande  in  Olanda,  si  divide  su- 
bito in  due  rami.  Il  méridionale,  dette  Wahal,  bagna  Nimega,  e 
quindi  a Gorkum  si  unisce  con  un  rame  délia  Mosa.  II  settentrio- 
nale  si  suddivide  ancora  in  due  rami,  l’Yssel  che,  dopoaver  ba- 
gnato  Doesburg,  Zutphen,  e Deventer,  va  a scaricarsi  nel  Zuider- 
sée,  ed  il  Reno,  che  dope  aver  irrigato  Arnheim,  e Durstéde  si 
bipartisce  di  nuovo.  Il  braccio  del  sud  prende  il  nome  di  Leck 
e va  a congiungersi  tra  Dortrecht  e Rotterdam  con  quel  ramo 
délia  Mosa  che  si  è prima  confuse  col  Wahal.  Il  braccio  del  nord, 
che  era  una  voila  la  corrente  principale,  e che  adesso  non  è piu 
che  un  piccol  corso  d’acqua,  passa  per  Utrecht,  manda  di  quivi 
un  suo  ramo  chiamato  Vecht  nel  Zuidersée,  ed  esso  col  nome  di 
Vecchio  Beno  continua  il  suo  corso  verso  occidente,  bagna  Leida, 
e indi  a poco  si  versa  nel  mare. 

Affloenti  a sinistra  DEL  Reno  superiore.  Due  sono  i principal!, 
il  Thur  e l’Aor.  Il  bacino  di  questo  seconde  costiluisce  la  pianura 
svizzera  compresa  tra  il  Jura  e le  Alpi. 

Il  Thur  nasce  dai  monti  Kurpisten,  attraversa  il  Toggemburg, 
bagna  Bischofzell  (dove  riceve  il  Sitter,  che  passa  presse  AppenzeU 
e poco  Jungi  da  San  Gallo),  lascia  alla  sua  sinistra  Fraunfeld,  e ter- 
mina tra  Sciaffusa  ed  Eglisau. 

L’ Aar  (Ararius)  ha  le  sorgenti  nelle  ghiacciaje  del  Finster-Aar- 
Horn , sul  meridiano  stesso  sul  quale  trovasi  la  sua  foce , alla 
quale  perviene  con  un  grande  e profondo  arco  lungo  400  chil. 
Attraversa  sul  principio  del  suo  corso  i vicini  lagbi  di  Briens  e di 
Thun,  irriga  le  ciltà  di  Tftun,  Berna,  Aarberg,  Solura,  Wangen, 
Aarburg,  Aarau,  lascia  a destra  il  caslello  di  Habsbwrg , e termina 
incontro  a Waldshut.  I suoi  principal!  affiuenti  sono  a sinistra 
la  Saane  o Sarina  ed  il  Thiel,  e a destra  il  'Reuss  ed  il  Limmat.  — 
La  Sarina  irriga  Frihurgo,  Laupen  (dove  riceve  il  Sense)  e termina 
tra  Aarberg  e Berna.  — Il  Thiel  ha  nella  prima  parle  del  suo  corso 
il  nome  di  Orbe , si  getla  presso  Yverdon  nel  lago  di  Neufchâtel 
( il  quale  vede  sulle  sue  rive  Grandson  e Neufchâtel , e riceve  la 
Broyé  attraversante  il  lago  di  Jforof),  ne  esce  col  nome  di  Thiel, 
e dopo  di  avéré  attraversato  il  lago  di  Biel  termina  nell’Aor.  — 
Il  Reuss  è formato  da  due  rami  che  vengono  dal  monte  Furca  e dal 
S.  Gotlardo,  si  awicina  ad  Altorf,  attraversa  il  lago  dei  quallro  can- 
ton!, ne  esce  a Lucema,  riceve  le  acque  del  lago  di  Zug,  e dopo 
di  aver  diviso  quasi  per  raetà  la  Svizzera,  termina  sotto  a Brugg. 
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— Il  Limmat  discende  col  nome  di  Linth  dal  monte  Dodiberg,  passa 
vicino  a G/om  ( Glarona) , riceve  le  acque  del  lago  Wallestadt, 
forma  quello  di  Zurigo,  ne  esce  presse  la  citlà  dello  stesso  nome, 
assume  allora  la  denominazione  di  Limmat,  riceve  il  Sill,  bagna 
Baden,  e sbocca  nell’Aar  vicino  alla  foce  del  Reuss. 

Affluenti  â sinistra  DEL  Rbno  medio.  I principal!  aflluenti  del 
Reno  medio  a sinistra  sono  VIH  e la  Mosella. 

VIH  nasce  dal  Jura,  attraversa  l’Âlsazia  correndo  parallelamente 
al  Reno,  irriga  Altkirch,  Uulhausen,  Colmar,  e Strasburgo,  presse 
a cui  termina  dopo  un  corso  di  152  chilometri. 

La  Mosella  (460  chilom.,  di  cui  300  navigabili)  discende  dai  monti 
Faucilles,  bagna  Épinal,  Toul,  Metz,  Thionville,  Sierck  (dove  esce 
dalla  Francia),  Treveri  e Coblenza,  dove  ha  fine.  — I suoi  prin- 
cipali  aflluenli  sono  la  Meurthe  e il  Saar  a drilta,  e il  Sure  a sinistra. 

— La  Meurthe  nasce  dai  Vogesi , bagna  Saint-Dié , passa  presse 
Luneville  e irriga  Nancy.  — Il  Saar  discende  dai  Vogesi , bagna 
Sarrebourg  in  Francia , Deux-Ponts  nella  Baviera  Renana,  Saar- 
briick,  Saarlouis,  e Treveri  (dove  ha  fine)  nella  provincia  prussiana 
del  Reno.  — Il  Sure  discende  dalle  Ardenne  orientali , *e  finisce 
poco  lungi  dal  confluente  del  Saar  dopo  aver  ricevuto  VAlzetta 
che  bagna  Lussemburgo. 

Affluentî  a sinistra  DEL  Reno  iNFERioRE.  Il  solo  aflluente  rag- 
guardevole  del  Reno  inferiore  a sinistra  è la  Mosa,  che,  unendosi 
al  Reno  in  sulla  foce,  puô  anche  riguardarsi  corne  un  aflluente 
diretto  del  mare  e corne  coslituente  perciô  un  bacino  a parte. 
Questo  flume,  che  corre  per  720  chilom.,  ed  è navigabile  per  600, 
nasce  dal  rialto  di  Langres,  si  dirige  da  sud  a nord,  bagna  Ver- 
dun, Sedan,  Mézières,  e Givet  in  Francia,  Namur,  Heristall,  e Liegi 
nel  Belgio,  Maeslricht  e Venloo  in  Olanda,  fa  poi  un  grand’  arco 
per  prendere  la  direzione  da  est  a ovest,  passa  per  Grave,  lascia  a 
sinistra  Bois-le-Duc,  e spingendo  quindi  un  braccio  a nord-est 
nel  punto  ove  sorge  Gorkun  va  ivi  a confondere  le  sue  acque 
con  quelle  del  Wahal,  mentre  coll’altro  braccio  continua,  paral- 
lelamente al  Wahal,  il  suo  corso  a mezzogiorno.  Fra  queste  due 
correnti , di  cui  la  più  boreale  è formata  dalla  congiunzione  de) 
Wahal  colla  Mosa , e la  più  méridionale  da  un  braccio  di  questa, 
trovasi  il  Bies-bosch  (bosco  di  giunchi),  che  è uno  spazio  ripieno 
di  acque  stagnant!  e di  isole.  Dopo  il  Bies-bosch  il  braccio  méri- 
dionale délia  Mosa  si  suddivide  in  due  rami,  di  cui  l’uno  ha  per 
rive  al  sud  le  isole  di  Tholen  e di  Schuwen  e al  nord  l’isola  di 
Over-Flakkee , e l’altro  ha  per  rive  al  sud  quesl’ultima  isola  e 
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al  nord  l’ isola  di  Woorn,  ove  trovasi  Hellevoet-sluys.  La  corrente 
poi  più  settentrionale,  formata,  corne  si  è detto,  dalla  Mosa  e dal 
Wahal,  uscila  appena  dal  Bies-bosdi,  bagna  Dortrechl,  e quivi  an- 
ch’essa  si  biforca  in  due  rami,  I’udo  dei  quali  è costeggiato  al 
sud  dall’ isola  di  Woorn  e al  nord  dalle  isole  d’Ysselmonde  e 
Hozemburg , e r altro , che  è la  principal  via  del  commercio 
marittimo  deiroianda,  ha  le  sue  rive  al  sud  formate  dalle  sud- 
dette  isole,  e quelle  al  nord  formate  dal  continente , donde  ri- 
ceve  le  acque  dell’  altro  ramo  del  Reno , il  Leck,  e dove  sorge 
poscia  la  città  di  Rotterdam  (*). 

> 1 suoi  principali  alïluenti  sono  la  Sambre  a sinistra  e l’ Otirthe 
e il  Beér  a destra.  — La  Sambre  (230  chil.)  nasce  nelle  Ardenne, 
corre  dal  sud-ovest  al  nord-est,  passa  vicino  a Wattignies,  esce 
dalla  Francia,  bagna  Charleroi,  lascia  Fleurus  a sinistra,  e si  getla 
nella  Mosa  a Namur.  — L’Ourtfte  nasce  nelle  Ardenne  e flnisce  a 
Liegi  dopo  aver  ricevuto  VAnüJlève  e il  Verder  che  bagna  Lim- 
burgo.  4 Roërt  discende  dz\V  Eifel-Gebirge,  bagna  JuUers,  e termina 
a Roermond.  Un  suo  affluente  passa  per  Aix-la-Chapelle  (Aqui- 
sgrana). 

Bacino  dblla  Schelda.  Questo  bacino  è limitato  all’ovest  da  pic- 
coli  dossi  appena  sensibili  e paralleli  alla  costa,  e aü’est  da  lievi 
allure  che  sono  un  prolungamento  delle  Ardenne. 

La  Schelda  o Escaut  (340  chil.)  nasce  nel  piccolo  rialto  di  S.  Quin- 
tino  presse  la  Somma,  bagna  Cambrai  (dove  diviene  navigabile).  De- 
nain,  Valeneiennes,  e Condé  in  Francia,  Fontenoy,  Tournay,  Ondenarde, 
Gand,  Dondermonde,  e Anversa  nel  Belgio,  e quindi  enlrato  in 
Olanda  si  divide  tosto  in  due  grandi  bracci,  la  Schelda  occidentale 
al  sud,  e la  Schelda  orientale  o inferiore  al  nord,  che  sono  tra  loro 
separate  dalle  isole  di  Sud-Beveland,  Nord-Beveland,  e Walcheren. 
In  quesl’ultima  trovansi  Flessinga,  bagnata  dalla  Schelda  occiden- 
tale, e Middelburgo.  La  Schelda  orientale,  flancheggiata  al  sud  dalle 
suddetle  tre  isole,  e al  nord  dalle  isole  di  Tholen  e di  Schuven, 
passa  Ira  queste  due  e si  congiunge  col  braccio  méridionale  délia 
Mosa.  — I principali  afiluenti  délia  Schelda  sono  VHaisne  e il  Ru- 
pel  a desira,  e la  Scarpa  e il  Lys  a sinistra.  — UHaisne  passa  vi- 
eino  a Mons  e flnisce  a Coudé.  — Il  Rupel  si  compone  di  tre  ri- 
.viere,  il  Senne  che  paj^sa  per  Brusselles,  il  Dyle  che  irriga  Louvain 
(Lovanio),  e Malines,  ed  è ingrossato  dal  Demer,  ed  il  Nêthe 
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forraalo  da  due  riviere  che  si  riuniscono  a Lier.  — La  Searpa 
bagna  Arras,  e Douai,  e termina  sotlo  a Saint-Amand.  — II  Ly$ 
discende  dalle  colline  dell’ Artois,  bagna  Menin  e Courtrai,  e fl- 
nisce  a Gand.  Un  suo  afïluente,  il  Deule,  passa  per  Lilla. 

233.  Etnoffr afla.  — Le  lingue  parlate  in  quesla  regione  sono 
il  francese,  il  basso  brelone,  il  basco,  il  tedesco,  il  fiammingo,  e 
Tolandese.  < 

Francia.  Il  francese  nacque  dal  latino  alterato  dagli  anticlii  idiomi 
gallici  e poi  dal  tedesco.  Nel  nono  secolo  si  erano  già  formate  in 
tal  modo  due  lingue,  la  provenzale  o lingm  di  oc  a mezzodi , e 
la  francese  o lingm  d'oil,  a settentrione  ; la  prima  più,  la  seconda 
meno  vicina  al  latino.  < 

La  lingua  d’oil  si  componeva  di  tre  dialetti  : il  normanno,  il  pic- 
cardo,  e il  dialetto  del  ducato  di  Francia.  La  letteratura  del  dia> 
letto  normanno  flori  nell’XI  e XII  secolo;  e quella  del  dialetto 
piccardo  nel  XIII  secolo.  Ma  dal  XIV  secolo  in  poi  il  dialetto  del 
ducato  di  Francia  andô  sempre  più  prevalendo  e divenne  il  fon- 
damento  del  francese  letterario  moderno.  Gli  altri  dialetti , dopo 
avéré  influito  grandemente  alla  formazione  del  francese,  rimasero 
nella  condizione  di  vernacoU  parlati  in  questa  o in  quella  pro- 
vincia.  Al  présente  il  francese  non  è usato  nelle  campagne  fuor* 
chè  nell’  Isola  di  Francia,  nella  Sciampagna,  nell’Orleanese,  e nella 
Turenna.  I campagnuoli  delle  altre  provincie  parlano  dei  vernaeoli 
che  si  avvicinano  più  o meno  al  francese  e che  ogni  giorno  più 
vanno  perdendo  vigore.  Tali  sono,  a cagion  d’esempio,  il  piccardo 
e il  vallone , derivati  dall’  antico  piccardo  ; — T alto  e il  basso 
normanno , il  manceau , o vernacolo  del  Maine  e del  Perche , il 
gallot  0 vernacolo  dell’alta  Bretagne,  l’angtotno,  il  poatevino  o ver- 
nacolo del  Poitou,  e il  Santongese,  derivati  dall’antico  normanno; 
— in  fine  il  berrichon  o vernacolo  del  Berry,  il  Borgognone,  il 
franc-comtois  o vernacolo  délia  Franca  Contea,  e il  lorenese , de- 
rivati dal  dialetto  del  ducato  di  Francia. 

La  lingm  d*  oc  o provenzale,  che  ebbe,  corne  ognun  sa,  nel  me- 
dio-evo  una  splendida  letteratura,  comprende  varj  vernaeoli , che 
sono  il  guascone,  il  limosino , il  perigordino  , Valvemiate , e il  lin- 
gmdochese  propriamente  delto , che  si  suddivide  in  provenzale, 
delfinatese,  savojardo,  catalano,  tolosano,  ecc. 

Il  basso  bretons  o breizonec,  che  si  parla  nella  bassa  Bretagna, 
i cui  abitanli  discendono  da  un  misto  di  Galli,  di  Cimri  e di 
toni  emigrati  dalla  Gran  Bretagna,  dériva  dal  cimrico;  ma  tra 
gl’  idiomi  celtici  viventi  è quello  che  più  si  allontana  dall’antico. 
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Il  basco  0 escuaro , favella  iberica , si  parla  nel  paese  dei  Ba- 
schi , che  glace  a cayalliere  dei  Pirenei  in  Spagna  e in  Francia , 
oecupando  in  questa  seconda  la  Bassa  Navarra , il  Labourd . e la 
Soûle  (vedi  il  § 127). 

Finalmente  in  Francia  si  usa  pure  un  dialetto  tedesco  nella  Lo- 
rena  tedesca  e nell’Alsazia  ; e si  parla  flamingo,  che  è un  ramo  dei 
basso  tedesco,  in  Fiandra  e in  due  comuni  vicini  a Saint-Omer. 

Belgio,  In  questo  paese,  i cui  abilanli  sono  per  tre  quinti  Fia- 
minghi,  e per  due  quinti  Valloni,  si  usano  Ire  favelle,  il  francese 
corne  lingua  letteraria,  il  fiamingo,  di  cui  sopra  si  è parlalo,  „e  il 
mllone,  dialetto  francese  un  po’  intedescato.  Due  linee  assai  vi- 
cine  e parallèle,  procèdent!  prima  da  ovest  a est  e poi  da  nord 
a sud,  separano  i dialetti  francesi  dalle  favelle  germaniclie  e rac- 
chiudono  tra  loro  un’angusta  zona,  ove  le  due  specie  d’idiomi 
sono  commiste.  La  prima  di  esse,  che  segna  il  limite  settentrio- 
nale  dei  dialetti  francesi,  unisce  procedendo  da  ovest  a est.  Calais 
con  Limburgo,  e quindi,  andando  da  nord  a sud,  Limburgo  eon 
Metz,  passando  per  Armentières,  Lilla,  Tournay,  Alh,  Liegi,Vcr- 
viers,  Limburgo,  Malmédy,  Longwy,  e Metz.  La  seconda,  che  segna  il 
limite  méridionale  delle  favelle  germaniche  (flamingo,  olandese,  te- 
desco), unisce  prima  Gravelines  con  Aqui.sgrana  e poi  Aquisgrana 
con  Lussemburgo,  passando  per  Ilazobrouck,  Menin , Courlray , 
Audenarde,  Enghien,  Brusselles,  Lovanio,  Maestricht,  Aquisgrana, 
Duren,  Diekirch,  Arlon,  e Lussemburgo. 

Olanda.  Le  lingue  parlate  nei  paesi  bnssisono:  il  fiamingo  neWn 
Zelanda  méridionale,  il  frisone  nella  Frisia  e Groninga,  il  tedesco  nel 
Limburgo  e nel  Lussemburgo,  e l’olandese  in  tutte  le  allre  pro- 
vincie.  Il  frisone  e l’olandese  (vedi  i |§  126  e 156)  sono  rami  dei 
basso  tedesco. 

Pbovincie  benane  di  Baviera  e di  Prüssia.  In  queste  provincie 
si  parla  il  tedesco. 


Capitolo  secondo. 

Imper  O francese. 

Art.  I.  — Notizie  generali. 

234.  Posizione  afttrononilea,  conflnl,  cstcnisione, 
popolazione,  clima.  — Posizione  e confini.  Long.  E.  12°-26®. 
Lat.  N.  42“-61°.  Confina  al  nord  colla  Manica,  col  Belgio,  col  du- 
cato  di  Lussemburgo  appartenente  all’Olanda,  colla  provincia  re- 
Pozzi.  Geografia.  30 
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nana  délia  Prussia  e colla  Baviera  renana;  all’esl  col  gran  ducato 
di  Baden,  colla  Svizzera,  e coll’Ilalia;  al  sud  col  Mediterraneo  e 
colla  Spagna;  e all’ovest  coll’Atlantico  e colla  Manica. 

Estensione  e popolazione.  L’area  délia  Francia  è di  542  986  chil. 
q.  Il  contorno  dello  slato  è di  4 200  chil.,  di  cui  le  coste  marit- 
time  prendono  2 400  chil.,  e i lali  conlinentali,  1800. 

La  popolazione  assoluta  nel  1861  era  di  37  382  225  abitanti,  ossia 
di  69  abit.  per  ogni  chil.  q.  — La  popolazione  assolula  secondo 
r ullimo  censo  eseguito  nel  1866  è di  38  067  094.  — Il  rapporto 
délia  popolazione  al  numéro  medio  delle  nascite  è di  circa  37  abit. 
per  ogni  nascita,  il  che  vuoi  dire  che  la  vila  media  in  Francia 
è ora  di  circa  37  anni.  Nel  1800  la  vita  media  era  di  poco  più 
' di  30  anni,  onde  è cresciula  in  quesli  66  anni  di  circa  setle  anni. 

Clima.  La  Francia  è compresa  ira  le  isoterme  di  10®  (Dunkerque) 
e di  15®  (Hyeres).  Si  divide  in  quanlo  al  clima  in  cinque  regioni: 
1.®  n clima  del  N.  E.  o Vogese  (Alsazia  e Lorena)  è continentale 
ed  eccessivo.  La  sua  media  temperatura  invernale  è di  O®,  6,  l’e- 
stiva  di  18®,  6,  l’annua  di  9®,  6;  i giorni  di  gelo  70;  i venlido- 
minanti,  il  S.  O.  e il  N.  E.  — 2.®  Il  clima  del  N.  O.  o sequanese 
(penisola  di  Bretagna  e bacino  délia  Senna)  è maritUmo  ed  ana- 
logo  a quello  del  Belgio  e dell’Inghilterra,  massime  in  Normandia 
e in  Bretagna  che  sono  bagnate  a nord  dalla  corrente  calda  del- 
l’Atlantico.  La  sua  media  invernale  è di  3®,  95,  l’estiva  di  17®  6, 
l’annua  di  10®,  9;  i giorni  di  gelo,  50;  i venti  dominanli,  il  S.  O. 
e il  N.  E.  — 3.®  Il  clima  del  S.  O.  o aquitanico  (bacini  délia  Loire, 
délia  Gironde,  e dell’Adour)  è continentale,  ma  moderato.  La  sua 
media  invernale  è di  5®,  l’estiva  di  20®,  6,  l’annua  di  12®,  7 ; i giorni 
di  gelo,  2-’>;  i venti  dominanti  nella  parte  boreale  di  questa  re- 
gione  sono  il  S.  O.  e il  N.  E.,  e nella  parte  méridionale,  il  S.  E.  e il 
N.  O.,  venlo  assai  violento  detto  galerno.  — 4.®  Il  clima  del  S.  E. 

0 Rodanese  (bacini  del  Rodano  e délia  Saona)  è continentale  a ca- 
gione  délia  prossimità  delle  montagne.  La  media  invernale  è di 
2®,  5,  l’esliva  di  21®,  3,  l’annua  di  11®;  i venti  dominanti  sono  il 
N.  che  chiamasi  Usa,  il  N.  O.,  ed  il  S.  — 5.®  R clima  mediterra- 
neo 0 provenzale  (litorale  del  Mediterraneo)  è assai  dolce.  La  media 
invernale  è di  6®,  5,  l’estiva  di  22®,  6,  l’annua  di  14®,  8 e di  15®; 

1 venti  dominanti  sono  il  N.  O.  o mistrale,  e il  S.  E.  o scîrocco , 
ambedue  violenti;  e violentissimi  son  pure  i temporali,  dagli  H 
ai  25  all’anno.  — Fra  queste  cinque  regioni  la  quarta  è la  più 
abbondante  di  pioggie  (946  millim.  in  120  o 130  giorni),  le  quali 
sono  spesso  si  dirotte  che  producono  terribili  inondazioni.  Le  re* 
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gioni  che  hanno  maggior  numéro  di  giorni  piovosi  sono  la  se- 
quanese  (548  millim.  in  140  giorni)  e la  vogese  (669  millim.  in 
137  giorni),  ambedue  in  estate  e in  autunno.  Quella  che  ha  mi- 
nor  numéro  di  giorni  piovosi  e questi  per  la  maggior  parte  in 
autunno  (631  millim.  in  53  giorni)  è la  provenzale. 

DiVISIONE  DELLA  FkaNCIA  in  zone  CLIMATICHE  SEGNATE  DALLE  DI- 
VERSE coLTURE.  La  Francia  sotlo  queslo  riguardo  dividesi  in  cin- 
que  zone,  cioè  dell’arancio,  delFutiro,  del  granturco,  délia  vite,  e 
del  melo  da  sidro.  Le  prime  quattro , eslendendosi  in  latitudini 
più  méridional!  di  quelle  délia  Francia,  non  hanno  in  essa  che  i 
loro  limiti  boreali,  oltre  i quali  la  coUura  che  le  distingue  non 
ha  più  vita. 

La  quinla  invece,  estendendosi  di  più  a settentrione,  non  ha  in 
Francia  che  il  suo  limite  méridionale.  Queste  cinque  zone  vanno 
da  sud-ovest  a nord-est,  stantechè  la  parte  orientale  di  questa  re- 
gione,  avendo  un  clima  continentale,  ha  estati  più  calde  che  la 
parte  occidentale.  Ecco  i limiti  delle  suddette  zone  filologiche. 
1.®  Il  limite  boreale  délia  zona  delFarancio,  che  è assai  angusta, 
va  da  Tolone  a Villafranca.  2.®  Il  limite  boreale  délia  zona  del- 
Vulivo,  che  è pur  essa  assai  stretta,  va  da  Oletta  nei  Pirenei  orien- 
tal! flno  a Bargemont  nelle  AIpi  marittime,  passando  per  Carcas- 
sona,  Saint-Pons,  Lodève,  Alais , e Digne.  3.®  Il  limite  boreale 
délia  zona  del  granturco  va  dalla  foce  délia  Gironda  a Spira.  4.®  Il 
limite  boreale  délia  vite  va  da  Guérande  (al  nord  délia  foce  délia 
Loira)  a Coblentz,  passando  un  po’  a settentrione  di  Parigi.  3.®  La 
quinta  zona,  che  prende  il  carattere  dai  meli  da  sidro  e dai  pa- 
scoli , ha  per  limite  méridionale  lo  stesso  limite  settentrionale 
délia  vite. 

235.  Prodottl  minerait,  agricoltnra,  e loro  statl- 

•tiehe.  — Prodotti  minerali.  La  maggior  ricchezza  mineraria 
délia  Francia  consiste  nel  ferro,  nel  carbon  fossile,  nei  prodotti 
delle  petriere,  e nel  sale.  La  produzione  del  ferro  sarebbe  mag- 
giore  se  le  sue  minière  non  fossero  distant!  da  quelle  del  carbon 
fossile.  Questo  poi,  benchè  in  quantité  ragguardevole,  nondimeno 
non  basta  al  bisogno;  giacchè  dei  160  milioni  di  quintali  metrici 
che  l’industria  francese  ne  consuma  le  minière  nazionali  non 
forniscono  che  poco  più  dei  due  terzi,  cioè  ilO  milioni  circa,  e 
gli  altri  40  milioni  sono  importât!  dall’Inghilterra  e dai  Belgio, 
I principali  prodotti  delle  petriere  sono  il  granito,  il  porfldo,  il 
basalto,  le  ardesie,  la  creta,  l’argilla,  il  caolino,  l’arenaria,  la  pie* 
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tra  molare,  la  pielra  lUografica,  il  calcare  grossolano  (di  cui  è 
coslrutto  tulto  Parigi),  alcuni  bei  marmi,  ecc.  Ecco  il  valore  in  mi- 
lioni  di  franchi  dei  prodoUi  minerali  délia  Francia:  Ferro,  12;  — di- 
versi  metalli,  1 ; — prodotti  delle petriere,  30;  — sale,  10;  — carbon 
fossile,  126;  — antracite  e lignite,  4;  — torba,  5;  — in  tulto,  208. 

Agricoltuha.  Il  suolo  délia  Francia  è in  generale  assai  fertile, 
e rispondenle  aile  più  ricche  collure  del  mezzodl  e del  sclten- 
trione  dell’Europa.  Sopra  l’area  totale  di  54  milioni  di  ellari  non 
ha  che  appena  il  quinto  di  terra  improduttiva,  cioè  0 milioni  di 
lande,  torbiere,  montagne  diboscate,  ecc.,  1 130  000  ettari  occu- 
pali  dalle  acque  (flumi,  canali,  laghi,  slagni) , e 1330  000  ettari 
di  caseggiali,  in  tulto  10  300  000  ettari.  Gli  allri  quattro  quinti  si 
compongono  di  26  milioni  di  ettari  di  terre  aratorie;  2100  000 
di  vigne;  600  000  di  orli  e giardini;  3 400  000  di  prati  e pascoli; 
60  000  di  gelseli  ; 120000  di  uliveti  ; 570  000  di  castagneli  ; 60000 
di  vinchcti,  e 8 900  000  di  boschi;  in  tutto  43  810  000  ellari  di 
terre  frultifere. 

L’agricoltura  in  moite  provincie  è perfctla,  e in  altre,  ove  al- 
cuni anni  sono  era  molto  arretrala,  va  ora  facendo  grandi  pro- 
gressi  ; del  che  si  deve  gran  parle  di  merito  al  présente  governo, 
die  fa  moltiplicare  le  strade  ovunque  scarseggiano,  e fa  eseguire 
immensi  lavori  per  trasformare  in  ferlili  terrcni  delle  pestiféré 
paludi,  per  rinverdire  di  boschi  i luoghi  che  ne  furono  improv- 
vidamente  denudati,  per  diminuire  con  accomodale  piantagioni  e 
collure  il  dominio  delle  lande  e delle  brughiere,  per  migliorare  le 
qualilà  di  certi  terreni  più  ingrali,  e per  offrira  infine  per  mezzo 
di  poderi-modelli  nei  paesi  dove  l’arte  agraria  è meno  avanzata 
un  esempio  delle  collure  e dei  metodi  che  più  si  addicono  in 
qucslo  0 in  quel  luogo.  E il  progresse  è tanto  che  il  valore  dei 
prodotti  agricoli  osportati  si  accrebbe  in  soli  dieci  anni,  dal  1854 
al  1864,  di  più  del  doppio,  cfoè  da  523  milioni  a 661  milioni  di 
franchi.  I prodotti  agricoli  più  abbondanti  che  si  esporlano  al- 
l’estero  sono  i vini,  le  acquavile,  i grani  oleaginosi,  i luppoli,  i 
foraggi,  gli  orlaggi,  le  frutta,  la  lana  greggia,  la  seta  greggia,  il 
burro,  le  ova,  i formaggi  e il  pollarae  (').  A ciô  si  aggiunganoi 


(’)  La  produzione  media  del  vino  è di  circa  d5  milioni  di  ettolitri , ossia  ib  o 16 
milioni  più  che  in  Italia;  ma,sc  tengasi  conto  dell’estensionediversa  dei  due  paesi, 
la  quantitù  relativa  di  questa  prodiizione  è in  essi  quasi  eguale.  ?îel  1863  fu  d* 
dire  51  milioni,  e nel  1S64  fu  di  quasi  altrcltanto.  Il  vin  di  Champagne  non  è 
un  prodouo  agricolo,  ma  industriale,  fabbricandosi  esso  con  alcuni  vini  blanchi 
e massime  con  quelli  delle  colline  di  Verzy  e di  Verzenay  (noli  sollo  il  nome  di 
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cavalli , il  cui  numéro  sale  a circa  5 000  000 , gli  asini  e i muli 
(1000  000),  le  beslie  vaccine  (12  000  000),  le  pecore  (36  000000),  le 
beslie  porcine  (o  000  000),  e le  câpre  (1400  000).  La  rendita  agri- 
cola  supera  i 9 miliardi  di  franchi. 

Divisione  della  Francia  in  regioni  agricole,  Sollo  il  riguardo 
délia  ferlilità  del  suolo,  dell’arte  di  collivarlo,  e della  somiglianza 
dei  prodolli,  la  Francia  si  divide  in  selle  regioni. 

1. ®  La  regione  del  nord-ovesl  (10  740  000  ellari),  che  com- 
prende  la  Fiandra,  l’Arlois , la  Piccardia , l’ Isola  di  Francia  , la 
Normandia,  il  Maine,  la  Turenna,  e l’Orleanese,  è la  parle  più 
ricca,  più  fertile,  e più  ben  coUivala  della  Francia.  Il  frumento  (la 
terza  parte  dell’inlera  raccolla  francese),  i le  plante  indu- 
striali  (colza,  barbabietole,  luppoli,  pomi  di  terra,  labacco,  lino, 
canapa,  che  danno  alimenlo  a una  gran  molliludine  di  manifatture 
di  olio,  di  zucchero,  di  birra,  di  fecola,  di  lele,  ecc.),  giiortaggif 
le  fnitta,  la  vite,  i buoni  pascoli  (900  000  ellari  che  nulrono  il 
lerzo  dei  cavalli,  e il  quarto  dei  buoi,  e delle  pecore  esistenti  in 
Francia  ) , le  eccellenli  razze  bovine  della  Normandia , della 
Fiandra,  e del  Maine , prodighe  di  carne,  di  lalle,  di  burro,  e di 
formaggio,  le  belle  razze  dei  cavalli  normanni , flaminghi , bolo- 
gnesi,  e del  Perche,  le  pecore  dalla  flna  lana,  e il  grasso  poWam^, 
sono  le  principal!  ricchezze  agrarie  di  questa  regione. 

2. ®  La  regione  del  nord-est  (S  803  000  ellari),  che  si  compone 
della  Sciampagna,  della  Lorena,  e dell’  Âlsazia , è meno  ricca  di 
prodolli  agrarii  che  la  precedente,  eccelluala  perô  l’Alsazia,  paese 
di  collura  perfetla.  In  generale  quesla  regione  è montuosa  e per 
una  quarta  parte  boscosa.  I cereali  e i pomi  di  terra  sono  colti- 
vati  da  per  tulto.  La  collura  della  vile  ha  i principal!  suoi  centri 
nella  vallata  della  Mosella,  nei  circondarj  di  Reims  e di  Épernay 
e nell’Alsazia,  nella  quale  pure  si  coltivano  assai  le  piante  indu* 
striali.  Le  One  lane  del  numeroso  gregge  della  Sciampagna  ali- 
mentano  le  manifallure  di  Reims  e di  Sedan.  Il  bestiame  bovine 


vini  di  Sillery),  che  l’industria  rende  spnmosi.  Nel  i$59  il  solo  dipartimento 
della  Marna  ne  esporlà  otlo  milioni  e mezzo  di  boltiglie.  Le  migliori  acquavite, 
conosciute  col  nome  di  Cognac,  si  fanno  col  vinl  blanchi  della  Champagne. — Il 
pollamc  è oUimo  e copiuso.  Nella  sola  Inghüterra  si  espurtano  annualmenie 
170  milioni  di  ova.  — Gli  ortaggi  d’ogni  idaniera  (carciofl,  asparagi,  piselli, 
cardi,  seller!,  broccoli,  spinaci,  cetriuoii , pomidori,  insalate,  ecc.  ecc.)  sono 
abbondanti  c squisiti  e si  coltivano  specialmente  nei  dipartiinenii  intorno  a Pa- 
ngi.  — Vi  sono  in  Francia  (ad  Angers,  Nantes,  Bayeux,  Lisieux,  Argentan, 
Versailles,  Soultz,  Metz,  Troyes,  Taruscona,  Montpeiller,  ecc.)  molti  c grandi  vivaj 
di  alberi  (rulüferi  e di  ornamento. 
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abbonda  nella  Lorena,  nelle  Ardenne,  e nelle  valli  dei  Vogesi;  e 
la  piscicoltura  florisce  nei  circondarü  di  Béfort  e di  Altkirch.  Le 
parti  più  povere  di  questa  regione  sono  i rialli  paludosi  e sterilL 
delle  Ardenne , i crelosi  délia  Sciampagna  centrale  (dove  perô 
grandi  piantagioni  di  pini  silvestri  vanno  risanando  e rigenerando 
il  paese),  e gli  aridi  ripiani  dei  dipartimenti  délia  Mosa,  dell’Alta- 
Marna,  e dei  Vogesi. 

3°  La  regione  dell’ est  (9 12a 000  ettari)  si  corapone  délia 
Franca  Conlea,  délia  Borgogna,  dei  Nivernese,  dei  Borbonese,  dei 
Beaujolais,  dei  Delfinalo,  e délia  Savoja.  Questa  regione  è mon- 
luosa,  boscosa  (2  milioni  di  ettari,  specialmente  nel  Jura,  nel  Mor- 
van, e nelle  Alpi  delfinesi  e savojardej,  ricca  di  prati  (1050000 
ettari),  e di  vigne  (260  000  ettari),  ma  abbondanle  pure,  specialmente 
nei  monli  dei  Delfinato  e délia  Savoja,  di  terre  incolle  (1 267  000 
ettari).  Vini  prelibati  rende  l’Alta  Borgogna  sulla  Costa  d’Oro; 
e vini  ordinarii  e comuni  producono  in  gran  copia  la  Bassa  Bor- 
gogna (Yonna),  il  Maçonnais,  e il  Beaujolais.  Uno  dei  precipui 
centri  deirallevamenlo  dei  bestiame  in  Francia  è coslituito  dai 
ricchi  pascoli  délia  Franca  Contea,  délia  Bresse,  délia  valle  délia 
Saona,  dei  Gharolais,  dei  Morvan,  dei  Nivernese,  dei  Borbonese, 
e délia  Savoja.  Numéros!  mérinos  Irovansi  nella  Borgogna  e nella 
Bresse.  La  valle  dell’Isero  nel  Delûnato,  chiamato  Grésivaudan,  è 
di  una  svariala  e prodigiosa  fertilità:  ma  altrettanto  è stérile,  pa- 
ludoso,  malsano  il  paese  di  Bombes  (75000  ettari),  tra  la  Saona, 
l’Ain,  ed  il  Rodano;  se  non  che  si  fanno  ora  grandi  lavori  per 
sanarlo  e fertilizzarlo. 

4.®  La  regione  dei  sud  (5  685  000  ettari),  che  consta  délia  Pro- 
venza,  délia  contea  di  Nizza,  dei  contado  Yenesino,  délia  Bassa 
Linguadoca  (Aude,  Hérault,  Gard,  e sud  dell’Ardêche),  dei  Rossi- 
glione,  e délia  Corsica,  è distinla  da  lutte  le  altre  per  clima, 
aspelto,  produzioni.  Ivi  ce.ssano  le  praterie  e l’ allevamenlo  dei 
bestiame;  e la  coltura  dei  cereali  cede  in  importanza  allacoltura 
arbusliva  che  è la  prédominante.  Quasi  tre  quinti  perô  di  questa 
regione,  cioè  una  parte  dei  dipartimento  delle  bocche  dei  Rodano 
(il  Crau  e la  Camargue),  i monti  delle  Basse  Alpi,  delle  Alpi  ma- 
riltime,  dei  Varo,  e délia  Linguadoca,  e una  gran  parte  délia  Cor- 
sica, si  compongono  di  boschi  (1100  000  ettari),  oppure  di  deserli 
(1850  000  ettari).  Gli  altri  due  quinti  sono  fertilissimi.  Vulivo  è 
coltivato  dappertutto,  ma  specialmente  a Aix,  a Nizza,  e nei  dipar 
timenliulel  Varo  e di  Valchiusa;  la  cite,  specialmente  nell’Hérault 
e nell’Aude;  la  seta,  nel  dipartimento  dei  Gard  e nel  sud  dei  Vi- 
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varais,  che  prima  délia  malaltia  producevano  per  100  railioni  di 
franchi  di  bozzoli;  le  frutta,  specialmeute  nel  Varo  e nel  Rossi- 
glione;  la  robbia,  nel  Venesino;  i fiori,  per  farne  essenze  ed  eslratti, 
nel  lilorale  delle  Basse  Alpi;  il  frumento , nei  piani  di  Nimes , di 
Pézénas,  e di  Béziers.  Quesle  pianure  il  lilorale  del  Varo  coi  ba- 
cini  delI’Argens  e délia  Siagne,  il  Venesino  o diparlimento  di  Val- 
chiusa,  e il  Rossiglione  assai  bene  irrigalo,  sono  le  parti  più  fe- 
raci  di  questa  regione.  La  Corsica  ha  400000  eltari  di  terre  în- 
colte  e di  macchia.  Dal  1864  in  qua  si  va  coslruendo  una  gran 
rele  di  strade  e si  lavora  per  asciugare  e sanare  la  parte  orien- 
tale dell’  isola. 

5.®  La  regione  del  sud-ovest  (8  985000  ettari)  è costituita  dal 
Foix,  dal  Béarn,  dalla  Navarra,  dalla  Guascogna,  daU’Alla  Lingua- 
doca  (il  Tolosano  e l’Albigese),  dalla  Guienna,  dalPAngoumois,  e 
dal  Saintonge.  Montuosa  al  sud  (dove  600000  eltari  de  i 2 000  000 
occupatl.  dai  Pirenei  sono  incolli,  e 400  000  boscosi)  questa  regione 
si  compone  ncl  reslo  di  vallale  e di  pianure , che , tranne  nelle 
Lande,  sono  fécondé  e allé  ad  ogni  collura.  Il  vino,  di  cui  si  fa  il 
terzo  di  lutta  la  raccolta  délia  Francia  (specialmente  nel  Borde- 
lais, nel  Medoc,  nel  Périgord,  nell’  Angoumois , nel  Saintonge , e 
nell’Armagnac),  ed  il  granturco,  che  si  colliva  anche  daperlulto, 
ma  specialmeute  nella  vallc  dell’Adour  e nella  Chalosse,  sono  i 
due  prodotti  caratteristici  di  questa  regione  (").  Frumento  eccel- 
lente  e copioso  si  raccoglie  nel  Tolosano,  nelle  ricche  pianure  che 
si  slendono  fra  Tolosa,  Revel,  Castres,  e Carcassona,  e nelle  al- 
luvioni  délia  valle  délia  Garonna.  Ed  in  questa  valle  ed  in  quella 
del  Lot  e del  Tarn  sono  pure  as.sai  fruttuose  le  colture  degli  or- 
laggi,  delle  frutta,  del  lino,  délia  canapa  e délia  colza.  L’alleva- 
mento  delle  bestie  bovine,  ma  specialmente  del  pollame  e dei  ma- 
jali,é  un’altra  delle  ricchezze  agrarie  di  questa  regione.  Il  suolo 
delle  Lande,  le  quali  occupano  un  Iriangolo  di  700  000  ettari  tra 
Bajona,  Nérac,  e la  punla  di  Grave,  è sabbioso,  paludoso,  e per 
la  maggior  parle  non  d’altro  abbondante  che  di  eriche , felci , e 
giunchi.  I lavori  che  si  fanno  per  risanare  anche  questo  paese 
hanno  già  avuto  il  frutto  di  asciugare  e rivestire  di  pini  marit- 
timi  186000  eltari  di  terreno. 


(■)  Kel  Bordelais  e nel  Medoc  si  fanno  i vini  famosi  di  Chateau-LaffitUj  Cba- 
teau-Margaux,  Chateau- Latour,  Haut-Briou,  e Sauterne,  I vini  del  Périgord, 
dell’ Angoumois,  del  Saintonge,  e dell' Armagnac  sono  quasi  interamente  conver- 
tit! in  acquavite.  L’ Angoumois  e il  Saintonge  ne  fanno  da  3U0  a 350  000  ettol., 
che  portano  il  nome  generale  di  Cognas, 
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6.®  La  regione  del  cenlro  (7  730  000  elt.)  è una  delle  meno 
fertili.  Essa  si  compone  di  due  parti,  una  piana,  che  comprend© 
la  Sologne,  la  Brenna,  e il  Berry  col  Sancerrois  , e l’allra  consi- 
stente  nell’altopiano  centrale,  che  contiene  la  Marca,  il  Limosino, 
l’Alvernia  colla  Liniagna,  il  Forez  col  Lionese,  il  Vely,  il  Vivarais, 
il  Gévaïulan  coll’Aubrac,  e il  Rouergue.  — La  Sologne  ( 440  000ett. 
Ira  la  Loire  e il  Cher)  è un  paese  di  lande,  dove  perô  il  présenté 
sovrano  ha  aperto  322  chilom.  di  strade,  ha  inlrapreso  per  raezzo 
di  un  caiiale  l’asciugamento  delle  parti  paludose , e ha  dato  nei 
dominj  iniperiali  un  modello  dei  miglioramenli  e delle  colture  di 
cui  quel  suolo  è suscettibile.  Il  Berry  ha  copia  di  cereali,  frulta, 
viti,  canapa , pollame,  buoi  (al  sud),  e pecore.  Le  foresle  del 
Berry  orientale  servono  aile  sue  numerose  ferriere.  La  parte  mi- 
gliore  di  questo  paese  è il  Sancerrois.  L’altopiano  centrale  è una 
regione  monluosa  e poco  fertile,  ecceltuato  il  Limagne  o valle 
dell’Allier,  che  è feracissima,  coperta  di  vigne,  di  alberi  frutli- 
feri,  di  praterie,  e di  campi  di  frumento,  di  avena,  di  segala,  di 
canapa,  di  barbabietole,  ecc.  Nel  resto  délia  regione  boschi  (893  OOO 
ett.),  castagneti  (310  000  ett.),  pratene  (1  320  000  elt.)  dove  si  al- 
levano  le  razze  bovine  dell’Alvernia,  del  Limosino,  e dell’Aubrac, 
gelseti  nel  Yivarese  e nel  Lionese , orzo  sulle  allure , e segala , 
canapa,  e pomi  di  terra  nelle  parti  meno  elevate.  Il  Forez,  bagnato 
dalla  Loire,  è paludoso  e insalubre.  11  Rouergue  alleva  una  buona 
razza  ovina;  e il  Vivarais  e il  monte  Dore  moite  câpre,  delta  cui 
pelle  si  fanno  nel  Vivarais  guanli  soprafflni. 

7.0  La  regione  dell’ ovest  (6160000  ett.),  che  si  compone 
délia  Brelagna,  dell’Anjou  col  Saumurois,  del  Poitou  colla  Vandea, 
e dell’Aunis , si  fa  nolare  per  le  sue  belle  praterie  e per  l’alle- 
varaenlo  di  oltime  razze  bovine,  di  eccellenti  cavalli  (nella  Br-e- 
tagna),  e di  bellissimi  muli  ('nel  Poitou).  Il  frumento  e la  segala 
sono  coltivate  in  lutta  la  regione,  fuorchè  nella  bassa  Bretagna, 
che  non  produce  se  non  grano  saraceno.  Mele  da  sidro,  ortaggi, 
labacco,  frulta  producono  le  coste  settenlrionali  délia  Bretagna; 
ed  in  quesla,  e nell’Anjou  sopraltutlo  (paese  generalmenle  fertile) 
si  collivano  il  lino  e la  canapa.  La  regione  dell’ovest,  già  povera, 
abbondante  di  terre  incolte  (930  000  elt.) , poco  avanzata  nel- 
l’agricoltura , è ora  in  via  di  grandi  progressi;  le  macebine  e i 
buoni  metodi  adoltati  hanno  accresciuto  le  produzioni;  si  sono 
CQStrutte  numerose  strade  ; e in  pochi  anni  (specialm'ente  dal  1860 
in  qua)  200  000  ettari  di  ericaje  sono  stati  trasformati  in  frut- 
tuosi  terreni. 
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â36.  ludustrla,  comnierelo,  navigazione,  atrade, 

e eauali.  — L’induslria  francese  ha  fatlo  iu  questo  secolo  ma- 
ravigliosi  progressi.  Se  riguardo  alla  copia  di  varj  prodolti  essa 
cede  aU’induslri^  inglese,  nei  lavori  che  richiedono  buoa  gusto 
ed.eleganza  è superiore  a quella  d’ogni  altra  nazione.  Le  varie 
pruduzioni  induslriali  si  possono  ordinare  corne  segue:  articoli 

di  Parigi,  cioè  lavori  in  bronzo  e in  argentone,  gioje,  oreflcerie, 
oriuoli,  chincaglieria,  mode,  slrumenti  di  musica,  di  chirurgia  e 
di  malemalica,  fiori  arlificiali,  naslri,  carrozze,  lavori  di  slipeltajo, 
libri,  ecc.  ; 2,®  tessuti  di  seta,  di  colone;  di  lino,  e di  lana  ; 3.®  emj 
e pelli,  fra  cui  primeggiano  i cuoi  invernieiati , i marocchini  e i 
guanti  -,  4.®  coltelli,  armi,  macchine,  porcellane,  majoliche,  specchi, 
cristaUi,  velri,  prodotti  chimici,  ecc. 

CoMMGRcio.  Corrispondente  a lanta  altivilà  industriale  è il  oom- 
mercio;  il  quhle,  comechè  sia  grande  al  di  fuori,  pure  aU’inlerno 
è dalle  sel  aile  selle  voile  maggiore. 

Il  commercio  esterno  è per  tre  quarli  circa  maritlimo.  I princi- 
pali  oggelti  importali  sono  seta,  colone,  lana,  cereali,  pelli  greg- 
gie,  zucchero,  caffè,  legname,  carbon  fossile,  ecc.  Le  principal! 
esportazioni  sono  i tessuti  di  seta,  poi  quelli  di  lana,  poi  i vini, 
poi  i tessuti  di  cotone,  e poi  gli  oggetli  di  moda  e di  lusso,  le 
pelli  lavorate,  le  minuterie,  le  acquavite  e gli  spiriti,  i crislalli, 
le  majoliche,  la  caria,  i libri,  ecc.  Nel  18t>3  il  valore  delle  impor- 
tazioni  ed  esportazioni  riunite  fu  di  5730000000  di  franchi,  cioè 
di  2642000000  per  le  importazioni,  e di  3088000000  per  le  espor- 
tazioni. Queste  poi  consisletlero  per  1413000000  in  prodotti  na- 
turali,  e per  1673000000  in  oggelti  manufatti.  Ipaesi  le  cui  im- 
portazioni in  Francia  nel  1863  furono  maggiori  sono:  l’Inghilterra 
(600  mil.),  il  Belgio  (304  mil.),  il  regno  d’Ilalia  (240  mil.),  lo  Zollwe- 
rein  (166  mil.),  la  Turchia  (136  mil.),  la  Russia  (98  mil.),  la  Sviz- 
zera  (90  mil.);  e i paesi  in  cui  la  Francia  esportô  per  un  valore 
maggiore  di  merci  furono:  l’Inghilterra  (991  mil.),  il  regno  d’Ita- 
lin  (274  mil.),  la  Svizzera  (231  mil.),  il  Belgio  (238  mil.),  lo  Zoll- 
werein  (214  mil.)  la  Spagna  (137  mil.),  gli  Stati  Unili  (108  mil.), 
il  Brasile  (73  mil.). 

I principal!  porti  pel  commercio  esteriore  sono:  Marsiglia,  Le 
Havre,  Bordeaux,  Calais,  Nantes,  Boulogne,  Dieppe,  Dunkerque, 
Rouen,  Celte,  ecc. 

I principal!  porti  délia  navigazione  per  cabotaggio  sono  : Bordeaux, 
Marsiglia,  Celle,  Le  Havre , Nantes , Rouen,  Bouc,  Libourne,  Hon- 
neur, Rochefort,  ecc. 
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Navigazione.  Il  numéro  dei  viaggi  effettuatisi  nel  186S  sotto 
tulle  le  bandiere  da  navi  cariche,  a vêla  o a vapore , Ira  la  Francia 
da  una  parte,  e le  colonie,  la  gran  pesca,  e i paesi  esteri  dall’allra, 
fu  di  51 156;  e le  navi  che  li  effettuarono  ebbero  la  comples- 
siva  portata  di  8 580  000  tonnellate.  La  marineria  francese  prese 
parle  a questo  movimento  in  ragione  del  42  per  100  riguardo  al 
tonnellaggio.  — L’effettivo  délia  marineria  mercantile  francese 
era  al  31  dicembre  1865  di  385  navi  a vapore  délia  portata  di 
108328  tonnellate,  e di  14  874  navi  a vêla  délia  portata  di  899  756 
tonnellate. 

Stbadb  e canali.  Il  commercio  è sommamenle  favorilo  da  numé- 
ros! mezzi  di  comunicazione.  Vi  saranno  in  Francia,  appena  com- 
piule  (e  strade  decretate,  87  958  chilom.  di  slrade  impérial!  e 
dipartimentali,  e 527  035  chilom.  di  strade  comunali. 

Le  ferrovie  coslrutte  o concedute  formavano  nel  31  dicembre 
del  1866  una  lunghezza  di  21 050  chilom.  di  cui  14  506  erano  già 
in  altività.  Esse  hanno  per  iscopo  di  collegare  Parigi  colle  diversa 
frontiera  dello  slato,  colle  città  intermedie,  e coi  centri  commer- 
cial! dei  vicini  paesi. 

Vi  sono  oltre  a cio  in  Francia  17  250  chilom.  di  vie  navigabili, 
'di  cui  12  500  chilom.  fluviali,  e 4 750  chilom.  di  canali.  Quesli 
sono  di  tre  faite;  1.® quelli  che atlraversano  lo  spartiacque  e con- 
giungono  i due  versant!  général!  dell’Atlantico  e del  Medilerraneo, 
corne  il  Canal  du  midi,  il  Canale  del  centra,  il  Canal  di  Borgogna, 
e il  Canale  dal  Rodano  al  Reno;  2.®  quelli  che  uniscono  tra  loro 
i bacini  fluviali  di  uno  stesso  versante  generale  corne  il  Canal 
del  Loing,  il  Canal  di  S.  Quintino,  il  Canale  deWOise  alla  Sambra,  il 
Canal  delle  Ardenne,  il  Canale  dalla  Marna  al  Reno,  ecc.  ; 3.®  quelli 
che  flancheggiano  i flumi  ed  il  mare,  corne  il  Canale  délia  Garonna, 
il  Canale  délia  Loira,  il  Canale  délia  Somma,  ed  altri  molli. 

237.  CtoTerno,  dlvlslone  amminlstraf tva  anttca  e 
présente,  e notlzle  statlstlehe.  — Riguardo  alla  forma 
di  governo  la  Francia  è una  monarchia  coslituzionale.  Il  potere 
esecutivo  apparliene  al  solo  imperatore.  Il  potere  législative  é 
divise  fra  l’imperatore  e due  assemblée,  l’una  delle  quali,  chiamata 
eorpo  legislalivo,  si  compone  di  dcpulati  eletti  dalla  nazione  per 
sei  anni  con  suffragio  universale  (uno  ogni  35  000  elettori)  e l’altra, 
delta  senato,  consta  di  senalori  a vita  eletti  dalF  imperatore.  Il  eorpo 
legislative  vota  intorno  al  bilancio  e inlorno  ai  progetti  di  legge 
che  gli  vengono  sottoposli,  giacchè  l’iniziativa  delle  leggi  appartieoe 
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soltaolo  air  imperaiore.  Il  senato  veglia  al  mantenimeDto  délia 
costituziooe  e si  oppooe  alla  promulgazione  delle  leggi  passate 
al  corpo  legislative  qualora  le  giudicasse  incostituzionali.  Yi  è 
poi  UD  consiglio  di  stato,  i oui  membri,  elelti  dall’imperatore,  coro- 
pongono  gli  schemi  di  legge  da  presentarsi  ai  corpo  legislative 
e gludicano  sovranamente  le  cause  di  diritto  amministrativo.  I mi- 
nislri  non  rispondono  ia  solido  degli  atti  del  governo,  ma  ciascuno 
di  loro  è rispousale  per  la  materia  che  lo  concerne.  Uno  di  essi, 
ninistro  di  stato,  iibero  di  ogni  attribuzione  amministrativa,  difende 
nelle  camere  i progetti  di  legge  del  governo,  ajutato  in  ciô  dal 
présidente,  dai  vicepresidenti  del  consiglio  di  stato,  e per  le 
materie  spécial!  da  appositi  consiglieri  di  stato. 

Division!  storiche  baffrontate  colle  naturah.  Prima  del  1789 
la  Francia  si  divideva  in  33  provincie;  divisione  assai  disuguale 
e poco  adatta  ai  bisogni  deU'amministrazione , ma  più  d’ogni 
allra  corrispondente  alla  storia  e aile  differenze  morali  delle  popo- 
lazioni  francesi.  Ëcco  la  posizione  di  quelle  provincie  e la  città 
capitale  di  ciascuna. 

Versante  del  mare  del  Nord:  l.°  Alsazia  (Strasbourg),  2.®Lorena 
(Nancy),  3.®  Artois  (Arras),  4.®  Fiandra  (Lilla). 

Versante  délia  Jlfanico ; 3.®  Isola  di  Francia  (Parigi),  6.®  Picardia 
(Amiens),  7.®  Sciampagna  (Troyes),  8.®  Normandia  (Rouen). 

Sui  due  versanti  délia  Manica  e del  golfo  di  Guascogna:  9.®  Bretagna 
(Rennes). 

Parte  centrale  del  versante  del  golfo  di  Guascogna:  10.®  Borbonese 
(Moulins),  ll.®Nivernese  (Nevers),12.®  Orleanese  (Orléans),  13.®  Tou- 
raine (Tours),  14.®  Berry  (Bourges),  15.®  Marche  (Guéret),  16.®  Li- 
mosino  (Limoges),  17.®  Alvernia  (Clermont). 

Parte  occidentale  del  versante  del  golfo  di  Guascogna:  18.®  Anjou 
(lAngers),  19.®  Maine  (Le  Mans),  20.®  Poitou  (Poitiers),  21.®  Saitonge 
e Angoumois  (Saintes),  22.®  Aunis  (La  Rochelle). 

Parte  sud-ovest  del  versante  del  golfo  di  Guascogna:  23.®  Güjenna 
e Guascogna  (Bordeaux  e Auch),  24.®  Bearn  ( Pau),  25.®  Foix  (Foix). 

Sui  due  versanti  del  golfo  di  Guascogna  e del  Mediterraneo:  26.®  Lin- 
guadoca  (Toulouse),  27.®  Lionese  (Lyon). 

Sui  tre  versanti  délia  Manica,  del  golfo  di  Guascogna,  e del  Medi- 
terraneo: 28P  Borgogna  (Dijon). 

Versante  del  Mediterraneo  a oriente  : 29.®  Franca  Contea  (Besan- 
çon), 30.®  Delflnato  (Grenoble). 

Versante  del  Mediterraneo  a mezzodi:  31.®  |Provenza  (Aix),  32.* 
Rossiglione  (Perpignan). 

Isole:  35.®  Isola  di  Corsica  (Bastia). 
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Divisiokk  amministrativa  PRESENTE.  La  Francia  ora  si  (livide  in  89 
dipartimenti ; ogni  diparüinenlo  iacircoli  (arrondissement),  che  sono 
iii  tuUo  373;  ogni  circolo  in  canîoni,  i' quali  ammonlano  a 2 941; 
ogni  cantone  in  comuni,  chc  si  elevano  al  numéro  di  57  548. 1 di- 
parlimenli,  i circoli,  c i comuni  formano  la  divisione  amministra- 
Uva.  I cauloui  non  sono  cho  una  divisione  elettorale,  giudiziaria,  ed 
ecclesiastica.  A capo  del  dipartimento  vi  è il  prefelto,  che  sopveglia 
lutte  le  parti  délia  pubblica  amminislrazioue,  ûnanze,  polizia,  culli, 
leva,  istruzione  pubblica,  commercio,  induslria,  ecc.  A (^po  del 
circolo  vi  è il  sotlo-prefetlo.  A capo  del  comune  il  sindaco  (mair). 
In  ogni  dipartimento  vi  è un  consiglio  generale,  che  riparte  tra  i 
circoli  le  imposte  dirctte,  provvede  aile  spese  parlicolari  del  di- 
partimento, e ne  espone  al  governo  i bisogni.  In  ogni  circolo  vi 
è un  consiglio  distreltuale  cou  simili  poteri  riguardo  al  circolo;  e 
in  ogni  comune  un  consiglio  municipale  che  fa  il  bilancio  e discute 
le  quistioni  che  interessano  a quel  comune.  I membri  dei  consigli  gé- 
néral!, distrelluali , e municipal!  sono  eletti  per  via  di  suffragio 
universale.  Ecco  il  quadro  dei  dipartimenti  colla  loro  popolazione 
présenté,  coi  loro  capiluoghi,  olla  popolazione  di  quesli,  e colle 
provincie  in  cui  ciascun  dipartimento  si  conüene  in  tutto  o per 
la  massima  parte. 
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Vosges  . . . . 

. 418998 

Epinal  . . 

. 11105 

1 Basso  Reno.  . . 

. 588970 

Sirasburgo. 

. 84167 

Alsaûa 

1 Alto  Reno  . . . 

. 530285 

Colmar  . . 

. 20349 
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Governi  Dipartimenti  Popol.  Capilno^hi  Popol. 


BEGIONE  DELE’EST 


1 Doubs 

298  072 

Besancon  . 

46  961 

Fraaca  Contea 

• 

• 

? Jura 

298  477 

Lons-le>Saulnier. 

8 703 

) Alta  Saona.  . . 

317  70« 

Vesoul  . . 

6158 

^ 4in 

371  643 

Bourg  . . 

10  930 

Borgogna  , . 

• 

J Sapna  e Loira.  . 
j Costa  d’Oro  . . 

600006 
;-82  762 

Mdcon  . , 
Dijon.  . . 

16039 

39123 

1 Yonne  .... 

372  584 

Auxerre.  . 

13  248 

Uonnese  . . 

J Rodano .... 

668  648 

Lyon . . . 

323954 

(Lora  .... 

537  108 

Saint-Etienne  . 

96  620 

REGIOHE  DEL  SDD-E8T 

l Isere 

581 386 

Grenoble  . 

40  484 

Delfinato.  . . 

« 

• 

j Alte  Alpi  . . . 

122 107 

Gap  . . . 

7 311 

1 Drôme  .... 

324  231 

Vaienza 

15233 

Savoja  . . . 

J Alta-Savoja.  . . 

273  768 

Annecy  . . 

9 370 

1 Savoja  .... 

271 663 

Chambéry  . 

15  055 

Contado  Venesino 

Valchiusa  . . . 

266  091 

■\vignone  . 

36  407 

Provenza  . . 

1 Bocche  del  Rodano 

547  903 

Marsiglia  . 

.300  131 

• 

1 Varo 

308  550 

Draguignan 

19  390 

(fiasse  Alpi.  . . 

143  000 

Digne  . . 

4 452 

Contea  di  Nîzza 

• 

Alpi  Marittiine  . 

198818 

Xizza  . . 

50180 

Corsica  . . . 

• 

Corsica  .... 

259  861 

Ajaccio  . . 

12  759 

HEGIONE  DEL  SUD 

1 Ardèche .... 

387 174 

Privas  . . 

6 035 

1 Gard 

4;9  747 

Mimes  . . 

60-240 

1 Hérault  .... 

427  215 

Montpellier 

55  606 

Lingnadoca  . 

;Aude  

288  626 

Carcassona . 

18  373 

• 

1 Alta-Garonna . . 

493  777 

Tolosa  . . 

126  936 

iTarn 

355  513 

Albi  . . . 

14134 

f Lozère  .... 

137  263 

Mende  . . 

5 970 

Alta  Loira . . . 

312  661 

Le  Puy  . . 

14  758 

Rossiglione.  . 

• 

Pirenei  Orientait 

189  490 

Perpignano 

19938 

Contea  di  Foix 

« 

• 

Ariége  .... 

250  436 

Foix  . . 

4 958 

REGIONE  DEL  8UD-OVE8T 

1 Gironda .... 

701  855 

Bordeaux  . 

194  241 

iDordogna  . . . 

502  673 

Perigueux . 

17  081 

Giûenna . . . 

iLot  e Garonna  . 

327  962 

Agen.  . . 

15  937 

• 

\ Tarn  e Garonna  . 

228969 

Muntauban 

25  569 

ILot 

288  918 

Chaor».  . . 

12818 

[ Aveyron  . . . 

400  070 

Rodez  . . 

9680 

1 Gers 

295  692 

Auch  . . 

9692 

Guascogna  . . 

^ Landes  .... 

306693 

Mont  de  Marsan. 

5213 

* Alti  Pirenei  . . 

240252 

Tarbes  . . 

13227 

Bearn.  ... 

• 

• 

Bassi  Pirenei . . 

:435  486 

Pau  . . . 

• • 

18957 

REGIOHE  DELL'OVEST 

. Finisterra  . . . 

662  485 

Quimper  . 

9 979 

\ Morbihan  . . , 

501  084 

Vannes  . . 

13  335 

Bretagna  . . 

• 

(Coste  del  Nord  . 

641  210 

Saint-firieuc 

, . 

13  388 

j 111e  e Vilaine,  . 

592  609 

Rennes  . . 

49  231 

1 Loira  Inferiore  . 

• 

698598 

Mantes  .•  . 

111956 
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Govemi 

Dipartimenti 

Popol. 

Capilnoghi 

Popol. 

BEOXOHE  DELL’OTEST 

Haine 

Hajeona  . . 

. .367  855 

Laval  . . . . 

205  535 

Sarthe 

. 463  619 

Le  Hans  . . . 

45230 

Angid 

Haine  e Loira  . 

. 532  325 

Angers  .... 

54  791 

Vienna  .... 

. 324  527 

Poitiers . . . . 

27  435 

Poitou 

Deux-Sevres  . . 

. 333155 

Niort  . . . . 

19  033 

Vendée  .... 

. 404  473 

Napoléon  Vendéè 

6 825 

Aunis  e Saintonge. 

Charente-Inferiore 

. 479  559 

La  Rochelle  . . 

16  756 

Angoumois .... 

Charente  ....  378  21B 
BEOIOHE  DEL  CEHTBO 

Angoulême.  . . 

22  880 

Turenna 

Indre  e Loire.  . 

. 525193 

Tours 

42  450 

1 

Loire  e Cher  . . 

. 275  757 

Blois  

16  410 

Orleanese 

Eure  e Loire  . . 

. 290  753 

Chartres  . . . 

17340 

Loiret  .... 

. 537108 

Orléans  . . . 

49100 

Wivcrnese  .... 

Nièvre  .... 

. 342  773 

Nevers  .... 

1724» 

Berry 1 

Cher  • • • • • 

. 336  613 

Bourges  . . . 

24118 

Indre 

. 277  860 

Chàteauroux  . . 

14  868 

Borbonese  .... 

Aliier 

. 376164 

Houlins .... 

15  918 

1 Puy-de-Dome  . . 

. 571690 

Clermont  . . . 

37  690 

: 

Cantal  . . , . 

. 237  994 

Aurillac . . . . 

9 831 

Limosîno  • , • • 

Alla  Vienna  . . 

. 326  037 

Limoges.  . . . 

53  022 

Corrèze  .... 

. 310  843 

Tuile 

11  245 

îlarca 

Creuse  . . . . 

. 274  057 

Gueret  . . . . 

4 462 

238.  Caltl)  ammlnlstrazione  délia  ÿlustlzia,  e 

Isfrazlon  pubbllca.  — Culti.  Il  maggior  numéro  dei  Fran- 
cesi  professa  la  religione  cattolica,  non  essendovi  che  un  milione 
e mezzo  circa  di  protestanli  e 100  000  israelili.  Lo  slato  stipendia 
i minislri  di  qualtro  culti;  cioè:  l.®del  c«Ho  cattolice,  che  ha  89 
diocesi  rette  da  18  arcivescovi  e da  71  vescovi;  2.®  délia  cornu- 
nione  luterana,  che  ha  un  concistoro  centrale  a Strasburgo  e 6 
ispezioni  ; 5 .®  délia  comunione  calvinista,  che  ha  un  consiglio  cen- 
trale a Parigi  e 103  concis  tori;  4.®  del  culto  ebraico,  che  ha  un 
concistoro  centrale  a Parigi,  e 9 sinagoghe  concistoriali.  I Lu- 
terani  si  trovano  principalmenle  nell’Alsazia,  e i Calvinisti  spe- 
cialmente  nei  dipartimenti  dell’  Ardèche , Lozère , Gard , Hérault, 
Tarn,  e Deux-Sevres. 

Ahmikistrazione  della  giiistizia.  In  ciascun  cantone  vi  sono  i 
giudici  di  pace,  tribunale  civile  e anche  di  polizia.  Sopra  ai  giu- 
dici  di  pace  vi  è in  ciascun  circolo  un  tribunale  civile  di  prima 
istanza.  Sopra  a questi  tribunali  vi  sono  27  corti  imperiali  o tri- 
bunali  di  appello,  ciascuno  dei  quali  ha  varj  dipartimenti  sotto  la 
sua  giurisdizione.  Sopra  le  corti  imperiali  vi  è la  corte  di  cassa- 
zione.  In  ogni  dipartimento  poi  a tempi  flssi  si  radunano  i tribu- 
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noZi  dei  gîurati  o assise  per  le  cause  criminali.  Vi  ha  poi  dei  tri- 
bunali  di  commercio  nelle  principal!  cilla  coramerciali. 

IsTRuzioNE  puBBLicA.  LMstruzione  primaria  non  è diffusa  quanto 
si  richiederebbe;  ma  anche  in  ciô  si  sono  fatti  dei  grandi  progressi, 
specialmenle  dacchè  a capo  délia  pubblica  islruzione  è salilo  uno 
dei  più  dolli  e dei  più  splendidi  scritlori  délia  Francia.  Vi  erano 
nel  1866  ollo  diparlimenli  ove  il  numéro  degli  analfabeli  era  mi- 
nore dei  ventesimo  délia  popolazione;  il  diparlimenli  ove  il  nu- 
méro degli  analfabeli  variava  Ira  il  venlesimo  e il  decimo;  26 
diparlimenli  ove  un  taie  numéro  variava  Ira  il  decimo  ed  il  quarto, 
22  diparlimeuti  ove  il  suddetto  numéro  stava  Ira  il  quarto  ed  il 
terzo;  22  diparlimenli  infline  ove  il  numéro  degli  analfabeli  sorpas- 
sava  il  lcrzo  ed  anche  la  metà.  In  media  generale  sopra  100  coscritti 
ve  ne  erano  24,  32  che  non  sapessero  nè  leggere  nè  scrivere.  Dal 
novembre  1865  al  marzo  1866  furono  fatti  nello  stato  25  000  corsi 
di  lezioni  per  gli  adulli , e ne  approflttarono  600  000  allievi , Ira 
cui  250  000  analfabeli.  Del  reslo  nel  1864  l’ islruzione  primaria 
era  compartita  a 4 720  000  fanciulli  d’ambo  i sessi  in  circa  72  000 
scuole  Ira  pubbliche  e libéré. 

L’istruzione  secondaria  è data  a 130  000  allievi  in  1 600  stabili- 
menti  (licei,  collegi  comunali,  seminarj,  convitti,  scuole  normali 
primarie,  e scuole  preparatorie  aU’insegnamento  superiore). 

L’islruzione  superiore  si  divide  in  cinque  ordini  di  facoltà  (teo- 
logia,  dirilto,  scienze,  leltere,  e medicina)  e in  varj  insegnamenti 
superiori  speciali.  Le  facoltà  non  sono  lutte  riunite  in  un  istituto 
medesimo  col  nome  di  università,  corne  in  Ilalia;  maciascuna  di 
esse  è insegnata  in  un  islitulo  apposito  in  varie  cilla  dello  stato. 
La  facoltà  di  teologia  cattolica  ba  sei  di  tali  istituti  (cioè  a Aix, 
Bordeaux,  Rouen,  Lione,  Parigi,  e Tolosa),  e quella  di  teologia 
protestante  ne  ha  due  (Strasburgo,  e Montalbano).  La  facoltà  di 
diritto  ne  ha  11,  a Aix,  Caen,  Digione,  Douai,  Grenoble,  Nancy, 
Parigi , Poitiers , Rennes , Strasburgo , e Tolosa.  La  facollà  di 
scienze  ne  ba  16,  a Besançon,  Bordeaux,  Caen,  Clermont,  Digione, 
Lilla,  Grenoble,  Lione,  Mars iglia,  Montpellier,  Nancy,  Parigi,  Poi- 
tiers, Rennes,  Strasburgo  , e Tolosa.  La  facollà  di  leltere  ne  ha 
pure  16,  in  quasi  lutte  le  stesse  città,  soslituendo  Aix  e Douai 
a Marsiglia  e Lilla.  La  facoltà  di  medicina  nè  ha  3,  a Montpellier, 
Parigi,  e Strasburgo,  nelle  quali  città  vi  sono  pure  Ire  scuole 
superiori  di  farmacia;  ed  dire  a ciô  una  scuola  impériale  d’appli- 
cazione  di  medicina  e di  farmacia  militare  a Parigi,  e una  scuola 
di£fnedicina  militare  a Strasburgo. 
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GU  altri  stabilimenli  coosacrali  all’insegnamento  superiore  e a 
diverse  malerie  spécial!  sono  ; Il  collegio  di  Francia  che  annovera  30 
professori;  — il  museo  distoria  naturàle  con  16  professori;  — il 
conservatorio  impériale  di  arti  e mestieri  (industria  e agricoltura)  con 
18  professori;  — la  scuola  normale  per  formare  i professori  dei 
licei;  — la  scuola  delle  lingue  orientali  viventi;  — la  scuola  delle 
carte,  dove  s’insegnano  la  paleograQa,  la  lingua,  e le  leggi  délia 
Francia  nel  medio  evo  ; — la  scuola  politecnica  ; — la  scuola  delle 
minière';  — la  scuola  forestale  a Nancy;  — scuole  veterinarie  di 
Alfort , Lione , Tolosa  ; — le  scuole  di  agricoltura  a Grignon , a 
Grandjouan,  e Saulsaie  ; — la  scuola  centrale  di  arti  e manifalture, 
e la  scuola  superiore  di  commercio,  a Parigi;  — la  scuola  di  belle 
arti  a Parigi,  — e V Accademia  francese  a Roma;  — le  scuole  di 
disegno  per  Vindustria  a Parigi  e a Lione  ; il  Conservatorio  di  mu- 
sica  a Parigi,  e le  scuole  succursali  di  musica  a Lilla,  Tolosa, 
Marsiglia,  Metz,  e Nantes;  — il  Bureau  des  longitudes;  — l’Osser- 
vatorio  impériale  di  Parigi , ecc. 

Nel  1.®  gennajo  del  1867  i giornali  politici  erano  336,  di  cui  64' 
stampati  a Parigi;  e i giornali  non  politici  1433,  di  cui  710  a 
Parigi. 

239.  Flnaiiaie.  Esercito.  Flotta.  — Finanze.  Le  entrate 
ordinarie  o straordinarie  del  1866  furono  di  circa  2 179  milioni,  e 
le  spese  di  circa  2 213  milioni  di  franchi,  ossia  34  milioni  più  che 
le  entrale.  Al  1.®  gennajo  del  1866  le  rendite  del  debito  pubblico 
consolidalo  ammontavano  a 343  milioni  e mezzo,  e il  lor  capital 
nominale  a poco  più  di  If  bilioni  di  franchi. 

ClRCOSCRIZlONE  MILITARE  , PIAZZE  FORTI  , E ISTITÜTI  MILITARI.  Ri- 

guardo  ail’ esercito  la  Francia  si  divide  in  sei  grandi  comandi 
militari  tenuti  da  marescialli,  che  risiedono  a Parigi,  Lilla,  Nancy, 
Tours , Lione , e Tolosa.  Ogni  comando  militare  ha  sotto  di  sè 
varie  divisioni  territoriali , che  giungono  in  lulto  (senza  l’Algeria) 
a ventidue.  Ogni  divisione  è comandala  da  un  generale  di  divi- 
sione,  e si  compone  di  più  suddivisioni  comandate  da  generali  di 
brigata.  Il  seltimo  comando  con  tre  divisioni  trovasi  in  Algeria. 
Riguardo  poi  alla  marineria  il  litorale  francese  si  divide  in  3 pre- 
fetlure,  i cui  capiluoghi  sono  ; Cherbourg,  Brest,  Lorient,  Bochefort, 
e Tolone. 

Le  piazze  forti  più  importanli  délia  Francia  sono;  I.®  tra  le 
piazze  di  frontiera , Lilla , Metz , Strasburgo , Besançon , Grenoble, 
Perpignan,  Bayonne;  2.®  grandi  piazze  strategiche  dell’ interno:  Pa- 
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rigi,  Lime;  3."  grandi  piazze  marittime  : Brest,  Tolone,  Cherbourg. 
Le  piazze  poi  di  second’ordine  sono:  Dunkerque,  Saint-Omer,  Ar- 
ras, Valenciennes,  Douay,  Soissons,  Sedan,  Belfort,  Briançon,  Ro- 
ehefort,  Saint-Malo,  Calais. 

L’Istruzione  militare  è data  nei  seguenli  istiluli  : scuola  politec- 
nica,  scuola  spéciale  militare  di  Saint-Cyr , Pritaneo  militare  délia 
Flèche , scuola  di  cavalleria  di  Sauinur  , scuola  d’ applicazime  di 
slalo-maqgiore  a Parigi,  scuola  d’ applicazione  deWartiglieria  e del 
genio  a Metz , scuola  centrale  di  pirotecnia  a Metz , scuola  normale 
deltiro  al  catnpo  di  Châlons,  scuola  normale  di  ginnastica  presso 
Vincennes,  e seuole  di  artiglieria  a Versailles,  Auxonne,  Besançon, 
Courges,  Douai,  Grenoble,  la  Fere,  Metz,  Rennes,  Slrasburgo,  To- 
losa,  Valenza,  e Vincennes. 

Esercito.  Secondo  la  nuova  legge  lesté  passata  al  Gorpo  legisla- 
tivo,  la  durala  del  servizio  militare  è di  nove  anni  ; ciiique  in  ser- 
vizio  allivo,  e quatlro  in  riserva.  La  cifra  del  contingente  è stabilita 
ogni  anno  dal  parlamento  dieiro  proposta  del  governo,  ed  è più 
O men  grande  a seconda  delle  circostanze.  I giovani  che  la  sorte 
esenla  dal  far  parte  dell’esercito  debbono  service  per  cinque  anni 
neila  guardia  nazionale  mobile.  Gosi,  senza  superare  il  rapporte 
ordinario  del  2 per  100  Ira  i soldati  e Pintera  popolazione  (compresa 
l’Algeria),  l’esercito  francese  puô  avéré  un  piede  di  guerra  di  circa 
800000  uomini,  sostenuti  da  400  000  circa  di  guardia  mobile. 

Flotta.  La  marineria  militare  délia  Francia  si  compoue  di  493 
bastimenti , di  cui  364  a vapore  délia  forza  complessiva  di  103247 
cavalU  e di  3 036  cannoni,  e 131  a vêla  armati  di  1 374  cannoni. 
Dei  564  bastimenti  a vapore,  290  sono  a elice,  e 74  a ruole;  e 
Ira  i 290  a elice  38  sono  corazzali.  Fra  quesli  vi  sono  2 vascelli 
da  32  cannoni  Puno,  e 17  fregate  da  34  cannoni  Puna.  Frai 232 
a elice  non  corazzali  si  contano  3 vascelli  da  106  a 116  cannoni 
per  ciascuno,  23  vascelli  da  80  cannoni , 8 vascelli  da  66  cannoni, 
e 24  fregate  da  40  cannoni.  Fra  i 74  vap>ori  a ruote  vi  sono  13 
fregate  da  10  a 16  cannoni.  Inflne  fra  i 151  bastimenti  a vele  si 
annoverano  1 vascello  da  70  cannoni,  18  fregate  da  40  a 60  caii- 
noni,  e 8 corvette  da  22  cannoni. 

A capo  delle  forze  di  mare  vi  sono  due  aminiragli , 17  vice- 
ammiragli  in  altività,  e 14  in  riserva  , 10  conlr’ammiragli  in  at- 
tività  e 20  in  riserva,  ecc.  Tra  ufflciali  ed  equipaggio  in  tempo  di 
pace  vi  sono  43  080,  e in  tempo  di  guerra  66  833  uomini.  Le 
truppe  délia  marineria  e delle  colonie  ammontano  a 23  090  in 
pace,  e a 28000  in  guerra.  * ' 

Pozzi.  Geografia.  3i 
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240.  Colonie  ffrancesl.  — La  Francia  ha  possedimenli  in 
Asia,  Africa,  America  e Oceania , popolati  complessivamenle  da 
quasi  sei  railioni  di  anime. 

In  Africa  possiede;  IM/ÿeria  (capoluogo  Algeri)  acquistataneUSSO, 
e avenle  l'area  di  590000  chilom.  q.  e quasi  3000000  di  abitanli; 

— il  Sénégal  e dipendenze  (capoluogo  Saint-Louis)  con  230000 
chilom.  q.  e 368000  abilanti;  — l’isola  délia  Riunione  o Borbone 
(Saint-Denis)  con  2 311  chilom.  q.  e 193  000  abitanli;  — le  isole 
Uapotte , Nos$i-Bè , Nossi-Kotnba , ecc.,  con  16  870  abitanli  in  693 
chilom.  q.  di  superûcie;  — l’isola  di  S.  Maria  di  Madagascar,  ed 
allri  piceoli  possedimenli.  — In  tulto  la  popolazione  dei  possedi- 
menti  francesi  in  Africa  ammonta  a 3 787  000  abitanli. 

In  Asia,  e più  parlicolarmenle  nell’/ndia,  la  Francia  possiede 
Pondichéry,  Karikal,  Yanaon,  Mahé  e Chandernagor  che  neH’eslen- 
sione  di  489  chilom.  q.  contengono  228000  abitanli;  — nellaBa^sa 
Concincina  possiede  dal  1839  in  poi  le  provincie  di  Bien-Boa,  Mytho, 
Gia-Diuh,  e le  isole  di  Poulo-C^ndore,  avenli  per  capoluogo  Saigon, 
un’eslensione  complessiva  di  22  380  chilom.  q.,  e una  popolazione 
di  1 300  000  abitanli;  — infine  nel  1863  acquislô  il  proteltoralo 
del  regno  di  Camboge,  che  sopra  30  000  chilom.  q.  ha  1000000 
di  anime.  In  tutlo  le  sue  possession!  asiatiche,  senza  il  regno  di 
Camboge,  ammontano  a 22  869  chilom.  q.  con  1 730  000  abilanti. 

In  America:  la  Marlinica  (capoluogo  Fort-de-France)  con  987 
chilom.  q.  e 137  000  abitanli;  — la  Guadalupa  colle  sue  dipendenze 
(capoluogo La  Basse-Terre)  con  1 841  chilom.  q.  e 138  000  abitanli; 

— la  Gwyana  (capoluogo  Cayenne)  con  288  000  chilom.  q.e  30000 
abilanti;  — Saint-Pierre  e Miquelon  (capoluogo  Saint-Pierre)  con 
210  chilom.  q.  e 2 400  abitanli.  In  tulto  le  sue  possession!  d’Ame- 
rica  salgono  a 291 000  chilom.  q.  e a 307  000  anime. 

Nell’ Oceania:  le  isole  JfarcAeji  (capoluogo  Fort-Collet) acquistale 
nel  1842  con  1 300  chilom.  q.  e 10  000  abitanli  ; — la  Nima  Ca- 
ledonia  (capoluogo  Port-de-France)  e le  isole  Loyalty  (Légalité), 
iYou,  e Des  Pins , con  20  000  chilom.  q.  e 33  000  abilanti.  Di  più 
la  Francia  ha  la  prolezione  delle  isole  délia  Société  (Taiti,  e<%.), 
del  Pomalou  (79  isolette),  Toubouai  (2  isole),  e Gambier  (6  isole). 

Art.  II.  Provincie  e 1-u.oghi  più  notevoli. 

241.  Regionl  del  sud-oveat  e del  aud,  oaaia  l>aclnl 
dell’Adour,  dell»  Ctaronna,  ed  In  picoola  parle 
délia  liolra  e del  Rodano.  — La  Guascogna  coua  Guikmra, 


— 483  — 

LA  Navabra,  ED  IL  Bearn.  (Dipartimenlî  corrispondenli;  Alti  Pi- 
renei  ; Bassi  Pirenei  ; Lande  ; Gers  ; Tarn  e Garonna  ; Aveyron  ; 
Lot;  Lot  e Garonna;  Gironda;  e Dordogna.)  — Il  Bearn  è in  parte 
boscoso;  nuire  cavalli  e muli  assai  pregiati  e besliami,  di  cui 
commercia  colla  Spagna.  La  Guienna  e la  Guascogna  sono  assai 
fertili , tranne  sulla  cosla  Ira  Bordeaux  e Bayonne,  dove  si  eslen- 
dono  le  Lande.  Gli  oggetti  principal!  del  commercio  sono  i vini, 
le  acquavile,  e le  derrale  colonial!.  Questi  dieci  diparlimenti  ap- 
parlengono  tutti  alla  regione  geograüca  del  sud-ovest,  ma*sollo 
il  riguardo  dell’agricoltura , uno  di  essi,  l’Aveyron,  appartiene 
alla  regione  agricola  del  cenlro,  e gli  altri  a quella  del  sud-ovest. 

Citta’:  Bayonne  (25),  al  confluente  dell’Adour  e délia  Nive, 
nel  diparlimento  dei  Bassi  Pirenei , piazza  mililare  di  primo  or- 
dine;  centro  délia  difesa  délia  Francia  dalla  parle  délia  Spagna; 
porto  poco  frequentato  perche  ingoinbro  da  una  secca.  Vi  sono 
important!  cantieri  di  coslruzione  per  le  navi.  Vi  si  fabbricano 
liquori  e cioccolata,  e vi  si  commercia  di  presciutti,  vini,  lana,  e 
malerie  resinose.  Quesla  citlà  diede  il  nome  alla  bajonelta  ivi 
inveniata.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi  i bagni  di  Biarritz  assai 
frequontati.  — Pau  (22),  sulla  Gava  di  Pau,  in  luogo  rinomato  per  la 
dolcezza  e salubrità  del  suo  clima,  già  capitale  del  Bearn,  ora  capo- 
luogo  del  diparlimento  de’Bassi  Pirenei.  Vi  si  fabbricano  lele , 
biancheria  da  lavola  in  flio  damascato,  fazzoletti,  collelli,  ecceilenti 
rasoj , e cioccolata , e vi  si  commercia  di  muli  e cavalli.  — Jlfon- 
tauban  (28),sul  Tarn,  capoluogo  del  diparlimento  di  Tarn-e-Garonna, 
eittà  commerdante,  con  fabbriche  di  cadi,  mollettoni,  e stamigne. 
Met  XVI  e XVII  secolo  fu  una  delle  principali  piazze  d’arme  degli 
ugonotti.  — Bordeaux  (194) , con  un  magniflco  porto  sulla  Ga- 
ronna; già  capitale  délia  Guienna  ed  ora  capoluogo  del  diparti- 
mento  délia  Gironda;  comunicante  ancbe  col  Mediterraneo  pel 
canale  del  Mezzodi;  una  delle  più  belle  e ricche  eittà  délia  Francia, 
centro  del  commercio  dei  vini  e delle  acquavite  di  una  gran  parte 
del  regno.  Vi  sono  importanti  raffinerie  di  zuccbero  e di  salnitro, 
una  manifaltura  di  tabacchi,  e fabbriche  di  majolica,  di  porcellana, 
di  liquori,  di  conserve  alimentari,  di  salumi,  di  boUi,  e di  cuoj. 
Ma  più  che  per  l’industria  questa  citlà  ë considerevole  pel  suo 
commercio.  Le  sue  importazioni  sono  derrate  colonial!,  gomma, 
cocciniglia,  riso,  salnitro  d’india,  semi  di  sesamo,  e olio  di  cocco; 
e le  sue  esportazioni,  vini  (450  000  ellolitri),  acquavite  di  Cognac 
e di  Armagnac  (80000  ettolitri)  e alcool  (40  000  ettolitri).  Il  suo 
porto  è principalmenle  in  relazione  con  l’Ingbilterra,  le  eittà  an- 
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seatiche,  l’Olanda,  le  Indie,  Giava,  il  Sénégal,  l’isola  di  Borbone, 
il  Messico,  Guajaquil,  e Avana. 

L\  Lingoadoca  col  Foix  e il  Rossiglione.  (Dipartimenti:  Alla 
Garonna,  Tarn,  Lozère,  Alla  Loira,  Aude,  Hérault,  Gard,  Ardèche, 
Arriége,  e Pirenei  orientali.)  — La  Lingoadoca  è a cavalliere  délia 
parle  più  méridionale  dello  spartiacque  francese  e corrisponde  a 
olto  diparlimenti,  melàad  occidente  e metà  ad  oriente  dello  spar- 
tiacque snddelto.  Gli  occidentali  sono:  VAlla  Garonna,  il  Tarn, 
il  Lozère,  e l’A/to  Loira,  di  cui  i tre  primi  appartengono  al  bacino 
délia  Garonna,  e il  quarto  a quello  delta  Loira.  Gli  orientali  sono: 
VAude,  VHérault,  il  Gard,  e V Ardèche,  apparlenenti  tutti  al  bacino 
del  Méditerranée,  ma  gli  ultimi  due  più  parlicolarmente  a quello 
del  Rodano.  Il  Foix  {Arriége,  bacino  délia  Garonna)  e il  Rossiglione 
{Pirenei  orientali,  bacino  del  Medilerraneo)  conflnano  colla  Spagna. 
Quesli  paesi  geograficamenle  appartengono  tutti  alla  regione  del 
sud,  ma  riguardo  ail’ agricoltura  alcuni  (cioè  il  Foix  o Arriége, 
e l’Alta  Linguadoca  o diparlimenti  dell’Alta  Garonna  e del  Tarn) 
appartengono  alla  regione  agricola  del  sud-ovest,  allri  (cioè  il 
Rossiglione  o Pirenei  orientali , e la  Bassa  Linguadoca  o diparli- 
menti dell’Aude , Hérault , Gard  , e parle  méridionale  dell’Ardè- 
che)  appartengono  alla  regione  agricola  del  sud , e allri  (cioè  i J 
diparlimenti  del  Lozère  e dell’Alla  Loira)  appartengono  alla  re-  | 
gione  agricola  del  cenlro.  (V.  il  § 255.) 

La  Linguadoca , Iranne  i due  diparlimenti  del  Lozère  e del- 
VAlta  Loira,  ha  suolo  ferace  e abbonda  di  ottimi  vini.  La  parte 
a sud-ovest  e ricca  di  cereali  e di  miele  eccellente.  Il,-  Foix  ab- 
bonda anch’esso  di  cereali.  Il  Rossiglione,  comechè  monluoso,  ha  . 
clima  dolce  ed  è ricco  di  frutta  e di  vino.  ! 

Citta’:  Tolosa  (127),  al  confluente  délia  Garonna  e del  canale 
del  Mezzodi,  già  capitale  del  regno  dei  Yisigoti  nel  Y secolo,  poi 
del  ducalo  di  Aquitania  nel  YIl  e nell’YIU  secolo,  poi  dei  potenli 
conti  di  Tolosa,  dal  IX  al  XHI  secolo,  ora  capoluogo  del  diparti- 
mento  dell’Alta  Garonna.  Questa  gran  città,  porlata  aile  lettere  e 
aile  arti,  ha  molle  accademie,  fra  cui  quella  dei  giuochi  fiorali, 
un  osservatorio , una  biblioteca,  musei  di  antichità,  gallerie  di 
quadri,  quattro  facoltà,  cioè  di  teologia,  di  diritto,  di  scienze,  e 
di  lettere,  una.scuoia  veterinaria,  e scuole  di  musica  e di  belle 
arti.  Fra  gli  ediflej  più  notevoli  sono  da  ricordarsi  il  palazzo  mu- 
nicipale 0 Gampidoglio,  la  Gattedrale , e la  Ghiesa  di  S.  Sernino. 

È anche  città  industriosa  (concie,,  lavori  in  marmo,  paste  da 
maccheroni,  macchine,  carrozze,  coperte  di  lana  e di  cotone,  ecc.); 
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Ma  più  ancora  commerciante,  facendo  essa  gran  tralHco  di  vini, 
di  ferro,  di  frumento,  di  granlurco,  e di  farine,  ed  essendo,  non 
solo  il  gran  deposilo  del  commercio  Ira  Francia  e Spagna,  ma 
anche  il  centro  commerciale  che  fornisce  ai  paesi  suppirenaici  i 
prodotti  induslriali  di  Parigi,  Lione,  Mulhouse,  Rouen,  Saint- 
Étienne,  Sedan,  Elbeaf,  ecc.  — Perpignano  (23),  già  capoluogo  ciel 
Rossiglione,  gran  piazza  forte  sul  Tet,  poco  lungi  dal  mare,  com- 
merciante di  manichi  di  fruste,  tappi  di  sughero.e  miele.  — Cette  (22), 
con  un  porto  sul  Medilerraueo,  commerciante  di  vini  e di  sale, 
e con  fabbriche  di  liquori,  — Montpellier  (56),  sul  Lez,  capoluogo 
del  dipartimento  dell’ Hérault,  con  tre  facoltà,  cioè  di  medicina, 
di  scienze , e di  leltere  , una  scuola  superiore  di  farmacia , una 
ricca  galleria  di  quadri,  ecc.  Vi  si  fa  un  gran  commercio  di 
vini  e di  acquavite. 

Nimes  (Nemausus;  60),  capoluogo  del  dipartimento  del  Gard, 
in  una  delle  più  ricche  pianure  délia  Francia.  Fu  essa  fondata  dai 
Fenicj,  e conserva  grandi  memorie  délia  sua  importanza  solto  la 
dominazione  romana  (le  Arene,  la  Casa  qmdrata,  la  lorre  Magna). 
Nimes  è il  centro  di  una  gran  fabbricazione  di  tessuti  e di  oggetti 
da  vestiario  in  seta  e in  filaticcio,  corne  scialli , stoffe  per  mobili, 
tappetj,  calze,  guanti,  berrette,  cravatte,  flsciù,  folar,  naslri, 
galloni,  cordoni,  trine,  seterie  per  l’Algeria,  ecc.,  e possiede  anche 
filature  di  seta  e tintorie.  Questi  prodotti  delle  sue  manifatture, 
e quelli  del  suo  suolo  (semi  di  foraggi , olio,  olive , vini , acqua- 
vite, e seta)  alimentano  il  suo  commercio.  — Bancaire  (31),  sul 
Rodano , nel  dipartimento  del  Gard , notevole  per  le  important! 
sue  flere. 

242.  Reslone  del  sad-est,  ossia  parte  sinistra  del 
baelno  del  Rodano  Inferlore.  — Provenza.  (Diparti- 
menti:  Bocche  del  Rodano,  Varo,  Basse  Alpi,  e Valchiusa.)  — Que- 
î'ia  pi#vincia  fu  riunita  alla  corona  da  Luigi  XI  nel  1481.  Paese 
montuoso  e verso  oriente  aPfatto  alpino.  Olio,  vino,  frutta,  miele, 
seta , piante  medicinali , sapone  , soda , armi , coltelli , lavori  di 
corallo,  liquori,  essenze  odorose,  ecc.,  sono  i prodotti  principal! 

questa  provincia,  che  ne  fa  gran  commercio  coi  paesi  del  Me- 
diterraneo  e coll’ interno  délia  Francia.  Essa  fa  parte  délia  regione 
egricola  del  sud. 

Gitta';  Draguignan  (11),  capoluogo  del  dipartimento  del  Varo, 
con  fabbriche  di  sapone  e di  cuoj  e commercio  (Folio  d’oliva.  È 
uno  dei  più  bei  soggiorni  délia  Francia  tneridionale  per  la  dol- 
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cezza  del  suo  clima.  — Tolone  (77) , gran  piazza  forte  sut  Medi- 
Urraneo  con  un  vaslo  porto  militare , il  secondo  del  regno  ed 
uno  de’migliori  d’Europa,  dove  Napoieone  cominciô  ad  illustrarsi 
ritogliendo  nel  1793  questa  città  agl’Inglesi.  — La  città  à’Hyères 
ivi  presse , incontro  aile  isolette  di  queslo  nome , è célébré  per 
la  dolcezza  del  suo  clima.  Vi  si  fa  gran  commercio  d’olio,  d’acqua 
di  fior  d’arancio,  di  portogalli , di  limoni , e di  frutta.  — Marsi- 
glia  (Massilia;  300),  fondata  dai  Focesi  600  anni  prima  di  Gristo,' 
capoluogo  del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano.  11  suo  porto 
è il  più  commerciante  délia  Francia,  ed  uno  dei  più  importanti 
del  Mediterraneo.  Il  movimento  de’suoi  affari  sorpassa  la  somma 
di  1 200  milioni  di  franchi.  Le  sue  importazioni  sono  cereali  (mar 
Nero,  Italia,  Levante) , seta  (India , Cina , Levante) , pelli  greggie 
di  vitello  (La  Plata,  Brasile,  Sénégal),  pelli  greggie  di  capra  e di 
monlone  (Levante,  Marocco,  Italia,  Spagna),  lane  (Russia,  Levante), 
semi  oleaginosi  (India,  Africa  occidentale),  zucchero  delle  colonie 
francesi  e straniere,  caffè , olio  d’oliva  (Italia) , piombo  (Algeria , 
Italia , Spagna) , zolfo , ecc.  Le  sue  esportazioni  sono  tessuti  di 
lana,  di  cotone,  e di  seta,  cereali,  seta,  caffè,  zucchero  rafTinato, 
Tini,  robbia,  olio  d’oliva,  e pelli  conciate.  Marsiglia  è anche  un 
gran  cenlro  d’industria,  fabbricando  annualmente  60  milioni  di 
cliilogr.  di  sapone,  e le  sostanze  necessarie  a taie  fabbricazioiie 
(olio,  soda,  acido  solforico),  e avendo  numerose  concie,  raffinerie 
di  zucchero,  fonderie,  stabilimenti  per  la  costruzione  di  macchine, 
fabbriche  di  eccellenti  paste  da  maccheroni,  ecc.  — Aix  (27), 
l’antica  Aquae  Sextiae,  già  capitale  délia  Prpvenza,  célébré  per  la 
vittoria  di  Mario  sui  Cimbri  nel  102  av.  Gristo,  ed  ora  rinomata 
per  le  sue  fonti  termali  e pel  suo  olio  d’oliva.  — Arles  (15)  sul 
Rodano,  già  principale  città  délia  Gallia,  poi  capitale  del  regno 
d’Arles,  con  antichità  romane  nei  dintorni  (fracui  un  anflleatro), 
con  un  intéressante  museo  d’ antichità,  e con  commercio  di  lana, 
olio,  vino,  frutta,  seta,  salsicciotti,  e riso  délia  Gamargue.  Avi- 
gnone  (Avenio;  36),  capoluogo  del  dipartimento  di  Valchiusa 
(Vaucluse),  presse  al  confluente  délia  Duranza  col  Rodano,  célébré 
pel  soggiorno  che  vi  fecero  i papi  dal  1307  al  1377 , ora  assai 
ineno  popolosa  ma  industre,  con  una  bella  biblioteca,  una  galleria 
di  quadri,  un  museo  d’antichità,  fabbriche  di  seterie  lisce,  filature 
di  seta , commercio  di  robbia , ecc.  Ivi  presse  è la  bella  fontana 
di  Valchiusa  cantata  dal  Petrarca. 

DBLriNATo.  (Dipartimenti:  Drôme,  Allé  Alpi,  e Isère.) — Questa 
provincia  fu  ceduta  nel  1349  a Filippo  di  Valois  da  Umberto  U 
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a patto  cbe  il  primogenilo  dei  re  di  Francia  prendessé  il  litolo 
di  delfino.  Paese  alpine,  ricco  di  estesissimi  boschi  e di  pascoli, 
abbondanle  di  minerali  (ferro  , piombo , marmo , porfldo , pietre 
lilograûche,  ecc.),  di  caslagneti,  di  canapa,  di  ollimi  vini,  di  pan- 
nilani,  di  guanli,  ecc.  Essa  fa  parle  délia  regione  agricola  dell’Est. 

Citta’:  Grenoble  (40),  sull’/sere,  già  capitale  del  Delfinato,  gran 
piazza  forte,  con  nna  bibiioleca , una  galleria  di  quadri , tre  fa- 
coltà,  cioè  di  dirillo,  di  scienze,  e di  lellere,  e con  grandi  fabbriche 
e gran  commercio  di  guanli  e di  liquori.  Fu  palria  del  célébré 
cavallier  Bajardo,  del  Condillac , del  Mably,  e di  Casimiro  Pêrier. 
— Vienne  (20),  sul  Rodano,  nel  dipartimenlo  dell’Isero,  con  mo- 
numenli  romani , una  bella  calledrale,  un  museo  d’anlichità,  fab- 
briebe  di  panni,  alli  forni,  e grandi  magone. 

Savoja.  (Diparlimenli  : Savoja,  Alla  Savoja.)  Quesla  provincia 
insieme  con  quella  di  Nizza  fu  ceduta  alla  Francia  nel  1860.  Paese 
alpino,  boscoso,  con  molli  pascoli,  ma  poco  fertile.  I suoi  prin- 
cipali  prodolti  sono  formaggio,  burro,  castagne,  patate,  legna, 
carbone.  Gli  abitanti  suppliscono  coll’ industria  alla  poverlà  del 
suolo.  La  superfleie  délia  Savoja  è di  1 105  chilom.  q.  e la  sua 
popolazione  è di  quasi  600  mila  abitanti. 

Citta’.  Chambéry  (20,)  capitale  délia  Savoja,  sull’Aisse,  affluente 
del  lago  Bourget,  e sulla  ferrovia  cbe  dovrà  atlraversare  il  Cenisio; 
ba  belli  ediflej  e varj  isliluti  scienliflei  e lelterarj.  — Annecy  (12). 
sul  lago  dello  stesso  nome,  con  fabbriebe  di  bolliglie,  di  (llo,  e 
di  slofTe  di  colone  dipinte. 

Nizza.  (Dipart.  ; Alpi  maritime.  — Vedi  la  geografia  d’Italia.) 

CoRsiCA.  {Vedi  la  geografia  d’ Italia.) 

243.  Re^lone  dell’  est , ossia  bacino  del  Rodane 
medio  ed  nna  pieeola  parte  del  baclnl  délia  lioira 
e délia  Senna.  — Liokese.  (Dipart.:  Rodano  & Loir  a.)  — Suolo 
variato  con  montagne  e pianure:  abbondante  di  carbon  fossile, 
di  ferro,  di  rame,  di  vini,  di  formaggi,  di  magone,  di  carliere,  di 
conce,  di  fabbriebe  di  cappelli,  e sopra  tutlo  delle  più  pregiate 
stofTe  di  sela-  cbe  si  facciano  al  mondo.  È questa  una  delle  più 
induslriose  e più  commercianli  provincie  délia  Francia.  Appar- 
(iene  alla  regione  agricola  del  cenlro. 

Citta’:  Lione  (324;  Lugdunum),  al  confluente  del  Rodano  e délia 
Saona,  la  più  popolosa  dopo  Parigi,  principal  cenlro  dell’ industria 
délia  seta  in  Europa.  Le  sue  slofTe , lisce  o broccate , i suoi  vel- 
luli,  le  sue  sele  crespe,  a felpa,  ecc.,  sono  ammirabili  non  meno 
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per  la  bellezza  délié  tinte  che  per  la  bontà  del  tessulo  e il  buon 
guslo  dei  disegni.  Cenlo  ottantamila  operaj  tra  cillà  e dintorni 
producono  ogni  anno  pel  valore  di  circa  200  milioni  di  franchi, 
dt  cui  tre  quinti  vanno  all’estero,  e specialmenle  agli  Stali  Uniti 
e in  Inghilterra.  Ollre  le  seterie  si  fabbricano  a Lionê  aghi,  bot- 
toni  di  ranne,  cioccolata,  farine,  pasle,  salami,  liquori  flni,  assenzio, 
vermuth,  oggetti  di  oreflceria , arlicoli  di  banderajo,  nastri,  cap- 
pelli,  macchine  d’ ogni  fatta,  ecc?  ecc.  Vi  sono  birrerie,  fonderie 
di  ferro  e di  rame,  seghe  meccaniche,  concie,  stamperie  e tintorie 
famose,  ecc.  Lione  fa  un  immenso  cominercio  di  commissione  e 
di  banca,  ed  è un  vasto  deposito  delle  derrate  del  Mezzodi.  Essa 
è forliflcata  per  modo  che,  al  dire  del  Lavallée,  è divenuta  una 
gran  piazza  slralegica,  destinata  a coprire  da  una  parle  la  fron- 
liera  del  Giura  e la  neutralità  délia  Svizzera,  edaU’allra  la  fron- 
liera  delle  Alpi  e la  via  dell’Ilalia.  Lione  diede  i natali  al  bota- 
nico  Jussieu  e al  meccanico  Jacquard.  — S.  Étienne  (97),  capoluogo 
del  diparlimento  délia  Loira,  città  notevole  pel  rapido  incremento 
délia  sua  popolazione  e délia  sua  induslria,  con  vaste  minière  di 
carbon  fossile , e con  grandi  fabbriche  di  ferro,  di  acciajo,  e di 
ulensili,  che  occupano,  Ira  città  e dintorni,  200000  operaj.  Ma  la 
principale  induslria  di  quesla  città  è la  fabbricazione  dei  nasiri  di 
seta  e di  velluto,  lisci  o operali. 

Franca  contea.  (Diparlimenti;  Jura,  Doubs,  Alla  Saona.)  — Que- 
sla provincia  fu  conquistala  da  Luigi  XIV  nel  1674.  Essa  è in 
parle  piana  ed  in  parle  monluosa,  e fa  gran  commercio  de’suoi 
prodolli,  che  sono  principalmenle  vino,  frumenlo,  lavori  di  ferro 
e di  acciajo,  ollimi  oriuoli,  e formaggi  detli  di  Gruyère.  Apparliene 
alla  regione  agricola  dell’Esl. 

CiTTA’:  Besanzone  (47;  Vesontio),  gran  piazza  forte  sul  Doubs, 
già  capitale  délia  Franca  Contea,  ora  capoluogo  del  diparlimento 
del  Doubs,  cou  una  facollà  di  lellere,  una  di  scienze,  un  arsenale 
d’arliglieria,  una  biblioleca,  un  museo  di  quadri,  ecc.  Quest’ an- 
tica  cillà  è ora  un  gran  cenlro  di  fabbricazione  di  orologi  ordinarj , 
possedendo  300  officine  che  producono  ogni  anno  200  000  oriuoli.  Vi 
é pure  un  gran  commercio  dei  ferri  fabbricati  nel  suo  diparlimento. 

Borgogna.  (Diparlimenti  : Ain,  Saona  e Loira,  Costa  d’oro,  e Yonne.) 
— La  Borgogna  fu  riunita  alla  Francia  da  Luigi  XI  dopo  la  morte 
di  Carlo  il  Temerario.  Il  principal  prodotlo  di  questa  provincia 
è l’eccellenle  suo  vino;  ma  è pur  ricca  di  grani,  di  besliami,  di 
legna;  ed  è assai  commercianle,  sia  di  quesli  suoiprodotti  natu- 
rali,  corne  di  quelli  délia  sua  aUivissima  induslria,  consistenli 
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specialmenle  in  lavori  di  ferro  e di  acciajo,  in  vasi  di  crislallo, 
in  zucchero  di  barbabietole , in  carbone,  ecc.  Apparliene  alla  re- 
gione  agricola  dell’Est. 

Citta’;  Digione  (39),  già  capitale  del  ducato  di  Borgogna,  ora 
capoluogo  del  diparlimenlo  délia  Costa  d’ Oro , grande  e bella 
cillà,  con  una  pinacoteca,  una  scuola  di  belle  arli,  le  facoUà  di 
dirillo,  di  scienze,  e di  lettere,  una  biblioteca,  ecc.  Palria  di  Carlo 
il  Temerario,  Piron,  Crébillon,  Bossuet,  ecc.  — Auxerre  (14),  sul 
Yonne,  capoluogo  del  dipartimento  di  questo  nome,  commercianle 
di  vini  detti  délia  Bassa  Borgogna  e di  legna  da  ardere.  — Ma- 
con  (16;  Matisco) , capoluogo  del  diparlimenlo  di  Saona-e-Loira , 
commercianle  dei  vini  detti  del  Maconese.  — Bourg  (10),  antica 
capitale  délia  Bres.se , ora  capoluogo  del  dipartimento  dell’Ain , 
commercianle  di  granaglia,  besliame,  e pollaslri. 

244.  Reglone  del  nord*est,  ossla  bacino  del  Rcno. 

— ALSiZiA.  (Diparlimenti:  Alto  Reno,  Basso  Reno.)  — Parle  di 
questa  provincia  fu  aggiudicala  alla  Francia  dal  Iratlalo  di  Weslfa- 
lia  nel  1648.  Commercio  ed  induslria  florenli;  agricoltura  perfe* 
zionala.  Ferro,  carbon  fossile,  vino,  grano,  lilali  e lessuli  di  co- 
lone,  canapa,  bestiami,  e bei  cavalli  sono  i suoi  primarj  prodolti. 
Insieme  colla  Lorena  e colla  Sciampagna  apparliene  alla  regione 
agricola  del  nord-est. 

Citta’:  Strusburgo  (84;  Argentoralum) , presso  al  confluente 
dell’Ill  col  Reno,  capoluogo  del  diparlimenlo  del  Basso  Reno, 
cillà  annessa  alla  Francia  net  1681  da  Luigi  XIY.  Ë una  delle 
piazze  più  forli  d’Europa,  cenlro  délia  difesa  délia  fronliera  del 
Reno.  Vi  sono  cinque  facotlà,  un  museo  di  storia  nalurale , un 
allro  di  pillura,  una  bibliolcca,  una  scuola  superiore  di  furmacia, 
un  arsenale  di  arliglieria,  ecc.  Slrasburgo  è rinomata  per  la  sua 
bella  calledrale,  per  essere  stala  la  cqlla  delta  slampa,  e presso  i 
buonguslaj  per  le  sue  birrerie  e i suoi  paslicci  di  fegalo.  — Col- 
mar (22),  presso  alt’Ill,  capoluogo  del  dipartimento  dell’Allo  Reuo. 

— Mulhouse  (39),  sull’Itl,  già  piccola  repubblica  alleata  degli 
Svizzeri , poi  riunila  alla  Francia  nel  1798 , e facienle  parle  del 
diparlimenlo  dell’Alto  Reno.  Dal  1861  al  1866  la  sua  popolazione 
è cresciula  di  quasi  13  OOü  abitanti.  Yi  sono  immensi  stabilimenti 
per  la  lllalura  del  colone,  per  la  fabbricazioiie  delle  lele  di  cotone, 
di  calicot,  di  percallo,  e di  giaconelta,  e per  la  slamperia  dei  les- 
suti  di  cotone  e di  lana.  Questi  ultimi  sono  nolevoli  per  la  bel- 
lezza  dei  disegni  e l’ armouia  dei  colori.  Si  fabbricano  pure  a 
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Mulhouse  carie  dipinle,  panni , macchine,  matité,  e prodotli  chi- 
mici;  e vi  abbondano  le  filature  di  lana,  i purghi,  le  tintorie,  e 
le  fonderie  di  ferro  e di  rame,  Quesla  cilla  è ammirabile  per  la 
organizzazione  delle  classi  arligiane  e per  la  loro  moralità,  per 
la  loro  islruzione,  e per  la  conservazione  dei  vincoli  di  famiglia. 

Lorbna.  (Dipartimenti:  Vogesi , Meurthe , Mosella , e Mosa.) 
— Fu  riunita  alla  Francia  nel  1766  dopo  la  morte  di  Stanislao 
Leezinski,  ultimo  duca.  Paese  in  parle  monluoso,  con  fertili  valli. 
Ferro,  sal  gemma,  frumento,  vino,  frulla,  canapa,  lino,  e bestiami, 
sono  i suoi  principali  prodotli.  Tulle  le  vallate  dei  Yogesi , nel- 
l’Alsazia  e nella  Lorena,  sono  piene  d’induslri  villaggi  e di  sta- 
bilimenti,  dove  si  fila,  si  tesse,  s’ imbianca,  e si  slampa  il  cotone, 
e dove  si  fabbricano  lele , prodotli  chimici , e oggelli  di  ferro 
d’ogni  sorta. 

Citta’:  Luneville  (16),  nel  diparlimenlo  délia  Meurlhe,  con 
molle  fabbriche  di  majolica  e di  ricami  ; citlà  célébré  per  la 
pace  dei  1801  Ira  Francia  ed  Auslria.  — Nancy  (50),  presso  alla 
Meurlhe,  già  capitale  délia  Lorena,  ora  capoluogo  dei  diparlimenlo 
délia  Meurlhe , bella  e industriosa  cilla , cenlro  principale  delta 
fabbrica  e dei  commercio  dei  ricami  lorenesi.  — Metz  (55;  Di- 
vodurum),  sulla  Mosella,  già  capitale  dei  regno  di  Auslrasia,  ora 
capoluogo  dei  diparlimenlo  délia  Mosella , piazza  forte  di  primo 
ordiue,  cenlro  délia  difesa  délia  Francia  Ira  la  Mosa  ed  il  Reno; 
bella  catledrale;  scuola  di  applicazione  pel  genio  e per  l’artiglie* 
ria,  con  grandi  arsenali  per  l’una  e Tallra  arma;  grande  fabbri- 
eazione  e commercio  di  ricami  e di  panni  ordinarj.  — Verdun  (15), 
sulla  Mosa,  nel  diparlimenlo  di  questo  nome,  cillà  forte  cd  indu- 
sire,  nola  nella  sloria  pel  trallato  dell’  843  Ira  i figli  di  Luigi  il 
fiuono.  — Épinal  (14),  sulla  Mosella , capoluogo  dei  diparlimenlo 
dei  Vogesi , con  fabbriche  di  ricami , di  oggelli  di  granilo  e di 
porfldo,  e d’imagini  colorale. 

245.  Reslone  dei  nord,  ossla  baelnl  délia  Senna, 
délia  Somma,  e délia  Schelda.  — PiCARoiA  e Artois. 
(Dipartimenti:  Somme,  Pas  de  Calais.)  — Pianure  fertili.  Nell’Ar- 
lois,  conquislalo  da  Luigi  Xlil,  e poi  unito  alla  Francia  deflni- 
tivamente  da  Luigi  XIY , abbondano  i grani , la  canapa , il  lino, 
il  tabacco,  e le  pianle  oleose;  vi  si  allevano  cavalli  assai  pre- 
giali,  e vi  si  fabbricano  tessuli  di  colone , lulli , merletti , olio , 
e zucchero  di  barbabielole.  Nella  Picardla  gli  stessi  prodotli 
agricoli;  e fra  i prodotli  dell’ induslria  debbono  segnalarsi  i vel- 
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luti  di  cotone , le  tele,  e le  sloffe  di  lana.  Quesla  provincia  ap- 
partiene  alla  regione  agricola  del  nord-ovesl. 

Citta’:  Amiens  (61),  salla  Somma,  una  delle  cillà  più  indu- 
striose  délia  Francia  e nolevole  per  la  sua  bellissima  catledrale 
gotica  e per  la  pace  che  vi  si  conchiuse  nel  1802.  Vi  sono  nume- 
rose  fabbriche  di  sloffe  di  lana,  di  tessuti  di  lana  e sela  per  vesti 
e fodere,  di  sloffe  per  panciolli,  di  velluli  di  Ulrechl  e di  velluti 
di  colone,  fllalure  di  lana,  e lintorie.  — Arras  (26),  sulla  Searpa, 
anlica  capilale  dell’Arlois,  dalla  quaie  Irassero  il  nome  gli  arazzi; 
cillà  forle,  con  fabbriche  di  zucchero  di  barbabielole , olio  di 
colza,  e merlelli  delli  di  Piccardia.  — Boulogne  (41),  florido  porlo 
e forlezza;  punlo  ordinario  di  parlenza  dalla  Francia  per  l’In- 
ghillerra,  a conquislare  la  quale  nel  1804  aveva  ivi  radunalo 
Napoleone  il  più  délia  sua  flolla.  — Calais  (14),  piazza  forto,  con 
buona  cilladella,  ma  con  porlo,  già  florenlissimo,  ora  inarenalo; 
di  là  il  Iragillo  in  Inghillerra  è il  più  brève,  cioé  di  40  chilom. 
circa.  Calais  e Saint-Pierre-lez-Calais  (cillà  vicina  di  15000  abit.) 
hanno  numerose  fabbriche  di  lulli , merlelli , e blonde.  Uno  dei 
principali  arlicoli  del  commercio  di  Calais  è l’imporlazione  del 
legname  da  coslruzione  dall’Europa  sellenlrionale  e daU’Araerica. 

Hainaut  e Fiandra  francese.  (Diparl.  : Nord.)  — Quesla  pro- 
vincia fu  riunila  alla  Francia  parle  nel  1668  e parle  nel  1678  da 
Luigi  XIV.  È la  raeglio  collivala  di  lullo  l’impero.  I suoi  pro- 
dolli  sono  assai  numerosi:  carbon  fossile,  lorba,  marmo,  fru- 
menlo,  canapa,  lino,  barbabielole,  luppoli,  frulla,  legumi,  labacco. 
Vi  si  allevano  pure  molli  armenli.  I principali  prodolli  poi  délia 
sua  allivissima  e svarialissima  induslria  sono  fllo,  tele  batliste, 
merlelli,  lulli,  e zucchero  di  barbabielole.  Quesla  provincia  ap- 
parliene  alla  regione  agricola  del  nord-ovest. 

Citta’:  Lilla  (155),  anlica  capilale  délia  Fiandra  francese,  ora 
oapoluogo  del  diparlimento  del  Nord;  una  delle  più  forti  cillà 
d’Europa,  inulilmenle  assediata  dagli  Austriaci  nel  1792,  con 
una  cilladella  che  è il  capolavoro  di  Vauban;  vie  e piazze  spa- 
ziose;  moite  fabbriche  di  fllo  di  cotone  e di  lino,  di  lele,  di 
tulli,  di  olio  di  colza,  di  prodolli  chimici , di  macchine;  centro 
delta  fabbricazione  dei  merlelli  delli  di  Fiandra  ; gran  commercio 
di  zucchero  e di  alcool  di  barbabielole,  e dei  prodolli  locali.  — 
Dunkerque  (33),  bella  e forte  cillà,  con  porto  commerciale  e con 
una  rada  spaziosa;  patria  di  Giovanni  Barl.  — Cambray  (24),  cillà 
forte  sulla  Schelda,  con  una  cilladella  tenula  per  imprendibile,  e 
con  moite  fabbriche  di  tele  battisle  e di  tele  di  rensa.  Venne  il- 
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lusirala  da  Fénelon,  che  ne  fu  vescovo,  e fu  resa  célébré  per  la 
lega  ivi  conchiiisa  conlro  Venezia.  — Valenciennes  (25),  ci ttà  forte  ' 
al  confluente  délia  Schelda  e délia  Ronella,  centre  di  una  gran 
fabbricaziono  di  zucchero  di  barbabietole  e delle  filature  a mano 
dei  flnissirai  flli  per  tele  battiste.  È pure  il  centre  délia  grande 
scavazione  di  carbon  fossile  délia  provincia.  — Douai  (26),  città 
forte,  con  una  accademia,  facollà  di  lettere  e di  diritto,  scuola 
d’arliglieria,  arsenale,  e fonderia  di  cannoni.  — Roubaix  (65),  con 
moite  fabbriche  di  pannilani  di  fantasia,  di  tessuti  misti  di  lana 
e seta,  di  tele,  di  cambeiotli,  ecc.,  con  moite  filature  di  lana,  di 
colone,  e di  pelo  di  capra,  e con  moite  tintorie.  — Tourcoing  (38), 
città  anch’essa  manifatturiera  e gran  mercato  delle  lane  per  tulto 
il  nord  délia  Francia,  con  fabbricazione  degli  stessi  articoli  di 
Roubaix  e ollre  a ciô  di  tappeti  per  mobili. 

SciAMPAGNA.  (Dipart.:  Ardenne , Marna,  Alla  Marna,  e Aube.) 
— Vi  sono  campi  assai  fertili  e ben  coltivati,  bellissime  vigne,  e 
grandi  boschi;  ma  vi  sono  altresi  dei  terreni  affatto  sterili.  L’al- 
levamento  dei  mérinos,  i cereali  abbondanti,  i vint  famosi,  le  tele  di 
colone,  e i tessuti  di  lana  formano  i principal!  oggelli  dell’in- 
dustria  e dei  commercio  délia  provincia.  Apparliene  alla  regione 
agricola  dei  nord-est. 

CiTTA’:  Reims  (61),  anlica  città  nel  diparlimenlo  délia  Marna,  con 
una  magnifica  cattedrale,  dove  solevansi  consacrare  i re  francesi; 
ora  una  delle  più  industri  città  délia  Francia;  gran  centre  di 
fabbricazione  di  flanelte  di  mérinos,  di  scialli  di  tartan  e dimertnes, 
e di  novilà  per  veslili  e calzoni  ; ricca  di  filature  di  lana  e di  tintorie; 
ed  assai  commercianle  di  vini  di  Champagne,  che  si  conservano 
in  cantine  scavate  a Ire  piani  nel  suo  suolo  cretoso.  — Epemay  (10), 
sulla  Marna,  nel  diparlimenlo  che  da  questo  flume  prende  il  nome, 
assai  commercianle  dei  vino  spuraoso  di  Champagne.  — Troyes  (36), 
sulla  Senna,  antica  capitale  délia  Champagne,  e già  una  delle  prin- 
cipali  città commercianli  dell’Europa  nel  MedioEvo,  ora  capoluogo 
dei  diparlimenlo  dell’Aube,  e gran  centre  dl  fabliricazione  di  berretti, 
di  maglie,  e di  guanli  di  lana,  di  seta,  di  filaliccio,  e soprattutto  di 
cotone.  I prodotli  delle  sue  pizzicherie  sono  assai  rinomati.  — Our- 
lons (18),  capoluogo  dei  diparlimenlo  délia  Marna,  con  gran  commer- 
cio di  vini  di  Champagne.  Nella  vasta  pianura  al  nord-est  di  Chalons 
Ezio  vinse  Attila  nel  451.  — Sedan  (16),  piazza  forte  sulla  Mosa, 
diparlimenlo  delle  Ardenne,  gran  centre  di  filatura  di  lana,  e di 
fabbricazione  di  Casimir  e soprattutto  di  panni  neri.  Patria  di 
Turenna. 
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Isola  di  Francia.  (Diparl. : Senna  e Marna,  Aisne,  Oise,  Senna 
e Oise,  Senna.)  — Questa  provincia  apparleneva  alla  c-nrona  fin 
dal  tempo  di  Ugo  Capeto.  Pianure  fertilissime,  ben  coitivale  e 
abbondanli  di  grani,  di  ortaggi,  e di  frutla.  Industria  e corn- 
mercio  ingran  flore.  Appartiene  alla  regione  agricola  del  nord-ovest, 

Citta’:  Parigi,  sulle  due  rive  délia  Senna,  capitale  dell’impero, 
la  più  grande,  popolosa,  e induslre  citlà  d’Europa  dopo  Loudra; 
cinta  di  valide  fortiflcazioni  che  le  girano  altorno  per  circa  3o 
chilomelri;  racchiudente  un  milione  e oUocento  venlicinque  mila 
abitanti  sopra  una  superficie  di  8500  etlari;  divisa  in  25  circon- 
darii  o cantoni  e 80  quartieri;  comunicanle  coll’Oceano  per  via 
délia  Senna  e con  lutte  le  parti  délia  Francia  per  mezzo  di  nu- 
merose  slrade  e ferrovie  che  dal  suo  recinto  si  diramano;  ed 
ammirabile  per  le  sue  spaziose  vie,  per  le  sue  belle  piazze  adorne 
di  monumenti  (Vendôme,  (Joncordia,  Carousel,  délia  Vütoria) , per 
la  magniflcenza  dei  palazzi,  dei  templi,  e dei  pubblici  ediflcj  (sic- 
come  le  reggie  del  Louvre,  delle  Tuileries , del  Luxembourg , il 
palazzo  dell’  Eliseo,  il  Palais  royal,  la  Borsa,  il  palazzo  civico,  il 
Palazzo  di  jfÎMslizia, 'quel  delV Industria , la  calledrale  di  Nostra 
Donna,  il  Panieon,  la  Maddalena , S.  Sulpizio,  gl’  Invalidi , ecc.), 
per  l’amenità  de’giardini  e dei  passeggi  pubblici  (siccome  quelli 
delle  Tuileries,  dei  Campi  elisj,  del  bosco  di  Boulogne,  ecc.) , per 
la  ricchezza  de’suoi  veut!  rausei  e delle  sue  quarante  biblioleche 
(quali  i musei  di  piitura,  scoltura,  antichità  greche,  romane,  egi- 
zie,  ninivite,  ed  etrusche  del  Louvre,  la  Pinacoteca  dei  piltori  oi- 
venti  del  Luxemburgo,  il  Museo  di  antichità  del  medio  evo  di 
Cluny,  la  Biblioteca  impériale  (la  più  ricca  che  esista  di  libri,  carte 
geograflche  e piante),  la  Biblioteca  deWarsenale,  la  Mazarina,  ecc., 
per  la  floridezza  delle  accademie  e degl’istituti  scienliflci  e let- 
lerarj  (quali  VAceademia,  che  è la  più  frequentata  d’Europa,  il 
Collegio  reale  di  Francia,  il  Museo  reale  di  storia  naturale,  la  Scuola 
politecnica,  la  Scuola  normale,  la  Scuola  d’astronomia  nell’ Osser- 
vatorio,  VIstituto  reale  di  Francia,  ecc.),  inflne  per  l’eleganza  e 
lo  sfoggio  delle  botteghe  e delle  gallerie,  per  lo  splendore  e la 
vita  dei  luoghi  più  frequentali,  per  la  leggerezza  e amabilità  degli 
abitanti,  per  tutti  gli  agi  e i béni  d’ una  città  ricchissima,  centro 
délia  civillà  europea.  L’ industrie  parigina  occupa  400  000  opéra j, 
e manda  fuori  ogni  anno  pel  valore  di  250  milioni  di  franchi. 
Le  rendue  délia  città  sommano  a circa  200  milioni  (*).  Diremo 

(*)  Parigi  progredisce  coolinuamcnte  anche  corne  immenso  centro  d' industria, 
di  commercio,  e di  operazioni  finaniiarie.  Relie  sue  manifaiture  si  contano  da  4 
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inflne  che  Parigi  è la  palria  di  molli  grandi  uomini,  fra  cui  ci- 
leremo  Boileau,  Molière,  il  card.  Richelieu,  Condé,  Luxembourg, 
Voltaire,  la  Staël,  Mallebranche,  Lavoisier,  Eugenio  di  Savoja, 
Câlinât,  D’Alerabert,  Turgot,  Condorcet,  Berryer,  Silvestro  de  Sacy, 
Béranger,  Eugenio  Buruouf,  e assai  altri.  — Versailles  (44),con 
un  magniflco  caslello,  già  residenza  dei  re  francesi , ora  museo 
nazionale,  fondalo  da  Luigi  Filippo;  ciltà  dedila  alla  coltura  dei 
flori,  degli  ortaggi,  e degli  arboscelli  di  ornamenlo.  Presse  questa 
citlà  Irovasi  la  scuola  mililare  di  Saint-Cyr;  e a iO  chilometri  la 
célébré  fabbrica  di  porcellana  dl  Sèvres.  — S.  Quintino  (55),  sulla 
Somma,  citlà  famosa  per  la  battaglia  dei  1357  guadagnata  da 
Emanuele  Filiberlo  a capo  degli  Spagnuoli  conlro  i Francesi  ; 
ora  questa  citlà  è un  gran  cenlro  d’ industria,  dove  100  000  ar- 
ligiani  délia  citlà  e délia  campagna  fabbricano  batliste  di  cotone, 
lele  di  cotone,  cravalte  e fazzolelti  stampati,  tulli,  ricami , mus- 
soline,  picché  fini,  giaconette , percalli,  ecc.  È anche  un  gran 
cenlro  délia  filalura  di  cotone.  — Laon  (12),  piazza  forte,  resi- 
denza e capitale  degli  ultimi  Carolingi  nel  IX  e X secolo , ora 
capaluogo  dei  dipartimento  delF  Aisne. 

Norm.\ndia.  (Dipart.:  Manche,  Calvados,  Orne,  Eure,  e Bassa 
Senna.)  — La  Normandia  è una  delle  più  ricche  provincie  délia 
Francia,  sia  per  la  feracità  dei  suolo,  che  abbonda  di  grani  e di 
alberi  frulliferi,  sia  per  le  sue  vaste  praterie,  dove  crescono  pre- 
giate  razze  di  cavalli,  sia  ;pel  suo  esleso  commercio,  sia  inûne 

O 500  mila  operaj,  e i suoi  prodotti,  corne  già  dicemmo,  si  distinguono  pel  buoo 
gusto  e per  1' eleganza.  Tali  sono:  armi  di  lusso  e di  precisione  , articoli  di 
moda,  giu]elli,  bronzi,  carrozze,  scialli  ordinarü  e cascenair,  ebanisteria  ordi- 
naria  e di  lusso,  ventagli  e oiiibrelle,  Gori  ariiflciali,  guanti,  oriuoll  ordinarü  e 
di  precisione,  isirumenli  astronomici,  GsicI,  e chirurgici,  ninnoli  per  fanciuUi, 

' macchine,  portafugli  e néceuairet,  oreGceria,  carte  dipinte,  naslri,  bottoni,  pia> 
uoforti  e strumenli  di  musica  d'ogni  sorta,  prodotti  chimici,  ;oggelti  in  legno  e 
in  avorio  scolpili,  saponi,  prorunterie,  pipe,  tappeti,  tessuti  detti  di  Parigi,  ve- 
stiario  da  uomo,  vesti  e calzature  da  donne,  berretti  di  lana  e di  seta,  e blonde 
ricamate  a niacchina.  Vi  sono  a Parigi  rafGnerie  di  zucchero  e di  salnitro.  G- 
lature,  tinlorie,  concie,  fabbriche  di  cuoj  comuni  e di  cuoj  inrerniciati,  e stam- 
perieper  tessuti.  — Prima  dei  1860  entru  alla  cerchia  fortiGcata  vi  erano,  oltre  il 
Vecchio  Parigi,  undici  cumuni.  Nel  suddetto  anno  furono  questi  annessi  alla  ca- 
pitale, che  cosi  crebbe  di  oltre  mezzo  miUone  dl  abltanti , e da  3 âOO  ettari  a 
8 500.  Nel  1865  vi  erano  56  000  case,  7 10  chilom.  di  strade,  550  chilom.  di  mar- 
ciapiedi,  463  000  becchl  dl  gaz,  631  omnibus,  3 000  vettore  circa  circolanti  ognl 
giorno,  5 licei,  b‘i’2  scuole  primarie,  8 spedall  general!;,  7 spedali  speclali,  90 
mila  indigenii.  — Gli  abbellimenti  e la  prosperilà  di  Parigi  sotto  il  nuovo  im- 
pero  sono  si  numéros!  e si  grandi , che  essa  sembra  entrata  in  una  esistensa 
adatto  nuova. 
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per  la  sua  grande  induslria  esercilala  specialmente  nella  fabbri- 
cazione  dei  filati,  degli  aghi,  degli  spilli,  e delle  stoffe  dt  lana  e 
di  colone.  Al  difelto  del  vino  si  supplisce  col  sidro.  Appartiene 
alla  regione  agricola  del  nord-ovest. 

Cjtta’:  Cherbourg  (37),  gran  piazza  forte  e citlà  mariltima,  nel 
diparlimento  délia  Manica,  condue  porli,  uno  mercantile,  e l’allro 
mililare  di  somma  importanza.  — Saint-Lo  (i2),  capoluogo  del  di- 
partimenlo  délia  Manica,  con  gran  commercio  di  cavalli.  — Caen  (4i) 
nel  dipartimento  del  Calvados,  con  porto  sull’Orne  a poca  distanza 
dal  mare,  citlà  commercianle  e induslriosa,  massime  nella  fabbrica- 
zione  delle  blonde,  dei  berretti,  dei  merletli,  e dei  lulli  ricamati. 

Vi  si  fa  un  gran  mercalo  di  cavalli  di  lusso.  È la  patria  di  Mal- 
herbe. — Rouen  (101),  sulla  riva  desira  délia  Senna,  già  capitale 
del  ducalo  di  Normandia,  ora  capoluego  del  dipartimento  délia  Senna 
inferiore,  fu  presa  nel  1204  da  Filippo  Augusto,  nel  1419  dagl’Inglesi 
(che  nel  1431  vi  bruciarono  Giovanna  d’ Arco)  e ripresa  da  Carlo  VII 
nel  1449.  Quesla  cilla  è assai  commercianle,  ed  è il  cenlro  di 
un  distretlo  manifalturiero  assai  importante,  con  fabbriche  di 
stoffe  delle  di  Rouen,  indiane,  folar  di  colone,  fazzolelli,  lessuti 
di  lana  e cotone,  damasco  di  colone,  picché,  tessuti  di  colone 
turchino  e bianco  per  camicie  di  marina],  ecc.,  e con  numerose 
filature  di  cotone,  linlorie,  slamperie  per  tessuti,  ecc.  Fra  i suoi 
monumenti  primeggia  la  bella  caltedrale.  A Rouen  ebbero  i na- 
tal! Corneille  e Fontenelle.  — Le  Havre  (75),  citlà  fondata  da 
Francesco  I alla  foce  délia  Senna,  con  un  porto  capace  di  1500 
navi,  prolello  da  una  cittadella  e precedulo  da  due  rade  eccel- 
lenli;  cenlro  del  commercio  délia  Francia  cogli  Slati  Unili,  spe- 
cialmenle  pei  cotoni.  Essa  é in  relazione  regolare  per  mezzo  di 
battelli  a vêla  o a vapore  con  tutti  i porli  d’America,  dell’India, 
délia  Gina,  e di  Manilla  ; e racchiude  grandi  canlieri  di  costruzione, 
fucine  per  la  costruzione  di  maccbine  a vapore,  fabbriche  di  cor-  • 
dami  per  la  marineria,  di  prodolti  chimici,  di  solfato  di  chinina,  ecc. 
Questa  citlà  è pure  unita  a Parigi  con  una  ferrovia,  e puô  dirsi 
il  porto  marillimo  délia  capitale  ; su  di  che  diceva  bellamente 
Napoleone:  Parigi,  Rouen,  e le  Havre  non  formano  che  una  città 
sofa,  di  cui  la  Senna  è la  strada  maestra.  Essa  è la  patria  di 
Bernardino  di  Saint-Pierre  e di  Gasimiro  Delavigne.  — Dieppe  (20), 
porto  sulla  Manica,  decadulo  dall’  anlica  prosperilà , con  bei  ba- 
gni  di  mare,  manifalture  di  labacco  e numerose  officine  di  scol- 
tura  in  avorio. 
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246.  neffloni  dell’ovest  e del  eentro,  o massima 
parte  del  baclno  délia  l^olra.  — Brëtagna.  (Dipartimenti; 
Bassa  Loira,  Ille  e Vilaine^  Morbihan,  Caste  del  Nord,  e Finisterre.) 

. Paesi  monluosi,  con  grandi  praterie,  con  molli  bestiami  e ca- 
valli,  con  ricca  raccolta  di  canapa,  di  miele,  e di  cera,  cou  gran 
commercio  di  burro,  di  sardelle,  e di  lele,  e con  molli  porli,  i 
cui  abilanli  si  dedicano  per  lo  più  alla  navigazione,  componendo 
essi  in  gran  parle  l’equipaggio  délia  marineria  mercanlile  frau- 
cese.  Regione  agricola  dell’ovest.  (V.  il  S 23o.) 

CiTTA’:  JVanfes  (112) , capoluogo  del  dipartimento  délia  JjOira 
inferiore,  grande  e bella  ciltà  sulla  Loira,  con  un  porlo  che  é 
specialmente  in  relazione  coll’  Inghillerra,  la  Spagna,  il  Portogallo, 
e l’India.  Le  sue  imporlazioni  sono  zucchero,  caffé,  cacao,  riso, 
pepe,  piombo,  carbon  fossile,  legname,  e concime;  e le  sue  espor- 
lazioni  consislono  in  grani,  farine,  arlicoli  dell’industria  francese, 
muli,  carni  salate,  sardelle  all’olio,  vini,  e zucchero  rafïïnato.  Vi 
è grande  fabbricazione  di  navi  in  legno  e in  ferro,  di  macchine 
a vapore  per  la  navigazione,  di  concimi,  e di  conserve  alimentari. 
Vi  è un  museo  di  pittura  e di  sloria  naturale.  Questa  ciltà  è cé- 
lébré per  l’edilto  ivi  promulgalo  da  Enrico  IV  net  1398  in  fa- 
vore  dei  prolestanti.  — Lorient  (38),  gran  piazza  forte,  e uno  dei 
cinque  porli  militari  délia  Francia,  con  arsenale,  canlieri  di  co- 
struzione,  magazzini , officine,  scuola  d’arliglieria,  ecc.  — Brest 
(80),  gran  piazza  forte,  e principale  arsenale  délia  marineria  fran- 
cese, sulla  riva  boreale  d’una  magniflea  rada  formata  dall’Atlan- 
tico,  con  un  porto  di  commercio  ed  un  porto  militare  che  è il 
più  considerevole  délia  Francia,  cominciato  da  Richelieu  nel  1631 
e continualo  dal  Colbert  e da  Luigi  XIV.  — S.  Malo  (11),  porto 
di  difficile  accesso  e citlà  forte,  popolala  da  eccellenti  marinaj, 
con  gran  commercio  di  prodolli  agricoli  esporlali  principalmente 
in  Inghillerra;  patria  di  Chateaubriand,  di  Lamennais,  ecc  — Rennes 
(49),  al  confluente  dell’  Ille  col  Vilaine,  anlica  capitale  délia  Bre- 
lagna  e ora  del  dipartimento  d’Ille-e-Vilaine,  grande  e bella  ciltà, 
con  tre  facollà,  una  biblioteca,  un  museo  di  pittura,  un  arsenale 
d’artiglieria,  ecc. , e con  fabbriche  di  tele  per  vele  e gran  cora- 
mercio  di  burro,  cuoj,  miele,  e pollame. 

Mainb,  An6iô,  k Poitou  coll’Angoumois,  l’Aunis,  e il  Saintonge. 
(Dipartimenti:  Mayenne,  Sarthe,  Maine-e- Loire,  Vienne,  Deux-Sèvres, 
Vandea,  Charente-inferiore,  e Charente.)  Tranne  il  Maine  (Maj'enne 
e Sarthe),  che  fa  parte  délia  regione  agricola  del  nord-ovest,  gli 
altri  paesi  insierae  alla  Bretagna  apparlengono  a quella  dell’ovest 
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(y.  il  § 235).  NeU’Angiôp  ceduto  da  Renato,  coule  d’Angiô  e re 
di  Sicilia,  a Luigi  XI  nel  1480,  vi  sono  ricche  cave  di  ardesia, 
e graj)i>  vini,  canapa,  e lino  in  abbondanza.  Il  Poitou  abbonda  di 
stagni  saisi,  di  ecoellenllipascoli,  e dibestiami;  èriccodi  cereali, 
di  vino,  e di  seini  di  trifoglio,  di  cui  fa  gran  commarcio;  ed  ha 
molle  fabbriche  di  acquavile  e.  di  armi  bianche.  Il  Sainlonge  e 
l’Aunis,  malgradod  molli  stagni  saisie  la  natura  argillosa,e  sab- 
biosa  del  lerreno,  abbondano  di  cereali,  idi  ottime  vili,  di  cana- 
pa, ecc.  L’Angoumois  è ripco  di  boschi,  di  vigne,  :e  di  tartull,  ed 
ha  molle  fabbriche  di  caria  e di  acquavile,  massime  a Cognac.  Il 
Maine  fq  ceduto,  nel  1481  insieme  colla  Provenza  a Luigi  XI.  Il 
suo  suolo,  già  stérile  e sabbioso,  è stalo  ferlilizzalo  a forza  di 
calce  e di  marna.  .Ollre  i suoi  ricchi  prodolli  agrarii  (cavalli,  be- 
stiame,  frumento),  sono  da  nolarsi  il-ferro,  le  lele  di  lino  e di 
canapa,  e le  candete  di  cera. 

Gitta’;  Angers  (55),  sul  Maine,  capitale  dell’Anjou,  e del  dipar- 
timenlo  del  Maine  e Loire,  centre  importante  délia  fllalura  del  lino 
e délia  fabbricazione  di  lele  per  vele  e di  goraene  per  la  marine- 
ria,  con  gran  comraercio  di  canapa  per  cordami.  Nei  suoi  dintorni 
vi  sono  grandi  vivaj  di  alberi  fruUiferi  e di  ornamento,  e ricche 
cave  di  lavagne.  — Le  Afans  (45),  sulla,  Sarthe,  con  gran  coramer- 
cio  di  lele,  canapa,  semi  di  Irifogho,- conserve  alimealari,  poUame, 
e besliami.  — Poitiers  (31),  capitale  del  Poitou  ;e  del  diparlimenlo 
délia  Vienne,  con  grandissimo  commercio  di  semi  di  trifoglio,  di 
prodotti  agricoli,  e di  cuoj,  sede  d’un’aocademia  e di  varie  facollà, 
e célébré  per  la  villoria  di  Carlo  Martello  sugli  Arabi  nel  732.  — 
La  Rochelle  (20),icitlà  marillima  e fortilicata,  con  un  porto  assai 
sicuro  e commercianle,  ma  non  più  cosi  importante  corne  nel 
XYII  secolo.  Le  acquavile  sono  uno  dei  principali  arlicoli  del  suo 
commercio. — RocAe/brl  (30),  sulla  Charente,  lerzo  porto  militare délia 
Francia,  forliflcalo  da  Vauban.  — Angoulême  (2G),  sopra  un  monte 
lambilo  dalla  Charente,  capoluogo  del  diparlimenlo  a cui.questo 
flume  dà  il  nome,'  ha  grandi  tabbricbe  di  carta  e di  acquavile. 

. In  Limosino  e l’Alverma.  .(Dipartimenti:  Corrèze,  Alta-Vienna, 
Cantal,  e Pay-de-Dôme. ) iTerrilorii  montuosi  e in  generale  poco 
fertili,  lantochè  una  parle  délia  popolazione  émigra  ogni  anno  ad 
esercilare  alcuni  meslieri  nel.  res t,o)  délia  Francia  e massime  a Pa- 
nigi.  1 tre  primi  dipartimenti  sono-pacsi  piltoreschi  con  grosse 
praterie  e molto  bestiame.  Nel  Cantal  vi  sono  le  più  allé  cime 
•delta.  Francia.  Nel  Puy-de-Dôme  trovasi  la  fertile  Limagna,  di  cui 

•i)  Fozzi.  GtO'jrafia.  . 3St 
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già  si  è parlato  nel  § 253.  Questi  paesi  apparlengono  alla  regione 
agricola  del  ceatro. 

Citta’:  Ckrmoht  (38),  capoluogo  del  diparümenlo  del  I^'^^le- 
Dôme,  cillà  assai  commercianle,  oon  fabbriche  di  tele,  di  paste 
e maccberoni  delli  di  Âlvernia,  di  fruUi  eanditi , di  paste  d’al- 
bicocche,  ecc.  Célébré  per  la  prima  crociala  che  vi  si  bandi  net 
1095;  palria  di  Pascal.  — Limoges  (55;  Limoees),  sulla  Vienne, 
capoluogo  del  diparümenlo  delPAUa  Vienna,  con  grandi  fabbri- 
cbe  di  porcellane,  di  droghelto,  e di  panni  ordinarj  per  la  Bre- 
tagna  e per  la  Francia  occidenlale. 

Mabca,  Bohbonesb,  Bbrrt,  b Nivbrkesb.  (Dipartimenli:  Creusé, 
Allier,  Oter,  Indre,  e Nièvre.)  Questi  paesi , che  insieme  coi  due 
precedenti  apparlengono  alla  regione  agricola  del  centro,  sono  in 
generale  abbondanti  di  besliame,  di  minière  di  ferro,  di  carbon 
fossile,  e di  legname.  I cereali  e il  vino  sufflcienti , tranne  cbe 
nella  Marca.  Si  scava  carbon  fossile  nel  Borbonese  e nel  Niver- 
nése;  buone  pietre  lilograQche  nel  Berry.  Ed  in  questa  provincia 
e nel  Nivernese  si  colüva  in  grande  la  canapa. 

Citta’:  Bourges  (50;  Avaricum  e Bituriges),  anlica  capitale  del 
Berry,  capoluogo  del  diparümenlo  del  Cher,  e sede  dello  sta- 
bilimento  centrale  d’arüglieria.  La  sua  université  fu  célébré  nel 
XVI  secolo.  Assai  bella  è la  sua  cattedrale  del  xni  secolo.  Dicde 
i natali  a Luigi  XI  e a Bourdalone.  — Nevers  (20  ; Nevirnum),  sul 
confluente  délia  Loira  colla  Nièvre , capoluogo  del  diparümenlo 
omonimo,  con  fabbriche  di  majoliehe,  di  ferro,  di  acciajo,  di  lime, 
di  corde  e catene  di  ferro,  di  ancudini,  di  macchine,  ecc.  I sum 
dintorni  sono  il  centro  deU’.industria  melallurgica  del  diparti* 
mento. 

Oblbânbsb  b toHENNA.  (Diparümenti  : Loiret,  Eure-e-Loir,  Loir-e- 
Cher,  e Indre-e-Loir.)  Questi  paesi,  che  geograficamenle  sono  ascritti 
alla  regione  del  centro,  sotto  il  riguardo  dell’agricoltura  appar* 
tengono  alla  regione  del  nord-ovest.  L’Orleanese  è feracissimo 
fuorcbè  nella  Sologna  a mezzodi  délia  Loira.  La  Turenna  per  la 
sua  fécondité  e liellezza  fu  denominata  il  giardino  délia  FYanda. 

Citta’:  Tours  (43),  grande  e bella  cillé  sulla  Loira,  gié  capi- 
taie  délia  Turenna,  con  molle  fabbriche  di  ricche  stoffe  di  seta, 
di  broccali,  di  nastri,  di  tappeli,  e di  belle  majoliehe  inverniciate, 
con  grandi  slamperie  di  libri  a buon  prezzo,  e con  gran  com- 
mercio  di  canapa.  — Blois  (21),  capoluogo  del  diparümenlo  di 
Loir-e-Cber,  sulla  Loira,  ed  anlica  residenza  délia  corte  francese 
da  Luigi  XQ  ad  Enrico  III.  Fa  gran  commercio  di  vino , acqua- 
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vile,  ed  acelo.  — Chartres’  (iO) , capo  luogo  del  diparlimento  di 
Eure'e'Loire , con  una  catledrale  che  è uno  dei  più  begli  edifl^ 
goUoi  délia  Francia,  e con  un  gran  commerciodi  granaglia.  — Or- 
lians>(SO;  Aurelianum),  capoliiogo  del  diparlimento  del  Loiret, 
célébré  per  gli  assedj  del  ■ 4150  e del  1429,  il  primo  liberato  da 
E*k)  oontro  Attila,  e il  seconde  da  Giovanna  d’ Arco  conlro  glln- 
glesi.  Quesla  ciltà  fa  gran  commerck)  di  vini,  spirili,  acquavile, 
acelo,  granaglia,  farina,  legno,  carbone,  derrale  coloniali,  e alberi 
frattiferi;  e fabbrica  coperte  di  lana,  berretti  di  lana  e di  colone . 
berrelli  pet  Levante,  raacchine,  e aceto  (*). 

Capitolo  tebzo. 

Jl  regno  del  Belgio. 

247.  nrotizl«  (geuer«ll , postclone,  eonflnl , 

«re« , popolaalone  y governo , ammiiklsf rnslone , 
l«traBlon- pufeblle» , e relatlTA  — Posi- 

zioNB  E coKFhM.  Longitudine  est,  tra  20®  e 24®.  — Lalitudine 
nord,  tra  49®  e 51.®  Confina  al  sud  colla  Francia;  all’est  col Lus- 
semburgo  olandese,  colle  provincie  renane  delta  Prussia  e col 
ducalo  di-Limburgo;  al  nord  coll’Olanda;  e all’ovest  col  mare 
di  Germania  e colla  Francia. 

Area  e popolazionb  del  rbgno.  Il  Belgio  sopra  una  superficie 


(*)  Mi  sono  disteso  nella  geograBa  dalla  Francia  pfû  forse  di  qualio  clie  corn  - 
porta  il  disegno  di  questa  operelta,  non  solo  per  l’ importanza  grandissima  che 
ba  per  sè  stesso  questo  stato,  ma  anche  per  gl'insegnamenii  che  possonu  deri* 
vare  alla  gioventû  itallana  dal  mirabile  spettacolo  che  ci  oOre  quesia  nazione. 
Da  alcnne  mie  note,  in  cui  mi  sono  scagliato  coniro  il  gallicisnio  che  c’ infesta 
in  ogni  cosa,  aicuno  dei  miei  giorani  lettori  avrà  forse  arguito  che  io  non  abbia 
gran  fatto  sinipatia  per  quei  nostrl  amabili  vicini  di  oltr'Alpi.  Ma  egli  avrebbp 
male  interpretato  le  mie  parole.  Io  amo  al  contrario  i Francesi  quanto  disprezxo 
gl’Italiani  infrancesati.  Vorrei  che  i miei  conoittadini  imitassero,  non  copiassero 
servilmente  gli  stranieri;  fossero  Italiani  di  afletto  e di  opéré,  e Francesi  di 
virtù;  e fra  le  viriù  di  questo  gran  popolo  vorrei  che  imitassero  speciaimente  la 
loro  illimitata  devozione  al  proprio  paese,  l'amore  che  portano  alla  loro  liogua, 
ai  loro  cosiumi,  aile  cose  proprie,  la  venerazione  che  banno  pci  loro  grandi  con> 
eittadini,  la  loro  mirabile  unione,  la  loro  operositA,  la  loro  industria,  la  loro  sa» 
pieoza  nell’ainministrare  la  cosa  pubblica,  e,  per  finirla,  i loro  prugressi  in  tutte 
le  scienze  e in  tutte  le  arti,  abbracciandole  tutte  egualmente  colla  loro  stima,  e 
non  passando,  corne  si  fa  da  noi,  dal  dispregio  dell’una  all’idolatria  deil’altra, 
c viceversa.  Gli  è in  questo  modo  che  io  vorrei  che  imitassimo  i Francesi,  nel 
modo  cioè  in  cui  Dante  imitô  Virgilio;  imitazione  che  ti  fa  emulo  senza  fartise» 
guace,  che  ti  migliora  senza  farti  rinnegare  la  propria  patria  e la  propria  natura. 
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di  29  456  chilom.  q.  cooleneva  4 836  566  abit.  secondo  il  ceDsitnenlo 
1862,  e 4 984  451  secondo  il  cenaimento  del,1865.  La'suapo- 
polazioqe  relaliva  è pertanto  di  169  abit,  per  ogni  cbilom.  quadrato. 

Govbrno  e divisions  AHMiMSTRATivA.  La  coslituziooe  del7  feb- 
brajo  1831  slabiliace  l’eguaglianza  dei  cittadiui  avanli  alla  legge, 
la  liberia  dei  culli,>  délia  staxppa,  deir  insegnamenlo,  e deU’asso- 
ciaziuue,  il  diritto  di  riunioae,.  l’ isliluzione  dei  giurati,  e la  sovra- 
uità  dei  popolo.  , . • 

Il  potere  legislalivoi  appartiene  al  re  e al  parlamento,  e Tiese- 
cativo  al  re,  che  l’esercita  per  mezzo  di  minislri  responsabili.  Il 
parlamento  consta  di  due  camere , ambedue  elelte  dal  popolo, 
cioè  il  senaio,  che  si  compone  di  58  membri,  e la  caméra  dei  rap- 
prescntanli,  che  si  compone  al  présenté  di  116  membri,  ossia  un 
deputato  per  ogni  40  000  abit.  L’iniziativa  appartiene  a tutti  e 
treipoleri  legislativi.  Ambedue  le  camere  si  rinnovano  per  meta, 
la,  prima  ogni  quattro,.  e,  lai.secQDda  ogni  due  anni.  •*- Per  essere 
eleltpre  si  riciüede.la. cUtadioanza,  belga , l’elà  di  ^ î^ni,  e il 
pagamento  per  cootribuziope  diretta  di  fr.  42, 54,  Per  essora  eleg- 
gibile  alla  caméra  dei  rappresentanli  si  richiede  il  godimenlodei 
diritli  civili  e politici,  l’età  di  25  anni,  e il  domicilio  nel  Belgio. 
Per  essere  eleggibile  al  senato  abbisognano  quesli  slessi  requisiti, 
e di  più  il  pagamento  per  iraposta  dire!  ta  di  2116  franchi. 

Lo  slato  si  divide  in  provincie,  ciascima  delle  quali  è ammi- 
strata  da  un  governatore,  da  un  consiglio  provinciale,  e da  una 
depulazione  permanente.  Il  borgomastro,  gli  scabini,  e il  consiglio 
comunale  amminislrauo  il  comune. 

Le  provincie  sono  nove,  di  cui  veggonsi  l’area  e la  popolazione 
secondo  il  censimento  dei  1865  nel  seguenlc  specchiello: 


PROVINCIK  . 

KTTAUl 

POPOLAZIONK 

CAPILUOGHI 

EPOPOLAZ.  Vi  MIGUAJA 

Anversa 

283  176 

478  073 

Anversa  . 

. 124 

Brabanle  

.328  296 

864  224 

Bruxelles 

. 190 

Fiandra  occidentale 

323  475 

559  938 

Bruges  . 

. 50 

Fiandra  orientale  . 

299  996 

824 175 

Gand.  . . 

. 127 

Hainaut 

372  180 

868  177 

Mons  . . 

. 28 

Liegi 

289  390 

570 .324 

Liegi . . . 

. 105 

Limburgo 

241  238 

199  693 

Hasselt  . 

. 12 

Lussemburgo  . . . 

441  765 

208  515 

Arlon  . . 

. 7 

Namur 

366  025 

511  134 

Namur  . 

. 28 

Totale 

2 945  539 

4 984  451 
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IsTRuzioNE  PüBBucA,  L’istrazione  è sufBcienlemenle  diffusa  nef 
Bel^o.  L’islruzione  primaria  nef  1805  contava  in  30  scuole  maî 
gistrali  più  df  1 400  allievi e in  5 664'scüole  elementari  544  761 
allievi  (cioè  279  393  fanciulti  e 265  568  fancîuHe),  con  8 746  inse- 
gnantiv  assislenti,  ecc.,  di  cui  4 769  maschi  e 3 977  femine.  Delle 
3 664  scuole  elementari,  4 006  erano  sottopostc  ail’ ispe/.ione  c 
1 658  affalto  ^ere.  La  spesa  totale  nel  1862  fu'di  7 878  400  franchi. 
Ma  oUre  quesle  scuole  ve  ne  erano  un  gran’ numéro  d’altre  per 
gli  aduUi,  pei  sordomuli,  peiciechi , regrmentàrie',  ecc.  — L’islru- 
zione secondaria  è data  in  50  sciiole  medie  e in  10  alenei  reali. 
1 10  atenei,  che  nel  1860  contavano- 2 939' allievi,  nel  1865  erano 
frequenlali  da  5 313,  e le  50  scuole  medie,' che  nel  1860  annove- 
ravano  6 962  allievi,  nel  1863  ne  av^vano’s  020.  — L’ inscgnamento 
superiore  è dalo  dallo  slato  in  due  università,  a Gand  ea  Liegi' 

in  un  gran  numéro  di  scuole  speciali;  L’  uhiVei*silà'  di  Gand 
nel  1865  aveva  55  professori  e 375  allievi,  e F università  di  Lie?i 
58  professori  e 658  allievi.  ’ ’ ' * 

248.  Noilzle  senerall , A ellma  ’ prodofti  mi- 
néral!, agricoltara,  Indastrlà,  eommercio,  canal!, 
ficrroTlc,  finance,  e ferze  milltaci.  — Cum.a.  Nel  Bclgio 
in  generale  fa  assai  freddo  e umido.  Nella  Fiandra  e nclle  pra- 
terie  maritlime  il  cHma  è insalubre*  nelle  provincie  dell’Hainaul, 
Lussemburgo , e Namur  è seeco  e sano  ; nélle  allre  provincie 
( An  versa,  Bràbânte,  Liegi,  e Limburgo)  è nebbloso.  Il  venlo  pré- 
dominante è il  sud-ovest.  ■l"'-"  * • 

PRoi>OTfi  MINERAL!.  I principalî  di  lali  proflotli'sono  11  carbon 
fossile,  il'ferro,  e lo  zinco.  I bacini  dl  Mons,'Charleroî,  e Liegi 
prodiKîCino  9 milioni  e mezzo'  di  lonnellale'  di  carbon  fossile 
(107  miltoni  di  fr.) ,' di  cul  un  terzo'è  espôrlato  in  Francia.  Le 
provincie  di  Namur,  Liegi,  e Lussemburgo,  ed  il  circondario  di 
Gharteroi,  producono  600  000  lonnellate  di  ferro  (80  milioni  difr.), 
di  cui  un  quinto  è trasportato  in  Francia.  Le  minière  di  zinco 
(calaraina)  presso  Moresnet  nellà  provincia  di  Liegi  forrtlscono 
all’esportazione  45  000  tonnellald  ’di  qoeslO  rnétàllo.  ■ ' 

AeRicoLTURA.  Il  Belgio  è ünô'dl  quei  paesi  dove  F aé*ricoltura 
ha  falto  maggiori  progressi , e "(tove  * un  làvoro  da  più  secoli 
oslinato  ha  reso  feracissime  delle  terre  già  tnagre  e inféconde. 
Solto  questo  rispetto  il  Belgio  si  divide  ih  Cinque  région!  l.<>  Le 
praterlè  dei  polder  (chiamansi  polder  i terreni'  rapiti  àl  mare  e 
arginati)  forrbano  una  zona  marittima,  fertilissima  ma  insalubre. 
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lurga  dai  10  ai  15  chiiofo.,  dove  pascolano  buoi  e cavalli.  ,2.<*  Le 
(erre  magre,  e al  tempo  di  Cesare  inondate  e paludose  , .deile 
Fiandre  e délia  provincia  di  Anversa  sono  State  ascii^ate , risa* 
nate,  e a fbrza  d’ingrasso  ede’migliori  metodi  di<coltura  trasfor- 
mate  in  feracissime  campagne  , che  nutriscono  una  fltla  popola- 
zione  (230  abit.  per  ogoi  chilom.  q.),  e producono,  oltre.  i foraggi 
e le  plante  alimentari  (frumento,  segala,saraceno,  ^ena.  tagiüoli, 
piselli,  ecc.),  gran  doviaia  di  piante  industriati,  cio* lino,  caoapa, 
colza,  luppoli,  barbabietote,  tabacco,  cicoria,  papaveri,  c alisso. 
3“  La  Campina,  gran  landa  di  140  000  ett.  che  Irovasi  nelle  pro*  - 
vincie  di  Anversa  e Limburgo  e nel  sud  del  Brabante  olandese , 
è stata  quH  e là  trasformata  in  feeondissmi  campi  di  segala , 
avena,  saraceno,  e colza, 'ed  esporta  burro,  miele  eocellente,  ri- 
nomali  asparagi,  e ottimo  pullame.  4.<>  L’ Hesbaye,  compreodente 
l’Hainaut,  il  Brabante,  e una  parte  delle  provincie  di  Namur, 
Liegi , e Limburgo , ossia  jtutto  il  paese  (ra  le  Fiandre , la  Cam- 
pina,  la  Mosa,  la  Sambra,  e la  Francia,  è una  regione  fertilissima, 
ricca  di  frumento,  barbabietole,  foraggi,  e cavalli  délia  razza  del- 
r Hainaut,  5.°  .L’Ard^tuia, , aU^piaao  sclùstoso  e coperto . di  paludi, 
torbiere,  ericaje,  e boschi,  outre  nei.pascoii -delle  \»Uate  cavalli  e 
buoi;  ma  iiella  parte  merâliooaie4eUbussea)burgo-è  fertiles  ben 
coltivato. 

Dei  2 945  593  ettari  che  conliene  il  Belgio,  2 000000  coosistono 
in  terre  coltivate,  550000  in  boschi,  150  000  in  pascoli  e polder, 
e 160  000  in  brughiere.  — Il  Belgio  possiede  300  000  cavalli , 

1 200  000  capi  bovini,  e 1 300  000  pecore.  — il  valore  délia  pro- 
duzione  agricola  si  stima  ascendere  a un  bilione  di  frapelii. 

iNousTBiA  E couuBBCto.  Il  principal  prodotto  dell’ industria  belga 
è costituilo  dalla  tela  di  lino  di  Fiandra , di  cui  si  lesporta  gran 
quanlilà  in  Francia,  Oianda,  IqghiUerra , e Germania.  Seguono  i 
merletti,  che  occupano  130,000  operaje  ed  hanoo.per  centri  di 
fabbrit^azione  Brusselles,  Ceurtray,  Malines,  Gramipoot,  £nghieo, 
e Binche;  le  armi  da  guerre  e di  lusse,  le  maccbine , i colUUi , e 
altri  lavori  di  métallo,  il  qui  .centrp  di  fabbricazione  è Liegi  che 
produce  annualmente  da  5 a 600000  arniiida  fuoco;  i painii,  di 
cul  .è  centro  di  fabbricazione  Yerviers , e di  eui  la  metà  (40  mi- 
iioiii  di  fr.)  viene  esportata  insieme  a 24  müioni  di  fr.  di  dû  di 
lana;  in  Une,  i tappeti,  i cotoni  Mampati,  i lavori  di , ortficma , le 
minuterie,  i chiodi,  i libri,  e le  stampe.  < , 

Nel  1864  il  commeccio,  generale  del  Belgio  fu  per  l’ inaportazione 
di  1259  miiioni  di  franchie  per  l’ esportazione  di  1173  milioni; 
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«d  il  commercio  spéciale  per  l’ importazioiie  fu  di  . quasi  6S9  mi- 
lioni , e per  l’ esportazione  di  597  mtiioni.  — I paesi  con  cQi  il 
Belgio  è io  maggiori  relazioni  comtnerciali  sono  ’ la  Francia  (a 
cul  esporla  per  218  mllioni  di  fr..  menlre  ne  importa  per  184 
milioni),  l’Ingfailterra  (a  cui  esporta  per  115  milioni,  menü*e  ne 
importa  per  119  milioni  di  fr.),  l’Olanda  (a  cui  esporta  per  82 
milioni,  mentre  ne  importa  per  129  milioni),  e lo  Zoliverein  (a  cui 
esporta  per  69  milioni  di  fr.,  mentre  ne  riceve  per  72  milioni). 

Ganàli  e FBRnoviE.  Il  Belgio  abbmida  di  stradc,  di  eanali  (corne 
quello  del  Nard  clie  unisce  la  SchClda  colla  Mosa,  il  canaie  da 
Ckarleroi  a Brumlles  per  unire  la  Senne  colla  Sambra,  il  canaie 
da  Jtfbns  a Condè,  il  canaie  di  Ostenda  tra  quesla  città  e Gand,  ecc.) 
e di  ferrovie,  che  banno  una  lunghezza  complessiva  di  circa  2 600 
cbilomeiri. 

Finanzb.  Nel  1866  il  totale  delle  entrale  fu  di  oltre  164  mi- 
lioni di  fr.,  e il  totale  delle  spese  di  oltre  158  milioni^  Il  capital 
nominale  del,  debilo  pubblico  era  di  circa  602  milioni  di  franchi. 
Le  entrate  provincial!  superavano  i 10  milioni. 

Forze  miutari.  L’  escrcito  belga  in  caso  di  guerra  puô  essere 
portato  a 100000  uomini  di  truppa  e a 100000  di  guardla  nazio- 
nale  nmbilizzata.  In  tempo  dipace  la  sna  forza  totale  è di  80000 
uomini.  —■  Le  piazze  forti  che  difendono  le  sue  frontière  sono 
moite.  Tra  esse  le  più  important!  sono  Anversa,  Mons,  Gbarleroi, 
e Namur. 

249.  Provlotcle  « loroshl  prlneipali,  — Nella  Fiandra 
ocoidentade:  Brugts  (50),  fortificata , con  un  porto  sul  canaie  di 
Ostenda,  a ;13  chilom.  dal  mare.  Gantierl  di  costruzione;  scuola 
di  navigazione  ; fabbriclie  di  teie,  di  tabaceo,  e di  corame  ; tombe 
di  Garlo  il  Temerario  e di  Maria*  di  Borgogna.  — Ostmia  (17) , 
citti  forte  (»n  iporto  soi  mare  di  Gwmania , commerciaute  col- 
Flnghillerra,  Hoolla  quale  oomunk»  per  un  lelegrafo  sottomarlno. 
— • Courtray  (25),  sul  Lys,  con  belle  vie  e con  motte  fabbriche  di 
tele  damascato,  tovagtie,  raertelti,*  tele  di  cotone,  ecc.  Il  suo  ter- 
rilork)  fu  campo  di  moite  battaglie.  > > < ' 

Nella  Fiandra  orientale:  Gand  (126),  al  confluente  delta  Schelda, 
del  Lys,  del  Liève,  e del  Ü&ïëre,  che  la  (agiiano  in  26  îsOt«;  eittà 
vasla,.Jfortiflcala,  con  grandiosi  ediOci  (()ra>eai  la  oattedrale),  con 
un’ université  e con  gyandissimaiindustria,  che' occupa da  élttà 
e nei  dintorni  più  di  60  000  operaj.  Patria  di  Carlo  V: 

NelF/fainaut:  Mons  (28),  gran  oittà  foTtifleata , eihiave  del  Belgio 
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daliato  delta  Francia,  con  grande  commercio  di  carbone  fossile.' 
— Toumay  (32),  gran  4>iazza  forte  sUlla  Selielda,  assai  industriOsa 
e oommercianle,  massime  in  lele,  tapjietii‘cambeHoUi,  porcel- 
larie.-ecc,  - !.  • . . i'  ■■■  •->■  <.  • 

'Nd  Brabante^meridiùnale::  iBrmselUs  (318  ’coi  sobborghi',  189 
senza),  capitale  delregno,'con'bélIeconlrade;  con  bégli  ediflcj  emo- 
numenli  (tra'cdi  H mlrabile  palO:^o<  di  ràlà);  con  moltiâstituti  lette- 
rarj,  fra  cuîQn?  universHà,.e  con  grande  îndastria  e grancommer- 
cio,  massimedi  librr;'eebtrô  di  molti  canlUb  ferrovie.  Non  kingt  da 
Brusselles  è il  campo  di  Watèrloo,  ové  si  diede  la  gran  ballagtia  del 
18  giugno  1815,  in  menaoria  délia  ({aale  fu  m innalzato  il  Monte 
S.  GioA-awii  etm  sopravi  un  giganlesco  leone  di  bronzo.  -'  Laà- 
vain  O Lovanio  (33),  ciUà  antichissima popolata  già  ne)  XIV  se* 
colo  da  200000  abilanti,  ora  nolevole  per  la  sua  università’,  pel  sno 
palazzo  civico,  e per  le  sae  biri*erre.  i -*  i ' ■ ' i ' 
Nella'proviiicia  di  AnversarAntersa  (124),  gran  piazza  forte  presse 
aile  foci  délia  Schekla,  con  porto  assai ’deinmercianle.  Gittàbella, 
grande  e ricca  coinechè  scaduta  dalla  floridezza  die  aveva  nel  XVI 
secolo.  Fra  i molti'suoi  monumenti,  ripieni  dei  capitavori  délia 
scuola  ûatninga,  vuol  essere  ricordata  la  cattedrale;  il  oui  campa- 
nile s’innalza  linoa  122tnetri,  ossia  piùelie  ogniattro  edifleioin 
Europa.  Patria  di'Van-Dyokie  di  altri  grandi  pitilari , e già  resi- 
deoza  ordinaria  di  Rubens.-  — Malkus  (35),  snl  Dyle,  citlà  ben  co- 
strutta,  centre  delle  ferrovie  del  regno,  rinomata  per  le  sue  trine, 
conosciute  col  nome  di  punti  di  Malines. 

Nel  Limburgo  Bâlgicoi  Hai»eU  ^2>^  con  moitié  >dilUlier(#. 

Nella  provincia  ûi  Lkgi:  Liegi  (i04),  al  confluente  délia  Mosa  e del- 
rOurlbe,  QiunUafdi  ,una  oitladejla,  prov'veduta  di  im’nniversità,  e 
famosaper  la  sua  grande  iabbricaziotle -di  aroû  a faoco  e di  oiab- 
chioea'vapore  e perde  minietie  di  carbon  fossile,  di  cui  è ricchis- 
simo  ilsuo  terrilorio.  Fa  un  graniconnuerew)  colla  Francia  e colFO- 
laqda.  ! Fumera  (31),  citlà  mal  cosirulta.  e insalubre,  ma  lina 
delle  piu  indantrio8e,,con>)moltedinlorle{.|gaalchiÊre,'fabbriche-di 
panai,  cbe  producono  annualmente  490  000  pezze  ‘ dd  valore  di 
80  milioni  di  franchi;  e con  moUoifiibbnKhe  pure  di  ilanelte.'  t 
Ndla  provincia  di  Nanrnr:  Natnur  (29),  piazza  forte  al  confluente 
deUa  Mosa  e idella  Sambra,  ibent  costrulrt^  e con  rUiomate  fabbriehe 
dl,cpitelli,i(»A  laboratofj*  di  drefloeriaicon  fonderie  di  ràme  e di 
feriro»  fabbriehe  ,di  çbiodit  4»ueie,  ecc.’  Nel  suo  terrilorio  vi  s<mo 
immense  cava'di  ■xnM*md>  i ' . ■ > ' i r.  î • ’ i •> 

Nel  Luuemburgo  y Arion  (8),  picoolae  vaga  Citlà,  notevoleper 
le  sue  fucioe  e le  sue  concie. 
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,,  CaPITOIiO  quarto.,  , ‘ , 

lîepubblica  fédérale' Svizzera.  _ ' . , 

280.  IVotisIe  gvncrali,  ossia  <poslsion«,  eonflnl, 
area,  popolaaiono,  governo  , dlTistoilo ''pallfiea, 
pnbbllea  l«trasionie.  — > Posietone  b conbini.  Long.  E. 
240-28°.  Lat.  N.  46°-48°.  Confina  lal  nord  'côlia  Francia,  col  gran- 
diicato  di  Baden  e col  dago  (U  Costaiiza;  aU’ovosl  colla  Francia  ; 
al  sud  col  regno  d’Italra  ; ali’ovest  col  regno  medesKAo  e col  Tirolo. 

Area  e popolazione.  La  Svizzera  sopra  una  superficie  di  41  418 
cliilom.  q.  (secondo  l’ufflcio^lpj)Qgrafico(e(Jeradp),qonüone  2 510  494 
abil.,  ossia”62  abit.  per  ogni  chiloin.  q.  — Di  essi,  1 479  982  sono 
protesUmli,  1 025^430  sono  eattoHcf,-  4 210  israelitr,  e d^  dir 
verse  selle  crisliane.  — Sopra  100  lamiglie,  70  parlanoil  ledesco, 
23  il  francese,  5 ruâliano,  e 2 il  romanzo.  Nei  5 canloni  di  Berna, 
Friburgo,  Ticino,  Grigioni,  e Vallcse  coesislono  più  lingue;  nd 
tre  canloni  di  Yaud,  Neufchâlel,  e Ginevra  non  si  parla  "clie  d 
francese;  negli  allri  14  il  ledesco.  ' • . ' 

Governo,  Lo  slalo  si  compone  di  22  canloni  confederali  ( for- 
manti  28  repubblicbe,  slanle  la  divisiono  in  due  di  UnterwaldenL 
Basilea,  e Appenzell),  ciascuno  dei  quali  ha  la  sua  propria  Costi[ 
luzione  più  o menoidenaocralica.  Sei  doHe  sùddelle  reprubblichp 
(Appenzell  inlerno  ed  estérno,  Qlafôna,  Uri,  e Unterwalden  allô 
e basso)  sono  democraliche  pure,  giacchè  ivi.tullo  il  popolo  sji 
raduna  in  assemblea  generale  esercilando  direllamenle  il  poterè 
sovrano;  c diciollo  $ono  deniocraliclie  rapp^eSentalive.  Dopo  là 
viltoria  riporlala  dal  governo  sopra  il  Sônderbund  (lega  di  7 caïf 
toni  caltolici  e arislocralici,  che  avevano  rifiulatodiobhedire  ag(i 
ordini  délia  diela)  una  nuova  cosUtuziono  nel  1848  slrinse  mag(> 
giormenle  i vincoli  federali,  dando  maggior  forza  e aulorilà  a[l 
polere  ceulrale.  Risiede  qneslo  nell’cssemètea  federale,  e nel  con- 
siglio  fédérale,  ambedue  formali  per  elezione.  Nel,consiglio  led^ 
raie,  composlo  di  selle  meipbri  nominali  dall’ assemblea,.  risiede 
il  polere  eseculivo.  Nell’assemblea  fédérale  risiede  ii  polere  legi^ 
lativo.  Essa  ,sl  compone  det  consiglio  nationale,  formalo'  di  dep» 
itali  del  popolo  svizzero  (ora  in  numéro  di  128) ',  nnO  per  ogm 
20000  abiU;  e del  o^iglio  degli  stati,  formalo  da  44  membri,  dùë 
per  canlone.'  QuesU  '-due  consigliilegislalivi  hanno  pOteri  èdirilfi 
eguali , e deliberarmrseparatmCTITST'füOT^è  in  alcuni  casi  (per 
esempio,  per  j’elezion'e  del  cdngiglio  federale)_incui  si  riupisconO 
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COQ  a capo  il  présidente  del  consiglio  nazionale.  Essi  votano  le 
leggi,  il  bilancio  federale,  la  guerra,  e la  pace  ; giudicano  i con- 
flilli  fra  i divers!  stali;  approvano  le  coslituziooi  dei  cantoni; 
decidono  in  somma  su  tutti  gli  afTari  d’interesse  generale,  lasciando 
libero  ciascuno  stato  in  tuUo  ciô  cbe  é d’interesse  puramente  lo- 
cale. Ogai  Svizzero,  ebe>gode  i -diriUi' cirtii,  gionto  a 20  anni,  è 
elettore,  e (tranne  gli  ecelesiastici)  è an  cl  te  eleggibile.  Il  consiglio 
federale  e tuUe  le  aulorilà  federali  trisiedono  a Berna.  Il  prési- 
dente di  questo  consiglio  (che  ô pure  il  présidente  délia  confede- 
razione)  è elello  per  un  anno  ; i consiglieri  per  Ire  anni. 

! 

■Qxiadiro  de|gli ‘Stoti  svlzzoï*!. 


STATI 

i-® 

is  J 
• si 

POPULA- 
ZIÜ?TK. 
NKL  l)l60 

PHOTK- 

STASTI 

CITTO- 

Lltl 

CAPILCOGHI 

Cantoni  aattentrionali. 

1.  Basilea  | * • 

) campagna 

2.  Soletta  . ...  . 
•i.  Arj'Oïia  .... 

4.  Zwijjo  ..... 

5.  SciatUisa 

6.  Turgovia  .... 

7.  San  Gallo  • ..  . . 

8.  Appenwii  | 

37 

421 
785 
1 405 

1 723 
300 
988 

2 019 
459 
261 

40  683 
51  582 
69  263 
1)4  208 
266  265 
33  5Ü0 
90  080 
180  411 
12  000 
48  431 

30  513 
41  605 
9 545 
104  167 
258  793 
32  950 
67  733 
69  «92 
113 
46  218 

9 746 
9 751 
59  624 
88  424 
11  256 
2 478 
22  019 
110  731 
11  884 
2 183 

Basilea 

Liestall 

Soletta 

Arguvia  (Aarau) 

Zurigo 

‘ScialTusa 

Fraucnfeld 

LSan  Gallo 

lAppenzell 

llcrisau  e Trogen 

Canton!  «Kscldontali. 

9.  Ginuvra  .... 

10.  Vaud  . . . . . 

11.  ISeafcbàtel .... 

283 

803 

82  876 
213  157 
87  369 

40  069 
19  452 
77  0J6 

4»  099 
12  790 
0 234 

iGinevra 

'Losanna 

Neufchàtcl 

Cantoni  moridlonall. 

12.  Vallesc 

13.  Ticino  ..... 

14.  Grigioni 

5 247 

2836 

7185 

90  792 
116  343 

90  7U 

693 

93 

60  760 

90  088 
116  233 

30  945 

Slon 

Lugano,  Locarno, 
Bellinzona 
Coira 

Cantoni  Intoral. 

15.  Friburgo  .... 

16.  Berna  ..... 

17.  l.ucerna 

iSn  0 • • O « • 

Ido  ScUwiU  0 Svitlo.  • 
30.  Gtarona  (Claris)  * 
31»  liri  « • • • • • 

22.  UnlerwaWen|«i'^ 

1 669 
6 889 
1 501 
239 
908 
691 
1 076 
475 
290 

105  523 
467  141 
130  504 
19  608 
45  039 
33  363 
14  741 
13  376 
11  526 

15  522 
405  727 
2 619 
609 
5 4 
27  506 
36 
93 
81 

89  970 
58  319 
127  867 
18  990 
44  509 
5 827 
14  705 
132S3 
Il  475 

Friburgo 

Berna 

Luceraa 

Isebwitx 

Glarona 

Altdorf 

Saroen  , 

Stanz 

[il  418 

2 510  494 

1 476  982 

;i  023  430 

1 

, ■ îl‘ 
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isTRuzioNB  PUBBUCA.  L’îstruzione  primaria  è obbtigatoria  in  tutti 
i canloni.  Nei  5000  comuni  che  contiene  la  Svizzera  vi  sono  7 000 
scuoie  elemenlari.  In  tal  proporzione  il  regno  (l’Itaiia  dovrebbe 
averne  70  000  in  vece  di  31 000.  Anche  l’ istruzione  secondaria  ha 
gran  numéro  d’ islituti  d’ogni  maniera.  L’insegnamenlo  superiore 
é dato  in  3 université  ( a Zurigo,  Berna,  e Basilea  ) e in  tre  acca- 
demie  (a  Losanna,  a Ginevra,  e a Neufcbâtei).  Vi  sono  anche  due 
scuoie  di  diritto,  una  a Friburgo,  e l’altra  a Siou. 

351.  :Wotisle  senerall,  osai»  prodottl  mlnerall, 
•(P*l«*ltar«,ind«Mtrla,  cammer«lo,  flnunze,  e forze 

mllfttari.  — Prodotti  mikebali  eo  aqricoli.  I prodotti  mine- 
rali  deila  Svizzera  non  sono  molli.  Il  principale  di  essi  è il  ferro 
che  si  scava  nel  Jura  e nel  cantone  di  San  Gallo.  Il  combustibile 
più  >abbondante  è la  torba.  Il  suolo  è poco  fertile,  ma  abbon- 
danle  di  eccellenti  pascoll.  Si  annoverano  in  Isvizzera  581  000  ettari 
di  terre  cottivale  (occupano  il  Bacino  dell’Aare)  1 128000  ettari 
di  pascoli  aipini  e di  praterie,  712  000  ettari  di  boschi , 27  000 
di  vigne , e 1 240  000  di  terre  slerili , roccie , acque , eec.  Vi 
sono  106  000  cavalli , 1 000  000  di  beslie  bovine,  450  000  pecore, 
575000  câpre,  e 300000  porci.  I cereali  non  bastano  al  biso- 
gno;  onde  si  coraprano  all’eslero  per  2 250  000  ettoiilri  di  fru- 
<nenlo.  La  vile  è œltivata  specialmenle  nei  canton!  di  Vaud  e 
<ii  Zurigo,  e poi  in  quelli  di  San  Gallo,  Argovia,  Turgovia,  Val- 
lese,  Ticino,  e Neufelmlei;  i quali  fanuo  circa  900000  ettoiilri.  di 
buoni  vini  ordinarii.  Si  fabbrica  anche  molto  vino  di  Champagne, 
che  si  esporta  agli  Slati  Uniti,  focendo  in  ci6  una  gran  concor- 
renza  alla  Francia.  Il  formaggio  detto  di  Gruyère  si  fabbrica  da 
per  lutto  nelle  montagne,  ed  è una  delle  principali  riccbezze 
délia  Svizzera,  malgradochè  dei  consimiii  prodotti  francesi  ed  in- 
glesi  le  facciano  ora  una  concorrenza  sempre  più  viva.  L’espor- 
tazione  del  formaggio  nel  1866  fu  di  251046  quintali;  e quella 
délia  seta  di  7 598  quintali. 

iNDDSTJUA  B coiiMBRCio.  L’ industria  è -floridissima,  massime 
nei  cantoni  d’oocidente  e di  sallenlrione;  e i suoi  inaggiorLpro- 
doit!  sono  gli  oriuoli,  i tessuli  (specialmenle  di  seta),  e i for- 
roaggi.  Gli  oriuoli  si  fabbricano  a Ginevm,.  Locle,  Chauvd^Fonds, 
e Neufchàlel;  le.stoffe  di  seta  a Zurigo;  i naslri.a  Basilea;  i ü- 
.lati  e tessuti  di  cotone  a S.  Gallo,  Zurigo,  e Claris;  i mussolinie 
le  battisle  ricamate  a S.  Gallo,  e Appenzell;  le  tele  di  linoaLu- 
cerna,  Berna,  e Argovia;  le  trecce  e i passamani  di  paglia  nell’Argo- 
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via.  I lavori  industriali  sono'  in  ogni  famlglia  svizzera  l’occupa- 
zione  delPInverno  quando  non  si  possono  esercitâre  quelli  délia 
campagna.  ' . • ' ’ 

Il  co'mmercio  è favorito  dai  molli  laghi  percorsi  da  batlelli  a 
vapore,  e dalle  molle  strade  e ferrovie  clie,  a malgrado  del  tartti 
ostacoli  conlinuamenlc  opposU  dai  mdnli,  vi  furono  iVacciale  e 
in  gran  parte  già  ’condotte  per  ogni  Verso.  Coira  e Ginevra  sono 
i principali  ccnlri  del  commercio  di  traiisito  délia  Svizzera  col- 
ritalia;  e Basilea,  Sciaffusa,  e S.  Gallo  délia  Svizzera  colla  Ger- 
manla.  L‘ importazione  e l’esportazibne  unilé  sT  valûlaûo  a 900 
milionVdi  franchi.^  Gli'oggetti'clïe  sMrApdrWdo ‘iorto  SptecîatAietttt 
i oereali  e le  materie  prime  occorrenli  aile  differénti  niirtftlMlàfe. 
Gli  oggelti  esporlali  sono  i prodotti  dell’induslria  svizzera  indi- 
catl  qui  sopra.  ‘ 

Le  ferrovie  avevano  nel  1863  una  complessiva  lungd>ezzadi  15W 
cliilomélri.  - - 

Finanze.  Il  bilancio  fédérale  è'di  cîrca  19  milioni;'e  queîlodci 
cantoni  è complessivamente  di  allrellànto.  Questo  stato  non  ha 
debili. 

Esercito.  La  cosliluzione  elvelica  vieta  lo  stabilimento'  di  un 
esercilo  permanente;  e quindi  rispello  aile  forze  mililari  non 
sono  permanenli'clié  i quadri  di  esse  effeltuablli  ad  ognibîsogno. 
Ogni  cilladino  svizzero  dai  20  ai  Si  artni  (in  raglone  del  5 per  100 
délia  popolazidne)'è  soldaio  e' fa  parle  dellV/effa  (Bundesauszog); 
dai  Si  ai' 40  (iri  ragione  dell’l  1^2  pér  lOO 'deîla  popolaz.),' usCilo 
dall’cle/la,  fa  parle  délia' rtscréa;  infine’siho  al  44  ànnî  ogni  cit- 
tadino  svizzero' dapace  di  portare  le  armî'e  non  rnîlilante  nellV- 
letta  d hella  tiserva  fa  parte  délia  landwehr.  Le  Iruppë  dell’  eUtta 
coslHuenti  ' la  linèa  ammonlano  a circa'87  000  uomini;'’ quélfe 
délia  rlseroa  a cîrca  48000;  e 'quelle  delta  landwehr  a circa  63  000; 
in  tullo  presse  a 200000  uomini.  ’ '' 

252.  liaoshi  principali.  — Betnà  (30)  "ëuU^Aare^  capitale 
délia  Svizzera  dai  18^  in  poi,  é capoluogo  ' dél  canlbne  del  suo 
nome',  con  lintorie  e fabbricazioné  di  cappefll  di  paglia  ' (ina , di 
giojelli,  e di' oggelti  diorellcerie.  La  parte  montuosadel  caiïtone, 
l’Emmenthal  e'l’Oberlând,  oves’elevanfo  gigànteschi  il  Finsleraarhorn 
e il  Jungfrau,  è donsiderata  corne  la'conlrada  più  bella  délia  Sviz- 
zera, piena  di  alpeslri  seene  sommamënte  poetiche.  L’Emmenthal 
O valle  dell’Emmen  ha  per  ca()oluogo  Laûgnau  (6),  ceniro  di  una 
gran  fabbricazioné  di  tele  e d’un  gran  commercio  dreccelienti 
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tormaggi.^—  Basilea  (38),  sul  Reno,  cilla  bella,  induslre,  e com- 
uerciante.  La  inetà  degli  oggélli  che  s’ importano  nella  Svizzera  vi 
ealrâ  per,  Basilea.  Ançlie  le  esporlazioni.  si  faoiio  in  gran  parle 
per  suo  mezzo,  speciaimenle  quelle  dei  lessuli  di  colone  deslinali 
all’America,  aile  Indie,  e alla  Malesia,  i quali  da  Basilea  sono  di- 
retli, ail' Havre  e di  là  a Glascow,  porlo  di  spedizione  délia  Sviz- 
zera pei  suddelli  paesi.  Basjlea  è il  cenlro  di  una  grande  fabbri- 
cazione  di  naslri  di  sela  e di  filaliccio.  Fu  la  palria  di  Eulero  e 
dei  fratelli  Bernulli.  — Gincvra  (42),  sul  lago  del  suo  nome,  al- 
i’uscila  del  Rodano,  una  delle  più  imporlanti  cilla  délia  Svizzera; 
çienlro  d’un  gran  commercio  di  Iransilo  con  Lione  e Marsiglia, 
e di  una  grande  fabbricazione  di  oriuoli  fini  (circa  100  000  al- 
l’anno),  di  quadranli  smallali,  di  oggelli  di  oreficeria,  di  scalole 
e velri  di  oriuoli,  ecc.  L’islruzione  è assai  diffusa  e onorala.  Vi 
è un’accademia,  un  museo,  e una  biblioleca.  Giuevra  dié  i nalali 
a molli  grandi  uomini,  fra  cui  Rousseau,  Necker,  Saussure,  Can- 
dolle,  Sismondi,  ecc.  — Zurigo  (20),  sul  lago  dello  slesso  nome 
all’uscila  del  Limmal,  cenlro  d’una  grande  fabbricazione  di  sc- 
ierie ordinarie,  che  si  esportano  in  Ingbillerra  e iiegli  Slati  Unili 
pel  valore  di  circa  73  milioni  di  franchi.  Vi  sono  anche  filature 
di  colone,  linlorie,  stamperie  (Vindiane,  ecc.  Zurigo  vanta  pure 
un’universilà  ed  un  politecnico  o alla  scuola  scienlilica.  Palria 
di  Gessner  e di  Lavater.  Viltoria  di  Massena  contro  Suvarow 
nel  1799.  — San  Gallo  (15) , con  begli  edificj  o grandi  fabbriche 
di  mussolini  lisci  e ricamati,  di  stuojc  ricamale  per  cortine,  di 
ricami  su  lele  baltisle  e rensa  per  vesliti,  colletti,  e fazzolctli,  di 
lela  di  colone  da  slamparsi,  e di  fazzoleUi  slampati.  Vi  sono  an- 
che filature,  purghi,  linlorie,  e concie.  San  Gallo  possiede  un’in- 
leressante  biblioleca  proveniente  dall’anlica  abbazia  de’Benedet- 
tini  fondala  nel  secolo  sellimo  e célébré  per  la  scoperla  fattavi 
nel  1413  di  varie  opero  classiche.  — Scialfusa  (8) , sul  Reno , in 
amena  valle,  con  fabbriche  di  acciajo,  di  collelli , e di  stoviglie. 
— Lucerna  (12),  sul  lago  de’Quatlro  canloni  ail’  uscita  del  Reuss, 
capoluogo  del  canlone  del  suo  nome , uno  de’  più  ferlili  e ben 
coltivali,  con  molle  valli  piltoresche.  Fu  presa  nel  1847  dal  gene- 
rale Dufour,  che  pose  fine  per  tal  modo  alla  lega  callolica  del 
Sonderbund.  — Frihurgo  (11),  sulla  Saane  o Sarina,  cenlro  di  un  im- 
portante commercio  di  formaggi,  di  bestiame,  e di  cappelli  elreccie 
di  paglia.  È famoso  l’organo  délia  sua  calledrale.  Nel  canlone  di 
Friburgo  si  Irovano:  il  villaggio  di  Gruyères,  cenlro  di  una  grande 
fabbricazione  di  eccellenti  formaggi  che  da  esso  presero  il  nome. 
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e Moral  sul  lago  omonimo,  célébré  per  la  vittona  riporlata  dagH 
Svizzeri  nel  1476  su  Carlo  il  Temerario.  — Netefehâlel  (11),  sol 
lago  dello  slesso  nome.  Nel  suocantone  trovansi  CftottÆ-ie‘Foniï(15), 
e Locle  (10),  grandi  cenlri  délia  fabbricazione  degli  oriuoli.  Nello 
slesso  canlone  si  ftbbricano  pure  merleltl,  specialmenle  a Locle, 
e nei  villaggi  délia  val  Traversa.  — Losama  (21),  sul  lago  di  Gi- 
nevra,  capoluogo  del  canlone  di  Vaud,  con  concie  rinomale.  Nel 
medesimo  canlone  trovasi  Grandson,  sulla  riva  del  lago  di  Neuf- 
châlel,  célébré  per  allra  sconfltla  dala  dagli  Svizzeri  a Carlo  il 
Temerario.  — Altdorf  (2),  capilale  del  canlone  di  Uri , presse  allô 
sbocco  del  Reuss  nel  lago  de’Quatlro  canloni,  emporio  del  eom- 
mercio  coiritalia.  Quesla  piccola  cillà  fu  il  tealro  delle  violenze 
esercitale  da  Gessler  a Guglieimo  Tell.  Sulla  riva  orienlale  del 
lago  d’Uri  (che  è la  parle  più  méridionale  del  lago  del  4 canloni) 
avvi  la  praleria  chiamala  Grütli,  célébré  pel  giuramento  falloTS 
dicembre  1507  dai  Ire  fondatori  délia  repubblica  svizzera,  Walter 
Fürsl,  Werner  Slauffacher,  e Arnoldo  di  Melclilhal.  — Martignÿ, 
nel  Vallese,  presse  al  confluenle  délia  Dransa  col  Rodano.'  Ivi 
coraincia  la  via  conducenle  al  colle  del  Gran  S.  Bernardo,  dove 
ergesi  il  célébré  ospizio,  che  riceve  all’incirca  20  mila  viaggia- 
lori  all’anno. 
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CAPITOLO  PBIMO. 

Descrizione  fisica  ed  etnografia. 

2o3.  Pasizlone,  «onflnt,  mtotl,  e llforale.  — Posizione, 
GONFiKi , ST  ATI.  Si  SODO  già  altrove  indicati  (S  152)  i conflni  e la 
posizione  delle  due  regioni  cenlrali , cioè  délia  germanica  e délia 
slavo-ungherese.  Dovendoei  io  queslo  lavoro  conciliare  al  possibile 
le  esigenze  délia  geografla  flsica  oon  quelle  délia  geografla  politica, 
si  sono  qui  riunile  le  descrizioni  di  queste  due  regioni,  che  in  caso 
diverso  (se  cioè  quesl’operella  si  limitasse  alla  sola  geografla  flsica) 
sarebbero  State  Irattate  separalamente.  I limiti  pertanto  delle  due 
regioni  prese  insieme  sono  all’ovest  il  Reno,  al  sud  le  Alpi  ilali- 
che  ed  eUeniche,  all’est  il  mar  Nero , il  Dniester,  e la  Vistola , e 
al  nord  il  mare  Germanico,  l’Eider,  ed  il  Ballico. 

Il  Meno,  il  Fichtel-Gebirge,  l’ Erz-Gebirge,  imonti  di  Lusazia, 
e i Sudeti  dividono  lo  spazio  compreso  fra  i suddelti  limiti  in  due 
parti,  seltentrionale,  e méridionale.  Nella  parle  sellentrionale  si 
contengono  : 1.®  il  regno  di  Olanda  o de^  Paesi  Bassi;  2.®  La  Con- 
federazione  délia  Germania  del  Nord,  composta  del  regno  di  Prussia, 
e di  altri  21  stati  più  o meno  piccoli.  Tanto  la  Confederazione 
del  Nord  quanlo  il  regno  di  Olanda  si  estendono  con  una  piccola 
loro  porzione  a mezzodi  e a occidente  del  Reno-  Nella  parte  poi 
méridionale  si  contengono:  1.®  I paesi  danubiani  délia  Turchia 
(Bulgaria,  Moldo-Valacchia,  Servia,  Bosnia,  Croazialurca);  2.®  l’im- 
peroMUStriaco  ; 3.®  il  regno  di  Baviera  ; i, fi  il  regno  di  Wurtemberg; 
5.®  il  granducato  di  Baden;  6.®  il  principato  di  Liechtenstein.  Delle 
provincie  e degli  stati  danubiani  délia  Turchia  abbiamo  trattato 
sotto  il  riguardo  politico  nel  Capo  quarto.  Qui , dopo  la  descri» 
zione  flsica  delle  due  regioni  germanica  e danubiana,  parleremo 
degli  altri  stati  sopra  indicati,  abbracciando  colla  trattazione  an- 
che quelle  loro  porzioni  che  escono  dai  limiti  di  queste  due  regioni. 

Litorale  DEL  MARE  DEL  NoRD.  Dalla  foM  del  Reno,  dove  si  ar- 
restô  la  nostra  descrizione  (S  229),  flno  al  golfo  di  Dollart , con- 
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linua  la  cosla  olandesc,  la  quale  nella  regione  germanica  si  fa 
più  bassa  ancora,  più  rotta  , più  conlrastala,  per  dir  cosi,  dalla 
violenza  del  mare  e dalliyiSntal)il'è*ïA(fusiria  dell’uomo'di  quelle 
che  sia  i\e\la  regione  galjiça,  I,  lidi,  ia  generale,,  inferiori  per 
circa'due  itielri  aU’altà  ïnareii,  non  sonô  sàM  dalle  inondazioni 
che  in  grazia  delle  dune  e più  spesso  ttiercè  argini  maravigliosi, 
che  s’ incominciarono  a coslruire  fin  dal  dodicesimo  secolo  a forza 
di  palafilte  c di  massi  di  granito,  ma  clie  non  ostante  la  solidilà 
loro  richieAono  anche  al  présente  continue  riparazioni.  Anche  i 
fiumi,  col  letto  più  alto  delle  circostanli  campagne,  sono  arginati 
presso  alla  foce  corne  già  si  disse  délia  Schelda  e*  délia  Mosa,  e 
in  alcun  luogo  sofiO'anobe;inunili<di  chiuse  ohe  si  serrano  nel 
fiusso  per  irapedire  che  vengano  risaliti  dalle  onde  marine , e si 
aprono  nel  riflusso  per  dare  oscita  aile  acque  fluviali.  Né  le  con- 
quisle'dell’uomo  a danno.del  m^re.hanoo  mai  cessalo.  Le  pose 
di  sabbia  e di  melma  formano  dei  baochi  che  nel  riflusso  riman- 
gono  allô  scoperto.  A poco  a poco  quelle  nuove  spiaggie  si 
riveslono  di  erba,  ed  allora  vengono  dagli  abilanti  arginale  e 
trasformale  in  un  polder  o groden  d’una  mirabile  fécondité.  Tre- 
cent’anni  fa,  per  esempio,  il  mare  giungeva  a Leeuwarden  capo- 
luogo  délia  Frisia.  Tutlo  il  Iratlo  che  ora  ne  disla  (18  chilom. 
circa),  fu  per  tal  modo  rapito  al  dominio-  dei  flulti.  — Tre  golfi 
scava  il  mar  Germanico  sulla  costa  olandese*  cioè:  l.<>  di  Znidersec, 
che  era.già  un  lago  (Flevo)  prima  che  i flutti  marini  nel  1287  e 
poi  nel  1421  rompessero'  la  lista  di  terra  che  lo  separava  dal 
mare;  2,®  di  Lauwersee  tra  le  provincie  di. Frisia  e di  Groninga; 
5.0  di  Dollart  Ira  FOlanda  e l’Annover,  anch’esso  forraato  da 
un’  iuondazione  nel  1277>  In  fondo  al  Zuidersee  vi  è jl  golfo  del- 
l’Y  (pronuncia  e),  dove  siede  Amsterdam.  Tra  il  mare  dei  Nord 
e il  Zuidersee  avvi  la  pçnisola  dell’Olanda  settentrionale.  Dalla 
punta  boreale  di  questa  fin  quasi  al  golfo  di  Dollart  una  calena 
d’ isole  (Te^l,  Vlieland,  Ter-Sehelling,  Atneland,  Schiermonnik-Oog, 
Belosch-Plaat , Rottum)  fronteggiano  la  Costa.  I principali  porti 
e città  marittime  sono  Flessinga,  Vlaardingen,  Rotterdam,  Dortreeht, 
NieuW'Diep,  le  Helder^  e>  4i>fisierdam. 

Dal  golfo  dj  Dollart  alla  foce  dell’Eyder  il  lido  (che,  appartiene  al- 
l’Annovor,  air  Oldemburgo,  e ail’  Holstein)  è anch’esso  assai  basso, 
paludoso,  e riccü  di  polder  spttratti  aile  inondazioni,  per  mezzo 
di  argini.  Alcune  isolette  (Borkitm,  l^ordeirneg,  fVanger^oge.ecc.) 
lanno  continuazione  alla  catena  nominata,  di  sopra.  Più  al  nord 
ê F isola  (F.Helgoland  appartenente  .agl’Ipglesi.  Il  golfo  di  laluk, 
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6 gli  esluarii  del  Weser,  dell’Elba,  e dell’Eyder  frastagliano  quella 
cosla.  I principali  porli  sono  Emden,  Norden,  Bremerhafen,  Brema 
(sul  Weser),  Cuxhafen,  Glückskidt,  Alloua,  e Amburgo  (sull’Elba). 

Anche  i lidi  dello  Sclileswig  e del  Julland  sono  bassi , piani, 
Irarotti,  muniti  di  dune,  fiancheggiati  d’isolctte  (iVordslrand,  Pei- 
worm,  Fôhr,  Amrom,  Sylt,  ecc.),  ma  infeconcii  c sparsi  di  lagune. 

Fra  queste  primeggia  il  Liim  Fjord,  che  taglia  da  ovesl  a est 
tulla  la  penisola  e cosl  ne  isola  al  nord  una  poiv.ione,  che  ter- 
mina col  capo  Skagen.  Al  sud  del  Gattegat  sorgono  Ira  il  Jutland  « 
e la  Svezia  le  isole  componenti  l’arcipelago  dancse  (Seeland, 
Fionia  , Laaland,  Falster  , Moen  , Alsen,  Langeland  , Fehinarn, 
Aerôe,  ecc.)  che  formano  insieme  col  Julland  e colla  penisola 
scandinava  gli  strelli  del  piccolo  Bell,  del  Gran  Belt,  e del  Sund, 
pei  qiiali  si  passa  nel  Baltico.  I principali  porti  sono  Flensburg, 
Schlesioig , Elseneur,  Copenaghcn,  e Aalborg. 

Costa  del  Baltico.  La  cosla  poi  germanica  del  Baltico , bassa 
e sabbiosa,  si  fa  nolare  per  le  sue  molle  lagune,  chiamale  haff, 
e pei  suoi  golll.  Tra  essi  meritano  di  essore  addilali  i fjordi  dello 
Schleswig  ('F/ensftMj-ÿo,  Schlc>j,Eckemfôrde),  i golf!  dell’Holslein  e 
del  Mecklenburgo  (Kiel,  Lubccca,  Wismar),  la  laguna  di  Grabow  a oc- 
culenle  délia  sinuosa  isola  di  Rugen,  lo  SteUmer-Iiaf}'  {dello  anche 
semplicemente  Ilaff,  che  riceve  l’Oder  e comunica  col  mare  per 
gli  strelli  formati  dalle  isole  Usedom  e Wollin) , la  sérié  delle 
piccole  lagune  o paludi  délia  Pomerania,  il  golfo  di  Danzica  (che 
forma  al  nord-ovest  la  baja  di  Putzig) , la  laguna  d’acqua  dolcc 
del  Frische-haff  (lunga  85  chilom.  e larga  da  10  a 15,  la  quale 
riceve  la  Vistola  ed  c separata  dal  mare  per  mezzo  di  una  striscia 
di  terra  o freccia  chiamala  in  tedesco  Nelming),  e infine  il  Kuri- 
sce-fcfl/f  (laguna  anch’essa  d’acqua  dolcc,  lunga  90  e larga  40  chilom.), 
che  riceve  il  Memel  o Niemen,  ed  è separato  dal  mare  per  mezzo 
del  Knrisce-Nehrung.  I principali  Ira  i molli  c piccoli  porli  di 
questa  cosla  sono:  Lnbecca,  Kiel,  Wismar, Rostock , Stralsund, Kolberg , 
Stolpemünde,  Danzica,  Elbing,  Kônigsberg. 

Costa  del  mar  Nero.  Il  lilorale  apparlenente  a quesla  regione  dal 
capo  Emin  al  Dniester  è basso  ed  inondalo  nelle  vicinanze  deU 
Danubio  (dove  fra  i divers!  stagni  primeggia  il  lago  Basin)  ed  è 
allô  e dirupato  verso  i Balcani.  I suoi  porli  principali  sono  Varna, 
Costenge,  e Sulina.  Quasi  inconlro  a quesl’ullimo,  che  c poslo  salla 
foce  principale  del  Danubio,  sorge  l’isola  de’Serpenti. 

Pozzi.  Ceografia.  33 
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2o^.  Oro^rafla.  — I monli  deile  due  région!  germanica  e da* 
nublana  apparlengono  a tre  divers!  sislemi,  cioè  allô  slavo-ellenico, 
all’Alpico,  e all’ Ercinio-Carpazio.  Il  primo  non  vi  entra  che  col 
decUvio  sellenlrionale  delle  Alpi  dinariche  edci  Balcani,  che.brevi 
conlrafforti  mandano  verso  il  Danubio  e la  Sa  va.  Il  secondo  vi 
liene  il  declivio  sellenlrionale  delle  Alpi  Reliche  e Carniche  e l’o- 
rienlale  delle  Giulie  e vi  protende  alcuni  ragguardevoli  rami.  li 
terzo  vi  spazia  per  inlero,  e si  divide  in  quallro  parti;  1®  H 
sistema  ercinio  all’ovest;  2.“  il  sislema  di  Franconia  e di  Svevia 
* pure  aU’ovest  ; 5.®  il  sislema  di  Boemia,  nel  cenlro  ; 4.®  il  sislema 
dei  Carpazj  all’esl. 

Ramificaziom  delle  Alpi.  Dal  lalo  sellenlrionale  delle  Alpi 
Reliche  si  spiccano  tre  rami  principal!  : 

1.®  Le  Alpi  Algaviche  (punto  culminante  Arifterÿ  50o4  metri  ; 
allezza  media  1 350  m.)  parlono  dal  monte  Maloja , si  dirigono 
prima  a nord-esl  e poi  a nord,  allraversando  il  canton  de’Gri- 
gioni  e il  Tirolo  occidentale  o Vorarlberg,  e flniscono  nell’All- 
gau  (in  Baviera)  Ira  le  aile  valli  dell’Iller  e del  Lech.  Un  loro 
ramo  a occidenle  si  va  a rannodare  colle  allure  di  Costanza,  ed 
un  allro  a oriente,  direlto  da  sud-ovesl  a nord-est,  alto,  dirupalo, 
Ilancheggia  per  160  chilom.  la  siuistra  riva  dell’Inn  col  nome 
di  Alpi  Bamresi,  il  cui  punto  culminante  è il  Gross  Solstein  alto 
295J  melri. 

2 ® Le  Alpi  Salisburghesi  s’ innalzano  dal  Picco  de’  tre  Signori 
e occupano  colla  catena  principale  lunga  90  chilom.  e coi  suoi 
rami  il  paese  compreso  Ira  l’Inn  all’ovest  e la  Salza  all’est  e 
al  sud. 

3.®  Le  Alpi  Noriche  parlono  dal  Picco  de’  tre  Signori , e si 
dirigono  da  sud-ovest  a nord-est  Ûno  a Vienua , formando  una 
muraglia  alla,  inaccessibile,  lunga  340  chilom.,  che  in  principio 
s’innalzacol  Gross  Glochner  fino  a 3949  melri,  poi  discende  ad 
un’altczza  media  di  1500  metri,  e poi  nella  parle  sua  estrema, 
che  ha  nome  di  Vienerwald,  abbassa  le  boscose  sue  cime  a 400  o 
500  melri.  Due  rami  principal!  si  spiccano  dal  suo  lato  boreale,  i 
^monti  delVAlta  Austria , o il  Gam-Gebirge  ; e due  rami  pure  si 
slaccano  dal  suo  lalo  méridionale,  le  Alpi  di  Stiria  e il  Semermg, 
a)  I monli  dell’Atta  Austria  (Ira  la  Salza,  l’Inn,  il  Danubio,  e 1’  Enns}< 
si  spiccano  dalle  Alpi  Noriche  laddove  sorge  l’ Enns,  Oancheggiano* 
per  110  chilom.  la  sinislra  di  queslo  ûume,  dirigendosi  prima  a 
nord-est  e poi  a est,  e assumendo  prima  il  nome  di  sàlz-Kam- 
mergut  e poi  quello  di  Admont  (2275  m.).  Fraj  varj  rami  di  que- 
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sla  catena  è notevole  il  selvoso  ramo  occidentale  che  nella  sua 
parte  australe  chiamasi  Tennen-Gebirge , e nella  settentrionale 
Hausruck.  — 6)  Il  Gams-Gebirge  o Mariazell-Gebirge  si  stacca  dallo 
Schnee-Alp,  dunde  scaturisce  un  afiluente  dell’Etins  portante  an- 
ch’esso  nome  di  Salza,  e si  dirige  a ovest  lungo  la  riva  dritta  di 
questo  Qume  coprendo  co'  suoi  numerosi  contratîorti  la  Bassa  Au- 
stria.  — c)  Le  Alpi  di  Stiria,  selvagge,  ardue,  alte  dai  1 800  ai  2 200  m., 
si  staccano  dal  monte  Etend  ( sorgenti  del  Mur  ) e si  dirigono  a 
est  tra  il  Mur  e la  Drava  ingombrando  coi  loro  contrafforti  la 
Sliria  méridionale  e la  Carinzia.  — d]  Il  Semering  si  spicca  dallo 
Schnee-Alp,  si  dirige  a sud-est,  e indi  a poco  si  biforca  mandando 
l’uno  dei  rami  a nord-est  verso  il  Danubio  tra  la  Leitba  e il  lago 
di  Neusiedl,  e l’ altro  ramo  a sud-ovest  verso  il  Mur.  Ma  questo 
secondo,  cbe  copre  la  parte  orientale  délia  Stiria,  ed  a cui  viene 
anche  esteso  da  alcuni  il  nome  di  Alpi  di  Stiria,  si  curva  intorno 
al  fiume  Raab  che  sépara  dal  Mur,  e quindi  entrando  in  Unghe- 
ria  col  nome  di  monti  Bacony  (650  m.)  si  spinge  tra  il  Raab  e il 
lago  Balaton  flno  a Waitzen,  ossia  tlno  al  gomito  che  fu  il  Danu- 
bio cambiaodo  air  improvviso  la  sua  direzione  da  ovest  a est  e 
prendendo  quella  da  nord  a sud. 

Le  Alpi  Giulie  inviano  a est  del  colle  di  Predil  un  ramo  bo- 
scoso,  lungo  450  chilom.  e alto  dagli  800  ai  i 000  metri,  che,  dopo 
aver  percorso  tra  la  Drava  e la  Sava  col  nome  di  Karawanka- 
Gebirge  la  Carinzia,  la  Stiria,  la  Croazia,  e la  Schiavonia,  termina 
nette  pianure  del  Sirmio. 

Monti  chk  cimgono  la  Bobhia.  Osservando  una  carta  dell’Europa 
è facile  ravvisare  a setlentrionc  delle  Alpi  orientali  un  quadrila- 
tero  di  montagne  i cui  angoli  sono  diretti  ai  quattro  punti  car- 
dinaii,  e i eut  iati  guardano  ai  punti  intermedii , cioè  a libeccio, 
a maestro,  a greco  ed  a scirocco.  11  paese  chiuso  da  queste  mon- 
tagne è la  Boemia.  Dall’angolo  settentrionale  al  méridionale  corre 
a mo’  di  diagonale  il  32mo  meridiano,  che  divide  il  quadrilatero 
per  metà,  siccome  fa  il  o0®o  parallelo,  che,  correndo  dall’angolo 
occidentale  all’orientale  (ma  un  poco  sotto  ad  ambedue) , divide 
aoch’esso  il  detto  quadrilatero  in  due  parti  quasi  eguali.  Laddove 
pertanto  il  32mo  meridiano  e il  50n«>  parallelo  si  tagliano,  ivi  è il 
centro  délia  Boemia , e quivi  presso  ë Praga,  sua  capitale. 

Il  lato  volto  a libeccio  è formate  dai  monti  Boemi,  catena  lunga 
HO  chtlomelri,  alta  nel  suo  punto  culminante  1 450  metri  e co- 
sleggianle  per  lungo  tralto  il  Danubio,  il  cui  bacino  sépara  da 
quelle  dell’Elba.  ' 
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11  lato  volto  a scirocco  è formato  dai  moali  Moravi,  catena  lunga 
quauto  la  precedente,  alta  uel  suo  colrno  1 300  metri  e séparante 
anch’essa  il  bacino  del  Danubio  da  quello  dell’  Elba. 

Il  lato  volto  a maestro,  il  più  brcve,  si  compone  dei  mont!  Me- 
tallici  (Erz-Gebirge),  cbe  si  estendono  160  chilometri,  dalle  fonti 
dell’Eger  fine  all’Elba,  giuugono  colla  loro  cima  più  alla  a 1257 
metri,  e separano  il  bacino  superiore  dell’ Elba  dall’ inferiore. 

Il  lato  volto  a greco,  lungo  200  chilometri,  dall’ Elba  aile  sor- 
genti  délia  Morava  e del  Neiss,  è costiluilo  dai  mont!  Sudeti,  che 
colla  loro  cima  più  elevata  raggiungono  1 643  metri,  e prendono 
prima  il  nome  di  monti  di  Lusazia,  e poi  quello  di  Giganti  o 
Riesen-Gebirge. 

L’angolo  occidentale  è formato  da  un  nodo  di  montagne,  il 
Fichtel-Gebirge,  donde  scaturiscono  l’Eger,  il  Meno,  il  Saal  ed  il 
Naab. 

L’angolo  orientale  che  gli  sla  di  rinconlro  è formato  parimenli 
da  un  altro  nodo  di  montagne,  lo  Sdineeberg,  ove  lianno  le  sor- 
genti  la  Morava,  il  Neiss,  ed  altri  flumi. 

L’angolo  seltentrionale  è tagliato  dall’ Elba,  che  a traverse  quelle 
montagne  si  apri  il  passaggio  al  bacino  inferiore. 

Moxti  a MBZzooi  DHL  Mbno.  Dai  Fichtel-Gebirge  discende  un  fiume 
che  corre  verso  occidenle  ilnchè  sbocca  nel  Reno , serpeggiando 
cou  profond!  seni  intomo  al  50mo  parallèle,  sul  quale  ha  le  sor- 
genti  e la  foce.  È queslo  il  Meno,  che  divide  i monti  gerraanici 
in  seltenlrionali  e meridionali.  A occidente  dei  monti  Bœmi,  Ira 
il  Meno,  il  Danubio,  il  Regnilz  (affluente  del  Meno)  e il  Wemitz 
(alTlueute  del  Danubio),  spazia  il  Jura  di  Franconia.  A occidente 
del  Jura  di  Franconia,  Ira  il  Danubio  ed  il  Necker,  è il  Jura  di 
Svevia.  Ad  occidente  di  questo , tra  il  Reno  da  una  parle  ed  il 
Necker  e il  Danubio  dall’allra,  è lo  Schwarz-wald  o Foresta  Nera, 
lunga  200  chilometri  e alta  in  media  900  metri , dove  il  Necker 
cd  il  Danubio  hanno  le  loro  sorgenti.  Tra  il  Meno,  il  Reno,  ed  il 
Necker  è l’Oden-Wald. 

Monti  a sbttentrionk  del  Meno.  Quasi  continuazione  dei  monti 
Boemi,  e colla  stessa  loro  direzione,  parte  dai  Fichtel-Gebirge  una 
catena  di  rialti  sormontati  da  piccole  allure,  che  coi  nomi  di  Fo- 
resta di  Franconia,  Foresta  di  Turingia,  e Weser-G^irge,  si  avanza  a 
maestro,  lungo  la  riva  destra  délia  Werra  e del  Weser,  ollrepas- 
sando  di  poco  il  52n>o  parallèle.  Ad  oriente  di  questa  catena  é il 
gruppo  dell’ Harz  (sorgenti  delta  Leina  e dell’ Ocker),  il  cui  punto 
culminante  giunge  a HI3  metri. 
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Un*  altra  catena  parte  dalla  banda  opposta , cioé  dalla  riva  del 
Beno  e,  dirigendosi  da  libeccio  a greco  solto  nomi  divers!  {Bo- 
thaar,  Egge,  TetUobut'gerwald),  passa  per  le  fonli  del  Lahn,  del 
Sieg,  del  Ruhr,  délia  Lippa  e dell’Ems,  e divide  cosi  i bacini  del 
Reno  e dell’Ems  superiore  da  quelli  délia  Werra  e del  Weser. 
Tra  il  Lahn  e il  Sieg  Irovasi  il  Westenoald.  Presse  il  Meno  poi, 
al  nord  délia  sua  foce,  si  eleva  il  Tamus  (Die  Hohe),  la  cui  mas- 
sima  allezza  è di  847  metri;  e a greco  del  Taunus  il  Vogels-Ge- 
birge  (750  metri),  che  si  congiunge  a mezzogiorno  collo  Spessart 
(500  a 600  metri)  e a scirocco  col  Rhœn-Gebirge,  la  cui  cimapiii 
elevata  supera  di  poco  i 900  metri. 

Mo^TI  SuoBTi  E Garpazj.  Gome  il  lato  delta  Boemia  volto  a li- 
beccio si  prolunga  verso  maestro  congiungendosi  colla  Foresta 
di  Franoonia  e di  Turingia,  cosi  l’altro  lato  parallelo  délia  Boemia 
rivolto  a greco  si  prolunga  verso  scirocco  per  via  dei  monti  Su- 
deti  e Carpazj. 

1 Sudeti  proseguono  il  loro  cammino  oitre  lo  Schneeberg,  e colla 
direzione  primitiva  corrono  per  iôO  chilometri  flno  al  monte 
Wisoka,  verso  le  sorgenti  dell’  Oder  e délia  Vistola,  con  un’altezza 
generale  di  1 000  a 1 200  metri. 

Al  monte  Wisoka  cominciano  i Carpazj,  grande  catena , lunga 
più  di  1 100  chilometri  e alta  nei  suoi  punti  più  elevati  oitre  a 
3 000  metri,  la  quale  cinge  in  arco  l’Ungheria  e la  sépara  dalla 
Polonia  e dai  Principati  Danubiani  di  Moldavia  e di  Yalacchia. 
Essa  si  divide  in  tre  parti: 

1. ®  I Carpazj  occidentali,  dal  Wisoka  al  monte  Sloiezek,  dal 
quale  derivano  il  San  e lo  Stry,  affluent!  l’uno  délia  Vistola  e 
l’altro  del  Dniester.  Il  primo  tralto  di  questa  sezione  porta  i nomi 
di  monli  Beschidi  e poi  di  monti  Taira , che  si  elevano  flno  a 
2 700  metri. 

2. ®  I Carpazj  eentrali.  dallo  Sloiezek  aile  sorgenti  del  Tibisco. 

3. ®  I Carpazj  orientali,  che  cingono  quella  parte  d’Ungheria 
che  più  particolarmente  dicesi  rransdvanta  c,  toccato  il  44m®meri- 
diano,  indietreggiano  verso  occidenle  flno  al  40mo,  dove  raggiun- 
gono  il  Danubio.  Questo  secondo  trattb  dei  Garpazj  orientali,  che 
dal  44m®  meridiano  torna  al  40m®  chiudendo  la  Transilvania  a 
mezzodl,  ha  nome  di  Piatra  Taplino  o Alpi  Transilvaniehe  e con- 
tiene  le  cime  più  elevate  délia  catena. 

Là  dove  i Garpazj  si  congiungono  coi  Sudeti  mandano  da  greco 
a libeccio  flno  al  confluente  délia  Morava  col  Danubio  un  ramo 
che  è parallelo  ai  monti  Moravi  e che  è dislinto  col  nome  di  Pic- 
colt  Carpazj. 
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2üS.  Idr<»g:rafla.  Veraante  del  mare  Germanleo  e 
del  Balfico.  — Lo  spartiacque  geoerale  neil’  Eiiropa  ceolrale 
è co^Utuito  dalla  parle  settentrionale  delle  AIpi  Algaviche , dalle 
allure  di  Coslanza,  dalla  Foresla  Nera  méridionale,  dalle  Alpi  di 
Svevia  e di  Franconia , dal  Fichlel-Gebirge,  dal  Boehmerwald,  dai 
monti  di  Moravia , dai  Sudeti , e dai  Carpazj  occidenlali  flno  al 
monle  Sloiczek.  Il  versanle  del  mar‘  germanico  e del  Baltico  al 
nord  di  queslo  spartiacque , contiene  cinque  bacini  principali , il 
Reno,  il  Weser,  l’Elba,  l’Oder,  e la  Vislola,  e varj  minori , fra 
cui  F Ems , il  Passarge,  ed  il  Pregel. 

Versante  destro  del  Reno.  Del  corso  del  Reno  e del  suo  ver- 
sanle sinislro  si  è già  discorso  nel  § 252.  Qui  indicheremo  i prin- 
cipali flumi  del  suo  versanle  deslro.  I primi,  corne  VAlbula,  e il 
Lanqmrt,  sono  lorreuti  del  canlon  dei  Grigioni.  L’Ill  discende 
dal  monte  Selvretla  e passa  per  Feldkirch  nel  Vorarlberg.  Il 
Kii}zig  che  flnisce  a Kehl  e il  Marg  c\\e  bagna  Radstadt  sono  pic- 
cole  correnli  del  G.  Ducalo  di  Baden.  Il  primo  fra  i Iribularii  più 
imporlanti  del  Reno  é il  NecJcer  o Neckar  (Nicer  ; 260) , il  quale 
nasce  dalla  Foresla  Nera,  si  dirige  in  generale  al  nord,  atlraversa 
il  regno  di  Wurlemberg  passando  per  Tubinga,  Esslingen,  e vi- 
cino  a Slultgard  e Ludwigsbourg , e quindi,  entralo  nel  G.  D. 
di  Baden,  si  volge  a nord-ovest  passando  per  Wimpfen,  Heidel- 
berg, e Manheim  dove  ha  fine.  Fra  i suoi  aftluenti  di  destra  sono 
da  nolarsi  il  Kocher  che  passa  per  Hall,  e il  Jagst  che  bagna  Ell- 
wangen. 

Il  Mena  (Moenus  ; 400)  nasce  da  due  riviere,  il  Meno  Eianco  che 
discende  dal  Fichlel,  e il  Meno  Rosso  che  dériva  dal  Giura  di 
Franconia  e bagna  Baireulh.  Dalla  loro  unione  prodotlo,  il  Meno 
corre  da  est  a ovesl  con  ampj  e profond!  seni , che  tutti  atlra- 
versa il  SOmo  parallelo  quasi  asta  soslenenle  una  sérié  di  ghir- 
lande;  e in  queslo  suo  corso  bagna  in  Baviera,  Bamberg,  Schwein* 
furt,  Kilzingen,  Würzburg,  Gemünden,  Aschaffenburg,  e Doltin- 
gen;  nel  G.  D.  di  Baden,  Werlheim;  in  Prussia,  Hanau  e Fran- 
coforte  ; e nel  G.  D.  d’Assia,  Offenbach  ; e quindi  sbocca  nel  Reno 
dirimpelto  a Magonza.  Tra  i suoi  molli  affluenli  primeggia  a si- 
nislra  il  Regnitz,  che  ha  origine  dal  Rezat  e dal  Pegnüz , i .quali 
si  uniscono  presse  Fürth  dopo  avéré  il  primo  bagnato  Ausbach 
e il  seconde  Nuremberg,  A Bamberg  le  acque  del  Regnitz  sono 
messe  in  comunicazione  con  quelle  dell’Altmühl  per  mezzo  del 
canal  Ludovico,  che  è lungo  i50  chilom.,  e che , congiungendo  il 
Reno  col  Danubio , il  mare  del  Nord  col  raar  Nero , è una  delle 
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più  frequenlate  vie  del  commercio  germanico.  — ■ 11  bacino  del 
Meno  è cinlo  al  nord  dal  Taunus,  dal  Vogels-berg,  dallo  Spessart, 
dal  Rhoen,  e dal  Franken-wald,  o Foresla  di  Franconia  ; e al  sud 
dairodenwald,  dalle  Alpi  di  Svevla,  dallo  Sleiger-wald,  dal  Giura 
di  Franconia,  e dal  Fichtel-Gebirge. 

Il  Lahn  discende  dall’Ederk  tra  il  Rothaar  e il  Weslerwald,  e 
dopo  aver  bagnato  Marburg,  Giessen,  Welzlar,  e Weilburg,  ler- 
mina  quasi  incontro  a Goblenza. 

Succedono  quindi  altri  piccoli  flumi  délia  Veslfalia.  Tali  sono; 
il  Sieg  che  nasce  nell’Ederk  e termina  quasi  incontro  a Bonn. — 
H Wtpper  che  bagna  Elberfeld  e Solingen.  — Il  Ruhr  che  nasce  nel 
rialto  di  Winlerberg,  bagna  Arensberg,  e termina  a Ruhrort.  — 
La  Lippe  influe,  che  scaturisce  dall’  Egge-Gebirge  e passa  per  Pa- 
derborn,  Lippstadt,  Hamm,  e Wesel.  , 

Il  Reno  inferiore  non  ha  alcun  affluenle  importante. 

Bacini  dell’Ems  e DEL  Weser.  L’Ems  (Amisia;  250  chilom.  ) 
discende  dal  Teutoburgerwald,  si  dirige  da  sud  a nord  attraver- 
sando  le  provincie  prussiane  délia  Veslfalia  e dell’Annover  oc- 
cidentale, bagna  quivi  Lingen  e Meppen , e mette  foce  a Emden 
uel  Dollart.  L’Hase,  che  passa  per  Osnabrück,  e l’Aa,  che  bagna 
Munster,  sono  i suoi  più  notevoli  aflluenti. 

Il  Weser  (480  chilom.)  dériva  sotto  il  nome  di  Werra  dal  Thu- 
l’ingerwald,  si  dirige  a nord-ovest,  bagna  Hildburghausen  e Meinin- 
geo , passa  vicino  a Smalcalda , e rasenla  Eschwege  e Münden. 
Quivi  si  riunisce  alla  Fulda , e , preso  allora  il  nome  di  Weseï- 
(Visurgis) , continua  il  suo  corso  in  larga  valle , bagna  Hameln , 
attraversa  la  gola  nominata  Porta  di  Vestfalia,  e scorre  per  un 
piano  sparso  di  paludi,  passando  per  Niemburg,  Brema,  Vegesach,  e 
Bremerhafen.  La  cinla  del  suo  bacino  è formata  a desira  dal  Thu> 
ringerwald,  dall’Heichsfeld,  e dall’Harz;  e a sinistra  dal  Rhoen, 
dal  Vogels,  dal  Rothaar,  dalU  Egge,  e dalla  foresta  di  Teutoburgo. 
— Fra  i suoi  principal!  aflluenti  sono  da  annoverarsi  a sinistra 
la  Fulda , e a desira  l’Aller.  — La  Fulda  scende  dal  Rhoen-Ge- 
birge  e,  atlraversando  la  provincia  prussiana  dell’Assia,  bagna 
Fulda,  Hersfeld,  e Cassel.  — L’Aller  (200)  attraversa  l’Annover, 
dove  bagna  Celle  e Verden,  ed  è ingrossato  dall’ che  nasce 
nell’Harz  e bagna  Brunswick,  e dal  Leine,  che  nasce  nell’ Eichsfeld 
e bagna  Gottinga  e Annover. 

Bacino  dbll’Elba.  Il  bacino  dell’Elba  si  divide  in  due  parti: 
il  bacino  superiore,  che  corrisponde  alla  Boemia,  e il  bacino  inferiore, 
che  abbraccia  il  regno  di  Sassonia,  i ducali  sassoni  di  Weimar  e 
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Altemburgô,  le  provincie  prussiane  di  Brandeburgo,  di  Sassonia, 
deirAnnover  orientale,  e deU’Holstein  e Lavenburg,  i principati 
di  Anhalt,  di  Schwarzburg,  e di  Reuss,  e la  cilla  libéra  di  Am- 
burgo.  La  cin.la  del  bacino  superiore  è formata  a sinislra  dai  monti 
Sudeti,  Moravi,  Boemi,  Fichlel,  ed  Erz,  e a desira  dai  Giganti  e 
dai  monli  di  Lusazia.  Il  bacino  inferiore  è cinto  a sinislra  dai 
declivj  boreali  dell’  Erz-Gebirge,  dai  Frankenwald,  dai  Thuringer- 
wald,  dai  rialti  di  Hainich  e di  Eichsfeld,  e dall’Harz;  e a desira 
dai  declivj  boreali  dei  monli  di  Lusazia  e da  un  dosso  insensi- 
bile  che  divide  il  bacino  dell’Elba  da  quello  dell’ Oder. 

VElba  (Albis;  1100  chilom.),  la  gran  via  commerciale  délia 
Germania  centrale,  nasce  in  Boemia  dai  Schneekoppe  nel  Riesen* 
Gebirge,  si  dirige  prima  a sud  fln  quasi  al  o0'«°  parallèle  bagnando 
Josefsladt,  Kôniggralz,  e Pardubitz , poi  a ovest  fmo  a Kolin , e 
poi  a nord-ovesl  (direzioue  generale)  passando  per  Theriesensladt, 
Leitmeritz,  e Lobositz.  In  quest’ ultima  ciUà  comincia  l’Elba  a 
percorrere  l’augusta  valle,  che  le  sue  acque,  dapprima  nel  Miltel- 
Gebirge  (montagne  di  mezzo),  epoi  Ira  l’Erz-Gebirge  ei  monti  di 
Lusazia,  si  aprirono.  Giunlo  cosi  al  confine  délia  Boemia  colla  Sas- 
sonia  pénétra  nella  gola  di  Wirterberg  che  termina  a Ghandau, 
nella  Svizzera  sassone,  fra  le  due  immense  rupi  forlifleate  di 
Koenigstein  e di  Lilienstein.  Quindi  l’Elba  aunaffia  Pirna,  Pilnitz, 
Dresda,  Meissen,  e Riesa  nella  Sassonia  reale;  Mühlberg,  Torgau, 
Wittenberg,  e Magdeburgo  nella  Sassonia  prussiana;  Lassenburg, 
Amburgo,  Allona,  e Glücksladt  nella  provincia  prussiana  del- 
l’Holstein  e nella  citlà  libéra  di  Amburgo;  e infine  per  un  vaslo 
estuario  si  gella  nel  mare  germanico  Ira  l’Holstein  e l’Annover 
dopo  aver  bagnato  in  queslo  seconde  Cuxafen. 

I suoi  principali  affluenli  a sinislra  sono:  la  Moldava,VEger,  la 
Mulda,  e la  Saale;  e a désira:  Viser,  lo  Schwarz- Elster,  l’Howf, 
e VElda.  — 1.®  La  Moldava  nasce  nel  Boemerwald,  bagna  Budweis, 
e Praga,  ed  ingrossata  a désira  dai  Luschnitz  e dalla  Sazawa , e 
Q sinislra  dalla  Wotlawa  e dai  Beraun,  mette  foce  nell’Elba  a 
Mulnik.  — 2.®  L’ Eger  discende  dai  Fichtel-Gebirge,  bagna  Eger 
cd  Elbogen,  s’ approssima  a Carisbad , passa  per  Saaz , e finisce 
presse  Theresiensladt.  — 5.®  La  Malda  ha  le  sorgenti  sul  declivio 
boreale  dei  monti  Metallici  (Erz),  e si  dirige  in  generale  da  sud 
a nord  bagnando  Schneeberg,  Zwickau,  Glauckau,  e Koldilz  (presse 
cui  si  unisce  all’allro  ramo  délia  Mulda  che  passa  per  Freiberg), 
Wurzen,  e Dessau,  citlà  prossima  alla  sua  foce.  — 4.®  La  Saale, 
il  principale  afûuenle  dell’  Elba,  dériva  dall’Ochsenkopf  (nei  Fichlel), 
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e scorre  da  sud  a nord  bagnando  Hof,  Saalfeld,  Rudolsladt,  Jena, 
Eoc^sen,  Merseburg,  Halle,  eBernburg.Isuoi  principali  affluent!  sono: 
17/j»  (che  passa  per  Weimar),  VUnsti'utt  (che  discende  dall’  Eichsfeld, 
bagna  Mülbausen  e Langensalza,  e termina  incontro  a Naumburg 
dopo  essersi  ingrossato  délia  Géra  passante  per  Erfurt  e del  Wipper 
passante  per  Sondershausen),  e VElster  bianco  (che  scende  dall’Erz- 
Gebirge  e bagna  Grelz,  Géra,  Zeitz,  e Lipsia).  — 3.®  L’Iser  scorre 
dalle  montagne  de!  Giganti  e bagna  Jung-Buntzlau.  — 6.®  UHavel 
uasce  in  un  rialto  del  Mecklemburgo  sparso  di  laghi,  corre  prima 
da  nord  a sud,  bagnando  Templin,  Spandau , e Potsdam,  poi  si 
volge  a ovest  flno  oltre  Brandeburgo,  quindi  si  rialza  a nord*ovest 
e termina  poco  dopo  di  aver  bagnato  Havelberg.  Il  suo  princi- 
pale affluente  è la  Sprea,  che  scende  dai  monti  délia  Lusazia,  at- 
Iraversa  la  Sassonia  reale  e il  Brandeburgo,  passa  per  Berlino,  e 
flnisce  a Spandau.  — 7.®  Lo  Schwarz- Elster  (Elster  nero)  bagna 
Elsterwerda  in  Sassonia.  — 8.®  UElde  serve  di  emissario  ai  grandi 
laghi  del  Mecklemburgo,  quali  sono  il  lago  di  Schwerin,  Plauer, 
Flesen,  Müritz. 

Bacino  DELL’ Oder.  Questo  bacino  non  è separato  dagli  adia- 
centi  se  non  per  lievissimi  dossi  appena  sensibili,  e soltanto  u 
sinistre  la  sua  parte  superiore  è flancheggiata  dai  monti  di  Slesia, 
dai  Sudeti,  dai  Giganti,  e dai  monti  di  Lusazia.  Esso  abbraccia  la 
parte  orientale  délia  Slesia  austriaca,  le  provincie  prussiane  di 
Slesia,  Brandeburgo,  Pomerania,  e Posen,  e il  lembo  più  occiden- 
tale délia  Polonia  russa. 

h’Oder  (Suebus;  9S0,  di  cui  720  navigabili),  gran  via  di  com- 
mercio  ed  importante  linea  militare,  nasce  dai  Geisenker-Gebirge 
nei  monti  di  Slesia , scorre  in  generale  da  sud-est  a nord-ovest, 
bagna  Ratrbor,  Kosel,  Oppeln,  Brieg,  Breslavia,  Glogau,  Francforle, 
Cü&tein,  Schwedt,  e Stettin,  e termina  nel  Stettiner-haf.  Questa 
laguna , siepata , corne  dicemmo,  dalle  due  isole  di  Usedom  e 
Wollin,  comunica  tra  esse  col  mare  per  tre  bocche,  la  Swine  nel 
mezzo,  il  Dievenow  ail’ est,  e il  Peene  all’ovest. 

I suoi  principali  affluent!  a sinistra  sono  : 1’  Oppa , il  Neisse  di 
Slesia,  il  Weistritz,  il  Katzbach,  il  Bober,  e il  Neisse  di  Lusazia; 
e a desira,  la  Warta.  — 1.®  L’ Oppa  bagna  la  Slesia  austriaca  e 
passa  per  Troppau.  — 2.®  La  Neisse  di  Slesia  bagna  Glalz  e Neisse. 
— 3.®  Il  Weistritz  bagna  Schweidnilz  e termina  poco  lungi  da 
Breslavia.  — 4.®  Il  Katzbach  bagna  Goldberg  e Liegnitz.  — o.®  Il 
Bober  discende  dai  Riesen-Koppe  e passa  per  Landshut,  Buntzlau, 
e Sagan.  — 6.®  La  Neisse  di  Lusazia  bagna  Zitlau,  Goerlilz,  e 
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Muskau.  — 7.®  La  Wartha  ha  le  sorgenli  nei  monli  che  si  avanzano 
al  norddi  Gracovia  fra  l’Oder  e la  Vistola,e  corne  dapprima  con 
direzione  generale  da  sud  a nord  flno  a KoUo  passando  per  Czen- 
slochau  e Varia,  e quindi  da  est  a ovest  flno  a Küslrin  (dove  ha 
termine)  passando  per  Posen  e Landsberg.  Il  suo  principale  af- 
fluente  a desira  è il  Netze,  che  nasce  nella  Polonia  russa , allra- 
versa  la  Posnania,  dove  bagna  Nakel  e Czarnikow,  e lermina  nel 
Brandeburgo  sopra  Landsberg;  ed  i suoi  principal!  affluenti  a 
sinislra  sono  la  Prosna  (che  bagna  Kalisch  e sépara  la  Posnania 
dalla  Polonia  russa),  e l’Oftra,  che  passa  a Meseritz. 

Bacino  della  VisTOLA.  Queslo  bacino  al  pari  dell’Oder  non  ha 
cinla  montuosa  fuorchè  a mezzodi,  dove  si  elevano  i Carpazj. 
In  esso  si  comprendono  la  Galizia,  la  Polonia  russa,  e la  Prussia 
propria. 

La  Vistola  (1 100  chilom.)  discende  dai  monli  Beschidi,  si  eleva 
a nord  flno  al  SO"’»  parallelo,  e fa  indi  un  gran  semicerchio  (la 
eui  convessilà  è voila  ad  oriente) , passando  per  Gracovia , San- 
domir,  Pulavi,  Ivangorod,  Varsavia,  Praga,  Modlin,  Plozk,  e 
OUoczin.  Entra  quivi  nella  provincia  di  Prussia,  bagna  Thorn,  e, 
presa  la  direzione  da  sud  a nord,  bagna  Culm,  Schweiz,  Graudenz, 
e Mewe.  Poco  appresso  si  biforca  in  due  bracci , di  cui  l’occiden- 
tale, che  ritiene  il  nome  di  Vistola,  passa  per  Dirschau,  e,  mandato 
un  ramo  a bagnar  Danzica,  si  gitla  coll’altro  nel  Frische-haff,  e 
l’orientale,  chiamalo  Nogat , passa  per  Marienburg  e si  getta  an- 
ch’esso  nel  Frische-haff  vicino  ad  Elbing.  Questi  due  bracci  chiu- 
dono  Ira  loro  l’isola  di  Nogat.  Il  canale  di  Bromberg  congiunge 
la  Vistola  al  Netze  e per  suo  mezzo  ail’  Oder. 

I suoi  principali  affluenti  sono  la  Pilica  a sinislra,  e il  San,  e 
il  Bug  a desira.  1.®  La  Pilica  è un  Hume  considerevole , ma  non 
bagna  alcun  luogo  importante.  — 2.®  Il  San  discende  dal  monte 
Sloiczek,  attraversa  l’alta  Galizia,  bagna  Przemysl,  e finiscepoco 
più  in  giù  di  Sandomir.  — 3.®  Il  Bug  nasce  sui  monti  della  Ga- 
lizia presso  Zloczow,  segna  per  un  gran  Irallo  il  confine  Ira  la 
Polonia  e la  Russia,  bagna  Brzest,  e termina  presso  Modlin. 

I suoi  principali  affluenti  sono  a sinislra  H Pellew  che  passa  per 
Lemberg,  e a destra  il  Narew  che  attraversa  un  paese  paludoso, 
bagna  Oslrolenka  e Pultusk,  e termina  a Sierosk. 

Altri  minorj  Piom  del  versante  germanico.  VEider  sépara 
l’Holstein  dallo  Schleswig,  passa  per  Rendsburg,  esiscarica  nel 
mar  germanico  a Tonningen.  È conglunlo  al  Ballico  con  un  ca- 
nale che  va  da  Rendsburg  al  golfo  di  Kiel. 
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Il  Passnrge  atiraversa  la  provincia  di  Prussia  e sbocca  nel  Fri- 
sche-liaÉf  poco  sotlo  a Braunsberg. 

Il  Pregel  é formato  àaWAngcrap,  Goldap,  Rominte,  e Inster,  che 
si  uniscoDO  a Insterburg,  dopo  di  che  il  Pregel  passa  per  Weblau 
e Konigsberg,  e poco  dopo  si  gilta  nel  Frische-haff.  L’ Aile,  suo 
tribulario  di  sinistra,  passa  per  Gulstadt,  Heilsberg,  e Friedland. 

• Il  Niemen  o Memel  nasce  in  Polonia  dallo  spartiacque  generale, 
oorre  da  est  a ovest , bagna  Grodno  e Kowno  in  Polonia,  e Tilsil 
in  Prussia,  e quiiidi  mette  foce  nel  Kuriscc-haff.  Il  suo  principale 
affluente  è la  Wilia,  che  bagna  la  Liluania  e la  sua  capitale  Wilna. 

2o6.  Idrog^rafla.  Baelno  del  Danablo.  — La  cinla  del 
bacino  danubiano  è formata  alla  desira  dalla  Foresla-Nera  meri- 

4 

dionale,  dalle  Alpi  di  Goslanza,  Algaviche,  Grigie,  Retiche,  Car- 
niche,  Giulie,  dai  riaiti  délia  Garniola,  dalle  Alpi  Dinariche , dal 
riallo  délia  Mesia,  e dai  Balcani  ; — e a sinistra  dalla  Foresta-Nera, 
dalle  Alpi  di  Svevia,  dal  Giura  di  Franconia,  dal  Fichlel-Gebirge, 
dai  monti  di  Boemia  e di  Moravia,  dai  Sudeli,  dai  Garpazj  occi- 
denlali  e cenlrali  flno  aile  sorgenti  del  Prulh,  e quindi  da  una 
linea  di  alture  che  corre  tra  il  Prulh  e il  Dniester  flno  al  mar 
Nero.  Queste  due  lunghe  catene  hanno  dai  2 400  ai  2 800  chilom. 
di  sviluppo,  e racchiudono  un  bacino  la  cui  area  è di  circaSOOOOO 
chilom.  quadrati. 

Quest’ immenso  avvallamenlo  si  divide  in  qualtro  bacini  par- 
ziali  a cagione  di  tre  reslringimenti  prodolli  da  alcuni  rami  di 
montagne  che  da  destra  e da  sinistra  vanno  quasi  ad  incontrarsi 
sul  flume.  Il  primo  bacino,  chiuso  presso  Passavia  dai  Bajerwald 
(Foresla  di  Baviera)  a sinistra,  e dall’Hausruck  a destra,  corn- 
prende  il  ducalo  di  Baden,  il  Wurtemberg,  la  Baviera,  il  Tirolo 
tedesco,  e il  Salisburghese.  Il  seconde  bacino,  chiuso  tra  Gran  e 
Waitzen  dai  monti  Matra  a sinistra,  e dai  Baconierwald  (Foresta 
Baconia)  a desira,  contiene  l’Auslria,  la  Moravia,  e la  parle  nord- 
ovest  dell’ Ungheria.  Il  terzo  bacino,  chiuso  presso  Orsova  dalle 
Alpi  transilvaniche  a sinistra  e dal  Veliki-Balkan  a desira,  abbrac- 
cia  la  Stiria,  la  Garinzia,  la  Garniola,  la  Croazia , la  Schiavonia , 
l’ Ungheria,  la  Transilvania , e la  provincia  turca  di  Bosnia.  Il 
quarto  bacino  finalmente,  che  termina  al  mar  Nero , comprende 
la  Serbia,  la  Bulgaria,  la  Moldo-valaccbia , la  provincia  auslriaca 
délia  Bukovioa,  e la  provincia  russa  délia  Bessarabie. 

GoRSo  OBI.  FiUME.  Il  Danubio  (in  lat.  Danubius,  in  ted.  Donau) 
nasce  da  due  sorgenti  sulla  Foresla-Nera,  e,  correndo  in  generale 
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da  occideote  ad  oriente  per  2 800  chilom.  ûno  aile  sue  foci  nel 
mar  Nero,  locca  il  suo  punto  più  boreale  a Ratisbona  sul  49“o 
parallèle,  il  suo  punto  ]>iù  australe  a Sistov  più  di  20  mmuti  sotto 
il  44<»o,  ed  il  suo  termine  a Suline  quasi  sul  45“o,  ossia  sul  pa- 
rallèle medesimo  del  Po.  Nel  primo  bacino  esso  bagna  Sigmarin- 
gen  nel  principato  prussiano  di  Hohenzollern,  Ulma  nel  Wurtem- 
berg (dove  diviene  navigabile),  ed  Elchingen,  Gunzburg , Donau- 
wôrth , Neuburg,  Ingolstadt , Neustad , Ratisbona , e Passavia  in 
Baviera.  Nel  secondo  bacino  entra  ned’impero  austriaco  e passa 
per  Linz,  Grein,  Ips,  Moelk,  Krems,  Komneuburg , e Vienna  in 
Austria,  e per  Presburgo,  Comorn,  e Gran  in  üngheria.  Nel  terzo 
bacino  irriga  Waitzen,  Buda-Pest,  e Mohacs  in  üngheria;  segna 
poi  il  confine  tra  l’ üngheria  e la  Schiavonia  da  una  parte  e la 
Voivodina  dall’altra;  attraversa  quest’ ultirna  provincia  e i con- 
fini  militari,  dove  lambisce  Peterwardin , Karlowitz,  e Semlino; 
ed  in  fine  sino  ad  Orsova  divide  i conflni  militari  austriaci  dat 
Principato  di  Servia,  nel  quale  bagna  Belgrade  e Semendria.  Nel 
quarto  bacino  il  Danubio  sépara  la  Moldo-Valacchia  dalla  Bulgaria, 
bagnando  Giurgevo,  Oltenilza,  Brada,  e Galatz  nella  Moldo-Valac- 
chia, e Widdin,  Nicopoli,  Sistov,  Rustciuc,  Silistria,  Rassova,  Hirs- 
sova,  Cernavoda,  Macin,  e Isacci  in  Bulgaria.  Alcuni  cbilometri  a 
oriente  d’Isacci  il  Danubio  si  divide  in  Ire  bracci  componenti  un 
delta  paludoso,  coperlo  di  giunchi,  e deserto,  che  ora  appartiene 
per  intero  alla  Turchia.  Il  braccio  più  settentrionale  trae  il  nome 
da  Kilia,  il  centrale  da  Sulina,  e il  méridionale  da  San  Giorgio. 
Il  braccio  di  Sulina,  lungo  75  chilom.,  è il  principale.  Il  Da- 
nubio nel  suo  corso  forma  moite  isole,  fra  cui  sono  notevoli  quella 
di  Lobau  presse  Vienna,  quella  di  Schütt  Ira  Presburgo  e Co- 
morn, le  isole  di  S.  Andrea,  Lepre,  e Margitta  tra  Waitzen  e la 
foce  délia  Drava,  quelle  tra  la  Valacchia  e la  Dobruggia,  ed  altre 
molle.  Nel  primo  bacino  fine  ad  ültna  il  fiume  scorre  tra  le  Alpi 
Sveve  a sinistra  e dolci  colline  a destra.  Da  ülma  a Ratisbona  at- 
traversa larghe  pianure , in  principio  paludose.  Da  Ratisbona  a 
Passavia  la  sua  riva  sinistra  è ûancheggiata  dalla  Foresta  di  Ba- 
viera. Nel  secondo  bacino,  da  Passavia  a Vienna,  il  Danubio  è ser- 
rato  da  montagne.  Sotto  Vienna  è flancheggiato  dalle  pianure  del 
Marchfeld  a sinistra  e dello  SIeinfeld  a desira.  Passati  poi  i Pic- 
coli  Garpazj,  che  a Presburgo  lo  stringono  a sinistra,  spazia  in 
mezzo  a grandi  praterie  fertili,  ma  deserle.  Nel  terzo  bacino  la 
valle  danubiana,  passala  Buda-Pest , non  offre  allô  sguardo  che 
prati,  sabbie,  paludi,  brughiere  Qno  a Nuova  Palanca  sul  39<»o  me- 
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ridiano,  dovc  comincia  ad  esser  serralo  dai  monti  transilvanici  c 
da  quelli  di  Serbia,  che  poi  formaoo  la  stretta  di  Orsova  e le  cosi 
délie  Porte  di  ferro.  Nel  quarto  bacino  il  Danubio  cotre  fra  pia- 
nure  basse  c paludose  ûno  al  mare.  La  navigazione  del  Danubio, 
cbe  trent’aoni  fa  languiva,  è ora  attivissima  mercè  la  grande  so- 
cieli  impériale  d’Austria  fondalasi  a Yienna  nel  1829,  la  quale  pos- 
siede  circa  100  ballelli  a vapore  e 300  battelli  da  mercanzie. 

Akfluenti  DEL  PRIMO  BACINO.  I principali  tribularii  del  Danubio 
nel  primo  bacino  sono  a sinistra  VAltmühl , il  Naod> , e il  Regen , 
e a desira  Vlller,  il  Leeh,  l’fsar,  e l’/nn. 

VAltmühl  discende  dal  Franken-Hôhe , passa  per  Eichstædt,  e 
finisce  a Kelheim. 

Il  Naab  esce  dal  Fichtel-Gebirge  e finisce  presso  Ratisbona. 

Il  Regen  nasce  dal  Boehmer-wald , bagna  Cham , e termina  a 
Ratisbona. 

Vlller  (180)  discende  dalle  Alpi  Algaviche , corre  in  una  valle 
larga  e fertile,  ma  spesso  paludosa,  bagna  Kemplen  in  Baviera , 
sépara  per  un  tralto  questo  regno  dal  Wurtemberg,  e termina 
incoDlro  a Ulm. 

' Il  Lech  (180)  discende  dalle  Alpi  Algaviche,  altraversa  dapprima 
nel  Voralberg  una  valle  profonda  e selvaggia,  poi  in  Baviera  una 
larga  pianura  dove  bagna  Augusta  e ricevo  il  Wertac,  e termina 
quindi'al  disotlo  di  Rain. 

VIsar  (230)  discende  dalle  Alpi  Bavaresi,  irriga  prima  il  Tirolo, 
e poi  la  Baviera,  dove  passa  per  Monaco,  Freising,  e Landshut,  e, 
percorse  quindi  delle  fertili  eontrade , termina  quasi  inconlro  a 
Deggendorf. 

L’/nn  ((®nus;  400)  nasce  dal  monte  Maloya,  percorre  l’Enga- 
dina  nel  canton  dei  Grigioni,  altraversa  nel  Tirolo  la  lunga  valle 
deir  Innthal  in  cui  bagna  Landeck , Innspruk , Hall  (dove  diviene 
navigabile)  e Kufslein , entra  nella  Baviera,  passa  per  Rosenheim 
e Mulildorf,  e,  segnalo  il  confine  Ira  la  Baviera  e l’Austria,  ter- 
mina a Passavia.  — Il  suo  principale  afiluente  è la  Suiza , che 
discende  dal  Picco  dei  tre  Signori,  alU*aversa  da  ovest  a est  la 
valle  delta  del  Pimgau  tra  le  Alpi  Noriche  e quelle  di  Salisburgo, 
quindi  fa  un  gomilo  corne  il  Reno  volgendosi  al  nord,  bagna 
Hallein  e Salisburgo  (Salzburg),  e segnando  il  confine  fra  la  Ba- 
viera e l’Austria,  bagna  Burghausen  poco  prima  di  versarsi 
nelFInn. 

ArrLOBNTi  DEL  BBCONDO  BACINO.  I principaü  sono , a sinistra , il 
Marck,  U Waag,  e il  Gran,  e a désira,  U Traim,  H£nn«,  la  Leytha, 
e il  Raab. 
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Il  March  o Morava  nasce  dal  monte  Schneeberg , altraversa  la 
Moravia  dove  bagna  Olmutz,  Kremsir,  e Goeding,  e,  separata 
l’Auslria  dall’üngheria , finisce  a occidente  di  Presburgo.  I suoi 
principaü  affluenti  sono  la  Thaya  e il  Riissbach.  1.®  La  Thaya  ser- 
peggia  sul  conflne  tra  l’Austria  e la  Moravia,  ed  in  quesla  riceve 
V Iglawa  che  bagna  Iglau.  L’Iglawa  è ingrossala  dalla  Scbwarza 
che  passa  per  Brünn,  e la  Scbwarza  accoglie  la  Litlawa  che  irriga 
Austerlitz.  2.®  Il  Russbach  atlraversa  il  Marchfeld  e bagna  Wagram. 

Il  Vaag  (320)  discende  dai  monli  Tatra,  riceve  VArva,  bagna  nel 
suo  corso  semicircolare  a traverso  il  nord-ovest  dell’üngheria 
Trencin  e Leopolstadt , e termina  nel  braccio  del  Danubio  cbe 
cinge  a nord-est  la  Grande  Schült,  dove  pur  termina  la  Neutra. 

11  Gran  (200)  discende  dall’Ostrowski-Gebirge,  bagna  Neusohl, 
e termina  dirimpetto  a Gran. 

L’Ipoli  (ISO)  attraversa  corne  il  Gran  un  paose  ricco  di  minière 
e termina  poco  sotto  a Gran. 

Il  Traun  nasce  dai  monti  dell’Alta  Austria,  attraversa  varj  la- 
ghi,  bagna  Wels  in  Austria,  e termina  presse  Linz. 

L’Enns  origina  dalle  Alpi  Noriche,  corre  dapprima  in  Stiria  da 
ovest  a est  tra  le  suddette  Alpi  e i monti  dell’Alta  Austria,  e poi 
da  sud  a nord  tra  questi  e i monti  Gams  in  Austria,  dove  ba> 
gna  Steyer  ed  Enns. 

La  Leytha  scaturisce  dal  Semering,  bagna  nella  Bassa  Austria 
Viener-Neustadt  e Bruck,  e termina  in  Ungheria  nel  braccio  mé- 
ridionale del  Danubio  che  cinge  la  Piceola  Scbütt. 

Il  i?aa&  discende  dalle  Alpi  délia  Stiria  orientale,  entra  in  Un-  , 
gheria,  dove  attraversa  un  paese  paludoso,  e termina  poco  dopo 
di  aver  lambito  la  città  omonima. 

Afflubnti  DEL  TERzo  BACiNo.  I principalî  sono  a sinistra  il  Theiss 
e il  Ternes,  e a destra  la  Dram,  la  Sava  e la  Morava  Serba, 

Il  Theiss  o Tibiseo  (900)  discende  dai  Carpazj  dove  questi  sono 
tagliati  dal  48mo  meridiano,  percorre  l’ Ungheria  dirigendosi  dap- 
prima verso  ovest  e poi  curvandosi  verso  sud,  attraversa  le  pia- 
nure  basse  e paludose  del  centre  dove  bagna  Nuovo  Tokay,  Szolnok, 
Szegedin,  Zenta,  Tittel,  e termina  sotto  a Salankemen  presso  al  38m» 
meridiano.  Fra  i suoi  numéros!  affluenti  sono  da  menzionarsi  il 
Bodrog,  VHemad,  e V Eger  a destra,  e il  Szamos,  il  Kôrôs,  e B 
Marcs  a sinistra.  1.®  Il  Bodrog,  formato  dalla  riunione  délia  La- 
toreza  che  passa  a Munkacs,  e dall’  Ungh  che  passa  a Ungh^^» 
termina  a Tokay.  2.®  L’ Hemad  bagna  Eperies.  3.®  L’ E^er  passa 
per  Erlau.  4.®  Il  Szamos  nasce  io  Transilvania  dal  Grande  e dai 
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colo  Szamos  che  si  riuniscono  a Dees;  altraversa  le  montagne 
delle  minière,  bagna  Szathmar,  e poco  prima  di  giltarsi  nel  Ti- 
bisco  riceve  la  Kraszna.  5.®  Il  Kôrôs  nasce  da  Ire  grandi  riviere, 
che  sgorgano  dalle  montagne  occidenlali  délia  Transilvania  coi 
norai  di  Kôrôs  bianco,  al  sud,  Kôrôs  nero,  al  centre,  e Kôrôs  ve- 
loce  (Seber  Kôrôs),  al  nord.  Quest’ ultime  passa  per  Gran  Vara- 
dino.  6.®  Il  Maros  (oOO)  discende  dai  Carpazj  orientali,  attraversa 
da  est  a ovest  lutta  la  Transilvania  dove  bagna  Maros-Vusarhely 
e Kurlsburg,  segna  il  conflue  tra  TUngheria  propria  e il  Banalo 
passando  per  Arad,  e fluisce  a Szegedin. 

11  Ternes  discende  dalle  Alpi  di  Transilvania,  altraversa  il  Ba- 
nato  e i suoi  conflni  militari,  bagna  Lugos,  e termina  a Pancsova. 

La  Drava  (6o0)  ha  due  sorgenti,  una  dal  Picco  dei  tre  Signori, 
e r allra  dal  colle  di  Toblac  inconlro  aile  sorgenti  délia  Rienza 
(bacino  deU’Adige).  Corre  essa  in  generale  da  ovest  a est,  tra  le 
Alpi  Slirie  al  nord,  e le  Alpi  Carniche  e Karawanka  al  sud,  al- 
Iraversa  il  Tirolo  orientale  (ove  bagna  Lienz),  la  Carinzia  (ove 
passa  per  Villaco  e Klagenfurl),  la  Sliria  méridionale  (ove  lambi- 
sce  Marburg  e Friedau),  e la  Croazia  settentrionale  (ove  s’appros- 
sima  a Verasdino  sul  34">o  meridiano),  e quindi,  dopo  aver  se- 
gnalo  il  conflne  Ira  l’Ungheria  propria  e la  Schiavonia  impalu- 
dando  le  terre  circoslanli,  e dopo  aver  rasenlalo  Eszek,  si  gilta 
nel  Danubio.  laddove  queslo  lascia  la  sua  direzione  da  nord  a sud 
per  riprendere  la  generale  da  occidenle  ad  oriente.  — Il  suo  prin- 
cipale affluente  è il  Mur  (330),  riviera  rapida  e profonda,  che  di- 
scende dalle  Alpi  Noriche,  corre  Ira  quesle  e le  Alpi  Slirie  da 
ovest  a est  bagnando  in  Sliria  Leoben  e Bruck , quivi  si  volta  a 
sud,  passa  per  Gratz,  e poi  riprendendo  il  cammino  verso  oriente 
entra  in  Ungheria,  dove  indi  a poco  si  getta  nella  Drava. 

La  Suva  (Savus;  600)  discende  dal  monte  Terglu  nella  Carniola, 
corre  in  generale  da  ovest  a est  quasi  parallelamente  alla  Drava 
tra  i monli  Karawanka  al  nord  e le  Alpi  Giulic  e Dinariche  al 
sud,  passa  presso  Lubiana  (Laybacb)  nella  Carniola  e presso  Agram 
nella  Croazia,  e poco  prima  di  baguare  Yecchia  Gradisca  nei  con- 
tini  militari  comincia  a dividere  l’impero  Austriaco  dall’impero 
Ottomano  e continua  quindi  a separarli  flno  a Belgrado,  dove  ha 
la  sua  foce.  — I suoi  principal!  affluenti  sono  la  Kulpa,  V Unna^ 
il  Verbas,  la  Bosna,  e la  Drina.  La  Kulpa  scende  dal  riallo  délia 
Carniola  e bagna  Carlstadt  in  Croazia.  — L’ Unna  al  pari  dei  ^- 
guenti  origina  dalle  Alpi  Dinariche,  irriga  la  Croazia  lurca,  e nel 
suo  corso  inferiore  serve  di  limite  Ira  l’Auslria  e la  Turchia.  — 
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Il  Ffrfcas  cotrendo  quasi  al  conOne  Ira  Ma  Croazia  lurca  e la  Bo- 
snia  bagna  Banialuca.  — La  Bosna  altraversa  la  Bosnia  dove  è in- 
grossata  dalla  Miliaska  che  bagna  Serajevo,  e dalla  Lachva  che  bagna 
Travnik.  — La  Drina  scende  dal  monte  Dormitor,  bagna  Focip, 
e nel  suo  corso  medio  e inferiorc  segna  il  confine  Ira  la  Bosnia 
e la  Servia  rasenlando  Zvornik  nella  prima  e Losnitza  nella  se- 
conda. 

La  Morava  è formata  dalla  riunione  délia  Morava  Serba  o occi- 
dentale  e délia  Morava  Bulgara  o orientale;  dopo  la  quale  con- 
giunzione  la  Morava  corre  difllata  al  nord  flno  al  Danubio.  La 
Morava  Serba  scende  dal  monte  Slatibor,  bagna  la  Serbia,  e ri- 
ceve  ribar  che  bagna  l’altopiano  di  Cassovo.  L2l  Morava  Bulgara 
scende  dal  monte  Scardo,  attraversa  la  Serbia  turca,  bagna  Les- 
covatz,  e poco  prima  di  entrare  nel  principato  di  Servia  per 
unirsi  all’altro  ramo  riceve  la  Nitam  che  passa  per  Nissa. 

Afflüenti  DEL  QUARTO  BACiNo.  I principalî  a sinistra,  irriganti 
la  Moldo-Valacchia,  sono  VAluta,  V Argich,  il  Sereth,  ed  il  Pruth. 
Gli  afflüenti  di  désira  non  sono  che  piccoU  torrenti,  irriganti  la 
Bnlgaria.  Fra  essi  si  distingue  VIscher. 

L’AMa  ha  origine  in  Transilvania  da  un  conlrafforle  dei  Car- 
pnzj  orienlali,  sul  pendio  opposto  a quelle  da  cul  sorge  il  Ma- 
ms  ; si  dirige  dapprima  a sud  fin  quasi  a Kronstadt,  poi  serpeg- 
gia  verso  ovest  fin  quasi  a Hermanstadt,  e poi  per  la  gola  délia 
Torre  Rossa,  valicando  le  Alpi  transilvaniche,  scende  nella  pia- 
nura  valacca,  che  attraversa  separando  la  Grande  dalla  Piccola 
Valacchia  flnchè  sbocca  incontro  a Nicopoli. 

VArgieh  discende  dalle  Alpi  transilvaniche  e flnisce  quasi  in- 
conlro  a Silislria  dopo  aver  ricevuto  la  Dimbovilza  che  passa  per 
Bucarest  (Bukharest). 

Il  Sereth  nasce  nella  Bucovina,  dove  bagna  la  ciltà  omonima, 
attraversa  la  Moldavia,  divide  col  suo  corso  inferiore  questo  prin- 
cipato dalla  Valacchia,  e termina  presse  Galatz.  Fra  I suoi  af- 
fluent! sono  nolevoli  la  Moldava  e la  Milkova,  che  divide  anch’essa 
i due  principati  e passa  per  Foksciani. 

Il  Pruth  discende  dal  monte  Czorna  (Carpazj),  bagna  Colomca 
in  Galizia,  e Czemovic  nella  Bucovina,  sépara  la  Moldana  dalla 
Russia  flno  a Katamori,'  poi  scorre  nella  Moldavia  e si  getta  nel 
Danubio  a Reni.  Il  suo  affluente  Baclui  passa  per  Jassy. 

VItker  (Escus)  nasce  nel  rlalto  di  Samakovo,  passa  presso 
Sofia,  e attraversa  la  Bulgaria. 
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237.  Etnografla.  Lp  lingue  che  si  parlano  nelle  due  ré- 
gion! che  qui  vengono  abbracciate  sotto  il  nome  di  Europa  cen- 
trale sono  principal  mente  il  ledesco,  l’olandese,  il  frisone,  il  ma- 
giaro  e il  rumano. 

Il  ledesco  si  divide  in  tre  dialelli,  che  diconsi  Alto,  Medio,  e 
Basso  tedesco.  — L’Allo  tedesco  si  parla  nei  paesi  délia  Germania 
méridionale,  cioè  nel  G.  D.  di  Baden,  nel  Wurtemberg,  nella  Ba- 
viera,  nell’ Auslria,  nel  Tirolo,  nella  Sliria,  nella  Carinzia,  nelle 
parti  tedesche  délia  Boemia,  nella  Slesia  austriaca,  e nella  contea 
di  Glatz.  — Il  Medio  ledesco  si  usa  nella  media  Germania,  ossia 
nella  Franconia,  nella  Sassonia  reale  e ducale,  nel  sud  délia  Sas- 
sonia  prussiana,  nell’alta  Lusazia,  nella  Slesia  prussiana,  nell’As- 
sia,  nel  Nassau,  nella  provincia  prussiana  del  Reno,  nel  Palati- 
nato,  e nel  Lussemburgo  tedesco,  — Il  Basso  tedesco  si  adopera 
nella  Germania  boreale,  ossia  in  Vestfalia,  Annover,  Oldenburg, 
Brunswich,  Holslein,  Sleswig,  Mecklemburg,  Brandeburgo,  Pome- 
rania,  Prussia  ducale  (Konigsberg),  e nel  nord  délia  Sassonia  prus- 
siana. 

Il  frisone,  che  si  parla  nella  Frisia  olandese,  nella  Frisia  anno- 
verese,  e nella  Groninga,  Volandese,  che  si  usa  nelle  allre  provin- 
cie  Irasrenane  dell’Olanda,  e il  fiamingo,  che  è in  vigore  nella  Ze- 
landa  méridionale,  benchè  sieno  favelle  afflni  alla  germanica,  non 
si  potrebbero  perô  (dice  il  Correnli)  riguardare  quali  dialetti  ger- 
manici  corne  fa  la  più  parte  dei  ûlologi  tedescbi,  nel  senso  al- 
meno  in  cui  si  dice  vernacolo  délia  lingua  tedesca  il  basso  ale- 
manno  parlato  in  alcune  parti  del  Limburgo  e del  Lussemburgo. 

La  lingua  slava  annovera  numerose  favelle.  Il  polanco  si  parla 
nella  Prussia  reale  (Danzica),  nella  provincia  di  Posen,  nella  G^- 
lizia,  in  Gracovia,  e nella  Slesia  orientale.  Il  Tcheco  in  Boemia  e 
in  Moravia.  Lo  SIowoco  nei  monti  Beschidi  e nell’ Erz-Gebirge  un- 
gherese.  Il  ruteno  nei  Carpazj  del  centro.  Villirico  o slavo  del  sud 
(che  si  suddivide  in  sloveno,  croato,  ecc.)  nella  Yoivodina  Serba  (in 
' Ungheria),  nella  Schiavonia , nella  Groazia , nella  Garniola , nel 
centro  dell’Istria,  e nell’ intemo  délia  Dalmazia.  Il  s«r&o  nella  Bassa 
Lusazia,  nella  Servia,  e nelle  provincie  danubiane  délia  Turchia.  ^1 
bulgare  nella  Bulgaria. 

Il  magiaro  nell’ Ungheria  centrale  e Ira  i Szeklers  o Siculi  (Sci- 
tuli)  nel  centro  délia  Transilvania. 

Il  rtmano  nella  Moldo-Yalacchla,  nel  nwd,  nell’ovest,  e nel  sud 
délia  Transilvania,  nella  parte  orientale  del  Banato,  e nella  Bu* 
covina.  i . 

' Pozzi.  Geografia.  34 
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A quesle  si  aggiungano  altre  favelle  parlate  da  un  tninor  nu- 
méro di  abilanti  ; fra  le  quali  è da  citarsi  U litmno  nella  provin- 
cia  di  Prussia  (tra  la  Vistola  e il  Niemen). 

% • 

258.  Cllma,  prodottl  minéral!,  e a^ricoltora  in 
generale.  — Clima.  Il  poco  che  si  puô  dire  in  generale  sul 
clima  di  rcgioni  tanto  vaste  si  è che  i versanti  del  mare  del  Nord 
e del  Baltico  hanno  aere  freddo  e umido;  che  la  Germania  cen- 
trale ha  clima  rigido,  ma  sano;  che  la  parle  méridionale,  essendo 
ingombrata  da  allé  montagne,  è fredda  quanto  la  settentrionale  ; 
che  i paesi  più  orienlali  hanno  dirai  eccessivi,  corne  il  Brande- 
burgo,  a cagion  d’esempio,  e la  Posnania,  i cui  calori  eslremi 
arrivano  nell’uno  a 30®,  enell’altro  a 35®  G.,  e i freddi  estremi 
nell’uno  a 26®,  e nell’allra  a 32®  sotlo  il  zéro;  e che  inflne  le 
contrade  délia  Germania  più  temperate  sono  la  città  di  Yienna  e 
la  valle  del  Reno. 

PnoDoztoNi  MiNERALi.  Le  minière  abbondano  in  ambedue  le  ré- 
gion!, e costiluiscono  una  délié  principal!  loro  ricchezze.  Le  pro- 
vincie  in  ciô  più  doviziose  sono  la  Prussia  renana,  il  Westerwald 
col  Taunus,  l’Harz  col  Thuringerwald,  l’ Erz-Gebirge , il  Tirolo, 
ta  Stiria,  la  Carinzia,  T Erz-Gebirge  ungherese,  e la  Transilvania. 

I principali  prodolti  sono:  carbon  fossile  (Sarrebruck  26  milioni  di 
quintali  melrici  e Dortmund  in  Prussia,  Pilsen  e Rakonitz  in  Boe- 
mia,  Zwickau  in  Sassonia,  Banal,  ecc.),  antracite  ( Annover,  Unghe- 
ria,  Sassonia),  Hÿnùc  (valle  del  Reno,  Dortmund,  Sarrebruck,  ecc.), 
ferro  (provincie  prussiane  di  Vestfalia  e del  Reno,  Harz,  monti 
di  Boemia,  di  Moravia,  e di  Slesia , Ungheria,  ecc.) , ferro  spcüicù 
(Weslerwald,  Thuringerwald,  paese  di  Siegen,e  Alpi  di  Stiria,  di 
Carinzia,  e del  Tirolo),  zineo  (Slesia,  Tamowilz,  Weslerwald,  Tau- 
nus),  rame  (Mansfeld,  Erz-Gebirge  ungherese,  Banato,  Harz), 
piombo  (Erz-Gebirge  ungherese , Harz , Stiria , Carinzia , Boemia, 
Moravia,  provincie  renane),  stagna  (Erz-Gebirge,  declivio  sassone), 
oro  (Transilvania  e Erz-Gebirge  ungherese),  argento  (Erz-Gebirge 
ungherese,  Erz-Gebirge  sassone,  Boemia),  manganèse  (Harz),  cobalto 
(Erz  sassone  ed  ungherese),  nickel  (Erz  sassone),  antimonio,  allume, 
soda  naturale , grafUe,  tripoli,  caolino,  marmi,  pietre  molari,  pietre 
Utografiche,  e sale. 

Produzioni  agrarib.  Benchè  l’agrlcoltura  in  Germania  non  sia 
molto  avanzala,  nondimeno  dal  18i5  in  poi  essa  ha  fatto  dei 
grandi  progressi.  La  coltura  dei  prati  e l’ailevamento  dei  bestiame 
Ti  hanno  preso  gran  voga;  e cosi  l’accresciuta  copia  del  concime 
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ha  rese  più  ricche  le  raccolle  dei  cereali.  Nella  Gerraania  ocpî- 
dentale  la  proprietà  è sotnmamenle  divisa  ed  anzi  stninuzzala, 
giaccbè  è invincibile  la  passione  del  contadino  di  avéré  un  cam- 
picello  del  proprio,  che  egli  paga  carissimo  e per  cagione  del 
quale  assai  spesso  si  rovina  ed  è cuslretto  esulare.  L’ impossibi- 
lità  in  cui  sono  i piccoli  proprietarii  di  procurarsi  i migliori  istnt- 
menti  e i necessarii  ingrassi,  e l’ignoranza  dei  campaguuolo  clic 
grimpedisce  di  adoUare  j,  più  buoni  metodi  di  coltura,  sono  di 
oslacolo  aU’avanzamenlo  dell’  arte  agraria.  Nella  Germania  orien- 
tale ai  contrario  domina  il  vizio  opposto;  prevalgono  i latifondi. 
Del  resto  in  quasi  tulta  la  Germania  i contadini  oltre  il  lavoro 
dei  campi  esercitano  pure  una  qualche  industrie,  gli  uomini  quella 
del  lessere,  del  fabbricare  oriuoli,  e del  fare  cappelli  di  paglia,  o 
giuocherelli  pei  fançiulli , e le  donne  quella  dei  ricami , dei  mer- 
letti,  e del  fliato:  costume  benefico,  che  tenendo  il  Tedesco  lontano 
dalle  officine  ha  contribuito  assaissimo  a fargli  conservare  i suoi  vec- 
chi  costumi  e quello  spirito  di  famiglia  e di  onestà  che  caratterizza 
le  popolazioni  germaniche  (*). 

Nella  Germania  quasi  un  terzo  delle  terre  produttive  è a boschi, 
un  altro  terzo  a campi  aratorii,  ed  un  allro  terzo  a prati,  pascoli, 
vigne,  e orti. 


Capitolo  secondo. 

Itnpero  d^Austria. 

Art.  I.  — Notizie 

239.  PofllEione,  eonflnl,  dlTislone  flsiea,  governo, 
resloni,  area,  e popolaxlene  divisa  seooudo  I ealtl 
e seconde  le  stirpl.  — Posizionb  b confini.  Longitudine  E. 
26°-44<*.  Latiludine  N.  4P-31°.  Confina  al  nord  colla  Baviera,  colla 
Sassonia,  colla  Prussia.e  colla  Polonia  russe;  alPest  colla  Russia 
e colla  Moldavie;  al  sud  colla  Valacchia,  colla  Servie,  colla  Tur- 
chia,  col  mare  Adriatico,e  col  regno  d’ Italie;  e all’ovestcol  me- 
desimo  mare  e collo  stesso  regno,  e di  più  colla  Svizzera  e colla 
Baviera. 

Divisions  fisica.  Lo  spartiacque  generale  dell’  Europe  segue  ne- 
gli  stati  austriaci  la  criniera  del  Bôbmer-wald,  dei  monti  di  Mo- 

n Diusieux,  Géographit  générait. 
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raviâ , dei  Sudeli,  e dei  Carpazj,  flno  aile  fooli  del  Dniester,  e a 
quelle  dei  San,  affluenle  délia  Yistula;  e quindi  meltendosi  tra  i 
suddelli  due  flumi  prosegue  tortuosamenle  la  sua  via  verso  il 
nord-est  dell’Europa. 

Solo  una  piccola  parte  deil’impero  glace  a seltentrione  dello 
sparliacque  suddetlo,  occupando:  1.^  il  bacino  superiore  del- 
l’Elba;  una  piccola  porzione  del  bacino  superiore  dell’Oder; 
5.®  una  porzione  del  bacino  superiore  délia  Vistola.  Tulto  J1  reste 
spazia  al  sud  di  quelle,  occupando;  l.<*  l’ avvallamento medio  del 
Danubio,  ossia  il  seconde  ed  il  terzo  de’suoi  quattro  bacini; 

una  piccola  porzione  del  quarto  bacino  danubiano,  ossia  parte 
dei  bacini  superiori  del  Sereth,  del  Prutb,  e dell’Âluta;  3.**  l’alto 
bacino  del  Dniester  ; 4.®  la  parte  superiore  del  bacino  dell’Adige 
e la  massima  parle  del  bacino  dell’Isonzo;  5.®  il  declivio  occi- 
dentale delle  AIpi  Dinariche. 

Ma  la  massirna  parle  dello  slalo  è compresa  nel  secondo  e nel 
terzo  bacino  del  Danubio. 

Il  secondo  bacino  danubiano,  che  si  esteude  da  Passavia  a Wait- 
zen,  forma  il  cuore  délia  monarchia.  Il  versaple  seltenlrionale  di 
queslo  bacino  è percorso  dal  Mardi,  dal  Waag,  dal  Gran,  ecc. ; 
e il  méridionale  dal  Traun,  dall’  Enns,  e dal  Raab. 

Il  lerzo  bacino,  che  si  estende  da  Wailzen  ad  Orsova,  è assai 
più  ampio,  ed  è circondalo  dai  Carpazj,  dalle  Alpi  Dinariche, 
Giulie,  Carniche,  Reliche,  e Noriche,  e dai  monti  Bakony.  Il  suo 
versanle  deslro  è percorso  dalla  Sava  e dalla  Drava , ingrossala 
' dal  Mur  ; e il  suo  versanle  sinislro  dal  Theiss  o Tibisco,  ingros- 
salo  dal  Kôrôs,  dal  Maros,  ecc. 

Governo.  La  monarchia  auslriaca  si  divide  in  due  parti,  che 
sono  gli  slati  di  là  dalla  Leitlia,  ossia  il  règne  di  Ungheria  colle 
sue  anlicbe  dipendenze  (Transilvania,  Croazia,  Schiavonia,  e con- 
iini  militari),  e gli  slati  di  qua  dalla  Leilha^  ossia  tutti  gli  altri 
paesi  tedeschi  e slavi  (Bassa  e alla  Auslria,  Salisburgo,  Sliria, 
Carinzia,  Carniola,  Lilorale,  Tirolo  col  Vorarlberg,  Boemia,  Mora- 
via, Slesia,  Galizia,  Bucovina,  e Dalmazia.)  Queste  due  parti , che 
prima  del  1849  avevano  governi  separali  e non  erano  unité  se  non 
per  l’identilà  del  sovrano,  furono  in  appresso  agguagliale  sotto 
uuo  stesso  reggimento,  essendo  stata  spogliata  l’Ungheria  délia 
sua  indipendenza,  ristretta  in  minori  confini,  e ridolta  alla  con- 
dizione  di  ogni  altra  provincia.  Ma  un  rescritto  impériale  del  17 
febbrajo  1867  , reslituendo  ail’  Ungheria  i suoi  antichi  diritli , le 
diede  un  governo  separato,  serbando  solo  l’unità  in  alcune  fec- 
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cende  massime,  corne  sono  la  gu  erra,  e la  rappresenlanza  alFe- 
slero.  Ora  pertanto  il  reggimento  costituzionale  funziona  in  am- 
tedue  le  parti  con  due  diversi  parlaraenti  e due  diversi  minisleri. 
n parlamento  nei  paesi  cisleilani  chiaraasi  reichsrath  o consiglio 
àelV  impero , e si  compone  di  due  camere,  una  dei  signori  ( com- 
posta dei  principi  délia  casa  impériale,  degli  arcivescovi  e vescovi 
avenu  dignità  di  principi,  di  49  membri  ereditarii  appartenenli  a 
famiglie  nobili  e distinte  per  l’estensione  delle  loro  propriété  ler- 
ritoriali,  ed  in  fine  di  44  membri  nominati  a vita),  e l’altra  dei 
rappresentanti,  che  in  numéro  di  203  sono  elelti  dalle  dicte  pro- 
vinciali  tra  i membri  di  quesle.  Ogni  provincia  ha  un  rappresen- 
tante  dei  sovrano  che  col  titolo  di  governaiore  o di  capo  dei  paese 
regge  la  provincia  e presiede  la  diete  provinciale,  la  quale  è una 
specie  di  piccolo  parlamento,  partecipante  col  sovrano  al  potere 
legislative  per  gli  ordinamenti  puramenle  locali.  — Il  parlamento 
0 dieta  ungherese  si  compone  di  due  came  reconsimili.  Infliie  un’as- 
semblea  di  delegati  mandat!  dalle  diete  cisleitane  e transleitane 
traita  degli  affari  comuni  a tutti  i paesi  dell’ impero. 

ReGIONI,  e POPOLAZIOXE  DIVISA  SECONDO  I CüLTI  E SECOXDO  LE 

STiRPi.  Il  seguente  quadro  présenta  la  superficie,  la  popolazione 
assoluta  e relaliva,  la  religione,  e la  slirpe  a cui  appartengono  gli 
abilanli  delle  18  grandi  provincie  in  cui  si  divide  lutta  la  mo- 
narchia. 
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260.  Prodotfl  minerall,  agrleoHura,  Industrla,  e 
commerclo.  — Prodotti  minbrau.  Il  valor  totale  del  prodotli 
mineraii  nel  1864  fu  di  circa  206  milioDi  di  franchi.  I principali 
prodotti  furono  ferro,  carbon  fossile  (4  inilioni  di  tonn.),  piombo, 
rame,  zinco,  graQte,  allume,  manganèse,  anlimonio,  mercurio,  eec. 

Agricoltora.  Sopra  i 62  milioni  di  ettari  che  formano  l’area 
dell’impero  austriaco,  5a  milioni  circa  sono  produltivi;  e tra 
questi  vi  sono  19  664  227  etl.  di  terre  aratorie,  18  426  963  ettari 
di  foreste,  8 549  864  ett.  di  pascoli,  7 735  984  ett.  di  prati,  orti,  e 
giardini,  611  703  ett.  di  vigne,  e 29  548  ett.  di  castagneti  e uliveti. 

Il  valore  totale  délia  proprietà  fondiaria  si  calcola  a 24  bilioni  e 
854  milioni  di  franchi.  — Le  parti  più  fertili  e più  ben  coltivate 
dcll’impero  sono  la  Boemia  in  generale  ed  il  circolo  di  Saatz  in 
parlicolare,  la  Hanna  in  Moravia  (Ira  Olmütz,  Brünn,  e Kremsier), 
la  valle  del  Danubio  tra  Linz  e Yienna,  la  Galizia,  il  litorale  délia 
Dalmazia,  e sopra  tutlo  per  grande  abbondanza  di  prodotti,  non 
per  ecceltenza  di  coltura,  l’Ungheria  colle  sue  dipendenze,  délia 
quale  daremo  più  particolari  notizie  a suo  luogo.  I paesi  meno 
fertili  sono  le  parti  paludose  delle  valli  del  Danubio,  del  Tibisco, 
e délia  Sava  in  Ungheria  e in  Schiavonia , le  parti  rocciose  delle 
Alpi  tedesche,  le  montagne  denudate  délia  Dalmazia,  e i rialti 
délia  Carniola. 

I principali  prodotti  sono  la  segala  (che  servendo  nella  maggior 
parte  dei  paesi  a fare  il  pane  è coltivata  da  per  tutlo),  il  frumento  , 
(Ungheria,  Banato,  Moravia,  Stiria,  e Galizia),  l’orzo  (in  Boemia), 
l’avena  (Carpazj  e Sudeli),  il  grano  saraceno  (nelle  parti  più  po- 
vere  dei  paesi  alpini),  il  granturco  (Tirolo  italiano  e Transilvania), 

i pomi  di  terra  (da  per  tutto),  gli  ortaggi  (Tirolo  e Ungheria),  il  lino 
(Galizia,  Ungheria,  Transilvania,  Boemia,  e Moravia),  la  canapa 
(Galizia,  Ungheria,  e Transilvania),  il  luppolo  (eccellente  nella  Boe- 
mia), il  labacco  (Ungheria,  Croazia,  Schiavonia,  Transilvania,  Ga- 
lizia orientale,  e Tirolo  italiano),  la  barbabietola  (in  Boemia  sopra 
tutto,  e poi  in  Moravia  e in  Ungheria),  la  seta  (nel  Tirolo  italiano, 
neir  Ungheria  méridionale,  nel  litorale  ungherese,  nella  Dalmazia, 
e neil’Lstria),  l’ultvo  (Tirolo  italiano  e litorale  dell’Istria  e délia 
Dalmazia);  e inQne  la  vite,  che  si  colliva  specialmente  in  Unghe- 
ria, tn  Boemia,  in  Moravia,  in  Stiria,  nella  bassa  Austrla,  nella 
Transilvania,  nella  Croazia,  nella  Schiavonia,  nel  Banato,  nel  Tirolo 
italiano,  nell’Istria,  e nella  Dalmazia, 

II  besliame  abbonda , annoverandosir  3 465  000  capi  di  bestie 
cquine,  14  000  000  di  bestie  bovine,.  dàfcS5  ai  34  milioni  di  pecore. 
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1500000  câpre,  e 8000  000  di  porci.  — Il  salvaggiume  è copiosis- 
simo,  e fornisce  pure  maleria  all’esportazione. 

Indüstria.  Questa  florisce  nei  paesi  occidentali  dell’impero,  mas- 
sime  neirarcidueato  d’Auslria,  nella  Boemia,  e nella  Moravia.  I 
principali  oggetti  sono  i ûlati  e tessuli  di  lino,  i lessuti  di  colone, 
i panni,  la  seta,  la  caria,  i lavori  di  ferro  e di  acciaio,  la  porcel- 
lana,  i crislalli,  le  cliincaglierie,  ecc.  Nel  1864  vi  erano  nell’  im- 
pero  5177  birrerie,  di  cui  le  più  imporlanti  sono  quelle  délia 
Boemia  e délia  Moravia.  Si  contavano  93  232  distillerie  di  alcool. 
Ira  cui  3795  erano  stabilimeuli  induslriali,  e le  rimanenli  erano 
annesse  aile  possessioni  agricole.  In  143  fabbriche  di  zucchero 
s’ impiegarono  quasi  21  milioni  di  quinlali  di  barbabielole.  1 40  000 
ettari  che  si  cousacrano  in  Auslria  alla  collura  del  labacco  for- 
niscono  circa  40  milioni  di  labacco,  di  cui  50  milioni  sono  pro- 
dotti  dall’ Ungheria.  La  produzione  del  vino  è anche  ragguarde- 
vole,  oscillando  ordinariamenle  Ira  i 23  e i 50  milioni  di  eltolitri. 

CoMMBRCio.  Nel  1863  le  importazioni  ammonlarono  al  valoredi 
quasi  648  milioni, di  franchi;  e le  esporlazioni  a quelle  di  ollre 
875  milioni.  Ecco  le  quanlilà  importale  ed  esporlate  di  alcuni 
prodotti  induslriali:  ' 


« 

MERCANZIE 

IHPORTAZiONE  IeSPORTAZIONE 
Quintali  da  50  chilogr. 

Acciaio 

4 828 

70  160 

Latia 

6 204 

23  470 

Filo  di  ferro 

9 6S8 

29  499 

Ferro  fuso  

52  720 

45  274 

Filodi  colone 

143  847 

3 296 

— di  lino 

55  716 

75  906 

— di  laua 

50  577 

14  969 

Tessuli  di  colone 

5 250 

18  626 

— di  lino 

2 785 

121 057 

— di  lana 

12  852 

71661 

— di  seta  

2 704 

8076 

Caria 

51  423 

159  753 

Velrerie 

26  627 

251  266 

Lavori  di  ferro 

62  232 

144  122 

Macchine 

165 105 

27  262 

Chincaglierie 

4156 

71  792 

Cuoj 

44767 

20  505 

Strade  b fbrrovib.  Alla  Une  del  1864  vi  erano  Dell’impero 
circa  111000  chilom.  di  slrade  (di  cui  22  230  apparlenenti  allô 
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stalo),  e sollanto  6 200  chiloinetri  di  strade  ferrate.  Le  vie  per- 
taulo  scarseggiano  ; il  che  meglio  apparisce  dat  confroiilo  colla 
Francia,  dove  in  una  minore  estensione  di  superficie  si  contano 
615  000  chilom.  di  slrade,  di  cui  88  000  imperiali,  e più  di  15  000 
cbiiom.  di  ferrovia  in  allivilà. 

261.  Istrazloiie  pabblica,  flnanzc,  e forze  mili- 
tari. — IsTBuzioNE  PUBBLicA.  Nelle  parti  orientali  dell’impero 
l’islruzione  primaria  è poco  diffusa,  onde  la  cifra  coniplessiva 
delle  scuole  e degli  allievi  è assai  bassa,  essendo  le  prime  non 
più  di  29  000,  e i secondi  2 500  000,  di  cui  1380  000  maschi  e 
1 120  000  femine.  Ma  fioriscono  assai  gii  studj  superiori.  Ecco  un 
cenno  ^lalislico  degl’lslituli  superiori  ed  anche  delle  scuole  se- 
condarie. 

Università,  7 ; cioè  di  Vienna  (con  182  prof.),  Gralz  (con  58  prof.), 
Innspruck  (con  43  prof.),  Praga  (con  126),  Lemberg  (con  39), 
Cracovia  (con  64),  e Pesth  (con  80). 

Accademia  di  diritto,  3;  profess.  da  8 a 11  ciascuno. 

Scuole  di  chirurgia,  5;  profess.  da  7 a 12  ciascuna. 

Scuole  a levatrici,  17. 

Islituti  tecnici  superiori , selle  , cioè  a Vienna  , Gralz , Praga  , 
Brunn,  Lemberg,  Cracovia,  e Pest,  con  180  professori. 

Scuole  delle  minière,  a Leoben  e a Pribram. 

Vu’ Accademia  forestale , a Mariabrunn  ; e un’ Accademta  fore- 
stale  e delle  minière,  a Schemnilz  (Ungheria). 

Un  Istituto  agronomico,  a Ungrisch>Altemburgo. 

Scuole  superiori  d’agricoltura,  7;  e inferiori  24. 

Ginnasi  (licei  e collegi).  227  , con  2 947  professori,  e 58000 
allievi. 

Scuole  reali,  o tecniche  inferiori,  66,  con  15  200  allievi. 

Vn’Aceademia  navale  privata,  a Trieste. 

Scuole  militari  (pei  differenti  corpi  e gradi),  20;  case  di  educa- 
zioni  militari,  9. 

Finanze.  Il  totale  generale  delle  entrate  seconde  il  bilancio  pre- 
veotivo  del  1867  supera  il  mtliardo  di  franchi  ; ed  il  déficit  giunge 
a 65  milioni  circa.  Nel  1866  le  enlrale  ascesero  a 1238  milioni  di 
fr.  e il  déficit  a più  di  100  milioni.  Il  debilo  pubblico  al  30  giu- 
gno  del  1866  era  di  oltre  7 077  milioni  di  franchi. 

Forza  armata.  L’esercito  auslriaco  al  31  dicembre  1866  si  com- 
poneva  sul  piede  di  pace  di  248  200  nomini,  ossia  153928  difun* 
leria,  59  188  di  cavalleria,  e 54  114  di  altre  truppe;  e sul  piede 
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(li  guerra  di  768  545  uotniai,  ussia  608  986  dt  fanteria , 42  595  di 
cavalleria,  e 105  784  di  altre  truppe. 

La  flotta  austriaca  nello  stesso  mese  di  dicembre  1866  aveva 
117  bastimenti  arinali  di  1 063  caanoni,  parte  in  mare,  parte  nelle 
lagune,  parte  sui  lago  di  Garda,  e parte  sul  Danubio.  Di  questi 
bastimenti,  66  erano  a vapore  délia  forza  di  15  580  cavalli  con 
723  cannoni,  e 51  a vele  con  340  cannoni. 


Art.  II.  — i' Regioni  o città  principali. 

262.  Arcldncato  d’Austria,  dueato  di  Salisltar^o, 
contea  dcl  Tirolo  e del  Vorarlberg,  dueaCo  dl  Stl- 
ria,  e vcgno  d’illiria.  — L’antico  arciducato  d’Austria  con- 
lieue  le  due  provincie  dell’Alla  e délia  Bassa  Austria,  che  giac- 
ciono,  la  prima  ad  occidente,  e la  seconda  ad  oriente  del  flume 
Euns.  La  provincia  di  Salisburgo  Irovasi  a sud-ovest  dell’Alta 
Austria  nella  valle  délia  Salza,  onde  trae  il  nome. 

Tutlo  queslo  paese,  che  occupa  la  parte  sud-ovest  del  secondo 
bacino  del  Danubio,  è assai  monluoso  e non  diviene  piano  che 
in  vicinanza  al  flume. 

L’Alla  Austria,  che  si  divide  in  4 circoli  i cui  capiluoghi sono 
Linz,  Ried,  Wels,  e Steyer,  ha  clima  freddo,  ricche  saline,  moUe 
praterie,  copioso  bestiame,  abbondanza  di  frulta.  Prodolti  indu- 
slriali:  i tessuli  di  lana,  le  tele,  i mussolini,  i lavori  in  ferro,  ecc. 

La  Bassa  Austria,  che  si  divide  in  4 circoli  i cui  capiluoghi  sono 
Vienna,  Sainl-Pœllen,  Kornneuburg,  e Krems,  ha  clima  mile  e ab- 
bonda  di  carbon  fossile , di  volatili , di  vigne , di  frulta , di  or- 
taggi,  ecc.  È uiia  delle  più  induslriose  provincie  dell’impero. 

Il  Salisburgo  arieggia  alla  Svizzera  e al  Tirolo  per  la  sua  alpe- 
stre natura,  e possiede  ricche  minière  di  metalli. 

Citta’:  Vienna  (Vilidobona;  576),  sulla  riva  destra  del  Danubio,  ca- 
pitale dell’arciducalo  e dell’impero  d’Austria.  lu  un  circuito  di  38 
chilom.  essa  racchiude  la  cilla  propriamenle  delta  (anlica,  piccola, 
con  molle  vie  stretleed  irregolari)  e34  sobborghi  con  vie  più  am- 
ple che  nell’interno.  Uno  di  quesli  sobborghi  assai  bello  é nel- 
l’ isola  di  Leopoldstadt  (formata  da  un  canale  derivato  dal  Danu- 
bio), dove  è pure  il  Prater,  ampissimo  e delizioso  bosco  assai 
frequentato  dai  passeggianli.  Fra  gli  editicj  più  ragguardevoli,  o 
per  sè  stessi  o per  gli  oggetli  preziosi  di  cui  sono  adorai,  accen- 
neremo  la  calledrale  di  Sanlo  Stefano  coU’ardilo  campanile  che 
si  leva  da  terra  flno  a 155  melri  d’altezza;  la  chiesa  di  S.  Carlo 
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Borromeo;  i pafazzi  Eslerhazy  e Lichtenstein  con  belle  gallerie 
di  quadfi;  l’arsenale  civile  con  16000  armi  antiehe;  la  fabbrica 
di  porccllana,  che  è torse  il  più  bell’ediflcio  moderno  diVienna; 
il  palazzo  di  Belvedere,  costrutto  dal  principe  Eugeniô  di  Savoja 
e contenente  la  galleria  impériale  di  pittura , composta  di  1 700 
quadri  ordinati  secondo  le  varie  scuole  ; inflne  il  palazzo  impé- 
riale con  una  bella  bibliotecu  di  300000  volumi  stampali  e 20 
mila  manoscritti,  con  un  ricco  museo  di  antichità,  con  un  altro 
ricchissimo  di  sloria  naturale  e col  tesoro  impériale.  Ma  quello 
che  forma  uno  dei  più  bei  pregi  di  questa  ciltà  è la  grandissima 
copia  e importanza  de’suoi  istituti  d’istruzione;  fra  i quali  cite- 
remo:  l’università  con  180  professori,  con  più  di  2 000  scolari, 
e con  una  biblioteca  di  oltre  100  mila  volumi;  l’islitülo  politec- 
nico,  frequentalo  da  1000  scolari;  l'osservatorio;  l’istituto  vele- 
rinario,  con  più  di  1 000  allievi,  uno  de’migliori  diEuropa;  l’ac- 
cademia  per  glMngegneri  ; l’accademia  per  l’insegnamento  delle 
belle  arti , con  una  galleria  di  800  quadri  ; l’  accademia  medico- 
chirurgica,  con  oltre  500  allievi;  il  conservatorio  di  musica;  la 
scuola  normale  dei  professori;  la  scuola  protestante;  la  stampe- 
ria  impériale;  l’istiluto  topograflco;  tre  grandi  ginnasj;  due 
scuole  normal!  primarie;  più  di  100  scuole  elemenlari;  e una  folia 
di  scuole  spécial!  per  le  arti , per  la  milizia , e per  ogni  profes- 
sione.  Vienna  racchiude  pure  un  arsenale,  una  fonderia  di  can- 
noni , e una  manifattura  impériale  di  armi  a fuoco.  Essa  è pure 
la  più  induslre  città  dell’impero  ed  un  gran  ccntro  di  commer- 
cio.  Nei  suoi  numerosi  sobborghi  vi  sono  fabbriche  di  tessuti  di 
seta,  scialli,  velluli,  tulli,  panni,  lanerie,  tappeti,  nastri,  guanli, 
riccami  fini,  pianotorti,  chincaglierie,  strumenti  di  matematica  e 
di  musica,  macchine,  strumenti,  mattoni,  pipe , stoviglie , lavori 
d’acciajo,  e belle  porcellane,  delle  quali  la  sola  fabbrica  dei  go- 
vemo  occupa  150  pittori  e 3 000  lavoranti.  I prodolti  annuali 
délia  sua  induslria  hanno  il  valore  di  150000000  di  franchi. 
Vienna  fu  presa  nel  1484  da  Mattia  Corvino,  re  d’ Ungheria;  fu 
inutilmente  assediata  nel  1529  da  Solimano , e nel  1682  dai  Tur- 
chi,  dai  quali  la  liberô  Sobieski;  fu  occupata  dai  Francesi  nel  1805 
e nel  1809,  e fu  sede  di  un  famoso  Congresso  dal  13  novembre 
1814  al  9 giugno  1815.  I dintorni  délia  città  sono  assai  variati  e 
deliziosi , e vi  s’ incontrano  due  residenze  impérial! , di  Schôn- 
brunn  e di  Laxenburg.  Sull’altra  riva  dei  Danubio  si  estende  la 
pianura  di  Marchfeld  con  Essling  e Wagram,  famose  per  le  vil- 
torie  napoleoniche  dei  1809.  — Baden,  con  bagni  assai  frequen- 
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lali  di  acqae  calde  solforose.  — Wiener-Neustadt  (15),  sulla  Leilha, 
la  più  bella  ciltà  deU’arciducato  dopo  la  capitale.  Vi  si  trova  la 
scuola  militare  aiistriaca.  — TAnz  (28),  citlà  forte  sulla  riva  drilta 
del  Danubio,  capoluogo  dcU’Alta  Austria,  deposito  dei  ferri  délia 
Stiria,  con  grandi  fabbriche  di  panni  e di  tappeti.  — Steyer  (12), 
sull’Enns,  con  una  fabbrica  impériale  d’armi  a fuoco  e con  nu- 
merose  fucine  luU’ ail’ intorno , i cui  prodotti  (lime,  rasoj,  col- 
telli,  ecc.)  sono  sparsi  in  tulta  Europa.  — Salisburgo  (18),  sulla 
Salza,  capoluogo  del  ducato  omonimo,  in  mirabile  posizione  e in 
mezzo  a deliziosa  conirada;  palria  di  Mozart.  Fra  le  curiosità  na- 
lurali  del  suo  territorio  vi  è la  cascata  dell’Achen  (affluente  délia 
Salza),  alla  700  meiri. 

CoNTEA  DEL  TiBOLO  E YoRARLBERG.  Questa  provincia , lutta  irta 
di  alte  montagne  al  pari  délia  Svizzera  e piena  di  burroni,  ghiac- 
ciaj,  laghi,  torrenti,  cascate,  confina  colla  confederazione  elvelica, 
col  regno  d’Ilalia,  col  Veneto,  colla  Carinzia,  col  Salisburgo,  e 
colla  Baviera.  Le  Alpi  Retiche,  che  l’allraversano,  la  dividono  na- 
turalmente  in  due  parti,  una  a sellenlrione,  che  è il  Tirolo  te- 
desco,  e l’allra  a mezzogiorno,  che  è il  Tirolo  italiano  o valle 
dell’Adige.  Il  Tirolo  tedesco  si  suddivide  poi  in  tre  parti:  1.®  nel 
mezzo  la  valle  dell’Inn,  o Innlhal,  formata  dal  declivio  seltenlrionale 
delle  Alpi  Retiche  e dal  méridionale  delleBavaresi;  2.°  ad  oriente,  una 
piccolaporzionedeU’altobacino  délia  Drava,ossia  il  Pusterthal;  3.® ad 
occidente  una  piccola  porzione  dei  bacini  superiori  del  Reno, dell’Inn, 
e del  Lech:  e quest’ultima  parte  è il  Vorarlberg.  — Polilicamente  il 
Tirolo  si  divide  in  quatlro  circoli,  di  Bregenz  o Vorarlt»erg,  d’Inn- 
sprück,  di  Brixen  (Bressanone),  e di  Trenlo.  Abbonda  di  minière  me- 
talliche,  di  prati  e di  pascoli.  In  generale  il  suolo  poco  risponde  alla 
soierie  coltura  praticala  dagli  abitanli,  molli  dei  quali  sono  quindi 
costrelli  a cercarsi  il  soslentamento  fuori  del  loro  paese. 

CiTTA’:  Innsprück  (15),  sull’Inn,  in  una  valle  profonda  circon- 
data  da  montagne  alte  2 500  meiri,  con  largbe  e dirille  vie,  e con 
una  universilà,  la  cui  biblioteca  è ricca  di  opéré  rare.  — Bregenz  (5), 
sul  lago  di  Gostanza,  capoluogo  del  Vorarlberg.  — Lienz  (3),  sulla 
Drava,  con  moite  fabbriche  di  tappeti.  — Bressanone,  Trento,  Ro- 
veredo,  Bolzano  (vedi  la  Geografia  d'Italia). 

. Ducato  di  Stibia.  Questa  provincia,  posta  tra  l’ Austria,  l’Un* 
gfaeria,  la  Croazia,  la  Garniola,  la  Garinzia,  e il  Salisburgo,  si  di- 
vide in  Ire  circoli , di  Brück , Qratz , e Marburg;  è attraversata 
dalle  Alpi  Noriche  e Slirie , ed  è costiluita  da  una  piccola  parte 
dell’alto  bacino  délia  Sava,  da  una  porzione  di  quel  délia  Drava 
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(che  vi  si  eslende  specialmeule  coq  quasi  tulla  la  valtala  del  Mur), 
e dai  bacini  superiori  düll’ËQQS  e del  Raab.  In  generale  aria  para 
e sana;  se  non  che  neirAtta  Stiria  sono  frequenli  i cretini.  Grande 
abbondanza  di  carbon  fossile , di  sale , e sopraluUo  di  ferro,  in- 
toruo  al  quale  principalmenle  si  esercila  l’industria  del  paese. 

Citta’:  Gratz  (63),  sul  Mur,  capitale  délia  Stiria,  con  magone, 
e con  fabbriche  di  tessuti  dilana,  di  cotone,  e di  seta:  con  mollo 
trafûco,  e con  due  fiere  aU’anno.  Fra  i suoi  istituli  d’istruzione 
vuol  essere  ricordato  il  Jokanneum  con  un  giardino  botanico  e 
un  museo  di  storia  naturale.  La  pubblica  biblioteca  è ricca  di 
105000  volumi  stampati  e 3 300  manoscritti.  — Leoben  (3),  célé- 
bré per  l’armistizio  del  1797.  — Maria- Zell , sulla  Salza  a 847 
metri  di  altezza,  con  una  cluesa  délia  Verginc,  che  è il  più  fre- 
quentalo  pellegrinaggio  dell’Austria. 

Regno  d’Illihia  a questo  regno  furono  sostituite  nel  1831  le 
Ire  provincie  di  Carinzia,  Camiola,  e Litorale,  le  quali  confinano 
col  mare  Adriatico,  col  Veneto,  col  Tirolo,  col  Salisburgo  , colla 
Stiria,  e colla  Croazia,  ed  occupano  la  parte  superiore  dei  bacini 
délia  Drava  e délia  Sava  e quasi  interamente  il  bacino  dell’Isonzo. 
Col  nome  di  Litorale  s’intendono  i paesi  di  Gorizia,  Gradisca, 
Trieste,  e Istria;  e questa  provincia  è divisa  in  tre  circoli,  cioè 
di  Gorizia , Trieste , e Istria.  Le  altre  due  provincie  , Carinzia , 
e Carniola,  non  formaiio  ciascuna  che  un  sol  circolo.  L’Illi- 
ria  è assai  montuosa,  essendo  flancheggiata  dalle  Alpi  noriche  e 
slirie , ed  attraversata  dalle  carniche , dalle  giulie  , e dai  monti 
istriani.  11  suolo  in  generale  è stérile,  tantochè  un  terzo  di  esso 
giace  incolto;  ma  dove  è fertile  viene  coltivato  con  cura  e con 
intelligeuza.  Più  di  un  quarto  del  terreno  è occupato  da  foreste. 
Principal  ricchezza  del  paese  le  minière  metalliche.  Fra  esse  pri- 
ineggiano  quelle  di  ferro,  la  cui  escavazione  e il  cui  lavoro  forma 
la  principale  industria  degli  abitanti.  Il  commercio  consiste  nel 
irasporto  e nel  transilo  delle  mercanzie  venute  dall’  Adriatico  e 
destinate  a Vienna  e all’Ungheria.  Le  principali  piazze  di  corn- 
mercio  sono  nelFinterno  Klagenfurt,  Laybac,  e Villach,  e sul- 
TAdrialico,  Capo  d’ Istria,  Pirano,  Rovigno,  e sopra  lutte  Trieste. 
Al  circolo  d’ Istria  appartengono  le  isole  di  Yegiia,  Cherso,  e Lussin. 

Nella  Carinzia  : Klagenfurt  (12) , capoluogo  délia  provincia , in» 
dustre,  regolare,  con  belle  piazze,  con  varj  istituli  di  benefleenza 
e d’islruzione,  e con  grandi  fabbriche  nei  dinlorni  di  serrature, 
chincaglierie,  e armi  da  fuoco.  — Villach  (6),  sulla  Drava,  in  una 
ferlile  valle,  città  industre  e mercantile. 
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Nella  Garniola:  Laybach  o Lubiana  (18),  allô  sbocco  del  colle 
di  Adeisberg,  sulla  ferrovia  che  va  da  Trieste  atVienna;  cod  ri- 
Doinale  concie  e cou  raollo  commercio  coll’Ilalia.  — Idria  (6),. 

X nota  per  le  sue  ricche  minière  di  mercurio.  Fra  le  moite  mera- 
viglie  naturali  accenneremo:  la  grotta  di  Adeisberg,  lunga  otto 
cbilometri,  vero  labirinto  di  caverne  attraversate  da  un  torrente 
e ornate  di  mirabili  stalattiti;  la  grotta  délia  Maddalena,  meno 
estesa,  ma  più  alta  e con  maggior  copia  di  belli  stalattiti;  final- 
mente  il  lago  di  Cirknitz,  le  cui  acque  ogni  anno  si  ritirano  per 
18  aperture  che  sono  nel  fondo  e lasciano  cos)  il  letto  nell’asciutto 
per  circa  quattro  mesi,  durante  i quali  gli  abitanti  lo  coltivano  e 
ne  raccolgono  gran  quantità  di  fieuo  e di  miglio  ; dopo  di  che  le 
acque,  che  avevano  speso  25  giorni  a rilirarsi,  tornauo , e riem- 
piono  il  lago  nel  termine  di  24  ore. 

Wel  Litorale:  Trieste,  Gorizia,  Aquileja,  Gradisca , Capo  à’ I- 
stria,  ecc.  (vedi  |a  Geografia  d’Italia). 

263.  Regno  di  Baemia,  naarcraviato  di  Moravia» 
e dneato  di  jSle«la.  Notizib  generali.  Questi  paesi  ^no 
tra  i più  fertili  e tra  i più  industriosi  dell’impero.  I principali 
oggetti  délia  loro  industria  sono  i panni  e le  stoffe  .di  lana  (a  Rei- 
chenberg  e Ne.ugedein  in  Ooemia,  a Brünn  e ad  Iglau  in  Moravia, 
e a Bielitz  in  Slesia),  il  cui  vaiore  sorpassa  i 100  milioni  di  franchi, 
belle  tele  di  lino  e di  canapa,  tesstUi  di  cotone  (délia  cui  fabbricazione 
è centro  la  città  di  Praga),  merleili,  vetri  e cristalli  di  Boemia  (i 
cui  centri  di  fabbricazione  sono  Heida,  Kaœnitz,  e Neuwelt),  zoifa- 
nelli  chimici,  birra,  ecc. 

Boemia.  Questa  provincia,  lutta  cinta  di  monti  (Erz-Gebirge, 
monti  di  Lusazia,  Riesen-Gebirge,  Sudeti,  monti  Moravi,  Boehmcr* 
wald,  Fichtel-Gebirge) , confinante  ail’ est  colla  Moravia  e colla 
Bassa  Auslria , al  sud  coll’Alta  Austria  , ail’  ovest  colla  Bavieca, 
e al  nord  colla  Sassonia  e colla  provincia  prussiana  di  Slesia,  oc- 
cupa tutto  il  primo  e superior  bacino  dell’  Ëlba , suddiviso  nella 
valle  propria  dell’  Elba  ad  oriente , in  queila  délia  Moldava  nel 
centro  e a mezzodi,  e in  queila  dell’Eger  ad  occidente.  La, gran 
varietà  di  monti,  boschi,  pianure  fa  che  il  clima  è diverso  nei  di.vecsi 
iuogbi,  ma  in  generale  verso  il  centro  è temperato.  Vi  sono  pa- 
recchi  laghi  e slagni.  ^ Boemia  è assai  ricca  di  sostanze 
rali,  delle  quali  abbonda  specialmente  l’ Erz-Gebirge,  dove  trovansi 
le  più  copiose  minière  d’argento  che  sieno  in  Europe  ; e oltre  a çiô, 
e quivi  e allrove,  rame,  ferro,  slagno  e allri  metalli;  e poi  car- 
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bon  fossile,  marmi,  pietre,  gemme  (rubini  di  Boeroia,  zafiiri,  ama- 
liste,  ecc.);  e inflne  acque  minerali  rinomale,  siccome  quelle  dl 
Sedlitz,  Carlsbad,  Tôplitz,  ecc.  Il  terreno  in  generale  è assai  fer- 
tile, ma  dove  appunto  sarebbe  più  frutlifero,  ivi  è più  trascurata 
la  coltura.  Principal!  prodotli  di  esportazione,  olire  i minerali, 
sono  i grani,  gli  orlaggi,  le  frutle,  il  legname,  e i prodotti  dell’  in- 
duslria,  cioè  le  tele  di  lino  e di  canapa,  i tessuti  di  cotone,  i pan- 
nilani , i merletti , i velri , gli  specchi , lo  zucchero  di  barbabie- 
tole,  ecc.  La  popolazione  délia  Boemia,  corne  apparisce  dal  quadro 
statistico  già  presentato , è per  circa  quattro  seltimi  slava  e per 
quasi  tre  settimi  tedesca.  Gli  slavi  ohiamansi  cola  col  nome  di 
Tchechi  o Czeehi.  La  popolazione  si  divide  in  quattro  classi  : no- 
bili,  possessori  liberi , borghesi  délia  città , e contadini.  Questa 
ppovincia  si  divide  in  13  circoli  che  sono;  Praga,  Budweis,  Pisek, 
Pilsen,  Ëger,  Saatz,  Leitmeritz  , lung-BunzIan  , Gitschin  , Kœnig- 
gratz,  Chrudim,  Czaslau,  e Tabor. 

Citta’  : Praga  (143) , capitale  del  regno , sulle  due  rive  délia 
Moldava,  la  cilla  monumentale  dell’Alemagna  (corne  il  Balbi  la 
chiama),  con  molli  antiehi  ediOcj,  con  superbi  palagi , con  case 
quasi  tutte  edidcate  di  pietra,  con  una  célébré  università  (la  più 
antica  délia  Germania  e che  già  intese  nel  suo  recinto  tuonare  le 
voci  di  Giovanni  Huss  e di  Girolamo  da  Praga  contro  gli  abusi 
délia  curia  romana),  con  un  bel  giardino  botanico,  con  un  os- 
servatorio  già  illustrato  dall’astronomo  Ticone  Brahe,  con  un  isti- 
tuto  politecnico , con  una  ricca  biblioteca,  e con  molti  altri  isli- 
•tuti  d’istruzione,  società  letterarie,  e collezioni  scientiflche  ed  ar- 
tisticbe,  che  fanno  di  questa  città  uno  dei  maggiori  centri  intel- 
lettuali  délia  Germania.  Praga  ha  pure  moite  fabbriche  di  chinca- 
glierie,  di  oggetti  d’oreficeria , di  strumenti  musical! , di  tele  di 
lino  e di  cotone,  di  velri,  di  prodotti  chimici,  ecc.  ; ed  è pure  il 
deposito  del  commercio  di  lutta  la  Boemia.  Fra  i molli  e grandi 
avvenimenti  a cui  è legato  il  nome  di  questa  città  non  sarà  certo 
ultimo  per  importanza  siccome  é di  tempo  il  trattato  di  pace  che 
vi  si  concluse  Ira  l’Austria  e la  Prussia  nel  23  agosto  del  1866. 
— Reichenberg  (13) , sulle  sorgenti  del  Neisse  di  Gôrlilz , centro 
di  un  circondario  manifalturiero,  che  si  eslende  su  tutto  l’Erz- 
Gebirge,  ed  in  cui  si  fabbricano  panni , tele , tessuti  di  cotone , 
indiane,  e crislalli  da  circa  400  000  operaj.  — - Tratttenau,  sulia 
strada  che  dalla  SIesia  attraversando  il  Riesen-Gebirge  scende  in 
Boemia.  Ivi  la  guardia  prussiana  comandata  dal  principe  di  Wur- 
temberg vinse  gli  Auslriaci  il  28  gHigiio  del  1866.  — Skalitz,  vil- 
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laggio  suUa  ferrovia  che  dalle  falde  del  Riesen-Gebirge  mena  a 
Josefstadt.  Ivi  i Prussiani  riporlarono  la  loro  seconda  vittoria  sugli 
austriaci  comandati  dall’  arcid.  Leopoldo.  — Münchengretz  , sulla 
ferrovia  Ira  Reichenberg  e lung-Bunzlau.  Ivi  il  primo  corpo  del- 
l’esercito  prussiano  congiuntosi  con  quello  dell’Elba  battè  il  primo 
corpo  austriaco  nello  stesso  giorno  28  giugno.  — Gitschin  (fra 
rizar  e l’Elba),  nolo  anch’esso  per  allra  vittoria  riportata  nei  29 
giugno  dai  Prussiani,  che  riuscirono  a mettere  in  comunicazione 
i loro  due  eserciti.  — Koeniggrœtz  (4),  piazza  forte  al  confluente 
dell’Elba  e dell’Adler,  famosa  per  la  gran  vittoria  (detla  pure  di 
Sadowa)  riportata  dai  Prussiani  sul  generale  in  capo  Benedek  ai  3 
luglio  del  1866.  — Reichstadt , piccola  citlà , che  eretta  a ducato 
diede  titolo  al  figlio  di  Napoleone  I.  — Saatz  (6),  sull’Eger  con 
gran  commercio  di  luppoli.  — Carlsfiad  (4) , con  fabbriche  d’arme 
a fuoco,  e bagni  frequentali.  — Eger  (10) , sul  flume  omonimo, 
antica  piazza  forte,  dove  nel  1634  fu  ucciso  Yallenstein.  — Pilsen  (10), 
con  fabbriche  di  panni.  — Btidweiss  (10),  sulla  Moldava,  con  un 
arsenale  — Gratzen  con  una  gran  fabbrica  di  vetri  e cristalli. 

Moravia  e Slesia.  La  Moravia,  occupante  il  bacino  superiore  e 
medio  del  Mardi,  è in  gran  parle  un  altopiano  dai  150  ai  500 
metri  di  allezza;  e il  suo  clima  non  pertanto  è più  dolce  che 
quello  di  allri  paesi  délia  slessa  latiludine.  La  Slesia  invece,  che  con- 
tiene  le  sorgenti  dell’Odere délia  Vistola,  è tuttamontuosa.Inambe- 
due  le  provincie  l’agricolturaè  ûorenle;  e precipui  prodotti  del  suolo 
sono  i cereali,  le  patate,  i luppoli,  il  lino  e la  canapa.  Nei  roonti 
e nelle  valli  vi  sono  molli  pascoli , massime  nella  Slesia , che  è 
assai  ricca  di  bestiamc.  La  Moravia  si  divide  in  sei  circoli  che  sono 
Brünn,  Znayn,  Tglau,  Olmülz,  Hradisch,  e Neu-Tilschein. 

Gitta’  : Brünn  (59),  sulla  Schwarza,  appiè  dello  Spielberg,  in 
cima  al  quale  è la  famosa  ciltadella  e prigione  di  slato  dove 
fu  chiuso  Silvio  Pellico;  citlà  ornala  di  parecchi  begli  ediflcj,  con 
grandi  fabbriche  di  panni,  dei  quali  fa  gran  commercio  insieme  cogli 
altri  prodotti  délia  sua  ind||tria,  che  sono  specialmenle  stoffe  di  seta, 
cappelli,  e tele  di  cotone. — Austerlitz  CH),  sulla  Littava  che  forma 
V al  sud-ovest  il  lago  di  Mænitz,  borgo  célébré  per  la  gran  vittoria 
di  Napoleone  sull’esercilo  austro-russo  nel  due  dicembre  1805. 
— Iglau  (18),  sull’  Iglawa,  gran  cenlro  di  fabbricazione  di  panni 
e di  tessuli  di  lana.  — Olmütz  (16) , sul  March , antica  capitale 
délia  Moravia,  città  fortificata,  ben  costrutta,  con  un’ univers ità 
assai  frequentata,  con  accredilali  e ben  retli  istituU  d’ islruzione 
e di  beneflcenza,  con  varie  ooncie,  con  fabbriche  di  tessuli- di  lana. 
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€ con  molto  commercio  di  bestiame.  — Nikolsburg  (10),  con  un  rag- 
guardevole  caslello;  citlà  ora  rinomala  pei  preliminari  di  pace 
tra  la  Prussia  e l’Âustria,  che  vi  si  conclusero  il  26  luglio  1866. 
— Sternberg  (11),  con  grande  fabbricazione  di  tele.  — Zwittau  (5), 
con  fabbriche  di  panni  e di  tele.  — Troppau  (12),  sull’Oppa,  città 
forte,  capitale  délia  Slesia  austriaca,  con  fabbriche  di  panni,  tele,  e 
liquori.  Vi  si  tenne  un  congresso  nel  1820.  — Grœfenberg , vil- 
laggio  sui  Sudeti , con  celebri  bagni  idroterapici.  — Teschen  (8) , 
suiroisa,  con  fabbriche  di  panni  e d’arme. 

264.  Ctalizia  e di  Dalmazia.  — La.  Gâlizu 

COL  GRA.»IDUCATO  DI  CRACOVIA  E COL  DUCATO  DI  BüKOVlNA.  QUC- 

sti  paes'i , appoggiati  al  declivio  nord-est  dei  Carpazj , sono 
bagnali  dalla  Yistola , dai  principal!  affluent!  di  questa  (il  San , 
il  Bug , ecc.) , dal  Dniester , e dai  due  ultimi  affluent!  del  Da- 
nubio,  il  Sereth  ed  il  Pruth.  Il  suolo  abbonda  di  minière  me- 
talliche,  di  saline,  di  foreste,  di  pascoli,  e di  campi  feraci.  Il  clima 
è freddo,  e più  che  altrove  piovoso.  Vi  sono  molli  grandi  slagni. 
In  generale  il  terreno  è assai  fruttuoso,  massime  in  cereali,  ma 
è mal  coltivato.  Principal  ricchezza  il  bestiame  e parlicolarmente 
i cavalli.  V induslria  ha  fatlo  grandi  progressi  e si  esercita  spe- 
cialmente  nella  fabbricazione  délia  tela,  delle  coperle  di  lana,  dei 
filali  e tessuti  di  cotone,  ecc.  Il  commercio  è vivo  e lutto  in 
mano  degli  ebrei,  riguardati  corne  una  piaga  del  paese.  Ma  la 
maggior  piaga  è l’ indolenza  e l’ ignoranza  dei  contadini.  Princi- 
pal! prodotli  di  esporlazione  sono:  i grani,  il  bestiame  bovino,  i 
cavalli,  i cuoj  greggi  e conci,  la  lana,  la  cera,  il  miele,  il  lino,  la 
canapé , ecc. , pel  valore  in  tulto  di  circa  cinquanla  milioni  di 
Tire.  Il  regno  si  divide  in  sedici  circoli:  Lemberg,  Craco,via,  Sla- 
hislaw,  Sandec,  Tarnow,  Rzeszow,  Przemysl,  Sanok,  Sambor,  Slry, 
Kolomea,  Czortkou,  Tarnopol,  Brzezan,  Zloczow,  e Zolkiew. 

Citta’:  Lemberg  o Leopoli  (70),  capitale  délia  Galizi'a,  la  più  in- 
dustre  e mercantile  del  regno,  con  làrghe  e diritte  vie,  be- 
gli  ediflcj,  una  université,  un  museo  nazionale,  varj  islituli  di  be- 
neficenza  e d’ istruzione , qualtro  grandi  e bei  sobborghi,  e con 
ameni  dintorni,  benchè  situata  in  mezzo  a un  terrilorio  paludoso. 
La  popolazione  è quasi  per  un  lerzo  ebrea.  — Stanislaiv  (8),  citlà 
fortiflcata  sulla  Bistrica.  — Brody  (2o),  assai  commerciante  colla 
Russia  e popolata  per  tre  quart!  di  ebrei.  — Halicz  (4),  antica  capitale 
délia  Galizia,  che  ne  ha  preso  il  nome  —Jaroslaw  (8),  su  ridenle  col- 
Jîna,  induslre  e Irafflcante.—  Cracoma  (41),  sulla  Vislola,  una  volta  ca- 
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pitale  délia  Polonia,  poi  di  una  repubblica  cbe  nel  1846  cadde  sotto 
il  dominio  dell’Austria.  Questa  slorica  cillà,  dove  si  coronavano  e 
si  seppellivano  i re  di  Polonia , sorge  in  mezzo  a deliziosa  valle 
ed  ha  tutto  l’aspetlo  d’una  citlà  del  niedio  evo.  Fra  gli  ediflcj 
mérita  distinta  menzione  la  sua  basilica,  che  è il  più  bel  tempio 
délia  Polonia,  colle  tombe  de’  suoi  re  e di  molti  grandi  uomini , 
fra  cui  quelle  di  Kosciuszko,di  Sobieski,  edi  Poniatowski.  L’uni- 
versità  fu  fondata  da  Casimiro  il  grande  nel  1347.  — Bochnia  (6), 
notevole  per  le  sue  cave  di  sale.  — Wieliezka  (6),  notevole  anch’essa 
per  le  sue  ricche  saline,  le  più  important!  forse  che  sieno  in  Eu- 
rope. Esse  formano  un  vasto  sotterraneo  a 250*metri  sotto  il 
suolo  délia  città,  contenente  le  abitazioni  per  quasi  600  minatori  e 
moltissime  stanze  sorrette  da  colonne  di  sale.  — Czernowitz  (10), 
città  commercianle  sul  Prutb,  capitale  délia  Bukowina. 

Regno  di  Dalmazia.  Questa  provincia,  lunga  e stretta,  si  stende 
sulla  Costa  orientale  dell’Adriatico,  a mezzodi  délia  Groazia  mili- 
tare  e ad  occidente  délia  Turchia.  I monti  dinarici  con  varj  loro 
rami  l’attraversano  per  lo  lungo,  riempiendola  di  dirupi,  di  pro- 
fonde valu,  e di  fertili  lerrazzi;  e quindi,  abbassandosi  per  poco 
sotto  i flulti , rialzano  qua  e là  in  mezzo  ad  essi  le  loro  cime  e 
producono  per  tai  modo  una  moltitudine  d’ isole , dirupate , sor- 
genti  dai  600  ai  700  metri  sul  livello  del  mare,  e flancheggianti 
a poca  distanza  tutto  il  lido  dalmatino  e croato.  Fra  le  pocbo 
correnti  che  la  bagnano  debbono  ricordarsi  la  Kerka  a la  Cettina, 
ambedue  notevoli  per  belle  cateratte.  Il  lido  è assai  sinuoso.  Il 
clima  è caldo,  massime  presso  al  mare.  Le  valli  sono  feracissime, 
ma  poco  ben  collivate.  Il  vino.  Folio,  e le  frutta  sono  i principal! 
prodotli.  Una  volta  abbondava  il  besliame,  ma  i diminuiti  pascoli 
hanno  reso  manchevole  quest’anlica  ricchezza.  La  Dalmazia  si  di- 
vide  in  quattro  circoli  : Zara,  Spalatro,  Ragusa,  e Caltaro.  Gli  abi- 
tanti  sono  di  stirpe  slava,  ma  nelle  città  la  lingua  e i costumi 
sono  italiani. 

Citta’  : Zara  (8),  sulFAdriatico,  capitale  délia  Dalmazia,  con  un 
porto  difeso  da  una  cittadella  e con  un  arsenale  di  terra  e di 
mare.  È famosa  il  rosolio  che  vi  si  fabbrica  detto  maraschitw.  — 
Scardona  (8),  sulla  Kerka,  piccola  città  mercantile.  — Sebenico  (6), 
alla  foce  délia  Kerka,  con  una  mirabile  cattedrale  e con  un  vasto 
porto  difeso  da  un  forte.  — Spalatro  (iO),  con  ottimo  porto  sul- 
FAdriatico, costrutta  in  mezzo  a moite  antichità  romane , fra  le 
quali  un  vasto  palagio  di  Diocleziano.  Moite  altre  antichità  si  tro- 
vano  neUa  vicina  Salona,  patria  del  suddetto  imperatore.  Spalatro 
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'^■no,  flchi,  ecc.  - Raausu 
(8),  città  fortiflcata,  patria  dei  matematico  Boscovich,  già  capUale 
d un  anlica  e Honda  repubblica,  il  cui  territorio  giungeva  flno  ïïa 
lunga  peoBola  di  Sabbioocello.  Qaesla  repubbli.1  mercantUe  pelî 
corne  Venezia  e Genova  per  le  armi  francesi.  — Cattaro  (3)  città 
forUflcata,  con  un  ma^iflco  porto.  A settenlrione  di  questa  città 
e il  mirabile  e dolce  goifo  che  tortuosamente  s’ interna  fra 

r'  ■"  P«*'ncipali  isole  dell’ arcipelago  dalmato 
»no  Meleda,  Lagosta  Curzola,  Lésina,  Lissa,  Brazza,  Solta,  Isola 
Grosso,  Pago,  in  generale  fertili  e ricche  di  vino,  olio,  seta,  frotta 
miele,  zafferano,  legna,  ecc.  ’ 

265.  Re^o  d’ Vn^herla  In  «enerale.  Unsheria 
propria.  — Regno  d’Ungheiua  in  generale.  Questo  vasto  naese 
che  corne  gia  abbiamo  veduto,  forma  ora  un  regno  con  prSprio 
parlamento  e propno  ministero,  contiene  l’Ungheria  propria,  la 
Tranjlvania,  la  Croazia,  la  Schiavonia,  e i confini  militari,  ed  è 
una  delleregiom  pmfertili  edoviziose  dell’Europa.  Lasciando  di 
parlare  delle  sue  ricchezze  minerali,  giacchè  ad  essa  per  la  mas- 
sima  parte  appartengono  quelle  indicate  di  sopra  corne*  produ- 
z«oni  mmerali  dell’irapero  auslriaco,  faremo  un  breve  cenno  delle 
ue  ricchezze  agrarie.  Questa  regione  contiene  : 10 100  000  ettare 
di  terre  messe  a cereali,  2 800  000  elt.  di  prati,  6 700  000  ett.  di 

raccolfa  dei  cereali  ammonta  in  media 
a 20  miiiom  di  ettolitri  di  frumento,  20  milioni  di  granturco  18 
milioni  di  avena  (di  cui  fanno  il  pane  gli  Slowachi),  10  milioni 
I orzo,  12  milioni  di  mèscolo  (frumento  e segala  seminati,  mie- 
uli,  e macinati  insieme),  e 7 milioni  di  segala;  in  tutto  87  mi- 
jom  di  ettolitri  di  cereali,  di  cui  l’Ungheria  puô  esportare  più  di  ' 
2^moni,  cioè  10  milioni  di  frumento,  e altrettanto  di  altri 
A ciô  si  aggiungano  20  miUoni  di  ettolitri  di  eccellenti 
ortaggi,  frutta,  ottimo  tabacco^  buonissima  canapa,  lino,  serai 
ï suoi  immensi  prati  nutriscono  800  mila  ca- 
ain,  6 milioni  di  buoi,  e 26  milioni  di  pecorê.  Colle  gbiande  delle 
queree  che  abbondano  nëlle  sue  sterminate  foreste  vengono  ali- 
roentati  da  6 a 6 milioni  di  porci.  — Le  nuove  strade , le  nuove 
errovie,  e la  navigazione  con  batleüi  a vapore  sul  Danubio,  sulla 
^va,  e sulla  Drava^  non  tarderanno  certo  a dare  maggior  vila 
al  commercio  ungherese.  fes  ‘ ' 
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La  popoiazione  è composta  di  dodici  genli  diverse  : l .<>  i Magiari 
nclla  piaoura  centrale  dell’Ungheria  e nel  centro  délia  Transü- 
vania,  dove  han  nome  di  Szeklers;  2.**  gli  Slotoachi  al  nord>ovest 
délia  linea  che  va  da  Presburgo  a Eperies;  3.**  i RtUeni  o Rusniaei 
al  nord-est  délia  linea  che  va  da  Eperies  (long.  39*>,  lat.  49”)  a 
Szigelh;  4.®i  Croaii,  nemici  ai  Magiari,  nella  Creazia;  S.®  gMScho- 
cktzi  nella  Schiavonia  occidentale  flno  al  meridiano  di  Eszek;6.® 
i Raitzi  o Serbi  nella  Schiavonia  orientale,  nel  Sirmio,  e in  tutta 
la  parte  méridionale  del  Banato;  7.®  i Vindi  nell’Ungheria  occi- 
dentale, cioè  sui  lembi  dnitimi  dei  due  comitati  di  Eisenburge  di 
Szalà  ; 8.®  i Rumani  nella  maggior  parte  délia  Transilvania  e del- 
rUngheria  orientale;  9.®  i Tedmfci,  sparsi  in  molli  luoghi;  10.®  i 
Cumani,  di  schiatla  lurca,  nel  centro  deH’Ungheria,  tra  il  Danu- 
bio  e il  Tibisco;  11.®  gli  Ebrei,  sparsi  da  per  tutto;  12.®  gli 
Zingari  sparsi  anch’essi  in  varie  prati. 

Unohebia  propria.  Quesla  regione  conflna  a occidente  colla  Sti- 
ria,  l’arciducato  d’Austria,  e la  Moravia,  da  cui  la  dividono  le 
Âlpi  slirie,  la  Leitlia,  il  March,  e i Piccoli  Garpazj,  a settentrione 
colla  Slesia  e colla  Galizia,  da  cui  la  separano  i monli  Beschidi, 
Taira,  e Garpazj,  a oriente  colla  Transilvania,  da  cui  la  disgiun- 
gono  i 100011  occidental!  di  questa,  e in  flne  a mezzodi  colla 
Groazia,  colla  Schiavonia,  e coi  conflni  militari.  L’Ungheria  pro- 
pria nel  1848  fu  divisa  in  cinque  governi;  due  settentrionali, 
Presburgo,  e Kaschau,  e tre  méridional!,  Oedemburgo,  Buda-Pest,  e 
Gross-Varadin.  La  Voivodina  serba,  che  formava  la  parle  méridio- 
nale dell’Unglieria  dal  Danubio  aile  Alpi  transilvaniche,  ne  fual-  | 
lora  slaecala  ed  erelta  in  provincia.  Ma  nel  1860  la  Voivodina  fu  • 
restituila  ail’ Ungheria,  e questa  ricevelte  l’anlica  divisione  in  4 
circoli;  1.®  dt  qm  dal  Danubio  (la  parle  al  nord-ovest),  suddiviso  ‘ 
in  13  comitati  ; 2.®  di  là  dal  Danubio  (al  sud-ovesl),  suddiviso  in  I 
Il  comitati;  3.®dtgua  dal  Tibisco,  suddiviso  in  10  comitati; 4.® di  | 
h)  dal  Tibisco,  suddiviso  in  12  comitati.  Ollre  a ciô  vi  sono  nel  j 
centro  dell’Ungheria  alcuni  parlicolari  distrelli,  cioè  la  lazygia  j 
(abitata  dai  Gumani),  la  Grah  Gumania,  la  Piccola  Gumania,  e le  ' 
sei  ciltà  Hajda-Varosok  nel  circolo  di  là  dal  Tibisco.  j 

VAlta  Ungheria  (cosi  chiamasi  la  parte  monluosa  a occidente)  gode  , 
clima  saluberrimo,  ed  è tutta  coperta,  dove  di  monti,e  dove  éi  colline 
liele  di  bei  vigneli.  La  Bossa  Ungheria,  al  contrario,  posta  ad  oriente,  ^ 
è per  la  massima  parle  un’  imraensa  pianura,  dove  abbondano  i prati  ^ 
e i campi  ubertosi,  ma  dove  anche  s’inconlrano  qua  e là  gran-  ■ 
dissinii  slagni  posli  spesso  in  mezzo  a vaste  steppe  erbacee,  chia-  I 
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mate  pusztas,  in  cui  pascolano  numerose  greggie  e mandrie  di  ca- 
valli.  Il  clima  in  moite  parti  è malsano;  cocente  di  giorno,  fredüo 
e umido  di  notte;  pregno  in  molti  luoghi,  durante  gli  ardori 
estivi,  delle  nocive  esalazioni  delle  paludi  e dei  terreni  nitrosi. 

CiTTA’:  Buda  o Ofen  (56),  sulla  destra  del  Danubio,  già  capitale 
dell’  Ungheria,  città  piutlosto  malinconica , abitata  in  gran  parte 
dalla  nobiltà.  — Pest  (152) , principale  città  dell’  Ungheria  , sulla 
sinistre  riva  del  Danubio,  dirimpetto  a Buda  alla  quale  è con- 
giunta  per  via  di  un  magnifleo  ponte,  bella,  grande,  regolare, 
circondata  da  4 sobborghi  pieni  di  giardini,  e adorna  di  begli  edi- 
ficj  e d’îstituzioni  e collezioni  letterarie  e scienliflche , fra  cui 
meritano  menzione  l’ università,  frequentala  da  1 600  studeni  i , 
i’accademia  militare,  il  museo  nazionale,  la  biblioteca  contenente 
120000  volumi  stampati  e 2000  manoscritti,  ecc.  Ma  questa  città 
è sopratulto  dedicata  al  traffleo;  vi  si  contano  160  grandi  case  di 
commercio;  e le  sue  quattro  flere  annuali  vi  attirairo  gran  numéro 
di  mercanti  dal  settentrione  e dall’oriente  dell’Europa.  I cittadini 
appartengono  a diverse  lingue,  e vi  si  odono  quindi  l’ungherese, 
il  latino,  il  ledesco,  il  valacco  e varj  dialelli  slavi.  Poco  lungi 
da  questa  città  si  estende  la  famosa  pianura  di  Rakos,  dove  la 
nazione  si  radunava  per  eleggere  i suoi  re.  — Waitzen  (12),  con 
una  bella  cattedrale  fatta  ad  imitazione  del  S.  Pietro  di  Roma  e 
con  gran  commercio  di  cereali , vini , e bestiami.  — Gi-an  (17), 
presse  al  confluente  del  Gran  e del  Danubio,  sede  deü’arcivescovo 
primate  di  Ungheria.  — Komorn  (17),  città  forte,  bella,  assai  mer- 
cantile, al  confluente  del  Waag  e del  Danubio,  con  una  cittadella 
formidabile.  — Presburgo  (44),  sulla  sinistra  del  Danubio,  antica 
capitale  del  regno,  con  una  bella  cattedrale,  dove  s’ incoronavano 
i re  ungheresi,  e con  parecchi  istituti  letlerari  e scientiflei.  In 
questa  città  si  rifuggi  Maria  Teresa  chiedendo  pel  suo  flgllo  la  pro- 
tezione  degli  stati  ungheresi  ivi  convocati;  e quivi  pure  fu  se- 
gnata  la  pace  del  1805  che  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Auster- 
litz. — Schemnitz  (25),  aile  sorgenti  del  flume  omonimo,  sede 
deU’amministrazione  delle  minière,  le  quali  sono  assai  ricchenel 
suo  distretto.  — Kaschau  o Cassovia  (15),  suU’Hernad,  capoluogo 
di  governo , mediocremenle  industre  e mercantile.  — Erlau  (20), 
con  bella  cattedrale  e acque  minerali.  — Tokay  (4) , sul  Tibisco, 
célébré  per  gli  squisiti  vini  che  con  somma  cura  si  fabbricano 
nel  suo  territorio,  — Debreezin  (56),  la  più  industre  città  dell’Un- 
gheria  dopo  Pest,  con  quattro  flere  annuali.  Ma  le  sue  vie  senza 
pavimento  e moite  delle  sue  case  coperte  di  paglia  le  danno  aspetto 
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più  di  un  gran  villaggio  che  di  una  città.  — Gross  Varadino  (20), 
citlà  forte  sul  Kdros  veloce,  con  una  bella  catledrale  contenente 
le  tombe  di  S.  Ladislao  e del  re  Sigismondo.  ->  Arad  (27),  piazza 
forte  sul  Maros,  principal  mercato  di  bestiame  dell’ üngheria.  — 
Szegedin  (63),  citlà  forte  al  confluente  del  Maros  e del  Tibisco, 
bene  ediflcata,  con  sei  sobborghi,  e con  gran  commercio  di  ta- 
bacco,  bestiame,  lana,  cereali,  e legna.  — Kecskemet  (40),  il  più 
gran  borgo  dell’  üngheria,  industre  e commerciante.  — Raab  (17), 
città  forte  e mercantile  sul  fiume  dello  stesso  nome.  — Oedem- 
burgo  (17),  presso  al  lago  Neusiedel,  città  bene  ediflcata,  industre 
e mercantile , deposito  delle  mercanzie  che  vanno  da  Trieste  aile 
provincie  settentrionali.  — Stuhlweissemburgo  (25),  con  una  ricca 
cattedrale,  ove  già  si  seppellivano  i re  ungheresi,  e con  molto 
commercio  di  lane,  grani,  vini,  ecc.  — Tetnesvar,  città  forte,  grande 
e regolare,  poco  lungi  dal  Ternes,  capoluogo  del  Banato,  con  gran 
commercio  di  transito.  — Theresienstadt  o Teresianopali  (53),  nella 
Voivodina,  città  o meglio  riunione  di  villaggi,  con  moite  fabbri- 
che  di  panni  e di  stivali,  concie,  ecc.;  e con  grande  commercio. 
— Zombor  (23),  sul  canale  Francesco  che  unisce  il  Tibisco  col 
Danubio,  città  trafflcante  di  vini  e di  bestiame. 

266.  Prlncipato  dl  Transllvapla,  regno  di  Croa- 
xia  e dl  SehiaTonia,  e couHnl  militari.  — Transil- 
vAMA.  Questo  principato  confina  coll’  üngheria , colla  Bukovina , 
e coi  principati  danubiani  di  Moldavia  e Yalacchia.  Esso  è un 
altopiano  coperto  dalle  diramazioni  dei  Garpazj,  ed  appartenente 
per  mezzo  del  Szamos  e del  Maros,  affluent!  del  Tibisco,  al  terzo 
bacino  del  Danubio,  e per  via  dell’Aluta  al  quarto.  Dividesi  in 
tre  parti:  nel  paese  dei  Sassoni  (colonie  tedesche  délia  Fran* 
conia  e délia  West-falia),  nel  paese  degli  üngheri,  e in  quello  dei 
Szekiers  che  ë un  ramo  dei  Magiari.  Queste  tre  schiatte  domi* 
nano  il  paese,  benchè  il  più  délia  popolazione  sia  valacca. 

Il  ciima  è salubre;  mite  nelle  valli,  crudo  sui  monti.  Il  suolo 
é fertilissimo,  e quantunque  mal  coltivato  dona  ampie  raccolte. 
Bei  campi;  ricchi  vigneti;  mirabili  praterie;  grandi  foreste.  Le 
produzioni  minerai!  assai  ricche  in  oro,  argento,  rame,  piombo 
e sale;  e le  agricole  in  grani,  vini,  lino,  tabacco,  zafferano,  frutta, 
e bestiame.  L’industria  e il  commercio  mancano  quasi  affatto. 

Gitta’:  Mlaussenburg  (25),  sulie  sorgenti  dello  Szamos,  capitale 
délia  Traosilvania,  e in  particolare  del  paese  degli  üngheri;  patria 
di  Maltia  Gorvino.  Yi  si  Uene  in  agosto  una  gran  ûera  di  cavalli. 
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— Karlsburg  (15),  cillà  forte  e bene  ediflcata  sulla  destra  del  Maros, 
nel  paese  più  ricco  di  minière  d’oro  che  sia  nell’  impero.  — Maros^ 
Vasarhehj  (12),  nel  montuoso  e fertile  paese  dei  Szeklers,  con  al- 
cuni  begli  ediflcii,  fra  cul  il  palazzo  di  Tékély,  racchiudente  una 
collezione  di  minerali  e una  biblioleca  di  60  000  volumi.  •—  Her- 
manstadt  (25),  nel  paese  dei  Sassoni  su  un  piccolo  affluente  del- 
l’Aluta,  all’altezza  di  450  metri.  — Kronstadt  (27),  la  più  popolosa, 
industre,  e trafflcante  città  délia  Transilvania. 

Croazia,  b ScHiAvoNiA,  E cûNFiNi  MILITARI.  QuesU  -pacsi  for- 
mano  una  lunga  striscia,  direlta  da  occidente,  dove  è più  larga, 
ad  oriente,  e serrata  tra  la  Turchia  e l’Ungheria. 

La  parte  più  md*idionale  di  questa  zona,  limitala  a mezzodi 
prima  dall’Unna,  poi  dalla  Sava,  e poi  dal  Danubio,  ê occupata 
dai  eonfini  militari,  che  si  dividono  in  fre  parti:  di  Croazia,  di 
Schiavonia,  e del  Banato. 

I confini  militari  di  Croazia  sono  compresi  Ira  l’Adriatico,  la 
Kulpa,  la  Sava,  e l’ünna,  e sono  coperti  dalle  Alpi  Dinariche,  nei 
cui  burroni  alcuni  flumi  corrono  inutilmente  in  cerca  di  uscita 
flnchè  si  sprofondano  sotterra.  Si  dividono  in  3 generalati  e si 
suddividono  in  distretti  reggimenlarj, 

I confini  militari  di  Schiavonia  si  estendono  lungo  la  Sava,  tra 
queslo  fiume  e i monti  Warasdini  o Alpi  Garniche  orientali,  dal 
confluente  dell’Unna  colla  Sava  fino  al  confluente  délia  Sava  col 
Danubio.  Formano  un  generalato  diviso  in  3 distretti  reggimen- 
ttrj  e un  distretto  di  battaglione. 

I confini  militari  del  Banato  trovansi  alla  sinistra  del  Danubio, 
intorno  ai  lati  sud-ovest  e sud-est  del  Banato  di  Temesvar,  e sono 
piani  ad  occidente,  monluosi  ad  oriente.  Formano  un  generalato 
diviso  in  3 distretti  reggimentarj. 

Tutti  questi  confini  sono  una  specie  di  accampamento  perpetuo, 
che  fu  organizzato  dal  principe  Eugenio  nel  secolo  XYII  per  porre 
un  ostacolo  aile  invasion!  dei  Turchi.  GU  abitanti  {Grœnzer,  o 
soldat!  di  frontiera)  sono  agricoltori  e soldati  insieme , usufrut- 
tuarii,  non  proprietarii  del  suolo  che  collivano;  e non  ricevono 
paga  se  non  in  tempo  di  guerra  militando  fuori  di  paese.  Il  nu- 
méro dei  Grœnzer  capaci  delle  armi  è di  circa  220  000,  tra  cui 
l’Austria  puô  levare  un  esercito  di  88  mila  uominû 

Le  principal!  città  sono:  Zeng  o Segna  (3),  porto  sull’Adriatico,  nei 
coùfini  militari  di  Croazia,  con  molto  commerciodi  cereali;  ca- 
poluogo  degli  Uscochi.  — Alt-Gradiska  (2),  e Witrovicza  (5),  nei  con- 
flni  militari  di  Schiavonia;  la  seconda  delle  (piali  sorge  nel  posto  di 
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Syrmium,  già  al  tempo  dei  Romani  capitale  dell’Illiria.  — Petervara- 
dim  (7),  piazza  forte  di  grande  importanza,  poco  lungi  dal  confluente 
del  Tibisco  e delDanubio,  nei  conflni  militari  del  Banato,  famosa  per 
la  vittoria  del  principe Eugenio  sui  Turchi  nel  1716.  —Carlowitz  (6), 
sul  Danubio,  célébré  per  la  pace  del  1699,  conclusa  tra  gli  Au- 
slriaci,  i Polacchi,  e i Veneziani  da  un  lato,  e i Turchi  dall’altro. 
— Semlin  (10),  città  forte  e trafficante  al  confluente  délia  Sava 
e del  Danubio.  — Pancsova  (10),  sul  confluente  del  Ternes  e del 
Danubio.  , 

La  Croazia  si  estende  daU’Adriatico  al  Mur  ; è attraversata  dalla 
Sava  e dalla  Drava,  in  mezzo  aile  quali  corre  quella  diramazione 
delle  Alpi  Carnichc  che  prende  nome  di  Alpi  Carniche  orientait, 
O Monti  Warasdini  o Karawanka;  ed  a mezzodi  délia  Sava  è sparsa 
di  monti  che  appartengono  aile  Alpi  Giulie  e aile  Dinariche.  Vi 
domina  la  bora , vente  freddissimo , che  rende  inabitabili  alcuni 
luoghi.  La  Croazia  e la  Schiavonia  formano  un  govemo  diviso  in 
7 comitati,  di  cui  4 appartengono  alla  prima  e 3 alla  seconda. 

Le  principal!  città  sono:  Agram  (15),  poco  lungi  dalla  Sava, 
non  bella,  ben  fortifleata,  con  un’accademia  e con  molto  com- 
mercio.  — Karlstadt  (7),  città  forte  sulla  Kulpa,  con  gran  com- 
mercio  di  transito.  — Fiume  (15),  città  florente  sull’ Adriatico, 
italiana  di  lingua  e di  costumi,  con  uq  porto  assai  traffleante,  ma 
di  difficile  accesso  pei  burrascosi  venti  che  spesso  sconvolgono  il 
Quarnero. 

La  Schiavonig,  giace  sui  due  declivii  dei  monti  Warasdini  a mez- 
zodi délia  Drava,  ed  è divisa  dalla  Croazia  per  mezzo  del  fiume 
Tllova.  Fra  le  sue  città  mérita  menzione  Eszeg  (12),  sulla  Drava, 
capoluogo  délia  Schiavonia,  in  mezzo  a paludi  che  ne  rendono 
insalubre  il  soggiorno,  con  quattro  grandi  fiere  annuali  di  be^ 
stiami,  di  grani,  di  vino,  di  canapa,  e di  ferro. 


Capitolo  terzo. 

Regno  di  Baviera. 

267.  IVotIxIé  ÿcnerall,  ossla  poslxloney  conflni, 
dlTislone  polltica,  area,  popolaxione,  groverno, 
Istrazione  pabblica,  flnanze,  forze  militari»  — 

PosiziONB  B CONFINI.  LoBg.  E.  26®-32®.  Lat.  N.  47®-51®.  Questo 
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regno  si  compone  di  due  parti  staccale,  la  maggiore  a levante  e 
la  minore  a occidente  del  Reno.  La  prima  confina  coll’Austria 
all’est  e al  sud  ; cogli  stati  delle  case  di  Sassonia  e di  Reuss  al 
nord;  e coll’Assia  Gassel,  l’Assia-Darmstadt , il  granducato  di 
Baden,  il  regno  di  Würtemberg,  e il  lago  di  Costanza  a ovest. 
L’allra  parte  minore,  delta  Baviera  renana  o Palatinato,  è circon- 
data  dal  granducato  di  Baden,  dalla  Francia,  dalla  Prussia,  e dal> 
l’Assia-Darmstadt. 

La  Baviera  propria  occupa  la  maggior  parte  del  primo  bacino 
del  Danubio  ed  una  parte  del  bacino  del  Meno.  11  Danubio  vi  ri- 
ceve  a desira  Piller,  il  Lech,  l’Isar  ingrossato  dalPAmmer,  e PInn 
ingrossalo  dalla  Salza;  e a sinislra  PAltmühl,  il  Naab,  e ilRegen. 
Il  Meno  vi  riceve  alla  sua  sinistra  il  Regnilz.  Il  canale  Lodovico 
riunisce  il  Regnitz  alPAltmühl,  che  è quanlo  dire  il  bacino  del 
mare  del  Nord  con  quello  del  mar  Nero.  La  Baviera  renana  ô 
fiancheggiata  a oriente  dal  Reno , che  la  divide  dal  granducato  di 
Baden. 

Nella  Baviera  propria,  a settentrione  del  Danubio,  si  allarga  il 
Giura  di  Pranconia;  più  al  nerd,  il  Fichlel-Gebirge , la  Foresta 
di  Franconia,  il  Rhoen,  e lo  Spessart;  a oriente,  il  Boemerwald, 
e la  Foresta  di  Baviera;  a mezzodi,  le  Alpi  Algaviche,  Bavaresi,  e 
di  Salisburgo. 

CuHA,  suoLO,  AGRicoLTuRA,  iNDusTRiA.  U cüma  in  generale  è 
sano,  ma  in  molli  luogbi  la  prima vera  e Peslale  sono  umide;  in 
allri,  siccome  al  sud  del  Danubio,  cioè  nella  parte  più  elevata 
délia  Baviera,  gP  inverni  sono  rigidissimi.  Ordinariamente  la  sta- 
gione  migliore  è Paulunno.  Il  suolo  abbonda  di  minerali  e spe- 
cialmente  di  minière  di  sale  e di  ferro;  nelle  basse  pianure  e nelle 
valu  è fertilissimo.  L’agricoltura,  già  assai  negletta,  ha  fatto  grandi 
progressi  da  più  di  mezzo  secolo  in  poi. 

L’industria  è meno  avanzala  che  nel  resto  délia  Germania.  Ë 
molto  attivo  il  commercio  di  transite. 

Divisions  politiga,  area,  popolazionb.  L’  area  di  tutto  il  regno 
è di  75  626  chilom.  q.,  e la  popolazione  (seconde  il  censo  del  3 
dicembre  1864)  di  4 774  515.  Nel  1861  vi  erano:  5 500  000  catto- 
lici,  1320  000  protestanti,  5000  cristiaui  di  varie  sette,  e 64  000 
ebrei. 

Ecco  Parea  e la  popolazione  di  ciascuna  provincial 
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CIRCOLI 

AREA  IX  MinLIA 
eRRMAKICBE 
OBOORAPICHB 

POPOLAZIONE 
.BEI.  1864 

Alta  Baviera.  . . . 

311,52 

818  485 

Bassa  Baviera  . . . 

195,62 

583  939 

Palatinato  .... 

108,22 

625 157 

Alto  Palatinato.  . . 

175,46 

490  292 

Alta  Franconia.  . . 

127,56 

527  141 

Franconia  centrale  . 

137,72 

562  826 

Bassa  Franconia  . . 

152,21 

685  400 

Svevia  e Neuburg.  . 

171,64 

581253 

1 379.95 

4 774  515 

Governo.  Monarchia  coslituzionale.  La  corona  è eredilaria  per 
ordine  di  primogenilura  nella  casa  di  Witlelsbach.  Il  re  puô  es- 
sere  caltolico  o protestante  a sua  scelta.  Il  potere  legislativo  é 
diviso  Ira  il  re  e l’assemblea  degli  stali  composta  di  due  camere, 
quella  dei  pari,  e quella  dei  deputati.  La  prima  si  compone  per 
due  terzi  di  membri  eredilarii,  e per  un  terzo  di  membri  nomi- 
nati  a vita  dal  re.  La  seconda  si  compone  di  deputati  eletti  per 
sei  anni  con  suffragio  a due  gradi,  cioè  eletti  da  un  certo  numéro 
di  elettori  che  sono  stati  a lor  volta*  eletti  a tal  âne  da  tutti  i 
cittadini  che  pagano  una  contribuzione  diretta.  La  diela  deve  es- 
sere  convocata  almeno  ogni  tre  anni. 

t ( IsTRuzioNS  PDBBLicA.  L’ istruzione  primaria  è obbligatoria.  Essa 
è data  in  8 277  scuole  a 840  000  fanciuiti  dei  due  sessi  da  8 920 
maestri  e da  605  maestre.  Vi  sono  10  scuole  normali  pei  maestri. 
L’ istruzione  secondaria  annovera  96  scuole  latine  o classi  ginna- 
siali  inferiori,  e 28  ÿinrwst.  L’ insegnamento  superiore  è compar- 
tito  in  dieci  licei  o scuole  universitarie,  ed  in  tre  università,  che 
risiedono  a Monaco,  a Wurzburg,  e ad  Erlangen. 

Finanze.  Le  entrate  dello  stato  ammontano  a 46  720597  âorini  (da 
fr.  2,12.)  Il  debito  pubblico  ascende  a circa  400  milioni  di  fiorini. 

Fbrrovie.  Alla  One  dei  1865  vi  erano  1 480  chilom.  di  ferrovie. 

Esercito.  La  durata  dei  servizio  attivo  è di  6 anni,  dopo  i quali 
si  rimane  nella  riserva  Ono  all’età  di  40  anni.  Gli  altri  cittadini 
capaci  delle  armi  fanno  parte  délia  Landwehr. 

L’esercito  sul  piede  di  pace  conta  80  mila  udmini,  e sul  piede 
di  guerra  200  mila. 

268.  ProTlnelc,  e prinelpali  città.  — 

1.®  Alla  Baviera.  — Citta’:  Monaco  (167),  sull’Isar,  capitale  dei 
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regno,  una  delle  più  belle  cillà  délia  Gertnania  ; alla  61^0  metri 
sul  livello  del  mare;  ricca  di  moDumenli  e di  edificü  grandiosi, 
di  belle  piazze  e contrade,  di  pubblici  passeggi.e  d’istituti  letle- 
rarj  d’ogni  maniera.  Vi  sono  fabbriche  rinomate  d’ istrumenti  ot- 
tici  e matematici.  — Ingolstadt  (19),  sul  Danubio,  bella  e forte  città. 

2. ®  Bassa  Baviera.  — Citta’:  Pussavia  (13),  al  confluente  del- 
rilz,  dell’Inn,  e del  Danubio,  una  delle  più  anliche  città  germa- 
niche,  célébré  pel  trattato  del  1352  tra  Carlo  V e Maurizio  di 
Sassonia. 

3. ®  Palatinato  superiore.  — Citta’  ; Ratisbona  o Regensburg  (30), 
fondata  dai  Romani  al  confluente  del  Regen  col  Danubio  ; già  re- 
sidenza  dei  re  tedeschi  carolingi  e capitale  délia  Baviera,  poi  per 
144  anni,  cioè  dal  1662  al  1806,  sede  délia  dicta  dell’impero.  Fra 
i suoi  monument!  è notevole  quelle  eretto  a Keplero , morte  in 
quella  città  nel  1630.  Poco  lungi  da  Ratisbona  ammirasi  il  Walhalla 
(sala  degli  eletti),  una  specie  di  Panteon  sorgente  sopra  un’altura, 
eretto  nel  1842  ad  onore  dei  più  grandi  uomini  délia  Germania, 
le  cui  effigie  adornatno  l’interno  del  tempio. 

4. ®  Franeonia  superiore.  — Citta’:  Baireutk  (19),  sul  Meno. — 
Bamberga  (25),  sul  Regnitz,  una  delle  più  belle  città  délia  Baviera, 
con  molti  istituti  letterarj.  — Gailenreulh,  villaggio  célébré  per  le 
sue  caverne  naturali  piene  di  ossa  fossili,  fra  cui  se  ne  riconob- 
bero  di  orsi,  di  jene,  di  lupi,  di  tigri,  di  volpi,ed  anche  di  cervi 
e di  caprioli;  ma  tulte  diverse  dalle  specie  vivent!. 

5. ®  Franeonia  centrale.  — Questo  circolo  è il  più  industrioso 
e coramerciante.  Citta’:  Ansbach  (13),  sul  Rezat.  — Fürth  (17),  al 
confluente  del  Regnitz  e del  Pegnilz,  a otto  chilom.  da  Norim- 
berga.  — Norimberga  (70),  sul  Pegnitz,,  già  una  delle  più  grandi 
«d  illustri  città  délia  Germania,  ed  ora  una  delle  più  industri  e 
commercianti;  centro  d’un  immense  commercio  di  ninnoli  per 
fanciulli,  con  fabbriche  anche  assai  rinomate  d’ istrumenti  mate- 
matici, di  lavori  di  latta,  e di  mercanziuole.  Istituti  letterarj  nu- 
méros!. — Erlangen  (12),  sul  Regnitz,  con  université. 

6. ®  Franeonia  inferiore  ed  Aschaffenburgo. — Citta’:  Würzburgo 
(41),  sul  Meno,  città  forte,  con  begli  édifie]  e 'con  varj  istituti  let- 
terarj, fra  i quali  l’università  fondata  nel  1582.  Fa  gran  commercio 
de’ suoi  vini. 

7. ®  Scevia  e Neuburgo.  — Citta’  : Augusta  (46),  sul  Lech,  an- 
•tica  città  libéra  dell’impero;  con  molti  istituti  letterarj  e begli 
ediflej,  fra  cui  priraeggiano  il  palazzo  civico,  uno  de’  più  belli  délia 
Germania,  e il  palazzo  del  govemo,  già  vescovfle,  in  cui  nel  1530 
Carlo  Y tenne  una  dicta  e si  lesse  la  confessione  augustana.  Nel 
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quindicesimo  e sedicesimo  secolo  fu  una  delle  più  industri  e corn* 
mercianti  cittâ  d’ Europa.  Ora  è tuttavia  di  grande  importanza  il 
suo  commercio  di  banca  e di  deposito.  — hindou  (5)  su  tre  isole 
del  lago  di  Costanza,  antica  ciltà  libéra  dell’impero,  con  altivis- 
simo  commercio  di  spedizioue  e con  un  ampio  porto. 

8.®  Palatinato  o Baoiera  renana.  — Questa  provincia,  che  so- 
pra  5 900  chilom.  q.  ha  500000  abitanli,  ossia  100  abitanti  per 
ogui  chilom.  q.,  è la  più  popolosa  délia  Baviera.  L’arle  di  allevare 
il  bestiame  e di  coltivare  la  terra  vi  è esercilala  con  tanta  per- 
fezione  che  i suoi  prodotti  superano  del  doppio  l’interna  consu- 
mazione.  Questa  provincia  è atlraversala  dall’estremllà  setlentrio- 
nale  dei  boscosi  Vogesi,  che  ivi  flniscono  col  monte  Donner.  — 
Citta’:  Spira  (11),  sul  Reno,  antica  città  libéra  dell’impero,  con 
varj  monuraenli  ed  una  cattedrale  ove  riposano  le  ceneri  di  otto 
imperatori  e di  tre  imperatrici  ; célébré  per  la  dieta  del  1529,  ove 
prese  origine  il  nome  di  protestanti.  — landau  (6),  fortezza  già  fé- 
dérale, fortiflcata  da  Vauban.  — ZweiBrücken,  o Deux-Ponts  (7), 
graziosa  città,  con  una  famosa  tipografla,  ove  si  fecero  assai  pre- 
giate  edizioni. 


Capitolo  quarto. 

Territorii  stezîi,  ossia  regno  di  Wurtemberg, 
Granducato  di  Baden,  e Principato  di  Liechtenstein. 

269.  Reguo  di  WArtcmberg.  Notizie  generallj  e 
luoglti  prlncipali.  — Posizione  e confini.  Long.  E.  26®-28®. 
Lat.  N.  47°-50®.  Confina  col  granducato  di  Baden,  il  regno  di  Ba- 
viera, il  principato  di  Hohenzollern,  e il  lago  di  Costanza.  È ba- 
gnato  dal  Necker  e dai  suoi  affluenti,  il  Kocher  e il  Jaxt,  e dal 
Danublo  e dai  suoi  afiluenti,  il  Riss  e l’Iller. 

Area  e popolazione.  La  superficie  del  regno  è di  chilom.  q.  19  447. 
La  sua  popolazione,  ai  3 dicembre  del  1864,  era  di  1 748  328  abit., 
di  cui  1 200  363  protestanti,  533  694  cattolici , 2 661  cristiani  di 
varie  sette,  e 11610  ebrei. 

Govbrno.  Monarchia  coslituzionale,  in  cui  il  re  governa  col  con- 
corso  degli  slati  e di  un  ministère  responsabile.  GU  stati  si  divi* 
dono  in  due  camere,  una  dei  signori  (ereditarii  o a vila)  ed  una 
dei  deputati,  di  cui  13  sono  eletti  dall’ordine  equestre  fra  i suoi 
membri,  1 da  ciascuna  delle  sette  città  principali  del  regno,  64  dai 
baliaggi  o circoscrizioni  amministrative,  ecc.  Quest’ assemblea  o 
dieta  si  raduna  regolarmente  ogni  tre  anni. 


Digilized  by  Google 


— 657  — 

Istruzionb  pubblicx.  L’  islruzione  primaria  è obbligatoria.  Ogoi 
Tülaggio  di  30  famiglie  deve  avéré  lu  sua  scuola.  Ve  ne  sono  2 125 
eon  3900  maeslri  e 273  080  alUevi;  e oUre  a ciô  vi  sono  3 scaole 
Dormali  poi  maeslri,  74  scuole  lecniehe,  80  scuole  letterarie,  4 se- 
minarj  proteslanli,  2 seminarj  caltolici,  7 ginnasj,  3 licei,  un’uni- 
versilà  a Tubinga,  una  scuola  politecnica  a Stuttgart,  e un’acca- 
demia  d’economia  rurale  a Hohenhcim. 

Agricoltura,  indüstria,  e gohmbrcio.  Il  suolo  è fertile  ed  ab- 
bonda  di  minerali,  di  foreste,  di  belle  pralerie,  di  alberi  fruttiferi, 
e di  campi  di  lino,  di  luppoli,  ecc.  Le  viti,  originarie  delle  migliori 
pianle  francesi  e ungheresi,  rendono  dei  buoni  vini  detli  del  Necker, 
che  fomano  una  delle  principal!  ricchezze  dei  paese.  L’agricoltura 
prospéra;  abbondano  le  fabbriche  industrial!  ; florisce  il  commer-  ' 
cio,  favorilo  da  slrade  e da  609  chilom.  di  ferrovie. 

Finaeze.  Entrate,  51 192  708  florin!  (da  fr.  2,12).  Eccedenza  sulle 
spese,  34  077.  Debito  pubblico  nel  1865,  capital  nominale,  75  514  029 
florin  i. 

Esercito.  Coscrizione  con  facollà  di  farsi  supplice.  Servizio  at- 
tivo,  sei  anni.  Piede  di  pace,  10  371.  Piede  di  guerra,  26  838. 

Provincie  b citta’  PRiNCiPALi.  Lo  stuto  si  divide  in  quatlro  cir- 
eoli  che  sono: 

1. ®  Il  Circolo  del  Danubio.  — Citta’  : f/lma  (23),  forlezza  già 
federale,  sul  Danubio,  e deposito  delle  mercanzie  che  scendono  il 
flume. 

2. ®  Il  Cvrccdo  dello  Sehwarzwald.  — Citta’  : Reuttmgen  (14) , 
nella  valle  superiore  del  Neckar,  antica  citta  libéra  dell’impero.  — 
Tubinga  (8),  sul  Neckar,  con  una  célébré  università. 

5.®  Circolo  del  Neckar.  — Citta’:  Esslingen  (16)  sul  Neckar, 
già  città  impériale  ; posizione  pilloresca  ; industria  grande.  Â poca 
dislanza  da  Esslingen  è il  caslello  di  Waiblingen,  dai  quale  iras- 
sero  il  nome  di  ghibelline  le  due  case  impérial!  di  Franconia  e di 
Svevia.  — Ludwisburgo  (12),  residenza  del  re.  — Heübronn  (17), 
sul  Neckar,  antica  città  libéra  dell’  impero,  assai  commerciante.  — 
Stutigarda,  capitale  del  regno,  ricca  d’istituti  lelteraii;  per  com- 
mereio  di  libri  la  terza  città  di  Germania  dopo  Lipsia  e Berlino; 
patria  di  Hegel. 

4.®  Cireolo  del  Jaxt.  — Citta’  : EUwangen  (4) , sul  Jaxt.  — 
Hall  (7),  sul  Rocher.  Saline  nelle  vicinanze. 

270.  Crr»Bdaea2o  dl  Baden.  IVotIzIe  general! , e, 
laoshi  principal!.  Principato  dl  Liechtenstein.  — 
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PosizioNB  E coNFiNi.  Il  granducftlo  di  Baden,  che  consiste  in  una 
strelta  lisla  di  territorio  lungo  il  Reno,  dal  lago  di  Costanza  flno 
al  Meno,  occupa  una  parte  dello  Schwarzwald  ed  una  parte  del> 
l’Odenwald.  Confina  colt’Assia  Darmstadt,  colla  Baviera,  col  Wür- 
tenaberg , col  principato  di  Hohenzoilern,  col  lago  di  Costanza, 
colla  Svizzera,  e col  Reno,  cbe  lo  divide  in  parte  dalla  Svizzera 
e per  intero  dalla  Francia. 

Area  b popoLAzioNB.La  superficie  dello  stato  è di  15  261  chilom.  q.  ; 
e la  popolazione,  secondo  il  censo  del  1864,  è di  1 429 199,  di  cuii 
935  476  cattolici,  472  258  protestanti,  2 554  dissidenti  e mennoniti , 
e 25  263  ebrei. 

Governo.  Monarchie  rappresentativa,  con  prevaienza  dell’aristo- 
crazia  corne  iu  quelle  délia  Baviera  e del  Wurtemberg.  Gii  Stati,  par* 
tecipanti  col  granduca  al  potere  legislativo,  si  compongono  di  due 
camere,  una  dei  Signori,  e l’altra  dei  deputati.  Alla  prima  si  ap- 
partiene  o per  nascita,  o per  carica,  o per  delegazione  di  alcuni 
corpi,  0 per  nomina  sovrana.  La  seconda  consta  di  63  deputati, 
eletti  per  otto  anni  con  suffragio  a due  gradi,  22  dalle  città,  e 41 
dalle  campagne.  Ogni  cittadino  a 25  anni  è elettore;  ma  per  es* 
sere  eleggibile  bisogna  avéré  l’elâ  di  30  anni  ed  essere  possessore 
d’un  fondo  del  valore  di  10000  fiorini,  od  avéré  una  carica  re- 
tribuita  coll’onorario  di  1 500  fiorini  almeno. 

IsïRuzioNB  PUBBLicA.  L’istruzione  primaria  è obbligatoria,  e ao- 
novera  1 400  scuole  cattoliche,  600  evangelicbe,  e 30  israeliticbe. 
L’ istruzione  secondaria  classica  è data  da  90  professori  in  15  col* 
legi  e licei;  e la  tecnica  in  32  scuole.  Yi  sono  inoltre  tre  scuole 
normal!  pei  ms^stri , un  istituto  pei  ciechi  a Friburgo , uno  pei 
sordo-muti  a Plorzheim,  ed  una  scuola  di  beHe  arti  a Garlsruhe. 

L’ istruzione  superiore  è data  in  due  università  (a  Friburgo,  e ad 
Heidelberg)  e in  una  scuola  politecnica  a Garlsruhe.  , 

Clima,  AGRicoLTURA,  iNousTRiA,  coMMERCio.  Suolo  fertile  in  ge* 
nerale  ; lemperatura  dolce  sulle  rive  del  Reno , del  Meno , e del 
Necker;  rigida  nelle  nmntagne.  La  maggior  riccbezza  del  paese 
proviene  dall’  industrie  agricola.  Yi  sono  belle  foreste  di  abêti  nella 
Selva  Nera;  in  questa  e nella  valle  del  Necker,  grandi  pratertô; 
e nel  Palatinato,  nel  Brisgau,  e nel  margraviato  di  Baden,  mollis* 
sime  vigne.  1 principal!  prodotti  di  esportazione  sono  legname  da 
costruzione,  vino,  lino,  tabacco,  frumento,  frutta,  eec.  L’ industria 
manifatlrice  ha  fatto  da  varj  anni  in  qua  grandi  progressi.  Il  com- 
mercio,  specialmente  di  transUo,  è aæai  attivo , essendo  favcnito 
da  fiumi,  da  buone  strade,  e da  1 145  ^ilom.  di  ferrevie. 

FiiNANZB.  Le  entrate  salirono  nel  1866  a 17  096  290  fiorini  ( da 
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fr.  2,12  ),  e le  spese  a 15  983  656.  Il  debito  pubblico  nel  l.<>  gen- 
najo  dei  1866  si  ’elevava  a 83  506 107  florini. 

Esercito.  Sul  piede  di  pace , 7 908  aomini  ; sul  piede  di  guerra, 
18  378. 

Divisione  AMMiMisTRATiYA.  Secondo  la  nuova  divisione  slabilita 
nel  1864,  lo  stato  si  divide  in  11  circoli  che  sono  : Costanza,  Vil- 
lingen,  Waldêhut,  Friburgo,  Loetrach,  Offenburg,  Baden,  Carlsruhe, 
Mannheim,  Heidelberg,  Mosbach.  La  maggiop  densità  di  popolazione 
si  Irova  nel  circolo  di  Mannheim,  e poi  in  quelli  di  Carlsruhe , 
Heidelberg,  e Baden. 

Citta’  principali,  Carlsruhe  (30),  capitale  del  granducato , poco 
lungi  dal  Reno,  citlà  affatto  moderna  e regolare,  con  una  grande 
scuola  politecnica.  — Baden-Baden  (7),  visitata  ogni  anno  per  le 
sue  acque  minerali  da  50  o 60  mila  forestier!.  — Pforzheim  (16), 
sull’Enz,  con  fucine,  fabbriche  di  panni,  e oreflcerii  rinomate. — 
Rastadt  (13  col  presidio),  sul  Murg,  piaz/a  forte,  nell’ incrocia- 
naento  delle  strade  che  da  Strasburgo  vanno  a Yienna  e a Ber- 
lino;  célébré  per  la  pace  che  vi  si  conchiuse  nel  1714.  — ilfann- 
heim  (31),  città  assai  commerciante , al  confluente  del  Reno  col 
Necier,  con  un  arsenale,  con  una  fonde  ria  di  cannoni,  e con  fab- 
bricbe  di  cristalli,  di  belle  stoviglie,  e di  un’  immensa  quantité  di 
sigari,  che  vengono  esportati  in  Auslralia  e nell’America  méridio- 
nale. Gli  oggetli  del  suo  commercio  sono  principalmenle  il  zuc- 
cbero  e il  caffè  provenienti  dalle  Indie  ueerlandesi  ed  esitati  in 
tntta  la  Germania  del  sud-ovesl;  U tabacco;  il  legname,  chespe- 
disce  in  Olanda  ; i luppoli  ; le  porcelUne  e majoliche  délia  Prussia 
renana,  ecc.  — Heidelberg  (18),  sul  Necker,  con  una  delle  più 
anliche  université  délia  Germania,  fondata  nel  1386.  — Friburgo 
(19),  sul  Treisam,  nel  Brisgau,  non  molto  lungi  dalle  sorgenti  dei 
Danubio,  con  un’ université  cattolica,  e con  una  bella  cattedrale 
gotica.  — Costanza  (7),  sul  lago  omonimo,  nota  nella  storia  pei 
concilio  che  vi  si  tenne  dal  1414  al  1418,  e per  la  pace  del  1188 
tra  Federico  Barbarossa  e i Gomuni  italiani. 

PBIHCIPATO  m 

Questo  piccolo  principato,  che  ha  164  chilom.  q.  disuperflciee 
8 322  abitanti,  giace  sul  Reno,  fra  la  Svizzera  ed  il  Tirolo.  Il  suo 
governo  è una  monarchia  rappresentativa;  e la  dieta  si  compone 
di  15  membri.  11  principe,  uno  dei  più  grandi  possidenti  délia 
Germania,  non  vuole  per  sè  alcuna  parte  delle  pubbliche  entrate, 
che  ammontano  a 62  000  florini.  Non  vi  è debito  pubblico.  La 
capitale  è Vaduz  con  1 200  abitanti. 
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Capitolo  qüinto. 

Confederazione  délia  Germania  del  iVord. 


Art.  I.  — I>Totizie  gen.era.li. 


271.  Costitnzione  délia  Confederacloue,  statt  ehe 
la  compon^ono,  loro  area,  e loro  popolazlone  di- 
visa seconde  1 enUl.  — Gli  slali  délia  GermaDia  setlentrio- 
nale,  essendosi  slaccali  sulla  fine  di  glugno  1866  dalla  veccliia  Con- 
federazione  germanica  che  quindi  si  disciolse,  composero  per  in- 
vilo  délia  Prussia  la  nuova  Confederazione  délia  Germania  del 
nord,  che  consla  dei  seguenli  stati  (’)• 


STATI 

MIGLU  0. 

TEDF- 

9CHK 

POPOLAZ. 

NKL  1864 

CULTO 

EVAPIG. 

CULTO 

CA.TTOL. 

AL  TRI 
CULTi 

Regnodi  Prussia 

■>  di  Sassonia 

G.  D.  di  Meckienburg-Schwerin. 
“ di  Sassunia-Weiniar.  . . 

» di  Necklemburg-Strelitz  . 

» d’Oldemburg 

Oucato  di  Brunswick.  .... 

» di  Sassonia-Ueiningen  . 

» di  Sassonia-.kltenburg  . 

° di  Sass.-Coburg  e Gotha. 

» d’Anhalt 

Prin.  di  Scbwarzburg-Rudolstadt. 

> di  Schwarzb.rSondursbausen 

» di  Waldeck 

» diReussUineaprimogenita) 
- diReuss  (linea  secondog.). 

» di  Schaumburg-Lippe.  . . 

» di  Lippe-Oetmold  .... 
Ciltà  lib.  ni  Lubecca . . 

» di  Breina 

» di  Amburgo  .... 

Prov.  di  Assia  sup.  (Assia  grand.) 

6 391,06 
271,83 
244,12 
66,03 
49,49 
166.15 
67,02 
44.97 
24.00 

35.73 
48,28 
17,58 
15,63 
80,36 

6,80 
15,06 
. 8,05 
20,60 
5.98 
3,50 
6,39 

59.74 

23  580  701 
2 343994 
552612 
280201 
98255 
314  416 
293  388 
178065 
141  839 
164  527 
193  046 
73  752 
66189 
59143 
43  924 
86  472 
34  382 
111  336 
60  614 
104091 
298  324 
252  451 

64.64  o/o 

97.77  H 
9948  X 
96.02  » 
99,36  X 
74,96  X 

98.65  X 
98.33  X 

99.77  X 
99,31  X 

97.70  X 

99.64  X 
99,59  X 
96,44  « 

99.70  X 

99.70  X 

98.71  X 

96.64  X 

98.50  X 

98.51  X 
94.81  X 
90,49  X 

32,71  o/„ 
2,03  X 
0,15  X 
3,54  X 

0.12  X 

24,18  . 
0.94  « 

0,62  X 
0,22  X 

0,58  X 
0,98  X 
0,15  X 
0,15  X 
1,97  X 
’ » 
•—  99 

0,32  X 

2.26  X 

0,52  « 
1.44  X 
1,74  X 
6,35  X 

0,20  X 

0,57  X 
0,44  X 
0,52  X 

0,86  H 

0,41  X 
1,05  X 

0,01  X 

0,11  X 
1.32  X 

0,21  X 
0,26  X 

1,59  X 
0,30  X 
0,30  X 
0,95  X 
1,07  X 
0,98  X 

0,05» 

3,45" 

3,16” 

1 22  stati  délia  Confederazione 
délia  Germania  del  Nord  . . 

7638,37 

293187  92 

70,78% 

26,95  % 

■ 

(*)  I trattali  fra  i diversi  stati  a fiae  di  comporre  la  nuora  Confederazione  délia 
Germania  del  Nord  ri  Conclusero  il  18  e il  Î1  agosto  del  1866.  La  dieta  federale 
délia  vecchia  Confederazione  germanica  tenne  la  sua  ultima  seduta  in  Augusta 
il  24  agosto  dichiarandosi  disciolta  in  conseguenza  degli  avvenimenti  militari  e 
dei  trattati  tra  la  Pmssia  e gli  stati  del  sud.  Il  28  dello  stesso  mese  si  concluse 
la  pace  di  Praga,  per  la  quale  l’Austrla  riconobbe  la  dlssoloziene  délia  Confe- 
derazione germanica,  la  riorganizuzlone  délia  Germania  senza  l' Austria , e la 
Confederazione  délia  Germania  del  nord. 

( *)  Le  miglia  quad.  geografiche  tedesche  si  riducono  In  miglia  quad.  ilaliane 
rtoltiplicandole  per  16,  e in  chîlom.  quad.  moltiplicandole  per  65,068.  Quindi 
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CosTiTüzioNB  DELLA  NuovA  CoNFEDERAzioNE.  Le  leggi  federalî, 
che  hanno  sempre  la  prevalenza  sulle  leggi  particolari  di  cia- 
scun  paese  délia  Confederazione , sono  date  da  due  assemblée 
che  sono  il  Consiglio  fédérais,  composlo  dei  rappresenlanti  dei 
Î2  stati  confederati , e il  Reichstag , che  consta  dei  rappre- 
sentanli  dei  popolo.  Il  numéro  totale  dei  voti  (43)  con  cui  si 
prendono  le  deliberazioni  nel  consiglio  federale  è ripartito  tra 
i divers!  stati  nella  proporzione  stessa  che  si  serbava  nelPassem- 
blea  plenaria  dell’antica  Confederazione;  onde  la  Prussia  per  le 
antiche  e per  le  nuove  provincie  ha  17  voti,  la  Sassonia  4,  il 
Mecklemburg-Schwerin  2,  il  Brunswick  2,  e ciascuno  degli  altri 
stati  uno.  L’altra  assemblea,  ossia  il  reichstag,  émana  da  eiezioni 
universal!  e dirette,  che  lino  a quando  non  si  sia  fatta  una  legge 
eleltorale,  saranno  regolate  da  quella  iarghissima  seconde  la  quale  si 
creô  l’assemblea  costituente  délia  Confederazione.  NeU’una  e nel- 
Taltra  assemblea  le  deliberazioni  si  prendono  a pluralilà  di  voti;  e 
l’accordo  delle  due  pluralilà  è necessario  e sufflcienle  per  una  legge 
federale.  Le  due  assènàblee  sono  couvocale  ogni  anno  dalla  pre- 
sidenza  délia  Confederazione.  Quesla  presidenza  apparliene  al  re 
di  Prussia,  che  perciô  ha  dirilto  di  rappresenlare  la  Confedera- 
zione nelle  relazioni  inlernazionali,  e di  dichiarare  a nome  di  essa 
la  guerra,  di  concludere  la  pace,  e di  fare  alleanze  e altri  tratlali 
con  gli  stati  ester!.  Alla  presidenza  spetta  anche  la  spedizione  e 
la  promulgazione  delle  leggi  federali,  la  sorveglianza  délia  loro 
esecuzione,  e la  nomina , e la  revoca  degl’  impiegali  délia  Confe- 
derazione; se  non  che  tutti  i suoi  decreli  per  essere  validi  deb- 
bono  essere  flrmati  dal  cancelliere  federale,  che  ne  assume  la  re- 
sponsabililà. 

Il  re  di  Prussia  è anche  Capo  di  gueira  federale,  ed  ha  perciô 
il  comando  di  tulle  le  forze  lerreslri  e mariltime  délia  Confede- 
razione cosi  in  guerra  corne  in  pace.  Corne  capo  di  guerra  fede- 
rale esso  provvede  a che  i membri  délia  Confederazione  adem- 
piano  i loro  doveri,  e ve  li  costringe,  se  occorre,  anche  per  via 
di  esecuzione,  la  quale  puô  estendersi  fino  al  séquestre  dello  slato 
colpevole  ('). 

rarea  dclla  Confederazione  germanica  dei  nord  è di  -115  085  chiloin.  q.  In  que- 
at'occasione  avverto  11  leitore  dcll’errore  incorso  neila  tavoia  a pag.  53,  dove 
a fronte  dei  miglio  geograBco  di  Gennania  nella  terza  e quarla  eolonna  si  deb- 
bono  leggere  i nunieri  7 4205  e 55  063,  invece  di  7,4166  2/3  e 56,004. 

(')  E se  lo  stalo  colpevole  fosse  la  Prussia,  chi  farebbe  l’ esecuzione?  Questa 
Germania  dei  Nord  rai  pare  che  si  possa  définira  una  Confederazione  di  monar- 
chie sotto  la  monarchia  délia  Prussia. 

Pozzi.  Ceografia.  36 
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Gli  oggetti  solloposti  alla  sorveglianza  délia  Diela  e aile  sue 
deiiberazioni  sono:  l’organizzazione  miiitare  e la  flotta  délia  Con- 
federazione  ; — la  legisiazione  comune  sul  dirillo  deile  obbliga- 
zioni,  sul  diVilto  penale,  sul  commerciale,  esulla  proccdura  civile; 

— la  legisiazione  reialiva  aile  dogane , al  commercio , e aile  im- 
poste federali;  — le  poste  e i telegrafi;  — i canali,  le  strade,  e 
le  ferrovie  che  interessar  possono , sia  la  difesa  del  paese,  sia  le 
relazioni  général!  ; — la  navigazione  sui  flumi  e canali  comuni  a 
più  slalj,  e i pedaggi,  o altri  diritti  di  navigazione  ; — le  dispo- 
sizioni  général!  relative  aile  banche;  — i brevetti  d’ invenzione  ; 

— la  prolezione  délia  proprielà  intelleltuale;  — la  protezione  del 
commercio  tedesco  all’estero,  e la  formazione  d’una  rappresenla- 
zione  consolare  comune;  — il  sistema  dei  pesi  e deile  misure; 

— le  disposizioni  relative  al  diritto  di  cangiar  residenza,  al  domi- 
cilio,  ai  diritti  dl  cittadinanza,  ai  passaporti,  e all’esercizio  del- 
r industrie;  — la  pulizia  médicinale  e veterinaria,  ecc. 

272.IVotizie  grenerall  soll’agrieoltara,  l’industrla, 
il  commercio,  e le  forze  militari  délia  Conflede» 
razione.  — Agricoltura.  Senza  ripelere  il  già  detto  intorno 
ail’ agricollura  délia  Germania  in  generale  qui  aggiungeremo  poche 
cose  relativamenle  alla  Germania  del  nord.  Le  sue  parti  più  fer- 
tili  e più  ben  coltivate  sono  il  Mecklemburg,  i Marsch  o polder 
dell’Holslein  e dell’Annover,  le  terre  lungo  il  mare  e lungo  l’Elba 
ed  il  Weser,  i Borde  di  Magdeburg,  l’Anhalt,  la  Sassonia  occiden- 
tale, la  Silesia  tra  l’Oder  e il  Riesen-Gebirge,  diverse  parti  délia 
Pomerania  e dell’isola  di  Rügen,  la  Posnania , e la  Wetteravia. 

In  generale  i foraggi  abbondano.  I cereali  non  bastano  ail’ in- 
terna consuraazione , onde  la  parte  mancanle  si  fa  venire  dal- 
l’Ûngheria.  Fra  essi  la  più  coltivala  è la  segala,  con  cui  si  fa 
il  pane  in  quasi  lutta  la  Germania.  Il  frumento  per  la  maggior 
parle  è trasporlalo  in  Inghilterra.  Uavena,  Vorzo,  e il  grano  sa- 
raceno,  sono  coltivati  nei  luoghi  monluosi  e meno  fecondi.  I 
pomi  di  terra  trovansi  in  ogni  luogo.  — Le  pianle  induslriali 
sono  coltivatissime  : la  campa  e il  tabacco  da  per  tutto;  la  bar~ 
babietola  principalmenle  nella  Slesia  e nella  Sassonia  prussiana, 
dove  se  ne  fa  zucchero  in  200  fabbriche;  il  luppolo  nell’Aubalt, 
nella  Sassonia-Coburgo,  nel  Brunswick,  e nella  Posnania;  l&  colza 
nell’Annover,  nel  Brunswick,  e nell’Oldemburgo;  e il  lino  in 
gran  copia  nella  Vestfalia,  nell’Annover,  nel  Brunswick,  nell’Ol- 
demburgo, nell’Assia,  nella  Lippa,  nella  Sassonia , nella  Lusazia, 
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nelPAnhalt,  nel  Nassau,  e nella  SIesia.  — La  l’rte  è assai  collivata, 
principalmenle  nelle  valli  délia  Mosella  e del  Reno  (flno  al  32m<> 
parallèle),  nella  Sassonia,  e nel  Brandeburgo.  Le  migliori  vigne  si 
trovano  Ira  Vorms  e Coblenza  iiell’Assia  renana,  nella  Prussia 
renana,  e specialmenle  nel  già  ducalo  di  Nassau , dove  si  hanno 
i famosi  vini  bianchi  del  Reno.  — Vi  sono  molli  cavalli  (2  200  000 
circa),  di  cui  le  razze  più  belle  e che  danno  luogo  ad  una  grande 
esporlazione  sono  quelle  del  Mecklemburg,  dell’  Holstein , dello 
Sleswig,  e deU’Oldemburg;  aile  quali  tengono  dielro  quelle  dell’An- 
nover,  del  Brunswick,  e delle  provincie  baltiche  délia  Prussia.  Il 
besliame  bovino  di  molle  e buone  razze  anch’esso  ammonla  a 
6 500000  capi  circa;  il  lamto  a più  di  18  milioni  ; e il  suino  a 
più  di  5 milioni. 

Ricchezze  miner.kli,  industria,  e coMMERcio.  I luoghi  più  ricchi 
di  minière  sono  la  Prussia  renana,  il  Weslenvald , il  Taunus, 
l’Harz,  il  Thuringerwald,  e l’ Erz-Gebirge.  I principali  prodolli 
furoiio  già  sopra  accennali  (§|  165  e 258).  Qui  noleremo  soltanlo 
chf  nel  1865  la  sola  Prussia,  anleriormenle  aile  annessioni,  aveva 
1 421  Ira  fucine  e alli  forni,  che  diedero  lavoro  a 80  470  operaj 
e produssero  per  16  570  725  quinlali  melrici  di  melalli  comuni,  e 
23  645  chilom.  d’argenlo,  del  valore  complessivo  di  596  154  680 
franchi,  di  cui  519  375114  franchi  rappresenlano  la  produzione 
del  ferro. 

LMnduslria  nella  Germania  seltentrionale,  massime  nella  Prus- 
sia e nella  Sassonia,  ha  fallo  in  poco  più  di  mezzo  secolo  si  grandi 
progressi  che  essa  pareggia  quasi  l’ inglese  e la  francese.  Il  suo 
ramo  principale  è la  fabbricazione  delle  tele;  quindi  vengono  i 
naslri,  i lessuli  di  lana  e di  cotone,  i lavori  in  melallo,  le  arrai, 
lo  zucchero  di  barbabielole,  ecc.  Nel  1864  vi  erano  233  fabbriche 
di  zucchero  che  impiegarono  quasi  18  milioni  di  quinlali  di  bar- 
babietole,  e produssero  più  di  120  milioni  di  chilogrammi  di 
zucchero. 

ïanto  r industria  quanlo  il  commercio  délia  Germania  sellen- 
trionale  ebbero  immenso  favore  dall’ isliluzione  dello  Zollverein 
O associazione  doganale  e commerciale.  Abbracciava  questa  innanzi 
allô  scioglimenlo  délia  Confederazione  germanica  tutti  gli  stati  di 
di  essa,  tranne  l’Austria,  il  principato  di  Liechtenstein,  i ducati 
di  Mecklemburg,  lo  Sleswig,  l’Holstein,  e le  Ire  citlà  anseatiche 
di  Brema,  Amburgo,  e Lubecca.  Tutti  gli  altri,  legatisi  per  un 
cerlo  numéro  d’ anni,  avevano  abolito  le  dogane  interne , le  ave- 
vano  trasporlate  sulle  frontière  degli  stati  estremi  dividendosene 
poi  Ira  loro  i proventi,  e si  erano  sottoposti  alla  stessa  ammini- 
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strazione  e aile  stesse  leggi  commerciali.  Ma  i cangiamenli  terri- 
toriali  prodotli  daU’ultima  guerra  recarono  pure  un  mulamento 
nell’associazione  ; giacchè  tutti  gli  stati  délia  nuova  Confederazione 
délia  Germania  del  nord  (e  perciô  anche  i ducati  di  Mecklemburg, 
l’ Holstein,  e lo  Sleswig) , eccelluate  le  tre  ciltà  anseatiche  che 
sono  porli  franchi,  compongono,  non  più  in  forza  di  un  trattato 
temporaneo,  ma  in  virtù  dei  loro  vincoli  politici  e délia  costitu- 
zione  federale,  un  solo  territorio  commerciale  circondato  da  una 
fronliera  doganale  comune.  Quindi  l’8  luglio  del  1867  si  dovette  fare 
un  nuovo  trattato  tra  la  Confederazione  délia  Germania  del  nord 
da  una  parte  e la  Baviera,  il  Wurtemberg,  Baden,  e l’Assia  gran- 
ducale  dall’altra,  col  quale  si  rinnovô  per  12  anni  V associazione 
doganale  e commerciale,  stabilendo  che  la  legislazione  e l’ammi- 
nistrazione  comune  sarebbero  esercitate  dal  parlamento  dello  Zoll- 
verein  e dal  consiglio  federale  di  esso,  il  primo  corne  rappresen- 
tante  dei  go  verni,  e il  secondo  corne  rappresentante  del  le  popo- 
lazioni.  La  popolazione  dello  Zollverein  nel  1864  era  di  36  886  282 
abitanti. 

Vi  sono  nella  Confederazione  délia  Germania  del  nord  più  di 
11  000  chilom.  di  ferrovie,  e gran  copia  di  strade  e di  flumi  e 
canali  navigabili. 

Lo  spirito  di  associazione  in  Germania  è si  grande  ed  in  tanto 
progresse  che  nel  1865  vi  erano  961  società  di  credito  (70  di  più 
che  nell’anno  precedente),  199  socielà  per  la  fornitura  delle  ma- 
terie  prime  e per  la  produzione  in  comune  (16  di  più  che  nel 
1864),  e 157  società  per  la  fornitura  delle  derrate  di  consuma- 
zione  (60  di  più  che  l’anno  avanli). 

Finanze.  Le  entrate  délia  Confederazione  ammontano  a più  di 
270  milioni  di  franchi. 

Forzb  militari.  La  costituzione  stabilisce,  che  ogni  tedesco  del 
nord  è obbligato  al  servizio  militare  e non  pu6  farsi  supplire 
neU’adempimento  di  questo  dovere  ; che  ogni  giovane  capace  delle 
armi  dall’età  di  20  anni  compiuti  lino  al  cominciare  del  28.mo  ap. 
partiene  all’esercito  permanente,  cioè  per  tre  apni  solto  le  ban* 
diere  e per  quattro  nella  riserva;  che  nei5  anni  seguenti  appar- 
tiene  alla  landwehr  ; che  il  piede  di  pace  dell’esercito  federala  flno 
al  1871  sarà  regolato  sulla  base  dell’l  per  100  délia  popolazione 
esistenle  nel  1867,  e per  gli  anni  posteriori  sarà  flssato  per  via 
délia  legislazione  federale;  e che  tutte  le  forze  di  terra  edi  mare 
délia  Confederazione  sono  sotto  il  comando  délia  Prussia,  che 
nomina  gli  ufflciali  ed  a cui  tutte  le  truppe  debbono  giurare  ob- 
bedienza  assoluta. 
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La  forza  totale  dell’esercito  sut  piede  di  pace  è di  3i9  286  uo- 
mini,  e sut  piede  di  guerra  di  972  434  uomini  ; e più  parlicolar- 
mente:  Piede  di  pace.  Piede  di  guerra. 


Fanieria  (9  reggimenti  délia  guar- 
dia,  i09  di  linea,  e 18  baltaglioni  di 
cacciatori,  in  tutto  368  battaglioni).  . 200  312  371  680 

Cavalleria  (8  reggim.  délia  guardia, 

68  reggimenti  di  linea,  in  tutto  379 

. squadroni) 54  005  46137 

Artiglieria  di  campagna  (con  201 
batterie  e 804  cannoni  in  pace,  e 214 
batterie  e 1272  cannoni  in  guerra)  . . ' 23  546  41  439 

Treno,  ecc 9 618  52  570 


Totale  dell’esercito  di  campagna  . 287  481  511 826 

Truppe  di  deposito 180  672 

Truppe  di  presidio 12  974  260  254 

Ufficiali 12  696  15  0qp 

Gendarmeria,  ecc 6135  4 682 


319  286  972  434  (*) 

La  flotta,  che  dal  l.°  ottobre  del  1867  porta  la  bandiera  délia 
Confederazione  (nero-bianco-rosso) , si  compone  di  43  baslimenti 
a vapore  délia  forza  di  8 366  cavalli  e di  331  cannoni,  di  8 basti- 
menti  a vêla  con  150  cannoni,  e di  36  baslimenti  a remi  con  68 
cannoni;  in  tutto  di  87  baslimenti  da  guerra  armatidi  549  cannoni. 


Art.  11.  — Il  regno  cii  Pnassia. 

273.  Notlzie  9en«raU,  — Posizionb  astronohica  b confiai. 
Il  regno  di  Prussia,  che  prima  délia  guerra  del  1866  si  compo> 
neva  di  due  porzioni  staccale,  ora  per  l’acquisto  dii  alcuni  stati 
intermedj  ha  un  lerritorio  tutto  unito  che  si  eslende  più  assai  da 

(*)  Si  fa  ogni  anno  in  media  una  leva  di  100  000  uomini;  il  che  fa  per  13  anni 
(3  soUo  le  bandiere,  A in  riserva,  5 nella  landvher)  1 MO  000  solda  ti,  di  cai 
300  000  SOUO  le  bandiere,  e 900  000  in  congedo.  Sottraendo  da  questi  900  000 
la  perdita  del  15  per  100,  restano  765  000  uomini  di  truppe  esercilate;  e siccome 
per  fare  i 973  mita  uomini  del  piede  di  guerra  non  fa  duupo  aggiungere  ai  319 
mila  del  piede  di  paee  tutti  i suddetti  765  000  uomini,  ma  ne  occorrono  soltanto 
653000,  cosi  restano  ancora  a disposizione  délia  Confederazione  132  000  uomini, 
ossia  la  diSerenza  tra  76S  000  e 653  000. 
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oriente  ad  occidenle  che  da  setlentrione  a mezzogiorno,  essendo 
compreso  Ira  23®  e 41®  di  longiludine,  e Ira  49®  e 56®  di  latUu* 
dine.  I paesi  di  cui  s’è  ingrandilo  nel  1866  sono  l’Assia  elettorale, 
il  Nassau , la  citlà  libéra  di  Francoforte,  l’Annover,  il  Lauenburg, 
il  landgraviato  d’Assia  Homburgo,  l’Holstein,  e lo  Sleswig,  di 
cui  perô  la  parle  settentrionale  deve  essere  resliluita  alla  Dani* 
marca  (').  I suoi  confini  pertanlo  sono  : a setlentrione  il  Baltico, 
i ducati  di  Mecklemburgo,  la  Daniraarca , il  mare  del  Nord,  e il 
G.  D.  di  Oldenburg;  a occidenle  l’Olanda,  il  Belgio,  e la  Francia; 
a mezzodi  il  Palatinato  di  Baviera,  l’Assia  Darmstadt,  la  Baviera, 
i ducati  ed  il  regno  di  Sassonia,  la  Boemia,  la  Moravia,  e la  Siesia 
austriaca:  e ad  oriente  la  Polonia  russa  e la  Liluania. 

Bacini  gorrispondenti,  suolo,  prodotti.  Tutto  lo  stalo  apparliene 
ai  versanli  del  Baltico  e del  mar  germanico.  Nel  versante  del 
Baltico  la  Prussia  comprende  : 1.®  il  bacino  inferiore  del  Memel  o 
Niemen  (che  si  scarica  nel  Curischehaff);  2.®  i piccoli  bacini  del 
Pregel  e del  Passarge;  3.®  il  bacino  inferiore  délia  Vislola  (la 
quale  sbocca  nel  Frischehaff)  ; 4.®  quasi  per  inlero  il  bacino  del- 
rOder,  le  cui  acque  si  versano  nel  Pommarische-haff.  Nel  versante 
poi  del  mar  germanico  comprende;  1.®  gran  parle  del  bacino 
medio  e il  bacino  inferiore  dell’  Elba,  colla  Mulda  e la  Saalc  sulla 
riva  sinistra,  e l’Havel  sulla  desira;  2.®  la  maggior  parle  del  ba- 
cino del  Weser;  3.®  il  bacino  dell’Ems;  4.®  parle  del  bacino  me- 
dio del  Réno  coll’ inferiore  délia  Mosella  alla  sinistra,  e il  Sieg, 
il  Wipper,  il  Ruhr,  e la  Lippa  alla  desira. 

La  Prussia  è una  gran  pianura , che  dalle  basse  cosle  del  Bal- 
tico e del  mare  del  Nord  piene  di  tomboli  e di  lagune  si  eleva 
dolcemente  verso  il  sud , dove  sorgono  a sud-est  i Sudeli  e i 
monli  Giganti,  nel  mezzo  l’Harz,  e a sud-ovest  il  Teutoburger, 
il  Westerwald,  il  Taunus,  l’Hundsruck,  e l’Eifel  colle  sue  lave 
e CO’ suoi  craleri  eslinti.  Il  suolo  è un  misto  di  argilla  e di  sabbia, 
sotto  al  quale  s’inconlra  subito,  dove  una  crosta  ferruginosa,  di- 
sperazione  del  collivatore , e dove  délia  marna , che  permette  di 
emendar  la  terra  dandogli  degli  elementi  calcarei.  Si  è già  detto 
in  più  luoghi  (e  con  maggiori  parlicolarilà  vedremo  parlando  di 
ciascuna  provincia)  che  i principali  prodotti  del  suolo  sono  : tra  i 


(')  Per  l'estinzione  delta  Unea  dei  landgravj  deU’Assia  Homburgo,  qucsto  paese 
fu  ereditato  nel  marr.o  del  1S66  dal  G.  D.  d'Assia,  e da  questo  nel  seltembre 
dello  stesso  anno  fu  ceduto  alla  Prussia  con  alcune  parti  dell’Assia  superiore  in 
carabio  di  alcuni  territorii  dell’Assia  Cassel,  del  Nassau,  ecc.,  che  la  Prussia  ce- 
dette  al  G.  D.  d’Assia. 
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minerali  carbon  fossile  (pel  quale  la  Prussia  non  è inferiore  che 
airinghillerra),  zinco,  rame,  piombo,  coballo,  e ferro,  riguardo  al 
quale  non  è superata  che  dall’Inghilterra  e dalla  Francia:  e tra 
gli  agricoli,  lino,  canapa.  tabacco,  legnaine,  vino  (nella  Prussia  occi- 
dentale), bei  cavalli  e bestiami,  salami  di  majale,  ecc.  I flumi  e i 
laghi  abbondano  di  pesci.  Presse  il  Frische-haff  e il  Curische-haff 
si  raccoglie  gran  copia  di  ambra  gialla. 

Governo.  Monarchia  coslituzionale  con  due  camere,  una  dei  si- 
gnoi'i,  e l’allra  dei  deputcUi.  La  prima  si  compone  di  membri  ere- 
ditarii,  e di  membri  a vita  nominati  dal  re,  quali  dielro  propo- 
sla  dei  collegi  dei  nobili,  delle  universilà,  e di  alcune  citLa , e 
quali  senza  presentazione,  La  seconda  caméra  consta  di  rappre- 
senlanli  eletli  con  suffragio  di  due  gradi  tra  i cilladini  che  godono 
i diritti  civili  e politici  ed  hanno  50  o più  anni.  Ogni  Prussiano 
non  indigente  e non  privo  dei  godimento  de’suoi  dirilti  civili  e 
politici  è elettore  primario  dai  24  anni  in  su.  Gli  eleltori  primaij 
divisi  in  comizj  eleggono  gli  elettori  secondarj,  da  cui  poi  ven- 
gono  sceiti  i depulati.  Nelle  antiche  provincie  le  circoscrizioni 
elettorali  erano  176,  ed  i depulati  552.  Ciascuna  caméra  puô  met- 
tere  i minislri  in  accusa  per  violata  costiluzione,  per  concussione, 
O per  tradimento;  e il  giudizio  è fatto  da  ambedue  le  camere 
unité.  Il  parlamento  è convocato  ogni  anno. 

La  Prussia  si  divide  in  provinck,  e si  suddivide  in  circoli,  e co- 
muni.  Ogni  provincia  ha  per  capo  un  présidente  superiore  con 
atlribuzioui  specialmente  poliliche;  ma  riguardo  alF  amminislra- 
zione  è retla  da  una  diela , che  si  compone  di  signori , e di  tre 
qualité  di  depulati,  cioè  di  quelli  delle  cilla,  di  quei  delle  cam- 
pagne, e di  quelli  dei  proprietarj  di  béni  equeslri.  Ciascuna  dicta 
elegge  il  suo  présidente,  e fa  leggi  d’ intéresse  locale.  Similmente 
d’ogni  circolo  è capo  polilico  un  Landratd  (consigliere  dei  paese) 
nominalo  dal  re  sopra  una  lista  presentata  dali’assemblea  dei  cir- 
colo; ma  rispello  aile  cose  economiche  il  circolo  è governato  dalla 
suddelta  assemblea  che  si  compone  dei  proprielari  di  béni  nobili 
e dei  depulati  delle  ciltà  e delle  campagne. 

I comuni  in  fine  sono  urbani  o rurali,  e quesli  secondi  consi- 
stono  in  villaggi  o in  proprietà. 

La  nobiltà  riliene  .ancora  molli  privilegi  e costumi  feudali  e 
possiede  immense  propriété.  La  legislazione  è diversa  nelle  varie 
parti  délia  Prussia,  essendovi  per  alcune  provincie  in  vigore  il 
dirillo  prussiano,  per  allre  il  ledesco,  per  altre  il  polacco,  e per 
âllre  il  franeese. 
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PoPOLAzioNE  DIVISA  SECONDO  LE  LINGUE.  Secondo  il  censo  del- 
l’anno  1861  vi  erano  in  Prussia  2 355  987  abitanti,  che  parlavano 
lingue  slave  i cioè  : 1.9  il  polacco  era  parlato  da  1 973  844,  di  cul 
801366  in  Posnania,  449  498  nella  prov incia  di  Prussia,  719  527 
in  Slesia,  e 3 635  in  Pomerania;  2.“  il  mazuro  da  233  379,  quasi 
tutti  nella  provincia  di  Prussia;  3.®  il  cassubo  da  7 652,  quasi 
tutti  nella  stessa  provincia;  4.®  il  wendo,  da  82  232,  di  cui  49875 
nel  Brandeburgo,  e 32  357  nella  Slesia  ; 5.®  il  boemo , da  10  324 , 
quasi  tutti  nella  Slesia;  6.®  il  moravo  da  48  556  nella  stessa 
provincia. 

Il  litmno  era  parlato  da  136990  abii.  délia  provincia  di  Prussia; 
il  euro  da  414  délia  stessa  provincia;  e il  vallone  dal0  788  nella 
provincia  renana.  Circa  agli  abitanti  dello  Sleswig,  che  parlano  U 
danese,  mancano  notizie  certe.  Dei  23  580  701  abitanti  del  présente 
regno  di  Prussia  P 88  per  100  è di  tedeschi , il  10  per  100  di 
polacchi  (compresi  i Mazuri  e i Cassubi),  e il  2 per  100  di  Wendi, 
Boemi,  Moravi,  Lituaii,  e Danesi. 

IsTRuzioNB  PUBBLiCA.  La  Prussia  è lo  stato  in  cui  l’ islruzione  è 
più  divulgata.  L’istruzione  primaria  è obbligatoria  e gratuita.  Nel 
1865,  sopra  una  popolazione  di  19  milioni  di  anime,  si  annovera- 
vano  più  di  3 milioni  e 70  mila  scolari  istruiti  in  27  600  scuole 
da  più  d^ 43000  tra  institutori  e maestri  ausiliarii.  Fraie  27  600 
scQole , vi  erano  62  scuole  normal!  con  3 610  allievi-rnaestri , e 
25  056  scuole  primarie  pubbliche  con  più  di  2 milioni  e 800  mila 
fanciulli  (quasi  metà  delP  uno  e melà  dell’altro  sesso)  ; e le  rima- 
nenti  erano  scuole  primarie  private  (906  con  53  000  allievi),  scuole 
primarie  superiori  (510  con  92  000  allievi),  convitli  (600  con  36  000 
alunni),  scuole  délia  domenica  (con  29  000  scolari),  e asili  d’infan- 
zia  (457  con  32  772  bambini).  Nell’  insegnamento  secondario  pre- 
valgono  gli  studj  classici  ai  tecnici.  L’ insegnamento  superiore  è 
datonelle  universitàdi  Berlino,  Kœnigsberg,  Greifs-wald,  Breslavia, 
Halle,  Bonn,  e Munster.  Vi  sono  inollre  accademie  di  belle  arti  a 
Berlino,  Kœnigsberg , e Düsseldorf , e varie  accademie  agricole , 
scuole  militari  e navali,  e altre  scuole  spécial!.  Nei  paesi  annessi 
vi  sono-  due  université,  una  a Marburg  in  Assia,  e l’altra  a Got- 
linga  nell’Annover. 

Finanze.  Secondo  il  bilancio  preventivo  pel  1868  le  eulrate  e 
le  spese  sono  flssale  le  une  e le  altre  a 159  861 879  talleri  (il 
tallero  fr.  3,75),  di  cui  37  830  000  sono  le  entrate  delle  nuove 
provincie.  Il  totale  del  debito  nel  1867  ammontava  a 306 143  245 
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talleri.  Gl’interessi  del  debilo  pel  1868  salgono  a 12  694  421  lal- 
leri  (■) 

274.  Provincie  del  Reno  e dl  Testfalia.  — La  Prus- 
sia  ha  ora  116  citlà  di  una  popolazione  non  inferiore  ai  10  mila 
abitanti.  Dando  qui  alcune  nolizie  sul  suolo,  l’agricoltura,  e l’in- 
duslria  di  ciascuna  provincia,  accenneremo  al  solito  aicune  delle 
cilla  più  noteroli. 

Provincia  del  reno.  Quesla  provincia,  divisa  nei  cinque  circoli 
di  Coblenza,  Treveri,  Aquisgrana  (Aix-la-Chapelle),  Colonia  e Dus- 
seldorf, è piana  a seltentrione,  e montuosa  e boscosa  a mezzodi, 
dove  si  elevano  l’Hundsruck,  l’Eifel,  e il  Weslerwald.  Essa  è ir- 
rigata  ad  occidente  da  alcuni  piccoli  tributarj  délia  Mosa,  ed  è 
allraversata  nel  mezzo  dal  Reno,  cbe  vi  riceve  a sinislra  la  Mo- 
sella  ingrossata  dal  Saar,  e a désira  il  Sieg,  il  Ruhr,  e la  Lippa. 
La  pianura  che  si  estende  al  nord  di  Colonia  è coperla  da  un 
fecondo  liino,  che  nel  paese  di  Juliers  raggiunge  il  suo  massimo 
grado  di  ferlililà.  Ma  al  mezzodi,  nella  parte  montuosa,  il  clima 
è assai  rigido  ed  il  suolo  è freddo  e poco  permeabile;  se  non  cbe 
anche  là  in  fondo  aile  valli  s’incontrano  delle  belle  pralerie,  e 
si  vede  in  riva  al  Reno,  alla  Mosella,  e alla  Nabe  prosperare  la 
vite.  I principali  prodotti  dell’agricoltura  e dell’ industria  sono  i 
cereali,  i foraggi,  il  vino,  le  plante  induslriali,  il  bestiame,  il  car- 
bon fossile,  il  ferro,  i tessuti  di  sela,  i panni,  i nastri,  i velluti, 
i tessuti  di  colone , le  armi  bianche,  i collelli , le  spille , le  mac- 
chine,  le  chincagiierie,  ecc. 

La  moltitudine  delle  strade,  la  grande  altivilà  dell’  industria  fa- 
vorite dal  buon  mercalo  del  carbon  fossile,  la  divisione  délia  pro- 
prielà,  la  densilà  délia  popolazione  (6  876  abitanti  per  ogni  miglio' 
quadralo),  tutto  conlribuisce  a farc  délia  provincia  renana  la 
regione  più  ricca  délia  Prussia. 

Citta’:  Colonia  (122),  sul  Reno,  capoluogo  délia  provincia,  con 
grandi  piazze,  passeggiate,  e giardini;  ma  vie  strette  e case  di 
architettura  gotica.  Gran  numéro  di  monumenti  e begli  edifizj 
(fra  cui  la  magnifica  cattedrale)  e d’istiluli  d’islruzione  e dibe- 
neflcenza.  Industria  assai  progredila  in  quesli  ullimi  anni;  famose 


O Delle  forze  militari,  e dell’  industria,  agricoUura  , e commercio  si  è par- 
lato  trattando  délia  Confederazione  délia  Germania  del  Nord,  e si  parlera  ancora 
Bel  seguenti  paragrafi.  Qui  accenneremo  soltanto  ehe  degli  llUOl)  cbil.  di  ferro- 
vie  ehe  possiede  la  Confederazione  délia  Germania  del  Nord,  9 327  appartengono 
alla  Prussia. 
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distillerie.  Pel  suo  posto  sul  Reno  è divenula  un  emporio  del 
cotnmercio  colla  Germania  e coll’Olanda.  Palria  di  Rubens.  — 
Goblenza  (29),  al  confluente  délia  Mosella  e del  Reno,  città  ben 
costrutla,  cinta  di  grandi  fortiflcazioni , commerciante  di  grani, 
legnatne,  carbon  fossile,  e specialmenle  di  vino  delta  Mosella.  Nel 
1792  divenne  il  convegno  degli  esuli  francesi.  Incontro  a Goblenza 
vi  è la  gran  forlezza  di  Ehrenbreitstein , resa  inespugnabile.  — 
Düsseldorf  (44),  sul  Reno,  unu  delle  piazze  forti  più  imporlanli,  e 
delle  più  belle  città  del  Reno,  molto  induslre  e commerciante.  — 
Treveri  (21),  sulla  Mosella,  bella  e induslre  città,  con  gran  copia 
di  monumenti  antichi,  di  superbi  ediflcj,  e di  utili  istituti  d’ ogni 
maniera.  — Aquisgrana  (60),  la  seconda  Roma,  credula  da  alcuiii 
patria  di  Garlomagno,  di  cui  conserva  le  reliquie  e la  tomba,  con 
grandi  monumenti,  fra  cui  il  palazzo  di  città  (ove  furono  inco- 
ronati  molli  sovrani  e dove  fu  segnato  il  traltato  di  pace  del  1748) 
e la  superba  catledrale  fondata  da  Garlomagno.  Industria  attivis- 
sima;  e bei  dintorni.  — Bonn  (23),  sul  Reno,  vaga  città  in  amena 
posizione,  con  una  delle  più  celebri  université  di  Germania  e con 
una  scuola  di  musica,  dove  furono  educali  Reelhoven  e Salomon. 
— Elberfeld  (62),  sul  Wipper,  città  unilasi  con  Barmen  (60),  una 
delle  più  induslri  dell’Ëuropa  e certo  la  più  manifallrice  délia 
Prussia,  con  fabbriche  di  tessuti  di  sela,  di  velluti , di  nastri,  di 
tessuli  dicolone,  di  merlelli,  di  lllali,  ecc.  ; sede  délia  compagnia 
renuna  delle  Indie  occidentali,  e del  comitato  tedesco-americano 
per  le  minière.  — Krefeld  (51),  una  delle  più  leggiadre  città  délia 
Prussia,  con  amenissimi  dintorni,  poco  lungi  dal  Reno,  con  grande 
fabbricazione  di  turchino  di  Prussia,  di  prodotli  chimici,  di  oriuoli, 
e sopratutlo  di  tessuti  di  seta.  — SoUngen  (15),  presso  il  Wipper, 
di  antica  faraa  per  la  fabbricazione  di  armi  eccellenli.  — Eupen 
(14),  sul  Vesder,  subaffluente  délia  Mosa,  con  industriosissimi  abi- 
tanti  (discendenti  la  più  parte  da  protestanti  francesi),  e con  grandi 
fabbriche  di  panni,  di  saponi,  ecc. 

Vestfaua.  Quesla  provincia  si  divide  nei  Ire  circoli  di  Arnsl)erg, 
Münster,  e Minden.  Essa  è irrigala  dall’Ems,  dalla  Lippa,  dal  Ruhr, 
dal  Sieg,  e da  allre  piccole  riviere,  è plana  al  nord,  si  eleva  al 
sud  col  Sauerland,colRothaar,  e coll’ Ederk,  ed  è flancheggiata  al- 
l’est  dall’Egge-Gebirge  e dal  Teutoburger.  Il  clima  délia  Veslfalia 
è uraido  e freddo;  il  suo  suolo  in  generale  è poco  fertile;  la 
piaaura  settentrionale  è sabbiosa  e piena  di  ericaje;  l’agricollura 
è ancora  patriarcale  ; la  parle  coltivala  non  giunge  alla  metà  del- 
Pintera  superflcie;  e nondiraeno  i contadini  vi  sono  nuraerosi. 
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agiati,  e per  la  maggior  parte  possessori  di  terre  dalle  25  aile  50 
eltare  dj  estensione.  Nel  lerabo  méridionale  délia  provincia  vi  è 
il  distretto  di  Siegen,  i cui  boschi  e i cul  prati  irrigati  servono 
di  modello  a tutla  la  Germania  (').  Di  bestie  bovine  si  contano 
1 550  capi  per  ogni  miglio  q.;  e vi  sono  131 000  câpre,  e moltis- 
sirai  porci,  colla  cui  carne  si  fanno  rinomati  prosciutti.  Di  carbon 
fossile  e ferro  vi  ha  ricchissime  minière.  Le  tele,  le  macchine  a 
vapore,  la  lavorazione  del  ferro  e dell’ac^iajo,  i coltelli,  le  armi 
blanche,  le  spille,  le  chincaglierie,  formano  i principali  oggetti  del- 
l’industria  de’suoi  abitanli.  L’ industrie  del  ferro  è specialmente 
esercitata  in  tutto  il  paese  che  è tra  Iserlohn  ed  Elberfeld,  coperto 
di  fucine  e magone.  Il  più  ricco  bacino  di  carbon  fossile  è a 
Dortmund.  I principali  centri  délia  fabbricazione  delle  tele  sono 
Bielefeld  e Paderborn.  • 

Citta’:  Müntter,  capitale  délia  Westfalia,  sede  dell’antico  ve- 
scovato  di  questo  nome  fondatovi  da  Carlomagno.  Essa  è célébré 
per  la  setta  degli  anabattisti  che  vi  sorse  nel  1524,  e per  la  pace 
di  Westfalia  conclusavi  nel  1648.  L'aspetto  di  questa  città  ram- 
menta  il  medio  evo.  È assai  industre  e commerciante,  e possiede 
un’accademia.  — Bielefeld  (17),  con  vivissimo  commercio  di  tele. 
— Minden  (18),  piazza  forte,  per  la  quale  la  Prussia  domina  lutta 
il  bacino  del  Weser;  città  assai  industre  e commerciante.  — Po- 


O < La  maniera  in  cui  gii  abitanti  di  questo  distretto  governano  i loro  boschi 
e ie  loro  praterie  mérita  di  essere  conosciuta.  Quei  boschi  si  chiamano  Hau- 
bergen,  e occupano  tutti  i deciivj  delle  montagne,  che  si  elevano  fino  a i 7(X) 
pietli  di  aliezza.  Nei  XVIII  secolo  il  duca  di  Nassau,  a cui  appartencva  ii  paese, 
volendo  impedire  i danni  che  alla  buona  cultura  derivano  dallo  sminuzzamento 
delle  propriété,  imagind  il  seguente  ordinamento.  Tutte  le  possession!  esistenii 
in  un  comune  furono  riunite  in  un  insieme  indivisibile,  nel  predotte  del  quale 
ciascun  proprietario  prende  una  parte  proporzionale  a quella  ch’ei  già  possedeva. 
L'amrainistrazione  del  bene  comune  ë afüdata  ad  un  direttore  eletto  in  assembles 

generale  per  sei  anni L'organlzzaztone  degli  Ilaubergen  rassomiglia  mollo  a 

quella  d’una  société  anonima.  Le  azioni  sono  qui  costituite  dalle  parti  insciitte 
nel  gran  libro.  11  proprietario  dispone  libcramente  délia  sua  parte  indivise,  ma 
non  gié  délia  quotité  dei  bosco  che  essa  rappresenta,  e che  resta  sottomessa  al* 
l’araministrazione  centrale  corne  avviene  per  una  strada  ferrata.  E un  tipo  inté- 
ressante da  studiare,  perché  la  société  democratica  dell'avvenire  saré  forzata* 
mente  condotta  ad  adottare  instituzioni  consimili  per  riunire  i vantaggi  délia  di* 
visione  délia  propriété  con  quelli  delle  grandi  propriété  e dell'  impiego  in  grande 
delle  macchine.  L'irrigazione  poi  nel  distretto  di  Siegen  è bene  intesa  quanio 
in  Lombardia  e nei  dintorni  di  Valenza.  » Emilio  Laveleye,  la  Germania  dopo 
la  guerra  del  1866,  nella  Revue  de*  deux  mondes,  dispensa  del  15  febbrajo 
1867,  e segnenli.  Dal  quai  bellissimo  articolo  bo  tratto  le  notizie  agrarie  concer* 
nenti  le  varie  provincie  délia  Prussia. 
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derbom  (14),  con  ragguardevoli  ediflcii,  già  sede  d’un  arcivesco- 
vado  eretto  da  Carlomagno.  Ivi  presse  è la  foresla  di  Tcitoburg, 
dove  Arminio  sconflsse  le  légion!  romane.  — Iserlohn  dl),  con 
fabbriche  di  macchine  a vapore,  di  collelli,  di  bottoni,  agbi,  armi 
bianche,  ecc. 

275.  proTincle  dl  Sassonla,  dl  Brandebargo, 
edi  Pomeranla.—Lx Sassonia.  Quesla provincia, quasi inlera- 
mente  compresa  nel  bacino  dell’Elba  (che  vi  riceve  a desira  l’El- 
sler  nero,  ed  a sinislra  la  Mulda  e la  Saule  ingrossata  ivi  dall’Un- 
slrutt  e dall’Elsler  bianco),  è divisa  nei  Ire  circoli  di  Erfurt, 
Mersburg,  e Magdeburg.  È una  delle  provincie  più  ricche  délia 
Prussia.  Le  terre  in  generale  sono  buone,  massime  nei  lerritorii 
di  lyiagdeburg,  Mersburg,  ed  Erfurt;  e l’agricollura  vi  è florentis-  ' 
sima,  essendo  ivi  i procedimenli  agricoli  più  bene  inlesi  e i nuovi 
miglioramenli  più  presto  adotlali  che  allrove.  Le  colture  indu- 
striali,  e specialmente  quella  délia  barbabietola,  vi  sono  assai  dif- 
fuse. I principali  prodoUi  agrarii  sono  i cereali,  le  fruité,  e gli 
ortaggi.  Il  bestiame  è copioso.  I possessi  di  oltre  150  ett.  non 
occupano  che  il  30  per  100  délia  superQcie,  dominando  in  gene- 
rale la  proprielà  media.  La  viva  industria  di  quesla  provincia  è 
specialmente  esercitala  nell’escavazione  delle  minière,  nel  lavoro 
del  ferro,  nella  fusione  dei  metalli,  nella  fabbricazione  delle  stoffe 
e dello  zucchero  di  barbabielole,  e nella  distillazione.  Quesla  re- 
gione,  situata  nel  centre  intellettuale  délia  Germania,  è sollo  ogni 
aspetto  il  paese  più  avanzato  délia  Prussia. 

Citta’:  Magdeburgo  (87  coi  sobborghi,  70  senza),  bella  ciltà  sul- 
l’ Elba,  la  più  forte  dello  stato.  È célébré  per  il  sacclieggio  datole 
dai  callolici  nel  1631.  Il  suo  territorio  è uno  dei  più  feraci  del 
regno.  — MUhlberg  (4) , nota  per  la  villoria  riportala  da  Carlo  V 
sui  proleslanli  nel  1547.  — Wittemberg  (13) , sull’  Elba , culla 
délia  riforma;  tombe  di  Lutero,  di  Melantone,  e dell’eleltore  Fe- 
derico il  Savio.  — Merseburgo  (13),  sulla  Saale,  cilla  mercantile, 
con  fabbriche  rinomate  di  birra.  Poco  lungi  è Lutzen,  célébré  per 
la  morte  di  Gustave  Âdoifo  nel  1632.  — Rossbach,  célébré  per  la 
baltaglia  del  1757  vinta  da  Federico  n contre  gl’  imperiali  e i 
Francesi.  — Halle  (46),  sulla  Saale,  con  varj  monumenti,  con  molli 
istiluli  scienliüci  e di  educazione,  con  una  université  assai  fre- 
quentata,  e con  un  famoso  orfanotroflo.  — Nautnburg  (15),  al  con- 
fluente dell’ Unstrutt  e délia  Saale,  città  ben  coslrulla,  con  fa- 
mose  fabbriche  di  berretli  e di  profumi,  e cou  una  flera  impor- 


Digilized  by  Google 


— 574  — 

tante.  — Eisleben  (8),  palria  di  Lutero.  — Erfurt  (40),  sulla  Géra, 
città  forte,  già  capitale  délia  Turingia,  con  molti  istituti  d’ istru- 
zione,  e con  molle  fabbriche  di  tessiiU  di  lana,  di  naslri,  di  cor- 
doni,  di  filo,  ecc.  — Mühlhausen  (17),  sull’  Unstrult,  anlica  città, 
dove  Münzer  il  ftinalico  predicatore  anabal  lista , capo  délia  ri- 
volta  dei  contadini  nel  1524,  fu  torlurato  e giustizialo.  — Suhl  (10), 
sul  Thuringer-wald,  con  magone  e con  grandi  fabbriche  d’armi 
e di  chincaglierie.  — Nordhausen  (19) , sull’  Harz,  con  grandi  di- 
stillerie, fabbriche  di  prodotti  chimici,  e mercali  dibesliame  e di 
granaglia.  — Quedlimburg  (16),  sul  Bode,  patria  del  poêla  Klop- 
stock.  — Halberstadt  (25) , anlica  città , con  ameni  dintorni.  — 
Burg  (15) , abitata  in  gran  parle  da  Francesi  e da  Svizzeri , con 
grandi  fabbriche  di  panni. 

Il  Bbandbbübgo.  Questa  provincia  è compresa  nei  bacini  del- 
l’Elba  (per  via  dell’ Havel  e di  allri  piccoli  affluenti)  e dell’Oder, 
che  l’atlraversa  ad  oriente  e vi  riceve  a sinislra  il  Neisse  e il 
Bober , e alla  destra  la  Varia.  Essa  si  divide  nei  due  circoli  di 
Francoforte,  e Potsdam.  Il  Brandeburgo,  nocciolo  délia  monarcbia, 
ha  suolo  generalmenle  sabbioso  e stérile,  tranne  sulle  rive  del- 
l’Oder e délia  Varia,  e in  pochi  allri  luoghi;  ma  quanto  fu  con 
esso  avara  la  nalura,  altretlanto  è stata  persévérante  e industriosa 
Tarte,  che  si  è servita  del  lupino , sotlerrato  verde , per  ingras- 
sare  la  terra  o per  pascere  le  greggi,  e con  magniflei  lavori  di 
asciugamenlo  e per  mezzo  delle  piante  resinose  ha  saputo  tirar 
proQlto  dalle  zolle  più  ribelli.  La  grande  consumazione  di  der- 
rate  che  si  fa  nelle  popolose  città  di  Berlino,  di  Francoforte,  e 
di  Potsdam,  e la  moltitudine  delle  vie  di  comunicazione  (10  chilom. 
per  ogni  miglio  q.  tedesco),  assicurano  agli  intelligenti  sforzi  del- 
TagricoHura  un  prezzo  rimuneralore.  Le  terre  valgono  1 100  fr. 
alTellara.  Le  proprielà  superiori  aile  75  eltare  occupano  la  metà 
circa  délia  superficie:  e quelle  dalle  7 aile  70  ettare  lavorale  dai 
proprelati  contadini  ne  tengono  il  58  per  cento.  La  propagazione 
delle  migliori  razze  di  bestiame  bovino,  ovino,  e suino,  la  perfe- 
zione  degli  slrumenli  aratorj,  Tuso  degTingrassi  commercial!,  ecc., 
lutlo  mostra  che  i miglioramenti  suggeriti  dalla  scienza  agraria 
non  lardano  ivi  gran  fallo  ad  essere  adollati.  Anche  Tinduslria  ma- 
nifatlrice  è ivi  assai  grande  ed  ha  specialmente  per  oggelto  la  fab- 
bricazione  delle  lele  di  lino  e di  cotone , delle  seterie,  dei  panni 
e di  allre  stoffe  di  lana,  delle  porcellane,  del  velro,  del  labacco, 
di'  utensili  di  métallo , ecc.  Fra  gli  abitanti  del  Brandeburgo  vi 
sono  i discendenti  dei  40  a 50  mila  protestanli  francesi  che  vi 
emigrarono  uel  1687  per  la  revoca  delTeditto  di  Nantes. 
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Citta’:  Berlino,  sulla  Spree,  in  mezzo  a una  campagna  sabbiosa 
e moDotona,  è una  delle  più  belle  e inleressanli  cilla  d’ Europa. 
La  sua  superficie  è di  7 chilom.  q.  Vi  si  annoverano  oltre  a 500 
vie,  generalmenle  ampie  e dirille,  400  piazze,  40  ponli,  15  porte, 
33  chiese,  24  bibliotecbe  pubbliche,  28  ospedali , ecc.  Fra  gli  edi- 
ficj  sono  da  menzionarsi  il  palazzo  reale,  l’arsenale  (il  più  vasto 
forse  cbe  si  conosca),  il  palazzo  dell’università,  ecc.  La  piùbella 
strada  è la  cosi  delta  sotto  i tigli,  con  sei  filari  di  quesli  alberi, 
lunga  1500  metri  e larga  50.  Gristituti  poi  d’istruzione , di 
scienze,  e di  beneficenza  sono  nuraerosissimi,  e le  collezioni  arti- 
sliche  e scienlificlie  assai  ricche  e preziose.  L’università  ha  160 
professori  cou  2 200  studenti.  L’accadetnia  reale  di  scienze,  fon> 
data  dal  gran  Federico,  è delle  più  stimale  in  Europa.  La  biblio- 
teca  reale  ha  600  000  volumi  e 10  000  manoscrilli.  Questa  città 
vuoi  essere  anche  ricordala  per  la  sua  industria , che  si  esercita 
specialmenle  nella  fabbricazione  di  ninnoli  di  ferro  fuso,  di  por- 
cellane,  e di  carrozze.  Berlino  è la  patria  di  molli  grandi  uomini, 
Federico  II,  Humboldt,  Mendelssohn,  Meyerbeer,  ecc.  — Potsdam  (42), 
al  confluente  délia  Nulhe  e dell’Havel,  vaga  città  con  vie  larghe 
e diritle  e con  begli  ediflcj , fra  cui  primeggia  il  caslcllo  reale. 
Nella  chiesa  délia  Gmrnigione  si  conservano  le  ceneri  di  Fede- 
rico II,  che  mori  in  questa  città  il  17  agosto  1786.  Negli  ameni 
dintorni  sorge  il  castello  di  Sans-Souci,  diletto  soggiorno  di  Fe- 
derico. — Brandeburgo  (26),  sull’Havel,  città  assai  industre,  già 
capitale  délia  provincia.  — Franeoforte  suW  Oder  (40),  bella  città, 
con  molli  istituli  d’istruzione  e di  beneficenza,  con  moite  fab- 
bricbe  specialmenle  di  tela.e  di  seterie,  e con  grande  commercio, 
favorito  dalla  navigazione  dell’Oder  (che  per  mezzo  di  due  canal! 
si  congiange  coll’Elba  e colla  Yistola)  e da  tre  fiere  all’anno. 

La  Pomeramia.  Questa  provincia , che  occupa  i piccoli  bacini 
del  Peene,  délia  Rega,  del  Persanle,  del  Wipper,  dello  Stolpe,  ecc., 
e la  parte  inferiore  del  bacino  dell’Oder,  si  distende  lungo  ü 
Ballico  da  una  parte  e dall’altra  delle  bocche  dell’Oder , e si 
divide  nci  Ire  circoli  di  Stralsund,  Slettin,  e Koslin.  I terrilori 
di  Stralsund  e di  Steltin,  l’isola  di  Rùgen , e tullo  il  litorale, 
banno  delle  terre  ferlili  e adatle  alla  coltura  del  frumenlo,  del- 
l’orzo,  ed  anche  délia  barbabietola  ; ma  l’inlerno  del  paese  è 
mono  fecondo  e non  présenta  per  lo  più  che  boschi  di  abêti  o 
campi  di  segale.  Il  lido  è sparso  di  laghi  e di  slagni.  È questo 
un  paese  di  latifondi , dove  i possessi  maggiori  di  75  etlare  oc- 
cupano  i 68  centesimi  dell’intera  superficie.  Vi  sono  per  ogni 
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miglio  q.  tedesco  7 100  melri  di  strade  e canali  navigabili.  Il 
prezzo  medio  dell’etlara  supera  i 900  franchi.  Ricchezza  del  paese 
sono  i cereali,  il  lino,  le  patate,  i legnami,  i cavalli,  l’ambra,  e 
i tessuti  di  lana,  di  lino,  e di  cotone.  Il  commercio  è molto  atlivo 
nei  due  porti  di  Stettin  e di  Stralsund. 

Citta’  : Stettin  (71),  bella  e forte  città,  presso  la  foce  delPOder, 
capuluogo  délia  Pomerania,  con  moite  fabbriche  industriali  e con 
grande  commercio,  la  cui  esportazione  consiste  specialmente  in 
grani,  legnami,  e acquavite,  e l’ importazione  in  derrate  colouiali, 
olio  di  balena,  ecc.  — Stralsund  (27) , sul  Baltico , una  delle  più 
forli  piazze  d’Europa,  non  bella  città , ma  assai  industre  e mer- 
cantile. r-  Incontro  a Stralsund  è l’isola  di  Rügen,  assai  fertile, 
abitata  da  circa  40  000  abitanli,con  varj  villaggi,  fra  cui  il  prin- 
cipale è Bergen,  i cui  dintorni  sono  celebri  nelle  poesie  Scandi- 
nave. — Greifswald  (18),  città  ben  costrutta,  con  un’antica  uni- 
vergità  e varj  istituti  letterarj  e di  beueflcenza,  e con  saline  assai 
produttive  in  vicinanza.  — La  laguna  formata  dall’Oder  è chiusa 
da  due  isole,  Usedom  e Wollin , separate  dal  canale  délia  Swine. 

276.  Provineie  dl  Prnscila,  Posnania,  e Slesla.  — 

La  Pbussia.  Quesla  provincia  si  divide  nei  quattro  circoli  di  Marien- 
werder,  Danzica  (componenti  la  Prussia  occidentale, o reale,  o polacea), 
Gumbinnen,  e Kônigsberg  (che  costituiscono  la  Prussia  orien- 
tale 0 ducale).  Confina  essa  col  Baltico,  colle  provincie  di  Po- 
merania e di  Posen,  colla  Polonia  russa,  e colla  Russia;  ed  è 
contenuta  nei  bacini  inferiori  délia  Yistola  e del  Niemen,  e nei 
bacini  interi  del  Pregel  e del  Passarge.  Il  bacino  ed  il  delta 
délia  Yistola  nei  dintorni  di  Danzica,  il  delta  del  Memel  comin- 
ciando  da  Tilsilt,  e il  territorio  di  Marienwerder  offrono  terre  di 
eccellente  qualità,  ricche  di  frumento.  orzo,  lino  ; ma  quasi  tutto 
il  resto  è poco  fertile,  ed  abbonda  di  lande,  di  stagni,  e di  boschi* 
Dal  54.^  parallèle  in  su  il  clima  è assai  rigide  e il  période  di  ve- 
getazione  è cortissimo.  L’ escavazione  delle  minière  di  ferro  e di 
rame,  e le  distillerie,  le  filature,  la  fabbricazione  dei  panni,  délia 
carta,  ecc.,  formano  il  principale  alimento  dell’  industria  degli  abi- 
tanti , cbe  anche  raccolgono  sulle  coste  l’ambra  gialla , cui  fino 
dall’antichità  venivano  a cercarvi  i Fenicj.  La  popolazione  asso- 
luta  di  questa  provincia , corne  già  si  è vedulo,  supera  di  poco 
i 3 mHioni  di  abilanii,  e la  relative  è inferiore  alla  media  di  tutto 
il  regüo.  Yi  sono  4 125  metri  di  canali  e strade  per  ogni  miglio 
quadrato  tedesco,  ossia  per  ogni  55  chilometri  quadrati.  La  terra 
arabile  vale  575  fr.  all’ettara  ed  ha  un  prodotto  netto  di  fr.  12  30. 

Guogle- 
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CrrTA’  : Thom  (16) , città  forte  sulla  Vistola , patria  di  Gop^- 
nico.  — Marienburg  (7),  sulla  Yislola,  antica  capitale  dell’  ordine 
teulonico,  col  magniflco  castello  in  cui  risiedevano  i granmaestri 
dell’  ordine.  — Elbing  (28) , presso  alla  foce  délia  Yistola , città 
industre  e mercantile  con  porto  sui  Friscbe^hafT,  dove  si  fa  gran 
pesca  di  sturioni.  — Danziea  (90),  piazza  forte  sul  Baltico  presso 
aile  foci  delta  Yistola,  antica  e illustre  città,  con  alcuni  begli  edi- 
ûej  e con  molti  istituli  scientifici  e letterarj.  Gomechè  scaduta  dalla 
prosperità  d’una  volta,  è nondimeno  la  città  marittiroa  più  mer- 
cantile cbe  possegga  la  Prussia.  ■—  Friedland  (4),  sull’Alle  affluente 
dei  Preget,  célébré  per  la  battaglia  del  14  giugno  1807 , Tinta  da 
Mapoleone  contro  i Russi.  — Preussich-Eylau  (3) , dove  ai  7 e 8 
febbrajo  del  1807  Napoleone  sconOsse  i Russi  e i Prussiani.  — ■ 
Kànigsberg  (102),  presso  la  foce  del  Pregel,  antica  capitale  délia 
Prussia,  con  varj  ediflcj  ragguardevoli,  con  molti  istituli  d’ istru- 
zione  (fra  cui  Tuniversità)  e conflorido  commercio.  —Pillau^i), 
porto  e fortezza  importante.  — Tüsit  (17),  sul  Niemen , città 
mercantile  e famosa  per  l’ abboccamento  e la  pace  di  Napoleone 
e Alessandro  I nel  1807.  — Memel  (18),  città  forte  e mercantile 
all’entrala  del  Guriscbe-baff. 

La  Posnania.  Quesla  provineia  (smembramenlo  dell’antico  regno 
di  Polonia)  è divisa  in  due  circoli,  Po$en  e Bromberg,  ed  è occu- 
pata  quasi  interamente  dalla  parle  media  del  bacino  délia  Wartba 
(affluente  dell’Oder),  sul  cui  versante  sinistré  corrono  la  Prosna 
e l’Obra,  e il  cui  versante  destro  è irrigato  dal  Netze.  Il  suolo  è 
sabbioso  in  lutta  la  parte  occidentale  di  questa  provineia.  Belle 
pralerie  cbeioutriscono  unabbondanle  bestiame  si  estendononel 
bacino  del  Netze  entre  il  circolo  di  Bromberg,  e nel  bacino  pure 
dell’Obra.  Dei  molti  boschi  cbe  30  anni  fa  coprivano  il  paese  banno 
ora  preso  il  posto  in  gran  parte  le  terre  aratorie,  cbe  occupano 
il  61  per  100  délia  superficie  produttiva,  menlre  i boschi  non  ne 
tengono  più  cbe  il  21  per  100.  11  prezzo  delle  terre  é di  700  fr. 
all’etlaro.  Yi  sono  5 850  melri  di  slrade  e canali  per  ogni  mi- 
glio  q.  tedesco.  I principali  prodotti  del  suolo  sono  quelli  del- 
PÇuropa  settentrionale  ; cereali,  lino,  canapa,  labacoo,  luppoli,  ecc. 
li’indiistria  è atlivissima,  ed  ba  specialmente  per  oggetto  il  refe, 
la  tela , ed  i tessuti  di  lana  e di  cotone;  ma  è esercitata  in 
massima  parte  dai  Tedeschi  délia  SIesia,  ohe  vi  si  sono  slabililL 
Il  commercio  è inmano  degli  Ebrei  La  popolazione  rurale,  roab 
grado  gli  sforzi  del  governo , stenta  a dirozzarsi  e ad  abbando- 
nare  i suoi  pregiudizj  e la  sua  inclinazione  ail’ ubbriacbezza.  GU 

Pozzt.  Geografia.  37 


— 578  — 

abitanti  son  sempre  memori  di  esser  membra  staccate  délia  nazione 
polacca,  e per  ciô  dai  Tedeschi  ricevono  di  mal  animo  ogni  cosa, 
anche  i beneflej. 

Citta’;  Posen,  ciltà  forte  sulla  Warlha,  con  molle  fabbriohe 
d’armi,  di  tabacco,  di  cuoj/ecc.,  e con  vivo  commercio  di  spe- 
dizione.  — Gnesen  (5),  la  più  anlica  ciltà  délia  Polonia,  con  una 
célébré  fiera  di  besliame.  — Bromberg  (12),  sulla  Brahe , al  prin- 
cipio  del  canale  del  Netze,  con  gran  commercio  dl  lane  e di  cuoj. 

La  Slesia.  Quesla  provincia,  divisa  nei  tre  circoli  di  Oppein, 
Breslavia,  e Liegnitz,  è fluncheggiata  a occidente  e a mezzodi  dai 
monti  Giganti  e Sudeti.  Essa  viene  abbracciala  quasi  interamente  dai 
bacino  dell’Oder,  il  cui  versante  sinistro  è ivi  percorso  dai  Neisse 
di  Gôrlitz,  dai  Bober,  dai  Neisse  di  Glatz  e da  altri  piccoli  flumi, 
ed  il  cui  versante  destro  è bagnalo  dai  Malapane,  dai  Bartsch,  e da  al- 
tre  minori  correnti.  Aria  pura,  ma  lunghi  e rigidi  inverni  a mezzodi 
e a ponente;  clima  meno  rigido,  ma  a cagione  delle  moite  paludi 
umido  e insalubre  ad  oriente  e a settenlrione.  La  propriété  è 
assai  divisa,  massime  uell’alla  Slesia,  ove  assai  poche  sono  le  pos- 
sessioni  che  sorpassino  le  75  ettare.  Yi  é gràn  dovizia  di  bestiami 
annoverandosi  per  ogni  miglio  q.  tedesco  2 573  capi  bovini,  510 
cavalli,  e 5149  capi  ovini,  la  cui  lana  è rinomatissima.  Le  pro- 
duzioni  agricole  e industriali  sono  i cereali , i bestiami , la  legna, 
il  lino,  la  canapa,  la  leta,  i tessuti  di  cotone,  i panni , ecc.  La  po- 
polazione  è più  densa  che  nelle  due  provincie  precedenti,  con- 
tandosi  4801  abil.  per  ogni  miglio  q.  tedesco,  ossia  quasi  81  abit. 
per  ogni  chilom.  quadrato. 

Citta’;  Breslavia  (164),  capitale  délia  Slesia,  sull’Oder,  sopran- 
Dominata  la  terza  capitale  délia  Prussia,  con  pareechi  ediflej  rag- 
guardevoli , con  una  célébré  université , con  moite  istituzioni  e 
collezioni  scienlifiche  e letterarie,  con  grandi  e numerose  fabbriche 
industriali,  e con  un  grande  commercio,  massime  delle  belle  lane 
délia  provincia , che  danno  luogo  aile  ftere  per  questo  riguarflo 
più  importanli  che  siano  in  Europa.  — Oppein  (11) , sull’  Oder, 
con  fabbriche  di  panni.  — Gross-Glogau  (18),  sull’Oder,  ricca, 
industre,  ecommerciante  di  cereali.  •— Neisse  {19),  sulfiume  delle 
stesso  nome,  cillé  forte  ed  industi^.  >-  Schweidnitz  (17) , citU 
forte  sul  Weistritz,  assai  industre  e mercantile.  — Liegnitz  (20), 
sul  Kalzbach,  bella  ciltà , con  un  magnifico  castello,  con  van 
edificj  ragguardevoli , con  moite  fabbriche  di  panni,  e con  grande 
commercio,  specialmente  di  robbia.  — Gôrlitz  (51),  sul  Neisse,. 
con  pareechi  ^lli  edificj  e con  grandi  fabbriche  di  panni. 
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277.  1 naovt  acqalsti,  ossla  TAssla)  fl  Massan, 
PAonover , lo  Sleswlg-Ilolsteln , eee.  — L’  Assia. 
Questo  paese  prima  délia  guerra  del  1866  forraava  un  princt- 
pato  elettorale  sotto  uno  sconsigiiato  governo  che  soffocando 
ogni  liberté,  altraversando  ogni  buona  intrapresa,  lo  impoveriva. 
Appartiene  per  la  raaggior  parle  al  bacino  dell’alto  Weser  (Werra 
e Fulda)  e per  una  piccola  parle  ai  bacini  del  Meno  e del  Lahn. 
L’ agricoltura  forma  la  principal  ricchezza  degli  abilanli  ; e non- 
dimeno  è ben  poco  avanzata , ed  i boschi , che  riveslono  per  lo 
più  tulle  le  allure,  occupano  maggior  superficie  che  le  terre 
aratorie.  Vi  è perô  gran  copia  di  bestiarne,  coulandovisi  511 500 
cavalU,  225  000  bestie  vaccine,  561000  pecore,  e 150  000  porci, 
ossia  un  capo  di  grosso  bestiarne  per  ogni  due  persone  circa.  Sopra 
un’area  di  951 700  eltare , e sopra  una  popolazione  di  737  000  abit. 
vi  sono  50000  proprielarj. 

Gitta’:  Cassel  (40),  bella  cillé,  gié  Cfipitale  del  regno  di  Yeslfalia 
dal  1807  al  1814,  con  un  ricco  museo , e con  belle  passeggiate. 
— Smalcalda  (6),  famosa  per  la  lega  che  vi  strinsero  i principi 
proleslanti  contre  Carlo  V il  31  dicembre  del  1550.— Hanau  {17), 
sul  confluente  del  Kinzing  col  Meno,  la  più  industre  cillé  del- 
l’elettoralo  con  fabbriche  di  gioje,  seterie , tessuti  di  iana,  e tap- 
peli.  — Marburg  (8) , sul  Lahn , sede  d’ un’  université , e centre 
d’uua  gran  fabbricazione  di  pipe  e sloviglie. 

Il  Nassau.  Questa  conlrada,  che  prima  di  venire  annessa  alla 
Prussia,  formava  un  ducalo  ben  retto  e floridtssimo , giace  nel- 
l’angolo  che  formano  il  Reno  ed  il  Meno,  ed  è attraversata  a mez- 
zodi  dal  monte  Taunus,  a settentrione  dal  W^ter>Wald , e nel 
mezzo  dal  piltoresco  Lahn.  Il  clima  è dolee.  L’agricoltura  è assai 
avanzata,  benchè  i boschi  occupino  la  mêlé  délia  superficie.  Le 
propriété  sono  molto  spartite,  essendovi  50  000  proprielarj  sopra 
lin^area  di  475  000  eltare  e sopra  una  popolazione  di  460  000  abit. 
Il  Bestiarne  è copioso,  annoverandovisi  un  capo  di  grosso  bestiarne 
per  1,  8 abit.  I principal!  prodotti  di  esportazione  sono  il  ferro 
spatico  (nel  Westerwald),  lo  zinco  (nel  Westerwald  e nel  Taunus), 
la  potassa,  i migliori  vint  del  Reno , varie  aegue  minerali , il  be- 
sliame,  e la  lana.  L’islruzione  vi  è molto  diffusa. 

Citta’  : Wiesbaden  (17),  gié  capitale  del  ducalo,  poco  lungi  dal 
Reno,  con  acque  minerali  famose  che  vi  attirano  ogni  anno  gran 
folia  di  forestier!.  I suoi  dintomi  sono  assai  ricchi  d’antichité. 
» Biebrich  (4),  sul  Reno,  al  sud  di  Wiesbaden.  Da  Biebrich  a 
Rüdesbein  (incontro  al  confluente  délia  Nahe)  la  riva  del  Reno  è 
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fermata  dal  pendio  délia  porzione  occideoUle  del  TauDus,  dove  si 
trovano  le  famose  viti  di  lohannisberg , Steinberg  , e Büdesheim. 
— Ems,  Fachingen,  Sdiwalbac  Sdilangenbad,  Soden,  e Seller  $ (o 
Sellz),  sono  luUi  villaggi  frequentati  dai  forestieri  per  le  loro 
aoque  minerali. 

Fbancofobte  (78),  sul  Meno,  già  sede  délia  diela  délia  Gonfede- 
razione  germanica  prima  che  i Prussiani  nel  16  luglio  del  1866 
se  ne  impadronissero.  Questa  citlà  è una  delle  più  monumentali 
délia  Germania,  ed  è célébré  per  la  incoronazione  che  vi  si  fa- 
ceva  degl’imperatori.  Essa  è cenlro  di  molle  ferrovie  e fa  un 
immenso  commercio  di  banca,  di  commissione,  e di  transilo.  È 
la  palria  di  Goethe. 

L’âmnoveb.  Queslo  paese , che  si  eslende  sul  mar  Germanico 
dal  golfo  di  Dollarl  all’estuario  dell’Elba,  formava  prima  délia 
guerra  del  1866  un  regno  costituzionale , coh  un’area  di  circa 
3843  000  eltare  ed  una  pop^lazione  di  1 934  000  abit.  Era  spezzalo 
in  due  parti  assai  disuguali,  una  a mezzodi,  e l’altra  di  gran  lunga 
maggiore  a<seUenlrione,  fraie  quali  s’ interponeva  lungo  il  53'»'’ 
parallelo  il  ducato  di  Brunswicb.  11  regno  si  divideva  in  sei  cir- 
coli  ed  un  baliaggio.  I circoli  erano  Annover,  Hildeseim,  Luneburgo, 
Stade,  Osnabrück,  ed  Auricb;  ed  il  baliaggio  era  quello  di  Klausthal. 
Ora  lutta  questa  regione  è divenuta  una  proviucia  délia  Prussia 
che  nelle  nuove  circoscrizioni  che  sta  disegnando  ne  separerà  forse 
la  parle  méridionale,  riunendola  alPAssia  o alla  Sassonia.  L’An- 
nover  occupa  principalraente  i bacini  inferiori  deirElba(rivasini- 
slra),deirEms,  e del  Weser,  il  cui  principale  affluente  è ivi  l’Aller 
ingpossato  dal  Leine.  La  porzione  che  sta  al  sud  del  Brunswicb  è 
alquanto  monluosâ,  massime  a oriente  dove  s’innalza  il  gruppo 
delFHarz  ricco  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di  manganèse.  Tulla 
. in  vece  la  porzione  boreale  è una  pianura,  che  scendendo  da  sud 
a nord  si  abbassa,  siccome  l’Olanda,  fin  sotlo  al  livello  del  mare, 
ed  abbonda  di  paludi  e di  vaste  lande.  Tra  esse  primeggiano  quelle 
di  Luneburgo  (soprannominale  VArabia  délia  Germania),  di  Yerden, 
di  Meppen,  di  Bentheim',  ecc. 

La  principal  ricchezza  del  paese  dériva  dai  prodotli  delle  sue 
minière  (13  milioni  di  fi*,  all’anno),  dall’ eccellente  e copioso  be- 
Stiame  (950000  bu<4,  3300000  pecore,  550  000  porci),  e dai  suoi 
cavalli  tanto  meritamente  pregiali  (214000).  I tre  quarti  degliabit. 
risiedono  in  campagna;  metà  délia  popolazione  è di  agricollori, 
e 350000  tra  questi  sono  anche  proprietarii.  Eppurenonvi  sono 
che  1 500  000  -ettare  di  terra  aratoria,  cioè  poco  più  di  due  quinli 
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(lell’intera  saperflcie.  L'agricoltura  perlanto  ha  grandi  conquisle 
da  fare;  e queste  si  vanno  facendo  in  grazia  delle  associaziotû 
agricole  provinciali,  le  quali  per  gli  agricoltori  che  lo  destderano 
tracciano  un  progello  di  miglioramenli  e mandano  persone  esperte 
a sorvegliarne  l’esecuzione.  Cosi  tali  associazioni  contribuirono  a 
trasformare  nel  solo  anno  1863  la  coltura  di  771  poderi  situati 
in  302  comuni;  e cosi  la  brughiera  dislribuita  fra  gli  abilanli  va 
a poco  a poco  diminuendo. 

Città  principali:  Annooer  (71),  sulla  Leina,  capitale  del  regno, 
con  begli  ediflcj , col  mooumento  di  Leibnitz , con  molli  istituti 
letteran  e collezioni  scientifiche,  con  pittoreschi  dintorni,  e con 
rinomale  fabbriche  di  ricami;  palria  diHerscbel.  — Goltmga  (15), 
sulla  Leine,  con  una  grandiosa  e célébré  università,  con  una  delle 
più  riccbe  e più  ben  dirette  biblioteche  che  si  conoscano,  e con 
tanta  ricchezza  d’ istituti  letterarj  e di  collezioni  scientifiche  che 
il  Balbi  la  chiama  uno  dei  principali  fonti  d’istruzione  pel  mondo 
incivilito;  patria  di  Blumenbach.  — Münden  (9) , al  confluente 
delta  Werra  e délia  Fulda,  importante  per  la  sua  posizione  e pel 
suo  vivo  commercio.  — Clausthal  (14),  sull’Harz,  a 571  melri 
d’altezza,  circondata  da  minière  di  rame,  di  ferro,  e di  piombo 
argentifero,  — Hildesheim  (16) , con  moite  fabbriche  di  tela.  — 
Luneburgo  (14),  sull’Ilmenau.  — Celle  (15),  sull’Alier,  assai  indu- 
slre  e commerciante.  — Osnabrück  (14),  célébré  per  la  pace  di 
Westfalia  conclusa  nel  1648  in  questa  città  ed  a Munster. 

- Sueswig-Holstein,  b Lauenbürg.  Questi  ducati,  tolti  alla  Dani- 
marca  nel  1864  dalla  Prussia  e dall’Austria,  e quîndi  per  la  pace 
di  Praga  rimasti  alla  Prussia  (coll’obbligo  perô  di  restituire  alla 
Danimarca  la  parle  setlentrionale  dello  Sleswig),  tengono  unMm- 
portante  posizione  marittima  tra  il  mare  del  Nord  ed  il  Baltieo; 
hanno  eccellenli  porli,  corne  Kiel,Tonning,  Flensburg;  sonofron- 
teggiati  da  varie  isole,  tra  cui  Alsen  e Fehmarn  all’esl  e Sylt  al- 
l’ovest;  sono  irrigati  dall’Elba,  dall’Eider,  dalla  Trave,  e da  due 
canali,  che  correndo,  l’uno  dall’Ëider  ai  golfo  di  Kiel,  e l’allro 
dallo  Steckenitz  affluente  délia  Trave  al  Delvanau  affluente  del- 
FElba,  congiungono  i due  mari:  sono  popolati  per  la  maggior 
parle  da  Tedeschi,  fuorchè  a occidenle  dove  abitano  i Frisoni,  e a 
setlentrione  dove  vivono  180  000  Danesi  ; inflne  formano  una  ricca 
regione  agricola,  e sotto  ogni  aspetto  il  più  bello  dei  nuovi  ac* 
qnisli  délia  Prussia.  Il  suolo  délia  cosla  orientale  per  una  striscia 
larga  dai  12  ai  15  chilom.  è un  mislo  di  argilia  e di  sabbia  non 
meno  propizio  ai  prati  che  ai  cereali;  e quello  délia  costa  ocei> 
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deDlale  per  una  zooa  larga  dai  5 ai  20  chilom.  si  compone  di 
polder  delti  marseh  d’ una  feracilà  [irodigiosa.  Il  centro  è qua  e 
là  coperlo  di  lande.  Sopra  1 850  000  elt.  di  superflcie  si  con- 
lano  1 200  000  ett.  di  terre  aratorie,  300  000  ett.  di  prati,  e 120  000 
di  boscbi.  Le  quanlilà  dei  prodoUi  che  si  esporlano  annualmente 
per  la  roassima  parle  in  Inghillerra  sono:  7 milioni  di  cbilogr. 
di  burro,  3 milioni  di  cbilogr.  di  carne  tagliata,  50  000  capi  di 
bestiame,  e 20  milioni  di  cbilogr.  di  semi  di  colza.  I cavalli  sono 
eccellenli.  La  classe  rurale  forma  i tre  quart!  délia  popolazione  ('). 

Citta’:  Sleswig  (11),  con  un  porto  in  fondo  al  golfo  Schley,  e 
col  castello  di  GoUorp  nelle  vicinanze.  — Eckenfærde  (3),  città 
marittima  con  buon  porto  sul  Baltico  e con  commercio  di  grani. 
— Flensburg  (20),  con  sicuro  porto  sul  Baltico , commerciante  di 
grani,  burro,  pelli,  ecc.  — Tonning  (5),  città  commerciante  con 
buon  porto  alla  foce  dell’Eider.  — Nell’  Holstein  ; Kiel  (19),  città 
in  fondo  ad  una  baia  del  Baltico,  sede  di  un’  universilà,  e munila 
di  un  buon  porto  assai  commerciante  di  cavalli , grani,  burro,  e 
formaggio.  — Rendsburg  (9),  importante  piazza  forte  sull’Ëider, 
con  un  arsenale;  Ivi  comincia  il  canale  dell’  Eider.  — Itzehoe  (6), 
sullo  Slôr,  commerciante  di  grani  e cavalli.  — Glückstadt  (6),  già 
capitale  del  ducalo,  sull’Elba.  — Altona  (53),  gran  città  commer- 
ciante con  un  porto  sull’  Elba , a fianco  di  Amburgo.  — Lauen- 
burg  (4),  capitale  del  ducato  omonimo,  sulTElba.  — Ratzelmrg  (2), 
sul  lago  omonimo. 

^ Hohenzolleein  e trhritorio  di  Jahdb.  Ollre  i descritti  paesi  la 
Prussia  possiede  i principati  di  Hohenzollern  intercbiusi  nel  regno 
di  Wurtemberg,  ed  un  piccolo  lerritorio  nel  golfo  di  Jahde.  I primi, 
i cui  capiluoghi  sono  Hechingen  (4)  e Sigmaringen  (2),  le  furono 
ceduti  dai  loro  principi  nel  dicembre  del  1849.  Il  seconde  le  fu 
venduto  dall’Oldemburg  nel  1854  per  costruirvi  un  porto  militare. 

(*)  « Welle  campagne  régna  una  rustlca  aglatezza  non  priva  di  eleganza,  che 
non  a’  incontra  in  alcnn  allro  luogo  se  si  ecceltul  la  neerlandese  provincia  di 
Orontnga.  I contadini  sono  agiatissinii  ; hanno  abitazioni  proprie  e quasi  sempre 
ornate  di  fiori,  e vanno  al  nercato  al  rapide  trotto  dei  lorn  briusi  carallL  Le 
relazioni  fra  padroni  e servi  sono  palriarcali;  rara  ë l’ ubbriachezza  ; grande  il 
sentimenlo  délia  previdenza.  In  somma  è una  popolazione  fiera  e fatta  per  go* 
Ternarsi  da  sè.  I battelli  a vapore  trasportano  ogni  settimana  dai  porto  di  Ton- 
ning  ai  mercato  di  Londra  per  lo  menu  SOO  buoi  e 200  pecore.  Il  burro  si  spe- 
diace  pel  porto  di  Kiel  in  bariletü  di  rovere  contenenti  dai  50  ai  75  cbilogr. 
oolia  marca  délia  tenuta  da  cui  provengono.  Cosi  lo  Sleswig-Uolstein  dipcnde 
piil  dairinghilterra  che  dalla  Germania;  e l’alto  prezzo  dei  mercati  di  Londra 
arricchisce  non  meno  11  proprietario  che  il  colono.  • Emilio  Laboleye,  Inogo 
citato. 
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ABT.  III.  — I minori  stati  délia  Confederazione 
délia  Germania  de!  nord. 

278.  Il  regno  dt  Sassonla., — Posizioke,  confiai,  area, 
popoLAZioNE.  Long.  E.  Lat.  N.  50“-52.®  Confina  al  norde 

all’est  colla  Prussia,  al  sud  coll'Âustria  e, colla  Baviera,  all’ovest 
col  paese  di  Reuss,  coi  ducati  sassoni,  e colla  Prussia.  — Sopra 
un’area  di  14^938  chilom.  q.,  la  Sassonia  conljene  2343994.  abit., 
ossia  quasi  137  abit.  per  ogni  chilom.  q.  Questo  rcgno  occupa 
lutta  la  china  setlenlrionale  deWErz-Gebirge,  e fa  parle  quasi  in- 
teraraente  del  bacino  dell’Elba,  Iranne  l’eslremilà  orientale  che  è 
bagnala  dal  Neisse,  afûuenle  dell’  Oder.  L’ Elba  non  solo  l’ attra- 
versa  ma  lo  irriga  pure  per  mezzo  di  varj  suoi  affluenti,  la  Sprea, 
la  Mulda,  il  Pleisse,  ecc. 

Governo  e coltuba.  Mooarchia  costituzionale,  con  due  camere, 
l’uoa  composta  dei  principi  délia  famiglia  reale,  di  3 signori  me- 
diatizzali,  di  22  proprietarj  di  béni  equestri  in  parte  elelli  dal 
loro  ordine  e in  parte  nominati  dal  re,  di  8 sindaci  delle  princi- 
pali  città,  di  2 ecclesiastici,  ecc.;  e l’altra  di  80  deputali  che  rap- 
presentano  in  parte  le  proprietà  nobili,  in  parte  le  città,  in  parte 
le  campagne , e in  parle  l’ induslria  e il  commercio.  La  dieta  si 
riunisce  ogni  tre  anni.  L' iniziativa  delle  leggi  appartiene  soltanto 
al  re.  Yi  sono  ancora  yarie^sigQorieifeqdali  ool  dirittp  di  meltere 
imposte  e di  rendere  giustizia.  , .. 

Taplo,  in  questo  regno  corne  nei  ducati  sassoni  e nella  provin- 
cia  sassone  di  Prussia  si  parla. più  puramenle  che  allrove  la  lin- 
gua  tedesca. 

L’islruzione  primaria  è obbligatoria  ed  è floridissima.  Ânche 
r insegnamenlo  secondario,  il  superiore,  e lo  spéciale  contano  un 
gran  numéro  di  scuole  e d'istituti  ; fra  i quali  noteremo  un’uni- 
versità  (a  Lipsia),  una  scuola  di  minière  (a  Freiberg),  due  insti- 
tuti  agronomici  e foreslali,  una  scuola  veterinaria,  due  scuole  di 
arli  e manifatture,  due  conservatorj  di  musica,  due  accademie  di 
belle  arti,  ecc.  • 

Aghicoltüba  e inddstria.  Il  suolo  in  generale  è di  buopa  qua- 
lilà,  ed  è collivato  con  gran  cura  e inlelligenza.  Sui  monti  grandi 
foresle,  e nelle  valli  ottimi  pascoli. 

Fra  i prodolli  nalurali  primeggiano  i minerali,  cioè  argento, 
piorabo,  rame,  slagno,  ferro,  carbott  fossile,  marmi,  pietre,  cao- 
Imo  di , bella  qualilà , ecc.  Poi  bestiami , lane  finissime,  ortaggi, 
ffulta,  patate,  lino,  canapa,  ecc. 
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J La  SassoDia  è uno  dei  pae^i  più  industriosi  délia  Germania,  I 
priDcipali  prodotli  délia  sua  industria  sono:  stoffe  di  lana  e di 
colone,  tele,  stoffe  di  seta,  blonde,  merlelti,  nastri,  mussolini,  cap- 
pelli  di  paglia,  caria,  slrumenti  di  musica,  amr,  poreeUasia,  ma- 
jolica,  libri,  eoc.  Il  commercio  è assai  vivo. 

Luoghi  pBiNciPALi.  Il  paesc  si  divide  in  quallro  cirooli  : Dresda, 
LipsiUf  Zwickau,  e Bautzen. 

Citta’:  Dresda  (146),  capitale  del  regno,  sulle  due  rive  deil’Elba, 
la  più  bella  délié  cillà  tedesche  dopo  Yienna , e per  la  doicezza 
del  clima,  per  la  ricchezza  delle  collezioni  arlisliche,  pei  miti  e 
gentili  costumi,  per  la  purità  délia  lingua,  per  la  poca  carezza  del 
vivere,  soprannominata  la  Firenze  germanica.  È célébré  per  la 
sanguinosa  batlaglia  del  1813,  in  cui  cadde  Moreau.  — Lipsia  (85), 
al  confluente  dell’Elsler-bianco,  délia  Parlba,  e del  Pleisse;  la  più 
importante  dopo  Dresda;  ricca  di  monument!  e d’islituti  lette- 
rarj;  università  famosa;  immenso  commercio,  massime  di  lüm, 
con  tre  grandi  flere  all’anno  tra  le  principali  del  mondo;  palria 
di  Leibnitz;  teatro  délia  gran  battaglia  del  1813  delta  la  battagKa 
delle  mziotû.  — Chemnitz  (55),  assai  industre,  con  gran  fabbriea 
di  tele,  di  mussolini,  di  berrelle  di  cotone,  di  lessuti  di  seta  c (H 
lana,  ecc,  — Zwickau  (22),  sulla  Mulda,  assai  industrkm. 

I 

279.  611  otto  st»tl  délia  Tarlnfla.  — La  Turingia  è 
la  regione  compresa  Ira  il  regno  di  Sassonia  ail’ est,  la  Sassonia 
prussiana  al  nord,  l’Assia  prussiana  all’ovest,  e la  provincia  ba* 
varese  di  Franconia  al  sud  ; e comprende  otto  stati,  cioè  quatlro 
di  Sassonia  (un  granducalo  e tre  ducati),  due  principali  di  Schwartz- 
burg,  e due  principali  di  Reuss.  Nei  quattro  di  ^ssonia  regnano 
le  case  di  Weimar-Eisenaeh  (che  è la  granducale) , di  Meiningen, 
di  Allenburgo,  e di  Goburgo-Gotba;  nei  principali  di  Schwartz^ 
burgo,  le  due  case  di  Sondershausen  e di  Rudolstadt;  e nei  {M'in- 
cipati  di  Reuss,  le  due  case  di  Greitz  e di  Schleiz.  Questi  stati 
s’inlrecciano  fra  loro  e s’interrompono;  sono  attraversati  dai 
monli  Turingi,  e rasentati  a nord  dai  monti  Finne,  e a ovest  dai 
monti  Rhoen;  e appartengono  principaimente  ai  bacini  superiori 
délia  Werra  e délia  Saale  affluente  dell’Blba. 

I QUATTRO  STATI  DI  Sassonia.  I loTO  sovTani  apparteogoDO  al 
ramo  erneslino,  che  è il  primogenito  délia  famiglia  di  Sassonia, 
laddove  il  ramo  albertino,  che  è il  cadetto,  régna  a Dresda. 

II  granducato  di  Sassoma-Vexmar-Eisenach,  bagnato  dalla  Verra, 
dai  suo  affluente  Nessa , dalla  Saale , e dai  suoi  affluent!  Elster- 
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bianco,  e Ilm,  ha  suolo  non  molto  fertile,  ma  ben  coltivato.  Uno 
dei  principali  prodotti  è il  legname.  L’induslria  e il  commercio 
sono  altivissimi.  L’ istruzione  è sommamente  diffusa  e ben  diretta- 
Le  varie  corll  di  Sassonia  sono  rinomale  pet  loro  amore  at  sapere 
e aile  arti;  ma  fra  esse  spicca  sommamente  la  granducale,  dove 
ai  principio  di  questo  secolo  si  eran  dato  il  convegno  i pià  grandi 
letterati  deila  Germania  presso  Carlo  Augusto,  l’amico  di  Goethe 
e di  Schiller. 

Lo  stato  si  divide  in  tre  circoli  : Weimar,  Emnmh,  e Neustadt. 
La  popoiazione  nel  1864  ascendeva  a 280000  abilanti. 

Citta’:  Weimar  {li),  soprannominata  VAiene  delta  Germania. 
Tra  i suoi  istituti  mérita  ricordo  VIstürao  geografieo,  a cui  questa 
specie  di  studj  va  debitrice  di  forti  ajuti  e incoraggiamenti.  — 
Jena  (7),  con  una  delle  principali  université  tedesche , di  cui  U 
granduca  stesso  s’intUola  rettore,  e con  molti  istituti  letterarj. 
Ne’suoi  dintomi  si  diede  ai  14  ottobre  del  1806  la  gran  battagiia 
di  Jena.  — Eisenach  (12),  città  assai  industriosa  sulta  Tlessa , ed 
in  anlico  residenza  dei  landgravi  di  Turingia.  Ivi  presso  ergonsi 
le  rovine  del  castello  di  Wartburg,  dove  siritirô  Lutero  nel  1521. 

Il  ducato  di  Sassonia  AUenburgo  è bagnato  dal  Pleisse  ad  (H*iente, 
c dalla  Saale  ad  occidente.  La  popoiazione  ammontava  nel  1864 
a 142  000  abitanti.  Frumento,  legname,  finissima  lana  sono  i prin- 
cipal! prodotti. 

Citta’  : AUenburgo  (18),  presso  il  Pleisse,  città  industriosa  e mer- 
cantile. 

Il  ducato  di  Sassonia-Meiningen-Hildburghausen  è attraversato  dalla 
Werra  e dalla  Saale,  ed  è in  generale  montuoso.  Popoiazione  (nel 
1864)  178  000  abitanti.  Industria  assai  avanzata. 

Citta’:  Meiningen  (7),  sulla  Werra,  piccola,  ma  brfla  ctttà.  — 
Hildburghausen,  sulla  Werra.  — Sonneberg,  rinomata  per  la  fabbri- 
cazione  dei  balocchi  pe’fanciulH. 

Il  ducato  di  Sassonia-Colntrgo- Gotha  è diviso  in  due  parti,  di  cui 
la  settentrionale,  ossia  il  ducato  di  Gotha,  è bagnata  dalla  Nessa, 
(bacino  del  Weser)  e dalla  Géra  (bacino  dell’Elba),  e la  méridio- 
nale, ossia  il  ducato  di  Cobargo,  appaftiene  per  via  dell’Itz  al 
bacino  del  Meno.  Molti  cereali  « bestiami  e bella  lana.  L’ radrti- 
zione  diffusissima.  Popoiazione  (nel  1864)  165  000  abitanti. 

Citta’:  Coburgo  (11),  sull’ltz,  ordinaria  residenza  del  duca,  città 
bella  e mercantile.  — Gotha  (18),  sul  Leine  (affluenle  délia  Nessa), 
vaga  e dotta  città,  adorna  di  begli  ediflzii,  di  collezioni  artistiche, 
e d’ istituti  letteran  e scientifici.  Fra  questi  meritano  particolar 
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ricordo  l’osservatorio  astronomico,  la  scuola  normale,  ed  il  célé- 
bré istitulo  carlograflco  di  Giusto  Perlhes,  dove  fra  le  tante  belle 
carte  geograflche  si  stamparono  per  uso  delle  scuole  il  grande 
atlante  di  Stieler  in  63  fogli.e  Vatlante  scolastico  che  noi  seguiamo 
nelle  nostre  descrizioni  e che  per  buona  ventura  si  va  sempre 
più  difTondendo  nelle  scuole  italiane. 

Primcipati  di  Schwarzbübg  Sondebshausen  b Rudolstadt.  Questi 
due  principati  (di  Rudolsladt  e di  Sondershausen)  sono  composti 
di  varie  frazioni,  di  cui  la  più  settentrionale  giace  nel  bacino  del- 
runstrutt,  e le  due  più  meridionali  sulla  china  nord-est  dei  moiiU 
turingi  e di  Franconia,  tra  i ducati  di  Sassonia,  e nel  bacino  délia 
Saaie  e dellülm  suo  affluante.  Ambedue  i principati  si  estendcno 
su  tutti  e tre  i territorii.  Yi  è copia  di  frumento,  di  lino,  e di 
bestiami. 

Il  prineipato  di  Rudolsladt  nel  1864  aveva  74000  abitanli.  Gittà: 
Rudolstadt  {!),  sulla  Saaie,  residenza  del  principe,  piccola  e vaga 
ciltà.  — Ptankenhausen  (5),  dove  Tommaso  Hunzer  e i contadini 
délia  Turingia  furono  disfatti  nel  1325. 

11  prineipato  di  Sondershausen  nel  1864  aveva  66  000  abitanti. 
Gittà  Sondershausen,  sul  Wipper,  residenza  del  principe. 

Principati  di  Rbuss  Sculeitz,  b Grbitz.  Questi  due  principati 
(Reuss-Schleitz,  ramo  cadetto,  Reuss-Greitz,  ramo  primogenito)  si 
compongono  di  due  frazioni,  l’una  al  nord  tra  la  Sassonia-Weimar 
e la  Sassonia- Altenburgo,  e l’altra  assai  maggiore  ai  sud  tra  gii 
stati  bavari  e sassoni.  La  prima,  consistente  nella  signoria  di  Géra, 
è attraversata  dalF  Elster-bianco  ; la  seconda  dalla  Saaie.  Il  suolo 
non  diversiflea  gran  falto  da  quello  dei  ducati  di  Sassonia.  La 
popolazione  d’ambo  gli  stati  nel  1864  eradi  130  000  abitanli , cioè 
42000  pel  prineipato  di  Greilz,  e 86  000  per  quello  di  Schleilz. 

Gitta’;  Greiz,  sull’Elster,  capoluogo  dei  prineipato  di  questo 
nome.  — Schleilz  (7),  dove  i Prussiani  furono  batluli  dai  Francesi 
nelFollobre  1806.  — Géra  (15),  sull’  EIsler,  bella  e industre  ciltà, 
del  prineipato  di  Schleilz,  sede  del  governo. 

280.  11  CSrandaeafo  d’Assla,  V Anhalt,,  11  Braa- 
swieh,  Il  Waldeck,  la  kippa,  e 1’  Oldeabarg^o.  — 

Granducato  d’Assia.  Questo  slato  si  compone  di  due  parti  stac- 
cale.  La  méridionale , che  è ondulata  dall’  Odenwald , atlraver- 
sala  dal  Reno,  e lambila  al  nord  dal  Meno  e al  sud  dal  Neckar, 
è assai  ben  coltivata  e ricca  di  frumento,  di  lino,  di  canapa,  di 
bestiami,  di  frutta,  e soprattulto  di  vino.  La  settentrionale,  occu- 
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panle  i due  pendii  del  Vogels  e una  parte  dei  bacini  deU’  Eder^ 
del  Lahn,  e délia  Nidda,  non  è raolto  fertile.  Assai  vivo  è il  com- 
merciOj  di  cui  principal  deposito  è Magonza.  La  popolazione  nel 
1864,  tenendo  calcolo  delle  mutazioni  territoriali  avvenute  nel  1866, 
era  di  817  mila  abitanti,  di  cui  un  quarto  circa  di  cattolici. 

Lo  stato  si  divide  in  tre  provincie  : Alla  Assia  (la  parte  setten- 
trionale),  Assia  renana,  e Starkenburg.  Sollanto  l’Alla  Assia,  che 
trovasi  a settentrione  del  Meno,  fa  parte  délia  Confederazuine  délia 
Germania  del  Nord. 

Citta’:  Darmstadt  (32),  la  cui  parte  nuova  è assai  bella.  — 
Magonza  (43),  una  delle  più  celebri  città  délia  Germania,  presso 
al  confluente  del  Meno  col  Reno,  già  sede  di  un  arcivescovato,  il 
cui  litolare  era  uno  dei  sette  elettori  dell’impero.  Quesla  città, 
famosa  anche  per  aver  dato  i natali  a Gultemberg,  è una  gran 
piazza  forte,  ed  ha  un  porto  assai  coramerciante  di  grani,  vini,  e 
prosciutti.  I suoi  dintorni  sono  amenissimi.  — IFbrws  (12),  anti- 
chissima  città,  poco  lungi  dalla  sinistra  riva  del  Reno,  assai  cé- 
lébré nella  storia  per  le  moite  diete  dell’  impero  che  vi  si  tennero, 
fra  le  quali  vuol  menzionarsi  quella  del  1521 , in  cui  comparve 
Lutero  a difendersi.  — Giessen  (10),  sede  di  un’  universilà.  — 
Offenbach  (19),  sul  Meno,  città  commerciante , con  fabbriche  di 
utensili  di  cuojo. 

Dücato  di  Anhalt.  Questo  ducato,  composto  di  tutti  i paesi  che 
prima  del  1863  costituivano  i due  ducati  di  Anhall-Dessau-Kôthen, 
e Anhalt-Bernburg,  è interchiuso  negli  stati  prussiani  e si  com- 
pone  di  due  frazioni,  la  maggior  delle  quali,  bagnata  daU’Elba, 
dalla  Saale,  e dalla  Mulda,  è posta  ad  oriente,  c la  raindre,  ondu- 
lata  dalle  estreme  propaggini  dell’Harz,  giace  ad  occidente.  Già 
avvertimmo  (§  272)  corne  questo  paese  è fertilissimo.  La  sua  po- 
polazione nel  1864  era  di  193  000  abitanli.  Principali  città:  Des- 
sau  (16),  bella  città  sulla  Mulda.  — Koelhen  (12),  sul  Ziethe,  — 
Bernburg  (12),  sulla  Saale,  — Zerbst  (11),  sulla  Nulhe,  con  fabbri- 
che di  trine  d’oro  e d’argenlo. 

Ducato  di  Brunswick.  Questo  ducato  si  compone  di  tre  frazioni 
principali  non  moUo  distanti  tra  loro.  La  più  importante  delle 
Ire  trovasi  nel  bacino  superiore  dell’ Aller,  tra  l’Annover  e la 
provincia  di  Sassonia.  La  seconda,  atlraversata  dal  Weser  e dal 
Leine  (suo  subaffluente),  è stretla  Ira  la  parte  seltentrionale  e la 
méridionale  dell’Annover.  La  terza,  che  appartiene  al  bacino  del- 
l’Ëlba,  giace  sui  declivj  occidentali  deil’Harz.  Il  suolo  è general- 
mente  fertile  e ben  coltivato.  I principali  prodotti  di  esporlazione 
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sono  i (ilati , i metalli , e le  produzioni  agricole.  La  popolazione 
nel  1864  ascendeva  a 293000  abitanti.  Yi  sono  molli  islituti  d’i- 
struzione.  Si  divide  in  sei  circoli. 

Citta’:  Brunswick  (46),  sull’Ocker,  grande  e bella  citlà,  con 
molli  isliluli  lellerarj,  e con  flore  imporlanli.  — WolfenbiUtel  (9), 
sull’Ocker,  con  una  ricchissima  biblioleca.  — Blankenburgo  (5), 
sede  dell’amminislrazione  delle  minière.  — Helmstadt  (7),  sede  d! 
un’aniversilà. 

Prinxipato  di  Waldeck.  Queslo'  piccolo  slalo  si  compone  di  due 
parli,  la  conlea  di  Waldeck,  che  è compresa  fra  l’Eder  e il  l>ie- 
mel,  affluenli  del  Weser,  e la  conlea  di  Pyrmonl,  collocala  più  a 
sellenlrione  sul  52»io  parallelo  a orienle  délia  Lippa.  Per  un  trat- 
tato  di  accessione  concluso  nel  luglio  del  1867  coll'approvazione 
degli  slali  di  Waldeck , l’ amminislrazione  del  principale  è slata 
trasmessa  alla  Prussia. 

pRiNCiPATi  DI  Lippa.  I due  principalidi  Lippe-Detmold  e di  Lippe- 
Sdiauenburgo  Irovansi  l’uno  sulla  china  nord-esl  del  Teuloburger- 
wald,  e l’altro  su  quelle  dei  monli  Weser.  Il  primo  nel  1864aveva 
111000  abilanli,  e il  seconde  31000.  I principali  prodolti  di 
esporlazione  sono  legnami,  flio,  lana,  etela. 

Citta’:  Dettnold  (6),  sulla  Werra,  col  monumenlo  di  Artninio 
in  vicinanza.  — Bückeburg  (4),  capilale  del  principale  di  Schauen- 
burgo. 

Grandugato  di  Oldgnburgo.  Queslo  slalo , che  apparliene  ai 
bacini  del  Weser  e detrEms,  è lullo  cinlo  dall’Annover,  fuorchè 
per  un  piccolo  Irallo  ad  oriente,  dove  confina  colla  repubblica  di 
Breina,  e a sellenlrione,  ove  è bagnato  dal  mar  germanico  e dal 
golfo  di  Jahde.  Due  altre  piccole  frazioni,  formanti  il  principatn 
di  Lubecca,  sono  interchiuse  nell’Holstein  presse  la  costa  orien- 
tale. Un’altra,  col  titolo  di  principato  di  Birkenfeld,  è intercbiusa 
nella  provincia  renana  délia  Prussia  sui  monli  Hundsrück  e suite 
rive  délia  Nahe.  La  popolazione  nel  1864  (compreso  l’holsteinese 
baliaggio  di  Ahrensboeck  ceduto  dalla  Prussia)  ascendeva  a 314  500 
abitanti,  di  cui  198000  luterani,  27  000  evangeliei,  1 200  riformati, 
73000  cattolici,  1600  israeliti,  e 900  e più  altri  cristrani. 

L’Oldenburgo  non  diversiflca  per  le  quatità  del  suolo  dali’An- 
nover.  Le  dune  salvano  il  paese  dalle  inondazioni  del  mare.  Lè 
rive  dei  flumi  sono  fertili;  ma  nel  reste  il  suolo  è sabbioso  equa 
e là  sparso  di  laghi  e di  paludi. 

Citta’:  Oldenhurgo  (9),  sull’Hunte,  con  grandi  mercati  di  ca- 
valli.  — Delmenhorst  (2),  con  mercati  pure  assai  frequentati  di 
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cavalli.  — lever  (7),  cillà  commercianle.  — Oberstein,  villaggio  nel 
principalo  di  Birkenfeld,  al  confluente  délia  Nahe  e dell’Idar,  dove 
si  cavano  agate,  calcedonie,  onici,  diaspri,  e sardoniche,  con  cui 
si  fanno  cammei,  calici,  vasi,  ecc. 

281.  I<e  libéré  dl  Brema)  Ambur^O;  e Eia> 

beeca.  e 1 srandacati  dl  Mecklenbnrgo.  — La  citta’ 
UBEBA  DI  Bbema.  Il  lemtorlo  di  questa  città,  chiusp  tra  l’Anno- 
\er  e l’Oldenburgo,  aveva  nel  1864  presso  a 104  000  abitanti,  di 
cui  71000  erano  nella  sola  città.  Giace  questa  suite  due  rive  del 
Weser.  Fu  una  delle  tre  prime  citlà  ansealiche,  le  quali,  strette  in 
lega,  tenevano  le  loro  assemblée  a Lubecca.  Ha  parecchi  istituti 
letlerarj  e begli  ediflzj,  fra  cui  la  cattedrale  col  famoso  soUerraneo, 
che  ha  la  virlù  di  conservare  i cadaveri  per  più  secoli,e  l’Osser- 
vatorio  del  dottor  Otbers. 

Il  governo  è diviso  Ira  il  Semto  e la  Borghesta.  Il  senato,  che 
si  compone  di  18  membri  eletti  a vita,  ha  il  potere  esecutivo  non 
meno  che  il  législative,  e nomina  nel  suo  seno  ogni  qualtro  anni  il 
présidente  e il  borgomastro.  Laborghesiaè  un’assemblea  soltanto 
legislativa  di  150  rappresentanti , di  cui  16  sono  scelti  fra  i let- 
terati,  48  fra  i negozianti,  24  fra  gl’  industrial  i,  ecc.  Brema  è un 
gran  centre  di  commercio  tra  la  Germania,  gli  Stati  Uniti,  e l’In- 
ghilterra.  Il  valore  delle  mercanzie  impériale  nel  1866  fu  di  circa 
356  milioni  di  franchise  quelle  delle  esporlazioni,  di  circa 320 mi- 
lioni.  Le  grosse  navi  approdano  a Bremerhafen,  porto  sulla  riva 
desira  del  Weser. 

Ambubgo.  Il  terrilorio  di  questa  cilla  è chiuso  tra  l’Annover  e 
l’Holstein,  laddove  l’Elba,  presso  alla  sua  foce,  riceve  l’AlsIer, 
acquistando  la  larghezza  di  otto  chilometri.  La  popolazione  nçl 
1866  giunse  a 298  000  abitanti,  di  cui  159000  nella  sola  città 
senza  i sobborghi,  e 224  000  con  questi. 

Il  suo  governo  si  assomiglia  a quelle  di  Brema:  un  senato  di 
membri  eletti  a vita,  due  borgomaslri , e l’ assemblea  délia  bor- 
ghesia  composta  di  192  membri.  La  citlà  di  Amburgo  è il  piû 
gran  porto  di  commercio  délia  Germania  del  nord.  Più  di  5000 
bastimenti  vi  entrano  ogni  anno,  e fra  essi  1200  bastimenli  in- 
glesi  carichi  di  carbon  fossile.  La  sua  marineria  mercantile  ascpnde 
, a 507  navi.  Molle  linee  di  piroscafi  la  congiungono  con  Kuova 
. York,  con  l’Havana,  e.coi  principali  porti  di  Europa.  Il  valore 
delle  importazioni  ascende  a 1 440  milioni  di  franchi,  di  cui  quasi 
metà  rappresenta  il  valore  delle  importazioni  per  mare,  e metà 
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quelle  delle  imporlazioni  per  terra.  I paesi  donde  proviene  il  più 
delle  tnercanzie  per  mare  sono  l’Inghillerra  (423  milioni  di  fran- 
chi), gli  Stati  Uniti,  la  Franconia,  i Paesi  Bassi,  il  Brasile,  il  Pé- 
rou, la  Venezuela,  il  Belgio,  ecc.  Amburgo  è un  gran  raercato  di 
cereali  e di  cavalli  dell’Annover,  dello  Sleswig-Holslein , e del 
Mecklenburgo.  ^ 

Lubecca.  Il  terrilorio  diquesla  cilla  è compreso  Ira  T Holslein, 
il  Mecklenburgo-Strelitz,  il  Baltico,  e il  principuto  oldenburghese 
di  Eutin;  e fa  parte  del  bacino  dell’Elba  per  via  del  Bille.  La  po- 
polazione  nel  1862  era  di  56  000  abitanti,  di  cui  32  000  apparlen- 
gono  alla  cilla  coi  sobborglii.  Quesla , assai  scaduta  dalla  flori- 
dezza  di  quando  slava  a capo  délia  lega  anseatica,  è ancora  fra 
le  citlà  più  mercanlili  délia  Germania  pel  suo  commercio  special- 
mente  di  spedizione  e di  commissione.  Unita  con  una  ferrovia  ad 
Amburgo,  è divenula  corne  il  porto  di  quesla  sut  Baltico.  Il  va- 
lore  delle  mercanzie  importale  nel  1866  (specialmenle  dalla  Rus- 
sia,  dalla  Svezia,  dalla  Dauimarca,  e dall’ Ingliillerra)  fu  di  133 
milioni  di  franchi. 

Il  Mecklenburgo.  Quesli  due  granducali,  Schwerin  e Strelilz,  sono 
circondati  dalla  Prussia,  dal  Baltico,  dal  terrilorio  délia  ciltà  li- 
bei-a  di  Lubecca,  dall’ Holstein,  e dalPAnnover.  Il  Mecklenburgo- 
Schwerin,  che  è assai  più  grande,  sépara  l’altro  in  due  frazioni, 
una  ad  oriente,  e l’altra  ad  occidcnle,  confinante  coll’ Holstein  e 
formante  il  principalo  di  Ralzeburg.  Quesli  paesi  appartengono 
ai  bacini  inferiori  dell’Elba  (riva  destra)  e deU’Oder  (riva  sinislra), 
e ai  piccoli  bacini  délia  Trave,  dello  Slor,  del  Warnow,  e del 
Recknitz,  sboccanli  nel  Baltico.  La  popolazione  nel  1866  ascendeva 
Del  Mecklenburgo-Schwerin  a 560  000  abitanti,  e nello  Strelilz 
a 198000. 

Il  morale  è riparalo  con  dighe  naturali  e arlificiali  dalle  inon- 
dazioni  del  mare.  Il  centro  è più  elevato,  ma  con  frequenti  av- 
vallamenti  riempiti  da  laghi,  che  sono  perciô  numerosi.  Il  clima 
è assai  umido  e nebbioso.  Il  terreno  in  generale  è assai  fertile.  I 
principali  prodolli  di  esportazione  sono  : cavalli , cereali , burro, 
formaggio,  labacco,  legname  da  lavoro,  e beslie  bovine.  Se  vi  fos- 
sero  abbastanza  slrade  e canali,  sarebbe  più  vivo  il  commercio. 

Citta’:  Schwerin  (23),  capitale  situata  fra  due  laghi.  — Bostock(îf), 
sul  Warnow  con  una  universilà,  e col  porto  di  Warnemünde, 
commercianle  di  lane  e di  cereali.  — Wtsmar  (14),  città  mercan* 
tile,  con  un  buon  porto  nel  Baltico.  — Neu-Strelitz  (8),  capitale 
del  ducato  di  questo  nome,  poco  lungi  dall’ Havel,  assai  indu- 
striosa.  — Alt-Strelitz  (4),  con  grau  mercalo  di  cavalli. 
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Capitolo  sesto. 

Il  regno  di  Danimarca. 

282.  IVotizie  gcncrali,  ossia  posizione,  paesi,  area, 
popolazione,  clima,  saolo,  agrleoltara,  governo, 
tztrazlone  pubblica,  flnanze,  e forze  militari.  — 

Paesi  della  monarcuia,  e loro  area,  popolazione,  religions,  lin- 
GUA.  La  monarchia  danese  si  compone  di  quattro  parti:  1**  il 
Julltnd  settentrionale  e medio;  2.®  le  isole  danesi;  5.“  le  dipen- 
denze,  ossia  le  isole  Fœroë , e T Manda  ; 4.®  le  colonie , ossia 
alcune  terre  abitabili  della  Groenlandia,  e tre  isolette,  S.  Croce, 
S.  Tommaso,  e S.  Giovanni,  nelle  IndSe  occidentali.  Ecco  l’area  c 
la  popolazione  di  questi  paesi  seconde  il  censimento  del  1860. 


PAESI 

AREA  IN 
MIGLIA 
TED.  GEOGR. 

ABITANTI 
1.®  FEBBRAJO 
1860 

PER  OGNI 
MIGLIO  QUA- 
DRATO 

Jutland 

Isole  danesi 

437 

236 

699  939 
908  136 

1332 
3 363 

Totale  della  Danimarca 

693 

1 608  093 

2 322 

Fœroë  (le  17  abitate)  . . 

isianaaj  Je  terre  abitabili  . 

Groenlandia,  u tout  Kcid.  ibitib. 

IS.  Croce  , . . 
Anlille  | S.  Tommaso  . . 
fs.  Giovanni  . . 

24 
1867 
764 
2 200 
3,5 
1,1 
1 

8 922 
66  987 

9 880 

38  231 

Kjg 

Le  prime  due  parti  compongono  la  Danimarca  propriamente 
delta,  la  quale  giace  tra  26®  e 33°  di  long,  e Ira  53®  e 38®  di  la- 
titudine.  Il  Jutland  danese  è limitato  al  sud  dallo  SIeswig,  all’o- 
vest  dal  mar  Germanico,  al  nord  dallo  Skager-Rack,  e all’estdal 
Catlegat,  dal  Piccolo  Belt,  e dal  Baltico.  La  parle  insulare  si  com- 
pone di  due  isole  maggiori,  la  Fionia  e il  Seeland,  poste  Ira  U 
Jutland  e la  Svezia,  e di  varie  isole  minori,  cbe  sono  : Làssôe  ed 
AnhoU  nel  Catlegat,  Aeroe  e Taasinge  al  sud  della  Fionia,  Lange- 
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land  al  sud-ovcst  délia  medesima , Laaland  e Falster  al  sud  di 
Seeland , Mœen  al  sud-ovest  délia  slessa,  Hveen  (isoletla  arida) , 
Aniack  e Sallholm  nel  Sund,  e Bornholm,  a mezzodi  délia  Svezia. 
Quesle  isole,  corne  già  si  disse  altrove,  danno  origine  a trestrelti, 
il  piccolo  Bell , il  gran  Bell , e il  Sund,  per  cui  si  passa  dal  Cat* 
tegat  al  BalUco.  Fra  essi  il  più  frequentato  è il  Sund,  largo  4 
cbiiomelri  e mezzo,  e atlraversalo  ogni  anno  da  26  000  a 60000 
bastimenli.  Ma  le  isolelte  di  Amaoh  e di  Sallholm  suddividono 
il  Sund  medesimo  in  altri  Ire  strelti;  Kongedib  a ovest,  Drogden 
al  centro,  e Flintrende,^  est. 

La  religione  che  si  professa  da  tulli  gli  abilanti  (fuorchè  da 
13000  Ira  ebrei,  callolici,  riformati,  ecc.)  é la  luterana.  La  lin- 
gua  che  pur  si  parla  da  quasi  tutti  è la  danese,  una  delle  scan* 
dinave  che  ha  tralto  moUo  dal  tedesco.  Nell’Islaoda  e nelle  isole 
Fœroë  si  parla  il  normanno,  ossia  un  dialet||£  dell’idioma  norvegio. 

CuuA,  suoLo,  AGBicoLTUBA.  Il  clima  è cc^ânle,  sano,  e rispetto 
alla  latUudine  puô  dirsi  temperato.  La  nebbia  è rarq^e  estreme 
température  osservale  a Gopenaghen  furonp  — 23®  e*H-  33®,  7. 

I giorni  estivi  durano  dalle  20  aile  22  ore;  ed  allora  la  vegeta- 
zione  procédé  con  somma  rapidità. 

Le  isole  sono  assai  fertili , e pm  d’ ogni  aîlra  il  Seeland , che 
fra  le  contrade  del  nord  è la  più  ferace.  Il  Jutland  in  vece  ab- 
bonda  di  torbiere,  dune,  lande  sabbiose,  laghi,  e paludi.  I cereali, 
massime  l’avena,  l’orzo,  e la  segala,  sono  copiosi.  In  grazia  del 
clima  coslante  le  raccolte  sono  ordinariamente  buone,  e la  Dani- 
marca  non  soffre  mai  carestia.  Grandi  bosclii , specialmente  di 
faggi,  s’incontrano  sulla  cosla  orientale  ‘del  Jutland  e nelle  due 
maggiori  isole.  L’agricoltura  da  alcuni  anni.in  qua  ha  fatto  nii- 
i*abili  progressi.  Si  contano  2 500  000  elt.  di  terre  aralorie,  250000 
'ettari  di  prati  paludosi  e di  torbiere  (nel  Jutland),  160OOOetlare 
di  boschi,  600000  eltaredi  lande  (nel  Jutland),  e 60  000  ettaredi 
dune  (nella  penisola  stessa).  I cavalli  sono  de’  più  pregiati.  Le 
Êestié  bovine  ammohtân6“a  un  mîlione  e le  pecore  a 1200000. 
Vi  è grande  abbondanza  di  pesce  in  lutte  quelle  marine.  Il  con- 
tadino  danese  ama  la  neltezza  ; fabbrica  da  sè  i suoi  mobili  e le 
sue  vesti,  e meno  che  altrove  ê aMitlo  dalla  miseria  e dail’igao-'s 
ranza.  - • 

Govebno.  Monarchia  rappresentativa.  Seconde  la  costituzione 
sanzionata  il  28  luglio  del  1866  il  potere  legislalivo  risiede  nel  re 
e nel  Bigsdag,  che  si  compone  di  due  camere,  il  Landsthing,  e il 
Folkething.  1 membri  del  Landsthing  sono  66,  di  cui  12  a vita 
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nominati  dal  re,  e gU  altri  eletti  con  suffragio  a due  gradi,  in 
modo  che  gli  eleltori  di  primo  grado  sono  tutti  i cittadini  a tren* 
t’anni,  e quelti  di  secondo  sono  specialmente  i più  tassati.  I mein> 
bri  dei  Folkething,  eleggibili  dai  25  anni  in  su,  sono  tutti  eletti 
con  suffragio  quasi  universale  in  ragione  di  un  deputato  per  ogni 
16000  abitanti.  Durante  la  sessione  i membri  d’ambedue  le  ca- 
mere  ricevono  un’indennità  di  tre  risdalleri  (fr.  8,50)  al  giorno.  ♦ 
La  costituzione  stabilisée  la  responsabilità  dei  ministri,  garantisce 
ai  cittadini  la  liberté  individuale  e quella  délié  elezioni  e délia 
stampa,  il  diritto  di  riuuione,  l’inviolabilité  dei  domicilio,  l’auto- 
Domia  dei  comuni,  abolisce  i privilegj  annessi  al  grado,  ai  titoli, 
e alla  nascita,  ecc. 

IsTRczioNB  PUBBLicA.  L’istruzione  primaria  è obbligatoria  dai  7 
ai  14  anni,  ed  è data  in  2 500  scuole,  ossia  in  una  scuola  per  ogni 
490  abitanti.  Yi  sono  ollre  a ciô  5 scuole  normali  per  formare  i 
maestri.  L’istruzione  secondaria  è compartita  in  14  scuole.  L’i- 
struzione superiore  è data  nell’ université  di  Copenaghen.  All’i- 
struzione  spéciale  pratica  provvedono  l’istituto  politecnico  e 
r istituto  tecnologico  di  Copenaghen , e la  scuola  tecnologica  di 
Rœnne.  I Danesi  in  generale  sono  molto  islrutti,  e si  distinguono 
per  onesté  di  costumi  e per  amore  all’ordine  ed  al  lavoro. 

Finanze.  Le  entrate  nel  1866  furono  di  26  443  996  risdalleri,  e 
le  spese  di  circa  altrettanto.  Il  debito  pubblico  al  31  marzo  dei 
1865  si  elevava  a 132 110  802  risdalleri.  L’attivo  dello  slato  era  di 
42  milioni  di  risdalleri. 

Fobze  militari.  L’esercito  sul  piede  di  pace  è di  10  000  uomini, 
e sul  piede  di  guerra  di  42  000.  — La  flotta  si  compone  di  30 
navi  a vnpore  con  378  cannoni,  di  3 navi  a vêla  con  36  cannoni, 
e di  altri  bastimenti  meno  imp<H*tanti. 

283.  liuoshi  prineipall  délia  Danlmarca  preprla- 
menle  detto.  L’ Islanda.  lie  Fœroë.  — Lcoghi  princi- 
PALi  DELLA  Dammabca  : Copemgken  (155),  sullo  stretto  dei  Sund, 
parte  nell’ isola  dei  Seeland  e parle  in  quella  di  Amack,  una 
Âelle  più  belle  capitali  d’ Europa,  segnalata  per  l’ ampiezza  e re- 
golarité  delle  vie  e delle  piazze,  per  la  magniflcenza  dei  pubblici 
ediflcj,  e per  la  copia  e iraporlanza  delle  dotte  istituzioni,  alcune 
delle  quali  non  hanno  pari  nelle  più  civili  metropoli  d’ Europa. 

È anche  una  cillé  assai  forte,  con  un  porto  militare,  con  un  ar- 
scnale,  e con  canlieri  di  costruzione.  Fra  gli  ediflcj  sono  ragguar- 
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devol^  palazzi  reali  di  Christiansborg,  di  Amalienborg,  di  Rosemborg, 
e di  mrlottenborg , il  palazzo  municipale,  l’università,  lazecca,  la 
borsa^^  il  gran  quartiere  d’ infanleria,  la  chiesa  del  Salvatore , la 
chie:^  délia  Trinità  e mollissimi  altri.  Fra  gl’  istiluti  lettcrarj  sono 
degni  di  ricordanza  l'untver5itô,  una  delle  più  fiorenti  e più  ricche 
(con  èpecola,  orto  botanico,  inuseo  mineralogico  e zoologico,  la- 
Oratorio  di  chimica,  collezione  zootomico-fllologica,  e biblioteca 
ricca  (fi  molli  volumi  e di  preziosi  manoscritti);  la  scuola  poli- 
tecnica^'  la  scuola  normale  pel  mutuo  insegnamenlo  ; l’istituto 
reale  di  ginnaslica;  la  scuola  mililare  di  marineria;  l’accademia 
pei  cadetti;  la  scuola  per  l’insegnamento  delle  aile  scienze  mili- 
tari; la  biblioteca  reale  (con  400000  volumi  e con  molli  mano- 
scritli);  la  biblioteca  di  Classen;  quella  parlicolare  del  re,  ove 
trovasi  una  delle  più  ricche  collezioni  di  carte  geograflcbe;  la 
galleria  reale  dei  quadri,  una  delle  più  abbondanti  del  mondo;  U 
museo  di  storia  naturale , de’  più  pregiati  per  la  raccolta  degli 
uccelli;  il  museo  delle  antichità  del  settenlrioue , senza  pari  al- 
trove;  il  museo  delle  arti,  prezioso  e dovizioso  anch’esso;  e un 
gran  numéro  d’s^llri  non  meno  important!.  Le  accademie  poi  o 
società  letlerarie  sçno  assai  numerose  e per  l’importanza  iora 
degne  veramente  dhlla  capitale  d’ uno  degli  slati  più  colti  e più 
civili  del  mondo.  Gopenaghen  è pure  il  centre  dell’ industria  e del 
commercio  del  regno.  Vi  si  fabbricano  panni,  lele,  macchine  agri- 
cole, e porcellane.  Le  sue  relazioni  commercial!  sono  specialmente 
coll’Inghilterra,  con  Amburgo,  e colla  Svezia,  dalle  quali  riceve 
cafTé,  zucchero,  riso,  lhe,  carbon  fossile,  ferro,  legname,  vini,  e 
acquavite.  — ■ Elseneur  o Helsingor  (10),  nel  Sund,  con  la  forlezza 
delta  di  Kronenborg.  L’ importanza  di  questa  ciltà  è assai  scemata 
dopo  l’abolizione  del  pedaggio  del  Sund.  — Rôikilde,  nella  me- 
desima  isola  di  Seeland , in  fonde  ail’  Ise-flord.  Dal  decimo  al 
qualtordicesimo  secolo  fu  la  capitale  délia  Danimarca  ->  Bonne  ^ 
capoluogo  dell’ isola  di  Bornholm.—  Odensee{H),  capoluogo  délia 
Fionia.  — Nyborg,  nella  slessa  isola  sul  Gran  Belt.  — Rudkiobing, 
capoluogo  dell’isola  Langeland.  — Marieboe,  capoluogo  dell’ isola 
Laaland.  — Nikiœbing,  capoluogo  dell’isola  Falsler.  — Aalborg  (10), 
nel  Jutland,  con  un  porto  sul  Liim-flord  (S  255,  pag.  513) , dove 
si  fa  molta  pescagione,  e commercio  di  frumento  ed  aringhe.  — 
Skagen,  villaggio  di  pescatori  sulla  punta  boreale  del  Jutland.  — 
Viborg  (5),  sul  lago  Asmild  nel  Jutland,  con  grandi  flere.  — 
Aarhms  (12),  sulla  riva  orientale  del  Jutland,  con  un  buon  porto. 
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e con  molto  commercio  rti  fnimento  e di  besliame.  — Ribe  (4) , 
presse  la  costa  occidentale  del  Jutland.  — Fredericia  (4),  con  un 
porto  sul  piccolo  Belt. 

L’Islanda.  È questa  un’isola  di  102  000  chilom.  q.,  ed  è siluata 
tra  6®  di  long.  O.  e 4®  3'  di  long.  E.,  e fra  63®  20'  e 66®  40’  di 
lat.  N.,  ed  è perciô  toccata  dal  circolo  polare  artico.  Sorge  a per- 
pendicolo  di  mezzo  ai  flutti,  con  rive  dirupale  e,  niassime  a est 
e a nord,  spezzate  in  molti  capi,  penisole,  golfl, e fiordi.  — Il  suo 
suolo  montuoso  è formato  di  basalto  o di  Irachite.  Le  più  allé 
cimede’suoi  monli,  sono  quelle  dei  due  maggiori  vulcani,  Vôrofa- 
Jôkull,  alto  1959  melri,  e VHecla,  alto  1635  metri,  coperti  am- 
bedue  di  nevi  perpétué,  che  ivi  cominciano  a 940  metri.  E tutta 
l’isola  è continuamente  agitata  dai  suoi  8 v\ilcani  (|  85),  e spe- 
cialmente  dai  due  suddetti  e dal  Krabla,  che  senza  posa  vomilano 
lava,  cenere,  e pietre.  Fra  i suoi  fenomeni  vulcanici  sono  famose 
le  acque  bollenti  zampillanli  dal  suolo  e specialmenle  quella  del 
Geyser  (|  86,  pag.  134),  che  insieme  coll’Hecla  trovasi  nel  bacino 
délia  Thorsa,  il  principal  flurae  dell’ isola.  Il  clima  dell’Irlanda 
non  è cosi  freddo  corne  la  sua  lalitudine  farebbe  supporre.  Non- 
dimeno  i suoi  inverni  sono  assai  lunghi,  ed  anche  sulla  sua  costa 
méridionale  il  termonietro  segna  meno  di  zéro  per  cinque  mesi 
dell’anno.  Ma  più  che  il  freddo  i -nemici  délia  vegetazione  sono 
ivi  le  fllte  nebbie  che  involgono  l’isola  per  anni  intieri  e i terri- 
bili  e frequenti  uragani;  onde,  Irannc  alcuni  sorbi  tirati  su  a 
forza  di  cure,  mancano  affatto  gli  alberi,  e la  coltura  d’ogni  ce- 
reale,  per  fin  dell’orzo,  è impedita.  Vi  sono  perô  dei  pascoli  che 
nutrono  40000  bestie  bovine,  60000  cavalli,  e 500000  pecore,  La 
legna  da  ardere  è fornita  dalla  corrente  polare , che  mena  sulle 
coste  dell’ isola  i tronchi  d’alberi  trasportali  dai  Aurai  délia  Sibe- 
ria  nell’Oceano.  Il  resto  è fornilo  dalla  Danimarca. 

I suoi  abitanti,  in  generale  molto  istrutti,  parlano  il  normanno, 
e discendono  in  gran  parte  dai  Norvegi  che  primi  scoprirono  e 
colonizzarono  l’isola  nel  nono  secolo.  La  principal  città  è Rey- 
kiavik  sulla  costa  sud-ovest,  sede  dell’amministrazione  e dell’AI- 
thing,  assemblea  di  26  rappresentanti,  che  ha  voto  consultivo  nel 
govemo.  Questa  città,  con  soli  1 000  abitanti , ha  un  liceo , una 
biblloteca,  un  osservatorio  astronomico,  una  società  di  letteratura 
islandese,  ed  un  porto  di  pesca  e di  commercio. 

Isole  Fgerôbr.  Delle  22  isole  componenti  quest’ arcipelago  (com- 
preso  tra  10®  e 12®  W di  long.  E.,  e tra  61®  20'  e 62®  20'  di 
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iat.  N.)  sollanlo  17  sono  abilate,  e Ira  queste  sono  principali 
Strômôe  (la  più  grande  e centrale),  Boroe,  Oesterôe,  Vaagôe,  Sandoe, 
e Syderôe.  Esse  si  ergono  in  mezzo  a flulti  con  sponde  dirupate, 
e s’innalzano  colle  cime  dei  più  alti  lormonti  fino  a 880  m.  nell’i- 
sola  Oesterôe  e a 763  nell’  isola  Strômôe.  II  suo  clima  è umido , 
piovoso,  temporalesco  ; ma  meno  freddo  di  quel  cbe  la  loro  lati- 
tudine  comporta,  essendo  la  temperatura  media  di  + 9®.  Il  suolo 
di  queste  isole  è privo  di  alberi  ; produce  orzo  (che  non  sempre 
perô  vi  matura) , râpe , e pomi  di  terra  ; nutre  moite  pecore,  e 
abbonda  di  torba  che  serve  di  combuslibile.  Il  capoluogo  dell’ar- 
cipelago  e dell’isola  Strômôe  è Thorshavn,  centre  del  commercio 
che  fanno  queste  isole  colla  Danimarca,  a cui  vendouo  piume,  lana, 
calze  di  lana,  pesce,  e^olio  di  pesce,  traendone  in  cambio  grani, 
pane,  ortaggi,  ferro,  tele,  e scarpe. 


Capitolo  settimo. 

Regno  di  Olanda  o de’  Paesi  Bassi  e Gran  Ducato 
di  Lussemburgo. 


iSi.  tVotlsIe  grcnerali,  ossla  posiKione,  area,  po- 
polaalone  del  règrno  e di  clascana  provincla, 
aspetto,  clima,  e prodaztoni  minerarle,  asrrieole, 
e Indnstrlall.  — Posizione  e confini.  Long.  E.  21®-25°.  Lat. 
N.  50®-34®.  Confina  a mezzodi  col  Belgio  e per  via  del  Lussem- 
burgo colla  Francia;  ad  oriente  colla  Germania;  a settentrione  e 
ad  occidente  col  mare  del  Nord. 

Area  e popolazione  del  regno  e di  ciascuna  provincia.  Il  re- 
V gno  de’ Paesi  Bassi  senza  contare  il  Lussemburgo  che  forma  uno 
stato  a parte,  ha  un’ area  di  52  635  chil.  q.  ed  è popolato  (cen- 
simento  del  31  dicembre  1866)  da  3 552  665  abitanti,  ossia  quasi 
109  abitanti  per  ogni  <àiil.  q.  Tra  questi  nel  1859  si  contavano 
1942  387  calvinisti,  64539  luterani,  1234  486  cattolici,  63  890 
israeliti,  32  greci,  e 3794  di  religione  non  conosciuta.  A capo  del 
clero  cattolico  vi  è il  vescovo  di  Utrecht.  I ministri  delle  due  re- 
ligion! calvinista  e cattolica  sono  stipendiât!  dallo  stato.  Questo 
si  divide  in  11  provincie,  la  cui  estensione  e la  cui  popolazione 
sono  indicate  nel  seguente  specchietto. 
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PROVINCIE 

AREA 

I>CHIL.Q. 

ABITANTI 

CAPILüOGHI 

ABITANTI 

CS*  :niGLlAJA 

Olanda  seltentrionale 

2 496 

571  433 

Harlem  . . 

30 

Olanda  méridionale 

3031 

673  761 

La  Haye . . 

88 

Zelanda 

1 659 

177  832 

Middelburg . 

16 

Brabante  settenlr. . 

6126 

426  573 

Bois-le-Duc . 

24 

Ulrecth.  .... 

1373 

172  487 

Utrecht  . . 

59 

Gueldria  . . , . 

0 092 

430  286 

Arnheim  . 

50 

Over  Yssel  . . . 

3 378 

253  163 

Zwolle  . . 

21 

Drenthe  .... 

2 638 

104  936 

Assen.  . . 

Frisia 

3 273 

292  503 

Leeuwarden 

25 

Groninga  .... 

2 341 

226 159 

Groninga  . 

37 

Limburgo .... 

2 208 

223  532 

Maëstricht  ^ 

29 

Aspetto  e glima.  Si  è già  detlo  che  la  Neerlandia  è una  pia- 
nura  bassissima,  îd  gran  parte  sotlratta  al  mare  dalla  perlinace 
e soierie  industria  degli  abitanti , corsa  da  molli  Aurai  e canali 
sollevali  sut  suolo  e arginati,  e abboadante  di  laghi  e paludi.  Fra 
queste  primeggiano  il  Bies-Bosch,  che  fu  formalo  da  un’  inonda- 
zione  nel  1421,  ma  che  ad  ogni  bassa  marea  rimane  all’asciutlo, 
la  palude  di  Pee  nel  Brabante  e nel  Liraburgo,  e quella  di  Bour- 
tange  nelle  provincie  di  Drenlhe  e di  Groninga.  Alcuna  voila  le 
piene  dei  Aurai  abbattono  gli  argini  e inondano  le  soltoposte  cam- 
pagne corne  nel  1865  e nel  1861,  cagionando  annale  di  miseria  e 
di  malatlie.  Ma  anche  senza  queste  slraordinarie  inondazioni , le 
pioggie  e le  Altrazioni  terminerebbero  ad  allagare  tulto  il  paese, 
se  innumerevoli  molini  a vento  non  aspirassero  di  conlinuo  l’ac- 
qua  e non  la  facessero  salire  nei  canali  che  la  trasporlano  al 
mare.  Le  torbiere  stesse,  che  vi  si  trovano  in  gran  copia,  a mano 
a mano  che  si  vanno  esaurendo  si  cangiano  in  slagni;  se  non 
che  gli  abitanti  subito  li  asciugano  e li  trasformano  in  praterie 
0 in  terre  aratorie.  Cosl  la  lotta  Ira  l’acqua  e l’uomo  è ivi  con- 
tinua. Il  cosi  detlo  mare  d’Harlem,  stagno  di  18  000  eUari,  fu  at- 
tornialo  di  un  argine  lungo  50  chilomelri,  e per  mezzo  di  un 
canale  di  derivazione  fu  scaricato  nel  mare./ Nel  1840  si  comin- 
ciô  il  lavoro.  Nel  1853  il,  mare  d’ Harlem  , era  un’immwisa  e fe- 
racissima  pianura. 

Quindi  il  clima  dei  Paesi  Bassi  è assai  umido,  ed  essendo  sog- 
getto  ai  venu  dei  nord  e dei  nord-est,  che  vi  sofflano  spessa  e 
con  violenza,  è anche  assai  freddo.  La  tempera lura  media  è di 
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-t-  8,  3;  e le  température  estreme  giunsero  a — 28®  e a + 38®, 8. 
Il  Zuidersèe  gela  spesso  nell’iDverno.  Il  clima  délia  Zelanda  è 
tnaisano. 

Proddzioni  MiNERARiE  ED  AGRICOLE.  I prodottî  mioerali  si  rida* 
cono  alla  torba,  cbe  abbonda  da  per  tutlo,  e di  cui  si  consumano 
circa  3^  milioni  di  lonnellate. 

Vi  sono  nei  Paesi  Bassi  700  000  eltare  di  terre  aratorie  di  una 
grandissima  fecondità;  1 350  000  eltare  di  prati;  220  000  ettare  di 
boschi;  e 800000  ettare  di  paludi,  torbiere,  ed  ericajç,  di  cui  ogni 
anno  si  dissodano  grandi  tratti. 

Le  terre  aratorie  si  trovano  principalmente  nella  Zelanda,  nelie 
isole  dell’Olanda  méridionale,  nell’antico  mar  d’Harlem,  e nelle 
parti  settentrionali  délia  Frisia  e délia  Groninp.  I principali  og* 
getti  di  col  tara  sono  i cereali  (frumento,  grano  saracino,  orzo, 
arena,  e soprattulto  segala  per  farne  del  pane  e più  ancora  del- 
i’acquavite) , le  plante  industriali  ( barbabietole,  colza,  lino,  ca- 
napa,  cicoria,  tabacco,  robbia) , gli  ortaggi , le  frutta , i pomi  di 
terra,  e il  trifoglio. 

Ma  la  coltivazione  prédominante  nei  Paesi  Bassi  é quella  dei 
prati  che  alimentano  1 250  000  bestie  bovine,  230  000  cavalli  di 
ottime  razze  (oiandese  e frisona) , e 800  000  pecore.  Il  copioso 
latte  vaccino  è adoperato  nell’Olanda,  nella  Gueldria,  e net  Bra- 
bante  a fare  ottimo  formaggio,  di  cui  si  esporlano  30  milioni  di 
chilogrammi  ogni  anno.  L’eccellente  burro  délia  Frisia  e di  Gro* 
ninga  è esportato  in  Inghilterra. 

La  principal  ricchezza  del  regno  dériva  dal  commercio  e dal- 
l’industria,  i cui  principali  prodotti,  oltre  i formaggi,  il  burro, 
e il  tabacco,  sono  le  tele,  i pesci  salàti  (aringhe  e merluzzi),  la 
carne  salata,  la  carta,  ecc.  Il  valore  delle  importazioni  fu  nei  1864 
di  oltre  474  milioni  di  florini  (1004  880  000  franchi),  e quelle 
delle  esportazioni  sali  a più  di  433  milioni  di  fiorini  (917  960  000 
franchi). 

La  marineria  mercantile  al  31  dicembre  del  1865  si  componeva 
di  2203  navi  délia  oomplessi\^  portata  di  538676  tonnellate. 

285.  IVotiBie  senerall,  o««la  gBTerno,  istriulone 
pabbllea,  flnanme,  fbrse  aallitarl,  e eolonte.  — Go* 

VERNO.  Monarchia  costituzionale.  Corona  ereditaria  in  linea  ma- 
schile  e femminile.  L’autorità  del  re  è limitaia  dagli  Stati  gene- 
rali,  che  si  compongono  di  due  camere,  di  cui  l’una  comprende 
da  40  a 60  membri  eletti  dal  re,  e l’ altra  58  deputati  nominati 
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dagii  stati  provincial!  e rinnovantisi  ogni  aimo  per  la  lerza  parle. 
Il  principe  eredilario  porta  il  titolo  di  principe  di  Orange.  Il  re 
governa  in  modo  assoluto  le  colonie.  Giascuna  provincia  ba  le  sue 
ieggi  parlicolari,  i suoi  stati  provinciali,  ed  un  governatore  rive* 
stito  del  potere  esecutivo,  rappresentanle  il  re. 

IsTRuzioME  puHBLicA.  Assai  diffusa  nel  popolo  è l’istruzione. 
Nel  1863  si  annoverarono  605  asili  infaotili  con  22079  fanciulli 
e 25  000  fanciulle.  Yi  erano  3 608  scuole  primarie  con  8 630  mae- 
stri,  1528  maestre,  e 422  387  allievi,  di  cui  229  489  maschi. — I 
collegi  e i ginnasj  erano  63  con  254  professori  e 1 777  allievi.  — 
Le  tre  université  di  Leyda,  Utrecbt,  e Groninga  contavano  1 265 
studenti. 

Finamze.  Le  rcndite  superano  di  poco  i 212  milioni  di  franchi. 
11  déficit  probabile  nel  1868  sarà  di  2 milioni  circa.  Gl’interessi 
del  debito  pubblico  ammontano  a 58  586  995  franchi;  il  capital 
nominale  nel  1867  a 2 055  235  935. 

Forze  militari.  L’esercito  si  compone  di  61 318  uomini , che 
in  tempo  di  guerra  possono  avéré  il  rinforzo  di  circa  80  000  uo- 
mini  di  landwebr.  — La  flotta  al  1 luglio  1867  constava  di  134 
navi  arraate  di  1 670  cannoni. 

Colonie.  Gli  Olandesi  possiedono  i seguenti  paesi  che  nel  1865 
avevano  il  numéro  di  abilanli  qui  appresso  notato: 

1. ®  Nelle  ïndie  orientati  20  074  155  abilanli;  cioè:  Giava  e Ma- 
dura 14 168  416  ; Sumatra  (cosla  occidentale)  1 093  232 , Benkulen 
125067;  Lampongs  93  307;  Palembang  525  331;  Rhiau  25  666; 
Banca  55  579;  Billiton  17  718;  Bornéo  Costa  occidentale  355708; 
Bornéo  costa  méridionale  ed  orientale  813 192  ; Celebes  297  895  ; 
Molucche  (Menado,  Ternate,  Âmboine,  e Bauda)  738135;  Timor 
907  184  ; Bali  e Lombok  863  725. 

2. ®  nielle  Indie  occidentali  86  703  abilanli;  cioè:  Curaçao  e 
dipendenze  33  443  abilanli;  Surinam  o Gujana  olandese  52578. 

3. ®  Nella  Costa  délia  Guinea  120000  abilanli.  — Cosi  ildomi- 
nio  olandese  fuori  d’Ëuropa  si  estende  sopra  un’  area  di  quasi 
1 750000  chilom.  q.  ed  una  popolazionc  di  20  280  858. 

286.  Laoÿlil  prlnelpall.  O,  D,  di  IiVissemltari;o.  — 

L’ Olanda  propria  è un  paese  bassissimo.  Molli  argini  lo  riparano 
dall'invasione  dell’Oceano.  Terre  aratorie  nelle  isole;  molli  prati 
per  bestiami;  grandissima  industria. 

Citta’:  Amsterdam  (248),  sut  golfo  di  Zuidersee,  alla  foce  del* 
VAmstel,  da  cui  Irasse  il  nome,  la  maggior  città  del  regno , co- 
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strulla  su  palafltte,  e tagliala  da  un  gran  numéro  di  canali  che 
ia  dividono  in  90  isole  congiunte  da  280  ponti;  molli  monumenti; 
molli  isliluli  scienliflci  e lelterarii  ; molle  isUluzioni  di  benefl- 
cenza;  grandi  cantieri  per  la  marineria  e grandi  magazzini;  esleso 
oommercio;  palria  di  Spinoza.  — La  Ajo  o Haye  (81),  capitale  dello 
stato,  presso  il  mare,  Ira  le  foci  délia  Mosa  e del  Reno,  la  più 
bella  del  regno,  assai  industre,  con  molli  isliluli  scienliûci  e leU 
terarj  ; palria  di  Uigenio  (Huygens)  e di  Guglielmo  III,  Ivi  presso 
è il  castello  di  Ryswyk,  ove  fu  conclusa  la  pace  del  1697.  — 
Haarlem  (28),  citlà  famosa  pel  suo  commercio  di  flori  e per  le 
sue  fabbriche  di  tele,  nastri,  passamani,  merletti,  ecc.  ; bella  cal- 
tedrale  con  un  organo  riputato  il  migliore  del  mondo;  palria  di 
Lorenzo  Gosier,  uno  degli  scoprilori  délia  stampa.  Il  cosi  detlo 
mar  d’Harlem,  già  formato  da  un’inondazione,  é stato  del  tullo 
prosciugalo.  — Rotterdam  (109),  sulla  Mosa  non  lungi  dal  mare, 
solcata  da  numéros!  canali , con  un  porto  assai  commerciante; 
palria  di  Erasrao.  — Dortrecht  (23),  citlà  forte  e buon  porto 
sulla  Mosa.  Al  sud  di  questa  citlà  è il  Biesbosch  (bosco  di  giunchi), 
un  iabirinlo  d’ isole  e di  canali  formato  da  un’inonda^ione  che 
nel  1421  inghiotli  72  villaggi  con  100  000  persone.  — Leida  (37) 
sul  Reno,  con  varj  monumenti,  isliluli  letterarj,  cd  una  célébré 
universilà;  palria  di  Boerhaave,  di  Scaligero,  ecc. 

La  Zelanda  è composta  di  varie  isole  bassissime,  aile  foci  délia 
Schelda  e délia  Mosa,  spesso  inondate,  comechè  riparale  da  di- 
ghe,  la  cui  manulenzione  Costa  due  milioni  di  lire  all’aono.  Glima 
maisano;  suolo  fertilissimo  e ben  coltivato;  industrie  e commercio 
in  gran  flore.  Nell’  isola  chiamala  di  Valcheren  trovansi  le  citlà  di 
Middelburgo  (17),  assai  commerciante,  e di  Flesmga  (10),  fortis- 
sima,  con  vaslo  e sicuro  porto  e con  cantieri,  arseuali,  ecc. 

Il  Brabante  settentrionaU  ha  ciima  sano;  terreno  poco  fecondo, 
ma  ben  coltivato  a sellentrione  ed  a oriente. 

Citta’:  Bois-le-Duc  (23),  citlà  forte  sul  Dommel,  capoluogo  délia 
provincia,  inlersecata  da  canali,  con  molta  industria  e un  gran 
commercio  di  transito.  --  Breda  (12),  citlà  forte  anch’essa,  con 
gran  commercio  di  transito,  e manifatture  di  panni  e di  tappeli. 

Il  Limburgo  olandese  è un  paese  infecondo.  La  sua  città  princi» 
pale  è Maé'stricht  (28),  città  fm'tissima  sulla  Mosa;  posizione  mi> 
litare  che  domina  interamente  queslo  flume  ed  è la  cbiave  del- 
l’ Olanda. 

La  provincia  di  ütreeht  è in  parte  sabbiosa. 

Citta’:  Utrecht  (54),  sul  Reno,  con  universilà,  molli  islituti  scien- 
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lifici , fabbricbe  di  velluti,  di  tappeti,  ecc.  È célébré  per  l’ Unione 
di  Utrecht,  con  cui  le  setle  Provincie  Unité  si  confederarono  ntl 
1579  contre  Filippo  II,  e pel  Trattato  di  Utrecht,  con  cui  nel  1715 
ebbe  ûne  la  guerra  délia  successione  di  Spagna. 

La  Gueldria  ha  terreno  sabbioso  e qua  e là  paludoso,  ma  ben 
colUvato,  massime  nell’ isola  fluviatile  formata  dal  Reno  e dal 
Waal.  Poche  fabbriche.  Commercio  di  transite. 

Citta’:  Arnheim  (26),  città  forte  sut  Reno,  centre  di  ferrovie, 
con  gran  commercio  di  transite  tra  Amsterdam,  Rotterdam,  c la 
Germania.  — Nimega  (22),  piazza  forte , célébré  per  la  pace  che 
vi  si  concluse  nel  1678-79  Ira  la  Francia  da  una  parte  e le  po- 
lenze  collegate  contre  Luigi  XIV  dall’altra. 

VOver-Yssel  abbonda  di  ericaje. 

Citta’:  Zvolle,  piazza  fortissima  sull’Issel. 

La  Frisia  è in  parte  bassissima,  con  molli  laghi,  canali,  e pa- 
scoli;  ed  è ricca  di  lino,  canapa,  frumento,  con  fabbriche  di  bel- 
iissime  tele. 

- Citta’:  Leuwarden  (26),  capoluogo  délia  provincia,  assai  indu- 
stre  e commerciante. 

La  provincia  di  Groninga  è anch’essa  in  parle  assai  bassa,  ed 
ha  qualità  simile  a quelle  délia  Frisia.  Il  conladino  si  gode  un’a- 
gialezza  che  non  s’inconlra  allrove,  fuorchè  nell’Annover. 

Citta’:  Groninga  (36),  con  begli  ediflej , università , istituli  let- 
terarj,  e gran  commercio.  / 

La  provincia  di  Drenthe  ha  grandi  tratli  di  terreno  sabbioso  e 
pieno  di  torba. 


GaANDUCATO  DI  1.1JSSEMBCR60. 

Il  Gran  Ducato  di  Lussemburgo  è solto  la  sovranità  délia  Casa 
(l’Orange  Nassau  che  régna  in  Olanda;  ma  tranne  quest’ unione 
personale  non  ha  alcun  allro  vincolo  coi  Paesi  Rassi,  essendo  uno 
State  retto  con  una  costituzione  ed  un’amministrazione  a parte. 
Esso  ha  fatto  parte  délia  Confederazione  germanica  ûno  alla  dis* 
soluzione  di  questa  nel  1866.  Col  trattato  di  Londra  deil’ll  mag- 
gio  1867  la  Prussia  rinunciô  al  dirilto  che  aveva  di  tener  pre- 
sidio  nella  città  di  Lussemburgo,  e si  proclamé  la  neutralilà  dei 
Gran  Ducato.  11  re  di  Olanda  nomina  un  governatore.  VAssem- 
blea  degli  Slati,  composta  di  31  membri  eletti  popolarmente  per 
sei  anoi,  partecipa  al  potere  legislativo. 
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Questo  Gran  Ducato  consiste  nella  parte  orientale  deir  antico 
granducato  di  questo  nome;  altopiano  poco  fertile,  boscoso,  for- 
mato  dalle  Ardenne.  Area:  2 559  cbilom.  q.  Popolazione:  203  851 
abitanti. 

La  eittà  di  Lussemburgo  (12),  giace  sull’Alzetta,  affluente  délia 
Sura  che  mette  nella  Mosella , è una  delle  più  fort!  piazze  di 
Europa,  ed  è anche  industre  e commerciante. 
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€APO  SETTIMO 

REGIONS  BRITANNICA 

O 

REGNO  ÜNITO  DELLA  GRAN  BRETAGNA  E IRLANDA 

Capitolo  primo. 

Geografia  fisica. 

287.  Postzione  y mari  e divislone  massima  délia 
reglone  britannica.  Deserlzlonc  flslca  délia  Seo- 

— POSIZIONE,  MARI,  E DIVISIONE  MASSIMA  DELLA  HEGIONE.  LOD- 

gitudine  0.  Ira  7®  e 19°.  Latitudine  N.  Ira  50°  e 61°.  Questa  re- 
gione  è bagnata  a occidente  dall’Atlantico , a mezzodi  dall’A- 
tlantico  e dalla  Manica,  ad  oriente  dal  mare  del  Nord,  e a setlen- 
Irione  dal  mare  del  Nord  e dall’Allantico.  Essa  contiene  le  se- 
guenti  isole:  l.°  la  Gran  Bretagna,  suddivisa  in  Inghillerra,  prin- 
cipato  di  Galles,  e Scozia;  2.°  VIrlanda;  5.°  le  Ebridi,a.  occidente 
délia  Scozia;  4.°  le  Orcadi,  al  nord  délia  Scozia;  5.°  le  Shetland, 
al  nord  delle  Orcadi;  6.°  le  wle  adjacent!  alla  Gran  Bretagna  e 
all’Irlanda,  corne  Scilly,  Anglesey,  Man,  Islay,  Jura,  Arran,  ecc.; 
7.°  le  isole  délia  Manica,  cioè  Wight,  Guemesey,  Jersey,  ecc. 

Tra  le  due  maggiori  isole  s’ inlerpone  il  war  d’ Manda  clie  co- 
munica  coll’Atlantico  al  sud  per  mezzo  del  canale  di  S.  Giorgio 
e al  nord  per  via  del  canale  del  Nord.  Più  in  alto,  tra  le  Ebridi 
e la  Scozia , l’Atlantico  forma  il  canale  del  Minsk , che  prende 
nome  di  piccolo  Minsk  tra  le  Ebridi  e l’isola  scozzese  di  Skye.  A 
settentrione  poi  délia  Scozia,  tra  essa  e le  Orcadi,  l’Atlantico  co- 
munica  col  mar  Germanico  per  lo  stretto  di  Pentland  ('). 

(T  Per  facitilare  la  ricordanza  dl  molli  noml  avvertirerao  che  gl’  Inglesl  dl- 
cono  land  per  paese,  firth  per  golfo,  loch  per  lago  e per  q'uella  specie  dl  golfi 
ODgustissimi  e rinterratl  fra  montagae,  simili  al  fjord  scandinavi,  muU  e htad 
per  capo,  btn,  analugo  al  eeltico  ptn  (onde  alpi  pennint),  per  cima  di  montagna, 
ihire  per  contea,  mouth  per  bocca,  foce,  borough  per  borgo,  gâte  per  porta, 
twle  per  castello,  field  per  nampo,  ford  per  guado,  fiume,  ttone  per  pieira, 
•Oter  per  acqna,  bridge  per  ponte,  new  per  nuoro. 
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Divisions  e montagne  oella  Scozia.  Una  relia  che  si  tiri  sulla 
caria  délia  Gran  Brelagna  dal  fondo  del  golfo  di  Solway  alla  foce 
del  Tweed  si  allonlana  di  poco  dalla  linea  vera  che  segna  il  con- 
fine Ira  ringhillerra  a mezzogiorno  e la  Scozia  a sellenlrione. 
Quesla,  allungandosi  verso  il  nord,  si^  divide  naluralmenle  in  Ire 
parli  : méridionale,  centrale,  e settenirionale.  Queste  tre  parti  sono 
segnale  in  ambedue  i lali  da  profondi  seni.  Cosi  corne  la  linea, 
di  cui  dianzi  abbiamo  discorso,  lirala  dalla  foce  del  Tweed  al 
golfo  Solway  divide  ringhillerra  dalla  Scozia  méridionale,  in  si- 
mil  modo  una  linea,  che  dal  golfo  del  Forth  sulla  cosla  orienlale 
vada  al  golfo  del  Clyde  sull’ occidentale,  sépara  la  Scozia  méri- 
dionale dalla  centrale,  ed  un’allra  linea,  che  dal  golfo  Moray  sulla 
Costa  orientale  vada  al  golfo  Liunhe  sulla  costa  occidentale , di- 
vide la  Scozia  centrale  dalla  settenirionale. 

Le  tre  parli  suddette  si  dirigono  da  sud-ovest  a nord-est  corne 
le  linee  montane  che  ne  forraano  Fossalura.  I monti  Higlands, 
nudi,  rocciosi,  solcati  da  anguste  e profonde  valli  chiamate  clen, 
alti  nel  monte  Wytois,  dove  più  si  elevano,  1 200  metri,  coprono 
la  Scozia  settenirionale,  il  cui  lato  estremo  al  nord,  diretto  da  est 
a ovest,  termina  ad  occidente  col  capo  Wrath,e  apo  Duncansby. 
I monti  Grampiani,  aspri,  selvaggi,  con  numerosi  burroni,  con  cime 
per  lo  più  nude  e paludose,  alti  in  media  6t!0  metri  e al  monte 
Ben-Newis  1 332  metri , spaziano  nella  Scozia  centrale.  I monti 
Cheviot,  immensa  massa  di  rocce  a cime  tondeggianti  e di  austero 
aspetlo,  che  co\i’ Hart-Fell , punto  culminante,  sMnnalzano  1007 
metri,  e contengono  vasti  ed  eccellenti  pascoli  per  le  pecore , si 
stendono  sulla  Scozia  méridionale. 

Tra  la  parte  settenirionale  e la  centrale  si  allunga  un’angusla 
valle  percorsa  dal  canale  di  Caledonia;  e tra  la  Scozia  centrale 
e la  méridionale  si  distende  una  valle  assai  più  larga,  irrigata 
dal  Clyde  e dal  Forth. 

CosTE  E ISOLE.  La<  Scozia  settenirionale  e la  centrale  formano 
sul  lato  orientale,  bagnato  dal  mar  Germanico,  due  grandi  peni- 
sole  triangolari,  alternate  con  due  larghi  seni.  In  fondo  al  primo 
di  lali  seni  si  avanza  una  piccola  isoletta  puntula,  che  dà  origine 
a due  golfl,  il  Dornoch  Firth  al  nord , e il  Murray  Firth  al  sud. 
Similmente  in  fondo  al  secondo  dei  suddetli  seni  si  avanza  un’al- 
tra  penisolelta  che  dà  luogo  anch’essa  a due  golfl,  il  Firth  of  Tay, 
e il  F%rth  of  Forth.  I principal!  porli  sono  Dornoch,  Invemess, 
Aberdeen,  Dundee,  e Leith. 

La  Costa  occidentale,  più  alla  dell’orientale,  è frastagliatissima,. 
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üaDCheggiata  da  moite  isolette,  e tutta  scogU,  capi,  slretti,  peni- 
sole,  golfl  e loch  o fiordi  assai  profond!.  — La  Scozia  méridionale 
la  ad  occidente  quel  che  la  centrale  e la  boreale  fanno  ad  oriente, 
ossia  si  avanza  tra  i golfl  di  Solway  e del  Clyde  in  forma  di  pe- 
nisola , la  quale  termina  sul  canale  del  nord  col  capo  Galloway 
e col  porto  di  Patrick,  dopo  aver  formato  nella  sua  Costa  au- 
strale il  porto  di  Dumfries,  il  golfo  di  Wigton,  e quelle  di  Luce. 

— La  Scozia  centrale , che , corne  vedemmo , spazia  ad  oriente 
in  larga  penisola,  ne  forma  una  anche  ad  occidente,  ma  stretta 
e lunga,  che  chiamasi  di  Ckmtvre , e che  cinge  a nord-ovest  il 
golfo  di  Clyde.  Questo  racchiude  le  isole  di  Bute  e di  Arran  e 
si  affonda  a nord  in  due  loch,  il  più  occidentale  dei  quali  col 
nome  di  Fyne  si  ailunga  ollre  la  città  d’Inverary,  e il  più  orien- 
tale, serbando  la  denominazione  di  Clyde,  riceve  il  flume  di  que- 
sto nome.  A ovest  poi  délia  penisola  di  Cantire  trovansi  le  isole 
d’Islay,  di  Jura  e di  Colonsoy. —•  La  Scozia  settentrionale  termina 
anch’essa  ad  occidente  con  una  piccola  penisola,  di  cui  forma 
corne  una  continuazione  l’isola  di  Muïl  corteggiata  dalle  isolette 
di  Staffa  e di  Jona,  e più  lungi  a ovest  da  quelle  di  Tirree  e Coll. 
Tra  l’isola  di  Mull  e quelle  délia  Scozia  centrale  {Jura  e Colonsay) 
trovasi  il  golfo  di  Lorn^che  s’interna  poi  nel  continente  col  nome 
di  Loch  Liunhe,  dove  sbocca  il  canale  di  Galedonia.  Al  nord  del- 
l’isola  di  Mull  si  succedono  sulla  Costa  molti  altri  fjordi  che  la- 
sceremo  di  nominare,  e alcune  isole,  fra  le  quali  menzioneremo 
quella  di  Rum,  e l’altra,  assai  maggiore,  di  Skie.  Continua  quindi 
lo  spezzamentü  del  lido  flno  al  capo  Wrath  e non  cessa  del  tutto 
neppure  sulla  riva  boreale  dal  capo  Wrath  al  capo  Duncansby. 

— I principal!  porti  délia  cosla  occidentale  délia  Scozia  sono  In- 
verary,  Ayr,  Wigton,  Dumfries,  ed  i porti  del  Clyde,  cioè  Gree^ 
nock,  Glasgow,  e Dumbartm. 

Lb  EIbridi,  le  Obcâdi,  e le  Shetland.  Le  Ebridi  o Western  Is- 
lande (isole  occidenlali),  divise  dalla  Scozia  pel  canale  di  Minsh  e 
pel  Piccolo  Minsh,  sono  frastagliatissime,  montuose,  scogliose,  e 
per  lo  più  sterili,  onde  i suoi  100  000  abitanti  si  occupano  di  pe- 
sca.  La  maggiore  di  esse  è l’ isola  di  Lewis,  che  è la  più  boreale. 
Le  altre  principal!  sono  North-Uist,  Benbeeula,  Sout-Uist,  e Bairay. 

Le  Orcadi , scogliose  e quasi‘  sterili  anch’  esse , e popolate  da 
30  000  abitanti,  formano  un  gruppo  al  Nord  délia  Scozia,  in  mezzo 
al  quale  primeggia  l’isola  di  Pomona  o Mainkmd  col  capoluogo 
Kirkwali.  Le  altre  principali  sono  : Hoy,  Suth-Ronaldslun , Rowsa, 
Stronsa,  Westra,  e Sanda.  ^ 
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Le  isole  Shetland  (la  Thtile  degli  anlichi),  fra  le  quali  primeg- 
gia  quella  di  Mainland  col  capoluogo  Lerwick , malgrado  l’ alla 
laliludine  (Ira  60®  e 61°)  hanno  clima  dolce  e umido,  e sono 
perciô  in  qualche  luogo  coltivate  dai  loro  30000  abilanti,  cbe  vi 
allevano  un  oUimo  bestiame  vaccino  e delle  pecore  selvatiche 
dalla  finissima  lana  e dalla  carne  squisila. 

Fiumi.  Lo  spartiacque  délia  Scozia  dal  capo  Duncansby  flno  ai 
Ben  Loinond  (sorgenti  del  Forth)  corre  sempre  vicino  alla  riva 
occidentale.  Poscia  se  ne  stacca  per  raggiungere  l’Hart  Fell  nel 
centro  dei  monti  Gheviot  a est  del  14°  meridiano  laddove  hanno 
le  sorgenti  il  Tweed  e il  Clyde.  Quindi  è che  le  principali  acque 
délia  Scozia  apparlengono  al  versante  orientale , giaccbè  'il  ver- 
sante occidentale  non  acquista  una  sufBciente  eslensione  se  non 
a mezzodi  del  Ben  Lomond,  ossia  nella  Scozia  méridionale.  I prin* 
cipali  Hum!  del  versante  orientale  sono  il  Ness,  lo  Spey,  il  Do- 
veran,  il  Dee,  il  Tay,  il  Forth,  e il  Tweed.  Il  Ness  sbocca  nel  Mo- 
ray  Firth;  lo  Spey,  il  Doveran,  e il  Dee,  discendono  dai  Gram- 
piani  e sboccano  l’uno  a est  di  Elgin,  Paltro  a Banff,  e il  terzo 
ad  Aberdeen;  il  Tay  (130  chilom.),  il  maggiore  di  tutti,  nasce 
dal  lago  omonimo  sui  Grampiani,  riceve  VIsla  e il  Tumel,  bagua 
Perth,  e si  gitta  nel  Firth-of-Tay,  sulla  cui  riva  sorge  Dundee; 
il  Forth  (100  chilom.)  discende  dal  Ben  Loînond,  bagua  Stirling,  e 
sbocca  nel  Firlh-of-Forth  ; il  Tweed  (120)  discende  dall’  Hart  Fell, 
segna  col  suo  corso  iuferiore  il  conflue  tra  l’ Inghilterra  e la 
Scozia,  e termina  a Berwicb  ; il  Qyde  in  fine  (120)  nasce  nel- 
Harl  Fell,  passa  per  Lanark,  Hamilton,  Glascow,  Renfrew,  Dum- 
barlon,  e Porl-Glæcow,  e si  gitta  nel  Firth-of-Clyde. 

288.  Descrizione  flsiea  deirinsfallterra.  — Go- 

STE.  Questa  parte  délia  Gran  Bretagna  ha  la  flgura  di  un  trian- 
golo , di  cui  il  vertice  è formato  dalla  foce  del  Tweed , la  base 
dalla  cosla  méridionale  tra  il  capo  Landsend  a ovest  e il  capo 
Sud-Foreland  a est,  e gli  altri  due  lati  dalla  costa  orientale  e 
dalla  Costa  e frontiera  occidentale. 

La  Costa  orientale , generalmente  parlando , è bassa , sabbiosa, 
orlata  di  stagni  o di  dune,  ed  in  alcuni  luoghi  protetta  inutil- 
mente  da  argini  conlro  le  invasioni  del  mar  germanico.  La  costa 
méridionale  al  contrario , bagnata  dalla  Manica , è in  generale 
un’ alla  spiaggia  cretosa  ail’ est,  e granitica  ail’ ovest.  In  flne  la 
Costa  occidentale , bagnata  dall’ÂlIantico , dal  Ganale  di  S.  Gior- 
gio, e dal  mar  d’Irlanda,  è alta,ripida,  e spezzata  in  molli  golfl  o 
penisole. 
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Gominciando  dalla  foce  del  Tweed  e girando  iDtorno  a tutti  e 
tre  i lati  del  triangolo  s’incontraDo: 

1. ®  Nel  mare  del  Nord,  il  porto  di  Bertoick,  l’isoletta  di  Holy, 
i porti  di  Tinemouth  (o  Nord  Shields),  Newcastle,  Hartlepool,  Stmder- 
land  e Withby,  il  capo  di  Flamboroug,  l’estuario  ûelVHumber  col  porto 
di  HuU,  il  golfo  di  Wash  col  porto  di  Litm  reale,  i porti  di  Yar. 
mottth,  d’Ipswich,  e di  Harwich  (stazione  délia  marineria  militare), 
l'estuario  del  Tatnigi  colle  isole  Sheppey  e Thanet  e col  gran  porto 
di  Londra,  ed  io  fine  i capi  di  Nord-Foreland  e Sud-Foreland  ; 

2. ®  Nel  Passo  di  Calais  e nella  Manica,  i porti  di  Douvres , e 
di  Folkestone,  il  capo  Dungeness,  il  porto  di  Hastings,  il  capo  Bea- 
cby-head , il  porto  di  Brighton , la  rada  di  ^Ühead  coi  porti  di 
Portsmouth  ( gran  porto  militare  ),  di  Gosport , e di  Southampton , 
l’isola  di  Wight,  la  penisola  e la  baja  di  Portland  col  porto  di 
Weymouth , il  porto  di  Darmouth , il  capo  Start  (sul  14«“o  meri- 
diano),  i porti  di  Plymouth,  e di  Falmouth,  i capi  Lizard  e Land's- 
End  e le  isole  Scilly  o Sorlinghe  ; 

5.®  Nell’Âtlantico,  nel  canale  di  S.  Giorgio,  e nel  mar  d’ Ir- 
lande, la  baja  di  Bamstaple,  il  canale  di  Bristol,  lungo  e profondo 
golfo  coi  porti  di  Bristol,  Cardiff,  e Newport , la  baja  e il  porto  di 
Swansea,  la  baja  di  Caermarten,  i porti  di  Pembroke  e di  Milford,  la 
baja  di  San  Brides,  le  baje  e i porti  di  Cardigan  e di  Caernarvon, 
l’isola  Anglesey  (unita  alla  terra  ferma  con  un  ponte-tunnel  lungo  tre 
chilometri  e mezzo),  l’isola  e la  baja  Holyead  (a  ovest  di  Anglesey), 
i porti  di  Beaumaris  e di  Bangor  (nella  parte  piû  settentrionale 
dello  stretto  tra  l’Anglesey  e la  terraferma),  l’estuario  del  Dee, 
quelle  del  Mersey  col  porto  di  Liverpool,  l’altro  del  Ribble  col 
porto  di  Preston , la  baja  e il  porto  di  Lancastre , la  baja  di  Mo- 
recambe,  l’isola  Uan  col  porto  Douglas,  e il  golfo  di  Solway. 

Le  tre  isole  normanne  di  Aldemey  (in  france^  Aurigny),  Guer~ 
rusey.  Jersey,  che  trovansi  presse  la  Costa  francese  nella  Manica, 
appartengono  ail’  Inghilterra. 

Monti.  Il  nord-^vest  e il  centro  dell’ Inghilterra  sono  coperti 
dai  monti  Penmni,  che  si  congiungono  coi  Cheviot  aile  sorgenti 
del  Tine,  e che  dai  paesi  che  occupano  prendono  i nomi  del 
Cumberland , del  Westmoreland  , del  Lancashire  , del  Yorkshire  o 
Moorland,  del  DerbysMre  o High  Peak,  e del  Warvickshire.  I punli 
culminanti  sono  il  Scaw  Fell  PUces , alto  1 048  metri , nel  Cum- 
berland , e r Hellvellyn , alto  91i  metri , nel  Westmoreland.  In 
questi  due  paesi  i Pennini  sono  montagne  granitiche , alte  in 
media  500  metri,  nude , sterili , dirupate , ma  riccbe  di  carbon 
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fossile,  di  ferro,  e di  piombo;  ed  allrove  sono  montagne  calcaree, 
di  forme  più  dolci,  e coi  fianchi  rivesliti  di  buoni  pascoli. 

Il  paese  di  Galles,  compreso  tra  il  canale  di  Bristol  e l’ estua- 
rio  del  Dee , è tutto  coperto  dai  monti  Cambri  o di  Galles , che 
si  estendono  anche  coi  loro  rami  nelle  contee  inglesi  di  Monmuth, 
Hereford,  ^Shrop.  Questi  monti  che  si  elevano  col  loro  punto 
culminante,  lo  Snowdon,  a 1 088  metri,  ed  in  media  a 560  melri, 
sono  ricchi  di  carbon  fossile,  di  ferro,  di  piombo , e di  rame , e 
danno  al  paese  di  Galles  le  sembianze  délia  Svizzera , con  gran 
copia  di  slrette  valli,  di  corsi  d’acqua,  di  cascate,  di  laghi,  e di 
pralerie. 

A mezzodi  del  paese  di  Galles,  tra  il  canale  di  Bristol  e la  Ma> 
nica,  si  allunga  verso  sud-ovest  una  penisola,  che  ha  il  nome  di 
Cornovaglia,  e che  è lutta  corsa  da  colline  granitiche,  nude,  ste- 
rili,  piene  di  burroni,  ma  ricche  di  rame  e di  stagno.  Queste  col* 
line  si  estendono  pure  a oriente  nelle  contee  di  Devon , di  Som* 
merset,  e di  Dorset,  e quindi  si  dividono  in  due  schiere  paral- 
lèle di  collinette  basse  e cretose,  chiamate  Nord-Downs,  e Sud 
Dotons,  e percorrenti  tutto  il  paese  che  è a mezzodi  del  Tamigi 
iloo  ai  capi  Beachy-Head  e Sud-Foreland. 

Fiumi.  I monti  che  abbiamo  dianzi  indicato  dividono  l’Inghil* 
terra  in  tre  versanli,  orientale  o del  mar  Germanico,  occidentale 

0 del  mar  d’ Irlande,  e méridionale  o délia  Manica. 

I principali  flumi  del  versante  orientale  sono:  il  Tyne,  il  Wear, 
il  Tees,  VHumber,  il  Nen,  la  Grand’Ouse,  e il  Tamigi.  — Il  Tyne  for- 
malo  da  due  rami,  uno  dei  quali,  il  Nord-Tyne,  scende  dai  Che- 
viot,  e l’altro,  il  Sud-Tyne,  dai  Cross  Fell,  passa  per  Hexham,  dove 

1 due  rami  si  uniscono,  e per  Newcastle,  e termina  a Tynemouth. 
— Il  Wear  ha  le  sorgenli  vicine  a quelle  del  Tyne,  passa  per 
Durham,  e termina  a Sunderland.  Il  Tees  dériva  anch’esso  dai 
Cross  Fell,  e termina  sotto  a Slockton.  — L'Humber  è un  estua- 
rio  formate  dalF  Ouse  e dai  Trent.  V Ouse  (150) , formate  dallo 
Swale  e dall’  Ure,  che  scendono  dai  Bow  Fell  nel  Weslmoreland, 
corre  da  nord-ovest  a sud-est,  bagna  York,  e quindi  riceve  a si- 
nistré il  Derwent , e a destra  il  Wharfe , e l’Aire  passante  per 
Leeds.  Il  Trent  (175),  che  nasce  nei  monti  dello  Staffordshire, 
corre  al  contrario  da  sud-ovest  a nord-est , passa  per  Stafford 
e Noltingham,  e riceve  il  Derwent  che  passa  per  Derby,  il  Saar 
che  bagna  Leicester,  e il  Went  che  tocca  Sheffield.  Quindi  uni- 
tisi  i due  flumi  compongono  l’ Humber,  che  corre  ancora  per  50 
chilometri  e prima  étgettarsi  in  mare  lambi««  Kingston-upon- 
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HuU.  — Il  Nen  dai  monli  del  Warwickshire  passando  per  Nor- 
thamplon  scande  al  golfo  del  Wash.  — La  Grand’Oute , che  dé- 
riva pure  dai  mooti  deila  conlea  di  Warwick,  dopo  aver  begnato 
Bedford  e aver  ricevuto  il  Cam  che  passa  per  Cambridge  si  getta 
nel  Wasb  a Kings-Lynn.  •—  Il  Tamigi  {Thèmes  in  inglese),  for- 
malo  da  quattro  rami  che  derivano  dai  Cotswold  Hill , corre  da 
ovest  a est  per  200  chilomelri,  passa  per  Oxford , Windsor , Ri- 
chemond,  Brenlford,  Londra,  Greenwich,  Woolwioh,  Tilbury,  e 
Gravesend,  riceve  a desira  il  Wey  che  bagna  Guildford,  e il  Med- 
way  che  bagna  Gbatam , e a sinistra  la  Lea , e qoindi  con  una 
foce  larga  7 chilom.  si  scarica  in  mare.  A Londra , dove<  ha  500 
metri  di  larghezza,  possono  giung^e  bastimenli  di  800  tonnellate. 

I principali  fiumi  del  versante  occidentale. sono  V Eden,  il  Rib- 
ble,  il  Mersey,  il  Dee,  e la  Sevema.  — ’ L’Eden  nasce  dai  Bow  Pell, 
si  dirige  da  snd  a nord,  passa  per  Carliste^  e termina  nel  golfo 
di  Solway.  il, Bibble  nasee  neî  Whemside  e si  getta  a Preston 
nel  golfo  a cui  presla  il  nome.  — U Mersey  proviene  dall’High 
Peak,  bagna  Stockporl,  Warringlon,  « Liverpool , nella  cnit  baja 
mette  foce.  Il  suo  affluente  Irwell  passai  per  Mauoliester.  Il 
Dee  scende  dall’Aren  Fowddwy  nel  paese  di  Galles,  e dopo  aver 
bagnato  Chester  eFlint  si  versa  con  largo  ^tuario  nel  mard’ Ir- 
lande. — La  Severna  (250)  discende  dai  Plynlimmon  nel  paese  di 
Galles,  e,- passando  per  Stu'ewsbury  , Worcesler,  e Glocesler»  de- 
scri ve  per  mezzo  a belle  pralerie  e a fertili- campagne  un  largo 
semicerchio  ûnchè  con  larga  fooe  si  scarica  cana  le  di  Bristol. 
! suoi  principali  afflnenti  sono  a sinistra  <!’  UpperrAvon  cIm  passa 
per  Warwick  e Stratford,  e il  Lower-Avon  che  bagna  Balli  e Bri- 
stol, e a désira  il  Wye,  che  irriga  Hereford  e Monmouth. 

Nel  vésanie  méridionale  non  vi  sono  che  piccoli  corsi  d'acqua, 
fn  cui  sono  notevoh  il  Tamer  che  : dai  moati  >di  Cornovaglia 
scende  nella  Manica  a.  Plymottlh,»8  l’Acon  che  provienei  dai  Downs 
di  Willsbire  e passa  per  Salisbury,  i . ■ . - . 

' - ‘ ^ i;  1 i;  (.1  : >>  r .V  -■  i > '!  ■; 

• 289.  Deverlsloiie  flirte»  drti’ Irlend».  — ^ Go6tb.  il  li- 
torale  irlandese  è anclFesso  assai'  frastagllato  e pieno  di  < punte, 
di  penisole,  di  baje,  «>di  hinghi  ei  an^U  golâ  simili  û y loch 
délia  Scoziaie  chiamati  ’laugA4n  iriaDddi>3Gomînaiando<  da  setten- 
tTione,:sot-canale  del>  Nonkf»  girandd’ anovest,!  a sud,ie  quindi 
a est  s4ncontrano:  <il  eapo<  Battmore'^iltitOiigb’  il -oopo 

Malyn, 'il  longh  Sicd^,!!’ isola  {lût.  15^>V  le.i«je.<di  Do- 
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negal,  di  Sligo,  e di  Killala,  il  capo  Erris,  la  baja  di  Blacksod, 
l’isola  Achül,  le  baje  di  Cl»w  e di  Galmy,  l’estuario  del  Shannm,  il 
muecbio  di  peaisoie  e golA  alteraali  ehe  a guisa  di  oodasegnaao 
il  ternaine  dell’ isola  a sud-iOvest  (baje  di  Dingie , BallinskelKg , 
Kenmar»,  Ba»liy,  Dvimêulüus,  Long-tsland) , poi  suda  Costa  mé- 
ridionale i gcdû  di  Cork,  e di’tTatar/ord,  e quiadi  suILa  eosia 
orieDlaie;  che  è raeno  spezzata,  i golQ  di  fVesfford,  di  Dublino,  e 
di  Dttadalk,  e i lough'  di  Strangfocd  e di  Belfast:  1 ^principali  porti 
(ripetendo  lo  stesso  giro)  sono:  Londonderry,  Donegal,  Sligo,  Gal- 
way , Limerich,  Batürÿ,  Queenstown,  Cork,  tVaterford,  Wexford, 
Kingatown,  Dublino,  Drogheda,  Dundalk,  e Belfast. 

Okogbapia.  LMrianda  è piana  nel  mezzo  roonluosa  nel  suo 
coDlorno.  I suci  monti,  anziobè  riUDiti  in  cateneo  in  gruppi,  sono 
sp^o  isolati,  e veogono  obiemati  devilstone  (pietre  del  diavolo). 
Il  gruppo  pcù  eleVato  è al  sndH)ve6l,'Qella  proviacia  di  Munster, 
dove  Ât  inaggior  cioaa  sale  'a  1 037 1 metri.  NeHa  provincia  di  Lei- 
ster  al  sud-est  soi^e  un  altro  gruppo,  i monti  Wicklow,  cbe  colla 
punta  più  elevata  s’ innalzanp  a 926  metri.  L’ Ulster,  al  nord  del- 
l’ isola , ô anche  coperlo  di  aspre  montagne , divise  in  qiiaUro 
gruppi,  i Mmme  Mountains  al  nord  délia  baja  di  Dundalk,  i monti 
di  Antrim  al  nord  délia  baja  di  Belfast,  i monti  Sperrin  ai  sud 
del  lough  Foyle,  e i monti  di  Donegal  al  noi^  délia  baja  omo- 
nima.  Finalmente  all’ovest,  nel  Connaught,  sorgono  ira  le  baje 
di  Donegal  e di  Clew  i monti  Neân  Beg,  e tra  le  baje  di  Clew  e 
di  Galway  i monti  di  Gonuamara. 

loBOMAFiA.  I principali  Ûumi  dell’ isola  sono  il  Bann,  U Fogle, 
VEme,  il  Clare,  ed  il  Shannon,  che  si  gettano  nell’Âtlantico,  elo 
Slaney,  il  Liffey,  ed  il  Boyle,'  cbe  si  versano  nel  mar  d’ Irlanda. 
— Il  Baim  nasce  nei  monti  lioumo,  corre  da  sud  a nord,  e at- 
traversa  il  gran  lago  Neagh.  — Il  Foyle  corne  tra  i monti  Sper- 
rin e i monti  di  Donegal,  bagna  Londonderry,  e forma  il  lough 
del  suo  nome.  — L’ Eme  attraversa  i laghi  omonimi , superiore, 
ed  inferiore,  e si  getta  nella  baja  di  Donegal.  — Il  Clare  corre 
da  nord  a sud,  riœve  la  aequo  ilet  lae»  Carrikj«!  termina  nella 
baja  Galway  dopo  aver  bagnato  la  eittà  dello  stesso  nome.  — O 
Shannon  (260),  il  maggior  fiume  <teli’  Irlanda,  naace  dal  lago  Al- 
len nei  monti  del  Donegal,  oorre  da  nord  a sud,  attraversa  vai? 
laghi , fra  eui  il  lough  Ree  e U lough  Derg,  bagna  Limerick , e 
quindi  termina  nell’Atlantieo  oon  >ua,  largo  estuario.  — U 
cbe  passa  per  Cork,  il  Blackwater,  eho  rndga  Lismore,  il  Suit  cbe 
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passa  per  Cloumel  e Waterford,  e il  Barrm  che  gettasi  corne  il 
Suir  nella  baja  di  Waterford , sono  ptecole  correnti  del  versante 
méridionale.  — Lo  Slanty  che  termina  a Wexford , il  Liffey  che 
iinisce  a Dublino,  e il  Boyne  che  ha  la  sua  foce  a Drogheda,  ap- 
parlengi>no  al  versante  orientale. 

L’ Irlanda  abbonda  di  laghi.  Il  maggiore  di  essi  è il  lago  Neagh 
che  ha  una  superfleie  di  400  chilbm.  q.  Gli  allri  sono  i louglt 
Eme,  Ree,  Dtrg,  Alltn  ,•  Corrib,  Maskj  ecc.,  quasi  tutti  giS'nomi-' 
nati  partaddo  dei  ikmii.  ' ' 

290.  Cllma,  snalo,  rteebecsa  aataerale.  •—  Il  dinui 
(lelle  isole  prilanniche  è nebbioso  e umido , ma  assai  piû  doice 
che  nei  pàesi  continental!  délia  stessa  latitudine.  Le  cause  di  que- 
sla  mitezza  furono  esposte  attrove  (|  122,  pag.  192).  Le  parti  piûi 
calde  sono  le  coste  occidenlali  délia  Gran  Bretagna  e dcll’Irlanda, 
e le  pi«i  'fredde  sono  le  coste  orienlali  dell*  Inghillerra  e déliai 
Seozia.  In  quesle  le  giornate  non  piovose  sono  in  media  260,  lad- 
dove  nelle  occidental!  non  giungono  che  a 160.  La  pioggia  è so- 
prattotto  frequente  e copiosa  in  Irianda  (V.  S 109,  pag.  163),  dove 
più  domina  il  vento  di  sud-ovesl.  I venti  freddi  dell’esl  spirano 
spesso  in  aprile  e in  maggio  con  gran  nocumento  dell’agricoltura. 
La  media  delta  temperatura  antraa  è a Plymouth  e a Dundee  di 
il®  C.,  a Londra  e a Liverpool  di  10®,  a York  di  9®,  e a Lanca- 
stre  e a Carlisle  di  8®.  La  temperatura  media  invernaie  è di  7® 
a Plimouth,  di  5®  a Liverpool  e a Dundee , di  4®  a Londra,  di 
3®  a Lancastre  e a Carlisle,  e di  2®  a York.  Il  clima  in  generale’ 
è salubre;  ma  grandi  sono  e frequenti  git  sbalzi  di  temperatura 
e l’eccessiva  umidità  produce  molti  casi  di  consunzione. 

SuoLO.  L’Inghilterra  riguardp  aile  qualità  del  suolo  si  divide  in 
Ire  regioni:  1.®  la  regione  erbosa  posta  al  nord  e all’ovest,  for- 
nita  di  doice  e rnnhlo  clima , stérile  nelle  allure , ma  con  belle 
praterie  nelle  vaili  dove  si  alleva  un  ottimo  bestiame;  2.®  la 
regionè  d€t  Dotens,  al  sud  del  TamigI,  poco  fei*Ule,  con  colline 
enclose  e coperte  di  flna  erba,  ottima  pel  gregge;  3.®  la  regione 
délia  perfetta  eottura,  nei  cenlro  e nelle  contee  oriental!.  Il  suolo 
, di  questa  regione  è interamente  fattura  dell^arte,  che  ha  sapulo 
irasformaro  dn'  paludosi  terreni  e delle  sterili  lande  in  feracissime 
campagne.  La  parte  piû  bella  trovasi  nei  cenlro , ed  è costituita 
dalle  contee  di  Warwich,  Worcesler,  Rutland,  Stafford,  e Leice- 
ster.  Le  parti  sterili  si  trovano  nelle  montagne  délia  regione 
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erbosa,  ossia  nelle  allure  de|  NorUiumberland,  del  Cumberland , 
del  Westmoreland,  del  Lancashire , délia  contea  di  Durbam , del 
Yorkshire,  del  Derbyshire,  del  paese  di  Galles,  délia  Cornovaglia, 
e del  Devonshire. 

Nella  Scozia  VHighland,  ossia  la  parle  monluosa  dei  cenlro  e del 
nord , è per  tre  quarli  a&atlo  stérile  ed  incolla  ; al  contrario  il 
Lowland,  ossia  la  parte  méridionale,  che  un  secolo  fa  era  anch’essa 
quasi  improdulliva,  ha  ora  1 600000  eltare  di  terre  assai  fécondé. 
Il  Lowland  si  divide  corne  segue:  al  sud-est,  magri  pascoli  per 
le  pecore;  al  sud  ovesl,  nel  Galloway  e nella  contea  d’Ayr,  bei 
prali  per  besliatne  bpyinp  ; al  pord,  ^ bampo  del  foiib.'tiOO  000 
ellare  di  campagne  rese  feracissimc  du  una  eollura  perfetla  ; in 
fine  nelle  pianure  più  a settenlrione , nelle  conlee  di  Forfar,  di 
Aberdeen,  di  Elgiw,  ecc.^  otlimi  pascoli. 

L’Irlanda  ha  4 milioni  di  eltare  (la  melà  dell’inleru  sua  su- 
perficie) di  terre  ferlilissime,  Nel  cenlro  vi  sono  600  000  eltare  di 
bogs,  inféconde  paludi  di  nera  fanghiglia  o lorba  mezzo  liquida. 
Le  altre  parti  sterili  Irovansi  principalmente  airovest,  nelle  con- 
lee di  Donegal,  Sligo,  Mayo,  Galway,  Clare,  e Kerry,  lealrocon- 
suelo  di  desolanli  careslie. 

Ricçukzze  .umsRALi.  I minerali  cosliluiscono  una  delle  princi- 
pali  ricchezze  délia  Gran  Brelagoa,  dalle  cui  minière  350000  la- 
vorauti  scavano  ogni  anno  pel  valore  di  1 200  milioni  di,  franchi. 
I principali  prodolU,,  corne  già  si  disse,  sono  il  carbon  fossile  ed 
il  ferro,  e poscia  lo  stagno,  il  rame,  il  piombo,  lo  zinco,  la  gra- 
lite,  il  bismulo,  il  mangapese,  il  sale,  il  eaolino,  ecc.  All’abbon- 
danza  del  carbon  fossile  e del  ferro  dcve  la  gran  Bretagna  in  grau 
parte  la  sua  supériorité  industriale.  Di  carbon  fossile  si  estrag- 
gono  ogni  anno  in  media  83  milioni  di  tonnellate  del  valore  di 
525  milioni  di  franchi.  1 principali  di.slrelli  carboniferi  sono  il 
Is'orthumberland,  Durham,. la  Cumberlandia  (Witeliaven) , il  Lan- 
cashire méridionale,  Leeds,  l^ottingbam,  il  Leiceslershire , lo 
Staffordshire,  il  Warwickshire,  eoc.,  ,n^’ JngbiUerra;  le^conteedi 
Flint,  Dembing , Glamorgan,  Pembrock,  e Caeraiarthen,  nel  priuci- 
pato  di  Galles:  e Glascpw„lEdimburgo,  la penispladiFife, ecc., nella 
Sco/ia.  U carbon  fpssUa.t^ajdese  è,4  nngiiere  e arde  senzafumo. 
S Nef  1740  si  e^^lraevanp.uejila  Grap^  Brelagna  17  mila  fonnellate 
di  ferro.  Ora  se  ne  e^lxaggono  4 pailioni.  di  lonnellale  (').  I prin- (*) 


(*)  DI  minérale  dt  ferro'  si 'estraggono  7 tnllioni'e  mezzo  di  tonnellate.  Raia- 
raentiamo  che  la  tonneUaài'îliëtriéa  è 10  <|«ltataP,  ossia  1 000  cMlogr.  Latonnel- 
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cipali’centri  délia  fabbricazlone  del  ferro'  sono:  lo  Staffordshire 
( Wolverhampton , Bilston,  Dudley;  i 000 000  ton.)»  Glascow 
(970  000  Ion.),  paese  di  Galles  (960  000  ton.),  il  nord-est  dall’In- 
ghilteTra' (Norlhumberland  e Durham  500  000  ton.),  ecc.  Que- 
st’immensa  produzione  dirferro  è facilitata  dalla  circostanza  che 
il  combustibile  necessario  a fonderlo,  ossia  il  carbon  fossile,  e il 
calcare  che  serve  di  fondente , si  trovano  sempre  accanto  al  mi- 
nérale di  ferro  in  una  slessa  miniera. 

Lo  stagna  si  scava  nei  monti  délia  Cornovaglia  e del  Devon- 
shire;  il  rame  in  questislessi  paesi  e di  più  nel  Caernarvon,  nel- 
l’isola  d’Anglesey,  nello  Staffordshire,  nella  Cumberlaodia,  e nella 
contea  di  Wicklow  in  Irlanda  ; il  piombo  nel  Northumberland,  nel 
Cumberland,  nelle  contee  di  Devon,  Derby,  Flinl,  e Dembigh,  nei 
monti  Lowther  in  Scozia,  e nelle  contee  irlandesi  di  Waterford  , 
Cork,  e Kerry;  lo  zinco  nel  Derbyshire,  Il  caolino  si  ricava 
dalla  Cornovaglia  e dalla  contea  di  Monmoulh., 

La  produzione  annua  dçl  sale  ammonla  in  Inghilterra  all’e- 
norme  somma  di  1 800  railioni  di  chilqgr.;  ed  è un  sale  eccel- 
lenle  e ben  ralünato,  per  la  maggior  parte  minérale,  ed  in  parte 
estralto  dall’acqua  del  mare  o dalle  sorgenti  saline.  Fra  le  mi- 
nière quelle  di  Droitwich  nella  contea  di  Worcesler  forniscono  il 
piii  bel  sale  che  si  conosca.  Oltrcchè  pel  nutrimehto  degli  abilanti 
si  adopra  questa  immensa  quaniità  di  salé  pei  satumi,  per  la  fab- 
bricazione  del  vetro,  delle  stoviglie,  dell’ acciajo , per  l’imbian- 
chimento  delle  lele,  ecc. 
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291.  Are»,  pepolasloniey 'llniriaey  caltt,  ^oTerno^ 
Istrtuilone,  e Alrlslope'  anamlnlatratlv»  del.  re- 
ftto.  — Arba'e  popolàzionb!  11  regno'unito  délia  Gran  Bretagna 
e Irlanda  ha  pi^entemetite  30  mîlion^  circa’  di  abilanti.  Ma  se- 
condo  l’ ullimo  censimento  dell’  8 aprile  1861 , le  varie  parti  del 
regno  hvevano  la'  popolazlone  iridicafà'  da!  seguenle  qu'adro  : 
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1 SintBPICIK 
IH  CHILOI.  Q.  {*) 

rOPOL^XIONE 
NEL  4861 

Inghillerra 

principalo  di  Galles  .... 
Scozia 

f 

429  946 
21  084 
. 80877 

18934  444 
1 111  780 
3 203  741 

Gran  Bretagne  . . . . .'  . 
Irlauda 

231  907 
83  943 

l 

23  271  965 
5 798  967 

1 Regno  ubHo 

Soldat!  e rourioai  asseoti  . . 

313832  i 

29070  932 
250  356 

•Popolazione  totale 

> • • • • 

29  321  288. 

La  popolazlone  dell’Inghilterra  senza  il  princlpato  di  Galles 
oel  1801  era  di  9 186171  abitanli,  meno  cloè  délia  melà  di  quel 
die  si  trovô  60  aoni  dopo.  Il  'suo  auroento  negli  ullimi  10  anni 
di  tal  periodo,  cioè  dal  1881  al  1861,  fu  di' 2 033  866  abilanti,  e 
perciô  in  tal  ragione  II  suo  accrescimento  annqo  sarebhe  di  203236. 
La  durata  ' délia  vita  media  è ivi  di  40  anni , ed  in  alcune  pro- 
vihcie  agncole  più  ricche  anche  di  80  anni.  Nel  principalo  di 
Galles  i’auraenlo  detlà  popolazione  durante  il  süddello  decennio 
fu  di  106049;  nella  Scozia,  di  173  882;  e nelle  isole  adjaoenti,  di  , 
321.  La  popolazione  dell’Irlanda  al  contrario,  che  nel  1841  era 
di  8 173 124,  nel  1831  non  era  più  che  di  6 852  386 , e nel  1861  j 
aveva  ancora  soSérto  una  diminuzione  di  733  419  abitanli.  Que- 
ste  cifre  roostrano  ad  evidenza  io  stato  misero  di  quest’  isola,  da 
cui  gli  abitanli  emigrano  ogni  anno  in  gran  numéro. 

Lingue.  Nelle  isole  Tiritanniche  vi  sono  Ire  schialle:  1.®  l’«n- 
^lese,  proveniente  da  Angli,  Sassoni,  Danesi,  e Normanni  di  Fran- 
cia; 2.®  la  celtica,  suddivisa  in  gaelica',  cmrica,  e er$a;  3.®  la  scan- 
dinava,  che  comprende  i Norvegi  delle  Onpadi  e delle  isole  Shet- 
land. La  lingua  inglese,  più  assai  ricca  di  elemenli  lalini  che  di 

IÇ'uori  poi  4ell’ arçipe|ago  .IJnUumipo  è pa?wta  in  tulle  le  cojftgie 
mglesi  e «egli  Stal^  Uuiti,  l^gaelko  si  pqrla  neli’Highland;  i’erso 


l ■.  . i 1 «J'  ''  * ’ <•  *»  , 1 ' 

n L’ alDtaHiicco  dl  GÔlha  asiegna  ail’ InghUierra  aen*a  le.  isole,  431«S7  ciu- 
lom.  q.;  al  priacipato  dl  Galles,  19 16Î;  alla  ScozU,  77  Ml;  aile  Is  oie  adjacenti. 


âU:  airirlanda,  34306. 


Digitized  by  Google 


— 615  — 

in  Irlanda  da  poco  più  di  un  milione  d’Irlandesi;  e il  ctmnco  nel 
paese  di  Galles,  nell’isola  d’Anglesey,  nel  Galloway,  e nella  Gum' 
i)eriaDdia. 

' CuLTi.  La  chiesa  dominante  in  Inghiilerra  è l’episeopale  o an- 
giicana , e in  Iscozia  la  presbiteriana.  Gl’  Irlandesi  sc«io  per  la 
maggior  parte  eattolici  (4  400  000)  ; e nondimeno  la  religione  an- 
glicana  professata  da  un  quinlo  délia  popoiazione  è ivi  la  domi- 
nante, tantochè,  montre  il  clero  oatlolico  vive  di  proventi  ca- 
suali,  il  clero  angHcano  gode  gli  antichi  béni  di  questo  e riscnote 
la  décima  su  lutta  la  popoiazione.  Si  calcolano  nel  Regno  Unito 
â3  milioni  di  {nrotestanti  (anglican!,  presbiteriani,  metodisti , tri- 
nitarj,unitarj,quacqueH, mennoiiiti, ecc.), 6 milioni  di  eattolici,  e 
100  000  isræliti.  Il  re  è il  capo  snpremo  délia  chiesa  an glicana,  il  cui 
clero,  capitanato  da  2 aroivescovi  e dd'26  vescovi,  è il  più  ricco 
elle  esista,  godendo  una  rendita  di  240  milioni  di  franchi!  VI  sono 
12000  parrocchie  e 200  prelature,  ossia>sedi  estra-parroechiali. 
Ogni  parrocchia  baiuna  chiesa  presieduta  da  on  reGore  nominato 
a vita.  Nel  1661  ivi  erano  in  lnglûlt^a  e nel  principato  di  Gal- 
les 4564  chiese  dissidenti.  • > , 

Govebko.  Monarchie  rappresentativa  ta  cui  costituzicme  si  andô 
formando  a poco  a poco  (la  Oran  Ckirla  iO#ugno  1815,  la  Clattsa 
oddizionale  del  1290,  la  Dichiaraséme  dei  diritti  segnaia  neirotlo- 
lire  1689  da  Guglieimo  III,  e le  leggi  elettorali  del  1881,  1832,  e 
1867),  e fu  poscia  sulla  fine  det  secolo  scorso  ed  in  queato  più 
O men  bene  imitata  cklla  maggior  parte  degli  stati  europei:  Qui 
Qoteremo  »ik>  ateuae  parlieolarità.  Le  donne  possono  succe- 
deré  al  trono.'  L’erede<  presuntivo  ba  il  titolo  di  Principe  di 
Galles,  il  re  deve  professare  la  religione  angHcana  e sposare  una 
protestante,  U potere  legislalivo  è diviso  ira  lui  e il  parlamento. 

QiKSto  si  compone  di'  due  eamere,  una  dei  part  o lord , o i’altra 
dei  Cotnmi.  I lord  appartengono  alla  Caméra  alla,  o per  eredità,  o 
per  elezione,  o per  ofllcio.  Délia  pilma  spede  sono  i pHneipi 
délia  famiglia  reale  e tutti  i part  e le  paresse  dell’  Inghilterra,  le 
quali  ultime  perp  votano  soltanto  per  delegazipne.  Délia  seconda 
specie  sono  i6'P«ri  scpzgesi  ,e  28  pari  irlandesi  elelli,  dalla  np- 
billà  dei  due  paesi,  i prirai  ^r  la  dorata  délia  iegislalora,  e i se- 
condi  a vita.  Delta  terza  specie  inflne  sono  glî  arclvescovl' © ve- 
Scovi  d’ In^illtcrra,’ e un  arclvescpvo  e Ire’vescoXi  d’Irtandâ.  La 
caméra  dei  pari  nel  1866  si  componeva  di  454  membri.  Essa  è pre- 
sieduta dal  lord  Cancelliere.  I membri  delta  caméra  dei  Gomuni 
sono  eletti  dalle  conlee , dalle  citlà , dai  borghi,  e dalle  tre  uni- 
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versilà  di  Oxford,  di  Cambridge,  e di  Dublino.  Erano  in  passato 
638,  di  cui  500  per  l’iaghillerpa,  53' per  la  Scozia,>e  i05  per  Tir- 
landa;  ma  neiragoslo  del  1867  fu  vinta  una  riforma  eiettorale, 
secoodo  la  quale  in  logbülerra  e net:  paese  di  Galles  ogni  capo 
di  famigUa  ha  il  diriUo  di  suffragio.  Il  parlamento  liene  per  l’or* 
dinario  le  sue  sedute  nei  prirai  sei  mes  dell’anno. 

L’ arislocrazia  inglese  poâsiede  >la  maggior  {»rte  delle  terre;' 
gode  di  molti  privilegi;  compone  esclusivamenle  la  caméra  dei 
pari,  che  è insieme  il  sopremo  tribunaie  dello  stato;  ba  grande  in- 
fluenza  nella  caméra  dei  Comuni,  i cui  depulali  apparleaevano  testé 
per  un  terzo  all’aristocrazia  e per  un’altra  gran  parte  erano  suai 
client!;  padroneggia  la  chiesa  gallicana;  ba  in  sue  imni  la  pub* 
blica  amministrazione;  in  somma  è la  vera  sovrana  deb  paese. 

Ma  in  ricambio  dell’incontrastato  potere  ^sa'  ha  fatlo  ricca  e 
grande' la  nazione.  •’  . < 

IstBuzioHB  puBBLiCA.  L’ istruzionu  popolare  non  è largita  e re*  I 
golata  dal  governo,  ma  somministrata  dalle  parroccbie,  dai  bor* 
gbi,  dalle  ciltà,  dalle  università,  e dai  prlvati,  ed  è ^promossa  per 
via  di  sussidj,  di  premj,  ecc.,  da  grandi  società,  fra  cui  primeg* 
giano  la  Nazkmale,  e la  Britannica,  e colle  quali  gareggia  < anche 
il  governo,  che  nei  1864  spese  a.  tal  fine  eirca  17  milioni  di  fran* 
chi.  Yi  « un  ufikio  di'educazioae,  cbe  disponendo  délia  rendita 
di  78000  franchi  e delle  somme  votatea  talflne  dal  parlamento 
accorda  delle  sovvenzioni  aile  scuote,  cbe,  quanlunque  create  dalle 
cfaiese  o dalle  società  d’istruzione,  si  sotlopongono  aondimeno 
all’ispezione  governativa. ’Cosl  la  pubblica  btruzione  vi  ha  latto 
rapidi  progressi  senza'.essere  oè  gratuita».  né  obbligatoria.  Nella 
sola  Ingbilterra  le  scuole  elementari  nei  1858  erano  salite  al  nu* 
mero  di  60  000,  tantoebè  in  quell’anno  si  contavaïuno  scolaro 
per  ogni  7 abitanti,  laddove  49  anni  addietro  se  ne  conta  va  uno 
ogni'l7  (*).  ■ ! . 1 - ..I  I 1 

L’istruzlone  secondaria  é compantila  daULe  scuole  di  grammatica 

1 . >1  . I . 


-•.il,  .'•■■•■  M I 

(*)  La  Prussia  net  1S58  ne  cantava  logni  6;  1’  Olanda  1 o^ni  8;  la  Franera 
1 ogni  9;  Vedi  l’ intéressante  relaziond  del  prof. 'Pasqàale  Villan  suli' tstraxioae 
popolare  in  laghllimu  nef  nvtnert'iii,  0 tpeeiab^eMe  «*1'419  (1> 

dieéosLre  186S)  tlel)a  MM*la  iin/tano  di  mIonso,  Miê/t  ed  orti,  i Ma  receue* 


mente  yalente  sçrlttore  ba  raccolto  la  im  bel  volume  la  «uddelta  rela* 

zione  edalire  sue  prose.ipiasstpiepoIUiche, ove  Insiem^  al  dlletlo  che  dériva  dilla 
belk»à  e pirofoHdlU  del  ÿhniAert  e da  umi  tflRh  rbpido  èd  évidente  si  ha  Iléon* 
forto  (raro  in  mezzo  a tanto  zcoapigllo  (t'Idee  # di  paaaloni)  dl  sentir  semprt 
rtsuootre  la  voce  del  buon  senso. 
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private  o pubbliche  ed  aimuinislralo  dai  loro  proprielarj  o dai 
rappresenlanti  degli'  antichi  foadatori. 

L’istruzione  superiore  é data  nelle  üniversilà,  tra  le  quali  sono 
oelebri  quelle  di  Oxford  e di  Cambridge  in  Inghilterra  (di  cui 
parleremo  a Sùo  luogo),  di  Edimburgo , di  Glascow , e üi  Aber- 
deen in  Scozia,  e di  Dublino  e délia  Hcgina  in  Irianda.  In  que- 
st’isola  sono  anche  iiorenti  i collegj  di  Belfast,  Cork,  Gaiway, 
Rathfarnham,  e Maynooth. 

DrviiMONK  AMMimsTRATivA.  Il  regno  si  divide  iu  contee  (counties, 
oppure  skires),  di  cui  40  apparlengono  airinghilterra,  lâ  al  prin^ 
cipato  di  Galles,  33  alla  Scozia,  e 32  all’lrlanda.  Le  contee  si  sud- 
dividono  in  centurie  (hundreds),  che  non  lianno  più  grande  im- 
portanza,  e le  centurie  in  parrocchie,  nelle  quali- si  concentra 
l’amrainistrazione  locale.  A capo  di  ciascuna  contea  vi  é un  lord- 
luogotenerUe  con  uno  sceriffo  (sheriO,  e sottu  qiiesto  un  giudice  di 
pace.  Alcune  contee  perù  si  dividono  in  wardis;  la  contea  di  Kent 
in  lathes,  quella  di  Sussex  in  râpes,  e quella  di  York  in  ridings. 
Alcune  citlà  col  loro  lerritorio  formano  ciascuna  da  sè  una  con- 
tea con  un’anuninisU'azione  separala,  Tali  sono  le  citlà  di  Lon- 
dra,  Canlerbury,  York,  Bristol,  Souiliainplon,  Kingslon-upon-Hull, 
Norwich,  Covenlry,  e Berwich.  L’ Irianda  si  divide  in  4 provincie, 
ciascuna  delle  quali  si  suddivide  in  contee.  Indicandp  qui  lutte  le 
contee  del  regno  ordinale  seconde  i versanti  in  ciu  si  Irovano  accen- 
neremo  Ira  parenlesi  soltauto  i capiluoghi  di  nome  diverse.  Nel 
parlare  perô  delle  principali  citlà  scguiremo  in  qpnto  alllnghil- 
terra  la  divisione  slorica.  Seconde  questa  la  parle  più  pneridionale, 
corainciando  da  oriente,  conleneva  Ire  paesi:  il  Kent,  il  Sussex, 
e il  Wessex  assai  raaggiore  degli  allri  due,  eslendendosi  da  Pof  Ij- 
moulh  flno  al  capo  Landsend  e al  canaledi  Bristol.  La  parle  spolr- 
gente  ad  oriente  Ira  l*  esluario  del  Tamigi  e il  Wash  formava 
VEstanglia,  e VEssex.  L’altra  parle  sporgente  ad  occidenle,  Ira  il 
canale  di  Bristol  e l’esluario  del  Dee,  era,  corn’  è tutlora,  il  paese 
di  Galles.  Tulla  la  regione  centrale  compresa  fra  le  parti  suddelle 
cosliluiva  la  Mercia.  Influe  al  nord  délia  Mercia , dall’Humber  e 
dai  Ribble  tloo  alla  foce  del  Tweed,  si  esleudeva  il  Northumberland 
col  Cumberland  e col  Westmoreland. 

' ■ , _ ’ ' M INGHILTERRA.  . 

VkRSANTB  OHIENTALB  ANDANDO  DA  SUD  A NORD.  — Kent  {Muid^ons 

e Cantet^bury)  «-  Sarrey  /Gmi/brd).  — Berk  {Reading).  — EsSex 
{Chelmtford).-^  Middlesex  (Londra).  Herlford.  — Buckingham.  — 
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Oxford.  — Suffolk  {ïpswich).  — Norfolk  (Norwich).  — Cambridge.  — 
Hunlingdon.  — Bedford.  — Northampton.  -n  Rutland  (Oakftam).  — 
Leicesler.  — Stafford.  — LineolOi  — Nottingbara.  ^ Deriay.  — 
York.  — Durham.  — Northumberland  {Netocastle).  . . . 

Vbbsante  MERIDIONALE.  — Dorset  (Dorchester),  — Will  {Salisbury). 

— Hampshire  (WT/ncfe^ter).  *-*  Sussax  {dàeieslér}.  ,ü  • i 
Yers.vnte  MERIDIONALE  E OCCIDENTALE.  >^.Cofnwall  {Laum0$tOïl). 

~~  Devoiï  (Exeter).  . . > , ui.h 

Versante  occidentale.  ->  Somerset  (Bath):  •^Oloucasler.  Mon- 
mouth.  ~ Wanvick.  — Worcester.  — • Herefordi  Shrop  (Shrem- 
bury  ) — Chester.  -«•  Bancaire.  — Weslœorekuid  {AppUbg),  — 
Cumberland  (CkirUtle).  — GJamorgan  {Cardiff),  -^  Caermarthen.  — 
Pembroke.  — Cardigan.^  Brecknock.  •—  Radoor<iViitrt.iladnor).  — 
Montgomery.  — Menonelfa  (DoigeUy).  Cærnarvoo..»+*  Anglesey 
(Beaumaris).  — Deabigh,  — Flint.  (Le  ultime  11  appartengooo  al 
principalo  di  Galles.)  ‘ . ...  a 

. . ..SGOZU.  . . . V ..  . . 

Versante  orientale.  — Roxburgh  {Jedburg).  ~Bel^vlçk  (Gre- 
enlaio).  — Selkirk.  — Peeblés.  — Haddinglon.  Édihbürgb.  — 
Linlilhgow.  — Stiriihg.  — Clâckmahnan.  — Kinross.  — Fife 
(Cupar).  — Perlh.  — Forfar.  — Kincardiùe  '{Beride).  — 'Aber- 
deen.— Banff.  — Murray '(J^fÿin).  — Nairn.  ‘ " i<t  > 
Versante  occuïentale.  — Bute  (RÔthsay).'' — Duürfrles.  Kir- 

kudbright.  — ’Vt’‘iglon.“-^'  LànaA. Ayr.  ‘—  Renfrew’.,’—  Dum- 
bartou.  — ,‘Abgylè  (fnt'crary).  ” ' ‘ 

Versante  orientale  e‘ occidentale.  — Inverness.'' — Crômarly. 

— Ross  {Tain).  — Sutherland  (Dohioch).  — Càilhness‘'(TF'ic^);  — 

Orkney  (ossii  isole  ‘Orcadp)  e ^étlànd  {Kîrkvaï)}  ‘ ' ^ 

' ' ' IRLANDA.  ' ••  ' ' '* 

. : ;i  ..t 

Pbovincia  DI  Leibstea  AO  oriente.  —>Dublino.. -tniLPulb  (Du«- 
dalk).  -H.  Wkîklow.  i Weiford.'-*-  East^Meaib  (ïWi»).  iW«t- 

Mealh  (MiiBm^ar).,  — Loitgfort.  — King’s-Goilnty  {Tullamore).  — 
Queen’s-County  (.MorifroroupA).  T— KHdare.  Garlow.  ^ Kilkenny. 
Provincia  di  Munster  a^mezziogiobno. , — Waterford.  — Cork. 

— Kerry  {Tralee).  — Limei^iCk.  — Clare  {Ennis).  — Tipperary 

{Cashel).  ' ! ' » ...  r !: 

Provincia  di  CokNAnoHT  ao  occidentb.  — Gtlway.  — Mayo  (Ca- 
Mtebar).  — Sligo.  — Leitritti  (Garricisur-Shannon),  — Roscommon. 
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•Provimcia  DI  Ulsteh  a setïbmtrione.  — FermaDagb  {Emiskillen). 
^ Cavao.  — Mooaghan.  — Doaegal.  — Tyrooe  ( Omagh  ).  — ■ 
J^ondonderry*  — • Aotrim  {Btlfait).  — Arraagh.  — Down  (Z)own- 
, Patrick). 

292.  Indastri»  a^rleola  e ntantfattnrlera.  — Agri- 
a:oLi:DRA.  Abbiamo  veduto,  parlaudo  del  suolo,  oome  la  presenle 
ifertililà  di  molle  parti  dell’Ingbillerra  e délia  Scozia  non  è che 
il  trionfo  dell’  iadustria  e dell’  illuminata  perseveranza  degli  abi- 
lanti.  La  parle  colUvala  in  Ingbilterra,  senza  comprendervi  gli 
aUi  pascoli,  forma  un  po’  più  dei  due  lerzi  dell’inlera  superfi- 
cie; nel -principato  di  Galles,  la  melà,  e oella  Scozia,  poco  più 
di  un  quinlo.  In  Irlanda  (compresl  gli  alLi  pascoli)  la  lerra  pro- 
dulliva  cosliluisce  i Ire  quarli  dell’inlera  superficie.  Eppure  que- 
el’ isola,  benobè  per  nalura  sia  più  ferlile  delle  allre  parli  del 
Tegno,  Dondimeno  è assai  più  povera,  sia  per  la  minore  indu- 
ntria  de’suoi  numerosi  abitalori,  sia  pei  caltivi  melodi  di  col- 
■tivazioqe,. sia  per  lo  spossamenlo  del  suolo,  sia  per  l’ignoranza 
dei  contadini,  sia  inûne  per  Vasseuti$mo,  cioè  pel  costume  dei 
gi'andi  proprietarj  di  vivere  fuori  del  paese  e spepdere  le  loro 
irendite  a Londra.  Al  contrario  l’Inghilterra  (massime  nelle  con- 
•tee  del  centre),  ed  una  parle  délia  Scozia  offrono  nelle  loro  terre 
il  modello  più  perfetlo  di  coltivazione  che  sia  al  mondo. 

Avendo  sperimeiitato  che  la  collura  dei  cereali  snerva  le  terre 
'dei  seltenlrione,  gl’Inglesi  hanno  dato  un  grande  incremento  alla 
collura  ipralense.  Cosi  in  Inghillemi  é in  Scozia  i cereali  e i le- 
gumi  (frümento,  orèo,  avena','  segala',  Tagluoli,  pr^elli)  non  ten- 
^ono  che  il  lerzo  délia  terra  collivala,  e nel  paese  di  Galles  meno 
del  quarto;  i prali,  sia  nalurali,  sia  arliilciali,  in  lutta  la  Grau 
£relagna  oceupaùo  la  metà  del  suolo’  produtlivo,  e le  radici  e 
;gli  ortaggi  (nelta  quai  classe  primeggiano  le  patate 'ed  qna  spe- 
■cie  di  navoai  che  gl’Iaglesi  ebiamano  tumfpi)  ne  tengono  unot- 
iavo.  Fra  i cereali  il  più  eoltivalo  in>  InghiHerra  è H*  frümento, 
« nelle  altïe  tiarti’fScosüa,’  Galles,  Irlanda)  l’àvenâ.  Le  piante  in- 
’dustriali,*siccome  spossalrici,  non  vengono  punto  coltivale  nella 
Gran  Brelagua,  traoneebè!  in  alcune  contee  il  luppolo.  Nell’ Ir- 
lande in  vece  è coltivalissimo  il  Hnoi  II  grano  mancante  viene 
importato  nelle  isole  Britanniche,  per  una  somma^che  \'aria  dai 
J5OO  ai  1000  milioni  di  franchi,  dalla  Bussia,  daua  Prussia,  dal 
ifecklemburgo,  dalla  Moido*Valaccbia,  ecc. 

‘ tll  bestiame  è assai  abbondante,  e nell’  acte  dell’  allevario  e del 


— 6M  — 

«ligliorarnc  le  razze,  gl’Inglesi  sono  maestri  agli  allri  popoli 
non  meno  che  siano  neH’arle  agra^ia  propriamenle  delta.  Si  an- 
noverano  nei  tre  regnl  85W000  besfie  bovinè,  2100  000  cavalli, 
41  oOO  000  pecore,  e 7 000  000  di  porci.  « Il  letame  ( dice  V illu- 
stre Boccardo  nel  suo  lauto  istruttivo  e tanto  intéressante  Ma- 
nmle  di  jloffir  derrommwrW),  essendo'll'fnigllot'ft-agetiteper  rin- 
novare  la  ferlMità  délia  gleba  esauriia  da  un  raeeolto  cereale,  ne 
conclusero  essi  che  dove?ano  anzi  lutta  adoperarsi  a produire 
molli  bestiaroi,  ed  arrivare  rosi  alla  produzione  del  ffrano  per  via 
délia  produzione  délia  came.  E siccome  il  loro  umido  suolo  è emi- 
nentemenle  acconcio  al  germogliamento  dell’  erbe , si  diedero 
a mollipUcare  gti  animali,  non  solo  perohè  questi  danno  il  più 
soslanzioso  ed  il  più  ricercalo  degll  allmenti.'ma  eziandio  per- 
ché la  produzione  délié  beslie  è il  prellminare  necessario  a quella 
dei  cereali.  Quesla  rivoluzione;  coropilasi  or  son  80  anni,  dietro 
le  ispirazioni  del  più  insigne  agronomo  modemo,  Arturo  Young, 
ha  falto  si  che  le  Isole  britannk^e , sopra  una  superficie  di  20 
milioni  d’ettan  collivati,  producano  oggi  molto  più  nutnmento 
per  gli  animali  e per  l’uomo,  cbe  lai  Francia  intera  sopra  una 
superficie  almeno  doppia  ^*).  Dalo  una  voUa  l’ impulse  , piû  que- 

i t . .1  .. 

(')  Quetto  vcrapiente  mui  si  pud  dire.  Le  besUe  vaccine  in  Fraqcia  toao  At 
miiioni.  ossia  1 per  of-ni  3,  6 abiu,  e in  Ingbiltcrra  8 500  000^  ossia  1 per  ogni 
3,  6 abitanti.  Per  questo  lato  dunque  vi  è quasi  parité.  Ma  in  Francia  ii  valore 
delle  esportazioni  agrlrole  è di  661  milioni  di  fr.,  il  fmmento  non  difetta  che 
negli  anoi  di  scarsa  raccoitt,  e la  sua  produtione  media  dal  4364  al  -1$68  fü  dt 
95  milioni  di  ettolitri  all’anno.  L' Inghilterra  ci  contraria  ha  ogni  anno  un  tteficU 
di  frumento  che  varia  dai  i5  ai  S5  milioni  di  ettolitri;  e tra  frumento  e altri 
cerealt  spende  ogni  anno  all’esteru  dai  550  ai  1000  milioni  di  franchi.  I viveri 
che  importa  da  ogni  paese  sono  anche  In  copia  sterminaia:  burro' dalla  Francia 
(per  S8  milioni  di  fr.),  dail’OIanda  (360000  qaiatali),  dal  Beigio,  dalla  Prisioi. 
dallo  SUsvig-Holsmin,  e dall' Irlanda  ; forntfaggio  dall’Olanda.  dalla  Frui% 
dallo  Sleswig-Holstein;  ova  dalla  Francia  (15  milioni  di  doizine)  e dal  Beigio 
(quasi  2 milioni  di  doztine)  ; araneU  (600  milioni)  dalle  Azzore,  da  Madera,  dal 
Portogallo,  dalla  Spagna,  daila  Slcnia,  eoc.;  ttmoni  (di  cui  *0  milioni -si  coimu* 
mano  a Loodra  soltanto)  dalla  SIcilia  ; usa  pa*»a,  fiahi > maniorl»  teeeht,  date 
l’Andalusia,  da  Valeua,  dall'Algarvia;  iipibo  (35  milioai  di  ehllogr.)  dalla 
Grecia  e dàl  Levante;  frutta  da  tavola,  dalla  Francia;  me/e,  dalla  Frisia,  dalla 
Boemia,  dal ’Wurtemberg.  e dalla  Itormàndla; ananas  (200 OoO)  dalle  isole  Bahama; 
vint,  dalla  Francia  (per  60  milioni  dl  fr.),dal  Portogallo.  «dalla Spagna;  aequo- 
vite  (per  65  millossl  dl  fr.)  dalla  Francia}  tk»  (per  86  milioni  di  ehllogr.)  dalla 
China;  buoi,  vitelli,  pecore,  eanii  eolaUt  poUame,  conigli,  gamberi  di  tnare^ 
rombi,  ecc.  pcc.  E vero  che  ciù  non  tolo  rappresenla  il  bisogno  del  povero,^ma 
anche  il  Insso  del  ricco;  ma  ad  ogni  modo  cl6  dimOslira  che  F Inghilterra  non 
puô  competere  per  ricchezza  agricola  coi  patsl  plùiBea  votati  dalla  aaturaseb> 
bene  tutti  li  superi  nell’arte  di  trarre  da  «oa  natura  avara  e restia  fratii  non 
meno  per  ecceilenza  che  per  copia  prodigiosi. 
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sto  non  si  fertnô,  le  famose  esperienze  di  Backewell,  la  sélection 
e la  stabulation,  provarono  che  l’ iotelligeoza  e la  pazienza  del- 
l’uomo  possooo  profondameale  modifleare  le  qualità  delle  razze 
viveati,  e sviluppare  uegli  auimali  ovini  e bovioi  quelle  propriété 
che  lo  agricollore  brama  in  loro,  a seconda  degli  usi  a cui  li  de- 
stina. La<rotazione  quinquennale  di  Norfolk,  iniziata  dall’Young, 
contribui  anch’essa  polentemente  a far  progredire  l’agricoltura 
britannica.  > 

Industbia  MAMFATTUBiERA.  Cosl  Dell’ iudustria  corne  nel  com- 
mercio  la  Gran  Bretagne  è superiore  ad  ogni  altra  nazione  del 
mondo.  Tra  i principali  oggetti  délia  sua  industrie  quelli  che  so- 
pravanzauo  al  bisogno  interno  e danno  luogo  ad  una  considere- 
vole  esportazione  sono  i lavori  in  métallo,  i fllati  e i tessuti  di- 
vers! di  cotone,  di  lana,  e di  lino , lé  mercerie , le  niacchine , le 
stoviglie  di  roajolica  e di  porcellana , i crislalli,  i cappqlli , i la- 
vori in  cuojo,  la  carta,  la  birra...  Basti  dire  che  di  soli  fiiati  e 
tessuti  di  cotone  si  esporta  all’eslero  pel  valore  di  quasi  1 500 
milioni  di  franchi;  di  ûlati  e tessuti  di  lana  pel  valore  di  676 
milioni,  e di  fllati  e tessuti  di  hno  pel  valore  di  quasi  300  mi- 
UoBi.  L’ industrie  del  ootoner  occupa  500  000  braccianti,  ed  il  suo 
coromercio  dà  da  vivere  a 4 milioni  di  persone.  L’ industrie  délia 
lana  occupa  310000  lavoranti;  quelle  del  lino  e délia  canapa 
120  000;  e quella  délia  seta  115000. 

I luoghi  dove  più  si  esercilano  le  varie  arli  délia  métallurgie, 
del  cotoniflck),  del  laaiflcio,.del  setiflcio,  delle  stoviglie,  ecc.,  sono 
i seguenti: 


Riguardo  airinduslpii^p^^lfiU^rgip^^/^rmntâ[/uim, 

Bilston,  e Dudley,  primeggiano  i^elia  chinçaglieria  e nella  fab- 
bricazione  di  oggetti  divers!  in  ferro  ed  in,  acciajo ,,  corne  armi, 
$trumenti,  serrature , chlodi,  spiUi,  penne,, ecc.;  Shsffield  per  le 
co^  medesime  e specialnaente  per  la  coitelleria  e pèr  gli  stru- 
cnenti;  Salisbury,  per  la  coitelleria.;  Londra  per  l’oreflceria,  per 
gli  oriuoli  di  precisione,  per  le  penne 

teriali  <ie\\e  ierro\ie;  Londra,  Newcastle,  North-^^^  Lçeds,  Soho, 
pèr.!,le  macchine  a vapçre;  Glasçow,  peibattêlli  a vapore  e per  le 
fregaie  in  ferro  ; Wolverhcm^on,  Dudley^  Newcastle,  North-Fields, 
Daflinglon,  Mertyr-Tydvil,  Holywell,  Ql^cow,^  CarroM,.jpe^  la  fab- 
^rc^ipne  jdpl  ferro;  pev  Jp  Jpp\dwe,  di'r^e,,  o 

4rgen(9,,fmço,,,ÇobâUo,  ecc.  ^ , ‘ ‘ ’ 

La  gede’del  coloniflcio  ,è,  il  lint^hirexon.,  a capo  Manchester 
circondata  da  altre  ciltà  Viciiië , fabbricatricr  corne  Manchester 
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d’ogni  falla  di  lessuti  di  colone.  Tali  sono  Preston,  Oldham,  Bol- 
ton,  Blaciburn,  Ashton,  Bury,  Bumley,  MiMlèt(jn,''Shjorley,  e (pros- 
sima  anch^essa  benché  non  conrtpresa  nel  Lancashire)  S^ocXrpori. 

La  sede  del  lanilîcio  è rOvést‘Ridfng  nêlla  conlea' di  York, 
dove  spicca  sopra  lutte  Leed$  per  la  fabbrimione  dei  panni;  e 
quindi  Braétford  (pei  tappetr  e tessuli  dlilana),  Halifax,  Dewslmry 
Huddersfield,  e Saé^eworth.' Fuori  poi  dl  questo  dislrelto  sono 
notevoli:  Leicester  (caize  e guanti  di  lana),  Darlington,'-Narwieh, 
Glascoïc,  Paisleij  (scialll  é tartan),  Hanoich  (berretle  di  lana),  Qa- 
lashiels  (panni  e lessuti  dl  lana),  Middermister  (tapfpeli). 

La  fabbricazlone  delle  tele  e dei  lessuti  dl  lino  ha  per  sede 
rt7/«fer  in  Manda,  e parlicolarmente  Belfast. 

Le  mussoline  ricamate  danno  lawro  a 200000  donne  in  Ir- 
landa  e a 50  000  in  Scozia. 

La  fabbricazione  dei  merletti  domina  nelle  conleo  di  Bedford 
e di  Kent,  ed  ha  pure  una  qoalche  allività  a Buckingham,  a Derby, 
a NcUtmgMm,  e nel  Devoashire  (a  Barnstayie,  fhniton,  e Tiverton). 

Il  setifldo  florisce  a Londra  { stoffe  di  lusso  ),  Derby,  Coventry, 
Halifax,  Maccksfield,  Glascow,  ecc. 

La  fabbricazione  delle  stovigUe  ha*per  sede  principale  Steke-sut- 
Trent  coi  suoi  dintomi  ; ma  florisce  pure  a Londra,  Derby,  JVbf- 
tingham,  Worcester,  Bamstaple,  ColderhPlace  (nelio  Shropshire), 
Swansea,  Newtown,  Glascow,  e Bristol. 

Le  fabbriche  di  carta  sono  stabilité  nelle  contee  di  Kent,  di 
Buckingham,  di  Hertford,  e (in  Iscozia)  sulie  rive  dell’Esk. 

293.  Commerelo,  eanall,  flenroTle.  — Iuportaziom  ko 
ESPORTAzioNi.  L’eslensione  dei  commercio  inglese  non  ha  altri  li- 
mili  che  queili  del  mondo.  li  valore  delle  importazioni  nel  1865 
fu  di  oltre  271  milioni  di  lire  slerline,  ossia  di  circa  6 bilioni  e 
777  milioni  di  franchi;  e il  valore  délié  sue  esporlazioui  fu  di 
quasi  219  milioni  di  lire  sterline,  ossia  di  circa  5 bilioni  e 4tB 
milioni  di  franchi.  La  somma  pertanto  delle  importazioni  e delle 
esportazioni  ascese  in  queil’anno  alla  mirabile  cifra  di  12  bilioni 
e 248  milioni  di  franchi.  Nel  1836  il  totale  delle  importazioni  e 
delle  esportazioni  fu  di  7 bilioni  e 773  milioni  di  franchi;  e po- 
scia  and6  sempre  crescendo. 

Le  mercanzie  principali  che  sMmportano  nelle  isole  Britanoiche 
sono  i generi  colonial!  (zucchero,  caflë,  cacao,  the,  pepe,  ecc.),  il 
tabacco,  i cereali  (per  1 200  milioni  di  franchi  nel  1865),  il  vino  (per 
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500  milioDi  di  franchi),  gli  oij  di  oUva,  di  palraa,  di  coco,  cec., 
varj  comesttbili  (pwsciutlo,  carni  salate,  burro,  formaggio,  oya), 
e le  materie  prime  delle  sue  industrie,  fra  fcui  principalmenle  ‘ il 
colgae,  la  lana,  e lai  seta;  ’ ' ' 

Le  mercaireie  principàli  che  si  esporlanô  'sono  il  carbon  fôs- 
sile,  ilferro.'il  rame,  lo  slagno,  e i prodotli  déll’ industria  in- 
glese  indicatl  di  sopra.  L principali  porti  dell’ esportazione  del 
carbon' fossile  sono  iVetrCàsfie  (sopra' tutti),  Sunderland,'  e Cardiff. 
Quindi  vengôno  Liverpool,  'Hartlepoot,  Swansèa...  Il  principal  porto 
delle' fmiJortazioni  ed  espoHazioni  del  cotone  è Lirerpool.  Il  prin- 
cipal porto  del  commercio  col  Baltico  è^Hult  (la  cui  esportazione 
maggiore  è aiimentata  dai  filati  di  lana  e di  cotone).  Quelto  che 
più  commercia  coll’Irlanda  è Bristol.  Quèllo  che  ha  più  reiazioni 
commerciali  col  Mediterraneo  e che  è il  piinto  di  parlenza  e di 
arrive  dei  grandi  piroscafi  transatlanlici.  per  rAinerica  centrale, 
l’ India,  la  Cina,  e TAuslralia,  è Southampton.  I porti  maggiori  di 
commercio  sono  *Lontfra' (il  più  commércianté'di  tutti),  Liverpool 
(che ‘gli'  vien  subito  dielro).  Huit;  Southampton,  Glascotc,  Bristol,' 
Newcastle...  ' - - i 

I paesi  con  cui  la  Gran  Bretagne  ha  più  ricche  reiazioni  com- 
merciali veggonsi  indicati  qui  appresso:  ’ 


Paesi  stranieri. 

IMPORTAZIONE 
i>  Hr«  KtrliM 

ESPORTAZIONE 
il  lire  itertim 

Francia 

* 

25  640  735 

23  825  403 

Stati  Uniti  d’America.  . . 

* 

i7  923  648 

20185566 

Città  anséaticbe  . . 

• 

7 923  050 

20760554 

Paesi  Bassi  . . 

• 

li  660 180 

14033  161 

Egitlo  . . . . 

19  602  2So 

6195  910 

China 

• 

15  673  930  , 

4989  959 

Colonie  spagnuole  ...  . . 

• 

7 697  935 

il  962451 

Brasile  . 

• 

7021 121 

6 369  343 

Belgio 

• 

6 410  954. 

5 979  754 

Turchia.  . . ■ 

• 

• 5663  139^ 

6804983 

Spagna  . . . . . • ^ 

% 

5879708 

3845  366 

Itaiia 

2178  475  ' 

6667  071  ' 
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Possedimenti  nelle  Indie  orien- 

y»kr*  il 

lire  iierliie 

tali  senza  Singapura  e Geylan 

52  295  399 

20  753  864., 

Possedimenti  nelL’Auslralia.  . 

10039  332  . 

12926  228* 

Possed.  nell’America  del  Nord 

6850  730 

6 269  646 

Isole  delle  Indie  occidentali  . 

7 163  236 

2 939  221 

Geylan 

'3173  820 

883016 

Singapura 

2 069  838  . 

1 250  960 

Hong-Kong 

2 881  929 

1768089 

Possedimenti  nell’Africa  merid. 

1975875 

2 382  161 

Totale  del  comm.  coi  paesi  esteri  184  089  607 

158  677  063 

» coi  poss.  britann. 

90862  565 

53  942  551 

Totale  generale ■ . 

274  952  172 

212619614. 

Navigazione  e kaviglio  mercantile.  Nei  porti  BritaiiDici  si  con- 
taroQo  nel  1865  riguardo  alla  navigaziooe  di  iuogo  corso  44510 
cntrate  di  navi  délia  capacUà  complessiva  di  12 164  253  tonnellate, 
e 48181  uscile  di  navi  délia  capacità  di  12817  442  tonnellate.’ 
Quasi  i tre  quinti  delle  entrate  e delle  uscite,  ed  anche  più  se 
si  riguarda  al  lonnellaggio,  appartennero  al  naviglio  inglese,  cioè 
25  881  enlrato  con  8 358  068  tonnellate,  e 28  489  uscite  con 
9 945781  tonnellate. 

In  quauto  poi  alla  navigazione  costiera  si  conlarono  147  520 
entrate  con  navi  di  18  321  642  tonnellate,  e 149  576  uscite  con 
navi  di  18  003  577  tonnellate.  Tanto  le  navi  entrate  ehe  le  uscite 
appartenevano  quasi  lutte  al  Regno-  Unito. 

Il  naviglio  niercantile.  nello  slesso  anno  1865  si  oomponeva  di 
4150^  navi  délia  portais  di* 7 344  250  tonnellate.  Di  queste  navi, 
28  787  ( 26  069  a vêla,  2 718  a vapore  ) délia  portais  di  5 760  309 
tonnellate  speltavano' al Reçno  Unito,  e 12  718  delta  portata  di 

1 583  941  tonnellate  appartenevano  aile  colonie. 

CANAir  E STRADE.  La  molUludine  delle  strade  é dëî  cânali  na- 
vigaSili  è quale  si  feotiHene  a tanta  attività  di  commercio.  Dopo- 
chè  Sle’phênson  Ianei5‘42  anni  sono  la  sua  prima  locomollVa  sulla 
St  rade  da  Stocfclon  a .Dartfngton  si  sono  coslrulle  nel  Regno 
Unito  23000  cliilomodi-ferrovie  phe.  hanno  assorbito  un.  capitale 
di  13  -bilioni  di  fr^nqhi.'  *1^  più  liinga  e più  frultuosa  linea  è 
quella  di  London  and  North  Western,  che  si  estende  per  più  di 

2 000  cliilom.  e rende  6 266  000  lire  sterline  all’anno. 
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I canali  (moUi  dei  quali  sono  veramente  capolavori  dell’archi- 
teltura  idraulica)  fanno  una  lunghezza  di  oUre  6 mita  chilome- 
Iri,  e 21  di  essi  allraversano  lo  sparliacque  dell’ isola,  congiun* 
gendo  il  raare  del  Nord  coll’Allanlico.  Per  condurli  attraverso  le 
montagne  si  dovellero  scavare  48  gallerie  solterranee.  I qualtro 
porti  principali  dell’Inghilterra,  Londra,  Bristoli  Liverpool  eHull 
e tulle  le  allre  cillà  pîù  iraportànti  comunicano  Ira  loro  per 
mezzo  délia  navigazione  interna  sui  flumi  e sui  canali. 

Fra  i principali  accenneremo;  il  canale  Gran  Tronco,  cosi  no- 
minato  perché  quasi  tutti  gli  allri  vi  metlono  capo.  Esso  unisce 
il  Trent  col  Mersey  ed  è lungo  150  chilom.  ; ha  75  cateratte , 5 
gallerie  solterranee,  ecc.  — Il  canale  Grand- Jonction , lungo  155 
chilometri,  da  Londra  al  canale  di  Oxford.  Esso  bagna  19  citlà 
ed  ha  101  cateratte.  --  Il  canale  di  Leeds  e Liverpool,  lungo  209 
chilometri.  — Il  canale  di  Oxford,  lungo  147  chilometri,  con  250 
ponli.  — Il  canale  di  Bridgewater,  che  passa  per  Manchester,  al- 
traversa  il  flume  Irwell  sopra  un  ponle-acquèdotto  lungo  186 
melri  e si  unisce  col  Mersey.  — Nella  Scozia  poi  mérita  ricordo 
il  canal  Caledonio,  che  unisce  il  mar  del  Nord  coirAtlantico,  il 
canale  di  Forth  e Clyde,  il  canale  d’Unione,  che  dal  canale  pre- 
cedente va  flno  ad  Edimburgo,  e il  canale  di  Gïascow  con  due 
gallerie  solterranee  e 5 acquedotti.  — Nell’Irlanda  in  fine  è no- 
tevole  il  Gran  Canale  che  va  da  Dublino  al  Shannon,  dove  pure 
in  un  altro  punto  mette  capo  da  Dublino  il  Canale  Reale. 

294.  Finanze,  esercito,  flotta — Finanze.  Il  bilancio  del- 
ringhilterra  si  divide  in  tre:  bilancio  dello  stalo,  bilancio  locale 
O delle  parrocchie,  e bilancio  dell’  India.  Le  entrate  dello  stato  am- 
montano  a circa  1 800  000  000  di  franchi  ; quelle  delle  parrocchie  a 
500000  000;  e quelle  dell’ India  a 1200  000  000.  Il  bilancio  ultimo 
dello  stalo  porlava  nelle  entrate  un  eccedente  di  30  milioni  di 
franchi  sulle  spese.  , 

Il  débite  pubblico  dell’Inghilterra  è di  20  bilioni  di  fr.  Gl’  in- 
teressi  del  debito  soramano  a 715  milioni. 

EsBnciTo.  Le  forze  militari,  del|’ Inghilterra  si  coibpongono  del- 
l’esercito  permanente,  délia  milizia,  dei  volonlarj,  delle  truppo  di 
polizia  mililare  dell’Irlanda,  dell’esercilo.  delll India,  e> delle  Iruppe 
emilizie  colonial!.  L’esercito  permanente  si  fprma  per  arruolamento 
volonlario.  I militi  vengono  islruili,  iuscrilli  in  un  reggimento,  e 
quindi  rimandali  aile  case  loro,  .dovendo  solo’ comparire  solto  le 
bandiere  quando  i loro  reggimenli  vengono  incorporât!  coll’esercito. 
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Duraate  la  guerra  di  Grimea  l’esercito  sali  a 265  000  uomini  e la 
milizia  a 150000.  Ecco  il  quadro  di  lutte  le  forze  terrestri  del* 
r Ingbilterra. 


In  Europa 


Aile  colonie 


1 Esercito  130  000  j 

\ Milizia  129  000  ( 

j Volontarj  162  000  i 

( Truppe  irlaodesi  13  000  ’ 

( Eserc.  dell’  India  283  000  ) 

( Truppe  coloniali  7 400  | 


434  000 
290  400 


724  400. 


Flotta.  Ma  la  maggior  forza  dell’ Ingbilterra  è la  sua  flotta 
prolettrice  del  suo  commercio.  Si  componeva  essa  al  principio  del 
18G7  di  703  bastimenti  armati  di  più  che  10500  cannoni.  Da  que- 
sti  703  bastimenli  logliendone  195consislenli  in  scialuppe  di  do> 
gana  e guarda-cosle  (92)  e in  bastimenti  impiegati  nel  servizio 
dei  porti  di  guerra  (113),  restano  508  navi,  di  cui  436  a vapore, 
e 72  a vela  d’ogni  classe.  Le  436  vaporiere  erano  per  la  maggior 
parle  a elice  (362),  e 38  di  esse  corazzate.  Alcune  sono  costrutte 
secondo  il  terribile  sistema  a torricciuole  del  capitano  Cole  e 
porlano  ciascuna  dai  6 ai  12  di  quel  gigantescbi  cannoni  che 
vennero  recentemenle  inventati.  Tra  i suddetti  436  bastimenti  a 
vapore  si  annoveravano  1 vascello  forte  di  121  cannoni  e 800  ca- 
valli,  6 vascelli  da  102  a 115  cannoni  ciascuno,  1 da  97  cannoni, 
16  da  80  a 86  cannoni  l’uno , 35  da  70  a 79  cannoni  ciascuno, 
41  da  60  a 69  cannoni,  1 da  50  cannoni,  18  da  40  a 49,  34  da 
30  a 39,  54  da  20  a 29,  68  da  10  a 19,  ecc.  ' 

Di  lutta  questa  forza  perd  in  tempi  ordinarj  non  sono  in  atlività  che 
dai  270  ai  350  bastimenti  montati  da  71  000  uomini,  di  cui  18000  sol- 
dati  di  marineria , e 53  000  Ira  ufliciali , soltufQciali , marinaj , e 
mozzi.  Questa  flotta  viene  spartila  in  2squadre,  cioè  délia  Manica 
e del  Mediterraneo , e in  6 stazioni,  cioè:  l.**  Indie,  Cina,  e Au- 
slralia  ; 2.®  America  del  Nord  e Anlille  ; 3.®  Costa  occidentale  d’A- 
frica  ; 4.®  Oceano  Paciflco  ; 5.®  Brasile  ; 6.®  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza.  Ollre  il  suddetto  personale  vi  sono  al  servizio  delta  flotta 
da  70  a 80  mila  marinaj  volontarj , presi  Ira  i pescalori  e i cd- 
steggiatori,  i quali  sono  sempre  pronti  in  caso  di  bisogno  a mon* 
tare  su  i bastimenti  dello  stato. 

La  cognizione  che  ha  T Ingbilterra  di  tutti  i mari,  le  stazioni  e 
i rifugi  che  tiene  in  ogni  parle , i passi  più  important!  che  oc- 
cupa in  tulto  il  mondo,  il  senno  previdente  e longanime  del  suo 
governo,  la  scienza  e l’esperienza  dei  suoi  ammiragli,  la  bravura 
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dei  suoi  marinaj,  e il  palrioUismo  illimilato  dei  suoi  flgli,  ag- 
giungono  una  forza  incalcolabile  a quella  che  le  dériva  dal  numéro 
delle  sue  navi,  e fanno  dell’  Inghilterra  la  prima  potenza  marittima 
dei  mondo,  capace  corne  Roraa,  di  consumare  sè  stessa,  ma  non 
cerlo  di  essere  battuta  d«  al  tri. 

295.  Colonie.  — Nessuna  potenza  ha  mai  innalzato  un  cosi 
vaslo  impero  coloniale  corne  l’ Inghilterra.  I suoi  possedimenli  e le 
sue  colonie  abbracciano  un’estensione  di  quasi  4 milioni  e mezzo 
di  miglia  quad.  inglesi  (4  419  559  miglia  quad.,  pari  a 11  446  376 
chilom.  quad.),  con  circa  178  milioni  di  abitanti.  Le  colonie  hanno 
camere  legislative  e si  governano  da  sè  stesse , non  avendo  col- 
r Inghilterra  altro  legame  che  quello  formate  dair  identità  dei 
sovrano  che  le  regge.  Questo  è rappresentato  in  ciascuna  di  esse 
da  un  governatore,  che  nomina  i ministri. 

I possedirnenti  degl’  Inglesi  in  Europa  sono  l’ isola  di  IMgoland 
(3000  abit.),  al  nord  dei  golfo  di  Jahde,  le  isole  JVo?'jna«?«’ (91 000 
tbil.),  Gibilterra  (20  000  abit.),  e il  gruppo  di  Malta  (150  000).  In 
tutto  264500  abitanti. 

I possedirnenti  asiatici  sono:  Aden  e Camaran  nell’Ârabia,  e 
Perim  all’entrata  dei  mar  Rosso  (30  000  abit.);  — le  tre  presi- 
denze  dell’ India  e Ceylan  ; — - la  Birmania  inglese,  Malacca,  l’i- 
sola dei  Principe  di  Galles  nello  stretto  di  Malacca,  Singapura,  Hong- 
Kong  sulla  Costa  cinese,  e Labomn. 

I possedirnenti  d’Africa  sono  : Bathnrst,  Sierra  Leone,  Costa  d’Oro, 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  la  Cafrerta  inglese,  Natal  S.  Elena,  VA- 
scensio-ne,  Maurizio  o isola  di  Francia,  le  Amiranti,  le  Seycelli,  ecc. 

In  tutto  1 200  000  abitanti. 

1 possedirnenti  dell’America  dei  Nord  sono:  Il  territorio  délia 
Baja  d’Hudson  (50  000  abit.);  il  Canada  e la  colonia  délia  Riviera 
Bossa;  il  nuovo  Brunswick,  la  Nuova  Scozia,  e l’isola  dei  Capo 
Bretone , l’ isola  dei  Principe  Odoardo  ; Terranuova , e Labrador 
orientale;  le  Bermude;  la  Colombia  inglese;  l’isola  di  Vancouver; 

VHonduras  inglese  (25  000  abit.).  In  tutto  3 475  500  abitanti. 

1 possedirnenti  delle  Antille  e deU’America  méridionale  sono: 
le  Antille  inglesi,  la  Gujana  inglese,  e le  isole  Falkland.  In  tutto 
1 079  500  abitanti. 

I possedirnenti  dell’Oceania  sono  : la  Nuova  Galles  dei  Sud, 

Vittoria,  l’Australia  méridionale,  VAustralia  occidentale,  Queensland, 
la  terra  di  Van-Diemen,  la  Nuova  Zelanda,  e V isoh- Norfolk. 

La  seguente  tavola  ci  offre  l’area  in  miglia  inglesi,  la  popola- 
zione,  le  entrate  e le  spese  in  lire  slerline,  e il  valore,  anche  in 
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lire  sterliDe,  delle  imporlazioni  e delle  esportazioui  délia  massima 
parle  delle  colonie  inglesi. 


HOME 

DEI  PAESI 
1 

MIGLIA 

l>GtKSl 

POPOLAZ. 

ultimo 

censimen. 

FINANZK  ; 

L.  STBBU 

! 

VÀLOBB  U(  L.  STEBLJ 

Entrate 

1 Spese 

Es  port. 

Indie  orientali . 

i,00i616 

143.371310 

füW 

40.S1437S 

! 

69,471791! 

Canadà  

331380 

3,881863 

3,443090 

3,685^3 

9,295931 

8,8503401, 

Ruovo  Bruns^trick  . 

37037 

353047 

170450 

189679 

1,476374 

1,153068 

Nuova  Scozia  . . . 

18671 

330857 

360670 

330471 

3,876333 

1,766139 

Is.  del  princ.  Edoardo 

3173 

84386 

46361 

50631 

381013 

291546 

Terra  Nuova  . . . 

40300 

133638 

130448 

156434 

1,104084 

1,144375| 

Colombia  britannica 

300000 

')  13671 

305000 

343040 

1,093031 

<)  153730 

America  dcl  Nord 

619361 

3,685461]  3454019!  3,544757 |16,335767|13,359098i| 

Bermude . . . 

34 

11451 

J4496 

35637 

300983 

40239i 

Honduras  . . 

13500 

35635 

.'36530 

,^56t4 

210673 

323170 

Isole  Babaraa  . . . 

3031 

35487 

' 8448L 

1^'  78649 

1,470467 

2,063474,1 

• di  Turk  . . . 

— 

4373 

1188r 

11019 

80549 

63004' 

Giammaica .... 

6400 

441364 

393398 

314396 

1,050984 

912004 

Vergini 

•S7 

6031 

1854 

1893 

8638 

8637 

S.  Cristoforo  . . . 

103 

34440 

35076 

33359 

131394 

196175 

Nevis 

50 

9833 

7933 

8060 

37176 

366511 

Antigoa  e Barbude  . 

183 

37133 

40464 

39768 

160371 

192632 

Nonserraio.  . . . 

47 

7645 

3463 

4003 

15795 

20916' 

Domioica  .... 

391 

33666 

13373 

13787 

53374 

53181! 

S.  Lucia 

330 

38135 

13727 

13301 

70758 

S.  Vincenzo.  . . . 

131 

31755 

1901  K) 

18441 

131145 

r ^ 1 

Barbados  . ...  . 

lllj 

153727 

98870 

99384 

933333 

1, 161161! 

Granata  ..... 

133 

35330 

30343 

19069 

114111 

118045 

Tabago  

97 

15410 

8759 

10061 

47487 

46762 

Triniià 

1754 

84438 

330313 

222385 

810347 

-Gujana  inglese  . . 

76000 

153036 

309373 

300894 

1,339393 

3, 089639(1 

Indie  occidentali 

83638 

1 7,094593 

1,173306 

1,175067 

'6,504423 

Isole  Falkland  . 

7600 

1 593 

10551 

8616 

n 15040 

1732S 

Nuova  Galles  del  Sud 

313437 

378933 

3,337334 

3,314794 

9,938593 

8,1911701 

Vlttoria 

86831 

374331 

3,058338 

2,229747 

13,257537 

13,150748 

Australia  merid. 

383338 

140416 

1,089334 

809139 

3,937596 

3,129847| 

Australia  occident. . 

978000 

18780 

77943 

, 74983 

168414 

179147^ 

Queesland  .... 

678000 

59713 

631433 

459036 

2,505559 

1,153464' 

Tasmania  • . . . 

36315 

91519 

338076 

353456 

763373 

880966 

Nuova  Zelanda  . . 

106359 

175357 

1,535837 

3,906333 

5,594977 

3,713218 

Australasia  . . 

3,583070 

1,439050 

8,858093 

9,147499 

35,145053j  30,09855911 

Hong-Kong  . . . 

89 

134830 

175717 

195376 

Labuan  .... 

45 

3346 

7633 

7484 

104190 

Ceilan 

34700 

3,343098 

978493 

838193 

5,022179 

9^5157i| 

Is.  Maurizio  e dip. 

708 

333317 

646731 

667716 

3,141360 

2:^319: 

Natal  ..... 

14379 

156165 

176395 

169214 

455306 

CapudiB.Speranza 

104931 

367096 

856763 

870089 

f,!35332 

3,29717i 

S.  £lena  .... 

47 

6860 

30378 

30603 

104383 

19033 

: Costa  d’Oro  s)  . . 

6000 

151346 

9335 

9195 

162970 

145819 

; Sierra-Leone  ‘).  . 

468 

41791 

49114 

51510 

190443 

201808 

1 Gambia 

20, 

6939 

14759 

17151 

138808 

138696 

Gibilterra.  . . . 

l| 

16643 

35695 

33810 

— 

- 1 

Malia 

115 

145368 

168374 

167818 

1,601004 

l.l09284j 

1)  IVun  coiupmi  gli  indigent,  il  cui  numéro  si  elevava  nel  1S61  a circa  15  mila. 

S)  Esclusa  i’esportaziune  dell'oro. 

3,  4)  Tutti  i dati  concernenti . la  Costa  d'Oro  si  riferiscono  all’anoo  1881;  e 
quelli  deila  Sierra-Leone  al  180t. 
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Art.  II.  — L-uoglii  principali. 

296.  11  snd-e«t  e II  sud  deirin^lillterra.  — Essex. 
Citta’;  Londra,  capitale  dell’  impero  britannico,  sulle  due  rive  del 
Tamigi,  a 75  chil.  dal  mare,  la  più  popolosa,  industre  o commer- 
cianle  ciltà  del  mondo;  lunga  15  e larga  7 chilometri;  popolata 
(la  oltre  5 000  000  di  abilanti;  centre  di  numéros!  canal!  e ferrovie, 
e délia  navigazione  mondiale,  che  raduna  spesso  nel  suo  porto  e 
nelle  sue  darsene  o docks  più  di  due  mila  vascelli;  adorna  di  lar- 
ghissime  vie,  di  vaste  piazze,  e di  bei  parchi  e giardini;  e rie- 
chissima  d’ islituti  letterarj  e fllanlropici,  di  collezioni  scientidche 
e artistiche,  e di  quanto  in  somma  la  più  grande  opulenza  e l’in- 
dustria  e la  civiltà  più  avanzata  possono  produrre.  Quest’ immensa 
città  si  divide  in  nove  quartieri  principali:  City,  nel  centre,  sede 
del  commercio;  Westminster  e West-End,  a ovest,  sede  délia  corle, 
del  parlamento,  delle  amministrazioni,  e del  lusse;  Eeast-End  e 
Southwark,  quartieri  dei  dock,  e del  commercio  marittimo;  e in- 
flne  i quartieri  di  Marylebone,  Finsbury,  Ghelsea,  e Kensington. 
Londra  in  ragione  délia  sua  grandezza  e délia  sua  dovizia  scar- 
seggia  di  palazzi  e di  altri  grandiosi  ediQcj.  Fra  essi  ci  limiteremo 
a ricordare  il  tempio  di  S.  Paolo,  l’abbadia  di  Westminster  (ricca 
di  monuinenti  eretti  ai  grandi  uomini  dell’ Inghilterra),  la  chiesa 
di  S.  Stefano,  la  Torre  di  Londra  (unione  di  varj  ediflej,  dove  si 
osservano  un  grande  arsenale,  il  tesoro  regio,  il  museo  di  arma- 
ture antiche,  il  Banco  d’ Inghilterra,  ecc.) , la  borsa,  i palazzi  di 
Saint-James,  di  Buckingam,  edi  Whitehall,  quelle  di  Westminster 
(ove  si  aduna  il  parlamento),  il  patazzo  municipale  o del  Lord- 
Maire,  il  ponte  di  Waterloo,  il  tunnel,  che  passa  sotto  il  Tamigi,  ecc. 
Londra  è il  più  gran  porto  di  commercio  del  regno,  contando 
ogni  anno  22  mila  enlrate  ed  uscite  di  bastimenti;  ed  è pure  un 
gran  centre  d’industria,  i cui  principali  oggetti  sono  gli  oriuoli 
di  precisione,  le  macchine  a vapore,  l’oreflceria,  l’ebanisteria,  gli 
specchi,  le  stofTe  fine  di  seta,  le  penne  d’acciajo,  le  cairozze,  le 
stovtglie,  la  birra,  ed  il  sapone.  Essa  ë anche  un  gran  mercato  di 
(^reali,  di  lane,  di  pelliccie,  d’indaco,  di  sete  cinesi  e giapponesi, 
di  tè,  di  diamanti,  di  libri,  ecc.;  ma  soprattutto  di  metalli  pre- 
ziosi.  Nessuna  città  offre  uno  spettacolo  di  tanta  ricchezza  e di 
un  si  vivo  movimento  di  persone , di  merci , di  cavafli , di  coc- 
chi,  di  omnibm,  di  treni  a vapore,  e di  piroscafl,  siccome  Londra  ; 
ma  nessun’altra  forse  ha  da  cootrapporre  a questo  lieto  quadro 
scene  più  desolanti  di  miseria  e di  abbrutimento.  Pope,  Bacone, 
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Millon,  Tomaso  Moro,  e molli  allri  grandi  uomini  ebbero  quivi 
i loro  natali  (*). 

Enfield , con  un  arsenale  ed  una  gran  inanifaltura  di  armi  a 
fuoco.  — Colchester  (20),  sulla  Colne,  con  gran  commercio  di 
oslriche  abbondanti  su  lullo  il  lilorale  délia  conlea  di  Essex.  — 
Harwkh  (6),  porto  di  commercio  alla  foce  dello  Slour,  e slazione 
délié  navi  che  fanno  il  viaggio  dell’OIanda. 

Estangua.  Citta’:  Yarmouth  (36),  alla  foce  dell’Yare,  citlà  Iraf- 
licanle,  célébré  per  la  pesca  delle  aringhe,  con  un  porlo  sicuro. 
— Noi'ioick  (74),  ciltà  industriosissima  sull’Yare,  con  fabbrlche  di 
tessuli  di  lana  e di  scialli,  con  grandissimo  commercio  di  cereali, 
e con  un  célébré  orto  bolanico.  — Cambridge  (32),  sul  Cam,  con 
una  célébré  université,  conservante  ancora  gli  ordinamenti  e i 
privilegi  che  aveva  nel  medio-evo;  composta  di  17  collegi  retti 
da  propri  statuti  e annoveraati  da  5 a 6 mila  studenü;  governata 
da  un  senato  di  2 700  tra  professori  e dottori;  ricca  di  una  bi- 
blioteca  di  100  mila  volumi,  di  collezioni  artistiche  e scientiflche, 
di  un  osservatorio  astronomico,  di  un  giardino  botanico,  di  varj 
musei,  di  una  famosa  stamperia,  e di  una  rendita  di  9 milioni  di 
franchi;  inflne  fornila  del  diritto  di  nominare  due  deputati  al 
parlamento.  — Bury-Saint-Edmmds  (16),  sul  Lark,  con  grandi 
mercali  di  frumento  e di  bestiame.  — Jpswkh  (33),  sull’  Orwell, 
capoluogo  délia  conlea  di  Suffolk,  con  fabbriche  di  aralri. 

Kent.  La  contea  di  Kent  e quella  di  Belford  sono  due  grandi 
centri  délia  fabbricazione  dei  merletti.  — Citta’:  Douvres  (22), 
citlà  forte,  con  un  porto  di  commercio  sul  Passo  di  Calais  ; punto 
di  partenza  delle  navi  che  mettono  a Calais,  e a Boulogne.  — 
Canterbery  (20),  capoluogo  délia  conlea  di  Kent,  e sede  dell’  arci- 
vescovo  primate  d’Inghillerra.  — Maidstone  (20),  sul  Medway,  al- 


(’)  Fra  i moiti  istituti  d’ istruzione  sono  da  ricordarsi  l’ unirersità,  l’Istituto 
reale  délia  Gran  Bretagna,  i collegi  del  re,  dl  Slon,  di  Gresham,  e dl  Charler- 
House,  l'istitutn  militare  dl  Blackvater,  il  R.  Asilo  milltare  (dove  si  allevano 
1000  figU  dl  soldai!),  e un  gran  numéro  di  scuole  di  diritto,  di  raedicina,  di  ve> 
terinaria,  di  arti,  e meslieri,  ecc.  Le  società  dotte  son  pure  assai  numerose  ed 
important!  : la  società  reale  di  Londra,  l’ istitiito  di  Londra,  F ateneo,  F accade- 
mia  reale  delle  arti,  le  società  di  geograSa,  di  astronomia,  di  zoologia,  di  geo- 
logia,  di  ortlcoltura,  la  società  per  lesCoperte  nelFinterno  delFAIrica,  ecc.,  ecc., 
lutte  fiorenti  f doviziose.  I musei,  le  biblioteebe,  gli  osserratorj  astrononûei.  le 
collezioni  scientifiche,  artistiche,  ed  industriali  son  pure  innumerevoli  e di  gran 
pregio.  Fra  i musei  non  puô  passarsi  sotto  silenzio  il  Britannico,  che  oltr*  una 
ricca  blblioteca  contiene  preziose  collezioni  di  antichità,  di  storia  naturaW-,  e d> 
Atoo^afia. 
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tro  capoluogo  délia  contea,  centro  di  una  gran  fabbricazione  di 
caria.  — Chatham  (30),  cillà  forte  sul  Medway,  con  arsenale,  ma- 
gazzini,  e cantieri  délia  marineria  mililare,  e con  una  scuola  d’ap- 
plicazione  del  genio.  Essa  si  congiunge  con  Rochester  (15),  cillà 
marittima  e fortiflcala.  — Wolmokh  (40)  sul  Tamigi,  presso  Green- 
wich, con  un  grande  arsenale  e cantieri  di  costruzione  per  la 
marineria  mililare,  con  fonderie  e officine  per  la  fabbricazione  di 
armi,  cannoni,  projettili,  ecc.,  e con  una  scuola  mililare  per  for- 
mare  ufflciali  del  genio  e dell’arliglieria.  — Greenwich,  sul  Tamigi, 
dirimpelto  a Londra  a cui  è unita  per  mezzo  di  un  ponte,  con 
un  grande  ospedale  per  i marinaj  invalidi,  e col  célébré  osserva- 
lorio  aslronomico,  il  cui  meridiano  è adottalo  per  primo  dagl’In- 
glesi  e nelle  carte  nauliche  anche  da  allri  popoli.  Corrisponde  a 
17®  40'  di  longit.  orientale  dall’  isola  del  Ferro.  Deptford  (30), 
sul  Tamigi,  con  arsenali,  e con  grandi  stabiiimenti  pel  forni- 
mento  délia  marineria  mililare. 

SüssEx.  Citta’  ; Brighton  (78),  sulla  Manica,  célébré  pe’  suoi  ba- 
gni  di  mare;  punto  di  partenza  delle  navi  chc  mcltono  a Dieppe. 
— Hastings  (18),  cillà  marittima  ove  sbarcô  nel  1066  Guglielmo 
il  conquistatore.  • 

Wbssex.  Citta’  : Portsmoutk  (95),  sull’  immensa  rada  di  Spilhead, 
che  potrebbe  ricoverare  tulle  le  forze  mariltime  delPInghilleira  ; 
il  miglior  porto  e il  primario  stabilimento  délia  marineria  mili- 
tare  dell’  impero  britannico,  con  arsenale,  cantieri  ^ costruzione, 
fonderie  di  cannoni,  ecc.  — Osborne,  residenza  délia  regina,  nel- 
r isola  di  Wight  inconlro  a Porlsmouth.  L’ Isola  di  Wight  è so- 
prannominata  il  giardino  dell’  Inghillerra  per  la  dolcezza  del  suo 
clima  e pel  suo  aspello  ridente.  — Southampton  (40),  in  fondo  alla 
rada  di  Spilhead,  gran  porto  mercantile,  donde  partono  i grandi 
piroscafl  transatlantici;  e dove  essi  approdano  portandovi  (son  pa- 
role del  Dussieux)  Voro  dellei  California  e delVAustralia,  V argento  del 
Messieo  e del  ChUi , il  platino  del  Pérou,  le  perle  di  Panama  e del 
golfo  Persico,  i diamanti  e le  pietre  preziose  dell’India  e delta  Prr- 
sia,  gli  eeialli  delVlndia,  Vavorio  delV  Egitto  e delta  Nubia,  la  coc- 
ciniglia  dell' America  centraie,  le  sete  e gli  scialli  di  tôcca  délia  Cina, 
e i gusei  di  tartaruga  di  Bahama.  — Exeter  (40),  capoluogo  del  Devon- 
shire,  citlà  manifarlturiera  e Irafficante  di  lane  e di  lele,—  Plymouth 
(63),  cillà,  marHlima  nel  Devonshire,  formata  datre  citlà  congiuntesi 
in  nna,  con  forlezza,  e con  uno  dei  più  bei  porti  dell’Europa,  dirim- 
petto  al  quale  ergesi  m mezzo  ai  flutti  délia  Manica  il  faro  di  Ed- 
distone.  Il  suo  grande  arsenale  è diviso  tra  Stone  house,  Devonport 
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(cillàdi  30  mila  anime),  e Keyham.  — Falmouth  (13),porlomercanlile. 

— Bristol  (166),  sull’Avoo,  con  un  porto  su  questo  flume,  nella 
conlea  di  Glocester,  già  una  delle  cilla  più  commerciauti  del  regno. 
Quanlunque  ora  ii  suo  commercio  coi  paesi  stranieri  sia  di  molto 
scemalo  perché  assorbilo  da  Liverpooi,  nondimeno  il  cabotaggio 
e il  commercio  coll’lrlanda  durano  tutlora  altivissimi.  È anche 
cilla  molto  induslre  cou  raffinerie  di  zuccbero,  e fabbriche  di 
vetro,  di  ferro,  di  lalla,  di  sloviglie,  e di  tele  iucerale.  Vi  sono 
nei  dinlorni  ricche  minière  di  rame.  — Bath  (60),  sull’Âvon,  una 
delle  più  eleganti  città  dell’Inghiiterra , con  una  superba  catte- 
drale,  con  molli  begli  ediQcJ,  e con  le  acque  minerali  più  faoiose 
che  siano  nel  regno.  Windsor  (8),  sul  Tamigi,  con  una  l>ellis* 
sima  villa  reale,  il  cui  castello,  fondato  da  Guglielmo  il  conqui- 
slalore,  fu  il  predilelto  soggiorno  délia  regina  Elisabelta. 

297.  Inshllterr A centrale  e il  paese  dl  Gallea.  — 

Mbrcia.  Città’  : Oxford  (29),  sul  Tamigi,  capoluogo  délia  conlea 
dmouima,  célébré  ancb’essaper  la  sua  pniversilà,  composta  di2i 
collegi,  frequentala  da  4 a 3 mila  sludenli , governala  da  un  se- 
uato  di  3 000  persone,  foroila  di  molli  privilegi  e facollà  giudi- 
ziarie  e aqaministrative  ollre  quella  d’ inviare  al  parlamenlo  due 
depulali,  e ricca  di  coliezioni  scienliUche,  di  musei,  di  gallerie, 
di  una  specola,  di  un  magnifico  teatro,  di  un  giardino  bolanic», 
di  una  slamperia,  di  una  biblioteca  di  200  mila  volumi  slampati  ' 
e di  23  000  manoscrilli,  e di  una  rendila  di  11  milioni  di  franchi. 

— Leicester  (68),  sul  Soar,  centro  d’una  gran  fabbricazione 
di  guanti  e calze  di  lana.  Nottingham  (73) , una  delle  più 
belle  città  inglesi  sul  canale  gran  Tronco,  cenlro  di  una  grande 
fabbricazione  di  calze  di  seta  e sopratutlo  di  colone , di  tnlli 
di  colone,  di  lulU  e blonde  di  sela,  di  scialli,  ecc. — Derby 
(45),  sul  Derwent,  città  assai  induslriosa,  capoluogo  délia 
conlea  omonima,  con  grandi  fabbriche  <li  iiorcellana,  di  majoliea 
gialla  assai  pregiala , di  stoffe  di  seta,  di  merlelti , di  ornamenli 
d’alabaslro  e di  marmo,  ecc.  — Stoke-upon-Trent  (80),  principale 
fra  le  sei  città  vicinissime  che  si  sono  quasi  congiunle  in  una  sola, 
dove  si  fabbrica  un’immensa  quanlilà  di  sloviglie  di  majoliea,  di 
porcellana,  e di  creta  renosa  (grès).  — MacheisfUld  (40),  cenlro 
ù’una  gran  fabbricazione  di  sloCfe  di  sela,  di  folwr,  e di  tessuti  di 
sela  e colone.  --  Chsster  (29),  ciflg  e piccolo  porto  presso  la  foce 
del  flume  Dee;  sUuione  delle  naviebe  fanno  il  viaggio  d’ Irlande. 

— Shrembury  (28),  sullà  Severna,  oon  fabbriche  di  tele  e di  fia- 
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nelle,  fonderie  di  ferro,  ecc.  — Wolverhampton  (61),  nella  contea 
di  Stafford,  posta  in  vicinanza  di  minière  rioctnssimedi  ferro  e di 
carbon  fossile,  centre  di  una  grande  fabbricazione  di  chincaglieria, 
di  serrature , e di  ferro  e acciajo.  Nelle  citlà  circostanti  (Wil- 
lenhall,  Walsall,  Bilston,  ecc.)  si  fabbricano  da  per  tatto  serrature 
e chincaglierie.  — Birmingham  (296) , città  centrale  nella  contea 
di  Warwick,  in  facile  comunicazione  con  tutti  iiporti  principali 
del  regno  ; la  prima  del  mondo  per  la  coslruzione  delle  macchine 
a vapore,  per  l’estesa  fabbricazione  dei  fucili  e delle  armi  biancbe, 
e in  generale  per  la  lavorazione  d’ogni  oggetlo  di  ferro,  di  acciajo, 
e di  rame.  Fra  le  altre  cose  vi  si  fabbricano  700  milioni  di  penne 
metallicheogni  anno.  Questa  citlà  èregolare,  ornatadimagniOciedi- 
flcj,  e ricca  d’istiluti  d’islruzione.  Nella  sua  vicinanza  è il  villaggiodi 
Soko,  dove  sono  i celebri  slabilimenli  di  Walt  e Boulton  per  la  fabbri- 
cazione  delle  macchine  a vapore.  — Coventry  (36),  con  gran  fab> 
bricazione  di  scierie , naslri , e oriuoli.  — Worcester  (36) , sulla 
Severna,  célébré  per  le  sue  fabbriclie  di  porcellana  e di  guanti,  e 
per  la  baltaglia  del  1630  vinta  da  Cromwell  contre  Carlo  II.  e gli 
Scozzesi.  — Dudley  (38),  centre  dl  una  gran  fabbricazione  di  ferro, 
di  cliiodi,  e di  chincaglieria.  — Kidderminster,  sullo  Stour,  centre 
d’un’  iraraensa  fabbricazione  di  tappeti. 

Principato  di  GAiiLBS.  Citta’  : Cardiff  (30),  sul  canale  di  Bristbl, 
capoluogo  délia  contea  di  Glamorgan.  — Swansea  (40),  nella  con- 
lea  di  Glamorgan  , in  mezzo  a ricchissiihe  minière  di  ferro  e di 
carbon  fossile , uno  dei  principali  cenlri  dell’  industrie  metallur> 
gica  in  Europe,  con  grandi  fonderie  di  ferro,  dizinco,di  argente, 
di  nichel,  di  oltone,  di  cobalto,  di  stagne,  e specialmente  di  rame, 
dicui  fa  da  ollo  a dieci  milioni  dichilogr.  di  lamine, di  flio,  edi 
chiodi,  ogni  anno.  Il  suo  porto  è essai  sicuro  e commerciante. 
Swansea  contiene  anche  moite  fabbriche  di  stoviglie  e di  birra. 

— Meriyr-Tidvil  (63),  sul  Taff,  in  mezzo  a ricche  minière  di  ferro 
e carbon  fossile,  e colle  più  imporlanti  magone  del  regno.  Tutta 
la  valle  del  Taff  è coperta  di  fucine,  di  ferriere,  di  ait!  forui,  ecc. 

— Pembrock  (10),  nel  porto  di  Milford,  con  canlieri  di  coslruzione 
délia  marineria  mililare.  — Milford  (8),  il  cui  immenso  porto  na' 
turale,  che  sprofonda  23  clnlom.  entre  terra,  potreblie  conlenere 
tutta  la  marineria  britannica.  — Holyhead  (6),  nell’ isola  d’An* 
glesey,  sulla  gran  linea  di  comunicazione  ferroviaria  e marittima 
Ira  Londra  e Dublino.  — Bangor , sullo  slretto  di  Menai  che  di- 
vide  l’isola  di  Ânglesey  dal  continente-  Ivi  comincia  il  ponte- 
tunnel  che  cofigiunge  l’isola  al  paese  di  Galles. 


~ 634  — 

293.  1/ seiteatrionale , ossia  il  IVor- 
ihnmberland,  Il  Westmoreland,  e il  Camberland. 

— Citta’  DEL  VERSANTE  ORIENTALE.  Httll  0 Kingston  (iOO) , nella 
conlea  di  York  sulla  sinislra  riva  dell’Humber,  uno  dei  portipiù 
trafQcanli  dell’Inghillerra.  Questa  citlà,  dolata  di  molli  istituti 
d’istruzione  e di  beneficenza  ed  adorna  pure  di  begli  ediflcj,  è 
assai  industre,  e fa  un  immenso  commercio  coi  paesi  del  Ballico, 
con  l’ India,  e coll’America  méridionale,  esporlandovi  merfeanzie 
inglesi  per  il  valore  di  3S0  milioni  di  franchi.  Fra  le  merci  espor- 
taie  primeggiano  i fllali  di  lana  e di  cotone  (per  130  milioni  di 
franchi),  e poi  i fllali  di  lino,  i Icssuti  di  colone,  di  lana,  e di 
lino,  il  ferro  lavoralo  e non  lavoralo,  le  macchine,  ecc.  — York  (45), 
al  confluenle  dell’Ouse  e del  Foss,  vaga  cillà,  con  larghe  vie,  con 
belle  abilazioni,  con  molli  isliluli  d’fslruzione  edi  beneficenza, e 
con  una  calledrale  che  è Ira  i monumenli  golici  uno  de’  più  mi- 
rabili;  palria  di  Alcuino.  — Sheffield  (185),  nella  conlea  d’York, 
al  confluenle  del  Sheaf  e del  Don,  bella  cillà , célébré  per  essere 
il  cenlro  di  un’immensa  fabbricazione  di  ferro,  acciajo,  acciajo 
fuso,  collelli,  lime,  ulensili,  chiodi,  chincaglieria,  ecc.  Vi  sono  an- 
che molle  fabbriche  di  tappeli.  — Halifàx  (40),  con  grandi  fab- 
briche  di  panni,  lappeli,  e sloffe  di  lana  e sela.  Quesla  cillà  in- 
sieme  aile  due  seguenli  si  Irova  nel  dislretlo  occidenlale  délia 
conlea  d’York  ove  llbrisce  il  lahiflcio.  — Bradford  (106),  con 
grandi  fabbriche  di  fllali  e di  tessuli  di  lana,  di  tappeli,  e di  tes- 
suli  di  pel  di  capra.  — Leeds  (232) , nel  suddello  dislretlo  délia 
conlea  d’York,  sull’Aire,  grande  e bella  cillà,  una  delle  più  in- 
duslriose  del  regno,  rinomata  specialmenle  per  la  fabbricazione 
dei  panni  e delle  sloffe  a fantasia.  Ma  la  sua  induslria  si  distingue 
pure  neil’arle  tinloria,  nei  fllali  di  lino,  nella  fabbricazione  delle  co- 
perle, dei  lappeli,  delle  lele',  delle  macchine  a vapore,  del  ve- 
tri,  ecc.  — Hudâersfield  (55),  Dewsburg  (15),  Saddleworth  (20), 
Wackefield  (22J,  appartengono  pure  allô  slesso  dislretlo,  e fabbri- 
cano  panni,  scialli,  e sloffe  di  lana.  — Sunierland  (80),  nella  con- 
tea  di  Durham  alla  foce  del  Wear,  con  ah  porto  sicuro  ed  assai 
importante  per  l’esporlazione  del  carbon  fossile.  — Newcastle  (109), 
nella  conlea  di  Durham,  sul’  Tyne,  poco  lungi  dal  mare,  una  delle 
più  mercanlili  del  regno, 'posta  in  mezzoadun  vasliksimo  bacino 
di  carbon  fossile.  Cohtiene  grandi  fàbbriche  di  ferro,  di  vetro,  di 
piombo,  di  zolfo,  di  prodolli  chlmici,  di  macchine  a vapore,  edi 
cannoni,  ed  esporta  una  gran  quanlità  di  carbon  fossile,  di  coke, 
e di  ferro.  — North-Sitields,  sul  mare,  presso  alla  foce  del  Tyne, 
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■collo  stesso  genere  d’indusiria  e di  commercio  di  Newcastle.  — 
Berwick  (15),  cillà  forte  alla  foce  del  Tweed,  con  gran  pesoagione 
di  salmoni  e di  garaberi  marini. 

CiTTA.’  DEL  VERSANTE  OCCIDENTALE.  Laticaslre  (15),  bella  ciltà,  ca- 
poluogo  délia  contea  omonima  o Lancashire,  cbe  è in  Inghiltejra 
la  sede  del  cotoniilcio.  In  questa  città  si  stabilirono  le  prime  scuole 
di  mutuo  insegnamento.  — Manchester  (365),  sull’Irwell,  nella 
contea  suddelta  di  Lancastre,  al  punto  dove  si  riuniscono  una 
moltitudine  di  strade,  di  ferrovie,  e di  canali.  È questa  una  delle 
più  industri  città  del  raondo;  centro  d’un’immensa  fabbricazione 
di  tes.suti  di  cotone,  che  formano  i quattro  quinti  di  tutti  quelli 
fabbricati  nel  regno,  e che  richieggono  il  lavoro  di  500  macchine 
a vapore,  di  30000  telaj,  e la  maleria  di  4 milioni  di  quintali  me- 
trici  di  cotone.  Questa  fabbricazione  è debitrice  di  grandi  perfe- 
zionanaenti  ad  Hargraves,  Arkwright,  e Crarapton.  Fabbrica  pure 
stoffe  di  sete  ordinarie  e di  velluto , tappeti,  macqhine  a vapore, 
strumenti  per  lavorare  i melalli,  ecc.;  e contiene  motte  filature, 
tintorie,  e fonderie  di  fcrro  e di  ottone.  La  parte  nuova  délia 
ciltà  è assai  bella.  Comechè  Manchester  sia  eminentemente  dedita 
air induslria , abbonda  nondimeno  d’istituti  d’ogni  maniera  d’i- 
slruzione  e di  beneflcenza.  Varie  cillà  dai  20  ai  30  mila  abilanli 
âono  per  cosi  dire  atlaccale  a Manchester;  ma  fra  esse  sono  so- 
praluUo  notevoli  Salfw'd,  con  115  mila  abitanli,  sull’altra  riva 
dell’irwell,  unila  a Manchester  per  mezzo  di  5 ponli,  e Stockport  (55), 
sul  Mersey.  — Liverpoot  (493),  sulla  foce  del  Mersey,  la  seconda 
città  del  regno  per  popolazione  e commercio.  Il  suo  porto,  vastis- 
simo  e sicuro,  contiene  57  bacini,  fra  cui  22  docks,  i primi  che 
siano  stati  costrutti  in  Inghillerra.  Liverpool  è il  più  gran  mer- 
cato  cbe  esista  in  Europa  di  cotone.  Questo  vi  è importato  greg- 
gio  dagli  Stati  Unili,  dall’ India,  dall’Egillo,  dalla  Cina,  dalla  Tur- 
chia,  e.dal  Brasite  (’),  e ne  é esportato  sotlo  le  cenlo  forme  che 
gli  danno  le  fabbriche  del  Lancashire.  Si  fanno  in  questa  cillà 
aonualraenle  per  Ire  mila  milioni  di  franchi  di  affari  conimerciali. 
Linee  regolari  di  navi  a vapore  ed  a vêla  la  uniscono  coll’Irlanda, 
cogli  Stati  Uniti,  col  Messico,  coll’America  centrale,  colle  Antille,  ' 
col  Brasile,  colla  Plala,  e colla  costa  d’Africa.  Il  movimento  délia 
navigazione  nel  suo  porto  fu  nel  1861  di  29  500  enlrate  ed  uscite 
di  navi,  di  eui  10  000,  délia  portata  di  6 milioni  di  tonnéllate, 
appartennero  alla  navigazione  di  lungo  corso.  L’ induslria  è anche 

(*)  Prima  délia  guerra  degU  Stati  Uniti  cra  quasi  interamente  importato  da 
queslU 
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attivissima,  esséndovi  grandi  fabbriche  di  macchine  a vapore,fu- 
cine,  fonderie  di  ferro,  raffinerie  di  zucchero,  e le  maggiori  fab- 
briche di  sapone  che  siano  in  Inghilterra.  — Preston  (83),  01- 
dham  (72),  Bolton  (70),  Blacicburn  (63),  Askton,  Bury,  Bumley,  Mid- 
dlelon,  e Shorley,  sono  lutte  ciltà  del  Lancashire  ove  si  fabbrica, 
corne  a Manchester,  ogni  specie  di  filati  e di  tcssuti  di  cotone. 

299.  Eiuoslil  prlnclpali  délia  Seozia.  — La  Scozia  si 
divide  naturalmente  in  due  regioni  : l’una  al  nord,  nominata  la 
terra  alta  (Highlands) , e Paîtra  al  sud , conosciuta  col  nome  di 
terra  bassa  (Lovolands);  la  prima  montuosa  ed  arida,  la  seconda 
cou  larghe  e ferlili  vallate  e con  abitanti  sommamente  industriosi. 

Scozia  méridionale.  GmK’:Edinburgh  (17&),  capitale  délia  Sco- 
zia, presso  al  golfo  di  Forth,  ove  è Leith  (31),  suo  porto.  È co- 
slrutla  su  Ire  colline  congiunte  da  ponli;  è ricca  di  monumenli, 
di  pubblici  edificj,  e d’islituzioni  letterarie  e scientifiche  d’ogni 
maniera,  ed  è assai  trafficante,  massime  di  libri.  È célébré  la  sua 
università,  comechè  adesso  sia  alquanto  decaduta.  Fra  i suoi  mo- 
numenti  e pubblici  edificj  ricorderemo  il  monumento  di  Walter 
Scott,  e il  vecchio  caslello  di  Holy-rood,  già  soggiorno  dei  re  di 
Scozia,  dove  si  veggono  gli  appartamenti  di  Maria  Stuart.  Edim- 
burgo  è la  palria  di  Hume,  Robertson,  Blair,  Dugald-Slewarl, 
Waller  Scott,  Brougham,  Macaulay,  e di  altri  uomini  illustri.  — 
Glascow  (441),  sulla  riva  desira  del  Glyde,  la  piu  popolosa,  indu- 
stre,  e commerciante  ciltà  délia  Scozia;  soggetla  aile  nebbie  e 
aile  piogge,  ma  bella,  con  vie  larghe  flancheggiate  da  superbi 
edificj,  e ricca  d’is(ituti  lellerarj,  fra  cui  è célébré  P università. 
Molle  strade,  ferrovie,  canali  la  uniscono  a lutte  le  ciltà  più  im- 
porlanli  delP  isola.  Lavori  giganleschi  per  rendere  più  capace  e 
profondo  il  letlo  del  Glyde  rendono  accessibile  il  suo  porto  ai 
più  grandi  baslimenli.  Navi  poslali  a vapore  la  tengono  in  rego- 
lare  comunicazione  col  Ganadà  e cogli  Slati  Unili,  e navi  a vêla 
con  Nuova  York,  S.  Francisco,  Buenos-Ayres,  Montevideo,  Valpa- 
raiso,  Galculla,  Porto-Natal,  Otago  (nella  Nuova  Zelanda) , e Mel* 
• bourne.  Il  commercio  di  Glascow  è alimenlato  dal  ferro , dalle 
lane,  dai  mussolini  che  si  ricamano  in  Iscozia  e in  Irlande  (dove 
danno  lavoro  a 200000  operaje),  e dai  tessuli  di  cotone  che  si  fab- 
bricano  in  Svizzera  e che  Glascow  spedisce  in  America,  nelPIndia, 
e nella  Malesia.  Gli  oggetli  delta  sua  floridissima  industria  sono 
il  ferro  (300000  lonn.),  la  costruzione  del  piroscafi,  delle  fregale 
di  ferro,  dei  grandi  slrumenti  metallurgici,  i mussolini  lisci , ri- 
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camali,  stampati,  le  stofTe  di  lana  e colone , i tessuti  di  seU , i 
prodotU  chimici,  le  stoviglie,  la  porcellana,  ed  i crislalli.  Il  primo 
battello  a vapore  fu  fabbricato  in  questa  cilla  nel  1812.  Tull’in- 
lorno  a Glascow  il  paese,  ricco  di  minière  di  ferro  e di  carbon 
fossile,  è coperlo  di  magone,  ferriere,  e raffinerie  di  zuccliero. 
Molli  uomini  illuslri  debbono  i nalali  a questa  cilla.  Tra  essi  ri* 
corderemo  Reid,  Richardson,  Young,  Moore,  ecc.  — Paisley  (100), 
nolevole  per  la  sua  grande  fabbricazione  di  scialli  e di  tartan.  — 
Greemek  (40),  alla  foce  del  Clyde,^  bella  e nuova  citlà , induslre, 
commercianle,  palria  di  Walt,  l’inventore  délia  macchina  a va- 
pore, — Mmarnock  (20),  suU’Irvine,  con  florente  industria.  — JOiim- 
{ries  (12),  alla  foce  del  Nith,  gran  mercato  dei  prodotti  agricoli 
delle  conlee  circostanli,  dei  quali  si  fa  pure  da  questa  citlà  una 
considerevole  esportazione. 

SCOZIA  CENTRALE  B SBTTENTRIONALE.  Perth  (30),  Vaga  Citlà  SUl 
Tay,  con  molle  fabbriche  di  lessuti  di  colone.  — Dundee  (90), 
sulla  riva  sinistra  del  golfo  di  Tay,  con  un  porto  assai  Irafflcanle, 
con  filature  di  lino,  e con  iramensa  fabbricazione  di  tele.  Prende 
gran  parte  alla  pesca  delle  balene  e dei  vitelli  marini.  — New- 
Aberdeen  (74),  anlica  e induslre  citlà,  una  delle  più  belle  délia 
Scozia,  con  molli  ragguardevoli  edificj,  con  un’università,  con  un 
porto  assai  Irafficante  sulla  foce  délia  Dee , e con  grande  fabbri- 
cazione di  petlini  e di  lessuli  di  lana,  di  tela,  e di  colone.  — 
Peterhead  (6),  il  principal  porlo  di  spedizione  per  la  pesca  delle 
balene  e dei  vitelli  marini.  — Inverness  (10),  grande,  bella  e forte 
citlà  alla  foce  del  Ness,  capitale  degli  Highlands,  con  begli  edificj, 
e con  molto  Irafflco. 

Nelle  isole:  Stomoway  (3),  nell’ isola  di  Lewis,  la  principal 
citlà  delle  Ebridi.  — Staffa,  a sud-ovest  di  Ben  More  nelle  Ebridi, 
célébré  per  la  grolla  di  Fingal,  — Jona,  a ovest  di  Mull,  sollo  a 
Staffa , dove  l’ irlandese  San  Colombano  fondé  nel  563  un  mona- 
stero,  da  cui  poi  si  sparse  il  cristianesimo  nella  Gran  Bretagna. 

300.  liuoshi  prlnclpnll  deW  Irlanda.  — Le  principal! 
citlà  dell’ Irlanda  sono:  Dublino  (319  coi  subborgbi),  capitale  del- 
l’isoia,  posta  bellamente  nel  fondo  di  un  golfo,  incontro  ail’ isola 
Anglesey,  alla  foce  del  Liffey,  clie  la  divide  per  lo  mezzo;  con 
molle  ample  conlrade;  con  parecchi  edidcj  grandiosi  e di  buona 
architeltura;  con  un’universilà  célébré,  fondata  dalla  regina  Eli- 
sabella  eavenle  il  dirillo  d’iuviare  due  depulati  al  parlamenlo; 
con  pubblici  passeggi,  fra  cui  il  parco  délia  Fejiice , che  ha  10 
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chilomelri  di  circuito;  e con  230  stabilimenli  d’istruzione  e dl 
beneflcenza,  dai  quali  uitimi  più  di  20  000  persone  ricevoBO  il 
vitto  giornaliero  ed  il  veslilo.  L’industria  di  questa  ciltà  doq  è 
grande  e si  csercita  principalmenle  nella  fabbricazione  délia  lela 
e dei  lessuti  di  colone  e di  lana;  ma  grandissinoo  è il  suo  eom- 
mercio.  — Belfast  (119),  la  seconda  ciltà  deU’Irlanda,  assai  indu* 
stre  e trafficante,  posta  in  fonde  ad  un  golfo,  nel  canale  dei  Nord, 
con  un  ottimo  porto  che  riceve  ogni  anno  6 000  navi,  con  vie 
larghe  e dirille , e con  gran  numéro  d’ isliluti  lelterarj , fra  eui 
Vaccadetnia  reale  (specie  ^i  università),  la  soeietà  d’ orlieoUwra , 
l’ijtituto  meccanico,  la  soeietà  storica,  \2l  soeietà  per  la  propagazUme 
delle  scienze  utili,  ecc.  Questa  ciltà  è il  centre  irlandese  délia 
fabbricazione  délia  lela  e dei  tessuti  di  cotone.  — Drogheda  (18), 
alla  foce  dei  Boyne,  grandissime  mercato  di  cereali,  che  esporta 
insieme  con  pelli  e burro,  corne  il  vicino  porto  di  Dundalk  (sul 
5i"M>  parallèle).  — Kingstown  (già  Dunleary;  10),  porto  commer- 
ciante  nel  golfo  di  Dublino.  — Kilkenny  (20),  ciltà  commerciante, 
con  fabbriche  di  tessuti  di  lana.  — Wexford  (15),  alla  foce  dei 
Slane.  — Waterford  (30),  sul  Suir  in  fonde  ad  una  gran  baja,  con 
un  buon  porto,  con  gran  pesca  di  merluzzo,  e con  molto  com< 
mercio  coll’Inghilterra,nei  cui  porli  (massime  a Bristol)  esporta 
gran  quantità  di  besliame  e di  prodolti  agricoli.  — > Cork  (79),  una 
delle  più  importanti  citlà  dell’ isola  per  bellezza,  popolazione,  indu- 
stria  ecommercio;  siluata  a mezzodi,  all’estremità  di  una  profonda 
baja,  con  un  porto  ampio  e sicuro.  Le  sue  esporlazioni  consistono 
in  varj  prodotli  agricoli  (grani,  burro,  ecc.),  e specialmenle  in  quasi 
tutla  l’immensa  copia  di  carnisalate  che  si  consumano  nella  Gran 
Bretagna.  Vi  sono  attivissimi  cantieri  di  costruzione.  — Queem- 
town  (12),  sopra  un’isola  situata  nel  mezzo  délia  baja  di  Cork,  con 
cantieri  di  costruzione  per  la  marineria  mililare.  — Limerick  (45), 
all’eslremità  orientale  dei  golfo  formate  dalla  foce  dei  Shannou, 
principal  deposito  dei  prodotti  agricoli  dei  paese,  che  esporta  al- 
l’estero;  ornata  di  begli  ediOej,  e ricca  di  filature  di  cotone  e di 
fabbriche  di  tela,  di  blonde,  di  merletti,  ecc. 


Digitized  by  Coogte 


CAÎ*0  OTTAVO 

REGIONE  SCANDüViVA 


Capitolo  primo. 

Geografia  fisica. 

301.  Poslalone,  conflni,  divl«ione  etuograflea,  11- 
torale.  — Posizionb,  confini  e oivisionb  ktnografica.  La  Scao- 
dinavia  è compresa  Ira  22®  e 80®  di  long.,  e tra  55®  e 71®  di  la- 
titndine.  Essa  si  atlacca  al  continente  colla  sua  porzione  nord-est; 
ma  dove  cominci  il  continente  e flnisca  la  penisola  non  è ivi  de- 
terminato  da  alcuna  linea  naturale.  Il  suo  confine  politico  colla 
Russia  è in  parte  segnato  dal  flume  Tornea,  dal  suo  afQuente  Muo- 
nio,  dal  corso  superiore  délia  Tana,  e quindi  da  alcune  piccole 
correnti  che  sboccano  nel  Waranger  Fjord.  In  lutto  il  rimanente 
la  Scandinavia  è atlorniala  dal  mare,  cioè  a oriente  dal  goifo  di 
Botnia  e dal  mar  Baltico,  a mezzogiorno  dal  Baltico,  dal  Sund, 
dal  Gattegat,  dallo  Skager-Rack,  e dal  mare  del  Nord,  a occidente 
daU’Atlanlico,  e a settenlrione  dall’oceano  Artico.  Questa  regione 
si  divide  in  tre  massime  parti  : la  Svezia , a oriente;  la  Norvegia, 
a occidente;  e la  Lnpponia,  al  nord.  La  sua  estensione  nei  conflni 
suddelti  è di  circa  860  000  chilometri  quadrati. 

La  popolazione  si  compone  di  due  schiatte,  la  gotica  o scandi- 
nam,  e la  finnica.  Alla  prima  appartengono  gli  Svedesi  e i Nor- 
vegj;  bella  scbiatta,  grande,  prode,  laboriosa:  e alla  seconda  i 
Lapponi  e i Quenes.  Gli  Svedesi  abitano  il  mezzodi  délia  Svezia 
e la  Costa  del  goifo  di  Botnia,  e più  precisamente  tutto  il  paese 
che  trovasi  al  sud  délia  linea  che  da  Strdmstad  sul  goifo  di  Cri- 
stiania  va  a Lulea  sul  goifo  di  Botnia.  I Norvegj  abitano  tulta  la 
parle  méridionale  e centrale  délia  Norvegia  flno  in  fondo  all’Ovest- 
Fjorden.  Tutto  il  resto  délia  Scandinavia  è occupato  dai  Lapponi 
(I  127,  pag.  204)  e dai  Quenes , stirpe  di  Finlandesi  stabilitisi  in 
Lapponia. 

Litoralr.  Le  coste  délia  Scandinavie  sono  da  per  tutto  alte  e 
sassose.  Ad  oriente  e a mezzodi  sono  spezzale  in  un  gran  nu- 
méro di  punte  e di  golfl,e  orlate  d’isolette  e di  scogli.  Ad  occi- 
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dente  e a sellenlrione  il  loro  spezzamento  in  punie,  capi,  piccole 
penisole,  golfl,  fiordi  profondi,  scogU,  e isole  giunge  al  colmo. 
Coniinciando  dal  golfo  di  Botnia,  lungo  600  chilom.,  noteremo  a 
oriente  e a mezzogiorno,  lo  slretlo  di  Qmrkm  Ira  Wasa  ed  Umea, 
il  gruppo  di  Aland  collo  strelto  omonirao  per  cui  si  passa  dal  golfo  di 
Botnia  nel  marBaltico,  le  isole  di  GoUland  edi  Oland,  lo  strelto  di 
Calmar  tra  questa  seconda  isola  e la  terraferma,  il  capo  Falsterbo 
aireslremilà  méridionale  délia  Svezia,  lo  strelto  del  Sund,  i golfl 
di  Swinesund  c di  Cristianta,  e il  capo  Lindesnaes,  estremità  mé- 
ridionale délia  Norvegia.  Sulla  cosU,  poi  occidentale  e boreale, 
volendo  notare  dapprima  le  principal!  isole  adjacent!  e quindi  i 
flordi  più  coosiderevoli,  incdnlreremo  nell’andare  da  sud  a nord: 
l’ arcipelago  méridionale  di  Bergen  colle  isolette  di  *Bômel  Oe , e 
Sulen;  l’ arcipelago  medio  di  Drontheim  o Trmdhjem  colle  isole 
di  Smôlen,  Hitteren,  e Frôyen;  e l’ arcipelago  settentrionale  di 
Lofoden-Magerôe  colle  isole  di  Varôe,  di  Moschenesôe  ( tra  le  quali 
è il  vorlice  di  Malstrom),  dl Flagetadoe,  Ovest-Vaagenoe,  Est-Vaa- 
genôe,  Langôen,  Hindoen,  Andoen,  Senjen,  Hval-Oen,  Sorôe,  Ham- 
merfesl  (il  luogo  abitato  più  boreale  dell’Europa),  e Magerôe,  che 
termina  col  capo  Nord.  Rifacendo  quindi  lo  stesso  viaggio  da 
mezzodi  a settenlrione  troveremo  i fiordi  di  Bukke,  Biimmel,  Har- 
danger,  Sogne,  Bremanger,  Stor,  Hais,  Trondhjem,  Folden,  Rawen, 
Salten  (coll’ isola  di  Bodoe  all’entrala,  e coP  vorlice  di  Saltenstrom 
meno  famoso  del  Malstrom  ma  più  assai  temuto  dai  navigant! 
Norvegj),  Ovest-Fjorden  (ricchissimo  di  merluzzi , tra  il  lido  nor- 
vegio  e le  isole  Lofodi),  Alten,  Parsanger  (a  est  di  Magerôe),  Lueee, 
Tana  (tra  questi  ultimi  due  si  eleva  il  capo  Nord-Kin,  il  punto 
più  boreale  dell’  Europa),  ed  infine  Waranger  taglialo  dal  70®<> 
parallelo. 

502.  Orografla,  Idrografla,  clima.  — Orogbafia.  La 
calena  principale  col  nome  generico  diDofrinesi  estende  per  1 800 
chilometri  in  tulla  la  lunghezza  délia  penisola,  dal  capo  Nord-kin 
al  capo  Lindesnaes.  Essa  costeggia  l'Allanlico,  divide  per  gran 
Iralto  la  Svezia  dalla  Norvegia,  e quindi  entra  in  questa  seconda 
regione. 

La  parte  settentrionale,  che  si  estende  dal  al  65<“<>  parallelo, 
prende  dapprima  il  nome  di  monti  di  Lapponia  e poi  tra  la  Nor- 
^•egia  e la  Svezia  quello  di  Kiôlen.  La  nwdia,  che  si ‘estende  dal 
65mo  al  62“»  parallelo,  è delta  Dovre^  Fjeld,  donde  si  ricavô  il 
nome  di  Dofrine,  che  si  applicù  a lutta  la  catena  scandinava.  In- 
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fine  la  méridionale,  che  va  dal  62«o  parallèle  al  capo  Lindesnæs, 
porta  il  nome  di  montl  Tkuliani , e piô  parlicolarmente  di  Lang 
Field,  Sogne  Field,  Haràanget  Fktd;  Gouttit  Field,  ecc.  Dai  monti 
Tbuliani  staccasi  an  ramo  cbe  dirigendosi  a soirocco,  entra  nella 
Svezia  col  nome  di  monti  Ssves  e va  a'  lerminare  al  capo  Fal- 
sttrbo.  > ' 

Le  Dofrine  sono  pittoresche,  selvagge  < e,  piene  di  greppi,  di 
rupi,  di  profondi  burrom;  di  fosse,  di  bosebi,  di  laghi,  e di  bel- 
lissime  cascate  d’acque.  Bsse  crescono  in  altem  avanzando  verso 
il  mezzodi.  Cosi  ii  punto  i calminante  dei  <Kiôlen  èiil  Sulitelma 
alto  1883  melri;  quelle  dei  «Dovre  FjeW  è lo  Sneehëttan  alto 
^306  metri;  e quelle  dei  Tbulliani  è \o 'SkaagestâUM  alto  2 485 
inetri.  La  catena  scandinava  ba  una  ' particolare  struttura,  consi- 
«tende  essa  in>una  sérié  di  {KTOOori,  alti  dai  5d0  ai  1500  metri, 
e termioanti  in  cima  con  piamire  ondulate  di  40  e An  50  chilo- 
metri  quadrati,  sulle  quali  qualche  volta  s’innalza  un  picco  iso- 
iato  corne  lo  Sneebôttan,  che  è 1 000  metri  più  alto  dell’acrocoro 
su  cui  si  basa.  Le  cime  degli  acrocori  sono  deserte,  freddissime, 
tempestose,  piene  di  laghi  e paludi.  I loro  Aancfai  sono  corti  e 
dirapati  a occidente  dove  fm’inano  sull’Atlantico  altissime  sponde, 
e scendono  invece  con  dolcissimo  e quasi  insensibile  declivio  ad 
oriente.  I Seves  non  sono  che  collinette  e piccoli  acrocori  spesso 
paludosi. 

loRooRAFiA.  I monti  dianzi  indicati  dividono  la  Scandinavia 
nelle  quattro  seguenti  acquapendenze: 

!.<’  La  settentrionale,  verso  il  mar  Glaciale,  in  cui  si  versano 
la,  Tana,  che  sépara  la  Lapponia  norvegese  dalla  russa,  e VAlten, 
dae  bagna  la  Lapponia  norvegese  e termina  ad  Altengard. 

2.<>  L’occidentale  o Norvegia  verso  l'Atlantico,  in  cul  non  si  sca- 
rieano  che  piccoli  torrenti. 

5.®  La  méridionale  o norvegio-sveàese,  verso  lo  Skager  Rack  e il 
Cattegat,  nei  quali  si  gittano:  il  Torrûdais,  cheOnisce  a Gristian- 
sand  ; il  Laaven,  che  bagna  Kongsberg  e flnisoe  a Fredericksvœrn  ; 
il  Drammen,  che- è ingrossato  dalla  Beina  e si  scarica  nel  golfo  dl 
Gristiania  a Orammen  ; il  Glommen  (550),  il  più  gran  flume  délia 
Norvegia,  che  dériva  dal  Dom-Field,  e mette  fooe  a Friderickstad  ; 
il  Klar-Elf,  che  esce  dal  lago  Fœmund,  e mette  foce  a Garlstad  nel 
lago  Wenern;  la  Gota,  emissario  dei  detto  lago,  donde  esce  a 
Wenersborg,  e dopo  aver  forroato  le  cascate  dei  Trollhœtta  (37 
metri)  si  versa  nel  Gattegat  a Goleborg;  ed  altri  di  piccolo  corso. 
4.®  La  orientale  o svedese,  verso  il  Baltico  e il  golfo  di  Botnia, 
Pozzi.  Geografia.  41 
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nei  quali  sboccano  : la  Motala,  emissario  iocanalato  del  lago  Wet> 
lern;  il  Dal,  cbe  è formato  dal  We$t-Bal  e dall’Ost<Z>ai,  bagna  la 
Dalecarlia  (cosi  delta  appuoto  dal  flume  Dal)  « la  ciUâ  di  Aveatad.'e 
si  scarica  uel  goUb  di.fioloia;  il  Ljusne; il’ Indals;  l’Angerman,M 
solo  âume  navii^biie  .délia  peuisolat  iogrossato  dal  Fangel  e dal 
Faxe;  l’Umea  ingrossala  dal  Yindel  e terminante  ad  Umea  neik> 
slretlo  di  Quarken;  ,\ai  Skell^itrj  Ibl  Püea;  la  X.tdea;  il  Kalix;  la 
2brneacol  Mmnio;  ed  allri  mNaori  ûumi,,iutU  paraüeli,  cbe  attra- 
versanolunghieslretli  lagbi«edopousrali  dalle  angoste  valUincui 
è serrato  il  loro  corsa  superiore.lanno  il  resto  del  loro  viaggio 
in  mezzo  a prati,  boschi,  e paludi.  < i 

Lunga  nota  farebbe  duopo  iStendere  a voler  nominare  glMn* 
numerevoli  laghi  di  quesla,regione.  iNon  c’  è quasi  flumecbenon 
prenda  origine  da  un  lago  o non  ae.attraversi  più  d’uno  nel  suo 
corso.  Essi  prendono  Ira  tutti  un’ area  di  42560  chilometri  qua- 
drali.  I maggiori  sono:  il  lago  Wenem,  ehe,  occupa  un’ area  di 
5200  chilometri  quadrati,  il'  WeUem,  cbe  ha  1 850  chilometri  qua- 
drati  di  superficie,  VHieltmr,  cbe  ne  ha  484,  e il  Mœlar,  cbe  ne 
ha  1 200.  I due  più  grandi  sono  unili  per  via  del  canale  di  Gotia, 
cbe  forma  una  gran  linea  navigabile  da  Gôteborg  sul  Cattegat 
a Sœderkoepiug  sul  Ballico,  ossia  dalla  foce  délia  Gota  a quella 
délia  Motala. 

Una  singolarilà  idrograQca  délia  Scandinavia  è la  congiunziooe 
uaturale  cbe  in  alcun  luogo  si  forma  Ira  due  opposli  versanli. 
Cosi  il  lago  Lossoevand  manda  due  cors!  d’acqua,  il  Langen  e il 
Romsdal,  l’uno  da  un  lato  e l’allro  dall’altro  délia  catena. 

Glima.  Gontenendo  la  Scandinavia  più  di  16  gradi  dilalitudine, 
la  sua  temperatura  media  delle  varie  sue  parti  èassai  diverse,  giac- 
chè  menlre  al  capo  Nord , la  temperatura  annua  non  supera  lo 
zéro  cbe  di  qualcbe  frazione  di  grado,  al  sud  délia  Svezia  la  sur- 
passa di  9 e anche  di  10  gradi.  In  generale  il  clima  è più  mite 
cbe  quelle  di  altri  paesi  egualmenle  boreali;  la  quai  cosa  dériva 
dalle  cause  medesime  cbe  dicemmo  agire  sul  clima  delle:  isole 
Britannicbe.  11  vento  dominante  nella  Scandinavie  è il  sud-ovest, 
cbe  porta  in  Norvegia  pioggie  tropicali  da  settembre  a novembre. 
Il  vento  apportatore  di  pioggia  in  Isvezia  è in  vece  il  levante.  L’u- 
midilà  è grande  in  ambedue  i paesi,  jna  più  in  Norvegia  cbe  in 
Svezia.  L’ inverno  è assai  lungo»  ed  il  termometro  eentigrado  vi 
segna  ordinariamente  — lO**,  e straordinariameule  bno  a— 40^ 
e più.  La  buona  staijione  è corta , ma  caldissima  slante  la  lun- 
gbezza  dei  giorni.  Si  ebbero  a Stocoima  calori  di  45  gradi.  Più 
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lango  ancora  ed  assai  più  rigido  è l’inverno  délia  Lapponia, 
vaslo  altopiano  montuoso  che  s’ionalza  dai  600  ai'  700  raetri 
tra  il  65>»o  e il  Tl»'»  di<  latitudine.  Quivi  nell’  inverno  la  notte 
dura  due  roesi  ( sul  TO**  parallelo  ) , u aUrettanlo  il  giorno  in 
estate;  quivi  la  media  temperatura  invernale  è cU.>n.<18*’>  e la 
media  estiva  di  -4-26**;  e quivi  infuriano  terrilfilkii^ragani  che 
durano  più  giôrni.  La  calda  stagione  non  dura  iviiche.56  giorni. 
In  generale  talla  flne  di  giugno  si  fonde  la  nevej  verso  il  10  di 
luglip  i campi  sono  già  verdi;  ai  priiqi  di  agçslQiii;fr4tU  sono 
raaturi;  e alla  One  dello  slesso  mese  già  ricomincia  a fioccar 
la  neve.  ' ' , i- , 

L’orzo  e le  patate  maturano  sulle  coste  ocoideo^U  délia  Scandi- 
navia  lino  al  69»m  parallelo,  laddove  in  America  la  cpitura  dell’orzo 
cessa  a 52**  e quelle  delle  patate  a ^1**  di  latitudine.  Il  limite  délia 
segala  e délia  cauapa  è il  67**  a oecidente,  e il  66°  a oriente.  L’a- 
vena  non  viene  oltre.il  65**  a ovest  e il,  64**  a, est.  Il  frumento 
e gli  alberi  fruttiferi  hanno  per  limite  sulla  costa  occidentale  il 
64™«,  e sull’orientale  il  62®<>  parallelo.  Il  luppolo  cresce  flno  al 
62*®  parallelo  e il  tabacco  flno  al  60“®  e mezzo.  A Stocolma  (la- 
litudine  59**  20')  le  prime  foglie  compariscono  nella  seconda  melà 
di  maggio  e le  ultime  cadono  nella  seconda  metà  di  ottobre. 


Capitolo  second  0. 

Geografia  polilica. 

303.  Are«,  popolaxione,  goTern»,  IsCrazione,  c 
divislone  ammlnlatratlTa  del  regno  di  Svezia.  — 

Divisions,  area,  e popqlazione.  La  Scandinavia  si  divide  nei  due 
regni  di  Svezia  e di  Norvegia,  che  non  hanno  tra  loro  altro  di  co- 
mune  che  la  soggezione  ad  una  stessa  dinastia,  la  rappresentanza 
all’esteroi  un  consiglio  misto  svedese-norvegio  per  gl’interessi  co- 
muni,  ed  un  consiglio  di  reggenza  pel  caso  di  vacanza  del  trono 
O di  minorità  del  monarca.  < , 

Il  regno  di  Svezia  è compreso  tra  ,29**  e 41**,  dii  lc»g.  e tra  55** 
e 69<*  di  lat.  Confina  a est  col  Baltico,  cul  golfo  di  Botnia,  e colla 
Lapponia  russa  da  cui  la  divide  la  Tornea;  a,Aord  colla  Lappo- 
nia medesiraa  da  cui  la  sépara  il  Muonio  ; ad  Oivest  colla  Norve-' 
gia,  collo  Skager  Rack,  e col  Galtegat;  e al  sud  col  Baltico. 

L’area  del  regno  è di  circa  441 000  chilom.  q.,  e la  sua  popo- 
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lazione,  secondo  ruflicio  centrale  di  statistica  svedese,  era  nel 
1866  di  4160677  abitanti,  quasi  tutti  luterani. 

Governo.  Ai  quatlro  ordini  che  seconde  la  vecchia  costituzione 
componevano  la  rappresentanza  nazionale  venne  sostituito  dalla 
costituzione  del  1866  un  parlamento  con  due  camere.  La  prima 
di  esse  conta  123  députait  eletli  dalle  assemblée  provinciali  frai 
ciltadini  che  possiedono  uno  slabile  di  80  000  risdalleri  od  una 
rendita  di  4000.  La  seconda' caméra  si  compone  dl  101  deputati, 
eletti  in  parte  dalle  citlà  e in  parte  dalle  campagne , con  sut- 
fragio  universale,  tra  tutti  i ciltadini  che  abbiano  l’età  di  25  anni. 
Ad  ogni  collegio  elellorale  è data  facollà  di  tare  l’elezione  im- 
raediata  del  depulalo , o di  eleggere  gll  elellori  secondarj.  Del 
resto  responsabiiltà  dei  minislri,  diritlo  d’inizialiva  in  ogni  de- 
pulalo, stampa  libéra,  dîrilto  di  riunione,  ecc. 

IsTRuziONE.  Sommamenle  diffusa  è l’islruzione  in  ogni  classe 
di  persone.  I costumi  sono  semplici  e puri,  massime  nelle  cam- 
pagne , dove  non  si  trova  conladino  che  non  sappia  leggere  e 
scrivere,  essendo  l’islruzlone  primaria  obbllgatoria  e graluita. 
Vi  sono  6 000  scuole  con  300  000  allievi,  e 8 scuole  normal!  ma- 
gistral!. L’istruzione  secondariaè  compartila  in  SOginnasj  a 8 900 
allievi,  ed  in  molli  collegi.  L’islruzione  superiore  è data  nelle  due 
université  di  Upsala  e di  Lund  e nella  scuola  di  medicina  a Sto- 
colraa.  Vi  sono  inollre  una  scuola  superiore  politecnica , due 
scuole  superiori  di  agricoltura,  una  superiore  foreslale,  una  me- 
tallurgica,  due  veterinarie,  una  di  farmacia,  due  militari,  ecc. 

Divisione  AMMiNisTRATivA.  La  Svczia  si  divide  primieramenle 
in  tre  parti;  la  Norlandia  colla  Lapponia,  a setlentrione ; la  Sve- 
zia  proprht,  net  centro;  e ta  Gorîa','a  mezzodl.' Ciascuna  di  que- 
ste  Ire  parti  si  suddivide'in  Læn  o govemi,  che ’amniontano  in 
tutto  a 24. 

La  Gozia,  che  ha  un’ area  di  99  050  chilom.  q.,  con  una  popo- 
lazione  di  2426095  abitanti,  ossia  dl  23  per  ogni  chilom  q.,  con- 
tieiie  12  governi;'Afa/wous  , Christinestad  , Blekinge  , Kronoborg , 
Jonkôping,  Calmar,  Ostergôtland,  Halland,  Scaraborg,  Elfsborg,  Go- 
themborg  con  Bohus,  e Gottland.  I più  popolosi  tra  questi  sono 
Malmôus,  Gothemborg,  e Blekinge.' 

La  Svezia  propria,  che  sopra  un’area  di  84  408  chilom.  q.  con- 
tiene  1225091  abitanti,  ossia  14  abitanti  per  ogni  chilom.  q.,  si 
divide  in  7 governi;  Stocolma,  Upsala,  Sôdermanland,  Westmanland, 
Orebro,  Wermland,  e Kopparberg.  Il  più  popoloso  di  questi  go- 
vorni  è Stocolma. 
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II  Norland  colla  Lapponia,  che  sopra  un’ area  di  258  522  chilom.  q. 
contiene  509  493  abitanti,  ossia  quasi  due  abitanli  per  ogni  chi- 
lom. q.,  si  divide  in  6 governi;  Gefleborg,  Westernorland,  Jemt- 
land,  Westerbotten,  e Norbotten.  I meno  spopolati  sono  i primi  due. 


504.  A(grIeoUara,  pr94pçloial|  eonaïuereio,  flnance 
e forsç  jq^litarl  délia  STexIa.  — A^ricoltcra.  Bencbè 
il  suolo  in  generale  sia  poco  fertile,  nondimeno  l’agt*icoltura  è 
nella  Svezia  in  grandissime  flore  e si  attira  le  cure  indefesse,  pa- 
zleati,  illuminate  dei  sette  ottavi  délia  popolazione.  La  parte  pro- 
duttiva  non  arriva  alla  metà  dell’  intera  superficie  del  regno,  an- 
noverandosi  in  tutto  494000  chilom.  q.',  tra  boschi,  campi  ara- 
torii,  e prati,  cioè  15  000  000  di  ettare  di  boschi,  2 500  000  ettare 
di  campi , e 2 200  000  ettare  di  prati.  I principali  prodotti  sono 
i cereali  (frumento,  avena,  orzo,  segala),  di  cui  si  esportano  ogni 
anno  in  Inghilterra  2 200  000'ettôlitri , lef  patate,  il  lino,  la  cn- 
nàpa;  la  Téslba;  Ia'tfémërilihà,''e  îl  legnâmé,'  dfiTui'si  esportano 
annualmente  1 400  000  dozzine  di  assi  e tavoloni  di  abete , e 
620000  dozzine  di  Inmchi.  Coi  oereati  e colle  patate  si  fabbrica 
una  gran  quantità  di  acquavité,  ebe  sgraziatamente  alimenta  il 
vizio  dell’ulibriachezZa  dominante  nel  paese^  Il  bestiame  è ancbe 
copioso,  annoverandosi  400000  cavalli  di  pregiate  razze,  2 000  000 
di  bestie  vaccine,  4 500000  pecore,  460  000  porci,  150000  câpre, 
e 80000  renne.  11  valore  totale  délia  propriété  fondiaria  era  ne! 
1864  di  1817  435  000  risdalleri.  ■ • 

Produzoni  minerau  e industbiau.  La  Scandinavie  è ricchissima 
di  minerali  (ferro,  rame,  cobalto,  eoc;y,  ma  sopratutto  di  ottimo 
ferro,  di  cui  vi  sono  da  per  tùtto  minière  inesatiribifl.  Le  prin- 
cipali di  esse  sono  a Gellivara  in  Lapponia,  a Dânemora  in  Sve- 
zia, e nel  contomo  dei  golfl  di  Cristiania  e>di  Drontbeim  in  Nor- 
vegia.  Le' principali  minière!  di  rame  sono  a Palun  in  Svezia  ea 
Roraas  e Kaaflord  in  Norvegia.  La  produzibne  delle  magone  e delle 
ferriere  nel  1864tsi  valuta  a 71  milionl'di  i%foHerj.  Il  ferro  sve- 
dese  è U megtio  atto  alla  fabbricazioae  delPacciajo  flno.  Gli  altri 
rami  principali  ! dell’ industria  s^edese  sono  ta  fabbricazione  délia 
tela,' dei  guànU,<  e 'delle  navi.  • ■ < '>  ' 

Comhercio,'  RrriGAZioNB  B FEBROviE.  Il  valore  delle  impeartazioni 
fu  nel  1865  di  105863000  risdalleri,’ e queilo  delle  ^portazioni 
di  108086  000.  I principali  artieoli  di  importazione  sono  zue- 
cbero,  caffé,  vino,  olio,  carbon  fossile,  riso,  tabacco,  cotone,  seta, 
tessuti;  e quelli  di  esportazione  sono  i prodotti  del  paese  già 
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sopra  indicati.  I maggiori  porli  di  commercio  sono  Stocolma  e 
Goteborg.  • . > 

Il  numéro  e ia  porlata  ' delle  mavi  .carielte  «he  enlrarono  nei 
porti  svedesi  e ne  uscirono  nel<lS63  appariscooo  dal  seguente 
specchietlo: 


BABTOIEBA 

» t - 

ES^B9 

Svedese  . . 
Korvegia  . 
Estera  . . . 

3 434 
739, 
1753 

63  677 
,'51328 
69633 

:l 

4 361 
,2,330 
2607 

125  497 
186431 
129164 

f 

6 995 

J , 1 • t.  i 

2 9|89 
4 420 

’187'174 

317  459 

198  706 
. 1 

Totale . . 

, 4 946 

164637, 

1 t ' 

9 438 

438  792' 

14404 

> ' » I . ' 4 . t . ♦ • 


Kel  movimento  délia  Davigazione,..la  parte  délia  bandiera  sve- 
dcse  calcolata  sut  pumerO)dei  iaat  (<*)/fu.per  le  entrate  del  58,  7 
per  cento,  e per  le  useilaiiel  38, ,1. per  peotiL  i.:;/.:»..  | üm- 
Le  navi  délia  marinem  mereantiieinel  1865  eraao  5356  . délia 
portata  di  86404  last;  tra  lei.quali  338  vaporlere  deiia  forza  di 
8806  cavalli.  4 .ü»./..;  1 . •' 

Si  aunoveravaMO  nelio.stesso  aono  nef  porti / délia  âvexia  1 733 
piloti  e 11487  marinaj.  .lu  ...  ü'v  i i 

Vi  sono  in  Isivt^iai  1.880:  ebilouDaetri  di  ferrovie;  63500  chito* 
metri  di  altrejatrad^;-e,58^  .cbilometri  ditOaoalL:  > . .. 

Finanze.  Le  ientrattü.so«unaao.ai3560Q  000  risdalleri;  e .il  de- 
bito  pubblicoi  ,74  000.000  x|i,  aîtedallef i ,1..  Il  U ijni  ' , 

Esehcito.  Questo.  si.ooiupOQe.dLqoaUiro,eleinanti  diversi.;!.^  la 
B^aering.  o ^truppe  di,  eo8orizioae,i71  âû0.,uoraiB^;.2.*^i  VlüieÜa, 
i cui  soidati,  spar^:sul  ternitoffjQ^ineevoDp.lPip&Btfli^o  -stalo 
e io . par  le  dai  proprietail) . UQi  aMla^ipae^  alouoe..  terra , . ed  aocbe 
uAa  paga  aqQpa.^.deoaQo Qatucb,  aHuil’.obbtigo  di  seovire 
Haché  souo,at4;aUp  aroaU'^ '^-lb  .Ke«rfro<i<î,iO  . trappe,. di  .vplon* 
tarj  arruolati  per  6 anni,  in  numero.idi  «irca  !60Q|0;.i4i**.,  laimlH* 
z\a.  di  Gott|aAdK:Qltrei«.<Qidt  YÂieonoii  beesaglierv/wioiitarjiper  la 
difesa  dpi  paese,  i.qviia4i0el.)1866.  apu)aüataYano<a. 43000  uoaûni. 
Sepza  questi  4’PsertâU),è  fQrteiidl.lfl5QQ0,UQni4iii  .ihni  .i- < i 


'(")  Il  /an  équivale'  a dà'^  tl>nne\latc‘ ffi'giës^,''ud'po’  pld  dl  duc  lonnellâte  nie- 
triche.  . • i j ‘ . 
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Flotta.  Quosta  si  componeva  nell’agosto  del  1867  di  17  va- 
pori  armati  di  159  cannoni,  di  SI  bastimenli  a vêla  armati  di 
352  cannomi,  e di  aftri  146^'piceoH ‘legni*  a rertii,  quaü  a due,  e 
qiiali'ad  unisdld'carthone;  La  prtncipate  stfetone’  délia' flotta  pro- 
ppiatnétale  delta- è-  CarlskpPna,  e la  prioëipate  sllaziône'  dell’arti- 
glietia  da  coste  è Sldcdlma.  : > . ; . r ^ . 

SOai  CIttà  pa4ü«l|^ÉI  «MH*  ISveÉla.  1.**' Ootlandia 
O Gozta.  CtTTA’:  Ëfc^«6or§r' (B«  coi  sPbbWghl)  , la  seCôhda  città 
délia  Svezia  per  itodaatria'ecOtiimerefo,  sitttataaila  fdèe  dèl  flume 
Gotha;  solcata  da  molli  canaii  ' OhO' lë  danao' id^  qualche  parle 
l’aspëtto  dr  Vene^la  7 rioca  'di  buoni  IsUtuti  d’ fsliHizibne  e dî  be- 
nefleenza.  Esporta  legnami’da  cosaruzîone,  as^,  avetai;  ferro,  rame 
e catrame,  ed  hnporta  carbon  Tos^lft  vinO;  zacchero;  caffèTriso, 
laboeco,  e colone;  H»Hi*gbtnrg  <7);'sullO  sti^élto  del  9ünd,'  ptirHlo 
ordinario  di  partensa  defle  navi  che  fanno  \^eiaper  la  Danitnanra. 
— Maltno  (23>,  Irtoontro  all’isoietla' di  Hvëti^  già  ’abilala  da  Ticône 
Brahe,  oillà  induslm  e meroatitile 'OOntun  pioeolo  porto ’éd  'nita 
buona  'pada  sttllo’-sliiBtlo  dël''8ünd;'i^iF*lâdr(S)/dOw'ïrietfOnO 
capo>  ordioariameate  le  mvf  ëhe' trafspô^no  Hhercl  e passaggeri 
peiiportt  dr^ôrmania.  Qoesta'Cittfr'  ë ’ll'èentrodellë  fabbriciaëione 
e del  cwimnercio;  delü^uanfli  detttidl  'SvëfclaL»—  Xtiàd’^ie)-,  con 
ui»  imiversitù^  i^r«r<i«*fr(ëio'<l7),‘  grëo  pîazaa  forte’sîluata  »o- 
pra-varfe  isotettèi'ieon  un  porto  mtlilaire'ît)lio'*è'wio  dë’più  belli 
e capaei>  dett’  Earopa  >e  ’ché-’aepMëidl'ëtaziotto  afia  > flotta  reale;-'e 
con  «rsenale,  offiei<te<'eanttëHf dl’coi^irëiztOae,'do<^,''eoe:i  -^'OcU- 
mari  (9),ieon  un  gëah  porio  oothhrierëiamo  ddP Btjltiëo;  blWà-ce- 
lebre  netla^toria  per  tWëtone  chë  vi  condybise  héll’ando  1397, 
perMa  I quale  la-Oammarca''  aoqolàld' laîSt^Fâ’  e la.NoTtfegïaf.' 
Nofkôpihgtm);  solla^Motalai,''tlHà'dëlIë  'prineipaR'eîttà'’deIla  Ste- 
zia  pehpopolarionw.dndttstria,  ’e'(5dttlnlèirôl0';  ^preclpüo^èetilrt)  délia 
faUSà'icazione  dei  ^amd’ëidei  tossuti  dl%iia.‘ ^ -Bdl  là 
Welter con  gwi»  toftbrîcazione  dl'piactliinèt'a  ŸëpoMf,  e*di‘ëbl- 
(elli.  — Nell’isola  di  Goltland  è la  città  di  ^6V,idnà  ^lle 
più^lbtieho'del  sdttontrtOûejôôi¥fmdlti'»feiwdiéniy'e^^ 

I SVaziA  pROPRi AjfëNTe  DarrA'j  GlrtÀ^  : SttiMlItvA'  (ISS)*,'  ^pRàlë 

del  regno,  in  amenissima  poslura  soprd'6de‘përil3ble'é‘Set<e'iiôle 
delllampio  lago  Molar;  dheUv'l'prè9SO  ëi''séai’iod  ëfei'  tn«r<li  Aèipj 
canali  o bracci,  sia  del  lago,  sia  dnrNlal^,’pèlir0^i'C0ntlhàatQénte 
da  battelli  a vapore,  segano  per  ogni  verso  la  cilla,  dividendola 
in^lo  ^quartiori  f ‘edng!^èlMflwM6i^>'^p^■Mlflft^^  dî  ^Wtl^ontl; 
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onde  la  capitale  scandinava  si  assomiglia  in  qualcbe  modo  alla 
regina  dell’Adriatico.  I coatorni  ipoi  sopo  pittorcscbi  e ridenti. 
Nell’ampio  pprto  fortidcatQ,|iapan2i  a cui  è up  labirinto  di  4 OOO 
isolette  cbe  pe  difendoaa  gli , approdi , dimora  uoa  parte  délia 
tlotta.  Fra  i grandiosi.ediQqi  a mooumeoU  di  questa  citlà  naeri- 
tano  ricordo  il  palazzo  reale , riccbissimo.di  preziose  collezioni; 
la  cblesa  dei  cavallieri  colle  tombe  di  Gustavo  Wasa,  di  Gustava 
Adolfo,  e di  molti  altKi«ra.,e.^gA[|frall  ftaUaiSjma»  laifiotsa,  la 
specola,  U palazzoï  civiqp,  eoc^  Vi  abbcmdapo  poi  gl’  istituti  d’istra- 
ziooe  e di  bepeficepza.  p,)le  ,acçademie  leUerarie  e scieotiflche. 
Questa  citlà  è aopbe,aÿsai  ipdustriosa  e coromei^nte.  Yi  s’im- 
porlaoo  lessutî,  zuccbero,  caffè,  vino,  olio,  e seta  per  le  sue  fab- 
bricbe.di  sloffe»e  se  ne  esporUno  legoaqii,  .catraœe,  ferro,  a po- 
tassa, r^.^a,  castellQ  neale  al  i nord  di  Stocolma.  — Upsaia  (Ai), 
già  residenza^  dei  re  svedesi,  ora  sede  di  un  arciv^ovo  con  uoa 
cattedrale,  cbe  è la  più  bella,d«l  i^gbû,.  e con  uoa  célébré  univer- 
sitàÿ  giii  illuslrata  da  iiippeo,  ed  m’afrequeotata  da  900  studenti  & 
fornita  d’un  oaservatoi^io.tdi.aQa  rifîca  biblioteca,  e di  un  oele- 
bre  giardiao,  botaoico.  Si.  tengono  pure  in  questa  .città  grandi 
iiere.  Nei  suoi  dinlora4;aeUa  veccbia  Upsala,  veggonsi  le  rovioe 
dei  lempio  di  Qdioo.  -rr  Sala  (3)^  oon  minière  di  argento  nei  din- 
torni.  JVorfc«îv,.  importante  per  le  sue  minière  di  ferro.  — 
Nycoping,  eitti  coonnercjante  con  un  toattivo,  porto  sul  Baltico. 
Orebre  (9)^  sol  lago.Hjelmar.,  ,ooa  gran  commercio  di  ferro.  — 
Falu»  (6),  neUa  Dateeajrlia,  città  induslriosa,  cma  importanti  mi- 
nière, dii  rame  » speclalmente  dit  pinte  ramoso.  nei  dintomi,  e 
con  grandi  stabiUmenti  per  la  fabbricazione  dei . rame, > dei  aolfb, 
e det  vitriolo  turcbiao..-.- Jfpra,  piecola  città  sul  lago  SUitn,  ove 
nel  1521  per  opéra  di  Gustaro  Wasa  cominciô  la  sollevaziooe  dei 
Dalecarlii  contro  la  domipazione  danese:  nella  Da- 

lercalia,iion  .riccbe  minière  di.  ferro  c grandi  femere.  — Sigtuna, 
villaggio  sul  lago  Mœlar,,  anticamente  capitale , délia  Svezia,  <b- 
strutta.,da  up.  iocendio  nell’uadecimo  secoio,  con  rovioe  degli 
antichi  tempj  pâgani.  < . . ^ . • 

3. °  Nounou,!  liArpaNia.  U,  luogo  principale  è Gefie  (15), 

città  commerciaote  sul  gotfb  di.Botoia.  Haparanda,  città  corn- 
m'^rciante  alla  foce  délia  Tornea.  i ..  . •) 

4. p  PoasRD»iu(Ti.,ba. Svezia  possiede  l’isola  di  S.  BarMomd^ 
tra  le  Antille  con.2800,abitaoii. 

/r  I»'  i|î',  ' 

306,  Notlsle  ceaeralA  e ■taUntlehe  «al  re#na  di 
IVorve^lA*  — Arba  b popolaziorb.  Questo  regno  sopra  un’area 
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di  218  9S6  chilora.  q,  conlieoe.  1,701  478  abitaoli,  ossia  5 abit.  per 
ogai  «bilom.  q,,  quasi  ^ tuUi  luterani.  NeL  1865  la  popolazione 
délia  campagna  aspendeva  ad  1 415  329  abit.,  e qudla  delte  città 
soltanto  a 286 149  abitaoli< . 

Govbhmo.!  li.pçlere  iegistativo  risiede  oet  re  e nello  $torthing  o 
parlameolo,  i eui  inembritSODO  eleUi  coo  suffragio  a ,due  gradi 
tra  i cittadini  çbe  abbiaao  raggiuolQ^  o superato  i 30  aoni  di  età 
e cbd  da  diaai  aaQi.alineoQ  risiedaAO  net  paese.  Gli  eiellori  deb- 
boDo  avare  per  io-  paeno Jld  aoiü  di  alà  e 6 di  residenza,  ed  es- 
sere  q propiietarj,  o,  fltt^juoli,  o borg^esi  d^una  cUtà  di  cormner- 
cio,i>  pubûiei  (uqzioDari.  1 ceoU»  undici  depuUli  dello  storlhing 
eleggooo  iaquarta  parle  4i  loro  per  conpporre  la  caméra  alla  o 
Lagthinç,  e gli  allri  tre^quarti  si  cosUtuiscopo  ia  caméra  bassa  o 
Odelithiug.  {I  ps^lanaeokx.si  riuflisce  pgai  tre  anai,  ma  la  sessione 
noQ  pu6  d4M*are  sepza  perme^q  del.re  piùdi  tre  mesi.  lo  caso  di 
conflitlOffra  le  due  oamere  per  .l’accettazione  di  um  proposla  di 
legge,  esse  ,si  «iuoiscpno'  ia  aaa  sola  assembiea,  ia  cui  pero  per 
vincere  la  legge  sono  necessarii  i due  terzi  dei  voli.  Le  risolu- 
zioni  prese  per  |tre  pooseculive. législature  baoQO  forza  di  legge, 
quand’aocbe  maacbi  loro  U,saDzioQe  reale.,  r i , 

1&TBÇ|^0NB  puBBLicA.  Il  jClefo  luteraQO  ia  Norvegtai  cqllo,  esem- 
plaré,  e caritalevole.qaaDto  potente,  obbliga  tutli  a saper  leggere 
e scrï<t^qre;,qfide  ifistruziope  primaria  è ivi  prepriamente  gene- 
rale. I fanciulli  délia  campagna  cbe  approûUaao  delle  scuole  sono 
198742.  Ollre  le  scuole  lisse  vi  .sono  insUli4tori>,ambulanti  cbe 
visiUoo,  l yarj  poderi  del  contado.  L'istru^ione  primaria  supe- 
riore  « dUla  a 2000  allievi  lo  39  scuole;  ia  secoodaria  è compar- 
tita  in  16  licei  a 1 768  allievi;  e la  superiore  nell’  université  dk 
Grisliania.  _ . 

DivisioèfK  AMMiNisTBATivA.  Lg  NorvOjgia  si  divide  in  tre  regioni, 
cbe  sono  i paesi  del  nord,  i pae$i  al  nord  delle  montagne  (Ndrden 
flelds),  é i paesi  al  sud  delle  moAtagne  (Sondenflelds):  e qtaesle 
si  suddividono  in  baliaggi,  cbe  ammonlano  in  tulto  a 17  ; cioè  : 2 
nei  paesi  del  nord,  il  Finmark  con  Trotnso  e il  Nordland;  5 nei  Nor- 
den  flel(^,  il  Drontheim  settentrionale,  il  Drontheim  méridionale,  il 
tlomsdal^ü.  Bergenhus  settentnauâie,  s-iL’Bergenhus  meridionde;  e 

10  nei  Sdpdetoûelds,  lo  Stapmgef,  ,il  Uder  coi  Sfwadal,  il  Néüenet 
col  Roby^t^f^  il  Érdsberg,  ttJÿrMery  col  I»qufptilf,_^il  Bwklerud, 

11  Cristians,  [’Bedemarken,  lo  Smaalenene,  e VAkershus.  I più  popo- 
losi  sono  il  Jarlsberg  (33  ab.  per  ogni  cbilom.  q.),  TAkershus,  e 
lo  Smaalenene.  fl  più  spopolato  è il  Finmark  ',  cbe  non  ba  nep- 
pure  un  abitante  per  ogni  cbilom.  quadrato. 
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Prodotti.  La  Norvegia  è ricca  di  ferro,  di  rame,  di  cobatto  ; ma 
<lel  resto  è una  contrada  stérile,  ehe  non  producendo  ehe  un  po’ 
d’orzo,  di  segala,  e di  fleno,  è oostretta  a ’far  venir^df  füOfI  una 
gran  quantllà  di  cereali,  e a cercare  un' cdmpenso * a'  taie'  man- 
«anza  nel  legiiàme  deHé  sun'itnniensé'  lot«Ste  e 'nèll^attivissitna 
pesca  del  merluzzo  ë delle  aringbe.  I suoi  fjbrdi,  ehe  erano  una 
volta  il  nido  dèi  pirall  normaniii;- sohd' ofi  il  ritrevo'  dr  nume* 
rosi  pescatori.  Il  merluïlo  abbotttfa  speclahnente  nfeH’OvesUPjoPd. 
Da  gennajo  ad  aprile  l’isola ’di 'Ôvest'Vaagen,  una  delle  Lofodi, 
diviene  il  oéntro  d('SifTatta  'pesca,'e  quiti ’si* riuniscono'da'  90  a 
95000  pescatori'  sopra'4  o 5000  ' bàttelli',  ehe  raecolgono  lOgni 
anno  più  di'95  milioni  di  ecceltenti  merluzzi.  'Nëi  dintorni  di 
Bergen  altrettanti  pescatori  -raccolgono  daglî  'otto  ' ai  novecento 
itiila  ettolitri  dV  aringhë.'  Assëi  fruttuosa  è püro'la  pesca  dei  gam- 
beri  marin!.  It  prodottd  délia  t)e8ea  in  NorVegla  si  'raihita  a!  îîî 
milioni  di  fri  all^nno.  La  rtorvègia  possiede"  900000*  beëtte 
vine,  195000  cavalll  di  razza  assai'ïfrèglata*  1500000  pecore  , e 
molli  porc»,  câpre,  e^refiiïë.'  n 'i"  ';  ‘v  ..  li 

CoMMERcio.  Le  imporiaziodi  nël  1865  ascesero'â’llOO'108  9Î!9  fr., 
« le  esportazioni  a 80  888  557  fr.  Lë  prime  <^nsfst(Wië  Irt  'Oéi^ 
(dallo  Slewig'HOlstein  é dai  pdrti'dcl  Ballicto),'  sale' (dalla' Spagnà 
e dal  PortogaMo),  fleno  (dall’lnghlltefëa),  colonlali/  eec.;  e le- se- 
conde in  ferrOj  'i^e^  coballo;  aftsl.'  legéri,  feàtrtmé’,*Olto  di‘pesfce, 
merluzzi,  arfnghe’Safalèi*’'''‘i  i‘'  < • ' • ' : f • 

Vi  sono  in*  Nbrréglk*  1575  ehilônl.- df  ferriivle;'  ■'*  " 

Il  numéro'  « 'là  portàlà’^èllë  riari^dhe  entrartmd’heî  portl  hor- 
vegi  e ne  uscirono  nel  18^  appariëcono  dal'ëegüëdlëspècchiélto: 

■ r-  . . • I.  . . . J ..  . 


NstI  norragls 

KL'MKBO  1 L*ST 
1 n ' 

Arrlvi. 

Havi  ■tsaatsrs 
MUHRKO  1 LAST 

Total* 

RAVI  1 , LAST 

7 353  1 494  895 
7 127  1 467991 

il  .1  1 - 1 ï 11'  "."  A iil  -I  li 

5098  1 179  894  j 19  451  16746^7 
Pairteaze.'  ^ '• 

j 5 144  l'.‘l8Ô  l'59  1 19  97i.  1*648080 

■ ■Uli' 


Le  navi  délia  màrihèria  mërcà’utilej  nel  1865|^ 
porlala  di  359  949  last  e côn  38066  uorriini. 


èrano  b ^7  délia 
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La  floUigüa  a vapore  délia  Norvegia  si  componeva  nel  febbrajo 
del  1^7  di  125  navi  senza  contare  i rapori’del  governo. 

Finanze.  Le  entrate  ammontano  a 29  milioni  di  franchi;  e il 
débite  pubblico  a 47  ‘ milioni.  Lo  slato  possiede  un  fonda  per 
l’istruzione  pvbblica  di  25  milioni  di  franchi. 

Esercito.  Linea,  24  000  uwnîBi.'Landwehr  18  900.  In  tutto  42  900. 

Flotta.  Questa  si  compone  di  124  bastimenli  (di  cui  105  pic- 
coli)  armati  di  396  cannoni.  < 

• *'  * ••  - • 

507.  CUtÀ  pvinelpall  dell»  >IVorT«ci»»  I^o  Splts* 
berc.  CrsTA’  peingipali;  =CmIt«nta  (66),  capitale  délia  Norve- 
gia, >bella,  maestosa,'«on  un’ importante  unhrersità,  «on  un  porto 
eccellente  e assai  freqoentato  in  fondo  al  goifo  che  da  essa^  prende 
nome, < 6 COQ  grande  eSportazione  cH  ferro  e diMegirame,  ^d  im- 
portazkme^.dÂ  frnmento  e.idi  fleno'  FriidriohsbaU  (8),  gran 
piaz;:a  forte  sul>&wiaesuiid,  aota<nella’storiajp8r'l8  tragtoamorte 
di  Gario  XU  nel  1718.  — Freàeridmmm,  citlà  fortifioala  pel  golfo 
di  Crisliania,  coi  cantierl  di<  costruzione^detla  flotta.  -^  'Dratn- 
men  (10),  buon  porto  sul  fjord  dello  ste^  nome;  gran*  deposilo 
del  legname  del  regno.  — Kongsberg  (4),  con  minière  d’argento 
nelle  vicinanze,  e.con  fabbriche  d’armi,  di  polvere,  e di  panni 
per  l’esercito.  — Skeen,  piccola  città  sul  flume  oraonimo  con  un 
porto  alla  foce  di  esso  sullo  Skager  Rack  e con  gran  commercio 
di  tavole.  — Laurwig  (5) , con  fonderie  di  ferro.  — Modum  sul 
Drammen  con  gran  commercio  di  cobalto.  — Arendal  alla  foce 
del  Nid  nello  Skager  Rack,  con  minière  di  ferro  e con  gran  com- 
mercio di  legname.  — Cristiansand  (11),  con  un  buon  porto  sullo 
Skager  Rack  alla  foce  del  Torrisdal.  — Stavanger  (17),  con  un 
buon  porto  sul  Bukke-ljord  e con  molto  commercio  di  pesce  sa- 
lato  e di  ferro.  — Bergen  (31),  con  eccellente  porto,  sul  Waage- 
Ijord,  con  grande  fabbricazione  di  navi , e con  assai  vivo  com- 
mercio di  assi,  di  catrame,  di  pesce  salato,  di  frumenlo,  di  or- 
taggi,  e di  sale.  — Cristiansund,  porto  di  pesca  attivissimo , con 
gran  commercio  di  pesce  salato , di  legname,  e di  frumento.  — 
Drontheim  (19),  città  mercantile  sul  fjord  dello  stesso  nome:  an- 
tica  residenza  dei  re  norvegi , che  tuttora  vengono  incoronati 
nella  sua  cattedrale.  Ha  un  piccolo  porto,  ma  un’otlima  rada,  da 
cui  si  esportano  legnami,  pesce  salato,  rame  delle  prossime  mi- 
nière di  Rôraas,  olio  di  pesce,  ecc.  — Rôraas  (3),  nei  monti  Kiôl- 
len,  villaggio  con  ricche  minière  di  rame  nelle  vicinanze.  — Tromsô, 
piccola  città  nel  Finmark  assai  commerciante  colla  Russia  setten- 
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trioQale  di  viveri,  frumenlo,  e pesce.  — Hammerfest,  la  ciltà  più 
settenlrionale  dell’Europa,  nell’ isola  délia  Baleoa,  coq  un  porto 
che  coimnercia  coi  Aussi,  i quali  v’ impprlado  farina,  canapa,  lino, 
tele,  cordami,  cbincagUerie,  e ne  esporlano  pesci  é pelli. 

Éwrtxmmmtt.' 

L’arcipelago  dello  Spitzberg,  Ira  il  76“o  e l?8i“>o  parallelo  e 
Ira  il  26i>o  e il  42<no  meridiano,  si  compone  di  una  grand’ isola, 
di  aitrp  due  .mea’ grandi,  l’unaal  nord>6q(>’e>l'adtra  a^sud,  e di 
una  gran  nrallltudine  di  isolette  e di  scogli.  yi  maggiore,  cbe  è 
lo  Spitzberg,  ë tagliata  a nord  e a sud  da  due  i»«fondi  golfl  cbe 
la  divklono  in ‘orientale  e oceidenlale,>L’isobi  ebe  sta  a nord-est 
dello  Spitzberg  è dislinta  col  nome  di  Nordestlaad , e quella  cbn 
sta  a sud  col  nome'di  Slanz  fareland.  Il  clima  di  quest ’arcipelago, 
le  cui  terre  sono  le.pià  setlentrionali  cbe  ' si  conoscano,  è più 
mite  di  quel  cbe  (arebbe  supporre  la  sua  alla  latitudine;  onde  la 
vita  si  vege taie  che  animale  non  ne  ë del  tuUo  fugata  in  ogni 
parte  da  perpetui  gbiacci. 
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CapItolo  primo 
Geografia  fisica. 

308.  Estenslone  deirimpero  rnsso.  PoslKtone, 
conflnly  eoste  ‘délia  Raiiala  ’earopea.'  — Estbnsione 
dell’impero  rüsso.  ‘Queslo  slalo,  il  più  vasto  del  mondo,  si  estende 
sull’Europa  e suU’Asia,  noti'già  con  sparsi  possedlraenli,  ma  for- 
mando  un  corpo  tutl’unito  e continue.  Il  seguente  specchio  cï 
offre  la  sua  massima  divisione,  e la  sua  eslensione  e popolazione. 


DIVISIONI 

AREA  IN  CHIL. 
QUADRATI 

POPOLAZIONE 

Russia  europea  propria  . . . 

Polonia  

Gran  Ducato  di  Finlandia  . ‘. 

4937  370 
127  270 
375  925 

61  323  923 
5 100  000 
1 798  909 

Totale  del  dominio  in  Europa. 

5 460565 

68224  832 

Luogotenenza  del  Caucaso  . . 
Siberia 

436  645 
14  442  725 

4 157  917 
4625  699 

Totale  dell’impero 

20  539  955 

77  008  448 

PosizioNB  E coNFiM  DELLA  RossiA  ECROPBA.  Essa  abbraccia  37 
gradi  di  longU.,  cioè  dal  35n«» ’all’ 82«"<»  meridiano,  e 32  gradi  di 
latit.,  cioè  dal  SS®*»  al  70mo  parallèle.  I suoi  limiti  à est  e a sud 
sono  i medesimi  dell’Europa.  A nord  è limitata  dal  mar  glaciale 
artico  che  forma  sulla  sua  cosîa  i mari  Bianco  e di  Kara;  e a 
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ovest  conflna  colla  Svezia,  col  Baltico,  colla  Prussia,  coll’Auslria^ 
e colla  Rutnania.  Il  giro  delle  sue  frontière  è di  circa  14  mita 
chilometri.  i 

Litorale  dell’Oceano  glaciale.  La  cosla  settentrionale  délia 
Russia  europea  è bassa,  plana,  paludosa.  Gomincia  a est  del  golfo 
di  Yaranger,  ed  offre  i seguenti  aeeUenti:  la  penisoletla  di  Ry- 
hacci,  la  penisola  di  Cola,  il  mar  Bianco  coi  golfl  del  Mesen, 
délia  Dvina,  dell’  Onega,  e di  Cànialasmja , 'la  ÿenisola  di  Kanin 
col  capo  omoninao,  il  golfo  di  Cescaja,  l'isola  Calgujev,  il  capo 
Kuski  Savorot,  il  golfo  délia  Peciora , la  penisola  Paichoi , lo 
stretto  di  Vaigatz,  Ira  la  suddella  penisola  e l’isola  di  Vaigatz, 

10  stretto  di  Cara  tra  l’isola  suddetta  e il  gruppo  délia  Nmva 
Zembla,  e il  mar  di  Cara.  Tutte  le  suddelte  isole  sono  disabitate. 

11  solo  porto  importante  è quelle  di  Arcangelo. 

Litorale  del  Baltico.  ^ Costa  .russa  sul  Baltico  si  eslendeper 
2 200  chilometri,'  dalla  .^ce  i^ella  Torneâ  -flw  al  spd  di  Pplangen. 
Essa  è bassa,  Ûàncheggiata  désole,  di  scogli,  e di  bassi  fondicbe 
ne  rendono  assai  difflcile  gli  ‘approdi.  Le  provincie  a cui  appar> 
tiene  sono  la  Finlandia,  llngria,  l’Estonia,  la  Livonia,  e la  Gur- 
landia.  Tra  la  Svezia  e la  Finlandia  è il  golfo  di  Botnia.  Tra  la 
Finlandia  al  nord  e l’Ingria  e l’Estonia  al  sud  è il  golfo  dl  Fin- 
landia. Tra  te  I rive  detl'Estonta  e délia  Livonia  da  .ùna  parte  e 
quelle  délia  G^rlandia  dall’altra  è il  golfo  di  Livonia  o Riga.  Sut 
golfo  di  Botnià  là  Costa  flnlandese  ha  i piccoli  porti  di  Tomea, 
Uleaborg,  Wasq,  Bjômeborg,  Nystad,  e Abo.  Quest’ultima  città  pre- 
sta  il  suo  nonle  ad  un  arcipelago  dMnnumerevoli  scogli  e isotette 
che  insieme  cdll’ isola  e coll’arcipélago  di  Aland  chiude  quasi  sul 
eOn'o  parallèle' l’entrata  del  golfo  di  Botnia.  L’isola  di  Aland  ben- 
chè  assai  pift  viclna  aîla'Tiva  svedese  appartiefle  nondimehô  alla 
Russia,  che  da  quell’avamposto  minaccia  Stocolma.  Sotto  Abo  si 
proiendè  a Sud-^vêslTÎ  <îàpô'ffawgf()7passalo  il  quale  si  entra  nel 
golfo  di  Fiolatdia,  ossia  nel  centro  délia  potenza  russa.  Questo 
golfo,  il  cui  findO'  è dimezzato  dal  60>no  parallèle  che  ivi  taglia 
Gronstadt  e risenta  Pietroburgo,  ha  le.  rive  assai  trarotte,  orlate 
di  scogli,  e munite  di  porti  fortiflcati.  Tra  questi  sono  principali 
Helsingfors , ^an  porto  milltare , Sveabôrg , gran  piaïza"  d^^armi , 
Lovisa,  Fredrikshatnn,  Vümrg,  S.  Pietroburgo,  Cronstadt,  il  più  gran 
porto  militare  délia  Russia,  situato  nelF  isola  di  CotUn  vicino  e di- 
rimpctto  a Pietroburgo,  Narva,  e Revel.  Quindi  uscendo  dal  golfo 
di  Finlandia  e volgendo  a sud  s’incontra  un  gruppo  d’ isole  (Oesel, 
Dagô,  Hoen,  tKornw..,.)  che  attraversa  e rende  ardua  l’enlrata  del 
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golfo  di  Livooia,  in  fondo  a oui  sono  i viciai  porli  di  Dünamanda 
e di  Rigci.  lofine  due  piocoii  porli,:  Vindw  e Libw,  siedono  sulle 
rive  délia  Gurlandia. 

Litohalb  oBii.HAB  Nbro.  La  Costa  russa  si  eslende  dal  lago  Burna 
Sola  (quasi  in  me^.ira  la  foce  più  setleutrionale  del  Danubio  e 
quella  del  Ooiesler)  Ono  all’estremUà  più  orientale  del  mar  Nero. 
Ma  la  parle  di  quesla  cosla  che  appartiene  alla  Russia  europea 
non  giunge  che  ûno  a Pitzunda.  I principaU  accidenti  sono  : il 
golfo  del  Dnieper , il  golfo  di  Kerkinit  che  termina  ail’  istmo  di 
Perecop,  la  penisola  di  Crmea,  lo  strelto  dl,/«iùaol««o,^  Kertsch, 
il  mar  dPAzoft  il  ^olfo  di  Taganrog  q del  Don,  il  mare  di  Sivasck 

0 mar  Putrido  ebiuso  al  nord-est  délia  ^Crimea  da  una.lunga  slri- 
scia  di,  terra  chiamata  freçcia  di  Ar(Aat,  e le  due  penisole  di  Kertsch 
e di  Taman  che  andandosi  incontro.formano  lo  strotto  di  Jenicale. 
Quindi  il  lido  procedendo  quasi  diritto  non  offre  più  nulla  di  notevole. 

1 principali  porti  sono  sulla  cosla  occidentale  : Akkerman  (alla  foce 
del  Dniester)  Odessa,  üicolaj^v  (alla  foce  del  Bug),  e Kerson  (alla  foce 
del  Dnieper);  — in  Crimea  e nel  mare  d’Azof  : Perecop,  Sebastopoli, 
Balaclava,  Caffa,  Kertsch,  Jenicale,  Berdiansk,  Mariupoli,  Taganrog  e 
Rostof  (sulla  foce  del  Don);  — sulla  costa  orientale  europea:  Taman 
eAnapa;  — sulla  cosla  orientale  asialica:  Sukkum-Kaleh,  Anaklia, 
Poli,  e San  Nicola.  — Dalla  foce  del  Dniester  fine  a Sebastopoli  la  Co- 
sta è bassa  e sabbiosa;  da  Sebastopoli  a*Caffa  è elevata  esassosa; 
da  Gaffa  ad  Anapa  è sabbiosa;  da  Anapa  e Sukkum-Kaleh  è assai 
alla  e mpntuosa;  e quindi  da  Sukkum  in  poi  ridiventa  sabbiosa. 
La  navigazione  del  mar  Nero  è assai  difûcoltala  dalle  correnti, 
dalle  folte  nebbie,  e dalle  subilanee  tempesle  a cui  queslo  mare 
va  soggetto.  Malgrado  la  bassa  lalitud'me  di  46  o 47  gradi,  le  foci 
del  Dniester,  e del  Dnieper,  il  porto  di  Odessa,  il  mar  di  Azof  ge- 
lanp  più  o,menp  ogni  aniio.  U mar. d’Azof,  assai  ricco  di  pesci, 
non  è navigabile  che  da  piccoli  baslimenti. 

Litoralb  DEL  MAR  Gaspio.  Tutle  le  rive  del  Gaspio  apparlengono 
ora  alla  Russia,  tranne  la  riva,  méridionale  che  spelta  alla  Persia; 
ma  la  parte, europea  è compresa.lra  la  foce  deil’ Ural  e la  peni- 
sola d’Apsceron , terminante  col  capo  Sciachoff.  Da  questa  peni- 
sola alla  foce  del  Terecja  costa  è alla  e mpntuosa  giungendo  ivi 
le  eslreme  pendici  del  Gaucaso.  Dalla  foce  délia  Guma  a quella 
dell’Ural  la  cosla  è tagUata  da  una  gran  moltitudine  di  golû  lun- 
ghi  ed  angusli  separali  Ira  loro  da  lunghe  e strelle  isole  o pe- 
nisole cbiamale  bugor.  Ira  l’una  e l’altra  delle  suddelte  foci  si 
avanza  a modo  di  penisola  il  delta  del  Volga.  A oriente  dal- 
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l’Ural  sulla  riva  russo-asialica  s’incontrano:  il  golfo  e la  foc'e  del- 
VEmba,  il  golfo  Jlforto  che forma  qoello  di  Carasu,  il  golfo  ifofscftai', 
il  capo  Karagan , il  capo  Pechtanoi,  il  golfo  AUshndro,  il  golfo 
Rinderlin,  il  gran  golfo  Ad*ci-Daria  o Coroftojj'aj,  il  golfo  di  Baican, 
€ la  foce  dell’Afrcc,  sollo  a cul  comiftcia  la  riva  persiana.  I prin- 
cipali  porli  sono ' ioro»  eB<ic«,  nella  Cancasia,  Bérbend,  Astracan 
(nel  delta  del  Volga),  Ér«ric«  (alla* foce  dell’ lirai),  e Novo-Pttrovsk 
al  sud  del  capo  Karagan. 

509.  Ôrocrafla.  — I monti  délia  Russia  appartengono  a tre 
sistemi:  IP  VUralico;  î.®  il  CaMcoafco  ; 5.®  lo  Sfacico.  I primi  due, 
composU.  di  vere  montagne,  sono  comuni  alla  Rnssia  europ^  ed 
aU’asiatica;  il  terzo,che  constadi  collinette  e piccoli  rialli,  appar- 
tiene  interamente  alla  Russia  di  Europa.  È questa  unMmmensa 
pianura,  che  spazia  per  2 600  chilom.  da  nord  a sud  e per  2 000 
da  est  a ovest.  ’ 

Monti  ürali.  Questa  calena,  compresa  tra  il  flurae  üral  e il 
mar  di  Gara,  ha  2 000  chilom.  di  lunghezza , ed  una  iarghezza 
media  di  200  chilom.  al  sud,  e di  80  al  nord  ; e si  divide  in  tre 
parti;  1.®  VUral  méridionale,  dal  flume  üral  flno  ail’ Isset  affluenle 
del  Tobol,  ossia  fino  alla  grandissima  e quasi  totale  depressione, 
ove  siedono  le  ciltà  di  Shaitinsc  e di  Jecaterinburgo,  e per  dove 
passa  la  grande  strada  di  Siberia;  2.®  l’ Ural  centrale , dal  flume 
Issel  aile  sorgenti  délia  Peciora;  5.®  VUral  setteatrionale  o monti 
Pawd  e Pojas,  dalla  Peciora  al  mar  di  Gara.  In  generale  l’ üral 
non  è molto  elevato,  le  sue  cime  tondeggiano , i suoi  fianchi  fol- 
tamente  rivestiti  di  pini  e di  abêti  declinano  in  doici  pendii,  e i 
suoi  passi  sono  numerosi  ed  agevoli.  — L’üral  méridionale  è 
formate  da  più  rami  paralleli  che  si  annodano  aile  sorgenti  délia 
Bjelaja  e deirural,  dopo  essersî  elevati  col  monte  Iremel  aU’alli- 
tudine  di  1 545  melri.  Dal  più  occidentale  di  quel  ranii  si  stacca 
VObschcei-Syrt,  sérié  di  alturo  a larghe  cime  che  divide  per  un 
tratto  il  bacino  del  flurae  Ural  da  quelle  del  Volga.  — L’ Ural  cen- 
trale, che  nella  sua  porzione  più  australe  si  compone  di  riaiti 
avenu  la  media  altitudine  di  260  melri,  contiene  nella  sua  parle 
boreale  i punti  cutminanti  di  tutfo  il  sislema,  cioè  il  Conshakov 
alto  2 598  melri,  e il  Deneskin  che  seconde  gli  abitanti-  si  eleva 
anche  di  più.  — L’Üral  sellentrlonale,  meno  vestito  di  boschi  e 
più  paludoso,  ben  lurigl  dall’  andare  abbassandosi,  corne  non  ha 
molto  si  credeva,  si  tiene  al  contrario  all’altezza  di  1 500  o 1 600 
raetri.  Aile  sorgenti  del  Hume  Gara  esso  si  biforca  in  due  rami 
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che  lerrainano  ambedue  sul  mar  Glaciale.  — Gli  Urali  sono  ric- 
chi  di  alluvioni  aurifère  e di  minière  di  ferro,  rame,  e platino. 

Monti  Gaucaso.  La  catena  dei  Caucaso,  che  da  Anapa  nel  mar 
Nero  sul  55i>o  meridiano  va  flno  alla  penisola  di  Apseeron  nel 
mar  Caspio  sul  68>»o  meridiano,  ha  i 100  chilom.  di  lunghezza, 
e nel  centro  300  di  larghezza,  e s’innalza  col  monte  Elburz  o El- 
brus  (presso  al  60mo  meridiano)  a 5 646  melri,  e col  Kazbek  a 5 030. 

Il  declivio  setlenlrionale  délia  catena  si  compone  di  una  succes- 
sione  di  terrazzi,  che  salgono  a gradi  ûno  all'altezza  di  tre  o 
quattro  mila  melri , e che  sono  per  ogni  verso  solcati  da  angu- 
ste  e profonde  valli  e da  numéros!  burroni.  Quei  terrazzi,  non 
dissimili  nei  gradi  inferiori  dalle  steppe  su  cui  posano,  si  rico- 
prono  a media  altezza  d’ immensi  e impenetrabili  boschi  di  pini, 
abêti,  cipressi,  quercie,  faggi,  e cedri,  e quindi  nei  gradi  supe- 
riori  si  ammantano  di  prati,  e si  ravvivano  di  numerose  greggie, 
di  superbi  cavalli,  e di  viliaggi  abilati  da  valorosa  e bella  gente. 
Anche  il  declivio  méridionale  discende  per  via  di  terrazzi  che  un 
dolcissimo  clima  riveste  di  ricca  vegetazione.  Fra  i varchi  il  più 
frequentalo  è quelle  délia  Croce  (Pilæ  Caucasiæ)  alto  i 135  metri, 
a cui  mena  la  valle  del  Terec  e per  cui  passa  la  strada  militare 
da  Mozdoc  a Tiflis.  — Il  principal  contraiTorle  del  Caucaso  è co* 
slituito  in  Asia  dai  monti  Lekki,  che  aile  sorgenti  del  Rion  af- 
fluente  del  mar  Mero  si  diramano  dalla  catena  principale  e vanno  ' 
a congiungersi  col  Tauro. 

SisTEMA  SLAVO.  Qucsto  sistcma,  benchè  non  sia  composte  di 
montagne  propriamente  dette,  ma  solo  di  piccole  alture  e ondu- 
lazioni,  spesso  appena  sufïlcienti  a segnare  i limiti  dei  divers! 
bacini,'  nondimeno  è il  più  esteso  in  lunghezza  ed  il  più  copioso 
di  acque.  Il  centro  di  questo  sislema  è il  paludoso  riallo  di  Val- 
dai,  che  ha  piccola  estensione  e non  giunge  colla  sua  punta  più 
elevata  che  a 286  melri  di  altezza,  e da  cui  nondimeno  derivano 
il  Volga,  la  Dvina,  e il  Dnieper.  AlYaldaisi  congiungono  a nord- 
est  gli  Uvalli,  al  nord  i monti  Olonetz , al  sud-ovest  le  colline  di 
Polonia,  e al  sud-est  le  colline  Ira  Bon  e Volga.  Gli  Uvalli,  che 
nell'origine  loro'  hanno  il  nome  di  CJiemokonski , partono  dagli 
Urali  al  sud  delle  sorgenti  délia  Peciora,  mandano  subito  un  ramo 
a nord-ovest  fine  al  golfo  Cescaja  col  nome  di  monti  Timani,  e 
quindi  attraversano  in  quasi  lutta  la  sua  larghezza  la  pianura 
sarmatica  dividende  il  bacino  del  Volga  da  quelli  del  mar  Glaciale 
e del  Ballico.  Gli  Olonetz,  alti  dai  100  ai  200  melri,  passano  tra 

i laghi  Ladoga  e Onega,  attraversano  la  parte  orientale  délia  Fin- 
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landia,  e per  mezzo  del  rialto  di  Lapponia  vanno  a collegare  i! 
sistema  slavo  collo  Scandinave.  Le  eolliue  di  Polonia  partono  dai* 
VolkoHski,  eslremilà  méridionale  dei  Valdai,  e,  atlraversala  la  Li- 
fuania  e la  Polonia,  vanno  a congiungersi  coi  monti  Carpazj.  In 
line  dalla  slessa  estremità  dei  Valdai  si  'dirama  un’altra  linea  di 
lievi  allure,  che  separano  il  bacino  del  Don  da  quelle  del  Volga, 
e che  nella  parte  più  méridionale  portano  il  nome  di  monti  Irgeni. 

310.  ldr«sraHa.  — Vedemmo  già  (5  158,  pag.  261)  la  linea 
che  segue  nella  Russia  lo  spartiacque  europeo  e corne  esso  la  di* 
vida  in  due  versanti,  uno  seltenlrionale  che  manda  le  sue  acque 
al  mar  Glaciale  ed  al  Baltico,  e l’altro  méridionale  che  versa  le 
sue  acque  nel  mar  Nero  e nel  Caspio. 

Mkr  Glaci.vlb.  I principali  tributarii  dell’oceano  Glaciale  sono 
la  Cara,  la  Pèciora,  il  Mesen , la  Doina , l’  Onega , e la  Tana.  La 
Gara  (170)  scende  dall’üral,  e prima  di  getlarsi  nel  mare  omo- 
nirao  segna  il  confine  tra  T Europa  e l’Asia.  — • La  Peciora  è gran 
fiume,  che  scende  dagli  Urali,  e che  prima  di  gettarsl  nel  golfo 
a cui  presta  il  nome  percorre  un  paese  afTalto  deserlo.  — Il  .Ve- 
sen  scende  dai  Timani,  percorre  anch’esso  un  paese  deserto,  e si 
gella  nel  golfo  omonimo.  — La  Doina  del  nord  (670),  è formata 
dâll’unione  délia  Suchona,  che  nasce  dal  Idjgo  Cubinscoe,  e délia 
Vicegda,  che  scende  dai  Timavi,  dopo  di  che  percorre  un  paese 
quasi  deserlo  e termina  ad  Arcangelo  nel  golfo  a cui  presta  il 
nome.  — VOnega  termina  nel  golfo  e presso  ta  citlà  dello  stesso 
suo  nome.  — La  Tana  sépara  la  Russia  dalla  Norvegia  e termina 
a est  dal  capo  Nord-Kin. 

Baltico.  1 suoi  principali  afiluenti  nella  Russia  sono  la 
Tornea,  la  Neva,  la  Naroa,  la  Doina  del  mi,  il  Niemen,  e la  Vi- 
stola.  •»  La  Tornea  col  suo  afQuenle  ifaonio  scendono  dalle  Aipi 
Scandinave  e segnano  in  parle  il  confine  tra  la  Russia  e la  Sve* 
zia.  — La  Neva  (68),  che  sbocca  nel  golfo  di  Finlandia  a Pietro* 
burgo,  è l’emissario  del  lago  Ladoga  e di  tulle  le  acque  del  suo 
bacino,  cioè  del  lago  Onega  le  cui  acque  vi  si  gellano  per  mezzo 
dello  Swir,  del  lago  Ilmen  e del  suo  Iributarlo  Msla,  che  vi  afflui* 
scono  medianle  ii  Wolcow,  e del  lago  Saima  che  comunica  coi 
laghi  Kallavesi  e Pielis  e si  scarica  nel  Ladoga  per  mezzo  del  Vo* 
xen.  — La  Narva,  che  si  versa  nello  stesso  golfo  di  Finlandia 
presso  la  citlà  del  suo  nome,  è l’emissario  del  lago  Peypus.  — Là 
Doina  del  sfid  (800)  dériva  dalle  paludi  del  Valdai,  si  dirige  a sud*’ 
ovest  fin  quasi  al  55œ<».paralIelo  e poscia  a nord-ovest  iino  alla 
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ciltà  e al  goifo  df  Riga  ove  sbocca,  e atlraversando  una  valle  pa- 
ludosa  passa  per  Vitebsic , Polotsk , Dunaburgo , Riga,  e Düna- 
munde.  — Il  Niemen  e la  Vïstola  furono  già  descritti  neil’  idro- 
grafla  délia  rcgione  germanica  (pag.  322  e 323). 

Mar  Nero  k mah  d’Azof.  I principali  afflaenli  di  questi  mari 
sono  U Dniester,  il  Dnieper,  il  Dm,  e il  Cuban. 

Il  Dniester  (880),  scende  dat  monte  Sloiczek  nei  Carpazj,  si  di- 
rige da  nord-ovest  a sud-est,  passa  per  Sambor  e Halicz  in  Ga- 
lizia,  entra  in  Russia  a Chotin,  divlde  la  Bessarabia  dalla  Podolia 
e da!  governo  di  Kerson,  bagrta  Mokilev,  Bender,  Tiraspoli  (citlà 
del  Tyras,  anlico  nome  del  Dniester),  e Si  getta  nel  goifo  di  Odessa 
per  un  estuario  su  cui  sorge  Acherman. 

Il  Dnieper  (l  800),  detto  dagli  anliclii  Bonjstenes,  proviene  dalle 
paludi  piii  meridionali  del  Valdai,  corre  in  generale  da  nord  a 
sud  facendo  due  largbi  seni  intorno  al  30“o  meridiano,  passa  per 
Smolensco,  dove  diviene  navigabile,  Mohilev,  Kiev,  e Jecaterino- 
slav,  sotto  a oui  supera  13  rapide  o cateratte,  e termina  a Cher- 
son  nel  goifo  a cui  presta  il  suo  nome.  Gela  in  generale  da  no- 
vembre ad  aprile.  I suoi  principali  affluenti  di  desira  sono  : la 
Beresina,  che  corne  da  nord  a sud  tra  rive  paludose  passando  per 
Studianca , resa  famosa  dalla  ‘ campagna  del  1812;  il  Pr/pet  che 
scorre  da  ovest  a est  in'  mezzo  aile  grandi  paludi  di'  Pinsk  ; e ii 
Bug,  die  scorre  da  nord  ovest  a sud-est,  irriga  la  Podolia,  riceve 
VTngul'si  Nicolaiev,  e qulndi  si  versa  nell’ estuario  del  Dnieper. 
Tra  i suoi  affluenti  di  ‘sinislra  è principale  la  Desna  che  passa  per 
Cemigov. 

Il  Don  (Tanais,  1 600)'esce  dal  lago  d’Ivanov,  scorre  parallel- 
lamente  al  Driieper  da  nôrd  a sud  Ira  rive  piane  e paludose  e 
con  acque  limacciose,  e dopo  avéré  allraversato  i govemi  di  Tula 
e di  Voronesh  e il  paese  dei  Cosacchi  del  Don  mette  foce  nel  mar 
d’Azof.  — Il  suo  principale  affluente  di  désira  è il  Donetz  (600) 
che  non  è navigabile-,  ma  è notOvoie  per  essere  il  suo  bacino 
ricco  di  carbon  fossile.  I suoi  principdli  affluenti  dl  sinistra  sono 
il  Voronesh,  che  passa  per  Goslov  e Vôronesh,  il  Ckopper,  la  Med- 
vediza,  e il  Manytsch,  che  per  un  tratlo  divide  la  Caucasia  boreale 
dal  governo  di  Aslracan  e dal  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  forma 
il  lago  Bolschoi,  e rieeve  dal  Caucaso  il  Kalaus. 

Il  Cuban  scende  dal  monte  Elbrus  nel  Caucàso,  e volgendosi  con 
un  semictrcolo  a ovest  bagna  Jecaterinodar,  e quindi  si  biforca  in 
due  bracci,  il  Buscello  nero  che  si  getta  nel  mar  d’Azof,  e il  Cu- 
ban che  formando  un  goifo  o estuario  si  versa  nel  mar  Nero.  Tra 
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questi  due  bracci  è ia  penisola  di  Taman.  Il  Guban  é il  limite 
politico,  mililare,  ed  etnograflco  délia  Russia  europea. 

Mar  Caspio.  I principali  affluenti  di  questo  mare  sono  VUral,  il 
Volga,  la  Cuma,  e il  Terec. 

L’Ural  O laik  (3  000)  dériva  dat  monte  Kolgan  negli  Urali  meri- 
dionali,  scende  a scala,  cioè  prima  da  nord  a sud  lino  a Orsk,  poi 
da  est  a ovest  passando  per  Orenbui^o  e Uralsk,  e poi  di  nuovo 
da  nord  a sud,  flnchè  si  getta  nel  mar  Caspio  poco  dopo  di  aver  ba* 
gnato  Gurjev.  Da  Orsk  a Orenburgo  la  sua  riva  desira  è for- 
mata dalle  estreme  pendici  d^li  Urali.  Da  Uralsk  al  Caspio  il 
fiume  è ricchissimo  di  slorioni , di  trote , e di  altre  qualité  di 
pesci.  — Il  suo  principale  afflueote  di  destra  è la  Sacmara,  che 
termina  ad  Orenburgo. 

Il  Volga  (anlicamente  Rha)  è il  più  gran  Oume  dell'Ëuropa. 
avendo  una  lunghezza  di  3 800  chilometri,  una  larghezza  che  varia 
dâi  200  a 4 000  metri , ed  un  bacino  che  spazia  sopra  1 656  000 
chilom.  quadrati.  Esce  esso  da  un  laghetto  del  rialto  del  Yaldai, 
e corre  dappriraa  da  ovest  a est  con  larghi  serpeggiamenti,  pas- 
sando per  Tver,  Mologa , Bybinsk,  Jaroslav,  Koslroma,  e Nishni- 
Novgorod,  e quindi  torce  a sud  ravvolgendosi  intorno  al  65“»» 
meridiano  e bagnando  Gasan,  Simbirsk,  Samara,  Saratov,  Zaritzin, 
Sarepla,  e Astracan,  che  sorge  nel  suo  delta  poco  prima  che  il 
flume  per  72  foci  si  gilti  nel  mare.  — I suoi  maggiori  affluenti 
sono  a destra  VOka  e la  Sura,  e a sinistré  la  Tverza,  la  Mologa, 
la  Koslroma,  e la  Cama.  — UOka  bagna  Orel  e Cafuga  andando 
da  sud  a nord,  poi  colla  sua  parle  media  corre  vicino  e intomo 
al  53mo  pai^llelo  bagnando  Golomna  e Riasan,  e inQne  si  dirige 
a nord-est  per  aver  fine  presso  Nishni-Novgorod.  A Golomna  ri- 
ceve  la  Moscova  che  passa  per  Borodino,  Mojaisk,  e Mosca,  e non 
moUo  lungi  dalla  sua  foce  riceve  la  Cliasma  che  passa  per  Yladi- 
mir.  ■—  La  Sura  corre  da  sud  a nord  passando  per  Pensa.  — La 
Tverza  termina  a Tver.  — La  Mologa  termina  nel  punlo  più  set- 
tentrionale  del  Yolga.  •—  La  Koslroma  termina  nella  città  omo- 
niraa.  — Inflne  la  Cama  (1 600)  nasce  dai  Ghemoconski,  si  volge 
con  un  gran  giro  a nord,  a ovest,  a sud,  e quindi  a sud-est,  ba- 
gna Perm,  e termina  poco  sopra  al  55®o  parallelo.  Essa  riceve 
a destra  la  Viatea  che  passa  per  la  città  omonima,  e a sinistré  la 
Bielaja,  che  scende  dal  monte  Iremel  negli  Urali  meridionali , ed 
è ingrossala  daU’ü/a  che  termina  nella  città  di  questo  nome. 

La  Cuma  scende  dal  Caucaso,  bagna  Georgevsc,  e termina  poce 
sotto  al  45®o  parallelo. 
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Il  Terec  dériva  anch’esso  dal  Caucaso,  corre  da  ovest  a est, 
bagna  la  Carbardia  e Mozdoc,  e quindi  per  più  bracci,  sopra  uno 
dei  quaii  è Kisliar,  si  gella  net  Caspio. 

Laghi.  La  Russia  ha  moltissimi  laghi  e grandi  paludi.  La  Fin- 
landia  e il  governo  di  Olouetz  ne  sono  in  gran  parte  coperli.  Il 
lago  Ladoga,  il  maggiore  dell’Ëuropa,  ha  un’area  di  16  000chilom. 
quadrati;  e ad  esso  lengon  dielro  i laghi  Onega,  Saima,  Enarn, 
Peypus,  ecc. 

Canali.  La  Russia  ne  abbonda  lalmente  che  pel^  loro  raezzu  i 
principal!  suoi  flunii  e i lonlani  mari  che  la  circondano  sono 
tutti  messi  in  comunicazione  tra  loro.  Questi  canali  si  possono 
classiflcare  sotto  quattro  ordini,  cioè:  1.®  canali  che  congimgono 
il  Baltico  col  Outpio,  siccome  sono  il  canale  di  Vichnei-Volotchok 
(che  unisce  la  Tzm  colla  Jlfsto  e stabilisce  cosi  tra  Pielroburgo  e 
Astracan  una  via  navigabile  di  3 800  chüom.),  il  canale  di  Ticvine 
(che  unisce  un  affluente  del  lago  Ladoga  con  un  affluente  délia 
Mologa),  il  canale  di  Maria  (che  unisce  la  Vitegra  affluente  del- 
l’Onega  colla  Covja  affluente  del  lago  Bielo-Ozero),  il  canale  dalla 
Vitegra  allô  Svir,  il  canale  dalla  Covja  alla  Schecsna,  il  canale  La- 
doga, che  è uno  dei  più  frequentati,  il  canale  di  Novgorod,  e il  ca- 
nale di  Sias;  — 2.®  canali  che  congiungono  il  tnar  Bianco  col  Ca- 
spio, corne  sono:  il  canale  di  Cubinscoe,  che  congiunge  il  lago  Cu- 
binscoe  (e  per  conseguenza  la  Suchona  suo  emissario)  colla  Schecsna 
che  alïluisce  nel  Volga  a Rybinsc,  e il  canale  di  Caterina,  che  con- 
giunge la  Keltma  settentrionale  afQuente  délia  Vyccgda  colla  Kellma 
méridionale  affluente  délia  Cama  ; — S.®  canali  che  congimgono  il 
tnar  Baltico  col  tnar  Nero,  corne  sono  : il  canale  délia  Beresina,  che 
congiunge  il  lago  Berechta  (dond’esce  l’ Ulla  affluente  délia  Dvina 
del  sud)  col  lago  Plava  che  si  scarica  uella  Beresina,  il  canale 
Oginski,  che  congiunge  la  Jasselda  affluente  del  Pripet  col  lago 
Sventiccoe  da  cui  dériva  la  Schara  affluente  del  Niemen,  e il  canal 
Reale,  che  congiunge  il  Mucaviez  affluente  del  Bug  (bacino  délia 
Vistola)  colla  Pina  affluente  del  Pripet;  — 4.®  infine  canali  secon- 
darii , corne  sono  il  canale  di  Fellin , che  congiungendo  il  lago 
Virzjerv  ooll’Embach  affluente  dcl  lago  Peypus  riunisce  il  golfo 
di  Livonia  con  quel  di  Finlandia,  il  canale  di  Veliki-Luki,  che  con- 
giunge rusviatca  affluente  délia  Dvina  col  Lovât  affluente  del  lago 
Ilmen,  e per  conseguenza  la  Dvina  colla  Neva,  il  canale  del  duca 
Giacomo,  che  unisce  il  Vindau  affluente  del  Baltico  colla  Dubissa 
affluente  del  Niemen,  c infine  il  canale  da  Viberg  al  lago  Saima. 
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511.  Climn  e suol».  — Glima..  La  Russia  ha  un  clima  con- 
linenlale,  e perciô  soffre  estremi  di  freddo  e di  caldo.  Al  nord 
ciel  parallelo  dalla  media  inveroale,  variante  secondo  i luo- 
glu  tra  — 3®  e — 14®  C.,  si  sale  alla  media  esüva,  variante  col 
variar  dei  luoghi  tra  -4- 14®  e + 20®.  Cosi  a Oremburgo  (lat.  ol®  43') 
dalla  media  invernale  all’esliva  corrono  34®,  giacchè  si  passa  da 
— 14®  a + 20®.  Al  sud  del  30>>>o  parallelo  la  media  hivernale  varia 
da  — 6®,  4 (Kharkof)  a + 3.®  (Derbend)  e la  media  estiva  da 
+ 19®,  3 (Kharkof)  a 4-  24®,  4 (Derbend).  Ma  per  farsi  uiia  giusta 
iuea  del  clima  di  un  paese  oltre  le  température  medie  giova  co- 
noscere  le  estreme  a cui  va  soggello;  su  di  che  basli  accennare 
che  a Mosca  (la  cui  media  invernale  e di  — 9®,  6)  il  freddo  per- 
viene  spesso  a — 40®  G.,  e che  il  caldo  a Pielroburgo  (la  cui 
media  estiva  é di  + 16®)  arriva  spesso  in  giugno  fino  a 4-  30®. 
Gl’inverni  sono  assai  lunghi,  duraudo  più  di  6 mesi  nella  Russia 
boreale,  e più  di  4 nella  Russia  centrale.  I geli  con  somme  danno 
dell’agricollura  sono  di  so vente  tardivi,  cioè  accadono  in  prima- 
vera  e nel  principio  dell’estale,  e spesso  anche  sono  prematuri, 
avvenendo  in  autunno.  Al  nord  del  50'"»  parallelo  domina  il  vento 
asciuttissimo  del  nord-ovest,  e al  sud  dello  stesso  parallelo  il  vento 
pur  secco  del  sud-est.  I yenti  dell’cst  sono  ghiacciati.  Si  contano 
130  giorni  di  pioggia  o ueve  nelle  provincie  baltiche,  che  sono  le 
più  piovose  délia  Russia , e 83  soltanto  nelle  provincie  meridio- 
nali.  Queste  soffrono  siccità  e sofTocanti  calori  neU’estate,  ed  un 
freddo  intenso  nell’ inverno,  in  cui  la  neve,  alla  non  di  rade 
due  metri  sul  suolo,  è sollevata  e aggirata  in  turbine,  da  violent! 
uragani,  chiamati  meiel  (caccia-neve),  che  durano  8 giorni  e anche 
più,  e si  rinnovano  10  o 12  volte  ogni  anno.  Un  metel  nel  1827  gitto 
in  mare  280  500  cavalli,  30  400  buoi,  1000  000  dipecore,  e 10000 
camelli  nel  paese  dei  Kirghisi  tra  il  Volga  e l’Ural. 

SuoLo.  La  gran  pianura  sarmatica  sollo  il  rispelto  del  suolo  si 
divide  in  sei  région!  :i.®  la  regione  incoUa;  2.®  boscosa;  3.®  tnd«- 
striale;  4.®  agricola;  3.®  pa$iarale;  6.®  minérale.  Le  prime  cinque 
sono,  zone  succedenlisi  da  nord  a sud  e generalmente  direlle 
da  sud-ovest  a nord-est.  — 1.®  La  regione  incolta  si  eslende  sul 
liloraie  del  mar  glaciale,  presse  a poco  al  nord  del  64'»o  parallelo, 
e non  présenta  che  scogli,  torbiere,  e paludi,  senz’altra  végéta- 
zione  che  un  po’di  ipuschio.per.  alimento  delle  renne.  I vasti 
spazj  paludosi  che  Iroyansi  tra  il  flume  Mesen  e i mont!  Urali 
diconsi  tundras.  — 2.®  La  regione  delle  foresle  è compresa  tra  il 
f,4mo  e il  56'“®  parallelo,  e tra  il  Dnieper  e gli  Urali , e perciô  si 
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estende  sulla  parle  méridionale  dei  governi  di  Arcangelo,  di  Olo- 
nelz,  e di  Finlandia,  nei  governi  di  Vol<^da,  di  Kostroma,  di 
Vialka,  e di  Perm,  e nella  parte  seltenlrionale  dei  governi  di  Kasan 
e di  Novgorod.  La  parle  méridionale  di  quesla  regione  è coltiva- 
bile.  A ovest  dei  Dnieper,  la  Lituania,  la  Polonia,  e la  piccola 
Russia  sono  mediocremenle  boscose.  — 3.®  Al  sud  délia  regione 
dei  boschi,  e in  alcune  parti  compenelrala  con  essa,  si  eslende  la 
regione  induslriale.  Essa  ha  per  ISmili  al  nord  una  linea  che  va 
da  Smolensco  (sul  Dnieper)  ûno  aile  sorgenti  délia  Peciora,  pas- 
sando  per  Tver  e Rybinsk  (sul  Volga),  e seguendo  poscia  gli  Uvalli  ; 
ed  i)a,per  Uroili  al  sud.un’altra  linea  che ‘va  da  Cernigov  (sulla 
Desoa)  a^  monli  Uraii  passando/per  Tula«  Kisan,  e U£a.*ln8omma 
abhraccia  i paesi  irrigati  dail’allo  Volga,  dall’Oka,  dalla  Cama,  e 
dalla  Viatca.  Quesla  regione,  lulta  dedita  all’induslria,é  poco  fer- 
tile. — 4.®  La  regione  agricola  o délia  Terra  nera  è una  zona  fer- 
tilissima,  cite  ba  per  limite  boreale  il  limite  stesso  méridionale 
délia  zona  precedentei  ed  ha  per  limite  a mezzogiorno  una  linea 
che  da  Kiscenev  sul  Dniester  va  ad  Orenburgo,  passando  per  Je- 
calerinoslav,  Hariupol,  Rostof,  Donetz  , e Saratov.  Quesla  * zona 
perô  si  prolunga  a ovesl  dm)  in  Ungheria  e a est  in  Siberia  6no 
ad  una  distanza  sconoseiuta.  Questoterreoodiformazione  récente 
conliene  una  gran  quantitâ  di  malerie  vegetali  racchiudenti  molto 
azolo,  onde  gli  dériva  la  sua  grande  fecondità.  Oltre  la  zona  délia 
Terra  nera  entrano  nella  regione  agricola  la  Polonia,  la  Volinnia, 
lu  Podolia,  ed  una  parle  anche  delle  steppe,  cioè  il  litorale  tra  il 
Prulh  e il  Don.  — 6.®  La  regione  paslorale  o delle  steppe  è corn- 
presa  Ira  la  zona  délia  Terra  nera  al  nord  ed  il  limite  délia  Russia 
enropea  al  sud.  Le  steppe  sono  estesi  spazj  affatto  piani,  il  cui 
suolo,  impenetrabile  aile  radici  degli  aiberi , non  è espace  ebo  di 
una  vegetazione  erbacea.  Esse  sono  divise  dal  Don  in  occidentali 
e orientali.  Le  steppe  oockienlali  coslituiscono  la  Nuava  Rntsia^ 
e sono  coperle  da  una  planta  gramioacea  (atippa  pennata),  che  nu- 
ire una  gran  quantitâ  di  bestie  bovine  e di  mérinos.  Il  litorale 
di  questa  regione  sul  mar  Nero  è assai  fertile.  Le  steppe  orientali 
al  contrario  sono  vaste  pianure  sabbiose  o saline,  interrotle  da 
qualche  slagno  di  acqua  salmastra,  d%  alcuni  campt  di  cardi  o di 
triste  assenzio,  e da  frequeo.li  banclû  di  sale,  e percorse  da  alcune 
orde  asiatiche  domatrici  di  cavalli.  6.®  La  regione  minérale  è 
costiluUa  dai  monti  Uraii,  dalla  Finlandia,  e dal  bacino  dei  Donetz. 
Gli  Uraii  sono  ricchi  di  oro,  argenlo,  ferro,  rame,  e platino  ; e il 
bucino  dei  Donetz  e dei  Don,  di  carbon  fossile.  Il  sale  abbonda 
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nelie  saline  del  governo  di  Perm,  negli  stagni  saisi  dei  litorale 
del  Caspio,  délia  Crimea,  e delle  steppe,  e sopratuUo  nel  lago 
Ellon. 


Capitolo  secondo. 

Geografîa  poîitica. 

Art.  I-  — Notizie  generali  e statistiche. 

312.  BIvIsloae  délia  Rassla  earopea  la  reffloai 
e proTlaele  e divisloae  etaasraflea  délia  popald* 
zloae.  — Raoiom  b provincie.  La  Russia  si  divide  in  10  regioni, 
ciascuna  delle  quali  si  suddivide  in  provincie  o governi,  e questi 
in  dislretti.  I governi  sono  in  lutlo  67,  cioè  60  nella  Russia  pro- 
pria , 6 nella  Polonia , 8 provincie  nel  Gran  Ducato  di  Pinlan- 
dia,  e 1 governo  e 3 lerritorj  nella  parte  europea  delta  luogo- 
tenenza  del  Caucaso.  Fra  i 50  governi  délia  Russia  propria  ve  ne 
ha  uno,  il  governo  di  Arcangelo,  che  ha  un’area  di  756  SOOchilom.  q., 
ossia  110000  più  dell’inapero  austriaco.  Il  governo  di  Perm  ha 
332  750  chilom.  q.,  ossia  poco  raeno  che  l'area  dell’Italia.  Il 
più  piccolo  di  essi,  l’Estonia,  ha  19  690  chilom.  q.  L’estensione 
media  di  ciascuno  dei  50  governi  è di  99 147  chilom.  q.  Fra  le 
dieci  regioni  la  maggiore  è la  Moscovia  o Grande  Russia,  che  colla 
forma  di  un  cuore  si  est^de  dall’oceano  glaciale  flno  al  30>»o  pa- 
rallèle, ciroondala  a ovest,  a sud,  e a e^  dalle  allre  regioni  ; cioè 
a ovest  dal  G.  Z),  di  Finlandia,  dalla  Russia  baltica,  dalla  lÀtmnia, 
coll’ f/cranio  polacea,  e dalla  Polonia;  a sitd  dall’t/rrania  o Piecola 
Russia , dalla  Russia  méridionale  o Nuom  Russia , e dalla  parte 
europea  delta  luogotenenza  del  Caucaso;  e a est  dalla  Starostia  di 
Astracan  e dalla  starostia  di  Casan.  Eoco  i governi  contenuti  in 
ciascuna 'delle  suddette  regioni. 

i.°  La  Grande  Russia  occupa  il  bacino  del  mar  glaciale  e i 
badni  superiori  del  Volga,  del  Dnieper,  e del  Don,  e si  divide  in 
19  governi.  Cominciando  dal  sud  (dalla  punta  del  cuore,  a cui  ab- 
biamo  rassomigtiato  questa  regione)  s’incontrano  in  prima  linea 
i governi  di  Cursk,  e di  Voronese,  in  seconda  linea  Orel  e Tambov, 
in  terza  linea  Smolensco,  CMuga,  Tula,  e Riasan  (54"'«  parallelo), 
in  quarta  linea  Pscov,  Tver,  Mosca,  Vladimir,  e Nishni-Novgorod, 
in  quinla  linea  Novgorod,  Jaroslav,  e Gostroma,  in  sesta  linea  Olo- 
netz  e Vologda,  e in  settima  linea  lo  sterminato  e desorto  Arcangelo. 

V 
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U Gran  Dueato  di  Finlandia,  sui  bacini  seltentrionali  ciel 
lago  Ladoga  e del  goifo  flniandese  e sut  bacino  orientale  e set> 
lentrionale  del  goifo  di  Botnia,  contiene  Sprovincle:  Viborg,Ny- 
larid,  Tavastekus,  Abo,  Wasa,  Vleabotg,  e nell’ interno  S.  Michèle, 
e Kuopio. 

5.**  La  Ruisia  Balttca,  sui  bacini  délia  Neva  e délia  Narva  e 
sul  bacino  inferiore  délia  Duna,  si  divide  nei  4 governi  d’ Ingria, 
(o  S.  Pietroburgo) , Estonia,  Livonia,  e Curlandia. 

4. ®  La  Rnssia  occidentale,  ossia  la  Lituania  coll’Ucrania  polaccu, 
sui  bacini  superiori  del  Dnieper  (Pripetz  e Beresina),  del  Bug,  del 
Niemen,  e délia  Duna;  comprende  8 governi,  cioè  6 nella  Lituania, 
Cotmo,  Vilna,  Vitebsk,  Grodno,'  Minsk,  e Mohilev,  e 2'nell’ Ucrania 
polacca,  cioè  Kb/innia  e Podolia. 

5. ®  La  Polonia,  sul  bacino  délia  Yislola  e sulla  parte  supe- 
riore  del  bacino  délia  Varta  (affluente  deU’Oder),  si  divide  in  5* 
governi:  Angustovo,  Plock,  Varsavia,  Radom,  e Lubtino. 

6. ®  L’ Ucrania  a Piccola  Russia,  sul  bacino  medio  del  Dnieper 
e sul  bacino  superiore  del  Donelz,  comprende  4 governi:  Kieio, 
Cemigoo,  Poltam,  Charkow. 

7. ®  La  Russia  méridionale,  o Nuova  Russia,  soi  bacini  inferiort 
degli  aflluenti  del  mar  Nero  e del  niar  d’ Azof  ( Don , Dnieper , 
Dniester,  ecc.)  si  divide  in  6 governi  : Bessarabia,  Cherson,  TauHde, 
Jekaterinoslav,  e Paese  dei  Cosacchi  del  Don. 

8. ®  La  laogotenenza  del  Caucaso  si  compone  di  due  parti , 
l’europea  e l’asialica.  La  parte  europea  contiene  il  governo  di 
Stavropol  o Caucasia  settentrionale  e i tre  territorj  dl  Cuban,  Terec, 
e Daghestan.  Il  teiritorio  perô  di  Cuban  colla  sua  minor  porzione 
cavaica  il  Caucaso  esteudendosi  anche  sul  declivio  méridionale  di 
questa  catena  terminante  sul  Mar  Nero  tra  Anapa  e Pitzunda.  La 
parte  pol  asiatica  contiene  i 4 governi  dl  Tiflis,  Bacu,  Erivan,  e 
Cutais,  e i due  territorj  di  Mingrelia,  e Abehasia. 

9. ®  La  starostia  di  Astrakan,  sul  bacino  dell’  üral  (riva  desira) 
e sul  bacino  inferiore  del  Volga,' contiene  6 governi:  Astracan, 
Saratov,  Samara,  Orenburgo,  e Ufa  ('). 

10. ®  La  starostia  di  Casan,  sulla  parte  media  del  bacino  del 
Volga  (occupando  lu  massima  porzione  dei  bacini  délia  Kama  e 
délia  Sura),  contiene  5 governi:  Pensa,  Simbirsk , Casan,  Vialca, 
e Perm. 

{')  L’anlico  governo  di  Oremburgo  con  un  ukase  del  17  maggio  del  1803  tu 
parti  tu  nei  3 governi  dl  Oremburgo  e Ufa. 
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Etnoghafia  La  popolazione  délia  Rassia  europea  apparliene  per 
4)iù  di  sei  settimi  ad  una  sola  stirpe,  la  slava  ; ma  l’allro  seltimo 
conliene  una  motitudioe  senza  flne  di  genti  diverse,  cbe  in  mas- 
sima  parle  occupano  i lembi  dell’ immense  pianura  sarmatica, 
quasi  franlumi  delle  tante  nazioni  che  ivi  si  afTacciano  dalle  ster- 
miuale  frontière  dell’Asia  e dell’  Europa.  Ecco  le  principal!  fami- 
glie  etnograflcbe: 

Famiglia  slam  (56  milioni  circa).  Yi  appartengono  AO  roi- 
lioni  circa  di  Moscoviii  (nella  Grande  Russia);  7 700000  circa  Ira 
Piccoli  Su$si  (neir  Ucrania),  Rusniaci  (nella  Russia  Bianca) , e Go- 
saechi;  7 milioni  circa  di  Polacchi  (nelle  varie  provincie  délia  Po- 
Jonia,  délia  Liluania,  ece.)  ; e 1 SOO  000  Ira  Serti,  Bulgari,  ed  allri 
Slavi  sparsi  nell’  impero.  I moscoviii  pariano  un  idioma  meno 
puro  cbe  quello  dei  Polaocbi  e dei  Piccoli  Russi  (V.  § 125,  pag.  202). 
1 Cosaccbi  si  dividono  in  Cosacchi  dei  Don,  CM$acchi  dei  Cuba»,  dei 
Caucaso,  e dei  Terec,  Cotacchi  di  Astraean,  Coiocchi  di  Orenburgo, 
■e  Cosacchi  deW  Vrai. 

2."  Fanùglia  leüone  (più  di  2 milioni).  Vi  apparlengono  i Li- 
tuani  dei  governi  di  Covno  e di  Vilna  (l  300  000),  e i Ûuri  cbe  abi- 
.tano  nella  Curlandia,  nel  sud  délia  Livonia,  e nella  parle  m’ientale 
(Ici  governo  di  Vitebsk. 

O.**  Famiglia  finnica,  o uraliana  (più  di  4 milioni).  Essa  com- 
prende  nell’  impero  : l.<>  i Finni  ballici,  suddivisi  in  Estonj,  Ingri, 
Careli,  Sttomeni  o FUUandesi , Finnesi , Lapponj , eçc.  ; 2.®  i Finni 
orientali,  suddivisi  in  Sirient,  Votiachi,  Permici  o Biarmi  Vogulu 
Ostiaki,  Ceremissi,  Morduini,  ecc.  (V.  pag.  204  e 205). 

4. ®  Famiglia  turca  (2  500  000),  la  quale  comprende  i Nogai  in 
4:rimea,  nelle  steppe  al  nord-ovesl  dei  mar  d’Azof,  in  quelle  délia 
fiessarabia,  ecc.,  i Tartari  di  Gasan,  i Baschiri  nei  governi  di  Oren- 
Lurgoe  di  Perm,  iKnmüdc  sul  Gaspio,  e i Tsciuvasci,  i Sirghisi,  i 
Baschiri  ed  allri.  Ira  il  Volga,  UUral  e la  Kama. 

5. ®  Famiglia  germanica  (500  000),  alla  quale  apparlengono  i 
Tedeschi  sparsi  nei  governi  di  Riga,  Revel,  Pielroburgo,  ecc.,  e 
gli  Svedesi  délia  Finlandia. 

6. ®  Famiglia  semitica  (1500000),  cbe  comprende  gli  Ebrei  ed 
.alcitne  migliaja  di  Arabi  presso  al  Caucaso. 

7. ®  Famiglia  mongola,  cbe  comprende  i Calmucchi  dei  governi 
di  Astrakan,  Kerson,  Tauride,  paese  dei  Cosacchi  dei  Don,  ecc. 

8. ®  Famiglia  lalina,  che  abbraccia  i Moldavi  e i Valacchi  délia 
Bessarabia. 

9. ®  Famiglie  diverse  nella  regione  europea  dei  Caucaso,  ossia 
Circassi,  Abassi,  Milsdieghi,  Lesghi,  ecc. 
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315.  devcrno,  pellclone,  ooltHra^  divislone  dcll» 
popalAzlone  per  ekuizl.  — Monarchia  assolula.  L’impe- 
ratore  prendê  onlioariaaienle  i.  (itoU  di  imperatore  e autocrate  di 
lutte  le  Russie , tzar  di  Polmia , e gran  duca  di  Finlandia.  La  co> 
rona  è eredilaria  anche  ^iu  Unea  feouninile  quando  sia  eslinta  la 
maschile.  Il  sovrano  è assistilo  da  tre  consigli  i cai  memhri  sono 
di  sua  scella  : il  consiglio  dell’ in^ero,  per  gli  aSari  legislalivi; 

2.0  il  comitato  dei  ministri,  per  gli  affari  animinislrativi;  3.o  il 
senato , supremo  tribunale  di  appello , protnulgalore  delle  leggi 
e sorvegliatoi'e  délia  loro  esecuzione.  £sso  si  divide  in  lisezioni, 
di  ciii  9 risiedODO  a S.  Pielroburgo , 3 a Mosca,  e 2 a Varsavia. 
Le  decisioni  perô  di  quesli  consigli  non  hanno  alcuna  forza  senza 
rapprovazione  dell’iraperalore,  i cui  decreli  chiatnansi  ukasi.  A 
questi  tre  œnsigli  fa  d’uopo  aggiungere  il  Santo  Simdo,  creato 
nel  1721,  che  sceglie  i prélat!  e régulai  la  disciplina  del  clero  or- 
todosso  sotlo  la  conferma  dell’  imperatore. 

Il  granducalo  di  Finlandia  ha  un  reggimento  parlicolare.  La 
rappresenlanza  del  paese  , seconde  la  costituzione  del  1772  con- 
ferniala  dagli  imperatori  Alessandro  1,  Nicolô,  e Alessandro  II, 
è aflidala  ad  un  parlamenlo  composte  di  4 slati,  cioè  nobili,  clero, 
borghesi,  e contadini.  Un  governalore  generale , investito  del  po- 
lere  esecutivo,  ed  assislito  da  un-  senato,  rappresenla  il  sovrano. 
Tranne  il  governalore  generale  e iLsegrelario  di  slato  per  la  Fin- 
andia  residente  a Pelroburgo,  gli  altri  pubblici  ulllciali  debbono 
essere  Finlandesi.  Del  reste  il  granducalo  ha  proprie  leggi  e pro- 
pria amministrazione. 

Il  giàregnodi  Polonia  ebbe  un  governo  rappresentalivo  con  due 
camere  dal  1815  al  1831.  Ma  dopo  la  sollevazione  scoppiata  in 
Varsavia  nel  1830  e dopo  la  guerra  che  ne  segui , l’ imperatore 
aboli  la  costituzione,  ma  diede  alla  Polonia  nel  1832  uno  statulo 
organico  che  stabiliva  per  essa  un’ amministrazione  a parle.  Que- 
slo  slatuto  fu  modillcato  nel  1861  dal  vivente  imperalcMre  Alessan- 
dro II,  che  creù  un  consiglio  dû  slato  iucaricato  di  assistera  il  go- 
vernalore generale  netl’ammistrazione  del  paese,  di  apparecchiare 
i bilanci  anuuali,  e di  nominare  i membri  dei  consigli  provincial!, 
dislrelluali,  e municipal!.  Ma  la  rivoluzione  del  1862  ebbe  per  ri- 
sullato  la  sospensione  di  quesle  riforoM.  e lo  stato  d’assedio,  e in 
quesl’anno  1868  l’abolizione  detoiliva  delle  medesinie,  e l’incor- 
porazione  del  giâ  regno  di  Polonia  all’impero  russo  col  litolo  di 
provincia  délia  Vistola, 

_ Çiascuno  dei  governi  in  cui  si  divide  l’impero  è amminislrato 
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da  un  goveriiatere  assistito^a  un  consigtio  cMi  voce  eonsultira. 
Nel  1866  furono  creati  nei  varj  goveriM  »e  di^relti*le'Æss»mMM 
territoriali  composte  dei  proprietarii  e dei  rappresentanti  dette 
citlà  e dei  comuni  rural!  per  deliberare  sugU  affari  locali  ed  eco* 
Domici,  corne  rendite,  strade,  beneflcenza  puU)tica,  istruzione  pri- 
maria,  ecc.  I magistrat!  municipali  dette  citlà  e dei  comuni  ru- 
rali  sono  eletti  nette  prime  dalla  cittadinanza  e nei  second!  dai 
contadini. 

Rklioione.  La  dominante  è la  religione  greca,  clie  i Russi  cfaia- 
mano  cattolica  oriodossa,  e ohe  è professata  da  63  milioni  di  anime. 
Il  rimanenle  si  compone  di  cattolici  romani  ( quasi  4 milioni  in 
Polonia,  e 2 800  000  in  Russia),  di  protestanti  (2 100  000  in  Russia, 
1800000  in  Finlandia,  e 500000  in  Polonia),  di  ebrei  (1660'000 
in  Russia,  e 680  000  in  Polonia),  di  maomeltani  (3 100000  in  Rus- 
sia), e d’idolatri  (200000  in  Russia).  La  chiesa  russa  si  séparé 
dal  patriarcalo  di  Costantinopoli  nel  1689.  Gapo  di  essa  è P im- 
peratore  che  nomina  e destiluisce  i prelati  a suo  arbitrio  ; ma 
egli  non  esercita  le  funzioni  sacerdolali  e si  riserba  i'approva- 
zione  dette  décision!  dei  Santo  Sinodo.  I cattolici  romani  sono  in 
gran  numéro  nelle  provincie  polacchè;  î protestant!  nelle  pro- 
vincie  baiticbe;  i maomettani  nel  sud  e net  sud-est  delta  Russia; 
gli  idolatri  nelle  provincie  oriental!.  La  chiesa  greca  ortodossa  é 
divisa  in  65  eparcliie  o diocesi,  e possiede  circa  500  cattedrali  e 
29000  chlese,  a oui  sono  addellt  70000  preli.  Vi  sono  inollre  480 
conventi  di  uomini,  e 70  di  donne. 

Il  clero  si  divide  in  bianco,  ossia  secolare,  e in  nero,  o regolarc. 

Il  primo  cho  si  compone  di  protopopi  e di  popi , è obbtigato  al 
matrifflOiiio;  non  puô  satire  aile  dignilà  ecclesiaslicbe;  ed  è po- 
vero,  venate,  ed  ignorante.  Il  seoondo , raccotlo  nei  conventi , è 
costrelto  al  œtibalo;  fornisce  i soggetti  a lutte  le  maggiori  di* 
gnità;  cd  è austero  ed  istnitto,  ma  fanalico  e tullo  devoto  a(- 
l’ imperatore. 

La  chiesa  cattolica  romaaa  ha  un  arciv^covalo  a Mohiiev  e 
cinque  vescovali. 

' Fra  i seguaci  dei  cullo  greco  ve  ne  ha  buon  numéro  di  dissi- 
dent!. 

Divisions  0bll,a  popolazionb  per  glassi.  Nella  Russia  propria- 
menle  delta  (senza  le  popotazioni  nomadi,  i Gosacebi  det  Don, 
delt’Ural,  ecc,  la  Polonia,  e la  Finlandia,  che  fanno  compiessiva- 
mente  una  popolazione  di  ollre  10  milioni  di  anime)  lutte  le  terre 
appartengono  o alla  corona,  o ai  nobili,  o aile  citlà.  Le  terre 
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délia  corona  formano  quasi  i due  quiati  del  suolo  ; e quelle  délia 
nobillà  i cinque  decimi.  Le  possessioni  delle  citlà  i souo  pertanto 
assai  poche. 

Le  persone  sono  divise  in  molle  classi,  le  quali  poi  si  possono 
ridurre  a quattro  : clero,  nobili,  borghesi,  e contadini..  Del  clero 
(circa  600  mila  individu!)  si  è già  parlato.  I nobili,  assai  potenti, 
sono  di  tre  categorie,  distinte  per  diritli  e oneri  divers!:  l."  no- 
biltà  anlica;  nobiltà  conferita  per  favore;  3."  nobiltà  acqui- 
sita  per  ufflcio.  Tutti  i nobili  servono  lo  stato  corne  impiegati 
civili  O militari;  e gl’  impieghi  sono  divisi,  al  pari  délia  miiizia, 
in  vari  gradi  con  divers!  onori  e privilegi.  La  nobiltà  ereditaria 
conta  circa  SiOOOb  individu!,  e l’ufflciale  160  000. 

I borghesi  o cittadini  addelti  all’industria,  al  commercio,  aile 
arli  belle , e aile  professioni  dolte,  sono  pure  cUslinti  in  varie 
classi  con  assai  divers!  diritti.  L’alta  borghesia  annovera  a un  di 
presse  500  000  persone,  e la  bassa  borghesia  circa  5700  000. 

I contadini  indne  undici  anni  fa  erano  servi  délia  gleba  e pre- 
stati,  aifittali,  venduli  con  essa.  Questa  specie  di  schiavitù  fu  ini- 
ziata  da  Feodor  Ivanovicfa  nel  1397  e c<Hnpita  da  Pietro  il  Grande. 
I contadini  nelle  terre  signorili  trovavansi  in  più  dure  condizioni 
che  non  quelli  délia  corona;  e benchè  vi  fossero  leggi  a lorotu- 
tela,  nel  fatto  perô  non  erano  meglio  trattati  degli  schiavi  neri. 
Seconde  il  censimenlo  del  1858-59,  il  numéro  dei  servi  délia  no- 
biltà superava  i 23  milioni.  Ma  questa  vergoguosa  piaga  délia 
servitù  è ormai  cessata  anche  in  Russie;  giacchè  il  présente  im- 
peratore  Alessandro  II  l’aboli  nel  1857,  fissando  lo  spazio  di  12 
anni  per  l’effetluazione  di  laie  affrancamenlo.  Il  numéro  dei  con- 
tadini sia  nelle  terre  délia  corona  sia  in  quelle  dei  nobili  e delle 
città  supera  forse  i 50  milioni. 

Nella  Finlandia,  nelle  provincie  baltiche,  e in  parte  délia  Polo- 
nia non  esisteva  servitù. 

Givilta’.  Le  maggiori  citlà,  corne  P^lroburgo  e Mosca,  pos- 
sono slare  a petto  delle  metropoli  più  civili  d’œcidente.  Le  classi 
superiori  sono  islrutte  e urbane.  Le  arti,  le  letlere,.  e le  scienze 
non  mancano  di  cnltori.  Ma  il  più  délia  popolazione  glace  nell’igno- 
ranza  e nella  semi-barbarie.  11  govemo  in  queslo  secolo  è andato 
promovendo  i buoni  sludj  e la  pubblica  islruzione,  ma  in  tanto 
impero  l’effetto  è assai  lento.  Vi  sono  nove  università,  a Chiev, 
Varsavia,  Odessa,  Dorpat,  Heisingrors,  Mosca,  Kbarkof,  Kasan , e 
S.  Pietroburgo.  Gli  stabilimenti  dipendenti  dal  ministère  di  pub- 
blica istruzione  sono  ordinal!  in  10  circoscrizioni  accademiche  che 
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abbracciano  circa  4000  stabirinaenti,  Ira  universilà,  scaole  supe-' 
riori,  licei,  ginnasj,  e altri  istilnti.  Yi  sono  perô  molle  altre  scuoie 
d’istruzione  pubblica:  onde  si  calcola  che  il  numéro  degli  allievi 
raggiunga  i SOOOOO  in  tutto.  Ma  Pisiruztone  primaria  è in  uno 
stato  anche  peggiore.  Net  1831  Si  pubblicavano  in  tulto  l’impero' 
70  giornali.  La  lingua'  franeese  è pariala  universalmente  dalle  per* 
sone  islruUe  e dalla  nobiftà.'Del  reslo  la  classe  dei  ciltadini,  cho 
forma  allrove  la  vita  delta  nazione  ; non  ha  qnivi  alcuna  impor- 
tanza.  I pubblici  impiegbi  sono  sostenuti  dai  dobili;  e la  venalit», 
approvata  dal  generale  costume,  è il  dislintivo  del  funzionario 
russo.  Quindi  l’arbitrio  prévale  in  ogni  ramo’di  pubblica  ammi* 
nistrazione,  non  esclusb  quello  délia  giust^zia. 

314.  A§rrl«ol4ara,  lndu«trla  « eantmer«io. — Agricol* 
TURA.  L’agricoltura  non  è moito  atanzata,  e malgrado  il  molto  ehe 
si  fa  per  migliorarla  non  giungerà  forse  mai  alla  floridezza  dei  paesi 
occidenlali  pei  rigori  del  dima  e gli  sbalzi  eccessivi  délia  tempe- 
ratura.  I pnocipali  prodollt  agrarj  sono  i cereati,  la  lana,  il  lino,  i 
semi  di  lino,  il  Sego,  la  canapa,*  il  legname,  lesetoie,  ilbestiame, 
la  stoppa  di  lino,  la  seta,  e icuoj.  Fraessi  primeggia  il  frumento, 
che  si  raccoglie  prineipalmente  nelia  regione  delta  terra  nera, 
nella  Polonia,  nella  Samogizia,  nell’Ucrania  polacca,  e nel  liloraie 
tra  il  Pruthe  il  Don  (V.  g 311  intomo  al  suolo  délia  Russia).  Gli 
altri  cereali  sono  l’avena,  la  segala,  l’orzo,  e il  grano  saraceno. 
La  raccolla  media  del  frumento  è di  80  milioni  di  eltolitri,  e 
quella  degli  altri  cereali  è di  330  milioni  di  eltolitri.  La  massima 
parte  di  tutti  i cereali  è consumata  nell’ interno,  giacchè  230  mi* 
lioni  di  eltolitri  servono  per  l’alimenlo  degli  abilanli,  120  milioni 
per  la  seminagione,  80  milioni  per  il  bestiame  e pei  eavalli,  ed 
una  quantilà  immensa  per  fare  acquavite.  La  porzione  vendnta 
fuori  di  paese  ebbe  nel  1864  il  valore  di  54  728000  rubli  di  ar* 
gento,  e nel  1865  di  61 515000  (’). 

Il  lino  e la  canapa  sono  eollivati  da  per  tutto;  ma  la  canapa 
prineipalmente  nella  Moseovia  méridionale  (al  sud  del  55mo  parai* 
lelo)  e nella  Lituanie;  ed  il  lino  prineipalmente  in  Ire  regioni: 

1. <>  nelle  provincie  balUche  tra  il  golfodi  Ftniandia  ed  il  Niemen; 

2. **  nei  bacini  délia  Suehooa,  e <telia  Yodla  (affluenle  del  lago  La- 
doga) e nei  governi  di  Jaroslav  e di.  Costroma;  3.<*  nella  Nuova 
Russia  e nell’ Ucrania  méridionale  Irai  il  Dniester  e il  Don  e Irai! 


(’)  Il  rublo  di  banca  équivale  a fr.  l',  -15;  il  rublo  di  ar^ento  a 4 franchi. 
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inar  Nero  e il  50<»o  parailelo.  Nella  prima  regioue  il  lino  é coilt' 
vato  spocialmenle  par  farnc  il  semc,  di  cui  pel  porlo  di  Riga  si 
spedisce  ogni  anno  in  Ingliilterra,  in  Francia,  e nel  Belgio  una 
gran  quanlità  clie  si  valula  a 60  milioni  di  franchi.  La  seconda 
regione  lo  colliva  corne  planta  testile,  e non  solo  fomisce  la  ma- 
teria  prima  ail’  induslria  interna,  ma  ne  esporla  ancbe  all’eslero 
per  un  valore  che  nel  1864  fu  di  65  milioni  di  franchi,  e nel  1865 
di  i05  milioni.  La  lerza  regione  inûne  lo  coltiva  per  cavarneolio 
di  cui  esporta  per  5 o 6 milioni  di  franchi.  La  canapa  dà  pur 
luogo  ad  un’esporlazione  che  nel  1864  fu  di  34  milioni  di  fran- 
chi e nel  1865  di  44  milioni. 

La  coltura  délia  barbabielola  (iorisce  principalmente  nei  governi 
di  Podolia,  Yolinnia,  e Kiev,  e in  second’ ordine  poi  a Gernigov, 
Pollava,  Cursk,  Orel,  Tula,  Tambov,  Voronesh,  Varsavia,  Radom, 
e in  gran  parle  del  paese  compreso  Ira  la  Mocscia,  l’Oka,  e il 
Volga  Ano  a Samara. 

La  coltura  del  tabacco  è libéra;  onde  si  raccoglieda  per  Uitlo. 
ma  principalmente  nei  governi  di  Gernigov,  Saralov,  Pollava,  e 
Podolia,  nei  quali  pure  è fabbricalo. 

La  vile  è coitivala  nolla  Russie  méridionale,  e specialmente  in 
Bessarabia  e con  miglior  frutto  nel  sud  delta  Grimea.  Nel  1859 
la  Bessarabia  produsse  10  milioni  di  ettolitri  di  vino , la  Grimea 
2 milioni,  la  riva  destra  del  Don  inferiore  1 milione,  le  rive  del 
Volga  nel  governo  di  Aslracan  100000,  la  Russia  Iranscaucasica 
1 milione. 

Vedemmo  già  corne  una  gran  regione  délia  Russia  è per  la  mas- 
sima  parle  coperla  d’ immense  foresle  di  pini,  abêti,  betulle,  larici, 
aini,  ecc.  Da  esse  si  ricava  una  gran  qaantità  di  legname  da  co« 
slruzione,  e di  legna  da  ardere  sia  per  liso  di  famiglia , sia  pet 
bisogni  deil’industria,  sia  per  venderla  all’estero.  La  quantilà 
esportata  nel  1865  si  valula  a 37  milioni  di  franchi.  Il  dibosca- 
menlo  perd  è cosi  sregolalo  ed  eccessivo  clie  alcuni  luoghi  già 
coperli  di  selve  ne  sono  rimasti  quasi  aifatlo  spogli. 

Il  besliame  è copioso  a cagione  specialmente  délia  vita  nomade 
di  alcuni  popoli  délia  Russia  méridionale  ed  orientale.  Si  nnnove- 
rano  dai  16  ai  17  milioni  di  cavalli  di  otlime  razze;  dai  ii  ai  25 
milioni  di  beslie  bovine  (1  ogni  5 abilanii);  circa  45  milioni  di 
bestie  lanule;  9 milioni  di  porci,  e 20  000  renne.  Il  besliame  dà 
luogo  ad  un’ esportazione  cbe  si  valula  a 10  milioni  di  franchi; 
ma  più  ancora  danno  maleria  ad  una  frullifera  esportazione  i pro- 
dolli  animali  délia  lana  (dai  65  ai  75  milioni  di  fr.),  del  sego  (dai 
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35  ai  45  milioni),  delle  selole  (12  milioni),  e dei  cuoj  (4  milionH, 
« delle  pelliccie  (4  milioni).  Abboodaale  è pure  il  selvaggiume, 
«ssendovi  ’circa  70000  cbilom.  q.  diierre  riservale  per  la  caccia. 
I cervi,  le  leprû  i daioi,  i ca{M*ioli  sono  comuni.  La  pesca  e la 
caccia  foroiscono  il  viUo  a intore  popolaziooi.  Nel  mar  Glaciale  e 
Del  Cajpio  è assai  viva  la  caccia  délia  Toca;  ma  i pesci  più  pre- 
libati  e produUivi  trovansi  nel  Caspio  e ne’suoi  afiluenli. 

iNDusTBiA.  Ëssa  è in  continuo  progresse  : ma  prima  di  poter 
pareggiare  quella  degli  stati  occidentali  dovrà  iungamenle  com- 
baltere  con  molli  ostacoli  assai  polenli,  fra  i quali  basli  accen- 
nare  il  fatto,  cbe  i contadini  componeoti  la  massiraa  parle  délia 
popoiazione  si  labbricano  da  sè^quasi  luUi  gli  oggelli  cbe  loro 
bisognano.  Malgrado  ciô  si  annoverano  in  Russia  circa  13  000  ma- 
nifalture  cbe  danno  iavoro  a 363  000  arligiani  e producono  per 
un  valore  di  circa  1 200  milioni  di  franchi.  La  maggior  parle 
delle  manifallure  si  trova  nella  regione  induslriale  di  cui  già  par- 
famino.  Ivi  arrivaoo  da  tulle  le  parti  le  materie  prime,  e ivi  sono 
(rasformale  e diffuse  in  lulla  la  Russia.  Genbro  principale  di  que- 
sla  regione  è Mosca.  Principal  mercalo  commerciale  di  essa  é 
^'isbni-^ovgorod.  Le  industrie  cbe  più  vengono  esercilate  sono  : 
l’estrazione  e il  Iavoro  dei  melalli , i filati  e i tessuli  di  lino,  di 
canapa , di  iana , di  colone , e di  seta,  lo  zuccbero  di  barbabie- 
lole,  l’acquavite,  la  birra,  la  potassa,  i saponi,  la  concia  dei 
cuoj,  ecc.  I bacini  délia  Guma  e délia  Yiatca  sono  la  sede  del- 
l’industria  mineraria.  Nel  governo.  di  Perm  si  fabbricano  i duc 
terzi  (135  milioni  di  chilogr.)  di  tulto  il  ferro  cbe  produce  l’ im- 
pero.  La  quanlità  d’oro  estratla  dagli  Urali  nei  governi  di  Perm 
e di  Orembnrgo  fu  nel  1861  di  1 422  pud  e 12  libbre  (*),  e circa 
altreltanto  la  quanlità  ollenula  col  lavamenlo  delle  sabbie  auri- 
fère nella  Siberia  e nei  governi  di  Perm  e di  Oremburgo.  Le 
quanlità  poi  degli  allri  melalli  eslralte  nel  1862  furono  le  se- 
guenli:  plalino  142  pud  e mezzo;  argento  1034  pud;  piombo 
33  893  pud;  e rame  278  616  pud. 

La  ûlalura  dei  lino  e la  lessilura  délia  lela  sono  falle  a mano 
dal  contadino.  russo  cbe  vi  trova  una  necessaria  e utile  occupa- 
zioue  nei  lungbi  inverni  di  colà.  La  principal  sede  dell’induslria 
dei  lino  é nei  governi  di  Jaroslav,  Coslroma,  Yologda,  Yiatca, 
Mosca,  Yladimir,  Pscov,  Yitebsk,  Livonia,  e Curlandia. 

Le  273  fabbriche  di  zuccbero  di  barbabielole  cbe  si  contavano 
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in  Bussia  nel  1865  produssero  5 333  570  pud^di  zucchero  (circa 
50  milioni  di  diUogr.)  e adoprarooo  a tal  ûae  5 585 160  pud  di 
barbabictole. 

Per  ia  fabbricazione  dell’acquavüe  s’impiegarono  nel  1864  più 
.di  10  milioni  di  quiolaUvdk-liriaa^  7i8000  quildAU«  dir  orzo,  e 
2730000  quintali  di  patate,  con  cui  si  otlennero  5 363  000  etto- 
litri  di  alcool  puro. 

Una  gran<  quantité  di  potassa  si  fabbrica  colle  ceneri  prodotle 
dalPimmensa  combustione  di  legna  ciie  si  fa  in  Bussia  per  scal- 
darsi. 

CoMMBBcao.  Il  commerck)  intenio  é assai  vivo  e crescerà  certa- 
mente  di  mollo  quando  sarà  compiula  la  rete  di  ferrovie  che  deve 
unire  lutte  le  principal!  citlà  dell’impero  e cbe  fu  incominciata 
dopocbè  durante  la  guerradi  Crimea  s’imparôa  caro  prezzo  non 
esservi  cosa  lanlo  pregiudizievote,  specialmente  in  un  vasüssiino 
impero,  quanlo  il  difello  di  strade.  I principali  ajuli  che  ebbe  il 
coromercio  iinora  furono  due:  l.<*  le  liere,  che  sono  più  che  al- 
trove  numerose  e imporlanli;  S.**  la  navigazione  fluviale,  che 
senza  interruzione  puô  circolare  per  tutlo  il  paese  in  grazia  di 
molli  canali,  alcuai  dei  quali  servono  ad  unire  i quattro  bacini 
maritlimi  délia  Bussia. 

11‘coœmercio  eslerno  è distinlo  in  due  parti:  1.**  coll’Europa; 
2.0  colla  Finlandia.  Il  valore  deiresportazione  e dell’  importazioue 
nel  1865  (compresi  i metalli  preziosi)  fu  il  seguenle: 

Esport.  in  Europa  737  712  000  fr.  — In  Finlandia  27  583  000  fr. 

Import,  dall’ Europa  554  558  000  fr.  — Dalla  Filand.  9 346000  fr. 

Esport.  e import.  1 292  270  000  fr.  36  929  000  fr- 

Le  principali  rnalerie  esporlate  furono  già  indicale  di  sopra.  I 
principali  oggelli  d’ imporlazione  sono  in  primo  ordine  il  colone 
greggio  per  un  valore  clie  varia  dai  65  agli  80  milioni  di  franchi, 
ed  il  the  per  un  valore  variante  tra  i >33  e i 43  miUoni  di  fran- 
chi; poi  in  seconde  ordine  i metalli,  lavorati  e non  lavorati,  i co- 
lori,  le  macchine,  e gli  olj  ; e poi  in  terzo  ordine  le  lane  greggie 
(di  cui  perô  é assai  maggiore  i’esporlazione),  le  stoffe  di  lana,  le 
fruUa,  i pesci,  il  caffè,  le  sete  greggie  e tessule,  ecc. 

Movimkmto  DBLLa  MAvioiuioNB.  Nel  1865  vi  furono  9 385  enlrate 
di  navi  délia  pqrlala  di  1 113  298  tonnellale,  e 9 442  uscite  di  navi 
délia  portata  di  1 108  982.  Tra  le  suddette  18  827  entrale  ed  uscite, 
10  236  apparlennero  ai  porti  del  Baltico , 6 707  ai  meridionali , e 
1 884  a quelli  del  mar  Bianco.  Le  nazioni  che  vi  presero  la  più  gran 
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parle  furono  iii  primo  ordine  V loghillerra  ( 2 288  entrate  ) e la 
Russie  (1321  entrate);  e poscia  Tllalia  (950  entrate),  l’Oianda, 
la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Prussia,  la  Turchia,  e l’Auslria. 

315.  FlMABse,  «Mierelto,  flotta.  — Finanzb.  Seconde  il 
progetto  del  bitancio  per  l’esercizio  del  1867  le  entrate  nette  delio 
stalo  (senza  la  Finlandia)  ammontano  a 1 588  353  684  franchi. 

Il  debito  pubblico  al  l.<*  gennajo  1866  era  di  6 935867  900  fran- 
chi; e glMnteressi  del  debito  (compresn  la  cassa  di  estinzione)  a 
276  907  800  franchi. 

Esrhcito.  Le  forze  terreslri  délia  Ru^ia  si  dislinguono  in  re* 
golari  e irregolari.  L’esercilo  regolare,  in  cui  gli  arruolati  per 
coscrizione  servono  per  15  anni , 12  solto  le  bandiere,  e 3 in 
congedo  illimilato,  si  componeva  sul  principio  del  1866  di  828  658 
uomini , di  cui  30  507  ufflciali,  e 798151  soll’ufflciali  e soldali. 
Ma  queste  forze  regolari  si  dividono  in  tre  categorie:  1°  etereito 
di  operazione,  destinalo  a far  la  guerre  in  Europe  ed  acquartie- 
ralo  perciô  nelle  provincie  occidentali  (575  533  uomini);  2.<*  rt- 
serva,  deslinata  all’istruzione  dei  coscritli  e a completare  i reg- 
gimenti  dell’ esercilo  attivo;  5.**  truppe  locali,  eioè  destinate  oalla 
difesa  detle  fortezze,  o a quella  di  certi  punli  délia  frontière  asia- 
tica,  od  al  manlenimenlo  délia  sicurezza  pubblica.  Nell’esercilo  at- 
tivo I’  81  per  cento  apparliene  alla  fanleria , I’  8 per  cento  alla 
cavaileria,  il  9 per  cento  all’artiglieria,  e il  2 per  cento  al  genio. 
L’amministrazione  è concentrala  nelle  circoscrizioni  militari  chc 
sono  15  in  lutlo  l’impero,  cioè  di  Pielroburgo,  Finlandia,  Riga, 
Vilna,  Varsavia,  Chiev,  Odessa,  Carcov,  Mosca , Casan , Caucaso , 
Oremburgo,  Siberia  occidentale,  Siberia  orientale,  e Turchestan. 
Le  truppe  irregolari  sono  alimenlale  dalle  popolazioni  di  alcmni 
paesi  meridionali  ed  orienlali,  in  cui  tutti  gli  uomini  capaci  dette 
armi  sono  obbligati  al  servizk).  Si  compongono  esse  dei  corpi 
del  Don,  del  Guban,  del  Terek,  di  Azof,  di  Astracan , di  Orem- 
burgo, dell’Ural,  dell’Amur,  e dei  Cosacchi  délia  linea  di  Sibe- 
ria.  Ouesli  corpi  si  dividono  in  reggimenli  (135  in  tutlo)  e ogni 
reggimento  in  solnias  o compagnie  di  100  uomini.  I corpi  del 
Don  comprendono  58  reggimenti  con  112  cannoni.  Il  numéro  dei 
Cosacchi  in  tempo  di  pace  è di  70  od  80  raila , destinati  per  la 
maggior  parte  al  servizio  dette  frontière  del  Caucaso  e délia  Si- 
beria. Nel  1865  ne  furono  chiamali  sotlo  le  armi  177000. 

Flotta.  La  flotta  russa  si  compone  di  48  navi  a vêla  armate 
di  73  cannoni,  e di  271  navi  a vapore  délia  forza  di  37  244  ca- 
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valli  e di  2112  cannoni.  Tra  i bastimenli  a vapore  si  contaDO  6 
vascelii  di  linea,  15  fregale,  22  corvctie,  e 24  navi  corazzate,  Ira 
cui  2 fregale,  2 corvelte,  varie  batterie  galleggianti  e monilori 
con  torricciuolc,  ecc.,  armale  di  più  che  140  cannoni. 


Art.  II.  — Lvioglii  principali. 

316.  Il  Ctran  Dneata  dl  FInlandia  e la  Russla 

Baltica.  — Il  Gran  Ducato  di  Finlandia.  Questo  stalo,  che 
occupa  gran  parte  delta  regionc  dei  laglii,  si  slende  dal  golfo  fln- 
landese  fin  quasi  al  TOmo  parallelo,  e conliene,  sopra  584  000  chi- 
lomelri  di  superflcie,  1 844000  abitanti,  quasi  tutti  luterani  (meno 
41760  greci  orlodossi),  dei  quali  150  000  Svedesi,  50000  Russi, 
e il  reslo  Finni.  Si  divide  in  olto  provincie , sotto  la  sovranità 
degli  czar,  che  confermarono  la  costituzione  data  già  nel  1799 
alla  Finlandia  da  Gustavo  Adolfo  IV  re  di  Svezia.  Secondo  taie 
costituzione,  corne  già  si  disse,  il  potere  legislativo  risiede  nel- 
F imperalore  ed  in  un’assemblea  o landtag,  composta,  coipe  già 
in  Isvezia,  delle  quattro  classi  dei  nobiti,  dei  clero,  délia  borghe- 
sia,  e dei  conladini  ; e F amministrazione , le  flnanze , la  mîlizia 
debbono  essere  affatto  separate  da  quelle  degli  altri  stati  delFim- 
pcratore.  Ma  gF  imperalori  non  hanno  sempre  rispetlata  questa  co- 
stituzione, e fra  le  altre  cose  dal  1809  lino  al  1863  non  hanno  più 
convocato  la  dieta.  L’amministrazione  in  assenza  dei  landtag  di- 
pende  da  un  ministro  segretario  di  stalo  residente  a Pielroburgo 
e sotto  di  esso  da  un  governatore  generale  residente  a Helsing- 
{ors,  il  quale  presiede  un  senato,  che  décidé  sugti  alTari  ammini- 
slrativi  e giudiziarj  e che  si  compone  di  21  seualori  Iriennali 
eletti  dalFimperatore.  Il  suolo  délia  Finlandia  è per  più  délia  melà 
coperlo  di  foresle  e,  avuto  riguardo  alla  latKudine,  puô  dirsi  fer- 
tile. La  lingua  dello  stato  è la  llnlandese  o suomena,  uno  degli 
idiomi  flnnici.  Le  leggi  in  vigore  sono  ancor  quelle  délia  Svezia; 
e Fislruzione,  massime  elemenlare,  vi  è diffusa  quanlo  nel  regno 
scandinavo. 

Citta’:  Helsingfors  (25),  capitale  dei  granducato  e capoluogo 
délia  provincia  di  Nyland,  sut  golfo  di  Finlandia,  fondata  da  Gu- 
slavo  Wasa;  cillà  bella,  industre,  mercantile,  con  un’ université, 
con  un  bel  porto,  e colle  inespugnabili  forlezze  di  Swecdwrg,  co- 
slrutte  dirimpetto  alla  città  sopra  sette  isole  e considerate  corne 
capilavorl  di  architetlura  mililare.  — Wiborg  (8),  città  fortificala 
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sul  golfo  di  Finlandia,  atl’eslremità  del  canale  che  congiunge  il 
dello  golfo  col  lago  di  Saima.  — Frederiksamn,  piccola  ciltà  for- 
lificata  suiranzidetlo  golfo,  presso  cui  nel  1789  e 1790  si  diedero 
due  ballaglie  navali  Ira  Russi  e Svedesi,  ed  in  cui  fu  segnato  nel 
1809  il  traltato  pel  quale  la  Svezia  cedette  alla  Russia  la  Finlan- 
dia. — Abo  (18),  antica  capitale  délia  Finlandia,  risorla  da  un  in- 
cendio  che  nel  1827  l’aveva  dislrullu  quasi  per  inlero,  la  più  bella 
forse  e la  più  induslre  dello  stalo.  — Biômeborg  (7),  ciltà  marit- 
lima  alla  foce  del  Cumo,  — Nystad  (2)  nel.  golfo  di  Botnia.  — 
Wasa  (Nicolaisladt,  4).  — Uleaborg  (8),  sul  golfo  di  Bolnia  e^sul 
65mo  parallelo,  capoluogo  délia  Lapponia  russa,  con  manifalture, 
cantieri,  e grande  esportazione  di  calrame.  — Toniea , villaggio 
in  cima  al  golfo  di  Bolnia.  — Bomarsund,  capoluogo  delle  isole 
d’Âland,  forlezza  forraidabile,  presa  dagli  alleali  inglesi  e fran- 
cesi  nel  1854. 

La  Russia  baltica.  Quesle  provincie  flnnico-ledesche  furono 
anticamente  abitale  da  popoli  ûnnici,  poi  occupale  dall’ordine  leu- 
tonico,  poi  dalla  Svezia,  e in  flne  nel  1721  toile  a quesla  dalla 
Russia.  Esse  formano  i governi  d’ingria  o Ingermania,  Estonia, 
Livonia,  e Gurlandia  ; nel  primo  dei  quali  la  popolazione  è An- 
nico-russa,  e uegli  altri  tre  è Onnico-ledesca,  o,  per  meglio  dire, 
è Annica  e in  qualcbe  parle  anche  liluana  nella  campagna,  ed  ê 
germanica  nelle  classi  délia  nobillà  e délia  ciltadinanza.  Sopra 
una  superAcie  di  chil.  q.  137  000  si  annoverano  circa  3 milioni 
di  abitalori,  che  nell’Ëstonia  (213119),  nella  Livonia  (925275),  e 
nella  Gurlandia  (573855)  sono  per  la  maggior  parle  prolestanti. 
11  suolo  in  generale  è stérile,  e rigidissimo  il  cliraa;  ma  l’indu- 
stria,  il  commercio,  e la  civillà  assai  avanzate.  Dopo  la  conqui- 
sla  di  quesle  provincie,  dopoché  colla  creazione  di  Fietroburgo 
fu  aperla  (secoudo  l’espressioue  del  suo  fondalore)  una  Anestra 
sull’Europa,  la  Russia  da  polenza  asiatica  si  cangiù  in  europea. 

Gitta’;  NeU’Ingria:  Pietrofturflfo  (550),  capitale  dell’ impero,  fon- 
data  da  Pietro  il  Grande  nel  1703  sulle  foci  délia  Neva,  la  quale 
spartendosi  ivi  in  più  rami  divide  la  parle  sellentrionale  délia 
ciltà  in  parecchie  isole.  Quanlunque  costrutta  in  mezzo  a ghiac- 
ciale  paludi,  sottoposta  ad  un  clima  insalubre  e rigidissimo,  con 
un  porto  serrato  per  un  terzo  dell’  anno  dai  ghiacci , è quesla  i 
una  delle  più  belle  ciltà  del  mondo,  e forse  a primo  aspetlo  la 
più  alla  ad  eccilare  la  maraviglia  del  riguardante  colla  regolarità 
del  disegno,  l’ampiezza  e dirittura  delle  conlrade,  la  bellezza  delle 
piazze,  la  magniAcenza  dei  lungarni,  e la  copia  e sontuosità  degli 

Digiliitr*.  1: v >> 

— ^ - ...  i 


— 677  - 

edifizj  (').  La  sua  circonferenza  è di  35  chiloraelri,  e la  superfi- 
rie  di  75  chil.  q.  Fra  gli  ediflzj  ci  conlenleremo  di  ricordare  il 
jtalazzo  d’imerno,  resldenza  dell’imperalore;  il  romitaggio,  edifl- 
calo  da  Caterina  II,  e coolenenle  assai  preziose  collezioni  di  qua-. 
dri,  di  pietre  incise,  di  gioje,  ecc.  ; il  palazzo  dell'accndemiti  délie 
belle  arti,  il  più  belle  di  Pielroburgo;  V ammiragliaio ; il  teaUo 
Alessandro;  la  chiesa  délia  madonna  di  Casan;  quella  di  S.  Isacco; 
la  rolonna  alessandrina  : la  statua  equestre  di  Pietro  il  Grande,  ecc. 
Per  la  copia  poi  e imporlanza  delle  collezioni  arlistiche  e scien- 
tiflehe,  delle  socielà  doUe,  e degl’isliluti  d’islruzione  (universilà, 
scuole  di  belle  arli,  di  agricoltura,  di  conimercio,  di  minière,  ecc.), 
Pielroburgo  non  è da  meno  delle  allre  ciltà  d’Europa.  L’indu- 
stria  degli  abitanll  è grande  e rafflnata,  ed  ha  per  oggello  spe- 
cialmenle  gli  arlicoli  di  lusse,  fra  i quali  meritano  ricordo  le 
belle  porcellane  délia  manifaltura  impériale.  Il  suo  commercio  è 
lloridissimo.  Il  suo  porto,  benchè  piccolo,  è nondimeno  in  Rus- 


(')  Quelia  contrada,  che  ha  case  da  una  parte  e un  Gume  o altra  corrente  dal- 
Taltra,  dai  Francesi,  coine  ognun  sa,  viene  indic^ta  col  nome  di  quai,  e daçli 
Italiani,  in  mancanza  di  un’  apposita  denominazione,  viene  espressa  con  péri- 
frasi,  non  sempre  chiare,  ma  ad  ogni  modo  sempre  incomode.  I FioreiUini  per 
nominare  le  vie  che  nanvheggiano  l’Arno  crearono  coll’eleganza  lor  propria  la 
parola  lungartm  (lungo  l’Arno);  ma  quesia  parola  con  lutta  la  sua  eiegaiiza 
pecca  veramente  di  municipalismo,  pruvvcdendo  essa  soltanto  al  bisogno  dei 
Fiorenlini,  ed  anzi  di  guei  soli  tra  i Fiorentlni  che  non  escono  mai  dl  casa  loro 
n non  sanno  partare  che  di  casa  loro.  Ma  gli  aliri  popoli  d’ Italia  non  hanno 
nulla  nei  loro  dlatetii  né  di  raegDo  ne  di  paggio-  Che  fare  duiupie  Rieorrer 
sempre  aile  perifrasi  ? Oltre  la  noja  mi  pare  dUdoço  ohe  non  abbianio  t\o)  ^ far 
quello  che  pur  fanno  tutic  le  altre  nazioni,  le  quali  se  non  hanno  il  termine  ne* 
cessarin  a denotare  alciin  oggetto,  o lu  creano,  o lo  ricevono  da  altre  lingue.  Ma 
Unchè  il  popolo  (chè  tocca  a lui,  non  al  leltcrall)  non  abbia  fatto  l’una  o l’ ul- 
tra cosa,  non  sarà  permesso  allô  scrittore  di  ubbidire  ail’analogia,  e alla  foggia 
del  tungarno  fabbricare  il  iiinyo-Neva,  li  lung(hTeuere,  il  lung’Jdige,  e via 
dicendo?  E invece  di  lutta  questa  varietà  di  nomi,  non  sarebbe  meglio  stando 
sempre  aile  norme  dell’analogia  e dietro  l'esempio  di  quel  popolo  che  in  Italia 
ha  dato  finora  e darà  sempre  leggi  in  fatto  di  lingua,  non  sarebbe,  dico,  assai 
meglio  il  comporre  un  nome  solo,  buono  per  tutti,  dicendo,  per  esempio,  fun>/o- 
fiume,  o altro  termine  più  ben  costruttof  Ed  in  cambio  di  questo  neologispiO, 
che  urierebbe  certu  il  leitore  nnchè  l’uso  non  l’avesse  baltczzato,  non  si  po- 
irebbe  dar  passo  al  lungarno,  invocando  quella  ggura  che  prescinde  per  asira- 
zione  dall’lndividualità  accennata  dal  nome  proprio,  e si  ferma  al  comune  che 
vi  è contenulo,  quella  figura  per  cui  si  prende'.tfnio  per  fiume,  corne  borea  per 
vento,  Jtene  per  ciltà  dotla,  e via  dicendo  î Quesie  sono  le  ragioni  che  mi  fe- 
cero  preferire  il  sonoro  lungarno;  la  quai  parola  del  resto  non  sarebbe  la  prima 
nè  solo  ta  centesima  la  cui  eiimologia  non  fosse  in  accordo  col  suo  signifkato 
corrente. 
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sia  il  principal  porto  d’importazione,  dove  si  fanno  annualmenle 
afTari  per  6o0  milioni  di  franchi.  — Cronsladt  (48),  una  delle  pri- 
marie  forlezze  nel  mondo,  posta  nelP  isola  di  Cotlin  in  fondo  al 
goifo  di  Finlandia,  coslrutta  da  Pietro  il  Grande.  Cronstadt  è il 
principale  arsenale  ed  il  principal  porto  di  guerra  délia  Ru.<isia 
sul  Ballico,  ed  è pure  un  attivissimo  porto  di  commercio,  dove 
i 000  basthnenti,  per  raetà  inglesi,  vengono  ogni  anno  ad  espor- 
tare  una  gran  copia  di  prodolti  naturali  delta  Russia.  — Pulcova, 
villaggio  al  sud  di  Pielroburgo,  colla  specola  impériale.  --  Tsar- 
scoe-Selo,  al  sud  di  Pietroburgo , palazzo  impériale , célébré  pei 
suoi  giardini.  — Narva  (S) , piccola  citlà  fortiOcata , presso  cui 
Pietro  il  Grande  nel  1700  fu  battuto  dagli  Svedesi. 

üeWEstonia:  Revel  (30),  con  un  porto,  una  buona  rada,  ed  un 
gran  commercio  coll’lnghilterra  e con  Lubecca  di  bestiame,  di 
segala,  di  linseme,  di  lino,  di  canapa,  e di  cordami. 

Nella  Livonia:  Riga.  (78),  presso  la  foce  delta  Duna;  i>ella  città 
Ira  le  più  forli  dell’impero,  e una  delle  più  mercantili  dell’Eu- 
ropa.  Dal  suo  porto  escono  annualmente  per  iOO  milioni  di  fran- 
chi di  segala,  linseme,  olio  di  lino,  lino,  canapa,  potassa,  e le- 
gname.  — Dünamünde,  piccola  piazza  forte  con  un  porto  alla  foce 
délia  Duna.  Permu  (8),  citlà  forte  e mercantile  alla  foce  del 
Pernau  nel  goifo  di  Livonia. 

La  Curlandia,  la  cui  parle  orientale  dicesi  Setmgallia,  ha  per 
capoluogo  Mittau  (23),  sull’Aa. 

3ir.<li^«eefdent«)  ••«!»  lu  «•!!*  IJrranlR 

polacca , e la  IPolanla.  — L.i  Lituania  coll’  Ucrania  po- 
LACCA.  Questa  regioue , che  si  compone  di  tutti  paesi  spettanti 
aU’antico  regno  di  Polonia,  appartenne  in  origine  alla  Moscovia, 
a cni  i Lituani  e i Polacchi  la  tolsero  net  XUl  e XIV  secolo  ; 
quindi,  ail’  unirsi  délia  Lituania  e delta  Polonia  solto  il  re  Jaget- 
loue  in  un  solo  regno,  fece  parte  di  queslo:  ma  in  fine  nelle  tre 
sparlizioni  délia  Polonia,  che  si  fecero  nel  1772,  1793,  e 1793, 
cadde  lutta  in  potere  délia  Russia.  La  sua  popolazione  sopra  una 
superficie  di  chil.  q.  417  000  supera  i 9 milioni-  Corne  già  si  disse, 
questa  regione  è divisa  in  ollo  governi  : Covno  o Samogizia,  Vilna, 
Vitebik,  Mokilev,  Minsk,  Grodno,  Potûinta,  e Podolia;  dei  quali  i 
primi  6 appartenevano  alla  Lituania,  e gli  ultimi  2 ail’ Ucrania 
polonese.  Negli  uni  e negli  allri  la  nobillà  è polacca  ( forse  dai 
400  ai  300  mila);  ma  il  forte  délia  popolazione  si  compone  al 
nord  di  Russi  Bianchi  e di  Lituani,  e al  sud  di  Russi  Rossi  e di 
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PiocoU  Russi.  Il  suolo  di  queste  provîDcie  verso  settentrione  è 
piano  a paludoso,  e verso  mezzogiomo  ondeggialo  di  collinette; 
roa  nelle  une  e nelle  altre,  e specialmente  nei  due  govemi  roeri- 
dionali  di  Yolinnia  e Podolia,  feracissimo.  Gli  Ebrei,  assai  nume- 
rosi,  hanno  in  lor  mano  tulto  il  commercio  délia  contrada. 

CiTTA’:  Nella  Leltonia  o Lituanie:  Kiliia  (70),  sulla  Vilia,  capo- 
luogo  del  governo  omonirao,  il  quale  abbraccia  quasi  per  intero 
la  Lituanie  propriamenle  dette,  ove  si  parla  ancora  il  lettotie.  Vilna 
era  in  antico  la  capitale  del  granducato  di  Lituania  ; ed  è ancora 
assai  grande  e bella  città,  con  molli  ragguardevoli  ediflzj,  con 
varj  islituli  letterarj  e scientiûci  Xbenchè  dopo  la  rivoluzione  del 
1830  sia  stata  privata  dell’ université),  e con  molto  commercio 
fatlo  dagli  Ebrei , cbe  formano  gran  parle  délia  popolazione.  — 
Minsk  (30),  capoluogo  del  governo  omonimo  (formato  dalla  Po- 
lesia  al  sud  e dalla  Russie  nera  al  nord),  ^ttà  popolala  per  la 
massima  parle  di  Ebrei.  — Mohilev  (48),  sul  Dnieper,  capoluogo 
del  governo  omonimo  (formato  da  una  parle  délia  Russie  bianca), 
cillà  assai  Irafflcanle,  sede  di  un  arcivescovo  catlolico,  e abbon> 
dante  di  concerie.  — Vitebsk  (28),  sulla  Duna , citlà  assai  mer- 
cantile. — DunabwÇf  piazza  forte  importante,  centro  dulla  difesa 
délia  Duna.  — Polotsk,  piocola  citlà  sulla  Duna,  sq>ettatrice  dei 
combatlimenll  Ira  Russi  e Franeesi  nelPag(»to  e nell’ottobre  del 
1812.  — Borisov  (8),  piazza  forte  sulla  riva  sinistra  délia  Bere- 
sina,  ripresa  ai  Franeesi  dai  Russi  nel  1812.  — Studianka,  villag- 
gio  ai  nord  di  Borisov,  reso  famoso  dal  passaggio  délia  Beresina 
fatlo  dai  Franeesi  nel  novembre  del  1812.  — Pinsk  (8),  città  prin- 
cipale délia  Potesia,  centro  d’ una  gran  fabbrieazione  di  cuoj.  — 
Grodno  (26),  sul  Niemen , tristamente  célébré  per  la  seconda  di- 
visions delta  Polonia,  cbe  ivi  fu  stabilila  nel  1793. 11  governo,  di 
cui  quesla  cillà  é il  capoluogo , venue  formato  con  una  parte 
délia  Russia  nera  ed  una  parle  délia  Podlaojbia.  — Covno  (24), 
capoluogo  délia  Samogizia,  sul  confluente  délia  Vilia  col  Niemen. 

Neirucrania  polacca:  8cilomir  (20),  capoluogo  délia  Yolinnia. — 
Lutsk,  piazza  forte  sullo  Stir,  afllaente  del  Pripet.  — < Caminisz  (21), 
presso  al  Dniester,  capoluogo  délia  Podolia.  — • Bar,  piccola  città, 
dove  nel  1768  si  formô  tra  i nobili  Polaccbi  la  oonfederazione  di 
Bar  per  difendere  l’ indipendenza  délia  Polonia  contro  i Russi. 

La  Poloma.  Priom  del  1772  l’anlico  regno  di  Polonia  si  eslen» 
deva  all’ovest  lino  al  Dniester,  ai  Garpazj,  alla  Silesia,  al  Rrande- 
burgo,  e alla  Pomerania;  al  sud  lino  al  mar  Nero,tra  le  foci  del 
Dniester  e del  Dnieper;  ail’  est  flno  ad  una  linea  assai  tortuosa 
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che  si  teneva  spesso  non  molto  distonie  dalla  riva  sioislra  de! 
Dnieper^  e quindi  arrivata  presse  a Smolensco  andava  a raggiau- 
ger  la  Dana;  e al  nord  ûno  al  tnar  Ballieo  Ira  il  golfo  di  LtvO' 
nia  e quel  di  Danzica.  I pæsi  compresi  in  questi  limiti  conten- 
gono  ora  25  milioni  di  abitanti.  Ma  quel  regno  fu  dislraUo  dal- 
l’Austria,  dalla  Russlâ,  e dalla  Prussia  con  tre  spartizioni  faite 
nel  l772,  1795,  e 1795.  Le  parti  dell’Austria  e delta  Prussia  non 
furono  perô  in  allora  cosi  inferiori  agii  acquisfti  dalla  Russie, 
corne  sono  presentemcnle  dopo  i cambiamenti  portali  dal  Irai* 
talo  di'Yienna  net  1815.  Per  essi  infalti  la  Prussia  non  conserva 
ora  délia  parte  a lei  toccato  nelle  prime  tre  spartizioni  che  il  du- 
calo  di  Posen  (che  è una  porzione  délia  Grande  Polonia),  la  Prus* 
sia  polacoa  o r^le,  e la  Pomeretia.  L’Austria  ne  ritiene  Gracovia 
(che  è una  porzione  délia  Piecola  Polonia)  e la  Galizia  (parle  délia 
Russia  Rossa).  Alla  Russie  spelta  tuUo  il  vesto,  cioè  la  Gurlandia, 
IMntera  Lituanie,  la  Podlao^ia,  una’  parte  delta  Piccola  Russia,  e 
le  presenti  prbvineie  delta  Vlstola,  o per  meglio  dire  i governidi 
Agustovo,  di  Plock,  di  Varsavia,  di  Radom,  e di  Lublino.  • 
Citta’:  Varmma  {iA6),  sulla  riva  sioislra  délia  <Vistola  già  ca- 
pitale dell’estinto  regno  idi  Polonia,  siluala  nella  Masovia,  eon 
grandi  e bei  sobborghi  <tra  cui  il  maggiore  é Praga  suLl’altra  riva 
del  flume)  e con  molli  palazzi,  tempj,  pubblioi  ediûzj,  teatri,  pas- 
seggi.  Quesla  gran  piazza  forte  è la  clria\%  délia  Vlstola.  Il  soo 
cofomercio,  massime  di  lane,  è tyssaidraportanle.  Le  sqe  iiere 
sono  nnornate.  Fra  i oumerosi  suoi  islituti  lelterarj  e scientiflci 
T)orr' possono  più  annoverârsi  l’università  e la  sûdetà  reale  degli 
amici  delle  scienze,  eheifurooo  soppresseinel  1852.  — CzenstocMaa 
(15),  sulla  ‘Vartîi,  célébré  per  Peroica  difesa  di  Phlaschi  nel  1771. 
— Ledz  (5ik),  con  grande  fabbricazione  di  tessuti  di  cdtone  « di  lana. 
-*•  Petriehau,{i%  antica  residenza  dei  re  di  Polonia  e sede  delle 
dieite.  —‘Radom.  (nella  Piccola  Polonia). —LwWi«o  (22),  nella  Plo* 
cola  Polonia,  con  tnoHo  comtneroio  e con  begli  ediflzj,  ma  assai 
scadula  dall’  antica  floridezza.  v-  Ivangorod,  piazza  forte  al  con- 
Iluente  del  Vieprz  colla  Vistola.  — Kaüsck  (14),  sulla  Prosna,  bella 
città,  con  impwHanli  tlere  e gran  commerck)  di  lana.  — Zamm, 
con  important  ; fortificazioni. —fVocA;  (17),  capoluogo  del  govemo 
omooimo  formalo  da  una  parte  delta  Gujavia  e delta  Masovia.— 
Modlm  o New  Oeorgievsk,  piazza  forte  importante  al  confluente 
del  Bug  colla  ^Yistola.  — Puttmk  (8),  sul  Narev,  in  mezzo  a pa- 
ludi,  célébré  per  la  viltoria  dl  Napoleone  sui-Russi  nel  1807i  ^ 
Ostrole*ika,  borgo  sul  Narev,  noto  ànch’  esso  pel  combalthnento 
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del  1807  Ira  Prancesi  e Russi,  e per  le  battaglie  del  1831  tra  Russi 
e Polaccbi.  — Suvalki  (17),  capoluogo  del  govemo  di  Augustovo, 
lormato  con  una  porzione  délia  Podiacehia.  ^ 

318.  Il  «entro,  eiisln  l«  Grande  Rnssla.  — ‘La  M0‘ 

scovia  O Grande  Russia'comprende , corne  gîà  dicemmo,  19  go- 
verni;  Ire  immensi,  Arcangeto,  (Honetz,  e Vologda , con  un’ area 
compleasiva  di  1 423S21' chilom.  q.,  ma  quasi  deserti  non  avendo 
che  1555560  abitanli;  dleci  nel  centro,  nella  regione  industriale, 
Novgorod,  Jaroslav,  Gostroma,  Pscov,  Tver,  Mosca,  Vladimir,  Smo- 
lensco,  Caluga,  e Nishni-Novgorod  ; e sei  a mezzodi  nella  regione 
agrieola , Ttila , Riasan , Orel , Tambov  , Cursk,  e Voronesh.  Sopra 
un’ area  di  2288  4Î9  chilom.  q.  la  Moscovia  ha  più  di  23  000  000 
di  abitanti.  ‘ 

CrtTA’  ; Mosca  o Mdskwa  (386),  sul  flume  di  queslo  nome,  l’an- 
tica  capitale  del  regno,  la  città  santa  del  Russi.  Essa  risorse  plù 
bella  dopo  IMncertdio  del  1812;  è la  più  induslriosa  e commer- 
cianle  dell’impero,  di  cui  è ancora  considerala  corne  la  primaria 
metropoli , glacchè  quivi  gl’imperatorl  s’incoronano  e quivi  ri- 
siedono  le  più  antiche  famiglie' délia  nobiltà.  Il  suo  circuüo  è di 
46  chilômetri,  e le  sue  15000  case,  di  cui  10000  di  pielre,  sono 
lutte  di  uno  o due  piani.  Veduta  di  lonlano , con  innumeréroli 
campaniii,  torrette,  cupole  dipinle  o dorale,  ha’l’aspetto  di  una 
città  orientale;  ma  nell’  inlemo  essa  présenta  lulto  ciô  che  l’amor 
del  piacere , délia  scienza , e dei  propri  simili  sa  radunare  nette 
più  civili  metropoli  deU’occidenle.  Il  suo  elima  è rîgidissimo,  ma 
assai  salubre.  Si  artnoverano  in  Mosca'  300  clilese , 30  convenu , 
75  ospizj,  ecc.’La  città  è divisa  in  quafttro  parti,  una  detle  quali 
è il  Krerntm  (cittadella) , poligono  regolare,  cinlo  di  aile  tnura, 
entro  a cui  sono  i vari  palagi  dell’imperatore,  l’arsenale  col  te- 
soro  impériale,  tre  grandi  basiliche,  e 'Varj  altri  tempj  ed  edlflcj 
ragguardevoll.  I bazar  sono  ricchissimi , ed  uno  di  essi  conliene 
27  gallerie  e'6O0O  bolteghe.  Fra  le  molle  istitffzloni  ' scienlffiche 
e lelterarie  vuol  essere  ricordatai’ universîtà  cheè  la  prima  dello 
slato.  Questa  città  col  suo  governo  puô  dirsî  la  grande  ofticina 
délia  Russia,  dove  si  febbricano  tessuli  di  cotone,  di  Maria,  di  llrio, 
e di  seta,  chiticaglîeria  ; strrilrienti' aratorll , e cuoj,  che  si  Span- 
dono  'poHn  tutto  l’tmpero.  — Tver  (30),  sul  Volga-,  una  délie 
più  belle- eîltà'dell’llnpero,  centre  dél  commerclo  ffa  Piétroburgo 
oMosca.'—  Psiiov,  friccola  citlà,  alla  foce  délia  Vellcaja  nel  lago  Pei- 
pus,  gift  nel  medioévo  capitale  di  una  repubblica  sla*^.  — Vellki- 
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Novgorod  (17),  sul  Yolchov,  poteote  repubblica  dal  XII  al  XVI  se~ 
colo,  faceote  parte  délia  lega  ansealica.  Oggi,  quantunque  assai 
decaduta,  è importante  tutlavia  pei  suoi  monumenti  e pel  suo 
oommercio.  — Ribinsk  (15),  sul  Volga,  centre  del  commercio  che 
si  fa  per  via, del  Üiurae  e 4e- suoi  affluenti  e canaU^  Ira  la,  Russia 
cootrale  e le  {arovincie  baitiche.  Gli  oggetti  di  tal  commercio  sono 
i prodotli  agrieoli,  i metalli,  i maleriali  da  fabbrica,  il  legname, 
e il  œlone.  «-  Jaroüaw  (30),  sullo  stesso  fiume,  in  ridente  posizione, 
COQ  moite  fabbriche  di  lovaglie,  di  tessuti  di  seta,  di  tappeti,  e 
di  marocchini,  e con  una  seuola  di  aile  scienze.  — Coüroma  (II), 
sul  Volga.  Le  citlà  di  Farnaein  e di  Vetluga  nel  suo  govenio  sono 
grandi  centri  délia  fabbricazione  del  vasellame  di  legno.  ~ Vla- 
dimir (15),  sul  Gliasma,  città  induslre.  — Niseh»ii-Nowgorod  (43), 
al  confluente  dell’  Oka  col  Volga  , città  célébré  per  le  sue  flere, 
dove  concorrono  ogni  anno  intorno  a 300  000  mercauti,  sia  russi, 
sia  degli  altri  paesi  d’Europa , délia  Cina , délia  Persia , dell’Ar- 
menia,  e délia  Bucaria,  e dove  si  fanno  per  400  milioni  di  fran- 
chi di  affari.  Le  principali  merci  che  vi  si  vendono  sono  i the 
soprafQni,  il  cotone  délia  Persia  e délia  Bucaria,  il  riso,  le  frutta 
secche,  le  pelliccie,  le  stofle  di  seta,  gli  scialli,  le  lane,  la  potassa, 
il  legno  di  noce,  i 'pianoforti,  ogni  ^cie  di  lavori  di  ferro  e di 
rame,  e gran  quantilà  di  laiiugine  del  cascimir  che  viene  spedita 
per  la  massima  parle  a Parigi  per  la  fabbricazione  degli  scialli 
francesi.  — Smolensk  (23),  sul  Dnieper,  forlezza  presa  dai  Fran- 
cesi  dopo  i comliattimeuti  del  16  e 17  agoslo  del  1812.  — Viasma, 
piccola  città  sulla  strada  da  Smolensco  a Mosca,  con  grandi  con- 
cerie  di  pelli.  — Kaluga  (35),  suit’ Oka,  induslre  e mercantile. — 
Tula  (58),  sull’Upa,  una  delle  più  iiiduslri  dell’impero,  con  un 
vastissimo  arsenale,  cou  una  grandiose  manifattura  d’armi  bian- 
ohe  e da  fuoco,  con  grande  fabbricazione  di  serrami,  di  chiuca- 
glierie , e di  cuoj , e con  minière  di  ottimo  ferro  e con  ferriere 
nei  dintorni.  ~ Riarnn  (22),  sull’Oka.  Nel  suo  govemo  é Scopin, 
cenlro  di  una  grau  fabbricazione  di  cuoj  marocchinati.  — Tambo/v 
(36),  sulla  Tzna,  capoluogo  di  un  paese  aflalto  agricole.  — Orel 
(35),  sull’Oka,  centro  del  commercio  dei  cereali  tra  la  Piccola 
Russia  e Pietroburgo.  11  suo  governo  fa  parte  délia  Severia.  — 
Kartk  (29),  cenlro  di  una  gran  fabbricazione  di  cinlure  di  lana.  — 
Voronesch,  (41),  sul  Don,  florente  per  commercio  ed  ioduslria.— 
Petrosavodsc  (8),  sul  lago  Onega,  capoluogo  del  governo  di  Olo- 
netz,  citlà  induslre.  — Vologda  (14) , presso  al  confluente  deUa 
Wologda  e délia  Sueboua,  cenlro  del  commercio  tra  Pietroburgo, 
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Perm,  e la  Siberia,  e Ira  Arcangelo  e la  Russia  centrale.  — Ve- 
liki-Usting  (9) , sulla  Suchona , centro  del  commercio  tra  Arcan- 
gelo, Ferra,  c la  Siberia.  — Arcangelo  (18),  sulla  Dvina  del  nord, 
antica  piazza  mercantile,  la  sola  che  ayesse  la  Russia  prima  délia 
fondazione  di  Pietroburgo.  con  un  porto  che  rimane  libero  dal 
gelo  soltanto  da  luglio  a settembre.  Questa  città  spedisce  in  In- 
ghillerra,  Norvegia,  Olanda,  e Araburgo  segala,  avena,  lino , lin-  . 
seme,  assi  e résiné.  — Kola,  nella  Lapponia,  con  pochi  pescatori 
di  inerluzzi  e di  balene. 

319.  Il  meszoslorao,  ossia  la  Plccola  RoMla,  e 
Rnasla  Nnova.  — La  Piccola  Russia.  Questa  regione , detta 
anche  Ucrania,  ha  più  di  7 milioni  di  abitanti  sopra  una  super- 
flcie  di  208  500  chilom.  q.  Contiene  4 governi , Cernigov , ISev , 
Poltava,  e Carcov,  che  fanno  {Kirte  délia  regione  agricoia  sopra 
accennata. 

Citta’:  Kiev  (68),  sut  Dnieper,  antica  capitale  del  ducato  di 
Kiev,  beu  forliOcata,  centro  di  più  strade,  chiave  del  basso  Dnie- 
per, con  una  bella  e antichissiraa  cattedrale,  una  università,  una 
accademia  ecclesiastica,  frequentata  da  1 500  studenti,  e con  ric- 
che  ûere.  — PoUava  (32),  nota  per  la  battaglia  del  1709 , in  cui 
fu  sconfltto  Carlo  XII  da  Pietro  il  Grande.  Yi  si  tengono  grandi 
flere.  — Carcov  (KharkoIT;  52),  capoiuogo  deir  Ucrania  propria- 
mente  detta,  città  assai  mercantile,  con  grandi  flere  ove  si  fanno 
per  più  di  100  milioni  di  franchi  di  negozj.  È dessa  il  centro  del 
commercio  tra  Uosca  e le  città  di  Odessa,  Taganrog,e  Roslof.giac- 
chè  spedisce  a Mosca  le  mercanzio  estere  che  arrivano  ai  porti  del  mar 
Nero,  e le  produzioni  naturali  délia  Russia  méridionale  (lane  fine, 
ferro,  miele,  cera,  pesci,  rame,  vini  di  Crimea),  e spande  nella  Rus- 
sia méridionale  i prodotti  dell’industria  moscovita.  Carcov  é pur 
ricca  d’istituti  lelterarj,  fra  cui  merilano  ricordo  l’ università  e 
la  socielà  dclle  scienze.  — • Cernigov  (16),  sulla  Desna.  Nel  suo  go- 
verno  è Neskin  (Niejin;  15),  sull’Oster,  con  importanti  flere. 

La  Russia  hebioionalb  o Nuova  Russia.  Questa  regioue  » dis- 
tende sulla  Costa  settentrionale  del  mar  Nero  e intorno  al  mar 
d’Azof,  con  una  superfleie  di  chilom.  q.  453  000  e con  più  di 
5100000  abitanti.  Si  divide  nei4  govemidi  Bessarabia,  Cherson, 
Tauride,  e Jekaterinoslaw,  e nel  paese  dei  Cosacchi  del  Don.  Yarj 
tratti  délia  Russia  méridionale,  a occidente  del  Don,  sono  assai  ' 
fertili  specialmente  in  cereali;  altri  sono  ricchi  di  boscht  e di  vi- 
gne, siccome  la  costa  méridionale  délia  Crimea  ; ma  la  massima 
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parle  è conlenula  nella  regione  delle  steppe.  La  Nuova  Russia  è 
popolafa  da  genli  assai  diverse  di  lingua , di  religione , e di  co- 
stumi,  corne  i Turchi,  che  sono  gli  abitalori  più  antichi  di  quesla 
conlrada,  i Cosacclii,  i Greci,  i Tedeschi  (di  religione  anabattisti 

0 mennoniti).  gli  Armeni,  i Moldavi,  i Bulgari,  e gli  Ebref. 

Citta’;  Kiscenev  (9S),  vicino  al  Dniester,  con  spaziosissime  vie 

e case  tutte  circondate  di  giardini;  capoluogo  délia  Bessarabia,  la 
quale  fu  già  stato  indipendente , poi  conlrastata  fra  Ungheresi  e 
Moldavi,  poi  nel  I486  ass'oggeltala  dai  Turchi  solto  i quali  for- 
inava  la  parle  orientale  délia  Moldavie,  e in  line  nel  1812  con- 
quislâla  dai  Bussi.  — 'ÈentfeY  (iî),  Sul  Dniester,  forte2za^  célébré 
pel  soggiorno  di  Carlo  XII,  che  vi  si  ritirô  dopo  la  balta'glte'  di 
Poltava.  — Achermnn  (29),  sull’  estuario  del  Dniester,  con  un  pic- 
colo porto  in  faccia  alla  fortezza  di  Ovidiopoli,  e con  molto  com- 
mercio  di  sale.  — Odessa  (120),  fondata  da  Calerina  II  nel  1794 
in  mezzo  a una  steppa  sabbiosa,  la  più  industre  e trafflcante  città 
del  mar  Nero;  assai  bclla  e maeslosa  nella  parle  più  vicina  al 
mare,  popolata  quasi  per  intero  da  forestieri  di  diverse  nazioni 
europee,  e ricca  di  slabilimenti  d'istruzione , fra  i quali  gode 
gran  fama  il  liceo  Bichelieu.  Le  principali  sue  esportazioni  sono 

1 cereali,  il  legname,  la  lana,  la  œra,  i cuoj,  il  iinseme,  e il  sego 
délia  Piccola  Russia.  — Nkolajev  (65),  al  confluente  delPInguI 
col  Bug,  grande  e maestosa  cHlà,  con  un  arsenale  e con  cantieri  di 
cosiruzione.  — Novo-Georgievsk,  con  molto  commercio  di  besliami. 
— Jelisavetgrad  (25),  sull’Ingul.  — Cherson  (40),  presso  la  foce  del 
Dnieper,  grande  e bella  città,  fondata  nel  1770  da  Polemkin,  fa- 
vorito  di  Calerina  IL  II  suo  porto  fu  il  primo  délia  Russia  sul 
mar  Nero;  ma  ora  quesla  città  è assai  scadula.  — Sinferopoli  (10), 
sul  Saghir  in  Crimea,  capoluogo  del  governo  délia  Tauride.  — 
Bakci-Sarai  (12),  antica  capitale  dei  Kan  di  Crimea.  — Eupatoria 
O Cozlov,  piccolo  porto  di  commercio  con  grandi  saline  in  vici- 
nanza.  — Gaffa  o Theodosia  (8),  famoso  possesso  dei  Genovesi  nel 
medio  evo.  Chere  (Panticapea;  7),  sullo  slrello  di  Jenikale,  an- 
lica  capitale  del  regno  del  Bosforo.  — Perecop,  piccola  città  sullo 
stretto  omonimo.  — Sebastopoli,  fondata  nel  1786  sulla  punta  mé- 
ridionale délia  Crimea  da  Calerina  II  e quindi  sommamente  ab- 
bellita  e forltflcala  dall’imperatore  Nicolô.  Prima  délia  guerra  di 
Crimea  era  il  grande  arsenale  délia  flotta  russa  sul  mar  I^ero. 
con  un  porto' ed  una  rada  eccellenli;  ma  presa  e distrutla  l’8 
seltembre  1855  dopo  un  anno  di  assedio  non  ha  più  ora  che  po- 
che migliaja  di  abitatori.  Tra  Sebastopoli  e Sinferopoli  corre  il 
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fîumicello  Alma  illustrato  da  una  villoria  degli  alleati,  il  20  sel- 
terabre  1854.  — Balaclava,  piccolo  porjo  nell’ eslremilà  méridio- 
nale délia  Crimea  dove  gl’Inglesi  avevano  il  lor  quartiere  gene- 
rale e dove  sconflssero  i Russi  il  23  oltobre  1834.  — Incherman, 
villaggio  alla  foce  délia  Cernaja  nella  rada  di  Sebastopoli,  e Trak- 
tir , ponte  sulla  Cernaja,  luoghi  illustrali  anch’  essi  dalle  villorie 
degli  alleali  anglo-franco-piemontcsi.  — Berdiansk,  porto  di  com- 
mercio  sul  mar  d’Azov,  nella  steppa  dei  Nogai.  — Jecaterinoslav 
(15),  capoluogo  del  governo  omonimo,  con  gran  commercio  di 
lane,  cuoj,  e sego.  — Alessandropoli,  villaggio  colle  tombe  degli 
antichi  re  Scili.  — Bostov  (30),  sulla  foce  sellenlrionale  del  Don, 
porto  di  commercio  subenlralo  in  imporlanza  al  porto  inarenato 
e abbandonalo  di  Azov.  — Taganrog  (23),  porto  di  commercio  sul 
mar  di  Azov  con  grande  esporlazione  di  frumenlo.  — Cercasch 
(18),  sul  Don,  capoluogo  del  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  i quali 
occupano  un  territorio  di  147  000  chilom.  q.,  bene  irrigato  e con 
bei  pascoli,  che  nulrono  mollo  bestiame  ed  eccellenti  cavalli.  Abi- 
lano  in  villaggi  detti  slanitza;  e conservano  ancora  i loro  anti- 
chi costumi,  ma  non  le  anlichc  leggi  e l’anlica  liberlà,  che  fu- 
rono  lor  tolte  da  Calerina  II  (*).  Sono  tutti  soldali,  governali  da 
un  generale  russo,  e forniscono  all’impero  40  000  cavallieri. 

320.  li^orlente,  ossla  I reg:nl  di  Astraean  e dl  Ca- 
san.  — Questa  regione,  composta  delle  anliche  tzarostie  o regni 
di  Kasan  e di  Astrakan,  si  eslende  sopra  chilom.  q.  1200  000, 
contiene  una  popolazione  di  quasi  14  milioni,  e si  divide  in  10 
governi,  5 nella  tzarostia  di  Casan  (Pensa,  Simbirsk,  Casan,  Viatca, 
e Perm),  e 5 in  quelle  di  Astracan  (Ufa,  Oremburgo,  Samara,  Astra- 
can,  e Saratov).  Gli  abitanti  sono  Russi,  ma  mescolati  a molli  po- 
poli  flnnici  e tartari.  Il  suolo  in  generale  è fertile  di  cereali  ed 
abbondante  di  boschi,  tranne  a mezzogiomo  nella  regione  delle 
steppe. 

Citta’;  Nel  regno  di  Kasan;  Pensa  (27),  sulla  Sura,  capoluogo 
di  governo,  con  una  fiera  importante.  — Simbirsk  (25),  sul  Volga,  ca- 
poluogo del  governo  omonimo.  — Casan  (64),  grande  cillà  forlificata 
sul  Volga,  già  capitale  d’un  regno  larlaro,  or  sede  d’un’universilà  e 
di  una  scuola  di  lingue  oriental!,  e cenlro  del  commercio  Ira  la 

n 1 Cosacclii,  corne  già  si  disse  ($  19S,  pag.  202),  sono  Slavi  puri , che  nel 
W secolo  composero  una  repubblica  miUtare,  la  quale  poi  soUo  il  regno  di 
Ivan  IV  si  mise  sotio  la  proieiioue  délia  llussla  Gncbè  Calerina  II  toise  loro  la 
liberlà  e li  assoggetto  aile  leggi  rosse. 
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Russia  e la  Siberia.  Racchiude  pure  un  arsenale,  una  fonderia  di 
cannoni,  e molle  fubbriche  di  cuoj,  di  marocchini,  e di  slivali  ri- 
camali.  — Vialca  (12),  sul  flume  omonimo,  con  gran  commercio 
di  grani  — Perm  (12),  sulla  Cuma,  già  capitale  di  un  regno  fin- 
nico,  ora  capoluogo  délia  Biarmia,  che  si  estende  pure  sul  decli- 
vio  asialico  degli  Urali,  in  un  paese  irrigatodairisset,  dalla  Tura, 
e da  allri  affluenli  del  Tobol,  e ricchissimo  di  minière  di  ferro  e 
di  rame.  — Jekaterinburg  (22),  nuova  cilla  suU’Isset,  sede  délia 
direzione  delle  minière  dell’  Ural.  Nel  suo  circondario  vi  sono  rie- 
chissimi  slabilimenli  per  la  lavatura  dell’oro.  — Werchoturia  (&), 
sulla  Tura,  nel  versante  asialico  dell’ Ural,  con  ricche  minière  di 
oro  e di  rame  nei  dinlorni , e con  molle  concie  di  pelli  e di 
fucine. 

Nel  regno  di  Aslracan:  Astracan  (iZ),  cilla  maritlima  sul  delta 
del  Volga,  già  capitale  di  un  regno  tarlaro , ora  capoluogo  del 
governo  omonimo,  importante  una  voila  pel  suo  commercio  colla 
Persia  e coll’ India,  ma  ora  non  per  allro  che  per  la  ricca  pe. 
scagione  e per  la  fabbricazione  del  caviale.  Il  suo  governo  è una 
sleppa  abilala  lungo  il  Volga  da  Calmucchi,  Baschiri,  e Cosacchi 
dell’ Ural.  — Sarepta  (5),  sul  Volga,  colonia  di  fratelli  moravi, 
citladuzza  vaga  ed  industre.  — Saratov  (63),  sul  Volga,  all’orlo  del 
grande  bassopiano  del  Caspio,  cilla  assai  industre  e mercantile, 
cenlro  délia  navigazione  sul  Volga.  — Oremburgo  (28),sull’Ùral,  for-^ 
tezza  e principale  slazione  del  commercio  fra  la  Russia  e l’Âsia 
centrale.  — Ufa  (13),  al  contluente  dell’Ufa  colla  Bielaja , capo- 
luogo del  governo  omonimo.  Queslo governo  fu  formate  nel  1865 
con  una  porzione  di  quelle  di  Oremburgo. 

321.  llCaacaso.  —I  paesi  del  Caucase  si  dividono  in  Ciscauca- 
sia  O Caucasia  d’Europa,  e Transcaucasia  o Caucasia  asiatica.  L’una 
c l’allra  parle  è sollomessa  ad  un  luogotenenle  dell’ imperatore, 
indipendenle  dal  ministère. 

L.<i  CiscAucAsiA.  Questa  regione  contiene  il  governo  di  Stavropol 
O délia  Caucasia,  e Ire  lerrilorj,  del  Caban,  del  Terek,  e del  Ba- 
ghestan,  ed  è popolala  da  una  molliludine  di  genti  diverse  di 
origine  e di  lingua,  cioè  dai  Circassi,  Abadzi,  Cabardj,  Tscesceni. 
Lesgbi,  Cosacchi,  Calmucchi,  Nogai,  Turcomani , coloni  russi,  ecc. 

Il  paese  dei  Circassi  e degli  Abadzi  occupa  la  parle  occidentale 
del  Caucase  dall’Elbrus  ad  Anapa  ed  insieme  colla  Cernmoria 
0 paese  dei  Cosacchi  del  mar  Nero  (sulla  riva  orientale  del  mar 
d’Azüf)  compone  il  lerriloriodel  Cuban.  Ma  i Circassi  e gli  Abadzi 
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essendo  slali  sottomessi  dai  Russi  dopo  una  lunga  guerra  nel 
1865  e 64,  esularono  per  la  maggior  parte  in  Turch  ta  dove  pe- 
rirono  quasi  tutti  di  stenli  e di  maiatUe;  e i pochi  rimasti  in 
Patria  (150000  circa)  furono  dispersi  nelle  pianure  del  Caban, 
mentre  sulle  loro  montagne  si  stabilirono  100000  coloni  in  parle 
Russ  i e In  parte  Cosacclti.  — Il  govenio  délia  Gaucasia  o di  Sla- 
vropol  si  eslende  ai  nord  del  Cuban  e del  Tcrek  Ira  la  Gerno- 
moria  ed  il  Caspio.  — Il  lerrilorio  del  Terek  (Gabardj,  Osseli, 
Tscesceni)  è limitalo  dalflume  omonimo  e dal  Caucaso.  — Inflne  il 
territorio  del  Daghestan  (Lesghi)  liene  il  paese  Ira  il  Gaucaso  ed 
il  Caspio  eslendendosi  su  questo  mare  dal  golfo  di  Agraschan 
dove  si  scaric.'ino  il  Terek  e il  Sulak  fino  alla  foce  del  Samur. 

Citta’:  Stavropol,  piazza  forte  sut  45"»'>  parallelo,  capoluogo  del 
govemo  délia  Gaucasia.  — Georgievsk  sulla  Kuma,  Kisliar,  Mes- 
dok,  e Jecaterinograd,  sul  Terek,  e JVico/aja  sut  Cuban,  sono  allre 
piazze  forll  di  queslo  governo.  — Jecaterinodar,  sul  Cuban,  ca- 
poluogo del  governo  délia  Gernomoria  o paese  dei  Cosacclti  de^ 
mar  Nero,  — Anapa,  ciltà  marillima  e forlificala  sul  mar  Nero’ 
conquistata  dai  Russi  nel  1828.  — Georgi,  piazza  forte  nel  terri- 
lorio  del  Cuban.  — Vladicavca,  piazza  forte  nel  territorio  del  Te- 
rek. — Derbend  (8),  città  marillima  e forlificala  sul  Caspio,  nel 
territorio  del  Daghestan. 

La  Transcaucasia.  Quesla  regione,  cite  sopra  un’area  di  181 674 
chilom.  q.  contiene  2 454  500  abitanli , si  divide  in  qualtro  go- 
verni,  Tiflii,  Bacu,  Erivan,  e Cutais,  e in  due  terrilorj,  Mingrelia, 
e Abcasia.  Ânlicamente  comprendeva  : 1.®  la  parle  boreale  délia 
CoUkide  bagnata  dal  Phasis  (ora  Rion)  e corrispondente  ai  presenli 
terrilorj  dell’Abcasia , délia  Mingrelia,  e délia  parle  dell’  Imerezia 
cbe  è ad  occidente  dei  moitli  Lechi  o Dvaletti  (l’anlico  Aroaranlltus); 
2.®  VIberia  cite  occupava  a est  délia  Colcbide  la  più  gran  parle 
del  bacino  superiore  del  Cyrus  (ora  Cur),  e corrispondeva  al  reslo 
dell’ Imerezia  e alla  Georgia  o governo  di  Tifiis;  5.®  VAlbania  tra 
■1  fiume  Cyrus,  il  Caspio,  ed  il  Gaucaso,  ora  parle  sellenlrionale 
del  governo  di  Bacu  o Scirvaii  ; 4.®  il  paese  dei  Chalybes  (Ira  l’A- 
rasse  e i monli  Allegliez)  e dei  Saccsinii  ( Ira  l’Arasse  e il  Cur), 
corrispondente  al  governo  di  Erivan  e alla  parle  méridionale  dello 
Scirvan.  I principali  popoli  cite  ora  abilano  quesle  contrade  appar- 
tengono  alla  famiglia  Indo-Europea.  Tali  sono  i Georgiani  o Cartvel, 
gli  Armeni,  gli  Obeasi  o Abasi,  gli  Osseti,  e i Guebri.  — I monti 
cbe  allraversano  la  Transcaucasia  sono:  1.®  il  suddello  contraf- 
forle  che  col  nome  di  Amaranto  (ora  Dvaletti)  si  spicca  dal  Gau- 
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caso  alie  sorgenli  del  Rion  e va  a congiungersi  colla  calena  di 
Erzerum;  2.®  i monli  di  Alleghez  Ira  il  Cur  e l’Arasse.  — Il  Cur 
uasce  dai  mooli  di  Cars,  scorre  da  sud  a nord  fiancbeggiando 
l’Amaranlo,  passa  per  Acalzi^:,  poi  si  volge  a sud-est,  Jaagaa  Tiflis, 
riceve  dal  Caueaso  le  acque  del  Jora  e deW’Alasan,  e non  moUo 
prima  di  versarsi  nel  Caspio  ê ingrossalo  daU’Ara^se , che  nasce 
dai  monli  posti  al  sud  di  Erzerum  nell’Armenia  turca  e divide 
l’Armenia  russa  dalla  Persiana.  11  Rion  (Phasis)  passa  per  Culais 
e termina  a Poli  nel  mur  Nero. 

Gitta’:  Anaclia,  uella  Mingrelia,  porto  frequenlato  sul  mar 
Nero.  — Poti,  piccola  piazza  forte  nel  Guriel  (govemo  di  Gutais) 
alla  foce  del  Fasi  o Rion.  — Cotais,  capoluogo  del  governo  omo- 
nirao  e deirimerezia.  — Acalzic,  piazza  forte  di  rilievo,  dove 
prima  che  venisse  in  potere  dei  Russi  si  teneva  un  gran  mercato 
di  schiavi  e di  fanciulli  del  Gaucaso.  — Tiflis  (30),  capoluogo  délia 
Georgia,  sul  Gur,  città  comraercianle.  — Dariel,  fortezza  nella 
primariâ  gola  del  Gaucaso  per  cui  passa  la  strada  da  Stavropoli 
a Tiflis.  — Elisabetopoli  (12),  nella  Georgia,  con  gran  raccolta  di 
seta.  — Bacu,  nello  Scirvan,  piazza  forte  e porto  commerciale 
assai  frequentalo  sul  Gaspio  nella  penisola  d’Absceron.  Nei  suoi 
dintorni  vi  sono  delle  sorgenli  di  nafta  e i campi  di  fuoco  doode 
scaluriscono  correnli  d’idrogeno  carbonalo  che  si  accendono  da 
sè  medesime.  In  uno  di  questi  campi  i Guebri  eressero  un  Tem- 
pio  dove  gli  adoratori  del  fuoco  vanno  in  pellegrinaggio.  — Len- 
coran,  città  marittima  nel  Talisc,  che  ê quella  parte  del  governo 
di  Scirvan  che  giace  sul  Gaspio  al  sud  ' del  Gur.  — • Erivan  (12), 
piazza  forte  con  una  importante  cittadella,  capoluogo  dell’Armenia 
russa,  sopra  un  aflluente  dell’Arasse  dérivante  dal  lago  di  Erivan. 
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Ai  ragguagli  da  me  dali  intorDO  alla  pubblica  istruzione  dei 
varj  stati  europei  aggiungo  le  seguenli  notizie  estratte  dal  gior- 
nale  Patria  e Famiglia  dirello  dall’ illustre  Giuseppe  Sacchi.  Ma 
chiunquë  non  si  appaga  aile  sole  cifre  stalistiche,  e vuole  aile  no- 
tizie délia  quantité  aggiunger  quelle  délia  quaiità  deli’ istruzione, 
vegga  le  tre  intéressant!  Letture  tenute  con  immenso  plauso  a 
Milano  dal  prof.  Santé  Polli , direttore  di  questa  scuola  normale 
maschile,  intorno  ai  Kindergarlen , &\le^Scuole  elementari  tedesche 
e svizzere.  e aile  Scuole  per  Peducazione^dei  maeslri  elementari  in 
Francia,  in  Germania,  e in  Svizzera;  letture  da  lui  faite  que- 
si’ anno  dopo  aver  visitalo  l’ esposizione  universale  di  Parigi  e 
viaggiato  in  Svizzera  e in  Germania  per  incarico  del  Consiglio 
délia  Provincia  di  Milano. 

< Lo  stalistico  francese  Manier,  giovandosi  delle  notizie  raccolte 
nell’ullima  esposizione  universale,  ha  fatlo  una  caria  geograflca 
dell’Europa  in  oui  per  via  di  chiaroscuri  rappresenta  lo  stato 
comparalivo  délia  istruzione  alfabelica  nei  vari  stati  europei. 
L’ignoranza  alfabetica  dell’Europa  raggiunge  ancora  per  ragione 
media  i tre  quarli  délia  sua  popolazione. 

La  base  di  questa  sterininala  piramide  dell’  inscienza  è rappre- 
sentata  da  selle  stati , e sono  lo  stato  Ponlificio , la  Spagna , il 
Portognllo,  la  Moldo-Valacchia,  la  Russia,  la  Polonia,  e la  Turchia. 

Nell’imjiero  Russo  non  si  conlano  che  quatlro  abilanti  su  mille 
cbe  sappiano  leggere  e scrivere.  In  Polonia  su  100  abitanli  si  con- 
tano  91  analfabeti,  e in  Spagna  75. 

Nella  Grecia  si  conta  uno  scolaro  su  18  abilanti;  nell’Italia  set- 
trionale  uno  su  10  o su  8;  nelle  provincie  tedesche  dell’  impero 
austriaco  uno  su  7;  ma  nell’Ungheria  una  metà  soltanto  dei  fan- 
ciulli  fréquenta  la  scuola,  e nella  Groazia  un  quinlo. 

Le  tre  nazioni  che  hanno  una  proporzione  media  di  illetterati 
al  disolto  del  50  per  100,  sono  la  Gran  Brelagna,  il  Belgio,  e la 
Francia. 

Pozzi.  Gtografia.  44 
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Nel  Belgiô  un  terzo  dei  giovani  coscritli  non  sanno  a venli  anni 
uè  leggere  nè  scrivere.  A Gand  49  fldanzati  su  100  non  sanno 
« scrivere  il  loro  nome  su  i regislri  nuziali. 

In  Francia  su  89  diparliraenli  se,  ne  contano  57  in  cui  vi  sono 
dai  30  ai  75  analfabeti  per  ogni  100  abitanli. 

Le  nazioni  Scandinave  ed  alemantie  spiccano  sopra  lutte  le  allre 
per  una  larga  difîusione  délia  pubblica  collura.  Ivi  l’ ignoranza  è 
una  rara  eccezione. 

In  Prussia  il  ministero  délia  guerra  scoperse  in  li  anni  tre  soli 
soldali  délia  landwehr  che  non  sapevano  nè  leggere  nè  scrivere. 

Nella  Danimarca  e nella  Svezia  si  conta  un  solo  analfabela  per 
ôgni  mille  abitanli. 

Nell’OIanda  gli  analfabeti  sono  nella  piccola  proporzione  del  3 
per  100. 

In  Sassonia  non  si  ravvisa  che  a slenlo  un  qualche  analfabela. 
Tre  anni  or  sono  leggevasi  un  ordine  del  giorno  direlto  all’ar- 
mala  in  cui  era  dctlo  che  erano  stali  scoperli  due  soldali  i quali 
non  sapevano  leggere,  e $er  non  esporli  al  pubblico  disprezzo  si 
tacevano  pel  momenlo  i loro  nomi. 

Il  signor  Manier  reca  in  caice  délia  sua  carta  un  prospetto  sta- 
tislico  che  mette  a confronte  le  spese  che  si.  fanno  in  varj  stali 
d’Europa  per  l’esercilo  e quelle  che  si  consacrano  all’islruzione. 


• 

Per  la  guerra  per 

l'istruzlone 

Impero  Francesc 

franchi 

295 

franchi 

11 

Iropero  Austriaco 

« 

270 

9 

19 

Prussia 

» 

276 

> 

14 

Baviera 

• 

219 

9 

22 

Wurtemberg 

» 

218 

» 

47 

Sassonia 

9 

214 

9 

37 

Gran  Ducalo  di  Baden 

9 

182 

9 

33 

E riguardo  aile  spese  che  si  soslengono  per  l’istruzioue  primaria, 
l’autore  nota  che  la  Russia  non  ispende  per  ogni  alunno  che  29 
centesiroi  all’anno;  la  Spagna  40  centesimi;  l’Ilalia  41;  la  Francia 
55;  la  Gran  Bretagna  e la  Svizzera,  un  franco  e 19  centesimi;  ma 
la  prima  di  quesle  ultime  due  otliene  un  risullato  molto  minore 
délia  seconda. 
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GËOGRAFIA  FISICA  E POUTICA 

DEI  PAESI  NON  EUROPE! 

CAPO  PRIMO 

GËOGRAFIA  FISIGA  £ POLITIGA  DELL’ASIA 


Capitolo  primo. 

L’Asia  in  generale. 

323.  Posizlone,  estenslone,  popolamione,  lllorale, 
penlsole,  Isole,  e prineipall  reslonl.  — Posizions  e 
coNFiNi-  L’Asia,  la  più  grande  delle  parti  del  mondo,  è limitata  al 
nord  dairOceano  glaciale  arlico,  all’est  dal  Grand’  Oceano.  al  sud 
dall’Oceano  indiano,  e all’ovesl  dal  tnar  Rosso,  dall’islmo  di  Suez, 
dal  Medilerraneo,  dal  mar  Nero,  dal  Caucaso,  dal  Caspio,  dal 
flurae  Ural,  dai  monli  dello  stesso  nonne,  e dal  flume  Kara. 

La  parle  continentale  senza  le  isole  si  allarga  nell’emisfero  bo- 
réale per  76®  45'  dal  punto  più  méridionale,  che  è il  capo  Tamgiong- 
Buru  nella  penisola  di  Malacca  a (1®  15'),  flno  al  più  seltentrionale,  che 
è il  capo  Sacro,  o Celiuschin,  o Severovoslolchnoi  (a  78®)  ; e si  estende 
da  ovest  a est  per  164®  e 15*  di  longitudine,  cioè  dal  capo  Baba 
nell’Asia  Minore  a 43®  45'  di  long,  est  flno  al  capo  Orientale  nello 
stretto  di  Behring  a 153®  di  long,  ovest. 

Estbnsionb  b popolazionb.  La  sua  maggior  lunghezza,  dal  capo  i 
Bab-el-Mandeb  al  capo  Orientale,  è di  circa  10  700  chiloraelri,  e 
la  sua  maggior  larghezza,  dal  capo  Celiuschin  al  capo  Romauia,  è 
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di  8500.  La  sua  area  approssimaliva  è di  42  000000  di  chilome- 
tri  quadrali  ('). 

La  popolazione  delI’Asia  non  si  conosce  che  per  congettura 
mancando  ivi  il  censo  e gli  allri  ordinamenti  dei  popoli  civili. 
Adriano  Baibi  la  riduceva  a 400  milioni;  il  suo  flglio  la  porta  a 
650;  alcuui  la  spingono  flno  a 750  e 800;  ma  i calcoti  délia  mag- 
gior  parle  dei  geografi  moderni  si  aggirano  inlorno  ai  700  mi- 
lioni. Si  avrebbe  in  tal  caso  una  popolazione  relaliva  di  16  abi- 
tanti  per  ogni  chil.  quadrato. 

Litoralk  in  GENERE,  PENisoLE,  E cAPi.  Benchè  la  conformazione 
semicircolare  dell’Asia  faccia  si  che  in  confrontoall’immensa  sua 
area  il  suo  litorale  sia  Ire  voile  minore  che  non  sia  quello  del- 
l’Europa  rispello  alla  propria  superficie  (S  97,  pag.  146),  nondi- 
meno  assoiulamente  consideralo  il  litorale  asialico  è assai  sinuoso, 
abbondanle  di  penisole,  di  mari  inlerni,  di  golfl,  e di  capi,  ed 
altorniato  da  molle  isole.  La  sua  lunghezza  è di  57  000  chilom., 
ossia  12  000  sull’Oceano  glaciale;  15  700sul  Grand’Oceano;  25  000 
sul  mar  dellelndle;  e 4 300  sul  Mediterraneo. 

Cominciando  dalla  cosla  boreale  dell’Asia  e girando  ad  oriente, 
a mezzogiorno,  e quindi  ad  occidenle,  si  Irovano  le  penisole  e i 
capi  seguenli: 

Nell’oceano  artico:  la  penisola  Kara~ob,  atlraversala  dal  90®<> 
meridiano;  — la  penisola  Satnojeda,  che  termina  coi  capi  Taitnur, 
e Celiuschin  o Sacro,  che  è il  punlo  più  sellentrionale  dell’anlico 
continente  ; --  la  penisola  dei  Ciucci  (")  o Ciuschi,  terminante  col 
capo  Orientale  sullo  strelto  di  Behring. (*) (**) 

(*)  Le  opinioni  dei  geogran  da  me  consultali  intorno  alt’area  dell’Asta  variano 
dai39  500000(Du$$ieux)ai  46  500 000  chilom.  q.Il  Baibi  gliene  assegna  41 557  000, 
e il  Lavallée  45  685  000.  I geograO  ledeschi  ed  inglesi  ascrivono  all'Asia  l’ar- 
cipelago  indiano,  e quindi  ne  accreacooo  i’area  di  S milioni  ciraa  di  chilom.  q. 
che  tolgono  all'Oceania. 

(**)  Fra  i tanti  segni  délia  pecorile  servilità  noatra  verso  la  Francia  vl  è pur 
questo  délia  pronuncia  dei  nomi  forestieri.  Ognun  sa  che  i Francesi  non  hanno 
nella  loro  lingua  il  suono  dei  nostro  c dolce,  e che  per  figurarlo  sono  costretti 
ad  accozzare  insieme  le  tre  letiere  tcli,  Similmente,  non  avendo  essi  il  nostro  g 
dolce,  sono  costretti  a rappresenlarne  il  suono  col  poligramma  dj,  giacchè  il  d 
avant!  al  suono  che  ha  in  francese  l’y,  forma  un  mistu  che  si  avvicina  a quella 
nostra  consonante.  Quindi  per  rappresentare  la  pronuncia  dei  nome  Ciucci  essi 
sono  costretti  a scrivere  Tchoutchi,  E noi,  facendoci  belll  perflno  délié  imper- 
feaioni  dei  gallico  alfabeto,  ricopiamo  il  camudaio  Tchoutchi,  e l’ anuuiriamo, 
qpasi  esotica  gemma,  anche  nel  classico  compendia  dei  nostro  Adriano  Baibi.  11 
prof.  Rubini,  che  fu  lungamente  profcssore  a Mosca  di  letteratura  italiana,  ri- 
deva,  non  già  dei  nostro  storpiare  i nomi  Russi  per  adattarli  alla  nostra  pro- 
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Nel  grand’ oceano  : la  penisola  di  Kamsciatka,  altraversala  siil- 
l’orlo  orientale  dal  180>uo  meridiano,  e terminante  a sud  col  capo 
Lopatca;  — la  Corea,  a mezzogiorno  del  40mo  parallèle;  — l’fn- 
docina,  che  si  divide  in  altre  due  penisole,  la  Cambogia  a oriente 
coi  capi  Avarellae  Hong-dok,  e Malacca  a occidenle  unita  all’Indo- 
cina  per  l’istmo  di  Krav,  e terminante  coi  capi  Romama,  e Tam- 
giong-Buru,  cbe  è il  punto  più  méridionale. 

Nell’ oceano  indiano;  il  capo  Negrais  attraversato  dal  112raorae- 
ridiano;  — la  penisola  del  Decan,  cbe  termina  a sud  col  capo 
Comorin,  e cbe  manda  ad  occidentc  del  QO*"»»  meridiano  e a mez- 
zodi  del  tropico  del  Cancro  la  penisoletta  di  Guzarate  o Gugge- 
rat;  — la  penisola  arabica,  che  ha  per  punto  più  orientale  U 
capo  Ras-el-Hadd , o Rasalgat,  e avanza  nello  stretto'  di  Ormus 
il  capo  Mussendom  o Mocadon;  — inüne  la  penisola  del  monte  Sinai 
in  fondo  al  mar  Rosso. 

Nel  Mediterraneo : [’Anatolta  o Asta  minore,  che  spinge  a sud 
il  capo  Chelidonia,  a nord  sul  mar  Nero  il  capo  Ingiè,  e ad  ovest 
nell’Arcipelago  il  capo  Baba  (Lectum  prom,),  il  punto  più  ocef- 
dentale  dcll’Asia. 

Mari,  golfi,  e stbbtti.  L’Oceano  artico  forma:  1.®  a est  délia 
Nuova  Zembla  il  mar  di  Gara,  che  ad  oriente  délia  penisola  Cara- 
Ob  si  affonda  nel  golfo  o estuario  deU'Obt,  e quindi  in  quello  del 
Jenissei;  — 2.®  la  baja  di  Tuimurskaja,  tra  i capi  ïaimur  e Sacro; 
5.®  i golfl  di  Catanga  e di  Anabar  a est  délia  penisola  Samojeda'7 
4.®  il  golfo  di  Bnrcaia  attraversato  dal  150'"»  meridiano;  5.®  il 
golfo  di  Ctaun  attrqversato  dal  172®  di  longit.  ovest.  , 

Il  grand’ Oceano  forma:  1.®  il  mar  di  Behring,  che  a mezzodi 
delta  penisola  de’  Ciuschi  scava  il  golfo  di  Anadir;  2.®  il  mar  di 
Ocolsk  0 di  Amur  Ira  il  continente,  l’isola  di  Tarrakai,  quella  di 
Jeso,  le  Curili,  e la  penisola  di  Camsciatca , a ovest  délia  quale 
apresi  il  golfo  Pensdnsk;  3.®  Ira  la  Mansciuria,  la  Corea,  l’arci- 
pelago  del  Giappone,  e l’isola  di  Tarrakai,  il  mar  del  Giappone, 
che  comuuica  col'  mar  di  Ocotsk  per  la  manica  di  Tartaria  tra  il 
continente  e l’isola  di  Tarrakai,  oppure  per.lo  stretto  di  La  Pe- 
rouse  tra  le  isole  di  Tarrakai  e di  Jeso,  e si  congiunge  col  Gran- 
d’Oceano  per  lo  stretto  di  Sangar  tra  le  isole  di  Jeso  edi  Nipon; 

Duncia  o aile  forze  del  nostro  alfabetu,  ma  del  nosiro  copiar  sempre  le  storpia-  ^ 
tare  che  ne  fanno  i Francesi  per  ritrarre  quelle  vocl  coi  luro  caratteri.  Cosl  i 
suoni  che  nella  scrlltura  russa,  turca,  persiana,  e via  dicendo,  suno  indicati  coq 
segnl  equivalenti  al  nosiro  rj  dolce,  u,  o,  scia,  ecc.,  non  si  riiracgonu  da  hoi  con' 
questa  lettera,  ma  si  rendono  col  francese  ou,  au,  cha,  ecc. 


Digitized  by  Google 


— 696  — 

4.0  tra  il  continenle,  l’isola  di  Ghiusiù,  l’arcipeiago  di  Lia*Ghiu« 
e l’isola  Formosa,  il  mare  orientale  o Ibnÿ-hai,  ehe  comunicacol 
mar  giapponese  per  lo  strelto  di  Gorea,  forma  sulla  cosla  cinese 
molli  piccoli  golû,  fra  i quali  sono  importanli  quelli  di  Hang- 
ceu,  e di  Yang-tse-Kxang , e iolernandosi  nel  conlinenle  prende 
nome  di  mar  Giallo , il  quale  termina  coi  golfl  di  Liao-tong  e di 
Corea  a nord-est,  e di  Pe-ce-li  a sud-ovest;  5.®  il  mar  délia  Cina, 
tra  la  Gina,  l’Indocina,  e le  isole  di  Formosa,  Manilia,  Mindoro, 
Palavan,  Bornéo,  Sumatra,  e allre  minori.  Questo  marc  scava 
il  golfo  di  Tonchino  a nord  délia  penisola  Gambogia,  il  golfo  di 
Siam  tra  le  penisole  di  Gambogia  e di  Malacca,  e il  piccolo,  ma 
importante  golfo  di  Canton  sulla  cosla  cinese,  e comunica  col 
mare  Orientale  per  lo  stretto  di  Fukian  tra  l’isola  Formosa  e il 
continente,  si  congiunge  col  grande  Oceano  pel  canale  di  Formosa 
tra  r isola  di  questo  nome  e le  Filippine,  e si  unisce  coll’Oceano 
Indiano  per  lo  jtrelto  di  Singapura  (tra  l’ isoletta  di  questo  nome 
e la  penisola  di  Malacca)  e quindi  per  lo  stretto  e il  canale  di  Ma~ 
lacca  tra  la  penisola  di  questo  nome  e l’isola  di  Sumatra. 

L’Oceano  Indiano  forma;  l.®tra  le  due  Indie  il  golfo  di  Bengala 
in  cui  trovasi  ad  oriente  del  capo  Negrais  il  golfo  di  Martaban; 
2.®  la  baja  di  Manaar,  che  comunica  col  golfo  di  Bengala  per  lo 
stretto  di  Palk  Ira  la  penisola  del  Decan  e l’ isola  di  Geylan  ; 3.®  il 
mar  d'Oman  o Arabico , che  scava  il  golfo  di  Cambay  a mezzodi 
délia  penisola  di  Guggerat,  il  golfo  di  Caccia  a settentrione  delta 
medesima,  il  golfo  d’Oman  a nord-est  délia  penisola  Arabica,  il 
golfo  Persico,  conlinuazione  del  golfo  d’Oman  dal  quale  è diviso 
per'lo  stretto  di  Ormuz,  il  golfo  d'Aden  tra  la  cosla  méridionale 
dell’Arabia  e la  costa  Africana  di  Adel,  e il  golfo  Arabico  o Mar 
Hosso,  conlinuazione  del  golfo  di  Aden  dal  quale  è diviso  per  lo 
stretto  di  Babel-Mandeb. 

Il  Medilerraneo  forma:  1.®  il  golfo- di  Alessandretta , sulla  costa 
méridionale  dell’Asia  Minore,  a nord-est  dell’isola  di  Gipro;  2.®  U 
golfo  di  Satalia  a ovest  dell’antecedenle  ; 3.®  i golfl  di  Cos,  di  Scala 
Nova,  di  Smirne,  e di  Adramiti  sulla  cosla  occidentale  dell’Asia 
Minore. 

Begioni.  Dividendo  l’Asia  in  cinque  parti,  settentrionale,  orientale, 
méridionale,  occidentale,  e centrale,  troveremo: 

Nella  parle  settentrionale,  la  Siberia  o Russia  asiatica. 

Nella  parte  orientale,  la  Mansciuria  (tra  il  mer  di  Ocolsk,  il  mar 
del  Giappone,e  il  mar  Giallo),  la  Corea,  il  Giappone,  e la  Cina  propria. 

Nella  parle  méridionale,  Vlndocina  o India  transgangeticà,  l’/n- 
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dia  cisÿangetica  o cüeriore,  VIran  (diviso  in  Pertia,  Beluscistan,  e 
Afganistan),e  l’AraUa. 

Nella  parte  occidentale,  la  Turchia  asiatica  (coll’inatona , l’Ar- 
menia,  la  Siria,  e la  Mesopotamia),  e i paesi  del  Sancaso. 

Nella  parle  centrale,  la  Mongolia  col  deserto  di  Gobi,  la  piccola 
Buccarta  o Tkian-seian-nan-lu , la  Zungar\à  o Thian-scian-pe-lu , il 
Tibet,  e il  Turan  o Tartarta  indipendente. 

IsoLB.  Nell’ Oeeano  Artico;  VArcipelago  délia  Nuova  SibeHa  (con 
le  isole  di  Cotelnoi,  Nuova  Siberia,  Fadejevscoi,  Liacov,  ecc.},  e le 
isole  degli  Orsi  dirimpelto  alla  foce  délia  Golima. 

Nel  Grand’ Oeeano  : l’isola  di  S.  Jjoremo  (nel  mar  di  Behring), 
l’arcipelago  vulcanico  delle  Curili  {Itump,  ürup,  ecc.),  l’isola  di 
Taracai  o Saealien,  l’arcipelago  del  Giappone  (in  cui  primeggiano 
le  isole  di  Nipon,  la  niaggiore  dell’Asia,  di  Jeso,  di  Chiusiu,  e di 
Sicoc),  l’arcipelago  di  Corea  (più  di  mille  isole  lu%go  le  coste  délia 
penisola  omonima),  l’ isola  di  Quelpart,  al  sud  d^lla  Corea.  l’arci* 
pelago  di  Liu-Chiu  tra  il  mare  Orientale  e il  Grand’Oceano,  l’isola 
Formosa  attraversata  dal  tropico  del  Gancro,  l’isola  di  Hainan , Ira 
il  golfo  di  Tonebino  e il  mar  délia  Gina,  e,  près#)  la  costa  sud-est 
délia  Gina,  a mezzodi  del  31">«  parallèle,  l’arcipelago  di  Tscieu-scian 
o Seiusan,  le  isole  dei  Pescalori  nella  stretto  dî  Fuchian,  e le  isole 
di  Hong-Kong  e di  Macao  all’entrata  del  golfo  di  Canton  al  nord 
del  parallèle. 

Nell’Oceano  Indiano  : l’isola  del  Principe  di  Galles  nel  canale  di 
Malacca,  l’arcipelago  di  Mergui  presso  la  cosla  délia  penisola  di 
Malacca  a nord  e a sud  del  iOm»  para'ilelô,  e più  a ovest  gli  ar- 
cipelaghi  di  Andaman  e di  Nicobar,  il  ^rimo  a nord  e il  secondb 
a sud  del  medesimo  parallèle,  l’isola  di^Ce^ian  al  sud  délia  peni- 
sola iudiana  e del  suddello  parallèle,  l’arcipelago  delle  Caccadive 
attraversato  dallo  stesso  parallèle  a ovest  délia  slessa  penisola, 
l’arcipelago  delle  Maldive  a sud  delle  Laccadive,  l’isola  Caccia  nella 
baja  omonima  attraversata  dal  tropico  del  Gancro,  le  isole  di  Or- 
mus,  Chiscm  (*),  e Barein  nel  golfo  Persico,  l’isola  di  Perim  nello 
stretto  di  Bab-el-Mandeb , e quella  di  Camaran  nel  mar  Rosso  al 
nord  del  parallèle. 

Nel  Mediterraaeo:  le  isole  di  Ciproe  di  flodi  a mezzodi  dell’Asia 
Minore,  e le  isole  di  Cos,  Samo,  Chio,  Metelino  (Lesbo) , e le  Spo- 
radi,  a occidente  délia  stessa  penisola. 

(*)  In  questo  nome  le  lettere  te  debbono  rappresentare  il  suono  che  este  hanno 
in  italiano  avanit  all’e  o aU’i. 
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323.  flontl  e piannre  (*).  — Altipiano  centrale  b monti 
CHS  L0/CIN80N0,  l’attravbrsano,  e NB  DERiTANO.  Le  rcgioiii  cen> 
- Irali  dell’.^a,  ossia  il  Tibet,  la  Piccola  Bucarla,  la  Zungaria,  la 
Mongo^  '^tf,  sono  acrocori  di  assai  di versa  eslensione  ed  al- 
tezza,xbe,  esSendo  tutti  abbracciati  da  una  grande  cintura  di  monti 
vennero  naiviô  confuSi  sotto  la  denominazione  di  altipiano 
centrale,  mccbijpe  inlorno  a queslo,  geueralmenle  parlando,  le  altre 
regioni4ÿa^he  si  abbassano  gradatainente  fino  ai  circoslanti  mari, 
cosi  l’A^a  considerala  nel  suo  sviluppo  verticale  non  meno  che 
nell’orizzontale  puô  dirsi  che  abbia  la  flgura  di  una  piramide  tron* 
cala  assai  pre^so  alla  base.  I monti  che  cingono  quest’ immenso 
ammasso  dialture  sono;  l.*’gli  AUat  {Ala-Tau,  Allai  propriamente 
delti,  Sajani,,  L^a,  Cartnanoi,  Oientei,  Dauri,  ecc.),  a nord;  2.®  i 
üiing-han  i monti  tlancheggianti  la  gran  muraglia  cinese 

(sul  confine  ^b5»le  délia  Gina  propria),  i monti  del  Cueu  noar, 
e i Junling,  a este  a sud-est,  3.®  i monti  Langtan  e Hitnalaja  a 
sud  e a sud-ote|[|i4.®  i Bolor  a ovest;  5.®  i Maztug  o Thian-Scian 
occidentali  e altre  j)iccote  giogaje,  a nord-ovest. 

Fra  le  calene  pn  che  attraversaiio  i suddetti  altipiani  si  debbono 
principalmente  q^enfcionare  i Ihian-scian  e i Kuenlun,  i primi  dei 
quali  sono  una  coipmuazion^dei  Muztag,  che  partono  dall’estre- 
mità  setlentrional^  Jei  Bolon  e i second!  si  spiccano  dall’  estre- 
mità  méridionale  divqAesti,  /si  avviano  ambedue  verso  oriente; 
se  non  che  i Thian-sc^i,  paaato  il  115<»®  meridiano,  si  abbassano 
e muojono  nell’acrocorofincAolo,  montre  invece  i Kuenlun  si  ran* 
nodano  coi  Nan  sdan  èki Jajan-karat-oola  che  continuando  a di- 
ligersi  ad  oriente  vannot  »raggiungere  i Junling. 

Da  questo  massimo  rilieSC  centrale  si  spiccano  tutt’intorno  grandi 
giogaje,  che  vanno  a raggiungere  le  coste  mariltime  verso  greco» 
levante,  mezzogiorno,  e occidente.  >-  Verso  greco  si  spicca  dai 
monti  Dauri  la  lunga  caiena  dei  monti  Jablonoi,  e Stanovoi,  che 
termina  al  capo  Orientale,  e colla  quale  paiono  connessi  i monti 
del  Camsciatca.  — Verso  levante  si  diramano  dal  King-han  orien- 
tale i monti  che  percorrono  la  Mansciuria  e la  Gorea,  e dal  Lang- 
tang  i monti  cinesi  del  Jun-nau  e quindi  i NarUing.  — Verso  mez- 
zogiorno dallo  stesso  Langtang  e dai  monti  del  Junnan  discendono 
le  catene  di  Assam,  di  Aracan,  di  Birma,  di  Stam,  e di  Annatn. 

* 

(’)  Le  descrizioni  topografiche  sono  siate  da  me  faite  coll’  ajuto  di  una  buona 
caria  detl'Asia  del  Kiepert  e delle  carte  delle  varie  recionl  asiaticbe  del  Bcr- 
gliaus,  o del  Peiermana,  edizione  del  1868,  G.  Perlhes,  Gota. 
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Inflne  verso  occidenle  parlono  dal  Thian-scian  i monli  del  Turcl^- 
stan  russo  che  corrono  al  nord  del  fiume  Sir  Daria,  e dal  Bq^ 
i moiiti  del  Turan  e dell’Iran  f^’Asfera-Tagh,  [’Hindu-Kuh,^  il 
Soliman-Kuh,  i Brahtti,  ecc.),  che  inoéïninciano  il  conlorno  dellf^alli- 
pianooccidenlale,  di  cui  fra  poco  parleremo.  y 

I principal!  punli  culminant!  di  cui  si  conosca  con  certezisa 
l’altiludine  nelle  catene  sopra  accennale  sono; 

II  monte  Beluca  3 335  m.,  negli  Altai. 

I monli  Everest  8839  m.  (il  più  alto  vertice  del  globo),  Chincin- 
Giunga  8581  m.,  e Davahrigi  8176,  neirHimalaja,  la  più  alla  e 
colossale  caleua  del  mondo. 

II  Dapsang  8618  m.,  il  secondo  vertice  délia  terra  nel  Kuenlun. 

Il  monte  Clucef  4 800  m.,  edil  monte  Coriatscoi  5 606  m.,  nella 

catena  del  Camsciatca. 

Divisione  dell’altipiano  centrale.  L’altipiano  del  Tibet  si  estende 
Ira  i monti  Himalaya  e Kuenlun;  quello  délia  Piccola  Bucaria,  tra 
i monli  Kuenlun  e Thian-scian  ; e quello  délia  Zungar'ta,  tra  i monti 
Thian-scian  ed  Allai.  Cosi,quesle  tre  région!  si  succedonoda  sud 
a nord,  degradando  in  allezza  quanto  più  si  avanzano  verso  set- 
tentrione.  Infalli  il  Tibet  nelsuo  lembo  méridionale  presso  l’Hima- 
laja,  e nella  parle  sua  occidentale  bagnata  dall’Allo  Indo  e cono- 
sciula  col  nome  di  Piccolo  Tibet  o Ladak,  si  eleva  dai  3 200  ai  4 800 
m.:  la  piccola  Bucaria  o Thian-scian-nan-lu  varia  forse  tra  i 1 200 
e i 2 300  m.;  e la  Zungaria  o Thian-scian-pe-lu  non  supera  forse 
in  alcun  luogo  i 1 500  m.  Ad  occidenle  del  Bolor  trovasi  l’ alli- 
piano  di  Pamir,  descrillo  per  la  prima  voila  da  Marco  Polo,  e 
sorgenle  quasi  airaltezza  del  monte  Bianco.  Ad  oriente  poi  del 
Thian-scian-pe-lu  e del  Thian-scian-nan-lu  spazia  l’allopiano  mon- 
golico,  occupato  nel  mezzo  in  lutta  la  sua  lunghezza  dal  gran 
deserlo  di  Gobi  o Sciamo,  il  quale  ha  una  generale  altezza  di  900 
m.  Questo  deserlo  è ^viso  dalla  Mongolia  méridionale  per  mezzo 
dei  monti  fn-scian,  Ala-scian,  e Nan-scian;  i quali  ullimi  insieme  coi 
Bajan-karal-oola  giàgi^inali  formano  un  angolo,  in  cui  si  contiene 
quelle  parle  délia  Mongolia  che  prende  nome  dal  lago  Cucu-noor 
da  cui  pure  ricavano  la  loro  generica  denominazione  le  allure  ^ 

che  ad  oriente  di  esso  lago  ingombrano  quella  regione.  , « 

Altipiano  occidentale.  Quesl’acrocoro,  che  dalla  sua  poslaione  î 

rispello  al  primo  distingues!  coll’aggiunto  di  occidentale,  drvidesi  j 

in  Ire  altipiani:  iranieo,  armeno,  ed  anatolico. 

Valtipiano  iranieo  è limilato:  a nord  ea  nord-est  da  una  linea  ’ 

di  monti  che  si  dirama  dal  Bolor  e che  assume  sul  priiicipio  il  uome  ■ 
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à.'HindU'Kuh  o Paropamiso,  nel  mezzo  quello  di  monti  del  Korassan, 
e nella  sua  parle  finale  quello  diAllruzoAl-JSurte  intorooal  Caspio; 
— a est  dai  monti  Soliman-Ku  e Brahui  paralleli  al  flumeindo;  — 
e a sud  e a sud-ovest  dai  monti  del  Mecran,  del  Laristan,  del  Farsi- 
stan,  del  Cusislan,  e del  Curdistan  paralleli  alla  cosla  del  mar  d’O- 
man, del  goifo  d’Oman,  e del  golfo  Persico,  e alla  riva  sinistra  del 
Sciat-el-Arabi  e delTigri.  Quesl’acrocoro  s’innalza  nell’Afganistan 
dai  1800  ai  2000  m.,  e nella  Persia  propria  dai  900  ai  1200  m. 

L’altipiano  anatolico  è circoscritto  a sud  dai  Tauro,  a est  dal- 
l’Antitauro,  a ovest  dai  Bos  Dag,  dai  Demvrgi  Dag,  dai  Baba  Dag, 
e a nord  dai  monti  che  cosleggiano  il  mar  Nero  e che  non  avendo 
un  nome  generico  potrcbbero  dirsi  monti  «usint.  Quest’ altipiano 
si  eleva  dai  900  ai  1 400  m. 

Valtipiam  armeno  trovasi  in  mezzo  ai  due  suddetli,  ed  è ciuto 
e attraversato  da  montagne,  fra  le  quali,  ollre  la  calena  dell’Ara- 
rat,  è nolevole  quelle  di  Erzerum,  che  si  congiunge  da  una  parte 
coll’Antttouro  e dall’altra  con  un  conlrafforlo  del  Caucaso.  Que- 
si’ altipiano  si  eleva  dai  1600  ai  2000  m. 

L’altitudine  di  alcune  di  queste  catene  e quelle  di  alcuni  dei 
principali  punti  culminanti  sono: 

I monti  Soliman  e Brahui  dai  3 000  ai  3 500  m. 

VHindn-Kuh  dai  5000  ai  6000  m. 

II  picco  di  Demavend  6569  m.  nell’Al-Burse. 

Il  monte  Savalan  4 752  m.  nell’Aderbigian  (altipiano  iranico). 

Il  monte  Ararat  5 155  m.  nell’altipiano  armeno. 

11  Tauro,  catena  alla  dai  2600  ai  3 200  m. 

Il  monte  Argeo  3 841  a ovest  dell’Anlituaro. 

Mokti  della  SiBiA  B iiBLii’ARABiA.  Al  Tauro  si  congiunge  TA* 
mono,  che  discende  a sud  flno  al  35'»o  parallclo  lungo  la  cosla 
orientale  del  Mediterraneo.  Ë lungo  la  stessa  cusla  corrono  i si- 
riaci  monti  del  Libano  e dielro  ad  essi  quelli  àeW Antilibano , le 
eui  propaggini  poi  in  forma  di  altipiani  si  spingono  a sud  fino 
al  monte  Sinai  e si  conneltono  coi  monti  delVArabia.  Cosleggiano 
quesli  il  mar  Rosso,  il  golfo  di  Aden,  il  maree  il  golfo  d’Oman, 
e con  linea  più  interna  il  golfo  Persico,  cingendo  per  tal  modo 
l’altipiano  del  Neged,  alto  dai  975  ai  1300  metri,  nel  mezzo 
dell’Arabia. 

Il  monte  Amano  1 600  m.  — Il  Dor-el-Codib  3 106  m.,  ell  Gebel- 
Ameto  2 860  m.  nel  Libano.  — Il  Grand*  Hermone  2 749  m.,  nel- 
l’Antilibano.  — La  montagna  degli  Oliveti  886  m.  e il  monte  Tabor 
569  m.  nel  rialto  di  Paleslina.  — Il  monte  Gebel-Musa  2 619  m. 
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nel  Sinai.  — Il  Gebel-Gazmn  4 269  m.  nella  catena  deü’Egiaz  e 
dell’Fmen  in  Arabia. 

Monti  bell’altipiano  DBCANico.  Aiïalto  staccalo  dai  menzionali 
sistemi  di  monti  è quello  délia  penisola  del  Decan,  le  cui  coste, 
dette  del  CorotHondel  a est,  e del  Malabar  a ovest  (*),  sono  ûan- 
cbeggiate  dai  Gati  orientait  e dai  Gati  ocddentoli,  che  si  uniscono 
a mezzogiorno  nel  gran  nodo  dei  monti  Azzurri  o Ni-la-glûri  e 
forniano  cosl  un  gran  triangolo  chiuso  a seltentrione  dai  monti 
Vindhya  o Vindaja.  Tra  i Nilaghiri  e gli  Alighm  che  sorgono  al 
sud  di  quelli  e terminano  col  (mpo  Comorin  vi  è un  avvallamento 
cbiamato  il  Gap.  Tra  i monti  poi  Vindaja  e l’Imalaja  si  stende  una 
gran  pianura  che  porta  propriamente  il  nome  d'Hindoslan.  AU 
l’ovest  deir  Hindostan  si  dirama  daireslremilà  occidentale  dei  Vin- 
daja  salendo  ai  nord  la  catena  degli  Aravalli.  L’altipiano  decanico 
si  elevadai  500  ai  700  metri.  I Gati  del  Malabar  hanno  un’altU 
tudine  cbe  varia  dai  1 000  ai  2 000  m.  — I Nilaghiri  hanno  un’al- 
titudine  media  di  1 500  m.  — Il  monte  Pedrotallagalla  (2  526  m.)  e 
il  Picco  di  Adatno  (2262  metri)  sono  i punli  culminanti  dell’isola 
di  Geylan. 

VuLCARi.  Un  a linea  di  vulcani  fronteggia  nel  Grand’ Oceano  il 
continente  asiatico  dalla  penisola  di  Camscialca  ail’isola  di  For- 
mosa.  Met  Camsoiatca  se  ne  annoveranno  20,  tra  cui  è formida- 
bile  ed  atlivissimo  il  Cliuttcevseoi;  nette  isole  Curili,  10;  nel  Giap. 
pone  18,  fra  i quali  è principale  il  Fusi-yama  nell’isoladi  Nipon; 
nelle  isole  Lieu  Gbieu,  1;  e nell’isola  Formosa,  8.  Poialtri  quattro 
vulcani  si  conlano  nel  rimanente  dell’Asia,  cioè  uno  nell’i^la 
Barren  nel  goifo  del  Bengaia;  uno,  il  Gebel  Tarr,  nell’Arabia; 
uno,  il  Demavend,  in  Persia;  e uno,  ilPe-«ctan,  nella  catena  dei 
monti  Gelesti,  il  vulcano  più  lontano  dai  mare  che  si  conosca. 

PiANUBB.  La  massima  pianura  detl’Asia  è una  continuazione  di 
quelia  dell’Europa  settentrionaie,  da  cui  è divisa  soltanto  per  la 
catena  degli  Urali.  Essa  si  estende  con  poche  interruzioni  in  quasi 
tutta  la  Siberia.  La  parte  occidentale  di  questa  insieme  colla 
massima  parte  del  Turan  è un  immenso  basso  piano,  la  cui  mag- 
gior  depressione  è segnata  dai  livelio  delle  acque  del  Gaspio  che  ê 
inferiore  a quello  del  mar  Nero  di  41  metri.  Le  città  di  Saratov 

(')  1 nomi  di  Coromandel  e di  Malmbar  designano  propriamente  qvella  aola 
porzione  méridionale  deila  cosla  orientale  e dell' occidentale  che  indicheremo 
più  in  là;  ma  per  estenslone  si  aduprano  pure  a signiflcare  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza  ambedue  le  coste  del  Decan,  ed  ambedue  le  catene  dei  Gati  che  le  sud- 
dette  coste  fiancheggiano. 
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sul  Volga  e di  Oremburgo  suU’üral , benchè  distanli  dal  Caspio 
più  di  640  chilometri,  non  si  trovano  nondimeno  che  al  livollo 
dell’  Oceano. 

Le  altre  pianure  principali  sono:  il  bacino  inferiore deU’Anmr ; 
— la  parle  nord-est  délia  Cina,  ossia  i bacini  inferiori  del  Jan- 
tse-kiang  e àeiV Hoang-ho  ; — la  pianura  del  Tonchino  ; — la  Con- 
cincina  e gran  parle  délia  Cambogia;  — il  bacino  inferiore  del 
Menam  nel  regno  di'Siam;  — il  bacino  inferiore  e parle  del  ba- 
cino medio  deU’Iravaddi  nel  Pegù  e nella  Birmauia;  — la  gran 
pianura  àe\VIndo$tan , ossia  i bacini  del  Gange  e deU’Indo  medio 
e inferiore;  — il  Coromandel,  e la  eslremilà  méridionale  del  Ma- 
labar; — il  bacino  medio  e inferiore  ùeWEufrate  e del  Tigri,  o 
Mesopotamia  e Babilonide;  — il  bacino  inferiore  del  Cur;  — il 
bacino  del  Rion  o Phasis  (l’anlica  Colchiile)  suila  cosla  orientale  del 
mar  Nero;  — la  pianura  Ira  il  Sinai.irAnlüibano,  e il  Mediler- 
raneo;  — la  costa  oceidenlale  dell’AraWo. 

Dbserti  k stbppb.  I tundras  délia  Siberia,  bassipiani  paludosi  al 
nord  del  65n«»  parallello;  — le  sleppe  d’Jicim  e di  Barabba  Ira  il 
Tobol  e l’Obi;  — il  deserlo  di  Gobi  o Sciamo;  — il  deserto  del 
Thian-snan-nan-lu  al  sud  del  Tarim;  — le  steppe  dei  Ghirgisi,  al 
nord  del  Sir  Daria  e del  Gara  Tau;  — il  deserlo  CAisili-cum  Ira 
il  Sir-Daria  e l’Amu-Daria;  ^ il  deserlo  dei  Turcomaui  di  Co- 
. rasmia  al  sud-ovest  del  mar  d’Aral  e dell’Amu-Daria  ; — il  de- 
serlo salato  nella  parle  orienlale  délia  Persia  ; — i deserli  del 
Seistan  e del  Beluscistan;  — il  deserlo  del  TAurr  nell’lndoslan  Ira 
l’Indo  e i monti  Aravalli;  - i deserli  meridionali  CAofy, 

ed  El-Accaf)  e i sellenlrionali  dell’Arabia;  — il  deserto  di  Siria, 
Ira  il  Libano  e l’Eufrale;  — il  deserlo  di  Mesopotamia. 

524.  Flaml  e lashi.  — Fiumi.  L’Asia  si  divide  in  quatlro 
versanti,  sellenlrionale,  orientale,  méridionale,  ed  oceidenlale,  e 
in  un  bacino  inlerno,  abbraccianle  l’allipiano  centrale,  il  Turan, 
l’Iran,  e l’Armenia. 

Il  versante  settentrionale  manda  all’Oceano  Arlico:  l!OM  cbe  ba 
per  Iributark)  VIrtisce  ingrossalo  dall’/«ctm  e dal  Tobol,  i\  JenUsei 
ingrossalo  dalle  tre  Tonguscke  inferiore,  media,  e superiore,  la 
Lena  ingrossata  dal  Vitim  e dall’Aldan,  e la  Colima,  tulli  flumi 
délia  Siberia.  i 

Il  versante  orientale  manda  al  Grand’ Oceano:  l’Anoitr  nel 
golfo  omonimo,  IMmur  (formato  dall’unione  délia  ScUca  e del 
Cherulun)  nella  Manica  di  Tataria,  11  Pei-ho  a X Hoang-ho  nel  golfo 
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dt  Pe-ci-li  (mar  Giallo),  H Yang-tse-kiang  nel  goifo  omonimo , il 
Tsian-iang-kiang  nel  goifo  di  Hang-tsceu,  il  Si-Siang  nel  goifo  di 
Canton,  il  Me-kong  o Cambogia  nel  mar  délia  Gliina,  e il  Menam 
nel  goifo  di  Siam. 

II  versante  méridionale  manda  all’Oceàno  Indiano:  VIrratoaddi 
nel  goifo  (li  Martaban,  il  Bramaputra,  il  Gange  (ingrossalo  dal 
Giamna),  il  Godavery,  la  Œislna,  e il  Cavery  nel  goifo  del  Bengala, 
il  Nerbudda,  il  Tapty,  V Indo  o Sind  (ingrossalo  dal  Sullegge)  nel 
mare  Arabico  o d’Oman,  il  Sciat-el-Arabi,  ossia  VEufrate  col  Ti- 
gri  nel  mar  Rosso. 

Il  versante  occidentale  manda  nel  Medilerraneo  : ï’Oronte  nel 
goifo  di  Antiochia,  e il  KisÜ-Irmak  nel  mar  Nero. 

Il  bacino  interno  contiene;  il  Tarim  che  termina  nel  lago  Lop- 
noor  nel  deserto  di  Gobi,  VIH  che  sbocca  nel  lago  Balcasci,  il 
Ciui  che  flnisce  nel  lago  Saumal-cul,  la  Nura  che  sbocca  nel  lago 
Dennis,  il  Sary-Su  che  sbocca  nel  lago  Telecul,  il  Sir  Daria  e 
l’Amu-Dana  (dérivante  dal  lago  Sericul  all’altezza  quasi  del  monte 
Bianco)  che  si  scaricano  nel  lago  di  Aral,  V Hiltnend  che  mette 
féee  nel  lago  Hamun  (neH’ Afganistan),  VUral,  VEtnba,  e il  Jïtir 
coü’Araaae  Iributarii  del  Caspio. 

Laghi.  I laghi  asialici  sono  per  la  maggior  parle  caspii  con 
acqoe  salale  e solforose.  I principali  sono:  il  Lop-noor  (che  ri- 
ceve  il  Tarim)  ed  il  Cucu-noor,  nella  Mongolia  ; il  Tengri-noor  o 
Namtio,  il  maggior  caspio  del  Tibet,  il  Racu-noor,  V Iche-namur- 
noor,  e il  Jang-broch-jum-tso  o lago  di  Palli,  il  quale  a guisa  di 
fosso  cinge  l’isola  Palli  dove  è la  gran  sacerdotessa  di  Lama,  nel 
Tibet;  l’Ala-cwl,  il  Balcasei  (che  riceve  l’Iti),  il  Saumal-cuf  (che  ri- 
ceye  il  Ciui),  VIssi-cul,  o Temurfu-noor,  il  Caracul,  il  Tele-cul,  ecc., 
nell  ’Asia  russa  ; VHatnun  o Zerrah  (che  riceve  l’ Ilmend , il  Far- 
rah,  ecc.)  nell’ Afganistan;  il  Bactegan  e VUrmiak  o Seiahi,  no- 
tevoli  per  le  loro  periodiche  variazioni  di  livello,  in  Persia;  il  lago 
di  Van  o Vacpuragan,ne\VArmen\A-,  il  mar  Mario <i  hgo  Asfaltidè 
(ove  sbocca  il  Giordano),  nella  Palestina;  infine  l’/traleil  Caspio, 
che  per  la  loro  grandezza  ebbero  il  nome  di  mari.  , 

' Fra  i laghi  poi  di  acqua  doice  meritano  di  essere  qui  ricordati  : 
il  Tung-ling  e il  Po-jang  in  Cina  ; il  Manassarovar,  uno  dei  più  ele- 
vali  del  globo,  nel  Tibet;  il  Baical,  e il  Dzesan^;  (atlraversalo  (kl- 
rirlisce) , nell’Asia  russa  ; il  Siri-cul  (donde  scalurisce  l’Amu-Da> 
ria  0 Oxus)  nel  Turchestan  ; il  lago  di  Erivan  nella  Transcaucasia  ; 
c il  Taimur  nella  penisoia  dei  Samojedi. 

.^  Sccô  la  lunghezzâ  di  alcüiii  dei  principali  Oumi  dell’Asia,  le 
aree  dei  loro  bacini,  e le  areo  e raititudine  di  alcuni  laghi. 
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325.  Area  e popolaslone  delle'imiaaliue  re^loMl 


deirAsla.  — Nel  dare  il  segueole  quadro  ricbrdiamo  al  lettore 
che  le  cifre  che  ne  fanno  parle  non  sono  che  apprcssimative  os* 
sendocbè  le  opinion!  dei  geografl  inlorno  ail’ area  dell’Asia  va- 
riano,  corne  abbiamo  vedulo,  da  39  milioni  e mezzo  di  cbilom. 
q.  a 45  O 46  milioni,  e non  sono  meno  discrepanli  le  loro  con* 
gellure  inlorno  alla  sua  popolazione. 
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C.VPITOLO  SECOXÜO. 

Turchia  asiatica. 

326.  Dlvlisione  délia  Tarehia  asiatica.  IVatizie  ge~ 
nerall  sall’.tnatolàa.  — Divisions  oella  Turchia  asiatica. 
La  Turchia  asialica  è posta  Ira  il  mar  Nero,  l’Arcipelago,  il  Me- 
dilerraneo,  il  mar  Rosso,  l’Arabia,  il  golfo  Persico,  la  Persia,  e 
la  Transcaucasia  russa.  Sopra  un’area  di  1730  000  chil.  q , ba  16 
railioni  e raezzo  di  abitanli,  ossia  9 per  ogni  chilom.  q.  — Si  di- 
vide  in  olto  regioni; 
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NoTizis  GENERALi  süll’Asia  MINORE  (*).  CoNFiNi.  Qucsla  pcnisola 
confina  al  nord  col  mar  Nero,  al  nord-ovest  col  Bosforo,  col  mar 
di  Marmara,  e i Dardanelli,  a ovest  coll’Arcipelago,  a sud  col 
Medilerraneo,  a sud-est  colla  Siria,  a est  colla  Mesopotamia,  e à 
nord-est  coll’Armenia.  Il  mar  di  Marmara  clie  prends  nome  da 
un’isolelta  presse  alla  penisola  di  Cizico,  forma  i golfi  di  Muda-  . 

* 

tri  q.  — Slmümente  furono  sbagliate  tutte  le  aree  dei  mari  notate  nel§  151  (pa- 
gina 251  c seguenti)  aile  cul  cifrc  fa  duopo  aggiiingere  da  per  tutto  uno  zéro. 

Cosi  düve  dice  area  Uel  mar  Bianeo  lüüOO  chil.  q.  leggi  100000;  area  del 
mare  del  nord  7 1 200,  leggi  712  (XK);  area  del  Ballico  85  600,  leggi  35C  000,  ecc. 

(')  Inlorno  alla  grografia  Osica  dell’Asia  Minore  (dice  il  sig.  Vivien  de  S.  Mar- 
tin, autore  délia  Descrizione  slorica  e yeagrafica  dell'Jsia  JOinore  antica  e mo- 
dema.  Parigi  1845,  due  grossi  volumi  con  carte)  « la  pubblicazlone  importante  di 
quest'anno,(  1867)  è quella  degl' itiiierarii  di  Pietro  di  Tchihateheff,  secondo  i 
quaii  il  sig.  Kiepert  ha  composte  una  carta  che  è ai  présenté  1‘ ultima  parola 
délia  seienza  intorno  alla  penisola  anatollca.  > 

Pozzi.  Ceoqrafta.  . 4S 
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nia  e d’Istnid.  L'arcipelago  forma  il  golfo  di  Adramiti  (Edreraid) 
al  Dord-esl  dell’ isola  di  Lesbo,  il  golfo  di  Smirne  al  nord  délia 
penisola  di  Œazomene  fronleggiata  dall’ isola  di  Chio,  il  golfo  di 
Scalanova  incontro  all’isola  di  Samo,  il  golfo  di  Mendelia  Ira  la 
penisola  di  Müeto  e quella  di  Alicamasso,  il  golfo  di  Ko  incontro 
all’isola  omonima  Ira  la  penisola  di  Alicamasso  e quella  di  Cnido 
O di  Doride,  e il  golfo  di  Simia  al  sud  di  quesl’ultima  penisola. 

Divisions.  Quesla  célébré  penisola,  giâ  tanlo  florida  e ricca,  si 
divideva  anlicainenle  nelle  seguenli  parti  : A nord,  lungo  il  mar 
Nero,  la  Biihynia  (colle  cillà  di  Prusa,  Nicæa , Nicomedia , Chai-  ^ 
cedonia,  ed  Ileraclea),  la  Paphlagonia  (Sinope),  e il  Pontus  (Amisus, 
Trapezus,  Amasea);  — a ovesl  la  Mysia  colla  Troade  (Pergamo, 
Troja),  la  Lydia  colla  Jonia  (Pliocœa,  Smyrna,  Ephesus,  Sardes, 
Miletus),  e la 'Cana  colla  Doride  (Halicarnassus,  Cnidus);  — a sud 
la  Lyeia  (Xanllius) , la  Pamphylia  colla  Pisidia  e coll’/jauria,  e la 
Cilicia  (Tarsus,  Seleucia);  — nel  cenlro  la  Phrygia  colla  Licaonia 
(Apamea,  Laodicea,  Iconiuxn),  la  Galatia  (Ancyra,  Pessina) , e la 
Cappadocia  colla  Cataonia,  colla  Melitene,  e colla  Comagene  (Cae* 
sarea,  /llomana,  Sebasle,  Melitene). 

' Presfintegîente  si  divide  in  selle  W»as  o sang/acatt,  cioè  ; 1.®  Co- 
dafen^higr,  con  Cogia-ili,  Carasi,  Cutajè,  Cara-hissar;  2.®  Izmir 

0 'Aidtn/Aidini  3.®  Conia;  4.®  Ancarè  o Angora,  con  Caisariè,  ecc.  ; 

5.®  Castamuni  ; 6.®  Sivas  con  Amasia,  Gara-hissar  orientale,  ecc.  ; 

7.®  Tirabzon  o Trebisonda. 

Monti  e aspbtto  DEL  PAESE.  L’allipiaou  analolico,  alto  in  media 
1000  melri,  si  va  abbassando  in^ieme  coi  suoi  monti  da  oriente 
ad  occidenle  flno  all’Arcipelago.  I monti  Eusini  a nord,  il  Tauro 
a sud , l’Anttfauro  a est  ne  coslituiscono  gli  orli.  La  sua  metà 
occidentale  é attraversala  da  una  catena,  cbe  il  Baibi  chiama 
mezzana,  e cbe  si  dirige  con  diversi  nomi  da  sud-est  a nord-ovest  , 
unendo  per  tal  modo  il  cenlro  del  Tauro  coll’estremità  occiden- 
talfl^degli  Eusini.  Nell’allra  sua  melà  orientale  alcuni  gruppi,  fra 

1 quâli  il  vulcanico  eolosso  delPArgeo  (5  840  m.),  prolungano  la  i 
/ suddella  linea  media  fino  all’Antilauro.  Questo  poi  dirigendosi  da  j 

sud-ovest  a nord-est  si  congiunge  coi  monti  di  Erzerum  e fa  ad 
oriente  Ira  la  catena  méridionale  e la  settenlrionale  quel  collega- 
menlo  cbe  la  catena  mezzana  opéra  ad  occidenle  (*). 

» I 

(’)  Il  Sfalie-Brun  e altri  con  esso  danno  U nome  di  JiitUauro  alla  catena  co-  , 
stegf, tante  il  mar  Nero.  1 geografi  moderni  si  accordano  in  vece  cogli  antlchi 
nell’assegnare  il  nome  di  Jniitauro  alla  catena  orientale  perché  opposta  a ! 
quella  porzione  del  Tauro  che  trovasi  tra  l'Eufrate  e il  Qume  Sibun  suite  coi  ; 

Di^I114CQ  oy  ■ 
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La  calena  méridionale  del  Tauro  termina  a ovest  coi  capi  Lida 
a Lalmus  solto  la  foce  del  Méandro.  La  catena  mezzana  flnisce  ai 
Dardanelli  e al  capo  Baba,  e spinge  i suoi  rami  inconlro  aile  isole 
di  Lesbo,  di  Chio,  e di  Samo.  La  catena  settenlrionale,  dopo  avéré 
innalzato  solto  Brussa  a quasi  2 000  metri  le  cime  delPOlimpo, 
si  confonde  colla  catena  mezzana,  che  al  sud  di  Biga,  presso  la 
Costa  del  mar  di  Marmara,  solleva  a i 200  metri  il  monte  Jda. 
Cosi  l’estremità  occidentale  dell’Asia  minore,  benchè  bassa,  è as- 
sai  variata  di  monli  e di  valli. 

L’altipiano  si  compône  di  slerili  lande  e di  steppe  erbacee,  cou 
suolo  dove  calcareo  e salino,  dove  vulcanico,  corne  nella  Frigia,  ' 
e dove  abbondante  di  paludi  e di  lagbi  salati.  Le  rovine  chespesso 
vi  s’incontrano  di  città  una  volta  liorenti  e le  reliquie  dei  mo- 
numenti  greci  e romani  trasportano  il  pensiero  dalla  présenté 
barbarie  e povertà  all’anlica  grandezza  di  un  paese,  che  fu  già  il 
cenlro  del  commercio  tra  l’Asia  e l’Europa,  e che  risplendette 
non  meno  per  ricchezza  che  per  civillà.  I pendii  dell’altipiano,  e 
frî  essi  l’occidentale  specialmente,  vengono  irrigati  da  molli  tîumi 
e sono  ferlilissimi. 

Fidmi.  Ncl  versante  settenlrionale  o del  mar  Nero  e del  mar  di 
Marmara  sono  notevoli:  il  Ciorok  (Buthys  nella  Colchide).;  il  Je- 
ghil-Irmak  (Iris)  passante  per  Tocat;  il  Kizü-Irtnak  (Halys),  che 
quantunque  non  sia  navigabilec  iimaggior  flume  dell’Asia  Minore 
(1  OOOchilom.),  passa  perSiva,  e sbocca  a est  di  Sinope;  la  Sacaria 
(Sangarius)*;  il  Cogia-Ciai  (Granicus),  che  nasce  dai  monte  Ida  e 
sbocca  nel  mar  di  Marmara. 

Net  versante  occidentale  o dell’Arcipelago  : il  Mendereh-Sti  (Si- 
moenta),  ingrossato  dal  Bunarbachi-Su  (Scamandro);  il  Kedis-Ciai 
(Hermus),  nel  golfo  di  Smirne;  il  Cutsciuk-Mendereh  (Caystrus);  il 
Buyuk-Mendereh  (Meander),  che  dériva  dal  Tauro  e dopo  un  coi'so 
assai  tortuoso,  che  rese  célébré  il  nome  di  Meandro,  termina  al 
sud  dall’ isola  di  Samo.  ^ 

Nel  versante  méridionale  del  Mediterraneo  : VEccen-Ciai  (Xan- 
thus),  nella  Licia;  il  Kœpri-Su  (Eurimedonte),  che  sfgetta  nel  goitb 
di  Adalia;  il  Gek-Su  (Calicadnus);  il  Kara-Su  (Cydnus),  che  passa 
per  Tarso;  il  Si-hun  (Sarus),  che  bagna  Adana;  il  Gi  hun  (Pyramus), 

che  irriga  Marasc  e si  versa  nel  golfo  di  Alessandretta. 

• • 
rive  è Adana  (53.nio  merid.).  L'Atlante  Scolastico  ha  seguito  U Slaltc-Brun  nella 
carta  fisica  dell’Asia,  e i moderni  nella  caria  dell’Asia  occidentale.  Sareble  hene 
che  questo  preziuso  Atlante  si  arrlcchisse  un  po’  pid  di  carte  concernenli  i paesi 
non  europei.  * 
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Nel  versante  orientale  o dell’ Eufrate  non  vi  sono  che  piccoli 
torrenti  di  verun  rilievo. 

Cliha.  L’inverno  é rigido  nei  monti  e negli  altipiani;  assai 
calda  l’estate  sulle  cosle  dell’ Ard^elago  e del  Mediterraneo.  La 
temperatura  media  del  mese  più  freddo  e quella  del  più  caldo  sono 
a Tarso  + 12®  e + 30»,  a Smirne  e a Chio  + 6»  •/,  e + 28», 
a Brussa  + 4»  e + 27»,  a Trebisonda  + 7»  e + 24»,  e a Kaisa- 
riéh suH’altipiauo  + 1»  ‘/s  e + 22».  Il  diboscameulo  quasi  totale 
* e le  paludi  che  T incuria  ha  lasciato  furmare  hauno  reso  malsano 
il  già  saluberrimo  clima. 

Produziom.  In  tutla  la  Turchia  asiatica  le  minière  sono  molle 
e ricche,  ma  vengono  lasciale  in  abbandoiio.  Si  scava  ueirAnalolia 
il  rame,  l’argenlo,  il  piombo,  e il  carbon  fossile.  Le  minière  di 
ferro  abbondano,  ma  non  sono  lavorale  che  nel  dislrello  di  Adana 
in  quantité  scarsa  al  bisogno. 

La  feracilà  del  suoio  è lanto  grande  quanlo  è difellosa  l'agri- 
collura,  la  quale  é impedila  non  solo  dall’ignoranza , ma  anche 
dal  difello  totale  di  strade,  dalla  mancanza  di  sicurezza  pubblica, 
edal  dispotismo  dei  governatori.  Ciô  non  oslanle  i prodoUi  agrarii 
sono  abbondanli  e variati.  Ira  essi  cileremo  i cereali  (frumento, 
orzo,  grano  lurco,  colocasia),  le  plante  oleaginose  (oliva,  linseme, 
sesamo),  il  gelso , il  cotone  (nei  dislrelli  di  Brussa  e Smirne , e 
nel  Pouto),  l’oppio,  il  labacco,  la  rubbia,  il  zafferano,  la  noce  di 
galla,  ecc.,  e frulla  squisile,  corne  flchi  (delti  di  ümirwe,  ma prove- 
venienti  dal  dislrello  di  Aidiuo),  dalleri,  pislacchi , arancie , uva 
passa,  sullanina  di  Smirne,  avellane,  meloni,  ecc. 

Riguardo  agii  animali,  i buoi  e i bufali  sono  in  piccola  quantité 
e deslinati  soltanlo  al  lavorO)  non  al  macello;  molle  in  vece  le 
câpre  e le  pecore,  di  ollime  razze,  che  somtninislrano  carne,  e 
lana  preziosa.  Fra  essa  sono  famose  le  câpre  di  Angora , il  cui 
vello  lungo  e seloso  è assai  ricercalo  in  Inghillerra  per  fare  le 
stoffe  dette  mohair.  I cavalli  e i camelli  sono  in  gran  numéro. 
L’apicollura  è in  gran  flore,  e quindi  frai  prodolli  dell’Asia  Mi- 
nore vuol  essere  pure  cilata  la  cera. 

Etnografia  e RBLiGioNE.  La  nazionc  dominante  e più  numerosa 
è cosliluita  dai  Turchi  Ottomani.  Vi  sono  iuollre  i Turcomani  e i 
Ourdi,  pastori  e predalori,  che  passano  secondo  le  slagioni  dalla 
Caramania  ai  monti  vicini;  i Greci,  che  popolano  le  cosle  deila 
penisola  e l’isola  di  Cipro,  ma  parlano  il  turco;  i Giorgiani,  che 
popolano  la  provincia  di  Trebisonda;  i Circassi,  che  dal  Caucaso 
esularono  nell’Asia  Minore  e nell’Armenia  nel  1864;  gli  Armeni, 
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avanzi  del  regno  délia  Piccola  Armenia,  che  quasi  indipendenti 
vivono  nel  Tauro  orientale  e specialmenle  nel  Marasc;  infine  gli 
Ebrei  elle  al  pari  dei  negozianli  armeni  si  Irovano  in  lutte  le  grandi 
città  (V.  i S§  12o,  126,  e 127). 

Gli  Oltomani,  i Turcomani,  e i Curdi  sono  mussulmani,  i Greci 
e i Giorgiani  apparlengono  alla  cliiesa  greca,  e gli  Armeni  alla 
chiesa  armena.;  ma  fra  i Greci  e gli  Armeni  vi  sono  non  pochi 
caltolici,  sia  di'rito  lalino,  pei  quali  vi  è il  vescovato  di  Smirne 
e un  vicariato  apostolico,  sia  di  rilo  armeno , che  hanno  un  pa- 
triarcato  a Sis  ip  Cilicia.  e.  dieci  vescovali,  a Adana,  Amasia,  An- 
cyra,  Brussa,  Cesarea,  Culayeh,  Marasc,  Sivas^  Tocat,  e Trebisonda. 

327.  Prinelpali  città  dell’Anatolia.  — Provincie  set- 
TENTBioNAu  (corrispondeiUi  aile  antiche  Ponto,  Paflagonia,  e Bi- 
tinia);  Trebisonda  (30;  Trapezus),  con  un  porto  sul  mar  Nero. 
Divenne  importante  sollo  Trajano  e Giustiniano,  e fu  capitale  di 
un  impero  fonda  o da  un  ramo  dei  Cornneni  di  Costantinopoli. 
Ora  è l’emporio.del  cominercio  Ira  l’Europa,  la  Persia,  e l’Asia 
centrale.  Le  sue  imporlazioni  consislono  principalmente  in  panni, 
seterie,  zucchero,  chincaglieria,  armi  belgiche,  articoli  di  Parigi, 
e tessuli  inglesi  di  cotone;  e le  sue  esportazioni  in  sela  greggia, 
bozzoli,  e legno  di  bosso.  — Snmsun  (4;  Amisus),  con'  un  porto 
sul  mar  Nero,  le  cui  imporlazioni  sono  derrale  coloniali  e articoli 
delle  manifatture  europee,  e le  esportazioni,  frumenlo.  orzo,  farine, 
tabacco,  sela,  lappeti,  e rame.  — Amasia  (30),  anlica  città  sul 
Jescil-Irmacb,  palriadi  SIrabone.  — Tocat  (30),  sullo  slesso  ramo  del 
Jescil-Irmach  che  passa  per  Amasia,  centre  d’una  gran  fabbrica- 
zione  di  lappeti.  — Zileh  (Zela),  sopra  una  collina  àrlificiale  a ovest 
di  Tocat,  importante  per  le  sue  fiere.  Ivi  Cesare  sconfisse  Farnace 
flglio  di  Mitridale.  — Sinope  (5),  con  un  oUimo  porto  sul  mar 
Nero  e canlieri  di  costruzione  per  la  flotta  turca;  fu  bombardala 
dai  Russi  nel  1833.  — Scutari  (3o),  sul  Bosforo,  sobborgo  di  Co- 
slanlinopoli.  — Ischimid  o Ismid  (Nicomedia),  sul  golfo  oinonirno 
nel  mar  di  Marmara;  vi  mori  l’imperalore  Coslantino.  — Isnich 
(Nicea),  sul  lagq  omonimo,  célébré  pel  concilio  generale  che  vi 
si  tenne  nel  323.—  Brussa  (80;  Prusa),  a’piedi  dell  Olimpo,  fon- 
dalada  Prusiare  diBitinia;  fu  capitale  dellTmpero  Ollomano  fino 
alla  presa  di  Adrianopoli;  ora  è gran  città  di  commereio,  le  cui 
esportazioni  consislono  principalmente  in  seta  (greggia , filata , e 
in  bozzoli),  e le  imporlazioni,  in  stoiïe  di  cotone  svizzerc  e inglesi. 
Il  s'uo  porto  è a Mudania  sul  mar  di  Marmara.  È anche  città  in- 


Digilized  by  Google 


— 710  — 

(lustre  con  filature  di  seta  e fabbriche  di  stoffe  di  seta  a uso  levante. 
Fil  assai  danneggiata  da  fort!  terremoti  nel  1855. 

Provincie  occidentali  (Misia  con  la  Troade,  Lidia  con  la  Jonia, 
e Caria  con  la  Doride):  Bunar-Bachi,  villaggio  presso  aile  rovine 
di  Troja.  — Bergama  (Pergamo),  antica  (îapitale  dei  re  d’Altalo, 
con  rovine  in  vicinanza.  — Manissa  (25;  Magnesia),  aile  falde  del 
monte  Sipilo  (Bosdag),  sul  fiume  Ghedis.  — Sart,  villaggio  sul  posto 
di  Sardi,  antica  capitale  délia  Lidia.  — Smime  {l&O;  Ismir),  con 
un  buon  porto  in  fondo  ai  golfo  omonimo;  moite  voile  dislrutta 
da  incendj  e terremoti  è sempre  risorta  con  nijovo  splendore.  È 
uno  dei  principali  cenlri  del  commercio  del  levante  (').  Le  sue  re- 
lazioni  commercial!  sono  principalmenle  con  l’Inghilterra.l’Auslria, 
e la  Francia,  e poi  cogli  Slali  Uniti  e coi  porli  délia  Turchia.  — 
Fochia  (Phocea) , piccola  cillà  ail’  enlrata  del  golfo  di  Smirne.  — 
Tirra  (20),  al  sud-est  di  Smirne,  con  fabbriche  di  lappeli  e di  tcle 
di  cotone.  — Scala-Nova  (20;  al  posto  di  Neapolis),  piccolo  porto 
quasi  inconlro  ail’ isola  di  Samo.  — Guzel-Hissar  o Aidino  (25; 
Magnesia  del  Meandro),  sul  Buiuch-Menderè.  — . Budrum  (Halicar- 
nasso),  piccola  cillà  al  nord  del  golfo  di  Co. 

Provincie  .meridionali  (Licia , Pamfllia  con  Pisidia>  e Cilicia): 
Satalia  o Adalia  (Atlalia),  sul  golfo  del  suo  nome.  — Selefchè  (Se- 
leucia  Trachea),  con  imporlanli  rovine.  — Tarso  (10;  Tarsus),  la 
capitale  dell’antica  Cilicia,  e la  dotta  rivale  di  Atene  e di  Alessan- 
dria,  presso  la  foce  del  Cydnus  o Cara-su.  Ê ora  una  citlà  com- 
mercianle,  i cui  principali  arlicoli  di  esporlazione  sono  frumenlo, 
orzo,  tena,  cotone cera , sesamo  e robbia.  — Adana  (15),  presso 
ta  foce  del  Sei-hun , commerciante  di  lane,  cotone,  e sesamo.  — 
Sis , sulla  china  méridionale  del  Tauro , abitala  da  Armeni  e da 
Turcomani.  — Marasc  (Germanicia),  sul  Pyramus  o Gi-hun. 

Provincie  centrali  (Galatia , Frigia,  e Cappadocia):  Cutajè  (50; 
Colyœum),  già  capitale  dell’ Anatolia , sulla  strada  che  va  da  Co- 
slantinopoli  ad  Aleppo  passando  per  Coniè  e Adana.  — CMra~Hissar 
(50),  con  gran  commercio  di  oppio  e di  lappeli.  — J5scAi-Sçeft(?r 


(')  Le  sue  esportazioni  consistono  principalmente  io  oppio,  cotone,  lane,  sele 
Sreggie  e filate;  bozzoli,  fichi,  uva  passa,  datteri,  tabacco,  essenza  dl  rose,  fru- 
Djento,  orzo,  grantiirco,  olio  d’oliva,  tappeii  di  Smirne,  robbia,  scamonea,  val- 
lonea,  noci  di  galla  del  Curdistan,  ecc.  Le  importazioni  consistono  in  tessuti 
d’ogni  maniera,  chincaglieria,  porcellana,  vetrcria,  chiodi,  ferri,  metalli,  carbon 
fossile,  orolugeria,  giojelleria,  caflî,  zucchero,  vini,  acquavite,  liquori,  formaggi, 
e salumi. 
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- <DoryIea),  al  nord-est  di  Culajè,  célébré  per  la  villoria  dei  Crociati 
nel  1097.  — Angorn  (50;  Ancyra),  rinomata  pei  camellotti  fait! 
col  pelo  di  capra.  e célébré  per  la  vittoria  riportala  da  Tamerlano 
nel  1402  sopra  Bajazet.  — Arh-Sceher  (che  è quanto  dire  cittA  bianca). 
Nelle  vicinanze  veggonsi  le  rovine  di  Anliochia  Pisidiæ.  — Coniê 
(15;  Iconium),  colla  dell’Impero  Otlomano;  fu  prcsa  d’assalto 
nel  1189  da  Federico  Barbarossa.  — Caraman  (Larenda)  ha  dato 
il  nome  alla  proviucia  di  Caramania.  — Caimriè  (40;  Cesarea), 
antica  capitale  délia  Cappadocia.  — Stras  (15;  Sebaste),  già  capi- 
tale délia  Piccola  Armenia,  sul  Chizil-Irmach.  — Malathia  (Melilene), 
presse  l’Eufrate.  — Culech-Bogaz,  célébré  strelta  che  pare  corri- 
sponda  aile  antiebe  Porte  Cilicie. 

328.  Armçnla  tnrea,  Al-6ezlrè,  Irak>Ara1ii,  e Cur> 
dlstan  tarco.  — Monti.  La  parle  settenlrionale  di  quesla  re- 
gione  (Armenia  turca  e Curdistan  lurco)  fa  parle  dell’altipiano 
armeno,  cinlo  e allraversalo  da  calene  di  monli  e irrigalo  dal 
Cioroch  e dal  corso  superiore  del  Gur,  dell’Arasse,  dell’ Eufrale, 
e del  Tigri.  La  parle  méridionale  al  contrario  (Al-Gezirè  e Irak- 
Arabi)  è una  pianura  variala  sollanlo  al  nord  da  alcune  colline 
ed  irrigala  dalla  parle  media  e inferiore  dell’ Eufrale  e del  Tigri. 

Il  conlrafforle  méridionale  del  Caucaso  che  col  nome  di  monti 
Lechi  allraversa  l’Imerezia  e con  quelle  di  Acalzkh  l’Armenia,  si 
unisce  quivi  coi  monli  di  Erzerum.  Quesli  dopo  aver  separalo  il 
bacino  del  Cioroch  dai  superiori  bacini  dell’Arasse  e dell’ Eufrale 
settenlrionale,  si  congiungono  coll’Anlitauro,  il  quale  manda  un 
suo  ramo  Ira  il  Cioroch  ed  il  Mar  Nero. 

Dal  monte  Ararat  (5 155  m.)  parlono  due  calene.  La  prima  di, 
esse,  che  ritiene  il  nome  di  Ararat,  si  dirige  a occidenle,  e divide 
dapprima  l’alto  Arasse  dal  Murad-Ciai  o Eufrale  méridionale,  e 
poi  il  Murad-Ciai  dall’Eufrale  sellenlrionale,  e quindi  dirigendosi 
a nord  Ira  quest’ullimo  flume  e l’alto  Arasse  va  a congiungersi 
colla  calena  di  Erzerum.  La  seconda  discende  a mezzodi,  e poco 
dopo  si  biforca  in  due.  L’una  continua  a dirigersi  a sud  col  nome 
di  monti  Zagros,  dividende  il  Curdistan  turco  dall’  Aderbaigian  o 
Armenia  persiana.  E l’allra,*che  è il  Tauro,  cinge  col  nome  di 
Hechiar  (gli  antichi  monli  Carduchi)  la  Costa  méridionale  del  lago 
di  Van,  si  unisce  a occidenle  di  queslo  col  Sipan  Dagh  e VAla 
Dagh  cosleggianli  la  riva  settenlrionale  dello  slesso  lago,  e quindi 
si  dirige  a ovest  col  nome  di  monti  Nifati  o Nimrod-dagh  fine 
ail’ Eufrale,  che  ivi  (presse  Malalia)  scorre  serralo  Ira  questa  se- 
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zione  armeiia  od  orientale  del  Tauro  e la  sezione  anatolica  od  oc- 
cidentale. Il  Tauro  orientale  manda  a sud  molti  contrafforti  Ira  i 
varj  aflluenli  del  Tigri. 

Tra  l’Ëufrate  e il  Tigri  al  sud  di  Diarbechir  il  Masio,  catena 
parallelaai  Nifati,  divide  l’Armenia  dall’Al  Gezirè  o Mesopotamia, 
poi  discendendo  a sud  costeggia  la  riva  occidentale  del  Tigri  fin 
quasi  a Mossul,  dove  si  collega  coi  monti  Sindgiar,  paraileli  al 
Masio  ed  abitati  dagl’  indomiti  Jezidi. 

Fiomi.  L’  Eufrate  (Euphrates , 2100  cbilora.)  è formato  da  due 
rami  : il  Frat  o Eufrate  settentrionale,  che  nasce  dai  monti  d’Erze- 
rum  e passa  vicino  alla  citlà  di  questo  borne,  e il  Marad-dai  o 
Eufrate  méridionale , che  nasce  dall’Ala  Dagh  e dalla  catena  del- 
PArarat  e scorre  tra  questa  e il  Tauro  orientale  da  est  a ovesl. 
Alquanto  dopo  la  congiunzione  dei  due  rami  l’ Eufrate  si  volge 
a mezzodi,  attraversa  il  Tauro  sotto  a Malatia,  passa  per  Semi- 
sate  (l’antica  Samosate),  El-Birc,  Racca,  El-Deir,  Cherchesià  (Car- 
chemis),  Anah,  Hit,  Hiliè  (dove  si  divide  in  più  bracci  attraver- 
^ sando  immense  paludi).  Lemlum,  Semava,  e Corna,  dove  congiun- 
gendosi  col  Tigri  forma  il  Sciat-el-Arab , che  scorre  in  mezzo  a 
foreste  di  palme,  passa  per  Bassora,  e per  varj  bracci  paraileli  si 
gelta  nel  golfo  Persico.  L’Eufrate  slraripa  due  voile  l’anno,  in  pri- 
mavera  ed  aulunno  , e lascia  sul  suolo  inondalo  un  limo  fecon- 
.datore.  I principal!  affluent!  dell’ Eufrate  sono:  il  Cabur  (Mygdo- 
nius)  .che  scende  dal  Masio  e termina  a Cherchesià  ; — il  Chercà 
e il  Curen  che  dopo  aver  bagnato  alcune  provincie  persiaiie  si 
versano  nel  Scial-el-Arab. 

Il  Tigri  nasce  dai  monti  Nifali  per  più  rami,  passa  col  più  oc- 
. cidenlale  per  Diarbechir  e col  più  orientale  per  Gezirè,  bagitô 
Mossul,  Tecrit,  Samara,  Bagdad,  e Cornà  dove  si  unisce  coll’ Eu- 
frate. I suoi  principali  aflluenli  (tutti  di  sinistra)  sono  il  Cran  Sab, 
il  Piccolo  Sab,  VAdhem,  e il  Dijalà,  che  nel  suo  corso  superiore 
in  Persia  ha  nome  di  Scirvan.  La  marea  si  fa  senlire  flno  a 
Cornà. 

Armema  turca  (*).  Quest’  altipiano , le  cui  principali  citlà  Er- 


(*)  L’Arraenia , che  prima  di  cadere  in  polere  dei  Turchi  e dei  Persiani  for- 
mava  un  regno  indipendente,  è ora  dîTisa  ira  la  Turchia,  la  Persia  (parte  dcl- 
i’Aderbaigian  occidentale),  e la  Russie  (a  ovest  e a sud  dei  monti  Jlleghez),  Gli 
Armeni  o Uaicani  sono  circa  quattro  roilioni,  hanno  lingua  e letteratura  propria, 
« professano  il  cristianesimo.  L’antico  regno  di  Armenia  da  nord  a sud  si  esten- 
deva  presso  a poco  tra  il  4i.mo  e il  37.rao  parallelo,  e da  ovest  a est  si  alluo* 
gava  Ira  I’ Eufrate  e il  confluente  del  Ciro  coll’Arasse,  dal  46°  al  66°  merld. 
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zerum,  Cars,  Van,  e Diarbechir  si  Irovano  la  prima  a 1 965  melri 
di  aililudine,  la  seconda  a 1905.  la  terza  a 1 629,  e la  qiiarla  a 
4 025,  ha  minière  di  argenio  presso  Erzerum,  fertili  vallale  ricche 
di  frumenio,  di  riso,  di  labacco,  di  colone,  e di  friilla,  e gran 
quanlilà  di  pecore  e câpre tJella  razza  di  Angora.  Olire  gli  Armeni' 
vi  sono  alcune  lrü)ù  di  Turcomani  e di  Curdi.  Le  principali  ciltà 
sono:  Erzerum  (Tbeodosiopolis,  70).-capilale  e piazza  forlissima, 
rcsidenza  di  un  palriarea  ai’meno  e di  un  vescovo  greco,  ed  em- 
porio  del  commereio  fra  Trebisonda  e Tiflis  (').  — Bajazid,  al 
sud  dell’Araral,  eillà  un  giorno  importante,  oggi  mezzo  rovinata,  — 
Cars  (12),  piazza  forte,  presa  dai  Russi  durante  la  gucrra  di  • . 
Crimea.  — Van  (Semiramocerla  ; 15),  cilla  forte  sul  lago  omonimo, 
con  moite  rovine  di  anticlii  monumenti  e molle  iscrizioni  cunei- 
formi.  — Diarbechir  (Amida;  50),  cil  là  forle  sul  Tigri,  abitala  da 
Turchi,  Curdi,  Ebrei,  e Cristiani,  sede  di  Ire  arcivescovali  di  rilo 
armeno,  caldeo,  e siro , commercianle  per  carovane  con  Aleppo 
e Bagdad,  c fubbricanle  marrocchini,  sloviglie,  oggetli  di  rame,'e 
sloffe  di  cotone.  e di  sela  (”). 

CuRDisTAN  TURCo.  Questo  pacsc,  che  corrisponde  all’anlica  Assiria,  • 
confina  al  nord  coll’Armenia  da  cui  lo  separano  i monli  Echiar  o 
Carduchi  e i Nifali.  a est  colla  Persia  da  cui  lo  dividono  i monti 
Medici  o Zagros,  a ovesl  colla  provincia  di  Diarbechir  e colla  Me- 
sopolamia,  e a sud  col  Curdistan  persiano.  I Curdi  per  ta  mag- 
gior  parte  sono  nomadi  e ladri,  divisi  in  tribu  oslili,  musulmani, 
e quasi  indipeiulenli.  Alcuni  di  Inro,  i Yezidi,  che  abilano  i monti 
di  Siiidgiar  presso  le  rovine  di  Ninive,  sembrano  diseendere  da- 
gli  anlichi  Assirj  ; gli  allri  derivano  dai  Carduchi,  e alcuni  sono 
forsc  di  origibe  persiana.  Il  Curdistan  abbonda  di  foresle  di  quer- 
cie  c di  buoni  pascoli;  onde  la  principal  ricchezza  del  paese  sono 

(*)  Le  esportazioni  consistono  in  rame,  sancuisughe,  sela  greggia,  e uva  passa 
delta  Persia,  lana  Qna  e pel  di  capra  fino  dell’Annenia  e di  Hussul,  pclii  di  bue, 
di  bufali,  e di  pecure  dell’.Vrnirnia  russa,  cera  gialla,  noci  di  galla,  e sanguisu- 
ghe  verdi  del  Curdisian;  e le  importuziuni  sono:  coiunine  culorale  e siampate 
d' Inghilterra,  Svizzeru,  e Fraiiuia,  zuccheri  fraiicesi,  callt:,  paniii  di  Germania, 
seterie  svizzere.  ledesclie,  e lionesi,  cristalli  di  fiueinia,  cbiiicaglleria,  cliiodi  c 
collelli  di  Germania  e di  Francia,  profunicria  francese,  oriuoli  svizzeri,  armi 
di  Liegi , e tubacco  di  Samsun. 

(”)  La  provincia  di  Diarbechir  corrisponde  in  grau  parle  a quella  porzione 
dell’auiico  regno  di  Arinenia  che  era  cunosciula  col  nome  di  Sophcnt.  Ma  l'am- 
ministrazione  turca,  chc  cambia  di  conlinuo  la  divisione  e il  govcrno  délié  pro- 
vincie,  ora  1’  ha  ascritia  ali’Armenia,  ora  alla  Mesoputamia,  ed  ora  al  Curdistan. 

Nella  caria  dell’iinpero  Oltomano  del  Kieperl  (edizione  del  lHd7)  Diarbechir 
figura  corne  la  capitale  del  Curdistan. 
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le  pecore,  le  câpre  dal  serico  pelo,  le  bestie  bovine,  e le  migliori 
noci'digalla  che  si  conoscano,  le  quali  vengono  portale  a Mossui 
e per  la  via  di  Aleppo  mandate  a Smirne.  Alcune  tribù  dedite 
alPagricoUura  coltivano  il  frumento,  l’orzo,  il  riso,  il  labacco,  e 
le  frutta.  Le  sue  cillà  più  nolevoli  sono:  Mossnl  (50),  sulla  riva 
desira  del  Tigri,  cillà  mercantile  ed  induslre*^,  con  molle  concie, 
tinlorie , stamperie  di  stofTe , e fabbriclie  di  tessuli  di  laiia  e di 
crine,  e di  quelle  tele  di  colone  che  presero  dal  nome  di  quésla 
cillà  quelle  di  mussoline  benchè  per  la  massima  parte  fossero  fab- 
bricate  nelIMndia  e portale  a Mossui.  Il  suo  commercio  è ora 
assai  decadulo.  Dirimpetto  a Mossui  sull’allra  riva  del  Tigri  si 
scoprirono  nel  1847  le  rovine  di  Ninive  da  Emilio  Boita , figlio 
dello  storico  ilaliano  é console  di  Francia  a Mossui.  Una  parte 
del  suolo  di  Ninive  ê ora  occupala  dal  villaggio  di  Cujungich. 
Furono  rinvenule  le  mura  e il  fosso  délia  cillà  (dislrutla  dal  Mcdo 
Giassare  nel  608  av.  G.)  e i resli  di  molli  imporlanli  monument!, 
le  cui  iscrizioni  cuneiformi  furono  decifrate  dagl’inglesi  Layard 
e Rawlinson,  e porlarono  gran  luce  sulla  sloria  degli  anlichi  im- 
peri  Assiri  e Galdei.  Molle  scoUure  e reliquie  preziose  furono 
trasportale  a Londra  nel  museo  britannico.  A Gorsabat,  20  chilom. 
al  nord  di  Ninive,  fu  scoperlo  nel  1842  un  palazzo  apparlenenle 
alla  cillà  assira  di  Sargun;  e 45  chilom.  al  sud  si  trovô  nel  1845 
la  cillà  di  Gahah  al  posto  dove  è ora  Nimrud.  Tra  Gorsabat  e 
Nitnrud  tullo  il  paese  a sinistra  del  Tigri  è pieno  di  monument! 
e di  rovine  di  antiche  cillà  (*)■  Erbil  (Arbeles),  cillà  famosa  per  la 
viltoria  di  Alessandro  su  Dario.  Chercuch  (Gorcura , e Deme- 
triadu),  sopra  una  montagna,  capoluogo  di  uno  dei  principal! 
Gurdi  vassalli  délia  Porta,  con  una  célébré  sorgenle  di  bitume 
nei  dintorni. 

n Moïsul  è posta  dal  Maltebrun,  dal  Baibi,  ecc.,  fra  le  città  délia  Nesopota- 
mia.  Alcunl  geografi  più  recenii  la  pongonu  nel  Curdistan  e ne  fanno  la  capitale. 
L'na  carta  recentissima  di  Stieler  e Berghaus  (1868)  la  mette' ancora  nella  Meso- 
potamia.  La  carta  dell’Impero  Ottomano  del  Kiepert  (1867)- la  pone  invece  nel 
sangiacato  di  Bagdad,  seguendo  un  qiiadro  officiale  avuto  da  Costantinopoli  nel 
4864.  Seeondo  queslo  quadro  I paesi  dell’impero  dircttamenle  soggetti  formano 
sei  vilayeti,  cioé:  1.®  Humili  (Turcliia  d’Europa);  2.® /ao/<;  3.®  ÀnudoU;  i.^Er- 
menialan  (Arinenia);  5.®  Curdistan  (capoluogo  Diarbechir);  6.®  jtrabislan.  Ogni 
vilayeto  si  divide  in  liva  o sangiacati.  L’Arabistan  contiene  cinque  sangiacali,  e 
due  distretti  uel  Libano.  I sangiacati  sono  : Bagdad  (con  le  città  di  Bagdad,  Mos- 
sui, ecc.),  Jleb  (Aleppo),  Suristan  (Siria),  Jffegias  (Arabia  settentrionale),  e ./'r- 
men  (Arabia  méridionale).  1 due  distretti  del  Libano,  che  hanno  una  particolar 
amministrazione,  sono  il  Gebel-el-Durs  o montagna  dei  Drusi,  e il  Gebel-ti-Ho- 
Sara  o montagna  dei  Cristiani,  cioù  dei  Maroniti. 


Digilized  by  Google 


— 715  — 

Al-Gezirè  e Mesopotamia.  La  Mesopotamia,  bagnala  dal  Tigri  e 
dall’Eufrale,  giace  al  sud  dell’allipiano  armeno.  Essa  è accidenlata 
nella  sua  parle  sellenlrionale  dove  si  dislendono  grandi  praterie, 
ma  al  sud  dei  monti  Sindgiar  non  è più  clie  una  vasta  pianura, 
quando  sabbiosa  e slerile  corne  ne!  deserlo  siriaco  clie  le  sla  a 
ovest,  e qiiando  coperla  di  steppe,  abitata  da  (ribù  arabe  e da 
gran  quanlilà  di  greggi,  di  armenli,  di  camelli,  e de’famosi  cavalli 
arabi.  Le  cillà  sono  inveee  popoiale  dai  Turclii,  e i monli  dai 
terrilili  Jezidi,  délia  cui  origine  e délia  cui  religione  si  é già  par- 
lai© (§  139).  Vi  sono  anche  nelle  cillà  non  pochi  crisliani.  La  Me- 
sopolomia  produce  una  gran  quanlilà  di  lana  cbe  viene  venduta 
a Mossul  e ad  Aleppo.  Le  principal!  cillà  sono:  Orfa  o Urfa 
(Edessa,  già  capitale  deirOsroene,  40),  cillà  mercantile  al  sud  del 
monte  Mask).  — Mardin  (Marde  o Miride;  13),  con  fabbriche  di 
marrocchini;  è sede  di  Ire  vescovali  callolici  dl  rito  armeno,  cal- 
■deo,  e siriaco  — Nisibin  (Nisibis),  colle  Iracce  dell’antica  for- 
tezza  di  Nisibis,  chiamala  poi  Antiôchia  Mygdoniœ.  — Wnran  (Charre), 
sul  Hume  Belich  dove  péri  Crasso  colle  sue  legioni.  — Racca 
<Nycephorium)  sull’Eufràle,  coi  resli  del  palazzo  di  Harun-al-Ra- 
scid;  passaggio  delle  carovane  da  Damasco  a Orfa.  — Anach,  uno 
dei  deliziosi  punli  di  riposo  che  offrono  le  rive  dcU’Eufrale;  que- 
sla  cillà,  incendiata  nel  1807  dai  Yaiiabiti , è il  passaggio  delle 
carovane  plie  da  Aleppo  e da  Damasco  vanno  a Bagdad. 

Irak  Arabi  o Babilomde  e Caldea.  A mezzodi  délia  Mesopotamia, 
dove  l’EdTrate  e il  Tigri  si  ravvicinano,' si  eslendono  la  Babilonide 
e la  Galdea  flno  al  goifo  Persico;  pianure  di  alluvione  coperle 
di  magnilici  palmeti  e di  vaste  pralerie  che  lungo  i flumi  e ovun- 
que  il  suolo  viene  arlificialmenle  adacqualo  sono  di  una  straor- 
dinaria  fertililà.  Da  per  tutlo  s’ inconlrano  gli  avanzi  e le  Iracce  • 
dei  giganleschi  lavori  falli  dagli  anlichi  per  irrigare  il  paese,  che 
ognun  sa  corne  fosse  allora  uno  dei  più  ricchi  del  mondo,  e corne 
U riso  e l’orzo  vi  rendessero  il  dugeutô  per  uno.  Quesla  regione 
è abitala  dagli  Arabi  che  nelle  cillà  sono  misli  a Turclii,  Persiani, 
Armeni,  Ebrei,  ed  Indiani.  La  principale  ricchezza  è cosliluita  dalle 
pecore,  dalle  câpre,  dai  cavaili  arabi,  dal  riso,  dai  datleri,  e dai 
banani  La  temperalura  esliva  è caldissima. 

Bagdad  (lOo),  gran  cillà  araba  sulle  due  rive  del  Tigri,  fondata 
dal  Califfo  Al-Mansur  nel  762,  fu  già  sede  del  Califfato  Ono  al  1258  e 
tealro  delle  finzioni  orienlali.lTurchiseneimpadronirononell844. 

Ora  è la  principal  cillà dell’Irak-Arabi.  ed  iLcenlro  del  compiercio 
délia  Turcbia  asialica  con  la  Persia,  l’india,  l’Arabia,  e il  Turcheslan. 
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Esporia  molta  lana  in  Europa  per  la  via  di  Aleppo.  La  sua  indu* 
stria  si  esercila  nei  tessuti  di  seta,  nelle  sloffe  di  colone,  e nella 
fabbricazione  dei  velluti  e dei  marrocchini.  Vi  sono  a Bagdad  belle 
moscbee,  bei  bazar,  e la  tomba  di  Zobeide,  sposadi  Harun-al-Rascid. 
Poco  solto  Bagdad  veggonsi  sulla  destra  dei  Tigri  le  rovine  di 
Seleucia,  e inconlro  sulla  riva  sinislra  quelle  di  Ctesifonte,  che  per 
la  loro  prossimilà  son  chiamale  dagll  Ârabi  E!l  Madain,  ossia  le 
due  ciltà.  Seleucia  fondala  da  Seleuco  generale  di  Alessandro  fu 
la  capitale  dei  Seleucidi , e Ctesifonte  dei  re  Parti.  Un  servizio 
postale  di  vaporiere  ingiesi  che  rimontano  il  Sciat-el-Arab  ed  il 
Tigri  fino  a Bagdad  meltono  in  comunicazione  qucsia  ciltà  con 
Bombay.  — Hillà  (10),  suH’Eufrate,  è situala  sopra  una  parle 
dell’anlica  Babilonia  presso  al  parallelo.  Le  rovine  di  quelia 
famosa  ciltà  sono  sepolte  solto  l’erba  e la  sabbia.  Veggonsi  an- 
cora  i resti  dei  palazzo  reale,  dei  giardini  pensili , dei  Birs-Netnrud 
(torre  di  Babele),  ecc.  — Cornà  (5),  al  confluente  de  U’ Eu  fraie  col 
Tigri.  — Bassora,  sul  Sciat-el-Arab,  fondala  nel  635  dal  Califfo 
Omar,  divenne  una  delle  più  ricche  e commercianti  ciltà  del- 
l’Asia  occidentale  : ma  dopo  la  caduta'  dei  califfato  cominciô  a 
declinare  dalla  sua  anlica  floridezza,  e la  rnal^aria,  prodolta  dalle 
pestilenziali  paludi  in  mezzo  a cui  giace  ed'accresciula  dagli  ec> 
cessivi  calori  estivi  che  giungono  d’ordinario  a 47  gradi,  ha  con- 
tribuilo  insieme  ai  cambiamenli  avvenuli  nei  mezzi  di  comuni- 
cazione a farla  sempre  più  decadere  a favore  di  Bagdad.  Le  sue 
principali  esporlazioni  non  consislono  ora  che  in  dalldhi,  essenza 
di  rose,  e cavalli  per  le  truppe  ingiesi  dell’  India.  Il  suo  più  bel- 
l’ediQcio  è la  fottoria  inglese. 

329.  IVo4izie  general!  «alla  Stria.  — Monti  , fiuvi  , k 
RBGioNt.  Quesla  famosa  conlrada  delta  dagli  Arabi  Bakr‘el-Sciam, 
è limilala  a ovesl  dal  Mediterraneo,  a nord  dal  monte  Amano,  e 
a nord-est  dall’Eufrate;  ë ad  est,  a sud-est,  e a sud  confonde  il 
suo  deserlo  con  quelli  délia  Mesopolamia,  dell’Arabia,  e dei  Sinai. 

Una  sérié  di  monti  calcarei  e di  allipiani  attraversa  la  Siria  da 
nord  a sud  a pnea  distanza  dal  mare  e congiungendosi  colle  al- 
lure dell’Arabia  pelrea  va  a terminare  al  monte  Sinai.  Nella  parte 
setlentrionale  o Suristan  si  elevano  i monti  Amano,  il  Cassio,  il 
Bargilo  o Gebel-el-Nosairié,  il  Libano,  e VAntilibano,  e nella  parle 
méridionale  l’altipiano  di  Paîestina  accidenlalo  da  monti  e bassure. 

‘L’.4f^no  (con  velte  aile  1 600  m.)  estendendosi  dalla  foce  dei  Gi- 
hun  a quelia  dell’  Oronle  costeggia  il  golfo  di  Alessandretta,  e. 
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mandando  le  allure  di  Caragia  lino  all’Eufrale  sépara  PAnatolia 
dalla  Siria.  Dall’una  di  queste  due  région!  si  passa  all’altra  vali- 
cando  il  colle  di  Beilan  (le  Porte  sirie  degli  anlichi)  che  conduce 
da  Adana  ad  Anliocliia.  A mezzodi  dell’Arnano,  Ira  l’Oronte  e il 
Medilerraneo,  si  elevano  il  Cassio  e il  Bargilo , il  primo  più  al 
nord  e più  vicino  al  mare,  e il  secondo  ad  oriente  di  quello  e 
prolungalo  al  sud  flno  alla  foce  del  Nahr-el-Cliebir,  l’anlico  Eleu- 
therus. 

A mezzodi  del  Bargilo  e'  dell’  Eleutero  corrono  per  circa  140 
cbilometri  flno  al  flume  Litani  (l’ antico  Leonles) , due  catene 
parallèle,  il  Libano  e VAntilibano,  clie  la'sciano  Ira  loro  l’alla  valle 
di  delta  dagli  anlichi  Celesiria.  Il  Libano,  largo  dai  25  ai 

30  chilom.,  si  eleva  colla  cima  del  monte  Dhor-el-Chodib  a 3 106  m., 
e con  quella  del  monte  Gebel-Macmel,  ombreggiato  dai  celebrati 
cedri  del  Libano,  a 2 860  m.  L’Anlilibano  è un  po’ meno  alto,  e 
termina  al  sud  col  grande  Ermone  che  si  eleva  a 2 749  m.,  e che 
facendosi  vedere  da  per  lutto  è quasi  faro  aile  carovane  nel  de- 
serlo.  Il  punlo  più  alto  dell’ interposta  valle  di  Beca  o Celesiria 
è Balbec  che  trovasi  a 1815  m.  Le  due  facce  interne  del  Libano 
e dell’Anlilibano  flancheggianli  la  Celesiria  sono  sterili  ; le  due 
esterne  invece,  ossia  l’occidentale  del  Libano  rivolla  al  mare,  e 
l’orientale  dell’Antilibano  rivolta  al  deserto,  sono  fertili  e colti- 
vale.  Uua  buona  slrada  carruzzabile  da  Bairut  a Damasco  attra- 
versa  le  due  catene 

Dalla  Celesiria  scendono  due  celebri  flumi;  il  Leontes  (Nahr-el- 
Litany),  che  scorre  al  sud  e sbocca  poco  sopra  all’antica  Tiro,  e 
VOronte,  che  scorre  al  nord,  e circuendo  le  falde  oriental!  e sel- 
tenlrioiiali  del  Bargilo  e del  Cassio  passa  per  Hôms,  Hamà  (Ha- 
mah)  e'Antakijè  (Antiochia)  dove  riceve  [’Jfrin,  e quindi  serralo 
tra  l’Amano  e il  Cassio  si  versa  in  mare. 

A occidente  del  Libano  stendesi  la  Costa  anticamenle  abitata  dai 
Fenicj  colle  citlà  marittime  di  Aradus,  Tripolis,  Byblus,  Betytus, 
Sidon,  Tyrus;  e ad  oriente  dell’Anlilibano  spuzia  il  deserto  siriaco 
colle  oasi  di  Palmira  e di  Damasco. 

A mezzodi  del  flume  Leonles  e del  monte  Ermone , tra  il  de- 
serto a oriente  ed  un’angusla  slriscia  di  pianure  litorane  a occi- 
dente, si  alluuga  per  125  chilom.  Valtipiano  di  Paleslina,  qui  e là 
monliioso , largo  a nord  50  e a sud  100  chilom. , e alto  dai  500 
ai  1000  melri.  Un  bassipiano  inferiore  al  livello  del  mare  lo’solca 
tulto  nel  mezzo  da  setlenlrione  a mezzogiorno.  È desso  la  valle 
del  Giordano.  Queslo  flume  scende  dall’Ermone,  attraversa  i laghi 
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di  Merom  e di  Genezaret  o Tiberiade,  e termina  nellago  Asfaltideo 
mar  Morto,  che  segna,  corne  già  si  disse,  la  più  gran  depressione 
del  suolo  cbe  sia  al  nriondo. 

La  parle  più  importante  délia  Paleslina  è l’occidentale,  tra  il 
Giordano  ed  il  mare.  Un  punto  notevole  sulla  cosla,  pochi  minali 
sotto  alla  53">o  parallelo , è la  punla  del  Carmelo , eslremilà  del 
monte  di  queslo  nome,  il  quale  si  dirige  da  nord-ovesl  a sud-est 
lino  al  latitudine  di  32°  e mezzo,  e quindi  (sotto  altri  nomi) 
procédé  a est  Ono  alla  valle  del  Giordano , presso  cui  si  unisce 
sulla  latitudine  suddella  col  monte  Gelboa.  A setlenlrione  di  queste 
alture  si  allarga  la  bassa  e fertile  valle  di  Esdrelon  o Jesreel,  la 
quale  si  congiunge  da  una  parle  colla  depressione  cenlralq  e dal* 
l’altra  colla  pianura  marittima  di  S.  Giovanni  d’Âcri , cingendo  il 
piede  del  Piccolo  Ermone  e del  mon!e  Tabor.  Al  nord  di  quella 
valle  slendesi  la  Galilea  e al  sud  di  essa  la  Samaria.  Sotto  poi  la 
Samaria  spazia  la  Giudea,  dove  sorgono  gli  uni  sotto  gli  altri  i 
monti  di  Bfraim  e quelli  di  Giuda,  e a sud-est  dei  primi  e a nord- 
est  dei  second!,  Gerusalemme.  La  Costa  Samaritana  era  delta  anti- 
camenle  la  pianura  di  Saron  ed  era  abilala  dai  Canaanei,  e la  Costa 
délia  Giudea  chiamavasi  la  pianura  di  Sefela  ed  era  abilala  dai  Fi- 
lislei.  Al  sud-ovest  délia  Giudea  erano  gli  Amaleciti." 

Nella  parte  orientale  dell’allipiano,  Ira  il  Giordano  e ildeserto. 
erano  il  paese  di  Basan  al  nord,  e la  Perea  al  sud.  Nel  paese  di 
Basan  sono  da  notarsi  la  pianura  di  Medan  sotto  l’Anlilibano  presso 
al  Giordano,  e più  ad  oriente  al  limitare  del  deserlo  il  feracis- 
simo  Hauran  (l’anlica  At/ranilide).  Gl’/l«r«t,  lerribili  ladroni,  forise 
i padri  dei  moderni  Drusi,  abitavano  al  sud-est  dell’ Anti-Libano. 
Nella  Perea  poi  sono  da  notarsi  i monti  di  Galaad  al  sud  del  fiu- 
raicello  Jaboc  aniuenle  del  Giordano,  e solt’essi  i monti  di  Aba- 
rim , donde  Mosè  vide  la  Terra  Promessa.  A est  e a sud-est  dei 
monti  di  Galaad  presso  al  deserlo  erano  gli  Ammoniti,  e ad  oriente 
délia  parle  più  méridionale  del  lago  Asfaltide  abitavano  i Moabiti  (*). 

PaoDuzioNi.  All’antica  iloridezza  délia  Siria  la  barbarie  turca,  le 
scorrerie  dei  Beduini,  le  cavallelle  del  deserlo,  la  mancanza  di 
strade,  la  trascuranza  e l’ignoranza  nell’agricollura  banno  fatto 
subenlrare  in  molli  luogbi  la  desolazione  e lo  squallore.  La  valle 
del  Giordano,  per  esempio,  è affatto  incolta,  deserta,  fiancbeggiata 
di  folti  canneti  e d’ impenelrabili  macchie.  Malgrado  ciô  la  copia 

(*)  Vedi  nell’Allante  scolaslico  la  bella  caria  6sica  e stnrica  délia  Paleslina, 
sulla  quale  e sopra  una  caria  del  grande  .\tlanle  di  Slieler  compost  le  prece- 
dent! descrizioni  délia  Siria  e delta  Paleslina. 
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delle  produzioni  é ancora  ragguardevole.  I paesi  più  ferlili  sono 
il  lerritorio  di  Damasco,  l’Hauran,  la  valle  di  Esdrelon,  le  pia- 
nure  mariüime,  la  Celesiria,  il  declivio  occidentale  del  Libano,  e 
l’orientale  dell’Antilibano.  I principal!  prodolti  sono;  il  frumenlo 
e l’orzo  elle  si  raccolgono  in  abbondanza,  e in  varj  luoghi  quasi 
senza  collura  ; il  granturco  bianco,  il  dura  o >orgo,  le  olive  (che 
servouo  di  alimento  in  Palestina,  c a cavarne  nelle  annale  ordi- 
narie  più  di  5 milioni'di  chilogr.  d’olio),  il  sesamo  (dai  3 ai  4 
milioni  di  chilog.),  i vini  del  Libano,  le  frutla  (albicocche,  pesche , 
pislacchi , melogranati , flchi , mandorle , datteri , banani , cedri , 
arancie,  liinoni,  ecc.),  il  tabacco,  la  robbia,  il  cotone,  la  seia.  La 
Siria  insieme  col  Negged,  colla  Babilonia,  e colla  Mesopotainia,  è il 
centro  dell’allevamenlo  dei  cavalli  arabi. 

ScHiATTE  B LiKGOE.  Varie  e assai  diverse  genli  popolano  la  Siria. 
Gli  Arabi , che  sono  i più  numerosi , Irovansi  da  per  tulto  ; i 
Turchi,  dominalori,  i Greci,  gli  Arment,  gli  Ebrei , nelle  città;  le 
tribù  nomadi  dei  Curdi  e dei  Turcomani  nel  pascialalo  di  Aleppo  ; 
gli  avanzi  delle  anliche  popolazioni  indigène  nei  monti  selten* 
triouali,  ossia  i Metmli,  adoralori  di  Alt  {circa  100  000),  nella  Ce- 
lesiria, gli  Ansariè  (che  altri  crede  originarj  délia  Persia,  65  000) 
e gV  Ismaeliti  (i  celebri  assassin!  del  Vecchio  dellêf  Montag'na)  nei 
naonti  Bargilo  e Amano,  i Maronili  (250  000  circa),  crisliani,  nella 
parte  seltentrionale  del  Libano),  e i Drusi  (250  000),  musulman  i e ' 
nemici  feroci  dei  Maronili,  nella  parle  méridionale  délia  slessa 
montagna.  Gl'  idiomi  parlai!  da  lutte  quesle  genli  sono  l’ arabo 
(il  più  diffuso)  e il  turco.  Il  siriaco  anlico,  il  samaritano,  l’ebraico, 
e il  greco  non  si  adoprano  che  corne  lingue  lilurgiche  (*). 

330.  CUt4  prlncipall.  — Distretto  di  Aleppo:  Aleppo  (100), 
sul  Cuaich , una  delle  cilla  più  ragguardevoli  délia  Turchia  asia- 
lica  per  l’induslria,  il  commercio,  e l’urbanità  de’suoi  abitanli, 
ma  non  più  cosi  florente  corne  innanzi  al  gran  terremoto  del  1822. 


(’)  Gli  Ansariè  o Ansarieh,  seconde  il  sig.  Gugiielmo  Rey  (Bullettin  de  la  société 
de  géographie,  giasno  18(>6)sono  in  apparenza  musuimant,  ma  segrelanientc  sono 
adoralori  del  sole  e délia  luna  corne  gli  afllichi  abitatori  délia  Siria.  — Nalgrado 
che  la  Palestina’  sia  stata  in  questi  uliimi  anni  i'oggeito  di  una  moltiiudine  di 
sapienti  invesligazioni  e il  campo  delle  esplorazioni  e délié  scoperte  di  molt| 
doui  viaggialori  (Berton,  Lynch,  Saulcy,  Schulize,  Guérin,  il  duca  di  Luynes,  ecc.), 
nondimeno  si  è formata  in  Inghilterra  un’Jssociazione  per  l’esplorazione  délia 
Palestina,  di  cul  è segretario  il  sig.  Grove,  e capo  délia  mltsioDe  il  capitano 
C.  W.  Wilson. 
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CoDtiene  moite  tinlorie  e fabbriche  di  tessuti  di  seta  e di  cotone. 
Ilsuo  commerciü  d’imporlazione  cuusiste  m tessuti,  chmcaglieria, 
majolica,  drogbe,  ferru,  cocciiiiglia,  indaco,  zucchero,  caffè,  e spe- 
zie,  che  riceve  dall’lughillerra  e dalla  Francia  per  via  di  Lutuchié 
e di  Âlessaudrelta , e spedisce  a Mossul  e iii  Armeiiia.  Le  sue 
esportazioui  sono  cera  e pelo  di  caimiielio  per  Flialia,  e iane  , 
setu,  üoci  di  gaila,  sesamo,  e,  in  tempo  di  careslia,  cereali  per 
Marsiglia.  — Antachiè  (15;  Anliocbia  magna),  innalzala  da  Antigono 
sull’Oronle,  già  capitale  dei  Seleucidi,  residenza  di  vurj  impera- 
tori  romani,  e sede  vescovile  di  S.  Pietro;  ma  ora  non  più  clie 
una  spopolata  cillà  ripiena  di  giardiui.  — Alessandretla  o Iscan- 
dexun,  piccola  cillà  commercianle  sul  golfo  omunimo.  Ivi  presso 
sorgeva  la  cillà  d'issus,  al  cui  poslo  é ora  Bajas. 

DiSTRETTO  m Damasgo:  Damasco  (150;  Damascus) , sul  Baradà , 
una  delle  più  anliche  cillà  del  mundo  anleriore  ad  Abramo , cé- 
lébré nelle  Iradizioni  orienlali  per  essere  stala  la  sede  dei  Galilfi 
Ommiadi,  posla  Ira  l’Anlilibano  e il  deserlo  in  mezzo  a un  fer- 
lilissimo  lerrilorio  predicalo  da  Abulfede  corne  il  primo  dei  quallro 
puradisi  lerreslri,  cun  aria  salubre,  cun  dinlorni  ridenli  per  ville 
e giardini,  con  magndiclie  moscbee,  con  belle  case  tulle  di  pietra 
O di  matloni , con  vie  ben  selciale , con  rnolta  industrie  , e con 
mollo  commercio,  ma  con  una  pupolazione  fanalica,  composta  in 
massima  parle  di  Turclii  e di  Ar.ibi,  che  nel  1860  Irucidarono 
molli  dei  20  000  crisliaui  che  vi  soggiornavano.  Vi  sono  molle  con- 
cie,  tinlorie,  e l'abbriche  di  bellissime  slolTe  di  sela,  di  tessuti  di 
cotone,  di  tappeli,  di  scialli,  di  folar,  di  sloffe  di  lana,  di  naslri, 
di  calzalure,  di  tabacco,  di  confelture,  di  acque  ed’essenze  odo- 
rose,  di  sapone,  ecc.  ; ma  non  più  di  quelle  famose  sciabole  che 
polevansi  ripiegare,  a quanio  dicesi,  ilno  all’impugnalura,  e che 
ora  col  nome  di  sciabole  di  damasco  , ma  meno  perfellamenle,  si 
fatino  nel  Corassan.  Gommercia  con  Bairut,  Aleppo,  Bagdad,  la 
Mecca,  Goslanlinopoli  ; e per  mezzo  di  Bairul  rieeve  i prodotti 
deir  Europe  e delle  colonie.  — Hems  o Homs  (Emesa.  25)  Hamà 
(Epiphanie),  e Famiè  (Apamea),  tulle  e Ire  presso  all’Oronle  sulla 
strada  che  va  da  Damasco  ad  Aleppo.  — Patmira  (Tadmor  di  Sa- 
lomone),  porero  villaggio  nel  deserlo  di  Siria,  sull’incrociamenlo 
^ delle  slrade  di  Damasco,  Aleppo,  Orfa,  Mossul,  e Bagdad,  con  su- 
perbe rovine  alleslanli  l’antico  splendore  dovulo  al  commercio, 
di  cui  la  famosa  capilale  di  Zenobia  era  uno  dei  principali  emporj. 

DiSTRETTO  DI  Bairut.  Andaudo  da  nord  a sud  s’inconlrano  sulla 
Costa  fenicia  del  Medilerraneo  ; Latachiè  (l’anlica  Laodicea),  cilla- 
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dina  rimodernala  in  posizioiie  pilloresca,  con  belle  case,  aria  pura, 
dinlorni  lerlili,  eccellente  labacco,  e finissirne  sptigne.  — Rmd, 
isoletta  ove  sorgeva  l’ anlica  Aradm,  orn  abilala  da  pescalori 
di  spugne.  — Tripoli  (15;  délia  dai  Turclii  Tarabolos),  il  cui  nome 
signilicanle  tre  città  dériva  dall’essere  slala  formala  da  Ire  colonie 
venute  da  Tiro,  Sidone,  e Arado.  Giace  a piede  del  Libano  in  ler- 
rilorio  fertilissimo  e conlicne  alcuni  resli  délia  sua  anlica  gran- 
dezza.  Esporla  saponi  delle  sue  fabbriche,  spugne  line,  labacco, 
e arancie.  — Gebail  (l’ anlica  Byblus),  nel  paese  dei  Maronili.  Ivi 
presso  scorre  il  ruscello  Adonis,  che  non  rosseggia  pel  sangue 
del  favorito  di  Venere,  ma  per  una  crela  rossasira  che  in  cerli  tempi 
dell'anno  porla  disciolla.  — Bairut  (50;  Berylus),  con  una  buona 
rada  sul  Medilerraneo , una  delle  più  anliche  cillà  délia  Fenicia , 
emporio  del  cominercio  delPEuropa  colla  Siria  sellenlrionale  e 
con  Damasco.  Il  movimenlo  de’suoi  affari  si  calcola  a 100  inilioni 
di  franchi  (').  Conliene  molle  filature  di  sela  e fabbriche  di  se- 
lerie  e di  rinomali  forzieri.  Una  buona  slrada  carrozzabile  unisce 
Bairut  con  Damasco.  — Saida  (Sidone),  la  madré  di  tulle  le  cillà 
fenicie.  Non  ha  più  ora  che  7 mila  ab.  ed  un  porlo  arrenato.  — Sur 
0 Tiro,  Tanlica  regina  dei  mari.  Fu  del  lullo  dislrulla  dai  Musul- 
mani  nel  1291,  sicchè  ora  non  è più  che  un  villaggio  ahilalo  da  2 000 
Arabi  per  la  più  parle  callolici  con  un  porlo  arrenulo.  Il  niolo  con 
cui  Alessandro  Magno  congiunse  l’isola  di  Tiro  al  conlinenle  è ora 
divenulo  un  solido  islmo. — S.  Giovanni  d'Acri  (10;  Acco,  e Ptolemais), 
una  delle  principali  piazze  forti  délia  Siria,  célébré  nell’anlichilà 
e nel  medio  evo,  presa  dai  Crociati  nel  1191,  dai  Musulmani  nel 
1291,  e dagli  Egiziani  nel  1832,  e villoriosamente  difesa  dagl’In- 
glesi  e dai  Turchi  conlro  Napoleone  nel  1799.  Esporla  frumenlo 
dell’Hauran. 

Distrbtto  DEL  LiBANO  : Canubin  (da  Cœnobium) , al  sud-esl  di 
Tripoli,  sede  del  Palriarca  dei  Maronili.  — Balbech  (2;  Heliopolis), 
nella  valle  di  Beca  o Celesiria  abilala  dai  Meluali,  all’allezza  di 
1813  m.,  con  magniOche  rovine  dell’anlica  città  del  «oie  di  cui  oc- 
cupa il  poslo.  — Deir  el-Camar , al  sud-est  di  Bairut,  residenza 
dell’Emir  dei  Drusi  e capoluogo  délia  provincia  del  Libano  che 
venne  creata  nel  1861 , ed  il  cui  governalore  è assislilo  da  due 
consigli  composli  dai  rappresenlanti  delle  diverse  nazioni. 

n Esporlazioni : noci  di  galla  del  Curdisian  , robtiia  di  Damasco,  lana,  co- 
tone,  bozzoli,  «ete  gregcie  e HIatr.  laiporiazioni : les^uti  di  colune  e di  lana, 
fez  di  Orléans , seterir,  zucchero,  cati%,  cbiocaglieria,  corami , macchine,  e ar- 
ticoli  di  Parigi. 

Puzzi.  Gtografia,  44 
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Distretto  DI  Gerusalbmmb.  Sulla  Costa  mariltima  : Il  monaslera 
del  monte  Carmelo  a 367  m.  d’allezza.  — Caisariè  o Cesarea  ili 
Paleslina,  amtnasso  di  rovino.  — Jaffa  o Gia/ya  (3;  Japlio  o Joppe), 
il  solo  porto  délia  Palesliaa  clie  abbia  relazioni  coininerciali  e di- 
rette  coll’  Europa.  — Ascalona,  muccliio  di  rovine  dell'antica  città, 
célébré  nella  storia  sacra  e in  quella  delle  crociale.  — Gaza,  1’ ul- 
tima  città  délia  Paleslina  a 6 cliilom.  dal  mare,  nel  paese  degli 
antichi  Filistei  corne  Ascalona. 

Nella  Galilea:  Tibariè  o Tiberiade , sulla  riva  occidentale  del 
lago  Tiberiade  o di  Genezaret,  una  delle  4 città  santé  del  Talmud. 

— Haitin , al  nord-ovest  di  Tiberiade,  célébré  per  la  viltoria  di 
Saladino  nol  1187  sopra  Lusignano  re  di  Geriisalemme.  — Nazaret, 
piccola  ciLlà,  la  cui  cbiesa  dcll’A«nunziata  è la  più  bella  délia  Pa- 
iestina  dopo  qnella  del  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme  e délia 
Nativilà  a Betlein.  Qnesta  ciltà  trovasi  4 chilom.  a ovest  dal 
monte  Tabor,  sulla  cui  cima  la  Iradizione  pone  ravvenimento 
délia  Trasfigarazione  di  G.  G.  Al  nord  di  Nazaret  sul  suo  slesso 
meridiano  è Cana,  di  cui  più  non  esistono  che  le  rovine. 

Nella  Samaria,  che,  corne  già  dicemmo,  è se  para  la  dalla  Galilea 
per  mezzo  délia  fertile  pianura  di  Esdrelon,  che  da  Sisara  e Na- 
bucco  (riflelle  il  Baibi)  lino  a Napoleone  fu  il  campo  di  ballaglia 
di  quasi  tutti  i conquislatori  délia  Siria,  Irovansi  fra  i luoghi  più 
nolevoli:  Naplusa  (10;  Neapolis)  o Sichem  (dell’antico  Teslaraenlo), 
già  capitale  del  regno  di  Samaria,  Ira  il  monte  Ebal  al  nord  e il 
monte  Garizim  al  sud,  ove  i Samaritani  avevano  costrutlo  il  lor 
tempio  a Jéhovah.  — Sabuste  (Sebaste),  piccolo  villaggio  al  posto 
dell’antica  Samaria,  già  capitale  dci  re  d’Israele,  dislrulta  da 
Salmanazar  nel  718  av.  G.  G. 

Nella  Giudea:  Gerusalemme  (20;  Hierosolyma),  presso  alla  riva 
desira  del  lorrenle  Gedron , una  delle  più  celebri  cilla  del  monde, 
già  capitale  del  regno  di  Giudea , e nei  suoi  lempi  migliori  po-  , 
polata  da  150  000  ab.  Fu  dislrulta  da  Tito  nel  70  dell’E.  G.,  venne  j 
riediflcala  solto  Adriano,  fu  presa  dai  Saracini  nel  636  , dai  Sel- 
giucidi  nel  1086,  dai  Crociali  nel  1099,  da  Saladino  nel  1187,  e in 
fine  fu  lolla  ai  soldani  d’Egilto  dagli  Ottomani  nel  1317.  Ora  dei 
suoi  20  000  ab.  una  metà  sono  ebrei  discendenli  in  gran  parle  | 
dai  cacciali  di  Spagna,  un  quarto  circa  maomellani,  e il  reste 
cristiani  dei  varj  culti.  La  chiesa  del  S.  Sepolcro  edifleata  sul  | 
Galvario,  la  moschea  di  Omar  sul  luogo  dove  sorgeva  il  tempio  ’ 
di  Salomone,  e i ricchi  naonasteri  dei  Lalini,  de’Greci,  e degli 
Armeni,  sono  le  cose  più  nolevoli  eutro  le  mura  délia  città.  Il  . 
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monte  Oliveto,  un  cliilom.  a orienle  délia  ciüà  sulla  sinislra  dcl 
Cedron,  Belhania,  un  poco  più  a levante,  la  valle  di  Giosafat,che 
fa  parte  di  quella  del  Cedron,  a seltentrione , e la  piccola  ’cillâ 
di  Betkm,  Ire  chilom.  al  sud,  colla  magniflca  cliiesa  délia  Nati- 
vità  fondata  dall’imperalrice  Elena,  sono  i principali  luoghi  clie 
Irovansi  nci  suoi  prossimi  dinlorni.  — Erihali,  piccolo  viliaggio 
sul  poslo  di  Gerico.  — Ilebron  (5),  sulla  china  orientale  dei  nionli 
di  Giuda,  ciltà  anlichissima,  dove  fu  consacrato  il  re  David  e 
dove  nacque  S.  Giovanni  Baltisla. 

331.  Isole.  — Le  principali  isole  délia  Turchia  asialica  sono 
nel  Medilerraneo  Cipro,  e nell’Arcipelago  Bodi,  Stan-Co,  Pulmo, 

Nicaria,  Samo,  Ipsara,  Scio,  Melellino,  e Tenedo. 

Cipro  è una  delle  maggiori  isole  del  Medilerraneo , lagliala  dut 
33"»"  parallelo  e dal  SI*»»  meridiano,  lunga  210  chilomelri  e larga 
dai  60  agli  80,  e popolata  da  200  000  abitanli  per  due  terzi  Gred 
e per  un  terzo  Turchi.  Fra  le  calene  che  l’allraversano  e di  cui 
la  maggiore  è l’Olimpo  elevanle  una  delle  sue  velle  a 2 000  melri 
si  allargano  varie  pianure,  la  più  eslesa  e fertile  delle  quali  è 
l’orientale  delta  Messaorea,  irrigata  dal  Pidias.  Quesl’ isola  già  cé- 
lébré pel  suo  culto  di  Venere  e per  la  sua  ricchezza , non  c ora 
che  malamenle  collivala  in  una  quinla  sua  parle  ; e nondimeno 
produce  ancor  lanlo  da  esportare  colone,  seta,  olio  d’oliva,  se- 
samo,  robbia,  una  gran  quantilà  di  carubj,  sale,  e i suoi  futnosi 
vini.  Essa  fu  dominala  successivamenle  daiFenicj,  dai  Greci,  dai 
Romani,  e dagli  Arabi.  Nel  1191  divenne  un  regno  sollo  Guido 
di  Lusignano  e rimase  solto  i suoi  successori  flno  al  1189  in  cui 
passé  sollo  il  dominio  dei  Veneziani.  Nel  1371  se  ne  impadroni-  ^ 

rono  i Turchi  dopo  aver  dislrulto  Famagosla  e marlirizzato  l’e- 
roico  Bragadino.  La  sua  capilale  è Nicosia  o Leucosia,  ciltà  in- 
duslre  popolata  da  quasi  20  000  Turchi.  - Famâgusta’ è quasi 
inleramente  rovinala.  — Baffo,  la  célébré  Pafo,  sulla  cosla  occi- 
denlale,  produce  seta.  — Larnaca  (10)  e Limisso,  sulla  Costa  mé- 
ridionale, ciltà  commercianti.  — Cerines,  sulla  riva  boreale,  con 
grande  esporlazione  di  carubj  per  la  Russia,  l’Egillo,  l’Italia,  e 
' l’Auslria. 

Bodi,  a[  sud  ovest  dell’Asia  Minore,  célébré  nell’anlichilà  per  le 
sue  savie  leggi,  e pel  suo  colosso  di  bronzo,  fu  nel  medio-evo  la 
sede  dell’ordine  gerosolimilano  flnchè  nel  1322  dopo  un  famoso 
assedio  cadde  in  polere  dei  Turchi.  Da  quel  tempo  non’  ha  fatto 
che  decadere,  ed  ora  non  ha  più  che  27  000  abitanli,  di  cui  i due 
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lerzi  sono  Greci,  cd  un  terzo  Mussulmani  ed  Ebrei.  L’isola  è 
montuosa  e soggetla  a lcrremoli,  ma  ha  clima  salubre  e suolo 
piulloslo  ferace.  La  sua  capitale  è Rodi,  cilla  forliOcata,  coq  un 
buon  porto,  cou  10000  abilanli,  melà  Greci  e rnelà  Turchi,  e con 
molle  memorie  dei  Cavallieri  di  S.  Giovanni. 

Slan-Co  (Cos), con  10000  abilanli,  già  principale  Ira  le  Sporadi, 
non  si  è più  rilevala  dopo  i danni  sofferli  nella  guerra  dell’indi- 
pendenza  greca  (1821-1829).  La  sua  antica  capitale  Cos  (ora  Stanco) 
fu  la  palria  d’Ippocrale,  di  Apelle,  dello  slorico  Pplibio,  e del 
poêla  Filela. 

Samo  (Samos)  è isola  monluosa,  feracissima,  abilala  sopra  un’a- 
rea  di  430  chilom.  q.  da  23  000  abilanli,  ricca  di  vini  moscali, 
arancie,  olio,  cotone,  sela,  e bei  marmi,  ed  avenle  per  principale 
ciltà  Chora  e Vathi.  Quesl’isola,  célébré  nell’anlicliità,  forma  in- 
sieme  colle  isolelle  di  Nicaria,  Patmo,  Lero,  e Pleuma,  un  princi- 
palo  Iribulario  délia  Porta  e rello  da  un  principe  greco  assislito 
da  un  areopago  e da  una  caméra  di  rappresenlanli. 

Nicaria  è l'anlica  Icaria. 

Patmo  (Pallimos)è  un’isolella  arida  e sassosa,  nel  cui  capoluogo 
omonimo  Irovasi  il  monaslero  di  S.  Giovanni  e la  grolla  ove  egli 
scrisse  l’Apocalisse. 

Ipsara  (Psyra)  si  rese  célébré  nella  guerra  dell’indipendenza  per 
fatli  eroici. 

Chio  O Scio  (Chios)  è montuosa,  ferlilissima,  con  60000  abilanli 
e con  abbondanza  di  vino,  arancie,  liraoni,  Ucbi,  mandorle,  scia, 
e maslice  (succhio  dei  lenliscbio),  maslicalorio  usalo  dalle  donne 
del  levante.  La  sua  capitule  Chios  o Castro  è in  riva  al  mare. 
Quesl’isola,  prima  delta  guerra  d’indipendenza,  durante  la  quale 
nel  1822  fu  orribilmente  devaslala  dai  Turclii,  era  la  più  ricca  e 
civile  dell’Arcipelago,  ed  aveva  120  000  abilanli. 

Metellino,  l’ilntica  Lesbo,  all’enlrala  del  golfo  di  Edremid  o Adra- 
miti,  èpiù  grande  délia  precedente,  con  80  000  abilanli,  di  cui  due 
lerzi  di  Turchi  e un  terzo  di  Greci,  con  due  profondi  golû  ler- 
minanli  con  ollimi  porli,  con  una  vegelazione  lussureggianle,  e ' 
con  grande  abbondanza  di  cereali,  di  frulta,  e soprallullo  di  olive. 
La  sua  capitale  è Midullu  o Mylilini.  ■ 

Tenedo,  presso  la  costa  trojaaa,  poco  lungi  dallo  strelto  ddi 
Oardanelli,  é un’  isola  montuosa,  ma  ferlilissima.  I 
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CvPlTüLO  TeRZO. 

Arabia. 

332.  Motlzlc  generali  sali’ Arabia.  ~ Poslzto^E,  confim, 
ARBA , POPOLAzioNB.  L’Arubiu  è una  penisola  qnadrangolare  più 
larga  al  sud  che  al  nord , e comppesa  Ira  50“  o mezzo  e 77“ 
e mezzo  di  longitudine,  e Ira  12“  e mezzo  e 34“  di  laliliidine. 
Confina  ail’ est  col  golfo  Persico,  collo  slrello  di  Ormus,  e coi 
golfo  d'Oman;  al  sud  col  mar  d'Oman  indiano  è col  golfo  d’Aden  ; 
all’ovest  collo  strelto  di  Bab-el  Man-deb  (porta  delle  lagrime),  col 
mar  Rosso,  coll’Egilto,  e col  Medilerraneo;  e al  nord  colla  Sirla, 
colla  Mesopotamia.  e colla  Babilonia,  coi  cui  deserti  confonde  i 
proprj.  Corne  già  abbiamo  vedulo,  ta  sua  area  è di  2 640  000  chi- 
lom.  q.  (cinque  voile  circa  la  Francia)  e l.i  sua  popolazione  di  8 
milioni. 

Pknisolk,  capi,  golfi,  isole.  L’ Arabia  forma  Ire'  penisoletle: 
1.®  del  Sinai,  di  forma  Iriangolare,  compresa  Ira  i due  corni  con 
cui  finisce  a nord  il  mar  Rosso,  cioè  il  golfo  di  Suez  ad  occidenle 
e il  golfo  di  Aciibà  ad  oriente,  e terminante  a sud  col  Ras  (capo) 
Mohammed;  2“  la  penisola  dei  Pirati,  che  termina  col  capo  e col- 
l’ isola  Mussendom  sullo  strelto  di  Ormus;  3.“  nel  golfo  Persico  la 
penisola  di  Barhein,  che  forma  ad  occidenle  il  golfo  omonimo,  e 
termina  a nord  col  Ras-Anfir.  Gli  al  tri  capi  principali  sono  il 
Ras-el-Had,  il  punto  più  orientale  délia  penisola , ü Ras  Arar , il 
punto  più  méridionale,  e il  Ras-Menheli  sullo  slrello  di  Bab-eh 
Man-deb.  Una  linea  d’isolelle,  di  scogli,  e di  banchi  di  corallo  flan- 
cheggia  l’una  e l’allra  riva  del  mar  Rosso,  il  quale  ha  2 250  chi- 
lom.  di  lunghezza  e 320  di  massima  larghezza.  Tra  le  isole  ara- 
biche  noteremo:  le  isole  Bukrein  nel  golfo  Persico,  aovesldellu 
penisola  omonima,  celebri  per  la  pesca  di  belle  perle  di  linla 
gialla  assai  ricercale  in  lulto  l’Oriente;  — Chiscme  Ormus  sullo 
slrello  di  Ormus; — le  isole  Curia  e Murin  nel  golfo  Curiamuria  sulla 
cosla  méridionale,  apparlenenti  agl’Inglesi  che  se  ne  impadroni- 
rono  nel  1857  per  cavarne  il  guano;  — Perim,  nuda  e stérile  iso- 
lella  in  mezzo  allô  slretto  di  Bab-el-Man-deb,  occupala  nel  1857 
dagl’Inglesi,  che  la  forlificarono  per  padroneggiare  cosi  la  via  che 
dal  Medilerraneo  all’India  sarà  aperla  al  commercio  col  nuovo 
canale  di  Suez;  — Camaran,  isola  ferlilissima  nel  mar  Rosso  poco 
sopra  al  15'»“  parallelo,  occupala  dagl’Inglesi  nel  1859. 
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Aspetto,  monti,  fiümi,  REGioNi,  cuMA.  Nel  centre  dell’  Arabi» 
s’innalza  iin  altipiano  atlraversato  da  aicnne  catene  di  monli.  Fra 
esse  si  disfinsïiiono  il  Gehel-Scfmmpr , che  incomincia  sopra  a Mé- 
dina e si  dirige  a nord-est,  e il  Gebel- Ared  o Imnriè,  clie  dal  Ge- 
hd-Ganuan  (a  levante  délia  Mceca)  si  dirige  anch’esso  a nord-est, 
passa  il  Iropico  del  Cancro,  e laddove  s’incrociano  il  25'"o  paral- 
lelo  col  6S"‘«  meridiano  si  annoda  col  Gehd-Tuwkh , che  corre 
verso  il  nord  Qnesl’altipiano,  che  s’innalza  dai  iOOO  ai  1300  m., 

il  Neggpd,  regione  da  tre  anni  sollanlo  ben  nota,  con  profonde 
vallale  che  le  piogge  invernali  fertilizzano,  e con  paseoli  dove  si 
alievano  qnei  cavalli  che  l’agililà,  la  docililà,  e la  bellezza  hanno 
reso  lanlo  famosi. 

Inlorno  al  Negged,  massime  a nord  e a sud,  spaziano  i deserli, 
che  sono  pieirosi  a sellenlrione , e sabbiosi  a mezzodi.  Succédé 
quindi  presse  aile  coste  un  conlorno  di  montagne,  e in  nllimo 
nna  slriscia  per  lo  più  angnsla  e sabbiosa  di  pianure  mariltime. 

Sul  lato  occidentale  delf’Arabia  Irovansi:  VArabia  prtrea.a  set- 
tenlrione;  [’lkggias  (Ira  l’allipiano  centrale  e il  mar  Rosso),  nel 
mezzo;  e ri>?nen  o Arabia  felice,  a mezzogiorno.  Sul  lato  méri- 
dionale si  eslende  VHadramaut  divise  in  Hadramant  propriamenle 
dello  a ovesl,  Mahara  nel  mezzo,  e Gharah  a est.  Influe  sul  lato 
orientale  veggonsi  l’Oman  a mezzogiorno,  il  Lahsa  o El-Hasa  nel 
mezzo  (Ira  l’allipiano  centrale  e il  golfo  Persico)  e il  deserto  a 
settenlr  one.  La  pianura  marillima  dell’Heggias  e dell’Yemen  ha 
nome  di  Tehamè. 

I monli  dell’Yemen  e dell’Oman  sono  alli,  larghi,  e fertili;  ma 
tiitt’allrove  sono  in  generale  bassi  e infécond!.  L’ Arabia  è priva 
di  acqiia,  fuorchè  in  inverno  e in  principio  di  primavera  in  cui 
nel  Negged  c sui  monli  dell’Yemen  e dell’Oman  cadono  piogge 
abbondanti.  Allora  sollanlo  si  formano  dei  torrenli,  che  in  lullo 
il  resto  dell’anno  rimangono  all’asciullo,  e che  chiamansi  nadi. 
Fra  essi  sono  nolevoli:  il  Rnmem,  che  attr.iversa  lulta  l’Arabia 
dalle  vicinanze  del  mar  Rosso  flno  ail’  Eufrale , ove  sbocca  ; il 
Sayl  che  corre  a esl  dei  monli  méridional!  dell'Heggias  e si  versa 
nel  lago  Salome  ; \’ Uad-el-Arisce  g V Uad-el-Arabà  che  bagnano 
l’Arabia  Pelrea  e si  versano  il  primo  nel  Mediterraneo , e il  se- 
conde nel  golfo  di  Acabà  già  sopra  nominale. 

II  cliina  dell’Arabia  è malsano  perché  ascinllissimo  e caldis- 
simo,  massime  suite  coste  e nei  deserli.  A Moca,  poco  sopra  lo 
slretlo  di  Bab-el-Man-deb,  e nell’Oman,  è frequenle  in  eslate  la 
temperalura  di  40®,  e quand  o spira  il  Simun,  uno  dei  flagelli 


Digitizee^ 


— 727  — 

délia  penisola  (§  104,  pag.  157),  si  provano  alla  Mecca  e nel  Te- 
bamè  dai  SO  ai  55  gradi  di  calore.  Nell’Heggias  infleriscono  con- 
tinwamente  le  fehbri  perniciose.  la  dissenleria.  il  colera,  o la  pe- 
ste, che  si  dilTondono  poi  iiel  Levante  e nell’Enropa  al  rilorno 
dei  pellcgrini  che  ogni  anno  in  numéro  di  ollre  100  000  vanno 
a visilare  la  Mecca. 

PaoDüZJONi  vBGBT.vLi.  I paesi  ferlili  e collivali  dell’Arabia  sono 
il  Negged,  l’Yemen,  l’Oman,  e il  Lahsa.  Le  principali  produ/.ioni 
sono  il  durait,  il  diiqn  tpanicum  spicatum),  il  Irumeiilo,  il  gran- 
lurco,  il  riso,  l’oiv.o,  le  fave,  le  frulla,  l’uva,  le  ulive,  le  ging- 
giole,  i datleri,  la  canna  da  ziicchero,  il  prezioso  caffè  dell’ Yé- 
men, il  colone,  l’indaco,  la  gomma,  il  belzuino,  il  labacco , il 
scsamo,  la  sena,  l’aloe,  il  balsamo  délia  Mecca,  l’incenso,  e la  mirra. 

Bestiame.  Buoi  gibbuli  , pecore  dalla  grossa  coda,  câpre, 
gazzelle  domeslicbe,  cavalli  superbi  (nel  Negged  e nell’Oman), 
riromedari  velocissimi  délia  migUor  razza  che  si  conosca,  e asini 
inagnifici  (Yeuien). 

Etnoouakia.  Le  nazioni  che  popolano  qiiesta  penisola  sono 
gli  Arabi,  i Bnniani,  e i neri  dell’  Abissinia  e délia  Nigr  izia.  Gli 
Arabi  che  formano  il  più  délia  popolazmne , si  dividono  in  no- 
madi  o Beduini,  che  sono  alïallo  barbari,  idolalri,  e ladroni,  c in 
sedentarj  che  dimorano  nelle  cilla,  esercilano  l’agricollura,  e pro- 
fessano  per  la  maggio'r  parle  l’ islamisrno.  Fra  quesli  i più  civili 
sono  gli  abilanli  dell’ Oman,  e i più  rozzi  c Ltnalici  sono  i po- 
poli  dell’Heggias.  Alciini  Arabi  professano  il  giudaismo  — I Ba- 
niani  sono  liidiani  di  origine  slabiliti  nelle  cilla  mariCtime  del- 
l’Arabia.  conservanli  i loro  culti  palrii,  ed  esercitanli  il  commer- 
cio,  che  è tulto  nelle  loro  mani.  — I neri  Abhsinii,  Somauli,  e 
Nigriti  (|  152),  liberi,  o schiavi,  sono  assai  numerosi  al  sud  dcl 
Tropico,  massime  nelle  cilla  marillime  dell’Heggias,  deH’Yemen, 
c dell’Oman,  dove  perciô  si  Irovauo  molli  mulalli.  La  lingua  che 
si  parla  da  tulli  è l’arabo  (§  126). 

535.  Principali  Ino^hl  dell’Arabia.  — Arabia  petrea. 
Quesla  regione  è bagnala,  corne  già  si  disse,  dall’Uad-el-Arisc,  e 
dall’Uad  el-Arabab,  che  si  gella  nel  golfo  di  Acabà  e divide  l’Ara- 
bia  pelrea  in  occidentale  e orientale.  La  prima  si  compone  délia 
penisola  del  Sinai  e del  Grbel-el-Tih , allipiano  accillenlalo  e de- 
serlo  Ira  il  Sinai  e la  Paleslina.  La  seconda  conliene  l’ Ei-Hismeft, 
il  Gebel-el-Tahama,  VEll  Uarra,  ecc.  La  vegelazione  è rara.  I prin- 
cipali luoghi  sono;  Il  Convento  di  S.  Caterina,  iino  de’più  celebri 
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délia  Ghiesa  greca  situato  prcsso  il  Gebel-Musa  o Monte  Sinai.  Non 
niollo  lungi  s’ innuiza  il  monte  Oreb.  — Tor,  a piè  del  Sinai  sut 
golfo  di  Suez.  — Acabà  (Œluna) , in  fondo  al  golfo  otnonimo.  — 
Le  rovine  di  Petra,  anlica  capitale  deU’ldumea. 

Hbggias  0 TERRA  DËL  PRLLEGRiNAGGio.  QuesU  pegiono,  montuosa 
e quasi  dappertulto  stérile  fuorcliè  in  qualclie  valle,  non  dipende 
dalla  Porta  reulincnle  se  non  dove  esiste  un  presidio  turco.  Le 
sue  principal!  cilla  sono:  Mfdina  (16),  sut  25'»«>  parallelo,  ciltà 
célébré  per  l’ Egira  o fuga  di  Maoinello,  per  le  molle  sue  scuole, 
e per  le  sue  moscliee , in  una  délié  quali , fondala  dallo  slesso 
profela,  è la  sua  tomba  con  quelle  dei  due  primi  califli,  che  vi 
Iraggono  ogni  anno  gran  folia  di  pellegrini.  — Jambo,  clie  serve 
di  porlo  a Médina  sul  mar  Rosso.  — Mecca  (30) , la  ciltà  sanla 
dell’  islamismo,  sede  di  uno  sceriffo,  che  è uno  dei  principal!  capi 
dell’Heggias,  e che  il  sullano  considéra  corne  suo  vassallo.  Que- 
sla  cillà  eue  sorge  di  mezzo  ad  una  valle  slrella  e sabbiosa,  deve 
lutta  la  sua  imporlanza  alla  sua  moschea  dclla  Caaba,  che  cuslo- 
disce  la  pielra  liera  che  servi  già  di  scdile  ad  Abramo,  e vi  at- 
tira ogni  anno  da  tutti  i paesi  mitsulmani  un’  immensa  mollilu- 
dine-  di  fanatici  pellegrini  * — Gidda  (20) , porlo  sul  mar  Rosso  , 
dove  risiede  il  pascià  turco.  È l’emporio  délia  Mecca  e fa  un  com- 
mercio,  il  cui  valore  si  calcula  a 50  milioni  di  franchi.  Le  suo 
esporlazioni  consislono  in  caffè,  gomma,  incenso,  ed  essenze;  e 
le  imporlazioni  in  chincaglierie,  e colonine  inglesi,  collelli,  specchi, 
mussolini,  indiane,  spezie,  zucchero,  riso , frumenlo,  granturco, 
miglio,  tappeli.  e scialli  di  Persia. 

Yemen  (l’Arabia  felice  degli  anlichi).  Questa  regione,  la  più 
bella  e ricca  dell’Arabia,  montuosa,  boscosa,  con  ferlili  valli,  con 
molle  cilla  e borgale,  e con  5 milioni  di  abilanli,  è governala  da 
un  imano  noininalrnenle  vassallo  dclla  Turchia.  Il  Gebel-Asir, 
paese  montuoso  apparlenenle  ai  Vahabili  del  Negged,  divide  l’Ye- 
men  dall’Heggias.  Le  suc  principal!  citlà  sono:  Bedr , sopra  un 
affluenle  del  Sayl  neU’Yeinen  sellenlrionale.  — Sana  (40) , net 
cenlro,  residenza  dell’  imano,  con  fabbriche  di  sloffe  di  colone, 
fucili,  alcarazas,  ecc.,  e col  miglior  caffè  dell’Yemen  che  si  rac- 
coglie  nei  suoi  giardini.  — Marib,  nell’ El-Giof,  piccola  citlà  presso 
le  rovine  di  Saba.  — Loluia  e Hodeidà,  porli  sul  mar  Rosso  con 
esporlazione  di'caffè.  — Moca  (5),  sullo  slrellodi  Bab-el-Man-deb, 
affatlo  rovinata  nel  suo  commercio  da  Aden.  — Aden,  sul  golfo 
a cui  dà  il  nome;  ciltà  venula  in  polere  degl’ Inglesi  nel  1839  e 
resa  da  essi  una  piazza  di  guerra  inespugnabile.  Neiranlichilà  e 
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nel  raedio  evo  fu  sempre  un  gran  centre  del  cornmercio  dell’Eu-  * 
ropa  coll’Arabia,  l’ India,  e l’Africa  orientale;  ma  poi  fu  distrulla 
dai  Porloghesi  qiiando  diedero  al  cornmercio  coll’ India  la  via  del 
Capo  di  Buona  Speran/a.  Ora  in  niano  degl’Inglesi  è risalila  al 
prirailivo  splendore,  che  crescerà  certamente  atlivato  che  sia  il 
canale  di  Suez  È dessa  una  delle  principal!  sla/ioni  pci  vapori, 
che  fanno  il  servizio  Ira  Suez,  l’India,  e la  Cina.  Le  sue  relazioni 
commercial!  sono  principalm(înle  con  Bombay.  Surate , Mascate , 
Moca,  Hodeidà,  l’Abissinia,  Berberà,  l’ Inghilterra , la  Francia,  e 
gli  Stali  Unili.  Le  sue  esporlazioni  consistono  in  caffé , avorio, 
gomma,  zafferano,  datleri , e perle;  e le  importazioni  in  carbon 
fossile,  colone,  cereali,  e tabacco, 

Hadramaut.  La  zona  meriilionale  dell’Arabia  Ira  il  deserto  ed 
il  mare  è un  paese  da  pochi  luoghi  in  fuori  affalto  stérile,  mas- 
sime  nel  Mahrah  e nel  Gharah.  Le  due  maggiori  citlà  sono  Dafav 
nel  Mahrah,  e Macalla  (5)  nell’ Hadramaut  propriamente  detlo, 
centre  del  cornmercio  délia  cosla  e gran  mercalo  di  schiavi  ne- 
gri  e di  donne  délia  Nubia. 

Oman  k REG^o  di  M.vscate.  L’Oman,  coslituilo  corne  l’Hadra- 
maut  da  una  pianura  litorana  spalleggiala  da  una  zona  di  menti, 
è la  parle  principale  dell’Imanalo  di  Mascate,  che  olire  quesla 
regione  abbraccia  una  porzione  délia  Costa  del  Lahsa  fine  a luHa 
la  penisula  di  Bahrein,  le  isole  di  Bahrein,  di  Chisem,  e di  Ormus, 
ed  una  parte  dei  litorali  délia  Persia  e del  Beluscistan  a est  e a 
ovesl  dello  slrello  di  Ormus.  Le  isole  Bahrein  popolate  da  100 
lïiila  abitanli  sono  governale  da  un  vicerè , vassallo  dell’  imano 
di  Mascate.  Le  possessioni  che  aveva  qiiesti  prima  del  1SS7  sulle 
coste  orientali  dell’Africa  formano  ora  uno  statô  separalo  sollo 
un  imano  délia  stessa  famiglia.  Gli  Arabi  dell’ Oman  apparten- 
gono  alla  sella  di  Biadeyeh,  non  ammettono  la  poligamia,  e sono 
tolleranli,  urbani,  e assai  più  civili  degli  allri.  I principal!  luo- 
ghi dell’Imanalo  sono;  Mascate  (60),  sul  golfo  d’Oman,  presse 
il  tropico,  residenza  dell’ imano,  abilala  da  un  miseuglio  di  genli 
diverse,  emporio  del  commercio  Ira  Bombay,  Buscir,  Moham’rah, 
e Bassora.  — Mutrah  (25),  a flanco  di  Mascate  — Sohar  (25).  sul 
golfo  d’Oman.  — Sciargià  (50),  sul  golfo  Persico,  gran  mercaln 
di  schiavi.  — Bedaa,  principal  ciltà  del  Calar , ossia  délia  cosla 
orientale  délia  penisola  di  Bahrein , dove  si  pescano  le  più  belle 
perle  del  monde.  — Uenamah,  la  più  importante  ciltà  delle  isole 
Bahrein , assai  commerciante  ed  induslre  , con  famose  linlorie  , 
concie,  fucine,  fabbriche  d’armi,  di  lessuti,  e di  scolture  in  legno. 
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Lahsa  0 El-hasa.  Qiieslo  paese,  che  si  cslcnde  sul  golfo  Pep- 
siCo Ira  25®  e 28®  di  latiliidine,  è soggello  ai  Vahabili,  clie  l’hanno 
rovinalo.  Le  sue  cilla  principali  sono:  Hufuf  (23),  capoluogo, 
Muharrax,  prossinia  a Hufuf,  Catif.  sul  golfo  Persico  con  bei  giar- 
dini,  e Cuet  o Cnrein,  cilla  mcrcanlile  in  fondo  al  golfo. 

Neogbd,  È queslo,  corne  già  si  disse,  l’alljpiano  cenlrale,  il 
paese  più  ab  labile  e salubre  délia  penisola.  Sorge  esso  di  mezzo 
ai  deserli  che  da  per  lullo  l’allorniano,  ed  è solcalo  da  uua  mol- 
tiludine  dl  valli  ferlilissime,  gremile  di  cilla,  di  villaggi,  di  case 
e di  giardini,e  percorse  nelTinverno  da  numerosi  vadi  o flumi  lem- 
poranei,  che  nulrono  di  acqua  abbondanle  anche  noll’  eslale  i pozzi 
da  per  lullo  scavali.  Il  massimo  degli  uadi  è il  liimmem,  che  dal  nord 
dei  monli  Raduà  ove  nasce  si  dirige  dapprima  a sud-esl  verso  Médina, 
equindi  a nord-esl  verso  l’ Eufrate,  ove  lermina  presse  a Such  es- 
Siuch  dopo  avéré  allraversalo  con  diversi  nomi  il  Negged  e luUa 
l’Arabia.  Le  principali  cilla,  corne  Riad,  Bereidnh,  Oneiznh,  Eiiiti, 
Sfirhjah,  Rnss,  hanno  all’inlorno  baluardi , lorri,  giardini , pian- 
lagioni  di  palme,  e grandi  reliqiiie  di  niarmorei  monumenli,  che 
provano  la  grandezza  e lo  splendore  di  remolissimi  Icmpi.  La 
vila  in  somma  si  rifugia  in  quelle  valli,  la  cui  bellezza  lanlo  più 
risalla  agii  occhi  del  viaggialore  quanio  più  vivanienle  conlrasla 
coll’aridilà  delle  sopraslanti  pianure  (*). 

Il  Negged  si  divide  in  molli  slali  direllamenle  o indirellamcnle 
dipendenli  dai  Vuabili  o Vahabili.  Fra  essi  primeggiano:  WGebel- 
Tuvekh  o El-Arid , colla  capilale  Ri<id  (30),  residenza  del  sullano 
dei  Vuabili  (|  139);  il  Cusim  colle  cillà  di  Oneizah,  capilale,  Be- 
mdu/i, /iMCScfe,  ecc.;  il  colla  capilale  Bail  (20).  ecc. 

Deserti.  Fra  i deserli  du  cui  il  Negged  é circondalo  i maggiori 
sono  qnelli  del  nord  e del  sud.  La  parle  più  sellenirionale  del 
deserlo  del  nord  dicesi  di  Siria.  Il  reslo  cosliluisce  VArabia  de- 

(■)  Il  Wpfrt;ed  alciiri  nnni  sono  cra  iiochissimo  conoscliito  II  dotlo  e coraggioso 
signor  AV.  GiUnril  Palgrave  viagglà  in  Arabia  e specialuienie  nel  Negged  nel 
•1862-63  facen(l  ;si  crederc  un  Aral»o  délia  Siria  (lanlo  s’era  impadronilo  délia 
lingua  araba),  e nel  1865  siampd  a Londra  in  due  viilumi  interessanllssimi  la 
relazione  de!  siio  viaggio,  con  carie  e pianl.  É siala  uiia  vera  rivelazione,  clic 
ci  ha  fallu  rcnoscere  l’Arabia  sollo  tulli  gll  ospelli,  geografico,  elnograflco,  dei 
coslumi,  ccc.  Ad  iilusirare  il  giornale  del  Palgrave  il  célébré  geografo  di  Ber- 

lino  H.  Kiepert  compose  in  un  foglio  la  caria  dell’Arabia  alla  scala  di  g (xhToÔO- 
c a divulgarne  la  cognizione  II  sig.  E.  Jonveaux  ne  fece  la  traduzione  in  fran- 
cese.  A quesl' opéra  principale  si  debbono  aggiungere  le  relazinni  del  loogolc- 
nciile  colonncllu  Lewis  Pelly,  del  noslro  livornese  Guarraani '(/l/nerorio  da  Ce- 
rusaUmme  al  Tie'jged  *etlenlri07iale),  del  signor  Weizslein.  che  fra  le  altre  cose 
lecc  conoscerc  il  grand  uadi  /iuvtma  o Humtnem,  ccc. 
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séria,  nella  quale,  trovasi,  fra  il  30*noe  il  SI"»»  parallelo.  la  bella 
oasi  chiamala  il  Giof  colla  cillà  omonima  nel  mezzo,  e con  gran 
copia  di  acqua,  di  palme,  di  viti,  di  flchi.  di  giardini.  ecc.  Tra  il 
'Giof  e il  Gebel  Sciammer  il  deserlo.  composlo  di  rosse  e mobili 
sabbie  ondulale  uniformemenle  da  nord  a sud  prende  nome  di 
Nefud  O Nufud.  e la  sua  parle  più  vicina  all’oasi  viene  anche  delta 
Dahna  o deserlo  di  fnor.o. 

Il  deserlo  poi  del  sud,  che  occupa  quasi  un  terzo  dell’Arabia, 
«I  a cui  si  applica  pure  il  nome  di  Dahna,  conliene  anch’esso 
un’oasi  delta  El-Ahraf  in  mezzo  aile  profonde  sue  sabbie,  ma  nè 
l’oasi  è da  alcuno  abitata,  nè  il  deserlo  viene  mai  allraversalo. 

Capitolo  quarto. 

Iran. 


53&.  Motlzic  senerall.  — Confim  g divisionb  massima. 
L’Iran,  corne  gia  vedemmo,  spazia  Ira  il  Tigri  aU’ovpst,  l’Indo 
air  est,  il  Caspio  e il  Turan  al  nord,  e il  golfo  Persico  e il  mar 
d'Oman  al  sud.  I monti  Pulung  e Bundan  dividono  qucsla  regionc 
in  occidentale  e orientale.  La  parle  occidenlale  è occupala  dal  prc- 
senle  regno  di  Persia;  e la  parte  orientale  da  Ire  stali,  VlJerat  a 
ovest,  VAfganistan  a est,  e il  Belnscistan  al  sud. 

Il  litobale.  Alla  Persia  apparliene  la  riva  méridionale  del  Ca- 
spio, dove  perô  non  ha  alciin  porto  importante,  esscndo  quel  mare 
percorso  da  navi  sollanlo  rus.se.  Le  rive  del  golfo  Persico  sono 
da  per  lullo  fiancheggiale  di  scogli  corallini,  e qua  e là  da  banchi 
di  conchiglie  perlifere,  i più  ricchi  dei  quali  sono  quelli  délia  cosla 
di  Calare  delle  isole  Bahrein  in  Arabia,c  dell’ isola  di  Carrach  'm 
Persia.  Le  allre  isole  principali  dell'Iran  sono  Chiscm,  dove  gl’In- 
glesi  hanno  una  slazione  navale , e Ormus , già  importante  per 
commercio  al  tempo  délia  polenza  porloghese, 

Aspetto  DEL  PAESE.  Abbiumo  già  indicato  la  cinta  monluosa  e 
l’altiludine  dell’acrocoro  iranico.  Il  ccniro  di  esso  è un’immensa 
pianura  calcarea,  paludosa  nell’inverno,  c sabbiosa  nell’eslale,  che 
nella  Persia  è per  la  massima  parle  occupala  dal  gran  deserlo  sa- 
lato  e dal  deserlo  del  Cherman,  e nell’Iran  orientale  dai  deserli 
di  Bampur,  del  Seistan,  e del  Belnscistan.  La  scarpa  dell’acrocoro 
discende  per  lerrazze  che  sono  bagnale  da  numerosi  lorrenti.  I 
monti  sono  per  lo  più  boscosi,  e nelle  loro  valli  si  trova  ciô  che 
v'ha  di  fertile  nell'Iran.  Tulla  la  porzione  méridionale  Ira  il  mare 
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e i deserli  è al  par  di  quesli  affulto  sierile  ; e la  cosla  del  Larislan 
sul  golfo  Persico,  delta  Ghermasir,  è lanto  calda  e malsaiia  che 
una  parle  di  essa  fu  dai  Persiani  abbandonala  c lasciala  agli  Arabi 
di  Mascale.  Le  parti  più  produUive  sono  in  Persia  il  Ghilan,  il' 
M'tzenderan,  e la  valle  dello  Sciran;  nell'Afganistan  la  valle  del 
Cabul;e  nel  Beluscislan  la  provincia  di  Gondava  a oriente  dei  monti 
Brahui. 

Fiumi  b LAGHi  Nessun  flnme  importante  bagna  quesla  regione, 
la  qiiale  si  compone  di  un  bacino  inlerno  (i  deserti  e i caspii  del- 
l’allipiano)  e di  Ire  versanli,  cioè  del  mar  Caspio,  del  golfo  Per- 
sico, e del  mare  Indiano. 

Al  versante  del  Caspio  appartengono;  VArasse,  che  sépara  la 
Persia  dall’impero  russo,  riceve  il  Carasu  che  bagna  l’Aderbaigian, 
e quindi  al'fluisce  nel  Cur;  — il  ChisU-Oaen,  che  nasce  nei  monti 
del  Curdistan  e aperlosi  un  varco  nell’Al-Burse  o monti  del  Chi- 
lan  si  gilla  in  mare  col  nome  di  Sefid-Rud;  — e l’A/rec,che  lam- 
bisce  i piedi  settenlrionali  dei  monti  Daman  nel  Corassan,  e quindi 
altraversa  col  suo  corso  inferiore  il  Turcheslan  russo. 

Al  versante  del  golfo  Persico  appartengono:  il  Sciât  el  Arab,  che 
ha  in  Persia  una  parte  del  suo  bacino  sinLstro,  cioè  una  porzione 
del  suo  delta,  due  suoi  affluenli  diretti,  il  Curun  (o  Curen)  passante 
per  Sciusler,  e il  Cherca  passante  per  Chirmanscià  e Avisa,  ed 
alcuni  affluenli  del  Tigri  Ira  cui  è principale  \\  Dijalah,  che  nel 
suo  corso  superiore  prende  nome  di  Scirvm;  — il  Tab,  nel  Far- 
sislan;  e il  Dio-Rud'che  si  gella  inconlro  ail’ isola  di  Chiscm. 

Al  versante  del  mare  Indiano,  olire  varie  piccole  correnti  del 
Beluscislan,  appartiene  il  Cabul  chediscende  daU’Indu-Cuh,  passa 
per  Cabul  e Gellalabad,  e aflluisce  nell’Indo. 

In  fine  al  bacino  inlerno  appartengono;  VAdsci,  che  passa  per 
Tabris  e termina  nel  lago  Urmiaho  Sciai;  — il  Bendemir  nel  Far- 
sislan,  che  si  gella  con  un  suo  ramo  net  lago  Bactegan  e manda 
l’allro  nel  lago  Suro  üehrea;  — il  Sendeh-Rud,  che  bagna  Ispahan; 

— il  Teggend,  nel  Corassan,  che  dopo  aver  ricevulo  ['Herirud  pas- 
sante presse  Herat  va  a perdersi  fra  le  steppe  del  Canato  di  Chiva; 

— i\  Murghab  che  irriga  la  parle  setlenlrionale  dell’Herate  muore 
nelle  suddelle  steppe;  — VUmend  (1000),  il  maggiore  di  tutti  i 
flumi  deiriran,che  discende  daW Inda-Cuh,  altraversa  l’Afganislan, 
riceve  VArgandab,  e termina  nel  lago  di  Hamun,  dove  pur  si  ver- 
sano  VArut  o Adrascan  e il  Farrah. 

Clima.  Nell’interno  dcll’altipiano  freddi  o calori  eslremi,  aria 
asciullissima  e malsana,  forlissimi  venli  e uragani.  Nel  Ghermasir 
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clima  lorrifloe  aria  peslilcnziale.  Nelle  provincie  moriluose  d’oc- 
cidenle  l’aria  è umida,  ma  il  clima  è più  lemperalo  che  ncl  cenlro. 
Sulle  rive  del  Caspio  prédomina  il  caldo-umido.  La  snla  valle  di 
Sciras,  benchè  soggella  a frequenli  terremoli,  offre  un  soggiorno 
delizioso  solto  clima  lemperalo  e salubre. 

Prodüzioni,  industria,  e commercio.  I prodoUi  minerali  consi - 
slono  in  ferro  e rame  dell’Al  Burse,  zolfo  del  lago  Urmi;ili,  sal 
gemma,  petrolio , lapislazzuli,  e belle  turchine.  L’agricollura,  man- 
canle  di  sicurezza  e di  slrade,  è sommamente  arrelrala.  I suoi 
principal!  prodolli  sono;  riso,  cereali,  gran  quantilà  di  fi attache 
si  vende  a vilissimo  prezzo,  erbaggi  europei , rabarbaro  (di  cui 
si  cibano  gli  abitanli  del  Cabul) , henné,  vint  (di  Sciras,  di  Jezd, 
e d’Ispahan),  olio  d’ulivo,  sesamo,  ricino,  oppio,  ùssafitida,  gomma 
arabica,  gomma  adragante,  manna,  noci  di  galla,  robbia,  zafferano, 
fior  di  cartamo,  acqna  di  rose,  cotone , lino,  canapa,  e sopralullo 
seta  ed  una  specie  assai  ricercala  di  labacco  délia  tombeki. 

Il  besliame  abbonda,  massime  neU’Afganistan  e nelle  provincie 
sellenlrionali  e occidenlali  délia  Persia:  bei  cavalti  l'orli  e rapidi 
nell’Herat  e nelle  provincie  suddelle;  molli  camelli  (la  per  lullo; 
buoi  colla  gobba  aU’est,  e senza  aU’ovest;  greggi  poi  numerose 
di  pecore  dalla  grossa  coda  e di  câpre  dal  llnissimo  pelo  fra  le 
tribu  pastoral!  o nomadi  delPAfganislan,  del  Beluscislan,  del  Clier- 
man,  ecc.  Se  ne  cavano  pel  commercio  gran  quanlilà  di  lana,  di 
pelo  di  capra,  e di  pelli  d’agnello. 

I Persiani  hanno  assai  altiludine,  perseveranza , e buon  gusto 
nelle  arli  meccaniche,  e si  segnalano  principalmenle  nella  slampa 
delle  sloffe,  nella  fabbricazione  delle  armi  delle  di  Damasco,  nei 
lavori  di  carlone  d’Ispahan,  nei  mosaici  di  Sciras,  e negli  scialli 
e nei  tappeli  di  Clierman.  La  sela  migliore  è quella  del  Gliilan,  che 
ne  produce  206  000  chilogr.  all’anno;  viene  poi  quella  di  Mesced 
e di  Jeds,  e in  fine  quella  di  Cascian  e del  Mazenderan.  Le  sele- 
rie  di  Jezd  e di  Cascian  sono  a si  buon  prezzo  che  si  adoprano 
non  solo  per  gli  abili  da  donna  e da  uomo , ma  anche  in  vece 
delle  camiciuole  di  flanella  e délia  biancheria  di  lino.  Ma  l’indu- 
slria  persiana  è inceppala  dalle  difllcollà  slesse  che  si  oppongono 
ai  progressi  del  commercio. 

(jueslo  si  fa  per  caravane,  a schiena  di  muli  e di  cammelli, 
coirindia,  colla  Russia,  e colla  Turchia  asialica,  e per  mezzo  di 
Trebisonda  coll’Inghillerra  e colla  Francia.  Il  marillimosi  laceva 
una  volta  dalle  navi  slraniere  nei  porto  di  Bender  Abbas  sullo 
slrello  di  Ormus,  ma  ora  si  fa  in  Buscir  o Abu-sceher,  sul  goifo 
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Persico,  specialmenle  dalle  navi  inglesi.  Le  merci  che  si  espor- 
lano  sono  già  siale  accennale  di  sopra.  Quelle  clie  s’imporlano 
consislouo  principalmenle  in  cafTè  d’Arabia,  lessuli  inglesi  di  co- 
tone,  indaco,  zuechero,  spezie,  e acciajo  deU'India. 

Etnografia.  Le  genli  elle  popolano  l’Iran  sono  1.®  scitiche, 
del  raino  turco,  quali  i Turcomani  in  Persia,  gli  Hazari  e gli 
Emac  neU’Heral;  2.®  iraniclie,  quali  i Tagichi  o Persiani  in  Per- 
sia e aell’Al'ganistan,  gli  Afgani  o Puclanè  neU’Afganislan  e nel- 
l’IIerat,  e i Bdusci  nel  Beluscislan;  5.®  semiliclie,  quali  gli  Arafti 
e gli  Ebrei  in  Persia;  4.®  indiclie,  quali  gl’//idiani  nell’Afganistan. 
Vi  sono  inollre  molli  sehiavi  di  scliialle  diverse.  Gli  Afgani  par- 
lano  il  puctu  e gli  altri  popoli  le  lingue  del  lor  nome. 

Religions  (|  139).  L’islamismo  ê la  religione  del  maggior  nu- 
méro, essendo  seguila  dai  Turcomani  e dagli  Arabi,  clie  sono 
sunnili,  dai  Persiani,  Afgani,  e Ilazari,  clie  sono  sciili,  dai  Belusci 
che  sono  in  parle  sunnili  e in  parle  sciili,  e dai  Curdi  che  sono 
in  gran  parte  nossairiti,  cosi  detli  dai  Persiani  perché  li  confon- 
dono  coi  Crisliani  (').  Il  Mazdeismo  o Magismo  (g  159)  non  lia 
più  in  Persia  allri  seguaci  che  7 o 8 000  Guebri  a Yezd.  Gli  Ebrei 
sono  circa  200000;  e i crisliani  il  doppio.  Abitaiio  questi  perla 
massima  parle  nell’Aderbaigian  occidentale,  è apparlengono  alla 
chiesa  arinena  o a quella  degll  Armeni  unili.  La  cliiesa  callolica 
ha  in  Ispahan  una  delegazione  aposlolica  di  rito  latino  e un  ve- 
scovalo  di  rito  armeno;  nell’Aderbaigian  un  vescovato  di  rito 
caldeo;  e a Salmaz  un  allro  dello  stesso  rito. 

Goveuno,  civilta’,  esercito.  La  Persia  è signoreggiata  dai  Tur- 
comani, i quali  coproiio  ogni  carica  mililare  e civile,  e bencliè  in 
numéro  soltanto  di  7 o 800000  opprimono  orribilmente  i 7 mi- 
lioni  circa  di  Tagichi  e le  altrc  genli  che  abilano  il  paese.  Alla 
loro  nazione  apparliene  la  dinastia  régnante.  Due  milioni  e mezzo 
circa  di  abilanli  menano  una  viia  nomade;  allrellanli  compon- 
gono  la  popolazione  delle  cilla,  e qualtro  milioni  quella  délia 
campagna.  Il  re  o Sdà  (Shah)  ha  polere  dispotico.  I Tagichi,  di- 
scendenti  dagli  anticlii  Medi  e Persiani,  sono  belli  délia  persona, 
intelligenti,  deslri,  spirilosi;  parlano  una  bel  la  lingua  ed  hanao 
una  ricca  lelleralura,  che  mandô  il  suo  massimo  splendore  sotlo 

(’)  I nossairili  riguardano  MaomettO  corne  un  iinposlore , ammeltono  la  metem- 
psicosi  e nunierose  incarnazioiii  di  Dio,  fra  le  ({uali  quella  di  Abramo,  Zoroastro, 
Mosè,  Gesù  Cristo,  e .Ali,  disapprovano  la  poligamia,  e si  mostrano  (oUeranli 
col  Crisliani.  ' ’ 
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la  dinaslia  dei  Sofi;  ma  le  loro  belle  qualilà  nalurali  sono  brul- 
tale  da  molli  vizj,  tantocliè  ora  i Persiani  possono  dirsi  una  na- 
zione  ilegradala  clie  si  piega  senza  neppur  gemere  solto  la  lurca 
oppressione.  Ma  il  présente  sovrano  aspira  alla  gloria  di  riforma- 
lore  del  suo  stato;  incoraggia  i’agricoltura;  la  eoslruire  slrade, 
di  ciii  il  paese  era  riccameiile  provvedulo  prima  clie  gli  Algani 
le  dislriiggessero  nello  scorso  secolo;  ed  ha  istiluilo  una  con- 
sulta a oui  ogni  Persiano  ha  facoltà  di  lare  proposle  concernent  i 
gli  ulTari  pubblici  purchè  non  siano  di  alla  polilica.  Una  linea  le- 
legraüca  unisce  la  Persia  all’Europa. 

L’esercito  è cosliluito  all’europea,  e si  compone  di  72  000  uo- 
mini  di  fanleria  regolare  divisa  in' 90  reggimenli , di  1500  uo- 
mini  di  cavalleria  che  servono  di  guardia  allô  Scià,  di  5 000  uo- 
mini  di  arligiieria,  e di  30000  di  cavalleria  irregolare. 

Gli  Afgani  delPAfganislau  e dell’Herat  o i Belusci  del  Beluscl- 
slan  sono  divisi  in  tribu  paslorali  e sernibarbare,  soggelle  ad  al- 
cuni  capi  o Khan,  ed  in  continua  guerra  Ira  loro  e coi  loro  vi- 
cini.  I limili  di  quesli  slati  non  hanno  molla  stabililà.  Cosi  al 
principio  di  queslo  secolo  gli  Algani  erano  padroni  di  Balch,  del 
Badacscian,  del  Cunduz,  del  Corossan,  dell’Heral,  del  Cascemir, 
del  Pengiab,  del  Mullan,  del  Sind,  e del  Beluscistan. 

335.  Lno^lil  principall  delta  Persia  (*).  — Il  regno 
di  Persia  si  divide  in  11  provincie,  di  cui  Ire,  [’Aderbaigian,  il  Cur- 
distan,  e il  C«sisfa/i , confinano  colla  Turchia  asiatica  (ossia  col- 
l’Armenia,  col  Curdislan  turco,  e coll’Irac-Arabi);  due,  il  Farsi- 
stnn,  e il  Cherman,  col  golfo  Persico;  due  il  Ghilan  e il  Masen- 
deran  col  mar  Caspio;  una,  il  Corassan,  col  Turchestan;  e tre, 
V Irac-Agemi,  il  Taberistan,  e il  Cuhistan,  sono  interne.  Fra  esse 
le  più  orientali,  e confinanli  perciô  a est  col  Beluscistan,  coll’Af- 
ganistan,  e coll’Herat,  sono  il  Cherman,  il  Cuhistan,  e il  Coras- 
san. Ecco  le  principali  cillà  ordinale  per  provincie. 

(')  Suit’ industria  e il  coniincrcin  delle  città  persiane  mi  sono  valso  deile  no- 
tizie  date  dal  sig.  conte  Julien  di  Hochechouart  addetto  alia  legazione  francese 
a Téhéran  nclla  sua  opéra;  Souoenirt  d’un  voyage  en  Perte,  Parigi,  ^8S,7>  e In 
parte  riportate  dai  sig.  Vivien  de  S.  Martin.  Allre  pubblicazioni  rccenti  suila 
Persia  sono:  Le  note  di  un  viaggio  in  Persia  net  1863,  del  prof.  De  Filippi, 
pubblicato  a Milano  nel  1865;  — La  relazione  tulla  Pertia  del  dott.  Polak,  roe- 
dico  tedesco,  che  ha  vissuto  nove  anni  in  Persia  corne  raedico  dello  sciah,  e che 
ha  daio  su  quel  regno  un  ragguaglio  picno  sotio  tutti  gli  aspelli.  Liptia  1865; 
— \j  Essai  sur  le  Ghilan  dei  sig.  E.  Guiilinv,  Bulletin  de  la  société  de  géogra- 
phie, févr.  1866;  — ecc. 
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Aobkbaigian  (l’anlica  Alropalene).  Tauris  o Tabris  (100),  sull’Aÿi 
affluenle  del  lago  Scialii,  capoluogo  délia  provincia;  cillà  forlifl- 
cala,  e coinmerciaole  per  caravane  coll’ India,  per  mezzo  di  Tre- 
bisonda  coll’IngUillerra  e colla  Francia,  e per  mezzo  di  Tiflis 
colla  Russia,  espurlando  calTé,  zafferano,  inilaco,  frulla  secche,  co- 
tone,  seta,  la*he,  lappeli  e sciatli  del  Cbennan,  canne  di  ciliegio 
per  pipe,  e canne  du  scrivere.  — Choi  e Ardebil  (nel  bacino  del- 
l’Arusse,  l’ una  a occidenle  e I’ allra  a oriente),  e Maragha  a est 
del  lago  Sciabi,  piazze  forti. 

Irac-Agkmi  (Media  orientale).  Téhéran  (120),  a piède’raonti  El- 
burs,  divenuta  capitale  del  regno  verso  l’ullitno  quarto  dello 
seorso  seeolo  per  poter  meglio  opporsi  ai  Russi.  Vi  si  fabbrica 
délia  bella  porcellana  artiliciale.  I calori  insopportabili  e la  tnala 
aria  la  rendono  inabilabile  in  estate  A sud-est  di  Téhéran  veg- 
gonsi  le  vaste  ruine  di  Rhagœ,  città  l'ainosa  per  la  storia  di  To- 
bia,  e per  aver  dato  i natali  ad  Harun  al-Raseid.  — Casvin  (40;, 
a piè  deli’Ëiburs  e a ovest  di  Téhéran.  Questa  vasta  città  fu  per 
alcuu  tempo  la  capitale  délia  Persia,  prima  d’Ispaban.  — Hamti- 
dan  (30,  Ecbatana).  a piè  dell’Elvend  e presso  al  conlhie  del  Cur- 
distan,  sulia  strada  cbe  da  Téhéran  mena  a Bagdad;  città  assai 
industre  con  lintor<e  di  stolTe  di  coloue , e con  l’abbriche  di  slo< 
viglie  e di  strumenti  di  agricoltura  per  provvederne  il  Curdislan, 
im  sopra  tutto  con  moite  concie  cbe  é la  sua  industria  princi- 
pale. Possiede  belle  moschee,  numerosi  giardini  bene  irrigati,  le 
tombe  di  Avicenua  e dei  poeti  persiani  Attar  e Habul-Hasif,  e 
fuori  del  suo  reeiuto  le  vaste  ruine  di  Ecbatana.  — Borongerd, 
centro  di  una  grande  fabbricazione  di  cotonine  comuni.  Questa 
città  è posta  in  mezzo  a una  lertilissima  piauura.  dove  si  fanno 
lenlalivi  di  coitura  d’ogni  maniera,  e dove  riescono  pure  le  canne 
da  zuccbero  apportatevi  dal  M isenderan.  — Cascian  (40) , città 
industre  e mercautile , con  fabbrichc  di  stoffe  di  seta , di  vasi  e 
altri  lavori  in  rame,  e di  oggetti  di  orelleeria,  — Ispahan  (Aspa- 
dana),sul  Sendeb-rud,  antica  capitale  délia  Persia,  già  abitata,  di- 
cesi,  da  600  000  anime,  ora  Iroppo  vasta  pet  suoi  80  000  abitalori. 
Le  moschee,  i palazzi,  e i giardini  dell’At-Meidan  rendono  ancora 
tcstimonianza  délia  magniflcenza  di  Scià-Abbas  il  grande.  Questa 
città  va  riaiiimandosi,  e la  sua  industria  e il  suo  commercio  pro- 
grediscono.  La  fabbricazione  principale  è quella  degli  oggetti  di 
carlone;  poi  quella  delle  slofTe  di  cotone,  delle  sciabole,  delle  armi 
da  fuoco,  delle  stoviglie,  ecc.  Il  suo  territorio  ê fertile,  ben  col- 
livalo,  e ricco  di  frutta  eccellenti. 
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CuRDisTAN  (Media  occidentale).  Quesla  inoiiluosa  provincia  si 
divide  in  (re  parti:  Ardelan,  al  nord  (capoluogo  Sinna) , Curdi- 
stan  propriamente  detto,  nel  mezzo,  e Luristan,  al  sud.  La  capi- 
tale délia  provincia  è Chirmanscià  (30),  con  fabbriche  di  tappeti 
e di  sciabole.  Presso  a questa  cilla  sorge  il  selvaggio  monte  J?i- 
sutun  nelle  cui  rocce  orientali  sono  scolpiti  due  grandi  bassiri- 
lievi,  e nël  cui  declivio  méridionale  veggonsi  alcune  grotte  scol- 
pite  conosciute  col  nome  di  TacfU-i-Rustam  (il  Irono  di  Rustam), 
e conlenenti  varie  figure  colossali.  Rustam  è il  nome  dell’Ercole 
délia  mitologia  persiana,  forse  il  gran  Cosroe.  Presso  al  monte  è 
il  borgo  di  Bisutum  con  rovine  all’intorno  e iscrizioni  cuneiformi. 

CusisTAN  (Susiana).  Sciuster  (10),  capoluogo,  sul  Curen.  — Dir- 
fui  (^),  sul  fiume  omonimo  affluente  del  Curen.  Ivi  presso  sono 
le  rovine  di  Susa , tra  il  Cliercbà  e il  Curen.  — Mohamrah,  sul 
Sciat  el-Arab,  città  il  cui  commercio  va  divenendo  importante. 

Farsistan  0 Parsistan  (Persis).  A questa  provincia  è stato  unito 
il  Laristan  clie  una  volta  foceva  provincia  a parle  al  sud-est  del 
Farsistan.  Le  principal!  città  sono:  Sciras  (25) , capoluogo , in 
mezzo  alla  valle  più  fertile  e più  ben  coltivala  délia  Persia,  ric- 
chissima  di  cereali  sopra  tulto,  e poi  anche  di  riso,  di  cotone, 
di  tombechi,  e di  frutla  d’ogni  qualilà.  Più  che  una  piazza  di  com- 
mercio è un  grande  emporio  delle  mercanzie  provenienli  da  Ben- 
der-Abbas  e da  Buscir,  le  quali  insieme  ai  prodolli  délia  sua  pro- 
vincia dislribuisce  aile  allre  città.  La  sua  industrie  ê assai  sca- 
dula;  e le  sue  fabbriche  di  porcellane  e majoliche  tanto  belle  ed 
eleganti  sono  perile  non  meno  che  quelle  di  Yezd  e di  Mesced. 
Sciras  è la  palria  dei  grandi  poeti  persiani  Hafiz  e Saadi.  A 48 
chilom.  al  nord-est  di  Sciras  trovansi  a Istacar  le  rovine  di  Per- 
sepoli,  occupanti  un’estensione  di  32  chilometri.  Le  reliquie  di  un 
gran  palazzo  di  marmo  e le  sue  moite  iscrizioni  inducono  a cre- 
dere  che  sia  quello  abbruciato  da  Alessandro.  — Firusabad,  al 
sud  di  Sciras,  con  grande  fabbricazione  di  un’acqua  di  rose  ri- 
nomatissima.  — Buscir  o Abuscehr  (10),  sul  golfo  Persico.  Benchè 
manchi  quasi  di  porto  e i suoi  calori  estivi  ed  il  suo  clima  non 
siano  meno  malsani  che  quelli  di  Bender  Abbas  meglio  situata  e 
con  un  porto  migliore,  pure  ha  quasi  assorbito  la  massima  parte 
del  commercio  marittimo  délia  Persia  a delrimenlo  dell’altra  che 
é ora  posseduta  in  vassallaggio  dall’imanodiMascate.  — Lar(12), 
capoluogo  del  Laristan,  in  mezzo  a un  territorio  fertilissimo,  ricco 
di  cereali , di  cotone,  e di  ottimo  tombechi,  di  cui  si  esportano 
ogni  anno  4 milioni  di  chilogrammi,  ricevendone  in  cambio  co> 
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tonine  e spezie.  La  cosla  del  Laristan  porta  il  nome  di  Gherma- 
sir.  — Yezd  (20),  una  delle  cillà  più  industri  e commercianli  délia 
Persia,  in  mezzo  a quella  zona  abilabile  che  divide  in  Ire  parti 
il  gran  deserlo  salalo.  La  principale  induslria  di  Yezd  è la  fab- 
bricazione  delle  slotfe  di  seta,  e poi  quella  del  zucchero,  dell’op- 
pio,  e delle  lele  di  colone. 

Chbrhan  (Caramania  méridionale).  Cherman  o Chirman  (30) , 
cenlro  délia  fabbricazione  degli  scialli  di  Persia,  tutti  falli  a mano 
con  pelo  fiaissimo  di  capra.  Vi  si  fabbricano  pure  berrelli  e lap- 
peli  con  lana  di  pecora , e panni  con  pelo  di  cammello.  — Ben* 
der-Abbas,  cillà  marillima  nello  slrello  di  Ormus  al  nord  del- 
l’ isola  di  Gbiscrn,  nel  Moghistan , ossia  sulla  cosla  délia  Carama- 
nia, apparlenenle  insieme  colla  parte  occidentale  del  Ghermasir 
aU’imano  di  Mascale. 

CuisTAN  (Caramania  sellentrionale).  Questa  provincia,  per  la 
massiraa  parle  deserta,  ba  per  capoluogo  Birgian. 

COBASSAN  (Parlhia,  Margiana,  e porzione  dell’Aria).  JMesccd  (àO), 
sut  Teggend,  con  grande  fabbricazione  di  tessuti  di  lana  (ma  di 
qualilà  inferiore  a quelli  di  Cherman)  ed  anche  di  stoSè  di  co- 
tone,  e di  seta.  Mesced  è la  palria  del  poêla  Ferdussi. 

Tabaristan  (parle  dell’Hyrcania).  Damgan,  l’anlica  Hecalompyle, 
capitale  dei  Parti , ora  capoluogo  di  questa  provincia , che  si 
eslende  Ira  VAIburse  e il  deserto,  e che  abbonda  tanlo  di  riso 
da  darlo  per  pasto  aile  beslie. 

Masenderan  (parte  dell’Hyrcania).  Balfrusc  (100),  capol.  délia 
provincia,  prcsso  alla  riva  del  Caspio.  Fa  mollo  commercio  colla 
Russia.  — Altre  cillà  principali  sono  Sari  (30)  e Asterabad. 

Ghilan  (parle  delFHyrcania).  Recht  (50),  capol.  délia  provincia,  in 
fondo  ad  un  golfo  del  Caspio  o laguna , alla  cui  enlrala  trovasi 
il  suo  porto  Enselli.  Si  fabbricano  a Recht  slofle  di  seta  e bei  tap- 
peli.  Si  è già  detto  cbe  in  questa  provincia  si  raccoglie  la  mi- 
glior  seta  délia  Persia , e che  tanlo  il  Ghilan  quanto  il  Hasende- 
ran  sono  assai  ferlili. 

336.  Hcrat,  Arganlstan,  e Belusclstaa.  — Diquesli 
tre  paesi  abbiamo  già  dalo  alcune  notizie  général!  Iraltando  délia 
regione  iranica.  Qui  aggiungeremo  poche  altre  notizie. 

Hbrat  (Fantica  Aria).  Questo  stalo,  composlo  per  la  maggior 
parle  del  Corassan  orientale,  si  é reso  indipendente  uel  1826  da) 
Ghan  di  Cabul.  La  sua  popolazione  di  un  roilione  e mezzo  di  abi- 
tanli  si  eompone  al  nord  di  Tagichi,  Hazari,  ed  Eimac,  e al  sud 
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di  Ghilgi  o Afgani.  La  sua  capitale  è Herat  (50),  l’antica  Alexan- 
Aria  Ariorum,  cilla  forte,  siluala  sull’Heri-rud,  laddove  si  tagiiano 
le  slrade  che  vanno  dalla  Persia  e dal  Turcheslan  neir  India.  Vi 
sono  fabbriche  di  selerie,  colonine,  sciabole,  ed  essenze  odorose, 
e vi  si  fa  gran  commercio  colla  Persia,  colla  Bucaria,  coll’  Afga- 
nislan,  e coll’India.  — Farrah,  sopra  un  alïluenle  omonimo  del 
lago  Hamun. 

Afganistan  (Arachosia,  Drangiana,  e Paropamiso).  Quesla  re- 
gione,  abilala  da  qualtro  milioni  e mezzo  di  anime,  non  ha  limiti 
stabili  e ben  delerminali,  essendo  la  sua  popolazione  composla  di 
tribù  pastoral!  in  continua  guerra  Ira  loro,  ed  avendo  gli  Afgani, 
corne  già  avverlimmo,  eslesa  la  loro  dominazione  per  alcun  tempo 
sopra  allri  paesi,  alcuni  dei  quali,  corne  Baich,  il  Cundus , il  Cafî- 
rislan,operlaqualilàdegliabilanlio  per  allri  molivi  sono  ascrilli 
da  alcuni  geografi  all’Afganistan  e da  allri  al  Turcheslan.  Gli  Af- 
gani , monlanari  e paslori , divisi  in  varie  tribù,  di  cui  le  due 
principal!  e nemichc  sono  quelle  dei  Ghilgi  a nord-esl,  e dei  Du- 
rant più  civili  a sud-ovesl , sono  i dominatori  del  paese , e gli 
oppressori  dei  Tagichi  e degli  Indiani  che  misli  cogli  schiavi  abi- 
tano  le  città.  L’Afganislan  si  suddivide  in  varie  région! , di  cui 
le  principal!  sono:  il  Cabul  a nord-est,  il  Candahar  al  sud , e il 
Seistan  a sud-ovest  sotto  l’ Herat.  Le  principali  città  sono:  Ca- 
bul (60),  sul  flume  omonimo,  in  un  allipiano  che  si  eleva  a 2000 
m.  tra  l’Indu-cuh  e il  Suliman-cuh,  in  mezzo  a un  terrilorio 
fertilissimo  e ben  collivalo,  con  incantevoli  dintorni , e nell’in- 
crociamenlo  delle  strade  che  meltono  in  comunicazione  la  Persia, 
l’ India,  e la  Bucaria.  Nella  sua  citladella  risiede  il  chan  del  Ca- 
bul che  pretende  essere  il  capo  di  tulle  le  tribù  afgane.  Gl’Io- 
glesi  che  in  numéro  di  17  000  avevano  occupa  lo  l’Afganistan  fu- 
rono  vint!  presso  questa  città  nel  1841  e quasi  tutti  Irucidati 
nella  loro  ritirata;  ma  nell’anno  seguente  se  ne  vendicarono  ri- 
prendendo  quella  città  e incendiandola.  Vi  si  fa  un  gran  com- 
mercio di  cavalli  e di  frulla.  — Gellalabad,  citlà  forte  sul  Cabul, 
dove  gl’Inglesi  assediati  fecero  nel  1841-42  una  memorabile  re- 
sistenza.  — Ghazna  o Ghiznih,  sopra  un  allipiano  assai  elevato , 
già  capitale  dei  sultani  Gaznevidi,  ma  ora  senz’allra  importanza 
che  le  sue  rovine.  — Gandahar  (60),  presso  alla  riva  sinislra  del- 
l’Argandab,  gran  città  commerciante , la  principale  dei  Durani , 
divisa  in  varj  quartieri  per  le  diverse  nazioni,  e considerala  corne 
una  delle  più  belle  parti  dell’Asia  — Dusciach  (10),  sull'Hilmend, 
capoluogo  del  Seistan. 
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Bbluscistain  (Gedrosia),  Quesla  regione  si  divide  in  varie  parti; 
Gondava,  che  è il  paese  più  fertile,  ail’ est  dci  monti  Brahui;  il 
Saravan,  il  Chelat,  il  Gialavan,  e il  Lus,  a oriente,  l’un  sotto 
l’altro,  Ira  i monti  Cliaran  e Brahui;  i Mecran  nel  mezzo  tra  il 
deserto  a nord  e il  mar  d’Oman  a sud  ; e il  Cohislan  e il  Bascherd 
a ovest.  Le  principal!  ciltà  sono:  Chelat,  meschina  citlà  dove  ri- 
siede  un  chan  che  pretende  essere  il  sovrauo  del  Beluscislan. 
— Gondava,  a pie’ dei  Brahui.  — Guadel,  citlà  mariltima  presso 
all’80™'>  meridiano.  Vi  mette  capo  il  telegrafo  soltomarino  di 
Bassora  che  fa  parte  délia  gran  linea  telegraflca  da  Londra  a 
Bombay. 


CaPITOLO  QUINTO. 

Turan. 

537.  llofiJBle  ||;eneralt.  — Confini.  Il  Turan  o Turchtsian 
confina  colla  Siberia  al  nord,  coll’impero  cinese  all’est,  coll’Iran 
al  sud,  e col  mar  Caspio  all’ovest. 

Monti,  pianurk  , deserti  , paesi.  Questa  regione  è limilata  al- 
l’est  dai  monti  Bolor  (Imaus)  e Muztag  che  la  separano  dalla  Tar- 
taria  cinese,  e al  sud-est  dall’  Hindu-Kuh  (Paropamisus)  che  la  di- 
vide daU’Afganislan.  Dal  nodo  in  cui  il  Bolor  si  congiunge  col 
Muztag  spiccasi  verso  occidente  VAsferatag  che  divide  il  paese 
del  Cocand  dall’ altipiano  di  Pamir.  I rami  e le  propaggini  delle 
suddette  montagne  ingombrano  il  Turchestan  orientale , dove 
sono  il  Cocand,  l’acrocoro  di  Pamir,  una  piccola  parte  délia  Bu- 
caria  orientale,  VHissar,  il  Dervas , e il  Cundus.  Il  rimanente  del 
Turchestan,  ossia  lutta  la  parle  media  e occidentale  occupata  dai 
Kanati  di  Bucara,  di  Scerisebs,  e di  Chiva,  e dal  paese  dei  Turco- 
mani,  allro  non  è che  un’immensa  pianura  disccndenle  verso  il  lago 
di  Aral  ed  il  Caspio,  e tulla  coperta  di  steppe  e di  deserti  fuor- 
chè  nelle  strisce  di  terra  flancheggianli  i flumi.  I maggiori  deserti 
sono  quellidi  Chisil-cum  (Ira  l’Aral,  il  Sir  Daria,  e l’Amu  Daria), 
di  Carism  (tra  l’Amu-Daria  e l’allipiano  iranico),  e le  steppe  dei 
Turcomani  tra  il  Caspio  e il  deserto  di  Carism. 

Fiumi.  I principal!  sono:  il  Sir-Daria  o Sihvn,  VAmu-Daria  o Gttia, 
il  Zerafscian  o Coich,  e il  Murg-ab.  Il  Sir-Daria  (l’antico  Jaxarle), 
guadabiie  in  eslale,  gelato  in  inverno,  discende  da  un  ramo  del 
Muztag,  atlraversa  da  est  a ovest  il  Cocand,  poi  enlrando  nel 
Turchestan  russo  e dirigendosi  e nord-ovesl  bagna  Coggend  e 
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Benlac,  dove  riprende  la  direzione  da  orienle  ad  occidenle,  lam- 
bisce  i forli  Perovski , Mailibasc , Casalg,  e Araisch  , e melle  foce 
Del  lago  di  Aral.  Fra  i suoi  aflluenli  sono  da  nolarsi  il  Cirgich 
perché  bagua  coq  un  suo  ramo  la  cilla  di  Tascechend,  e VOlrar 
perché  passa  con  un  suo  ramo  per  la  cilla  di  Turkeslan.  — L’Amu- 
Daria  (l’anlico  Oxus),  gran  flurae  navigabile  e profondo,  che  sca- 
turisce  a 4 758  melri  d'altezza  dal  lago  Sir-i-kul  nel  Bolor,  percorre 
il  Badacscian,  divide  il  Kanalo  di  Darvas  dal  Cundus  e dal  paese 
di  Balk,  allraversa  in  mezzo  ai  deserli  Cdrasmii  i Kanali  di  Bucara 
e di  Ghiva,  e si  gilla  per  piu  rami  nel  lago  di  Aral.  Nella  parle 
superiore  del  suo  corso  riceve  molli  affluenti,  fra  i quali  sono 
nolevoli  a desira  il  Surcab  (che  discende  dall’acrocoro  di  Pamir 
e allraversa  il  Darvas)  e il  Cafirnihan  che  passa  per  Sciaduman 
nell’Issar,  e a sinislra  il  Cocscia,  il  Gori  passanle  per  Cundus,  e 
il  Culum  passanle  per  la  cillà  omonima  (*).  — Il  Zerafscian  che 
scende  dal  riullo  di  Pamir,  allraversa  una  ferlilissima  valle  presso 
al  > paralleto  bagnando  Samarcanda  e Bucara , e si  gella  nel 
lago  Denghis  presso  al  Sir  Daria.  — Il  Murg-ab,  di  cui  già  si  è 
parlalo  Irallando  délia  Persia. 

Cliua  e PRODuzioMi.  Il  cüma  in  generale  é,conlinenlale  con  ri- 
gidi  inverni , coceuli  eslali , e spessi  uragani.  Le  produzioni  prin- 
cipali  consislono  in  cereali,  riso,  foraggi,  mollissima  frulla,  oppio, 
labacco,  sela , colone , canapa , robbiu , e rabarbaro.  Il  besliame 
e specialmenle  le  pecore  dalla  grossa  coda , le  câpre  di  Bucaria 
del  cui  flnissimo  pelo  si  fanno  in  India  gli  scialli , le  bufale , i 
camelli , i grandi  e robusli  asini,  e i cavalli  di  ollima  razza,  for- 
inano  la  principal  cura  e ricchezza  del  paese. 

Abitanti,  rbligionb,  govbrno.  Nella  maggior  parle  del  Turcbe- 
slan  centrale  ed  orientale  (dislrello  di  Ghiva,  Bucaria,  Balk,  Cundus, 
Dervas,  e parte  méridionale  del  Gocand)  la  massa  délia  popola- 
zione  si  compone  di  Tagichi,  indigeni  del  Turcheslan,  parlanli 
il  persiano,  ed  esercitanti  l’ agricollura  ed  il  commercio;  ma  la 
schialta  dominante  in  tulla  questa  regione  é la  lurca,  alla  quale 
appartengono  : 1.®  I Tarcomani  all’ovest.  Ira  il  Caspio,  la  Persia, 
THeral,  il  Balck,  l’Oxus,  il  dislrello  di  Ghiva,  e l’Usl-ürt;  tribu 
noraadi,  paslorali,  e ladre,  le  cui  scorrerie  nei  lerritorj  persiani 


(*)  la  antico  l’Oxus  sboccava  nel  Caspio  sotto  al  golfo  di  Balcan,  e si  vede 
ancora  la  iraccia  deil’ antico  lelto.  Vi  è il  progeito  di  riaprirgli  il  primilivu 
camminu  e unire  cosi  le  citlà  occideutali  dell'impero  russo  con  quelle  dell’Asia 
centrale. 
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e russi  per  trame  schiavi  da  vendere  ai  kan  del  Turchestan  sono 
State  represse  da  qualche  tempo  in  qua  dalla  flotta  e dalle  for< 
tezze  russe;  2.®  Gli  Ushecki,  provenienti  dalla  Tartaria  cinese  di- 
visi  anch’essi  in  tribu  nomadi  e pastorali , e padroneggiauti  i 
sopra  indicati  paesi  abitati  dai  Tagichi  ; 3.®  I Chirghizi,  che  abi- 
tano  il  rialto  di  Pamir;  4.®  i Buruti,  o Chirghizi  neri  (che  sono 
i veri  Chirghizi)  i cui  paesi  all’est  del  Cocand  sono  stati  di  ré- 
cente occupât!  dalla  Riissia.  A queste  genti  si  agglungono  gli  Af- 
gani,  che  sono  in  gran  numéro  a Balk;  gli  Arabi,  nomadi  e pa- 
stori,  a!  nord  di  Samarcand-,  e gli  Ebrei  nella  Bucaria.  Tranne 
questi  ultimi , tutti  i popoli  del  Turchestan  professano  l’ islamismo. 
1 Turcomani  e gli  Usbechi  sono  divisi  in  piccole  tribù  i cui  capi 
dipendono  da  allri  kan  più  potenti;  ma  grandi  o piccoli  sono 
tutti  feroci,  fanatici,  e crudeli.  t In  nessuna  parte  forse  del 
inondo  la  natura  umana  è discesa  più  a basso  che  ncl  Turchestan 
e nella  Tartaria  cinese.  Il  Negro  od  il  Papua  si  avvicina  al  bruto 
forse  più  deU’Usbeco,  ma  non  poirebbe  essere  nè  più  sucido,  nè 
più  sanguinario,  nè  più  depravalo.  Essendo  la  cosa  in  questi  ter- 
mini,  ogni  fllantropo  non  puô  a meno  di  tener  dietro  col  più 
vivo  interesse  ai  prpgressi  dei  Russi  nell’Asia  centrale,  poichè 
sono  i progressi  délia  civiltà  in  uno  dei  paesi  più  barbari  e più 
sconosciuti  » {*). 

338.  lie  prinelpali  reg;lonl  e eittà.  del  Tnrehe* 

— I principali  chanati  sono  tre,  di  Bucara,  di  Chiva,  e di 
Socand  o Ferganah  Gli  allri  paesi  sono:  il  Cafirislan,  \\  Cundus  co\ 
Badachscian,  il  rialto  di  Pamir,  il  Dervas,  VHissar,  il  Scebri-seb$, 
c le  steppe  dei  Turcomani. 

Bucaria  (comprendente  la  Sogdiana  e la  Bactriana).  Il  chanato 
di  Bucara  è bagnato  dal  Serafscian  e dalla  parte  media  dell’Amu- 
Daria,  e si  compone  di  fertili  valli,  di  buoni  pascoli,  e di  deserti. 
La  popolaztone  (Usbechi,  Tagichi,  ecc.)  arriva  forse  a due  milioni 
di  anime.  Il  chan , che  s’ intitola  Emir-al-Mumenin  (signore  dei 

(*)  h’ Année  géographique  par  N.  Vivien  de  Saint-Martin  1866,  pag,  215  dove 
ê piportalo  un  passo  di  un  giornaie  inglese  V Alhenoeum,  Vedi  le  Hoiitie 
raecolte  in  un  viaggio  a Bucara  di  Hodestu  Gavazzi , e l Quatiordicl  mesi  di 
cattività  pressai  Turcomani,  di  Couliboeuf  de  Blocqueville  , net  Giro  del 
JBondo , 1866  pag,  225.  Ora  la  parte  settentrionale  del  Turchestan  è perfet- 
lamente  conoscluta,  essendo  caduta  in  potere  dei  Russi,  che  hanno  permezzodl 
nsservazioni  asironomiche  determinato  la  posizione  esatta  di  moiti  liioghi,  e sup- 
plitoallemancanze  e corretto  i molti  errori  che  si  trovavano  nelle  carte  di  queile 
regioni. 
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credeali),  è sovrano  dispotico.  Polenli  sono  i mollah  o sacerdoti- 
L’esefcilo  consta  di  20  000  cavallieri  e 4 000  fanli.  Le  cilla  prin- 
cipal! sono:  Bucara  (80),  sul  Serafscian,  capitale  del  chanalo,  in 
mezzo  a ferlile  pianura.  Essa  commercia  per  mezzo  di  cara- 
vane con  lulli  i paesi  circoslanli,  cioè  colla  Russia  per  via  di 
Orsk  e Oremburg,  colla  Siberia  per  Omsk  e Semipalalinsk,  colla 
Cina  per  Cascegar  e Yarcand,  coll’ India  pel  Cascemir,  coll’Afga- 
nislan  per  Herat  e Cabul,  e colla  Persia  per  Mesced  e Aslerabad. 
È anche  un  gran  mercalo  di  scliiavi,  massime  dei  prigionieri  falli 
dai  Turcomani  (■)•  — Samarcand  (10),  sul  Serafascian , nella  pro- 
vincia  feracissima  di  Sogd;  vasla  cillà  disabilala,  già  capitale  délia 
Sogdiana  col  nome  di  Maracanda,  e poi  residenza  di  Tamerlano  , 
di  cui  rimane  la  tomba  insieme  a molle  memorie.  — Balch  (31, 
l’anlica  Bactra  o Zariaspa,  capitale  délia  Baclriana.  Le  sue  rovine 
occupano  un’estensione  di  più  chilometri. 

Chànato  di  Chiva  (Chorasmia).  Queslo  paese,  abilalo  da  un  mi- 
lione  e mezzo  o due  milioni  di  Usbechi,  Tagichi,  e Turcomani,  il 
cui  chan  fin  dal  1854  è vassallo  délia  Russia,  confina  a sud  col 
Gorassan  e coll’ Herat,  confonde  a est  i suoi  deserti  con  quelli 
délia  Bucaria,  è limitato  a nord  dal  mar  d’Aral,  e unisce  a ovest 
le  sue  steppe  con  quelle  délia  Russia.  La  parle  abitala  si  re- 
slringe  aile  rive  dell’Amu-Daria,  del  mar  d’Aral,  e del  Murgh-ab, 
Principali  cillà:  Chiva  (10),  presse  alla  riva  sinislra  dell’Amu  lad- 
dove  il  ûume  comincia  a ricevere  molli  piccoli  alUuenli.  È un 
gran  mercalo  di  schiavi.  — Jeni  Urgkengi  (12),  a nord-esl  di  Ghiva, 
preeso  l’Amu.  — Cungrad,  sull’Amu  presse  alla  sua  foce.  — Merv, 
iiel  bacino  del  Murgh-ab. 

Ghanato  di  Gocand.  Il  Gocand  o Ferganà  è stato  in  quesli  ul- 
limi  anni  assai  rilagliato  dalla  Russia , che  ne  ha  ingrossato  la 
sua  provincia  del  Turcheslan.  Ora  il  paese  si  restringe  alla  niag- 
gior  porzione  del  bacino  superiore  del  Sir-daria,  fln  presse  a Co- 
gend,  che  col  suo  terrilorio  è stato  conquistalo  dai  Russi.  L’Asfe- 
ra-lag  e il  Muz-tag  lo  limilano  a sud  , e il  Ghindir-tau  ed  una 
linea  al  sud  del  Curabura-tau  parallela  a quesla  giogaja  sono  i 


(■)  Bucara  riceve  tele,  mussolinl,  indiane,  panni,  broccaii,  vellull  di  colone  a 
liori,  ferri,  arm!  dl  Tula,  aglii,  chincaglieria,  cuoi,  caria,  zucchero,  ecc.,  dalla 
Russia  ; indaco,  colone,  zucchero,  tele,  mussolinl,  aciatli,  broccati,  turbanti  del 
Pengiab,  spezie,  cocciniglia,  e tessuti  inglesi  dall’ India;  muscbio  e the,  da  Ca- 
sccgar  e Yarcand;  scialli  del  Cherraan  e oppio  (per  la  Cina),  dalla  Persia. 
Esporta  aeia  a Cabul,  lana  lina  nel  Pengiab.  pelli  d’ agnello  in  Persia , e seta, 
iane  e cotone  in  Russia. 
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suoi  limili  a nord.  I principali  affluenli  del  Sir-daria  nel  Cocand 
sono  il  Narin  e il  Giimgal  a destra  (i  cui  bacini  superiori  appar* 
tengono  al  paese  dei  Buruli  lesté  conquislalo  dai  Kussi)  e il  Ca< 
rasu  a sinislra.  Gli  abilanli  (che  prima  delle  conquisle  russe  toc- 
cavano  forse  i 2 milioni)  sono  per  la  maggior  parle  Usbechi  e 
per  la  minor  parle  Tagichi  e Ghirghizi.  Le  principali  cillà  sono: 
Cocand  (30),  presso  a un  ailluente  sinislro  dei  Sir  daria.  Neile 
pianiire  circoslanli  Gengiscan  soleva  radunare  a consiglio  tutti  i | 
Chan  a lui  soggetti.  — Marghilah,  a est  di  Cocand.  — Namagan, 
sopra  un  afïluente  destro  del  Sir-daria. 

Ghanati  e pabsi  MiNORi.  Il  Ckanato  di  Cundus  occupa  il  versante 
sinislro  del  bacino  superiore  deir  Amu-daria,  Ira  questo  flume  e 
rindu-chuh , e comprende  il  Badachscfaw  (paese  assai  fertile)  e 
l’Vachan,  a levante,  presso  l’acrocoro  di  Pamir,  il  Tocaresian  al 
nord,  presso  l’Amu-daria,  e il  Cundus  propriamente  detto,  al  sud, 
presso  rindu-chuh.  Il  paese  è abitato  da  Usbechi  e Tagichi,  ed  è 
fertile  neile  valli,  ma  qua  e là  paludoso.  I principali  luoghi  sono  : i 

Cundus  (2),  sul  Gori  (aiHueiUe  deU’Amu-daria),  residenza  del  Chan,  ! 
che  vive,  corne  la  maggior  parte  degli  altri,  di  rapina  e délia  ven- 
dita  dei  prigionieri.  — Cwlut»  (10),  sul  flume  omonimo.  — Fisa- 
bad,  rovinata,  e Germ,  sulla  Gochscia,  nel  Badachscian.  I 

Il  CMfiristan,  al  nord-est  del  Gabul , tra  l’Indo  e l’Indu-cub,  è ' 
un  paese  montuoso,  con  fertili  vallale,  bagnalo  dal  Cameh  e dai 
Pangecora  aflluenti  del  Gabul,  ed  abitato  da’  popoli  idolalri  che  i 
musulinani  chiamano  Cafiri,  cioè  infedeli,  e Siahposci,  ossia  vestiti 
di  nero.  Al  nord-est  del  Cafiristan,  tra  esso  e l’acrocoro  di  Pamir, 
è la  fertile  valle  di  Casce-car,  percorsadal  Cameh,  cinla  dall’Indu- 
cuh  e dal  Bolor,  e divisa  in  alto  Casce-car  e in  basso  Casce-car  o 
Citral  (■). 

Il  riallo  di  Pamir,  poco  conosciuto,  è abitato  da  circa  100000 
Ghirghizi  mezzo  selvaggi. 

Il  Chanalo  di  Dervas,  bagnalo  dall’Arau-daria  a dal  suo  affluente 
Surc-bab,  che  scende  dal  sopraslante  acrocoro  di  Pamir,  è abitato 
dai  Tagichi. 

Il  Chanato  d’Hissar,  a ovest  del  riallo  di  Pamir  e del  Dervas, 
ê popolalo  dagli  Usbechi , ed  è bagnalo  dal  Caflrniban  afiluenle 
dell’Amu-daria. 

Il  Chanato  di  Sceri-Sebs,  posto  a ovest  dell'Hissar,  ed  attorniato 


(’)  Queste  alte  rcgioni  sono  State  visitate  e Ulustrate  dal  capitano  Raverty, 
che  ne  ha  rcso  conto  nel  Giornalt  délia  toeielà  asiatica  dtl  Bengal, 
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nel  reslo  dalla  Bncaria,  è una  fertile  valle,  irrigala  dal  Carsci,  ed 
abitala  aoch’essa  dagli  Usbeclii. 

Le  steppe  dei  Turcomani  sono  a occidenle  del  Caspio,  e ul  sud 
deirUst-Url  e del  Cfianalo  di  Chiva.  I Turcomani  (mezzo  milione  ' 
circa)  sono  nomadi  e vivono  di  sacclieggio  e di  preda,  facendo 
schiavi  e vendendo  a Chiva  e a Bucara  i contadini  russi  e per- 
siani  che  cadono  nelle  loro  mani.  Ma  ora  i Russi , padroni  del 
Caspio  ed  anche  delle  sue  rive  orienlali , hanno  poslo  un  gran 
freno  aile  loro  barbare  scorrerie. 

Capitolo  sesto. 

India  citeriore. 

339.  Conflnl,  lltorale,  oro^rrafla.  — CoNFim,  divisionb 
MASsiMA,  KSTENsioNG.  L' India  citeriore  è una  gran  penisola  che 
sopra  un’ area  di  4 miliôni  di  ehilom.  q.  conticne  169  milioni  di 
abilanti,  ossia  42  ab.  per  ogni  ehilom.  q.  Essa  si  compone  di  una 
parte  continentale,  che  è l’indostan  al  nord,  e di  una  parte  penin- 
sulare,  che  è il  Decan  al  sud.  La  prima  è limitata  al  nord  dal- 
rimalaja  che  la  dividé  dal  Tibet,  all’ovest  dall’Afganistan  e dal 
Beluscilan  da  cui  la  separano  in  gran  parle  i monli  Brahui  e So- 
liman. e a est  dall’India  Iransgangelica.  La  seconda  è bagnala 
dal  golfo  di  Bengala  a est  e dal  mar  d’Oman  a ovest. 

Litoralb  Le  cosle  indiane  sono  pochissimo  sinuose,  onde  ben 
poco  si  puô  aggiungere  aile  cose  indicate  laddove  si  è traltalo 
dell’Asia  in  generale  (S  322).  La  costa  orientale,  attraversala  dalla 
massima  parle  dei  Ilumi  indiani,  è priva  di  porli.  Essa  dividesi 
in  quatlro  sezioni  : 1 ” di  Bengala,  occupata  per  la  massima  parte 
dal  paludüso  delta  del  Gange  e dalle  numerose  e basse  isolelle 
che  lo  fronteggiano;‘2.<)  di  Orissa,  spiaggia  bassa  e ai  naviganli 
pericolosa,  che  dalla  punta  di  Palmyras  si  estende  flno  al  delta 
délia  Crisna  sotlo  alla  ptinla  del  Godavery  ; 5.®  del  Coromandel  coa 
aile  sponde,  lungo  le  quali  il  mare  poco  profondo  è soggetto  ad 
un  forte  abbrivo  che  rende  lo  sbarco  difflcile,  esulle  quali  sono 
da  nolarsi  la  laguna  di  Palicat,  e il  capo  Calitnero;  4.®  dello  slretlo 
di  Palk  e del  golfo  di  Manaar,  separati  dal  ponte  di  Adamo,  che  è 
una  sérié  d’isoletle  e di  scogli  corallini  che  sbarrano  lo  strello 
eoon  lasciano  altro  varco  che  l'angustissimo  passo  di  Pamban  Ira  il 
Coromandel  e il  ponte  di  Adamo.  Fra  le  citlà  maritlime  sono  da 
menzionarsi  Gangiam,  Vizagapalnam,  e Masulipatam  nell’Orissa,  e 
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Pulicat,  Madras,  Pondicerry,  Traaquebar,  e Carical  nel  Coroman- 
del. Neir  isola  di  Ceylan  vi  è il  porto  di  Galla  a sud-ovest  e l’ot- 
timo  di  Trinchemale  a nord-est. 

La  Costa  occidentale  è serrata  dai  Gati  assai  più  che  l’orientale, 
non  rimanendo  Ira  essi  e il  mare  che  un’angusta  striscia  di 
pianure.  Sono  in  esse  da  notarsi  il  delta  dell’ /ndo,  l’isola  Cacc 
cinla  da  allre  minori  nel  golfo  oinonimo,  la  penisola  di  Guggerat, 
e il  gulfo  di  Cambay  o Cambaja.  A settenlrione  dell’  isola  Cacc 
è il  Rimn  o Rinn,  immensa  palude  nella  stagione  delle  piogge,  e 
deserto  sabbioso,  salino,  e pieno  di  pozzangliere  nel  rimanente  del- 
l’ anno,  onde  il  paese  di  Cacc  prende  in  una  stagione  l’ aspelto 
di  un'isola,  e in  un’uUra  qnello  di  una  penisola.  Il  resto  délia  co- 
sla si  divide  in  cinque  parti:  l.°  di  Cambaja,  coi  porli  di  Suraf 
e di  Daman:  2.®  del  Concan,  col  porto  di  Bombay,  le  isolelle  di 
Salsett  e di  Elefanta,  e il  forte  Vitloria;  5.®  di  Goa  col  porto  omo- 
nirao;  4.®  di  Canara,  colla  ciltà  di  Mangalore ; 5.®  del  Malabar, 
colle  ciltà  rnariltiine  di  Cannanore,  Mahe,  Calieul,  Baypur,  Coscin, 
Chilon,  e Trivanderam. 

Monti,  pianüre,  e süolo.  Si  è già  esposlo  (S  325)  il  sisleraa  as- 
sai semplice  dei  monti  e delle  pianure  dell’India  citeriore.  Qui 
aggiungeremo  alcune  allre  parlicolarilà.  Ulmalaja  (che  è quanto 
dire  Dimora  délia  neve)  ha  la  flgura  di  un  grand’arco  di  cerchio 
convesso  verso  l'India,  iungo  dall’lndo  al  Bramapulra  2 250chil., 
largo  più  di  200  chil.,  con  un’altezza  media  di  ollre  SOOOraelri, 
e con  picchi  che  abbiamo  già  dello  elevarsi  a 8 838,  8 581,  e 8 176 
melri.  Dallà  pianura  dell’Indoslan  sorge  ad  un  tralto  il  giganle- 
sco  ammasso  con  una  schiera  di  colline  aile  dai  300  ai  1 000  me- 
tri  e conosciule  col  nome  di  Sivalich;  aile  quali  succédé  a set* 
tenirione  una  banda  longitudinale  di  gengle  che  sono  popolate  da 
tigri,  elefanli,  cervi,  pavoni,  ecc.,  e che  da  raaggio  a novembre 
(stagione  delle  piogge)  si  cambiano  in  paludi  peslilenziali  (*);  poi 
una  striscia  di  lerreno  senz’acqua  e coperta  di  foreste;  poi  una 
giogaja  parallela  aile  colline  di  Sivalich  e alla  2000  metri;  poi  le 
pacillche  e ben  collivate  vallate  del  Cascemir,  del  Canaor,  del 
Gherval,  del  Camaon,  del  Népal  (ove  ergesi  l’ Everest),  del  Sicchim 
(ove  s’innalza  il  Chincin-Giunga) , del  Butan  , e di  Assam,  c sé- 
minale di  ciltà  e di  pittoreschi  e popolali  villaggi;  > poi  mon- 
tagne sieniliche  corne  le  precedenli,  aile  dai  3 000  ai  3 600  melri, 
e quindi  con  repentina  elevazione  la  sublime  criniera  dell’ Imalaja 

(')  La  gengla  (in  linBiia  inUostanica  giangal]  è ora  una  landa,  un  paese  ineullo, 
ora  un  fllio  di  spine  c di  inacchie,  ora  una  sieppa  erbusa. 
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coi  granitici  suoi  picchi  che  distano  in  generale  dal  iembo  méri- 
dionale délia  catena  dai  ISO  ai  ISO  chilomelri.  L’aspelto  dell’Ima- 
laja  è grandiose,  ma  non  cosi  belle  e varialo  corne  quello  delle 
Alpi.  < Le  valli  sono  crepacce  cosi  profonde  e strette,  e le  mon- 
tagne che  le  sovraslano  con  minaccevoli  precipizj  sono  cosi  alte, 
che  quesli  ubissi  sono  avvolli  in  perpétua  tenebra,  tranne  allor- 
quando  i raggi  di  un  sole  verticale  penelrano  le  loro  profondilà. 
Per  la  rapidezza  di  loro  discesa  i Oumi  si  slanciano  giù  colla  vé- 
locité di  una  freccia,  riempiendo  le  caverne  di  spuma  e l’aria  di 
nebbia  (*).  » I varchi  dell’Imalaja  sono  altissimi,  giungendo  alcuni 
'J?  S600  e anche  a 6 000  metri,  e i più  all’altezza  quasi  del  monte 
Bianco;  e sono  tutti  di  difflcile  accesso  e sommamente  penosi  e pe- 
ricolosi  per  la  rarefazione  dell’aria,  per  la  violenza  del  vente,  c 
per  la  neve  turbinata.  Le  ghiacciaje,  il  eut  più  basso  termine  ê 
di  S 550  m.,  sono  moite  e vastissime.  Sul  declivio  méridionale  la 
vegetazione  è tropicale  flno  ail’ altitudine  di  1600  m.;  poi  nella 
seconda  zona,  da  1 600  a 2 900  m.,  veggonsi  le  piante  erbacee  del- 
l’Asia  e gli  alberi  europei;  poi  nella  terza  zona,  tra  2 900  e 5 800 

0 4 000,  si  trovano  foreste  di  cedri,  sicomori,  castagni,  noci, 
quercie,  ginepri,  abêti,  aceri,  aini , pini,  rhododendron,  ecc.;  poi 
inflne  nella  quarta  zona,  da  4 000  m.  in  su,  i licheni  e le  nevi 
perpetue. 

La  gran  pianura  dell’ Indostan,  che  ha  un’area  di  1300  000 chi- 
lom.  q.,  é generalmente  piatta,  uniforme,  ferlilissima , ma  assai 
mal  coltivata  e intristita  da  paludi  peslilenziali  nei  delta  del  Gange 
e dell’Indo,  dal  deserto  del  Thurr  (tra  l’Indo  e i moiiti  Aravalli), 
e altrove  da  varie  gengle  sabbiose. 

L’allipiano  del  Decan,  corne  già  vedemmo,  è un  triangolo  chiuso 
(lai  Vindija  e dalle  due  catene  dei  Gati,  che  scendono  a scaglioni, 

1 primi  verso  il  Gange,  e le  seconde  verso  il  mare.  In  alcuni 
luoghi  il  regur  o terra  nera  rende  il  suolo  ferlilissimo;  ma  ail’ o- 
vest  tra  il  basso  Nerbudda  e l’ai  ta  Crisna  il  paese  è nudo  e sel- 
vaggio,  e tra  il  Nerbudda  e il  Tapty  ha  foreste  popolate  da  tigri 
c altre  flere. 

I Gati  occidentali,  assai  prossimi  al  mare,  s’innalzano  in  media 
tino  a 1 000  m.,  e sono  ombreggiati  da  foreste  di  Teck.  1 GaH 
orientalii  meno  aiti  dei  precedenti,  distano  dalla  marina  tra  gli  80 
c i 100  chilometri.  I Nilaghiri,  dove  le  due  catene  si  uniscono,  sono 
celebri  per  la  salubrité  del  loroclima. 

(*)  SosinEiiTiLLE,  Geografia  fisica,  traduzione  delta  sig.  Elisabelta  Pepuli.  Vedi 
ta  belle  descrizione  dell’  Imalaja  a pag.  79  e seguenti  del  primo  volume. 
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340.  Idrografi»,  o rcfriont  (eoffraflico-storlehe.  — 

L’ India  é bagnata  da  molli  flumi,  che  tutti  si  versano  net  mar 
d’Oman  e nel  goifo  di  Bengala. 

Del  mar  d’Oman  sonu  principali  afflaenU  VIndo,  il  Lunif  la 
Nerbudia,  e il  Tapty. 

L’indo  (2800)  ha  le  sue  sorgenli  nei  monli  Gangri  all’allezza  di 
4 57o'm.,  percorre  da  sud-est  a nord-ovesl  col  nome  di  Sing-scM- 
nb  il  Tibet  occidentale,  il  L^dach,  e il  Balli  ove  bagna  la  ciltà 
û’Iscardo;  si  volge  quindi  a sud,  allraversa  per  una  sérié  di  gole 
l’Imalaja,  e sbocca  col  nome  di  Sind  nella  pianura  del  Peogiab 
(ossia  dei  S flumi)  dove  bagna  Atloch  sui  90"'»  merid.  al  coI^ 
fluenle  del  Cabul,  poi  dopo  avéré  lambilo  Miltan  entra  nella  pia- 
nura del  Sind,  irriga  Haiderabad  e Taltà,  e per  molli  bracci  si 
versa  in  mare.  Queslo  gran  flume  comincia  ad  Atloch  ad  essere 
navigabile  ed  ha  una  profondità  di  7 a 8 metri.  Il  suo  principale 
affliienle  di  sinistra  (a  destra  non  ha  allri  Iributarj  imporlanti  che 
ii  Cabul  di  cui  già  si  è parlalo  ) è il  Pengimd  o Pengnad , che  è 
la  riunione  del  Sutlege  o Sutlei  (Hyphasis)  e del  Tritnab.  Il  Sutlege, 
gran  flume  largo  e profondo,  scaturisce  nel  Tibet  dal  sacro  lago 
di  ilfunajarocar  a 4 348  m.  d'allezza,  e dopo  aver  percorso  un  tralto 
di  quesl’allipiano  da  .sud-est  a nord-ovest  allraversa  per  una  de- 
pressione  nalurale  l’Imalaja,  bagna  Rampur  capitale  del  Bissahir, 
ed  entra  nel  Pengiab,  dove  riceve  il  Bias  o Viasa,  e dove  bagna 
Firospur  e non  mollo  lungi  dalla  sua  foce  Bhavaipur.  Le  sue  rive 
sono  infeslale  dai  coccodrilli.il  Tritnab,  che  passa  per  Mullan,  e 
che  al  nord  di  questa  ciltà  riceve  dali-’Imalaja  il  Ravi  (Hidraoles) 
passante  per  Lahore,  è formalo  superiormente  dalla  congiunzione 
di  due  flumi,  il  Gelam  (Hydaspes),  e il  Cinab  (Acesines).  Il  Gelam 
nasce  nel  Cascemir  dove  bagna  Srinagar  e allraversa  il  lagb  Va- 
lar  e quindi  per  le  gole  dell’Imalaja  scende  nel  Pettgiab.  Il  Cinab 
nasce  nel  Lahaval  sull’Imaiaja,  irriga  la  parle  orientale  del  Casce- 
mir e quindi  nel  Pengiab  va  ad  unirsi  col  Gelam  presso  al  90>«'> 
meridiano  (*). 

(')  Ognuno  comprende  che  U dire  che  un  fiume  dériva  daii’unione  di  due 
altri  dipende  solo  dall’aver  dato  un  diverse  nome  alia  parte  délia  correnle  che 
trovasi  soUo  la  confluenza  dei  due  fiurai  in  vece  dl  contimure  a chianarla  coi 
nome  del  maggiore  di  essi.  Cosi  si  dice  che  il  Scial-el-Arab  è formato  dall'Eu- 
frate  e dal  Tigri,  laddove,  se  si  fosse  esieso  ii  nome  di  £ufrate  anche  alla  pane 
che  or  dicesi  Sciat-el-Àrab,  corne  si  fa  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  si  par- 
lerebbe  di  due  fiumi  corne  se  fussero  tre,  ma  si  direbbe  cbe  1’  Enfraie  dopo  aver 
ricevuto  il  Tigri  si  versa  nel  goifo  Persico. 

Non  è dun>iiie  quesiione  fuorchè  di  nomi;  c il  geografo  i nomi  non  gl’  impone- 
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Il  Luni  scende  dagli  Aravalli,  scorre  Ira  quesli  e il  deserto  di 
Turr,  e sbocca  nel  Runn. 

La  Nerbudda,  flume  sacro,  nasce  nelle  colline  del  Gonduana, 
scorre  da  est  a ovesl  lungo  il  piede  méridionale  dei  M.  Vindija 
in  un  lello  oslruilo  frequenlemenle  da  scogli  e da  rapide,  e ter- 
mina a Barosc  nel  golfo  di  Cambaja. 

Il  Tapty  corre  quasi  parallèle  alla  Nerbudda  e termina  a Surate 
nel  golfo  di  Cambaja. 

Del  golfo  di  Bengala  sono  principali  affluenti  il  Bramnputra,  il 
Gange,  il  Mahanaddy,  il  Godavery,  la  Crisna  o Chistna,  il  Penner, 
il  Palar,  il  Panner,  e il  Cavery. 

Il  Bramaputra  nasce  nel  Tibet  col  nome  di  Jaro-dzangbo-ciit  dAWa. 
china  orientale  di  quel  monti  medesimi  sul  cui  piede  occidentale 
è il  lago  Manassarovar  ond’ha  origine  il  Sutlege;  lambisce  a lungo 
da  ovest  a est  le  pendici  settentrionali  dell’Imalaja;  si  âpre  quindi 
il  varco  Ira  questo  e il  Langlang  discendendo  a mezzodi  nella  pia- 
uura,  dove  subito  riceve  dal  Tibet  varj  flumi  (Cara-«ssw,  Tsa-ciu, 
Taluga);  atlraversa  quindi  l’Assam  da  est  a ovest  flancheggiando 
il  piede  méridionale  dell’Imalaja,  e quindi  entralo  nel  Bengala 
corre  a mezzodi.  riceve  a sinistra  dal  Manipur  il  Barac  e a desira 
dal  Sichim  la  Tista,  si  spartisce  in  più  bracci  che  si  uniscono  con 
quelli  del  Gange,  e si  getta  in  mare  con  più  foci,  la  principale 
delle  quali  ha  nome  di  Megna. 

Il  Gange  (2  200)  nasce  nel  Gherval  sull’Imalaja,  scende  dall’al- 
lezza  di  2 000  metri  ed  entra  nella  pianura  di  Delhi  ad  Hardivar, 
dove  comincia  ad  essere  navigabile;  di  quivi  in  mezzo  a una  lus- 
sureggianle  vegelazione,  Ira  paln»e,  alberi  di  cocco,  bambù,  flchi, 
mimose,  percorre  da  noril-ovest  a sud-est  l’Hindostan  passando 
per  Farraccabad,  Allahabad  (fino  a cui  rimonlano  le  vaporiere), 
Mirsapur,  Benares,  Palna  (dove  ha  selle  chilomelri  di  larghezza) 
e Monghir,  dove  è anche  più  largo;  e quindi  si  divide  in  moltis- 

lui,  ma  li  trova  già  belli  e dali.  Si  potrebbe  perd  ajutare  la  chiarezza  dicendo, 
per  esempio:  i’Eufrate  riceve  il  Tigri,  dopo  di  che  col  nome  di  Sciat-el-Jrab 
si  versa  nel  golfo  Persico.  In  simil  giiisa  nella  descrizione  dell'Indo  (che  ho 
composta  sopra  una  carta  di  Stieler  pubblicata  in  quesl’anno  1868)  sarebbe  pid 
chiaro  U dire:  il  principale  affluente  dell’Indo  a sinistra  è il  Sutlege,  ii  quale 
è ingrossato  dai  hata  e dal  Cinab,  dopo  di  che  prende  il  nome  di  Penginad. 
il  Cinab  riceve  a destra  il  Gelant  e a sinistra  il  Ravi,  e quindi  col  nome  di 
Trinab  bagna  Multan  e termina  nel  Sutlege.  — Per  tal  modo  si  vede  pid  chiaro 
che  il  Viasa,  il  Cinab,  il  Celam.  e il  Ravi,  non  sono  che  affluenti  e subaffluenli 
del  Sutlege,  e che  il  Penginad  e il  Trinab  non  sono  che  divers!  nomi  assunti 
dal  Sutlege  e dal  Cinab  nella  parte  inferiore  del  loro  corso. 
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simi  bracci,  che  formaiio  uü  immcnso  delta  coperto  di  peslilen- 
ziali  paludi  o di  gengle  e di  foreste  abilate  da  tigri.  Il  braccio 
più  frequentalo  dalle  r\3Ly\  èV Hugly,  che  passa  per  Sciandernagor, 
Serampur,  e GalcuUa.  Il  Gange  inonda  il  paese  circoslante  da  giu- 
gno  alla  fine  di  setlembre.  Esso  è il  flume  sacro  degriodiani,  i quali 
secondo  le  prescrizioni  délia  loro  religione  si  mondano  nelle  sue 
acque  e vi  getlano  i cadaveri , che  son  poi  pascolo  a una  nnolü- 
tudine  di  uccelli  rapaci.  — Gli  affluenli  principal!  del  Gange  sono 
a destra  la  Giutnna  e la  Sone , e a sinislra  il  Gumli,  la  Gogra , il 
Gandach,  il  Cosy,  e il  Tista.  — 1°  La  Giutnna  scende  dall’lma- 
laja,  e corre  parallelamenle  al  Gange  formando  una  penisola  dell^< 
doab  (Ira  due  acque)  e passando  per  Delhi,  Agrà,  e Allahbad  dove 
termina.  Il  Ciumbul,  che  dériva  dai  Vindija  e bagna  il  Malvà  e il 
Ragiuslan , il  Sinde , un  cui  ramo  passa  presse  a Gualior , e la 
Betva,  che  irriga  il  Bundelcund,  sono  i principal!  suoi  affluenti 
di  desira  Ira  Agrà  e Allahabad.  2."  Il  Sone  bagna  il  Bundelcund 
e il  Bahar  e termina  a ovesl  di  Patna.  Il  Gumti  bagna  Luc- 
nau  (Lucknow)  nel  regno  d’Aude  e termina  poco  sollo  a Bena* 
res.  4.°  La  Gogra  nasce  nel  Tibet,  altraversa  l’Imalaja  e il  Népal, 
bagna  Fizabad  nel  regno  di  Aude , ed  ha  la  sua  foce  a orest  di 
quella  del  Sone.  5 ® Il  Gandach  scende  dal  Davalgiri , altraversa 
il  Népal,  entra  nel  Bengala,  e sbocca  inconlro  a Patna.  6."  Il  Coxy 
scende  dall’ Everest,  altraversa  il  Népal,  entra  nel  Bengala,  e ter- 
mina presso  al  105*’  meridiano.  7.**  La  lista  bagna  il  Sichim  sul- 
rimalaja  e scendendo  nel  Bengala  si  divide  in  più  bracci,  uno  dei 
quali,  corne  già  vedemmo,  sbocca  in  un  ramo  del  Bramaputra, 
cd  un  allro  col  nome  di  Aslri  si  gilla  nel  Gange. 

Il  Mahanaddi  altraversa  il  Gondavan  e l’ Orissa,  bagna  Callach, 
e quivi  si  divide  in  molli  bracci , che  unendosi  con  quelli  del 
Sunch  formano  un  gran  delta. 

Il  Godavery  (1  200)  scende  dai  Gali  occidentali  e altraversa  il 
Qecan  ( l’Aurengabad , e il  regno  di  Nizam)  e la  pianura  ma- 
rillima.  I suoi  principali  affluenti  sono  la  Mangira  nel  regno  di 
Nizam,  e la  Pranita,  nel  Gondavan. 

La  Chistna  o Crisna  (1  100)  dériva  dai  Gati  occidentali  Ira  Sa* 
tara  e Punà,  altraversa  lulto  il  Decan  e il  Carnalich,  e si  gella 
in  mare  per  più  bracci.  I suoi  principali  affluenli  sono  il  Tunga- 
budra  che  insieme  colla  Crisna  segna  il  conflne  tra  il  regno  di 
Nizam  e il  Meissore,  e la  Bime  che  scende  dai  Gati  presso  Punà  e 
conûuisce  colla  Crisna  sul  95**  meridiano. 

Il  Penner,  che  passa  per  Nellore  poco  prima  di  gettarsi  in  mare, 
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il  Palar  che  bagna  Vellore  e Arcol,  il  Vanner  che  termina  a Cud- 
dalora  sollo  Pondiscery,  e il  Cavery  c\\q  scende  dai  Gali  occiden- 
tali,  passa  per  Seringapalam,  bagna  nel  Gap  Ticinopoli  e Tan- 
giore,  e termina  con  un  delta  ove  Irovansi  Ciliumbnim,  Tran- 
chebar,  Caricall,  e Negapalam,  sono  flumi  che  irrigano  il  Meissore 
e il  Carnalich. 

Région!  geografico-storiche.  Malgrado  la  nuova  divisione  po- 
litica  inlrodotta  dagl’Inglesi  nell’India  si  fa  spesso  uso  dai  viag- 
giatori,  dai  geografl,  e dagli  stessi  Inglesi  délia  divisione  antica, 
la  quale  perciô  non  puô  essere  senza  danno  ignorata. 

Sulla  Costa  occidentale  si  succedevano  da  nord  a sud  le  se- 
guenti  région!  : S/nd,  Cacc  (o  Coco),  Guggerat  (o  Guzurate),  Candesc, 
Aurengabad,  Concan,  Canara,  e Malabar,  del  quale  facevano  parte 
il  Coscin,  e al  sud  di  questo  il  Travancore. 

Sulla  Costa  orientale:  il  Bengal,  V Orissa  , i Circari  (settentrio- 
nale  e méridionale),  il  Garnntich  o Carnate,  il  Tangior  (bacino  in- 
feriore  del  Cavery),  e il  Madura  all’esl  degli  Aligliiri. 

Nell’interno  dell’Indoslan:  Deragiat  (tra  i monti  Solimani  e 
PIndo),  Pengiab,  Ragiputana  o Ragiputi  a ovest  e a est  degli 
Aravalli  (col  deserto  di  Turr,  il  rialto  di  Meva,  e [’Agimir),  Malm 
al  nord  dei  Vindija,  Scindia  ail’ est  del  Malvà  e del  Ragiputi  Ira 
i monti  Vindija  e il  flume  Ciumbul , Bundelc.hend  nel  bacino  nie- 
dio  délia  Betva  tra  il  Sinde  e il  Sone,  Allahnbad  (cul  Benares)  al  nord- 
est  del  Bundelcund,  Audh  o Aude  al  nord  e al  nord-ovest  dell’Alla- 
habad,  Agran  ovest  del  precedente,  Delhi  (col  Rohil-chend)  al  nord 
dell’Agra  e a ovest  dell’Audh,  e Bahar  tra  l’Allahabad  e il  Bengal. 

Nelle  valli  deU’Imalaja:  Cascemir  (col  Rohill),  Lahaml,  Gherval, 
Catnaon,  Népal,  Sicchim,  e Butan. 

Nell’interno  del  Decan;  Gondava  o Gondavan  nei  bacini  superiori 
délia  Nerbudda,  Pranita,  e Mahanaddi,  Berar  al  sud  del  precedente 
e all’est  del  Candesc,  Bider  al  sud  del  precedente  e all’est  dell’Au- 
rengabad  e del  Bigiapur,  Aiderabad  (con  Golconda)  al  sud-est  del 
Bider,  e il  Meissore  tra  la  Crisna,  il  Tungabudra,  e i Gati  orien- 
tal! e occidenlali. 

541.  Clinm,  prodazioni,  fnana.  — Clima.  La  parte  più 
méridionale  délia  pianura  indostanica  e l’ intera  penisola  del  De- 
can giaciono  nella  zona  torrida,  dove  non  sono,  generalmente 
parlando,  che  due  stagioni , la  piovosa,  che  col  mussone  di  sud- 
ovest  comincia  in  aprile  e cessa  verso  la  fine  di  seltembre,  e 
l’asciulta,  che  régna  col  mussone  di  nord-est  nel  rimanenle  del- 
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l’anno  (*).  Nella  prima  si  svolge  la  più  rigogliosa  vegelazione  ; ma 
in  molli  luoghi , e specialmente  nel  Bengal , è queslo  il  tempo 
delle  dissenterie , del  colera,  e délia  pesle.  Nella  seconda  il  cielo 
è puro;  ma  la  soverchia  siccilà  produce  non  di  rado  la  scarsilà 
del  riso,  che  è il  principale  alimenlo  dclla  popolazione,  e quiudi 
terribili  carestie.  Le  regioni  più  calde  sono  il  Turr , il  delta  del 
Gange,  e le  spiagge  del  Coromandel.  Negli  allipiani  il  clima  è 
lemperalo  e sano. 

PflODuzioNi  MINERAL!.  Le  principal!  sono  il  ferro , che  è di  ot- 
tima  qualilà,  il  carbon  fossile,  l'oro  (nclle  alluvioni  di  varj  ûumi 
del  Pengiab  e del  Decan),  l’argenlo,  il  piombo,  lo  zinco,  e sopra- 
tullo  il  sale,  il  salnilro  (di  cui  si  esporla  gran  quanlilà  in  Europa), 
i diamant!  (Golconda  e Yisapur) , e le  pietre  preziose  (rubini , 
corindon!,  zafllri,  topazj,  lurchine,  granati,  amalisle,  lurma- 
line,  ecc.) 

Prodüzioni  VEGETAL!.  Benchè  l’agricoltura  sia  arrelrala,  i campi 
non  vengano  ingrassati,  moite  terre  siano  lasciate  incolle,  e il 
conladino  sia  oppresse , le  prodüzioni  di  quesla  conlrada  sono 
nondimeno  lanto  ricche  e tanlo  svariale  che  il  commercio  colle 
Indie  (cileriore,  ulleriore,  e arcipelago  indiano)  fu  sempre  l’og- 
getlo  dclle  gare  di  lutte  le  polcnze  marillime  e dei  viaggi  e degli 
sludj  degli  uomini  per  aprirgli  più  sicure  e più  facili  vie  di  co- 
muniuazioue.  Fra  i grani  abbondano:  il  riso  (di  cui  si  fanno  nel 
Bengal  due  e Hn  quallro  raccolle.  e di  cui  si  esporla  uua  gran 
quanlilà  malgrado  che  sia  l’alimenlo  generale  degli  Indiani),  il 
frumento  (nell’lndostan  seltenlrionale),  il  coracano  {eleusina  cora- 
cana,  di  cui  si  nulrono  le  classi  inferiori),  e diverse  specie  di 
viiglio  e di  sorgo. 

Fra  i lubercoli  e le  fecole;  la  colocassia,  la  maranla  {maranta 
arundinacea  e maranta  indica , dalla  cui  radice  si  cslrae  una  fc- 
cola  che  gl’Inglesi  chiamano  Arrow-root),  l’ il  sai/u  (fecola 
che  si  eslrae  dal  midollo  di  alcuni  alberi  délia  fumiglia  delle  ci- 
cadee  e delle  palme  e di  cui  si  fa  del  pane),  la  patata,  ecc. 

I frutti  sono  assai  numéros!  e squisiti.  f La  famiglia  dell’arancto 
(son  parole  délia  Somerville)  è quasi  inleramenle  originaria  di 


(*)  A CalcutU  si  distingiiono  tre  stagioni,  la  calda,  da  aprile  a giugno,  la 
pioeota,  da  giugno  a settembre,  e la  freàda,  da  oitobre  ad  aprilu.  La  prima  è 
asciutta  e caldissima  (i'SS*’);  la  seconda  per  l’eccesso  dell'uniidità  e del  calore 
e per  gll  sbalzi  dl  temperalura  è malsana  ; nella  tcrza  dai  freddi  noUurnl  e mat- 
Uitinl  che  fanno  abbassare  il  termomelro  sotto  + 5*  c.  si  passa  nel  giorno  a an 
calore  di  oirca  34°. 
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queslo  paese....  La  vite  cresce  sponlanea  nelle  foresic.  Fl  platano, 
il  banarfo,  la  jambrosa  (jambrosa  vulpris),  la  guava  (psidium  po- 
miferum),  la  garcinia  mangostana,  la  mavgifera  indica,  la  palma , 
l’areca,  la  palmira,  il  cocco,  ed  il  gatneto,  sono  lutte  piante  indiane. 
Le  scilaminacee  (o  la  tribu  del  zenzero)  sono  lalmeiile  numerose 
elle  cosliluiscono  un  bellissimo  carallere  dislinlivo  délia  botanica 
indiana  ; somminislrauo  lo  zenzero , i cariamomi , ed  il  turtuma- 
glio.  I nori  speciali  dell’ India  sono  di  splendidi  colori.  Gli  alberi 
délia  tribù  del  tico  sono  fra  i prodotti  vegelali  i più  nolevoli  del- 
r India  per  la  grandezza  gigantesca  e la  parlicolarilà  délia  forma, 
che  in  un  clima  caldo  li  rende  pregevoli  per  l’ombra  che  offre 
la  loro  larghissima  chioma.  Âlcuni  dai  loro  rami  mandano  ram- 
polli,  i quali  prendouo  radice  nel  giungere  a terra  e dopo  es- 
sersi  ingrossali  con  rapidilà  maravigliosa  divengono  trouebi;  e 
ciô  si  continua  sin  che  intorno  all’albero  progenitore  si  forma 
una  foresta.  Reinward  vide  nell’  isola  di  Simao  un  gran  bosco 
del  ficus  benjamina  nato  da  un  tronco  solo.  Il  ficus  indica  o musa 
paradisiaca  è un  allro  esempio  dell’ amplissimo  diCTundersi  di  un 
solo  albero.  Ve  ne  è un  albero  sulle  sponde  del  Nerbudda,  nella 
provincia  di  Guzzeral,  di  359  Ironchi  principali  che  occupano 
un’area  délia  cireonferenza  di  2 000  piedi , indipendenlemente  dai 
suoi  rami  che  si  eslendono  più  innanzi.  Il  banano  è albero  di  uti- 
lilà  universale  in  questo  paese:  il  suo  frulto  è cibo,  le  suefoglie 
adopransi  a molli  usi  domeslici , e dai  fuslo  traesi  un  Ûlo  per 
tessere  mussoline....  Le  palme,  che  sono  i più  maeslosi  ed  i più 
eleganli  prodotti  vegelali  delle  regloni  tropicali , abboudano  nel- 
r India  in  foresle,  in  gruppi,  e corne  alberi  isolali.  1 fusli  di  al- 
cane  palme  hanno  una  grandezza  gigantesca;  tulle  sono  belle 
e variano  in  altezza  dai  sollilc  calamus  rotans , alto  130  piedi , al 
phœnix  acaulis  che  non  ha  se  non  Ire  piedi  d’ altezza.  Differenti 
specie  somminislrano  vino,  olio , cera  , farina , zucchero , fllo,  e 
cordami;  e i loro  fusli  e le  loro  foglie  danno  maleria  alla  fab- 
bricazione  delle  case,  e di  varie  armi  e ulensili.  La  palma  del 
cocco  dà  cibo  e bevanda.  • Aile  summenzionale  plante  da  frutla 
si  aggiungano  quelle  dell’Ilalia  méridionale,  e di  più  l’ananas,  la 
palma  datterifera,  il'manjfo  o manglo,  il  tamarindo,  l’anona,  lapant- 
pelimosa , una  specie  particolare  di  albicocchi  ( il  cui  frulto  é il 
principale  alimenlo  in  lullo  l’Imalaja,  e la  cui  mandorla  sommi- 
nislra  olio  da  ardere),  ed  altre  non  poche. 

La  canna  da  zucchero , originaria  dell’  India,  vi  è coUivala  in 
grande.  Benares  è il  gran  cenlro  délia  fubbricazione  del  zucchero 
Puzzi.  Gtografia.  ü 


Digitized  by  Google 


— 754  — 

di  palma,  che  viene  esporlalo  per  -la  via  di  Galculla.  Il  caffè  è 
colUvato  iielia  parle  méridionale  del  Decan  e a Ceylan  ; il  lhe  a 
piè  d^rimalaja  e nel  Nilaghiri;  la  vaniglia  o la  can  ella  nei 
Ceylan  ; il  pepe  in  questa  slessa  isola  e nel  Malabar. 

Fra  le  plante  teslili:  il  lino,  la  canapa,  il  giuto  o canapa  indiamt 
(fibre  di  varj  Corchorus),  e il  cotone,  la  cui  collivazione  si  è eslesa 
nella  più  gran  parle  deU’lndoslan  dopo  il  1861. 

Fra  le  plante  linlorie  : l’ iniaco  (specialmenle  nel  Bengal) , la 
robbia,  il  cartamo  o zafferano  saracinesco,  e il  zafferano. 

Fra  le  gomme  e le  résiné:  la  gomma  elastica  (caucciuch) , la 
gutta-percha  (Laliore),  la  gomma  arabica  (Ceylan),  il  bengioino  (Ben- 
gal), la  gomma-guUa  (Malabar  e Ceylan),  e il  cacciù  eslrallo  dall’aca- 
cia  catechu. 

Fra  le  droghe  medicinali:  la  chinachina  e la  eassia. 

Fra  i narcolici:  il  tabaéco,  Voppio  (di  cui  si  esporta  per  200  mi- 
lioni  di  fr.),  VImcisc  ( proparazioue  che  ha  per  base  le  foglie 
délia  canapa  e produce  un’ ubbriachezza  estalica),  i\betel,  specie 
di  pianta  del  pepe  le  cui  foglie  si  masticano  per  fortitlcare  le  gen- 
give  e lo  slomaco. 

Fra  le  pianle  oleaginose:  il  sesa??»o,  la  colza,  il  ricino,  il  cocco,  le 
rose  di  cui  si  fa  i’essenza  (nell’Agemir,  nel  Benares , e nel  Ca- 
scemir),  ed  una  specie  di  senapa,  del  cui  grano  si  fa  un  olio  co- 
meslibile  e cosmelico. 

Nelle  foresle  abbondano:  l^ebano,  il  sandalo  (ilcuilegno  è odo- 
roso) , il  tech  o tectona  (il  cui  legno  è duro  e inallerabile) , i 
bambù,  ecc. 

Fra  le  produzioni  animali:  la  sela  (nel  Bengal  specialmenle),  la 
lana  (di  grande  bellezza),  l’avono,  la  tartaruga,  bellissime  pelli  di 
llere,  le  perle  (nel  goifo  di  Manaar),  il  muschio,  la  cera,  ecc. 

Fauna.  Le  bufale  sono  numerose  nell’  Indoslan  e nell’  Imalaja 
e producono  mollo  latte.  Di  animali  bovini  vi  sono  molle  specie, 
fra  le  quali  è notevole  quella  del  Malabar  di  andamento  veioce, 
che  serve  corne  animale  dà  sella  e da  tiro.  I cavalli  sono  otlirai. 
I camelli  sono  allevali  nell’ Indoslan.  Gli  elefanti  provengono  dal 
Ceylan  e dall’  Indocina , sono  docili  e inlelligenli , e non  solo 
servono  corne  bestie  da  soma,  ma  anche  corne  cavalcalure  dei 
grandi  personaggi.  Le  pecore  sono  di  varie  razze  tulle  pregevoli 
per  la  bellezza  délia  loro  lana,  ma  fra  esse  si  distingue  quella  di 
Canaor,  la  cui  lana  ha  fili  assai  lunghi  e fini.  Le  câpre  del  Canaor 
forniscono  la  lanugine  del  Cascemir. 

Fra  le  bestie  selvagge  si  annoverano  l’orso , il  iupo,  la  lince , 
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10  sclacal , la  jena,  la  panlera,  il  leopardo,  la  ligre,  le  scimmie , 

11  rinoceronle,  gli  anlilopi,  i cervi,  e il  daino  muschialo.  Fra  gli 
uccelli,  i pappagalli,  i pavooi , gl’ibis,  le  aquile,  i falchi , gli 
avolloj , gli  aironi , ecc.  I serpenti  sono  numerosissimi,  e si  tro- 
vano  fin  uelle  case.  Quasi  lulli  i fiumi  sono  infestali  dai  cocco- 
drilli.  Assai  numerosi  son  pure  gl’inselli  velenosi.  I pesci  abboii- 
dano  in  lutte  le  acque. 

342.  Etnosrafla.  — Pare  che  i primi  abitalori  delle  Indie 
fossero  i Negri  Pelagici  (e  s’incontrano  in  falli  in  gran  numéro 
Ira  le  caste  inferiori  del  Decan),  e che  essi  poi  fossero  oppressi 
dai  TamuH  o Dravidi  di  razza  tibelana  o giata , i quali  poi  alla 
loro  voila  vennero  asso^gellali  e respin  li  net  Decan  dagV  Hindi  o 
Indiani  che  occuparono  quasi  lutta  l’ India  sellenlrionale  Ira  lo 
Imalaja  e il  Godavery,  escluso  il  Gondava  (|  129  e 133).  Nei  paesi 
più  vieilli  all’Afganislan  e al  Beluscistan,  cioé  nel  Rohilcund,  nel 
Deragiat,  o nel  Sind,  prevalgono  gli  Afgani  c i Belusci.  Le  valli 
dell’Imalaja  (Ladac,  Canaor,  Népal,  Sicchim,  Bulan , Assam)  sono 
abitate  dai  Giati,  alla  cui  schialta  apparlengono  pure  i Gorca 
(Gorkha),  di  razza  tibelana,  eccellenli  soldali  che  coslituiscono 
l’elemento  principale  dell’esercito  anglo-indiano.  Cosi  quasi  tutti 
gli  abitalori  dell’India  si  ordinano  sotlo  Ire  famiglie:  1.“  l’ indo- 
europea,  a cui  apparlengono  gVIadiani,  o Indit  che  compongono  il 
più  délia  popolazione,  gli  Afgani,  i Belusci,  e gV  Inglesi  che  sono  i 
dominatori  (*);  2.<>  la  tibelana,  a cui  apparlengono  i Dravidi,  i Giati, 
e i Gorca;  3.®  la  negra,  a cui  apparlengono,  oltre  i Negri  pela- 
gici indicali  di  sopra,  alcune  tribù  selvagge  dei  monli  Vindija , 
del  Gondava , dell  Orissa , delle  foreste  del  Concan  e del  Canara, 
e del  centre  del  Geylan.  A quesli  si  aggiunge  un  piccolo  numéro 
di  nella  parle  méridionale  del  Geylan,  di  Arabi,  di  Ebrei  nel 

Malabar  e nel  Sind,  e di  Saumar  (famiglia  indo-cinese)  nell’Assani. 

Le  principali  lingue  usale  nell’India  apparlengono  alla  famiglia 
indo-europea,  e alla  tibelana. 

Tre  secoli  prima  di  Gristo  il  sanscrite,  che  è l’anlica  lingua* 
degl’Indiani,  non  esisteva  già  più  che  corne  idioma  sacro  e lelte- 
rario.  Ad  esso  eran  succedule  varie  favelle.  Ira  le  quali  debbonsi 
annoverare  il  pâli  del  Behar  e del  Geylan,  e gl’ idiomi  pracnï/.  La 


(')  Alla  schialta  indiana  si  ascrivono  pure  {jü  Sceich  o Chalca  del  Pengiah,  i 
Bagiputt,  e i Makaratti  abitanti  nel  nord-ovest  del  Decan  e provenienti  da  In- 
diani e da  Dravidi. 
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inescolanza  di  quelle  favelle  con  quelle  dei  varj  conquistalori, 
arabo,  persiano,  mongolico,  e turco,  fe’nascere  le  lingue  or  vi- 
venli,  ossia  rWndi , il  mahratti,  il  bengcUi,  il  guggerati.  Fra  i vaii 
dialelli  dell’ hindi  ^indostani,  catcemiriano,  pengiaêi,  muUani,  sim- 
dki,  marvadi),  il  più  diffuso  è Vhindostani,  che  si  parla  nel  Bun- 
delcund,  nelle  provincic  di  Benares,  Allahabad,  Audh,  Agrà,  Delhi, 
ed  in  luUe  le  cilla,  e ithe  è adopralo  dal  governo  inglese  nelle 
sue  relazioni  cogl’indigeni.  L’ inglese  è insegnalo  in  lulte  lescuole 
governalive. 

Alla  famiglia  libelana  apparlengono;  il  tibetano  (nelle  valli 
deirimalaja);  — gl’idiomi  dravidici,  cioé  il  tamul  o tamil 
(nella  parle  nordica  di  Geylan  e méridionale  del  Coromandel) , il 
telugü  O telinga  (nel  nord  del  Goromandql),  il  talam  e il  cadagk 
(nel  Malabar  ccnlrale),  il  malajalam  e il  toda  (nel  sud  del  Malabar 
e nelle  Lacchedive  e Maldive),  il  canara  o camataca  (nel  cenlro  del 
Decan),  il  scingalese  (nel  sud  del  Geylan);  — 5.**  i dialelli  del- 
l’Assam  (il  guro,  il  micbir,  il  miri,  il  Casio  o Khassia);  — 4.®  il 
gialchi  (nel  Pengiab). 

Aile  lingue  suddetle  si  aggiungano  quelle  degli  Afgani  (il  puctu), 
degli  Arabi,  dei  Malesi,  e dei  Birman!  che  abitano,  corne  vedemmo, 
alcune  parli  dell’ India, 

543.  Rellflone,  i:«Terito,  divislone  polltle»,  eser- 
cit«,  Indnstrla,  eimanaerelo,  ferrovie.  — Rkligiom.  La 
massima  parle  degl’lndiani  segue  il  bramanesitno , che  nel  Decan 
è associalo  al  cuilo  delle  divinilà  aborigine  e dravidiche.  Di  questa 
religione  e delle  sue  conseguenze  morali  e sociali  (fra  cui  l’isti- 
(uzione  delle  casle)si  è già  parlalo  nel  primo  libro  di  quesl’opera 
(S  140).  Il  buddismo  è professalo  neh  Geylan,  e Ira  i Giati  dell'I- 
malajii.  L’islamismo  annovera  da  12  a 15  milioni  di  credenli  nelle 
provincie  di  Delhi  e di  Audh,  nel  Sind,  Ira  gli  Arabi  del  Malabar 
e i Bhora  del  Malvà,  e nelle  Laccadive  e Maldive.  La  sella  dei 
^’anechiti  ha  un  milione  di  seguaci  nel  Pengiab  (S  139).  Molli  Que- 
*J>ri  o Parsi  Irovansi  a Bombay  e a Surale.  Un  piccol  numéro  di 
Ebrei  vive  a Coscin  e a Travancore.  Il  cristianesimo , ollre  gl’In- 
glesi,  i Franeesi,  e i Porloghesi  colà  slabilili,  conla  fra  gl’indi- 
gcni  1200  000  callolici. 

Governo  b divisions  politica.  La  rivolla  dei  Cipai  o Sipai  (sol- 
dai! indigeni)  nel  1857,  domala  a slenlo  dall’Inghillerra , diede 
occasione  al  governo  inglese  di  togliere  affallo  alla  Compagnia  delle 
Indir  orientali  il  possedimenlo  di  quelle  immense  contrade  solto- 
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ponendole  al  dominio  direlto  délia  corona.  Esse  perlanto  sono 
relie  da  un  vicerè,  governalore  generale,  assislilo  da  un  con- 
siglio  supremo,/ e da  un’assemblea  legislaliva,  composta  di  alli 
funzionarj  ingl^i  e di  alcuni  principi  indiani.  11  reggimenlo  mu- 
nicipale è radffhlo  nei  costumi  e si  eslende  non  solo  all’ammi- 
nistrazione  economica  , ma  anche  alla  decisione  di  alcunc  cause 
minori  e alla  punizione  di  alcuni  delilti. 

L’India  si  divide  polilicamenle  in  quallro  parti  assai  disuguali  ; 
r/«dia  inglese,  gli  stati  indipendenti , le  colonie  portoghcsi , e le  co- 
lonie francesi.  Quesie  ultime  due  non  hanno  insieme  che  650  000 
abitanti.  Gli  stati  indipendenti  non  giungono  fra  lulli  ad  una  po- 
polazione  di  4 milioni  di  anime.  Tullo  il  rimanente,  cioè  164  mi- 
lioni  e mezzo  di  abitanti  sopra  un’area  dioltre  3 660000  chil.  q., 
nppartiene  ali’Inghillerra.  Ma  non  le  appartiene  lullo  ad  un  modo. 
La  maggior  porzione,  popolata  da  più  di  118  milioni  di  abitanti, 
cosliluisce  i suoi  possedimenti  immediali.  Il  rimanente  è diviso  in 
una  moltiludine  di  stati  vassalli  oproteift,  che  a guisa  d’isole  sono 
sparsi  qua  e là  in  mezzo  aile  possession!  immédiate.  Quesli  stati 
sono  retti  da  principi  indiani,  dipendenti  pienamenle  dagl’Inglesi, 
che  lengono  presidj  in  alcune  loro  citlà,  comandano  i loro  eserciti,  e 
amministrano  le  loro  flnanze. 

I possedimenti  direlli  sono  divisi  in  quallro  governi,  retti  da 
governalori  solto  la  sorveglianza  del  vicerè.  Tali  sono  il  governo 
di  Ceylan , e le  Ire  presidenze  del  Bengal  ( capol.  Calcutta  ) , di 
Madras,  e di  Bombay.  La  presidenza  del  Bengal,  immensamente 
più  eslesa  delle  allre,  comprende  pure  una  porzione  dell’Indocina 
inglese,  e si  divide  in  varie  parti  relie  da  vice-governalori. 

Esbrcito.  Questo  si  componeva  hel  1867  di  115  000  indigent 
(Gorca,  Sceich,  Indiani)  senza  contare  i contingent!  fornili  dai 
principi  vassalli,  e la  polizia  indigena.  A queste  forze  si  aggiun- 
gano  le  trappe  inglesi,  che  ammontano  ordinariamenle  a 70000 
uomini. 

Industria.  Una  voila  l’ India  si  segnalava  per  Ilnezza  e buon 
gusto  di  lavoro  in  moite  arli,  e specialmente  nelle  sloffe  di  co- 
tone,  di  seta  ricamale,  nei  broccati,  negli  scialli,  nei  lappeli,  nella 
linloria,  negli  acciaj  damaschinati,  nelle  opéré  di  oreficeria  e di  fili- 
grana  d’argento,  nei  lavori  di  paglia,  nelle  scolture  di  avorio  e 
di  ebano,  ecc.  Ma  ora  quesie  industrie  sono  State  alterrate  dalla 
concorrenza  inglese,  che  riempie  l’ India  di  prodolli  senza  buon 
gusto,  ma  di  assai  buon  mercato.  Gosi  alcune  ciltà , corne  Dacca 
dove  si  fabbricavano  dei  mirabili  mussolini,  sono  afTallo  decadute 
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('  rovinale.  Fra  le  industrie  che  si  mantengono  ancora  In  piedi  é 1 
da  cilarsi  la  lavorazione  degli  scialli,  dei  tappeli,  delle  gioie,  delle 
armi,  e la  fabbricazione  dell’indaco,  dello  zucchero,  dell’oppio. 

CoMMERCto.  Era  già  queslo  nelle  mani  esclusivatnenle  délia  Com- 
pagnia  delle  Indie;  ma  ora,  benchè  lorni  a massmio  proflllo  del- 
ringliillerra,  è perô  aperto  a lulle  le  nazioni.  Il  valore  delle  im- 
portazioni  e delle  esporlaziuni  nel  1864  fu  il  seguente: 


IMPORTAZIONE 


ESPORTAZIONE 


Presid.  di  Bengala  . 
» » Bombay  . 

k » Madras  . 


. 431  131  000  fr. 

. 723  468  000  . 

. 101575600  - 


398  157  000  fr. 
733  480  000  . 
184191550  > 


Totale  . . . . 1 257  974  600  . 1 535  828  550  . 

l principali  oggelti  di  esporlazione  sono;  riso  (22  miiioni  di 
tnaund,  ciascun  dei  quali  vale  chilogr.  37  247),  cotone  (per  cirea 
400  miiioni  di  fr),  oppio,  indaco,  seta  greggia,  zucchero,  giuto, 
salnilro,  lane,  scialli,  ecc.  I principali  oggelti  d’iinporlazione  sono 
pnnni,  tessuli  di  colone,  macchine,  chincaglieria,  oriuoli,  specchi, 
caria,  metalli,  ecc. 

Stradb  e ferrovie.  Le  strade  e i canali  scarseggiano.  Tra  i se- 
cond! sono  da  menzionarsi  il  canale  dei  Gange  e quello  délia 
(iiumna.  Le  principali  ciUà  sono  congiunle  per  mezzo  di  ferrovie, 
delle  quali  nel  1866  erano  in  atlivilà  5 519  chilomelri.  Le  grandi 
linee  sono:  da  Galcutla  a Oacca;  — da  GalcuUa  a Delhi  per  Bard- 
van,  Paina,  Benares,  Mirzapur,  Allahabad,  e Âgrà;  — da  Âllaha- 
i>ad  a Bombay;  — da  Bombay  a Guracci  per  Surate,  Baroda, 
Ahmedabad,  e Haideradad  (sull’Indo);  — da  Bombay  a Madras 
per  Punà;  — da  Madras  a Baypur;  — da  Madras  aTulicorin  nel 
goifo  di  Manaar. 

Una  gran  linea  telegratica  congiunge  Londra  con  GalcuUa  pas- 
sando  per  Douvres,  Parigi,  Slrasburgo,  Yienna,  Pest,  Goslaolino- 
poli,  il  Bosforo,  Diarbechir,  Bagdad,  Bnssora,  la  linea  sotlomarina 
da  Bassora  a Guadel  (sulla  costa  dei  Beluscislan),  Guracci,  Bombay, 
e Mirzapur. 


344.PrcsldenzadelBeni;ala.  — Sopra  un'areadi  1460  000 
diil.  q.  contiene  questa  presidenza  83  260  000  abil.,  e,  senza  con- 
lare  le  provincie  indocinesi  che  vi  sono  incluse,  dividesi  in 
cinrpie  parti,  cioè;  l.®ie  provincie  inferiori  e FAsjawi  (47  680  000 
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abit.);  2.°  /«  provincie  mperiori  o del  nord-ovest  (Î3  800  000);  5.®  il 
già  regno  di  Audh  (2  970000);  4.®  il  Pengiab  (4  100  000);  8.®  le 
provincie  del  eentro  (4  630  000). 

Dovendo  qui  acceoDare  i luoghi  più  notevoli  dell’ India  è bene 
premellere  che  tulle  le  citlà  indiane,  Iranne  alcuiie  costrulte 
dagli  Europe!,  sono  mal  fabbricale,  con  capanne  e lugurj  per  case, 
e con  vie  slrelle,  lorluose,  luride,  dove  in  mczzo  ad  una  popola* 
zione  niiserabile  vanno  vagando  le  câpre,  gli  asini,  i cani,  e i lori 
fachiri,  cloè  consacrai!.  I monumenll  d!  quelle  cilla  sono  princi- 
palmente  le  pagode,  molle  delle  quali  sono  merav!gli  >se  pel  gi- 
gaulesco  coneello,  per  l’immensilà  delle  coslruzioni,  e per  la  dif- 
flcollà  e grandezza  del  lavoro,  a compiere  il  quale  dovellero  cerlo 
sudare  esercll!  d!  opérai  per  più  generazioni.  Tali  sono  i Ire  lempj 
di  Ellora,  scavati  dentro  alla  vicina  collina  Vuno  sopra  l’allro,  in 
UNO  spazio  di  due  ore  di  cammino,  con  innumerevoli  scolture,  fregi, 
colonne,  e cappelle  quasi  sospese  in  aria,  e il  tutto  d’un  gusto  raf- 
pnatissimo  (Malle-Brun);  la  montagna  scnipila  di  Maualiburam  o 
Maliellipur,  le  pagode  di  Giagghernat,  di  Cillumburum,  di  Tangiaor, 
di  Seringam  (la  cui  cinla  esleriore  ha  4 miglia  di  circuilo),  di 
Elefanla,  di  Salsella,  ecc.  (*) 

Provincie  inperiori  {Assam , Bengala,  Behar,  e Orissa).  Calculla 
(400),  bella  cillà  sulla  riva  sinislra  dell’Hugly  a 160  chilom.  dal 
mare.  Era  un  semplice  villaggio  al  principio  dello  scorso  secolo; 
ed  ora  è la  capitale  dell’India  inglese,  ed  una  gran  piazza  di 
commercio,  abitala  da  Indiani,  Parsi,  Cipesi,  Males!,  ed  luglesi, 
difesa  dalla  gran  forlezza  William,  e ricca  di  scuole  e d’insliluli, 
fra  eu!  vuol  essere  ricordala  la  Socie/o  Asiolica  fondalada  William 
Jones  nel  1784,  con  una  grande  biblioleca  abbondanle  di  mano- 
scrilli  di  lingue  orienlali,  con  un  museo  di  sloria  nalurale,  un  mu- 
seo  archeologico,  un  giornale,  ecc.  Abbiamo  già  vedulo  corne  il  va- 
lore  delle  sue  imperlazion!  ed  esporlazioni  marillime  superi  un  bi- 
lione  di  franchi.  I principal!  arlicoli  di  esporlazione  sono  oppio, 
indaco,  zucchero,  riso,  e seta  greggia,e  poi  giulo,-linseme,  gomma 
lacca,  salnilro,  corna  di  bufalo.colone,  eselerie;  e quelli  d’ impor- 
tazione,  lessuli  di  colone,  flio  di  colone,  sloffe  di  lana  e di  seta,  ferri, 
macchine,  sale,  vini,  acquavile,  e oggelli  manifallurali  d’ogni 
specie.  — Diamond-Harbur,  avamporto  di  Calcutta.  — Barraepur, 


(')  I.e  tppmînazioni  nagar,  abad,  patam,  significano  cillà;  gar  (clie  glï 
Inglesi  cambiano  In  gur),  fortezsa;  chend  (cambiata  dagU  ingtesi  In  ehund), 
(tescj  uatan,  paeae  ; doab,  paese  ira  due  fiumi  ; tleken,  meazodi. 
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presso  Calcutta,  residenza  del  governàtore  generale  e gran  sta> 
zione  militare.  — Murseidabad  (150),  già  capitale  del  Bengal  dal  170^ 
al  1771,  con  fabbricbe  di  seterie,  tappeti,  e ricami.  — Dacca  (70), 
già  indusiriosissima  e popolatissima , ora  decaduta  e mezzo  in 
-rovina  non  avendo  potulo  soslenere  la  concorrenza  deile  mani- 
falture  inglesi.  — Giorhat  presso  il  Bramaputra,  capitale  dell’ As- 
sam, paese  ricco  di  the,  di  cauciuch,  e di  carbon  fossile.  — Patnu 
(WO),  sulla  ferrovia  costeggiante  il  Gange  nel  Behar,  con  gran 
commercio  d’uppio  e fabbricbe  di  tappeti,  di  stoffe  di  cotone,  e 
oreflceria.  — Dinapur,  a ovesl  e vicino  a Palna,  stazione  miii- 
tare  di  gran  rilievo.  — Monghir  (40),  a est  di  Palna  e sulla  sless;i 
ferrovia  lungo  il  Gange,  cillà  induslre,  con  moite  fabbricbe  d’armi 
(onde  venne  detla  il  Birmingham  inglese)  e di  oggelli  di  paglia.  — 
Cattach  (40),  sul  Mabanaddi,  capoluogo  deli’ Orissa.  — Jaggemaut 
0 Giaggbemat  (30),  alla  focc  del  ramo  più  méridionale  del  Mabn- 
naddy,  cillà  assai  célébré  pel  suo  tempio  e pel  suo  idolo , il  più 
veneralo  dell’India,  e per  le  fesle  non  meno  superstiziose  cbe 
alroci  e dissolute  cbe  vi  altirano  ogni  anuo  un  gran  numéro  di 
fanalici  pellegrini. 

Provincië  supbaiori  0 DEL  MORD-ovEST  {Benarés,  AUahabad,  Agrah, 
Delhi,  Rohilchend,  Ctimaon,  e parle  del  Gherwal  e del  distrelto  di 
Simlah).  Le  principali cillà  sono  ; Benares  (200),  capoluogo  délia  pro- 
vincia  omonima  sulla  riva  sinislra  del  Gange.  È la  melropoli  bra- 
minica  e lelleraria  degl’Indiani  cbe  perciô  la  considerano  corne 
loro  capitale,  e vi  concorrono  da  ogni  parle  per  mondarsi  nelle 
aoque  del  Gange.  Ma  non  oslanle  la  sua  santità  ed  il  gran  nu- 
méro de’suoi  lempj  e delte  sue  scuole,  Benares  é il  lipo  di  quelle 
citlà  indiane,  con  le  vie  anguste,  sucide,  e piene  di  meudicanti,  di 
lebbrosi,  e di  animali  sacri,  cbe  abbiamo  in  principio  descrilte. 
È perô  ancbe  una  ciltà  assai  commercianle  ed  induslre  con  una 
gran  fiera  annua,  e con  molle  fabbricbe  di  mussolini,  seterie, 
broccali,  e tappeti  di  vellulo  ricamali  in  oro.  — Gasipur,  sul 
Gange  a nord-est  di  Benares,  cenlro  di  una  gran  fabbricazione 
di  essenza  di  rose.  — Ciarnaghar , ciltà  forte  sulla  ferrovia  del 
Gange,  a sud-ovest  di  Benares.  ^ Mirzapur  (80),  sulla  stessa  fer- 
rovia  lungo  il  Gange,  citlà  assai  mercantile.  — AUahabad  (65),  al 
confluente  délia  Giumna  col  Gange,  delta  dagl’Indiani  la  regina 
deile  cillà  sanie.  Ha  un’arapia  cilladella  ed  e non  solo  il  capo- 
luogo délia  provincia  omonima,  ma  ancbe  la  sede  del  governo 
deile  provincie  del  nord-ovest.  — Caunpur  (110),  sul  Gange,  la 
principale  stazione  militare  degPInglesi  nelle  Indie.  — Agra  o 
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Agrah  (75),  sulla  Giumna,  capoluogo  délia  provincia  omonima, 
assai  scadula  da  quel  che  era  quando  vi  risiedeva  il  gran  mogol 
Acbar,  il  cul  magniflco  mausoleo  vedesi  nel  vicino  villaggio  di 
Secundra  DeU’anlica  grandezza  di  Agra  non  rimangnno  che  molle 
rovine,  ed  alcuni  monumenli,  fra  cui  il  mirabile  mausoleo  deHa 
sultana  Nurmahal  — Farracabad  (50) , cilla  commercianle,  presso 
alla  riva  désira  del  Gange.  — Agemir  (50),  in  una  fertile  valle 
del  Ragiaslan,  acquislata  dagl’Ingiesi  nel  1818,  a est  dei  monti 
Aravalli.  Fa  parle,  benchè  slaccala  e lonlana,  délia  provincia  di 
Agra.  — Delhi  (150),  sulla  Giumna  e sul  95™o  meridiano,  gran 
cilla  musulmana,  già  resideiiza  dei  gran-mogol,  délia  cui  magni- 
ficenza  vi  esislono  ancora  alcuni  grandiosi  monumenli  (il  palazzo 
impériale,  la  moschea  principale,  il  canalc  d’irrigazione , ecc. i. 
Possiede  molle  fabbriche  di  colonine,  di  mussolini  ricamati  in 
oro  O in  sela,  di  scialli,  di  lessuli  d’opo  , di  orellceria  e giojet- 
leria,  e di  minialura  sull’avorio.  Vicino  a quesla  cilla  verso 
oslro  vi  sono  le  rovine  dell’anlica  Delhi.  — Panipnt,  sulla  Giumna, 
célébré  per  la  villoria  dei  Mongol!  sugli  Afgani  nel  1515,  e degli 
Afgani  sui  Maralli  nel  1761.  — Merut  (30),  al  nord-est  di  Delhi, 
una  delle  principal!  slazioni  dell’esercilo  inglese,  dove  nel  1857 
cominciô  la  rivolla  dei  sipai.  — Harduar , sulla  riva  désira  del- 
l’alto  Gange,  célébré  luogo  di  pellegrinaggio  al  tempo  delle  sue  ric- 
che  flere,  dove  da  uno  a due  milioni  d’Indiani  vanno  a bagnarsi 
nel  Gange.  — Bareily  (90),  capoluogo  del  Rohilchend,  sopra  un 
afïluenlesinislro  del  Gange,  con  molle  fabbriche  di  collelli,  di  og- 
gelli  in  rame,  di  tappeli,  di  ricami,  e di  mobili.  — Almora,  ca- 
poluogo del  Cumaon.  — Sirinagur,  nel  Gherw'al  inglese.  — Simlah, 
piccola  cilla  presso  il  Sutlege,  di  clima  dolce  e salubre. 

Rbgno  d’Audb.  Luenau  o Luckaov  (300),  sulla  riva  desira  del 
Gumli,  capitale  del  già  regno  di  Aude,  con  molli  begli  edilicj.  — 
Fyzabad  (100),  sulla  Gogra,  già  capitale  del  regno  prima  del  1775. 
A oriente  di  Fizabad  veggonsi  te  ruine  dell’anlica  Aude,  cillà  sacra. 

Penqiab.  Queslo  paese  abilalo  dai  Seik  era  una  voila  diviso  Ira 
molli  principi,  che  componevano  una  confederazione.  Rangit-Singh, 
uno  di  essi,  principe  di  Lahore,  solfomise  gli  altri  al  suo  impero. 
s’impadronî  del  Cascemir,  del  Mullan,  e di  altri  paesi,  e fondé  il 
regno  di  Lahore.  Gl’Inglesi  con  ripelule  villorio  posero  fine  a 
queslo  regno  nel  1819,  e di  lullo  il  paese  del  Seik  e del  Deragial 
(elle  è la  parle  dell’Afganislan  compresa  Ira  i monli  Soliman  • 
l’Indo)  formarono  il  governo  del  Pengiab.  Principali  cillà:  Lahore 
(100),  sul  Ravi,  in  fertile  campagna,  capol.  del  governo,  già  ca- 
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pilale  (lel  regno  omonimo,  c più  anlicamenlc  uua  delle  sedi  del 
gran-mogol.  Ora  è in  gran  parle  rovinala.  Vi  si  fabbricano  gli 
Kcialli  di  cascemir  di  qualilà  mferiore.  — Amretsir  (100),  sede  prin- 
cipale délia  religione  di  Nanek,  ed  emporio  del  commercio  Ira 
rindia  e l’Âfganislan  Vi  si  lavano  e vi  si  dà  l’ullima  mano  agli 
scialli  di  cascemir.  Nolasi  in  questa  citlà  la  famosa  tasca  del  be- 
veraggio  deW immortnlHà,  in  mezzo  alla  quale  sorge  il  lempio  d'oro 
ove  si  cuslodisce  il  Grant,  libro  sacro  dei  Seik.  — Mullan  (80) , 
sul  Cinab  o Trinab,  dove  mette  capo  la  ferrovia  di  Delhi-Âmretsir- 
Lalior.  Quesl’anlica  cilla  è il  gran  mercalo  del  bacino  dell’Indo, 
dove  si  vendono  le  lane  del  Tibet,  gli  scialli  del  Cascemir,  le 
frulla  secclie  dell’Afganislan,  i lappeli  di  Turchia,  la  sela  di  Bu- 
cara,  le  pelliccie  e le  pelli  di  Tarlaria,  le  colonine  slampale  e i 
cuoj  di  Russia , lo  zuccbero  dell’  India,  i ferri  inglesi,  ecc.  È an- 
(lie  citlà  molto  induslre,  con  tinlorie  e fabbriche  di  sloffe  di  sela 
e oro,  raso,  lele  Unie,  e lappeli.  — Ludhiana  (20),  cillà  forte  presse 
al  Sullege  sulla  ferrovia  di  Delhi-Lahor;  posizione  mililare  impor- 
tante. — Firospur,  presse  al  Sullege.  — Attoch,  piccola  cillà  for- 
tifleata  dirimpello  al  confluente  del  Cabul  coll'Indo.  — Peiscia- 
y-er  (SO),  con  un  forte  nella  valle  inferiore  del  Cabul. 

Provincib  dbl  cbntro.  Si  compongono  quêste  del  Gondava  e 
délia  massima  parle  del  Berar,  ossia  del  bacino  del  Pranila  e dei 
bacini  superiori  del  Nerbudda  e del  Mahanaddi.'La  cillà  principale 
é Fiagpur  (11),  già  capitale  del  regno  omonimo,  anlico  slalo  ma- 
ralto,  di  cui  gl’Inglesi  s’impossessarono  nel  1853  C). 

3fô.  StafI  protetil  nella  presidensa  del  Bengal. 

— Occupano  quesli  un’ area  di  1 176000  chil.  q.  e sono  popolali 
da  35  700000  abitanli.  Âlcuni  di  essi,  corne  i regni  di  Cascemir, 
<ii  Canaor,  di  Sirmor,  di  Gherwal  (la  parle  non  soggelta  direlta- 


I ülaraiti  discendonu  da  tre  rumi  dclla  terza  casta,  detla  dei  vaisya  o degli 
ajjricoUori,  pastori,  e aiercanli.  Occupaoo  il  Bigiapur,  il  regno  di  Ifizara,  il  già 
i-egno  di  Nagpui',  e i regni  di  llolcar,  Scindiah,  ecc.  Sono  bellicosi,  Mccbeggia- 
lori,  furbi,  crudcli... 

Erano  divisi  in  una  moltiludine  di  principati,  quando,  essendo  minacciata  la 
loro  indipendenza  dal  Gran  Hogol  Aurrngzeb,  iiglio  dei  grande  Acbar,  il  prin- 
cipe maratlo  Civagi  si  |K>se  a capo  degli  ailri  principi,  radunà  un  esereito,  ar- 
reslà  il  conquistatore,  e fondô  un  impero  possente  che  iasciô  ai  suoi  suecetsori 
nel  1680.  Nel  1750  l’ impero  si  divise,  e prese  la  forma  di  una  grande  confede- 
razione.  Ebbero  allora  nasciniento  il  regno  di  Nagpur,  e il  regno  di  Punah.  Ma 
presto  cominciarono  le  guerre  civili  ; poi  nel  1816  si  solievarono  ad  isligazione 
dei  bramani  coniro  gl’ Inglesi,  che  due  anni  appresso  poserofineal  loro  impero. 
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«>eiile  agi’ Inglesi),  e del  Sicchim,  sono  nell’imalaja.  Aliri,  corne' 
i regni  di  llolcnr,  di  Scindiah,  di  Bopal,  di  Braioalpur,  il  Ragiastan, 
« gli  sUili  del  Bundelcund,  trovansi  nell’Iiidostan.  E altri,  corne 
il  regno  di  Niznm,  si  cstendono  nei  Decan.  Quanto  i principi  o 
raginh  di  quesli  varj  slali  siano  in  tulto  dipendcnli  dagl’Inglesi 
abbiamo  già  indicalo  di  sopra. 

Il  begno  m Gascbmir,  cbe  ha  un’area  da  65000  chilom.  q.  con 
750  000  abit.,  è irrigulo  dall’allo  Gelam,  ed  è cliiainalo  ilparadiso 
deW  India  pel  suo  clima,  la  sua  fecondilà,  e la  sua  bellezza.  Gli 
è slato  congiunto  il  Ladach,  regione  libetana,  monluosa  e slerile, 
che  sopra  77  700  chil.  q.  ha  168000  abit.  di  schiatla  libetana.  Le 
sue  principali  cillà  sono:  Cascemir  o Sennagar  (40),  sut  Gelam. 

I suoi  abilanti  induslriosissimi  fanno  i più  bei  scialii  di  cascemir 
ohe  si  conoscano,  belle  slofTe  per  turbanli  faite  col  pashm  o lanug- 
gine  di  capra,  superbi  lappeli  ornali  di  fiori,  ollima  caria,  maiio- 
scrilti  isloriali  del  Corano  e di  opéré  persiane,  essenza  di  rose 
(attar),  e canne  da  fucile.  — Islamabad,  sul  Gelam,  con  fabbriche 
di  scialii  comuni,  di  lappeli,  e d’indiane.  — Ladach  o Leh,  ca- 
poluogo  del  paese  omonimo,  cenlro  del  commercio  del  pashm. 

Il  regno  di  Sicchim,  ove  nasce  il  flume  Tisla,  ha  sopra  un’area 
di  6 500  chil.  q.  90000  abit.,  e per  capitale  Tumlong. 

Il  regno  di  Bawalpur  , Ira  l’Indo,  il  Sutlege , e il  Turr,  ha 
600  000  abit.  sopra  un’  area  di  51 800  chil.  q.,  ed  ha  per  capitale 
una  cillà  dello  slesso  nome  sul  Sullege,  con  20  000  abit,  e con 
fabbriche  di  selerie. 

Il  Ragiastan  o Ragiputana,  che  sopra  un’area  di  310400  chil. 
q.  ha  8700  000  abit.,  si  compone  di  molli  piccoli  slali  popolali 
dagl’indiani  Ragipuli  e aveuli  il  nome  delle  loro  capilali.  Le  prin* 
cipali  Ira  quesle  sono:  Odeypur  o Odnjapur  nel  Mewar,  ossia  Del 
bacino  superiore  del  Bunnass,  aiHuenle  del  Ciumbul.  Il  suo  ra- 
giah  è consideralo  corne  il  primo  nel  Ragiastan.  — Cotah,  sul 
Ciumbul,  con  fabbriche  di  stoviglie.  — Giajapur  o Geipur  (50), 
cenlro  del  commercio  Ira  Bombay,  il  Pengiab,  e il  Cascemir,  nel 
bacino  inferiore  del  Bunnass.  —■  Siroki,  nel  declivio  occidenlalo 
degli  Aravalli.  --  Giudpur,  nel  Marwar,  sopra  un  afiluenlc  del 
Luny.  — Gessalmir  e Bicanir,  due  oasi  del  Thurr. 

Il  regno  di  Holcar  (nel  Malvà),  già  uno  dei  più  polenli  délia 
confederazione  de’Maratll.  non  ha  ora  più  che  1400000  abilanli 
sopra  un’area  di  40  600  chil.  q.  La  sua  capitale  è Indor,  al  pied» 
sctlentrionale  dei  Vindija. 

Il  regno  di  Scindiah  (nel  Malvà),  occupante  la  massima  parte 
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del  bacino  superiore  e inferiore  del  Ciumbul  e il  bacino  roedio 
del  Nerbudda,  ha  3 200  000  abit.  sopra  un’ area  di  86  000  chil.  q. 
Anch’esso  apparleneva  alla  confederazione  de’Maralli.  Le  sue 
principali  cillà  sono  : Gmlior  (50),  capitale,  nel  bacino  inferiore 
del  Ciumbul,  a piè  di  un  amba  alto  50  melri,  sulla  cima  del  quale 
vi  è una  delle  più  famose  fortezze  dell’India,  presidiata  dagl’In- 
glesi.  — Ugein,  neU’allo  bacino  del  Ciumbul  al  nord  d’Indor, 
luogo  di  pellegrinaggio,  con  una  specola  per  la  quale  i geografi 
indiani  fanno  passare  il  loro  primo  merldiano.  — Burampur  (40), 
al  sud  dei  Yindija  sul  Taply  e sulla  ferrovia  Allahabad-Bombay , 
con  fabbriche  di  sloffe  per  lurbanli  e di  Qli  d’argenlo  doralo.  — 
Asmrghar  o Asnirgur,  fortezza  al  nord  di  Burampur. 

Il  p.kgno  di  Bçpal  o Bhopaol,  presse  i Vindija  nel  Malvà,  ba 
800  000  abil.  sopra  un’area  di  21  500  chil.  q.,e  per  capitale  una 
citlà  dello  stesso  nome. 

Il  Bundelcund  o Bandblchend,  che  ha  5 900  000  abit.  sopra  un’area 
di  145  840  chil.  q.,  si  compone  (nella  parle  non  soggella  direlta- 
menle  agl’Inglesi)  di  vari  principali  vassalU , ed  è un  paese  mon- 
luoso,  coslituito  dai  bacini  superiori  del  Sone,  délia  Tonsa,  del  Cane, 
« di  allri  affluenli  délia  Giumna,  e coperto  qua  e là  di  gengle,  rico- 
verodi  masnadieri,  e di  Thug  o slrangolalori  (|  140).  Citlà  princi- 
pali ; Sallinger,  sul  25'«o  parallelo,  fortezza  célébré  e luogo  di  pel- 
legrinaggio. — Pannah  già  famosa  per  le  minière  ora  esaurile  di 
diamanli.  Nei  suoi  dintorni  sorge  il  célébré  forte  di  Agigur,  sulla 
sommità  pialta  e a flanchi  quasi  verticali  di  un  monte  a cui  siê 
data  la  forma  di  una  torre  del  diametro  di  1 600  metri. 

Il  rbgno  di  Nizah,  che  sopra  247  000  chil.  q.  ha  10  700  000  abit., 
occupa  il  cenlro  del  riallo  del  Decan,  e propriamenle  le  anlicbe 
provincie  di  Haiderabad,  di  Bider,  ed  una  parle  dell’Aurengabad.  È 
anch’esso  uno  dei  principali  slali  maralti.  Principali  citlà’.  Hai- 
derabad (200) , sulla  riva  destra  del  Musah  affluenle  délia  Chislna. 
capitale  del  regno,  congiunla  a Punah  e a Bombay  per  mezzo  di  una 
ferrovia,  con  fabbriche  di  belle  sloviglie.  — Golconda,  cillà  forte 
presso  Haiderabad,  con  lavorazione  e commercio  dei  diamanli 
che  si  Irovano  sulle  rive  délia  Chislna  e del  Penner.  — Aurenga- 
bad  (60),  al  nord-ovest  del  regno,  gran  cillà  in  parle  rovinata, 
dove  si  fabbricano  i più  bei  broccati  d’oro  dell’India,  e delle 
sciarpe  ricamate  con  sela,  con  fili  e paglielte  d’oro,  e con  le  eli- 
tre  brillanli  di  alcuni  inselli.  Ad  occidenle  di  questa  cillà  s’in- 
nalza  la  célébré  fortezza  di  Deoghir,  poggio  allô  200  melri  e la- 
gliato  inferiormente  a forma  cilindrica  e superiormenle  a forma 


Digitized  by  Google 


— 765  — , 

di  cono,  sulla  cui  cima  sono  le  coslruzioni.  — Ellora,  al  nord- 
ovesl  di  Âiirengabud  , borgo  célébré  per  gli  anlichissimi  lempj 
sollerranei  ripieni  di  scollure. 

5i6.  Presidcnza  dl  Boanbayypoi(«edin>entl  Inslcsl, 
e stati  protetii.  — Questa  presidenza,  che  sopra  un’area  di 
510  956  cliil.  q.  conliene  11100  000  abit.,  si  compone  di  varj  ter- 
rilorj  siluali  ticlle  anlicbe  provincie  del  Sind,  del  Candesc,  del- 
Begiapur,  del  Aurengabad,  del  Gugerate,  e del  Concan.  Le  princi- 
pâli  cilla  sono: 

Nkl  Co^•cA^:  Bombay  (800),  sopra  nna  malsana  isolella  pros- 
sima  alla  cosla,  cedula  nel  1661  dal  Porlogallo  agl’lnglesi  cheini* 
ziarono  con  essa  i loro  acquisli  nell’Iiidia.  Quesla  gran  ciltà,  abi- 
taU(  da  Indiaui,  Guebri,  ed  Europe),  difesa  da  una  vasla  citladella, 
foroita  dagl’Iuglesi  di  grandi  slabilimenti  per  la  murineria  mi- 
lilare,  ha  un  ollimo  porlo*ove  possono  ancorare  al  sicuro  navi 
di  ogni  porlala.  È dessa  l’emporio  delle  merci  dell’Eurupa,  del- 
r India,  délia  Persia , délia  Cina , e delta  Malesia , ed  è il  prin- 
cipal porlo  di  esportazione  del  cotone  indiano  per  l’Inghil- 
lerra  e pet*  la  Cina,  e dell’oppio  p<^r  questa  seconda  conlrada.  Il 
valore  complessivo  delle  sue  importazioni  cd  esporlazioni  si  av- 
vicina,  corne  già  vedemino,  a un  bilione  e mezzo  di  franchi.  Al 
nord  di  Bombay  vi  sono  le  piccole  isolelle  di  Elefanla  e Salsetta, 
dove  Irovansi  immensi  lempj,  scavali  nel  vivo  sasso,  e con  scol- 
ture  e slalue  giganlesche  scavate  pure  nella  roccia. 

Nbl  Gugeratb  0 Guzeratb:  Surate  (140),  alla  foce  del  Tapty 
e,  corne  tulle  le  seguenli,  sulla  ferrovia  di  Bombay-Curacci.  — 
La  sua  indiisiria  e il  suo  commercio  la  resero  un  giorno  assai 
famosa;  ma  ora  la  prima  è decuduta  per  la  concorrenza  ioglese, 
e il  seconde  è slato  assorbito  da  Bombay  che  non  le  ha  lascialo 
se  non  delle  vive  relazioni  coll’Arabia  e colla  Persia.  — Baroce  o 
Barosc  (35),  cilla  commercianle  sulla  foce  del  Nerbudda,  permetà 
rovinata  e spopolala,  dopochè  le  sue  fabbriche  di  panni  furono 
cbiuse  per  la  ceneorrenza  inglese.  — Baroda,  già  capitale  di  un 
regoo  marallo,  popolala  prima  del  gran  lerremoto  del  1849  da 
iûOOilO  abil.  — Ahmedabad  (130),  sul  Sabermalli  o Saburmulti, 
già  una  delle  cillà  più  belle  ericchedetl’ India,  ora  assai  decaduta. 

Nell’Aurbngabad:  Punah  (75),  sopra  una  delle  sorgenti  délia 
Bima  e sulla  ferrovia  di  Haiderabad-Bombay , in  un  riallo  a piè 
de’Gati  oecidentali  elevalo  600  metri;  assai  ragguardevole  al  tempo 
che  era  sededei  pesciua  o capi  délia  confederazione  de’MaraUi. 
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— AlimeJnagar  (20),  cilla  assai  forle  a nord-esl  di  Punali,  già 
capitale  di  ua  regno  musulmano  dello  stesso  nome. 

Nel  Bbgiapur;  Vizapur  o Begiapur,  e Bismgar , già  capitali  di 
due  regni  omunimi  e due  délié  più  grandi  e belle  melropoli  del- 
rindia,  non  sono  più  ora  che  ammassi  di  rovine,  onde  vennera 
dette  le  Palmire  del  Deean. 

Nbl  Sind  0 PARTE  iNPBRioRE  DEL  BACiNO  DELL’ Indo  : Haiderabod 
(25),  sull’Indo  e sulla  ferrovia  Bombay  Curacci,  capitale  del  Sind, 
con  fabbriche  di  bellissime  sloviglie.  — Tatlà  (20),  al  sud  délia 
precedente  suit’  Indo,  con  fabbriche  di  selerie  e colonine.  — Cu~ 
racci  (25),  cilla  marillima  a ovest  del  délia  dell’Indo.  È l’empo- 
rio  del  commercio  dcll’Inghillerra  col  Sind  e col  Peiigiab.  Le 
sue  esporlazioni  consislono  in  lane,  salnitro,  indaco,  scialli  e semi 
di  sesaino.  — Sckarpur  (30),  presso  la  riva  desira  dell’Indo  nella 
parle  sellentrionale  del  Sind;  deposilo  di  commercio  ira  l’Inda 
e l’Afganislan. 

I PRINCIPALt  ST  ATI  PROTETTt  NELLA  PRESIDBNZA  DI  BOMBAY  SOnO: 

I piccoli  regni  maratti  di  Colapur  e di  Sawant-  Warri,  cosi  chiamati 
dalle  loro  capitali,  situali  nella  provincia  di  Begiapur  a cavalière 
dei  Gati  occidenlali,  e avcnli  il  primo  500  000  abit.  su  8 900chi- 
lom.  q.;  e il  secondo  766000  abit.  su  quasi  2i700  chil.  q. 

II  regno  haratto  di  Guicowar  nella  provincia  di  Gu/erale, 
con  50  500  chil.rq.,  con  2000000  di  abitanti,  e con  la  capitale 
Baroda,  gran  cillà  commerciante  con  150000  abit.  sulla  ferrovia 
dl  Bombay-Guracci. 

Il  regno  di  Cambay  nel  Guzerate,  con  245  000  abit.  su  8570 
chil.  q.,  e con  la  capitale  Camàay  (40),  citlà commerciante (benchè 
un’ ombra  di  quel  che  già  fu),  sull’esluario  del  Mihy,  nel  golfo  di 
Cambay. 

Il  regno  di  Cacc,  o Caccia,  nell’isola  o penisola  omonima,  con 
500000  abil.  su  17  500  chil.  q.,  e con  le  cUlkdi  Bhiigi  (20),  capi- 
tale, e Mandavi,  all’entrala  del  golfo  dt  Cacc  o Caccia. 

347.  Preslden>a  dl  Madras,  possedlmenti  Inglesi^ 

« stàtl  protcUI.  ~ I possedlmenti  inglesi  soggelli  alla  pre- 
sidenza  di  Madras,  che  sopra  351 400  chil.  q.  hanno  una  popoia- 
zione  di  22  300000  abit.,  si  trovano*Dell’anlica  provincia  dei  Cir* 
cari  del  nord  e nella  parle  dél  Decan’che  è al  sud  délia  Chistna 
e del  Tungabudra.  Le  principal!  cillà  sono: 

Nei  Gircari  DEL  NORD:  Gmifiam,  Cieacole,  Visagapatam,  Coringa 
(presso  la  foce-del  Godavery),  e Masulipatam  (30;  presso  la  foce 
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délia  Chislna),  luUe  cilla  maritlime,  commercianli,  c,  corne  le  allre 
di  qoesla  provincia,  dedile  specialmenle  alla  fabbricazione  delle 
fele  e delle  sloffe  di  colone. 

Nbl  Carnate  : Nellore,  sul  Pennar  presse  la  foce.  — Madras  (700), 
capilale  délia  presidenza;  grau  cillà  mariltiina,  in  luugo  sano, 
ma  sfavorevole  al  commercio , il  cui  valore  nondimono  Ira  im- 
porlazioni  ed  esporlazioni  si  avvicina  a 500  milioiii  di  franchi.  J5 
difesa  dal  forle  S.  Giorgio,  ove  si  contiene  un  grande  arsenale, 
ed  è congiunla  con  ferrovie  a Baypur  e a Bombay,  — Sadras, 
sulla  foce  del  Palar,  anlico  scolo  olandese , tolalmente  dislruUo 
dagl’lnglesi  nel  1781.  Nelle  sue  vicinanze  vedesi  la  rnonlagna  scol- 
pila  di  Mahellipnr,  a piè  délia  quale  sorge  una  pagoda  cavala  d’un 
sol  pezzo,  e sulla  cui  salila  le  slalue  c le  allre  opéré  di  scalpello 
sono  lanle,  che  al  dire  di  Malle-Brun  fanno  all’occbio  slupilo  del 
riguardanle  l’effello  di  una  cillà  pelrilicala.  — Arcot  (S3),  sulla 
riva  desira  del  Palar  e sulla  ferrovia  da  Madras  a Baypur;  già 
capilale  del  basso  Carnale.  — Vellore,  sul  Palar,  a ovesl  di  Ar- 
cot; una  delle  principal!  slazioni  mililari  degringlesi.  — Cudda- 
Iryre,  presso  la  foce  del  Panner.  — Cillumburum , presso  la  foce 
del  Colerun.  con  quallro  pagode  visilale  ogni  anno  da  gran  nu- 
méro di  pellegrini , la  principale  delle  quali  è lunga  circa  700 
melri  e larga  400,  ed  ha  il  sanluario  altornialo  da  un  porlico  di 
1 000  colonne  di  granilo  scolpile  e aile  30  piedi.  — Tranqtiebar  (23), 
cillà  marillima  e mercantile  nel  delta  del  Cavery,  cedula  agi’  In- 
glesi  dalla  Danimarca  nel  1845.  — Negapafnm,  già  apparlenula 
agli  Olandesi,  cillà  marillima  nel  délia  del  Carjery.  — Tangiaor  (80) , 
presso  a un  braccio  del  Cavery  e sulla  ferrovia  che  va  da-  Trici- 
nopoli  a Negapalam,  la  cillà  più  imporlanle  dell’India  méridio- 
nale dopo  Madras,  con  una-4ipografla  bramiiifca , e con  una  pa- 
goda piramidale  assai  bella.  — TricinnpaU  o Tricimpoli  (30),  cillà 
forle  sul  Cavery,  congiunla  con  ferrovia  a Negapalam.  Sono  as- 
sai slimali  i suoi  lavori  in  orefleeria.  — Tuticorin,  cillà  marillima 
nel  goifo  di  Manaar. 

Nel  Coimbetub;  Coimbetur,  capoluogo  délia  provincia,  nel  Gap 
e sulla  ferrovia  da  Madras  a Baypur;  con  molli  monutnenli  detli 
drUidici. 

Nel  Malabar:  Baypur,  cillà  marillima,  con  immense  foresle 
di  lech  in  vicinanze.  — Calicut  (30),  presso  Baypur,  cillà  marit- 
tima  e commercianle,  già  la  più  florenle  dell’ india  méridionale 
nel  sedicesimo  sefcolo  quand’  era  la  sede  del  zamorino  o impera- 
tore  del  Malabar.  Il  suo  porlo,  ora  arenato,  fu  il  primo  dell’ln- 
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(liu  in  cui  approdô  Vasco  di  Gama.  — Camanore,  ciUà  marillima, 
e slazione  mililare.  Yi  risiede  la  Bibi/,  sovrana  delle  isole  Lac- 
<‘adive. 

Nbl  Canaba;  Mangalore  (12),  città  marillima  e commerciaale. 

Nbl  Balaghat:  Bellary,  cou  una  ciltadella. 

Nsl  Mkssobb:  Seringapatam  (30),  cilla  forlissima,  in  un’ isola 
<lel  Cavery,  già  ricca  e popolosa  capilale  di  Heider  e di  Tippù- 
Saheb.  Gl’Inglesi,  che  se  ne  impadronirono  nel  1799^  l’occupano 
ora  mililarmeule,  e di  là  dellano  la  legge  al  vassallo  re  del  Meissore. 

I PRiMCirALi  ST  ATI  PBOTETTi  SONO  tbe;  1.®  il  regno  di  Mis$ore, 
coD  3 000  000  di  abil.  sopra  80  000  cliil.  q.;  piecolo  avanzo  del 
posseule  impero  clie  fondarono  nello  scorso  secolo  i suRani  ilei- 
der*Ali  e Tippu-Saheb  suo  flglio,  e che  venne  dislrullo  dagl’In- 
glesi;  2.®  il  regno  di  Coscin,  Ira  gli  Alighiri  sellenlrionali  e il 
mare  del  Malabar,  con  288  000  ab.  su  5 200  chil.  q.  ; 3 ® il  regno  di 
Travancore,  al  sud  del  precedente,  con  1 000000  di  abil.su  12200 
diil.  q.  Le  priucipali  cilla  sono:  . 

Nsl  begno  di  Messobb;  SiUsore  o Meissore  (63),  cillà  forte,  al 
sud  di  Seringapalam.  - Bangalore,  al  nord-esl  di  Seringapatam, 
cillà  mercanlile,  ed  ora  la  più  importante  del  regno. 

Nel  begno  di  Coscin:  Cktscin  o Cocin  (30),  al  sud  del  lO^o  pa- 
rallelo,  all’enlrala  di  una  lunga  rada  che  s’ interna  verso  il  sud 
parallelamenle  al  lido  Questa  città  commercianle  fu  una  voila  il 
principale  slabilimenlo  degl’Iuglesi  neir India.  Ha  canlieri  di  co- 
struzione,  ed  esporta  olii  di  cocco  e di  pesce,  cuffé,  sesamo,  pepe, 
e corna  di  bufalo.  , 

Nel  begno  di  Tb.vvancore:  Trimnderam,  capilale.  —Chilon  {iO). 
altra  cillà  marillima,  al  nord-ovesl  délia  precedente. 

318.  Isole.  — Le  isole  indiano  sono  Ceylan,  le  Laccadive,  le 
Maldive,  e le  isole  Ciagos. 

Ceylan.  Quesl’ isola,  tanlo  importante  per  la  sua  vanlaggiosa 
posizione,  pei  suoi  ollimi  porli,  e pei  suoi  ricchi  prodotli,  fu  oc- 
cupala  in  parle  nel  1517  dai  Porloghesi,  nel  1658  dagli  Olandesi, 
e nel  1795  dagl’Inglesi,  che  colla  conquisla  poi  del  regno  di  Candy 
nel  1815  se  ne  impossessarono  inleramenle.  Fin  dal  1802  fusol- 
tralla  al  dominio  delta  Compagnia  delle  Indie  orienlali  e messa  soUo 
il  governo  dirello  delta  Corona  d’Ingbillerra.  Nell’ interno  del- 
r isola  s’innalza  un  gruppo  di  monli  boscosi  che  mandano  le 
Ipro  cime  più  elevale  lino  all’altezza  di  2 526  meiri  (monte  Pe- 
drolallagalla),  e di  2 262  meiri  (Picco  di  Adamo),  versano  d’ogni  in- 


Digitized  by  Google 


— 769  — 

torno  al  mare  le  loro  acque  con  una  molliludioe  di  flumicelli,  il 
maggior  dei  quali,  il  Mahavilla-Ganga,  si  getla  nella  baja  di  Trin- 
chemala,  c inlercettando  i mussoni  fanno  sulle  opposte  spiaggie 
quel  cbe  i Gati  sulle  coste  del  Coromandel  e del  Malabar,  cioé 
allernano  oppostamenle  la  stagione  piovosa  e l’asciulla  (§  108). 

Una  larga  pianura  cinge  il  gruppo  montuoso  e termina  al  mare 
con  lagune  riccbe  di  sale.  — Sopra  un’ area  di  circa  41  chil.  q. 
il  Ceylan  contiene  1800  000  abil.,  cioè  quasi  1300  000  Cingalesi 
(Ceilanesi)  e Tamuli  (gli  uni  e gli  allri  di  religione  buddisti),  da- 
gli  8 ai  10  mila  Veddah  (piccoli,  neri,  selvaggi,  abilalori  delle  fo- 
resle  cenlrali),  120  000  braccianti  del  Malabar  per  la  coltura  delle 
piantagioni,  e 80  000  Ira  Malesi,  Arabi , Persiani,  Inglesi , ecc. 

Una  volta  l’isola  era  collivala  da  per  luUo  e la  sua  somma  fer- 
lilità  era  ajutata  da  una  grande  irrigazione.  Ora  gli  antichi  la- 
vori  idraulici  sono  in  rovina,  e i boschi  e le  gengle  invadono  il 
paese.  Le  presetili  collure  sono  quelle  del  riso,  del  granturco,  del 
caffé,  délia  cannella,  del  cardamomo,  del  cocco,  del  datlero,  del 
betel,  dell’arech,  délia  palma  da  zucchero,  délia  maranta  (§  541). 
e del  tabacco.  Le  foresle  abbondano  di  ulili  pianle,  di  legni  pre- 
ziosi  (palmizj,  banano,  arancio,  legno  di  teck,  legno  ferro,  cocco, 
ebano,  sapan),  e di  eletanti  bianchi,  razza  assai  intelligente  e ad- 
domesticabile  che  i cacciatori  inglesi  malamenle  vanno  diradando. 

I prodotti  minerali  sono:  ferro,  antracite,  piombaggine,  caolino, 
pietre  preziose,  e perle,  le  cui  pesche  perô  troppo  frequenli  non 
sono  più  produttive  8ome  in  anlico  quando  si  facevano  ogniventi 
anni.  Le  principali  cilla  délia  costa  occidentale  sono:  Colombo  (70), 
capitale,  cillà  fortificata  e simile  aile  europee.  — Ponte  di  Galla 
O di  Galè,  cillà  commercianle,  con  un  buon  porto,  che  è la  sta- 
zione  principale  dei  bastimenli  a vapore  nel  mar  dell’ India.  — 

Al  nord:  Giafnapatam,  nell’ isola  omonima.  — Sulla  Costa  orien- 
tale: Trinchemala  o Trincomali , la  Malla  déll’ India,  cillà  fortis- 
sima,  con  uno  dei  migliori  porli  dell’Asia  e con  un  arsenale.  — 

Al  sud:  Matura.  — Nell’interno:  Candy,  sul  Mahavilla-Ganga. 

Laccadive.  Quest’ areipelago,  composlo  di  atolli  di  corallo,  abi- 
lalo  da  7 000  Moplay  mussulmani , e veslito  di  alberi  di  cocco, 

6 di  risaje,  appartiene,  corne  già  si  disse,  alla  principessa  di  Can- 
nanore,  vassalla  degli  Inglesi. 

Maldive.  Quest’arcipelago , al  sud  del  precedente,  si  distende 
lungo  il  91mo  meridiano  daH’8®  parallello  fin  sotto  l’equatore,  e 
si  compone  di  19  alolli,  ognun  dei  quali  abbracaia  un  certo  nu- 
méro d’isolelle.  Il  sullano,  vassallo  degl’Inglesi,  risiede  a Malè 
Vôzzi.  Geogra/ia,  49 
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O Isola  del  Re,  abitata  da  2 000  Moplay,  schialla  mista  d’Indiaui 
e Arabi. 

Isole  Ciagos.  Questo  arcipelago,  abitato  da  Francesi  ma  sog- 
gelto  al  governo  inglese  deü’  isola  Maurizio,  si  compone  anch’esso 
di  alolli  siluati  sotlo  le  Maldive  nell’emisfero  méridionale  ira  o" 
e 8®  di  lat.,  e ricchi  solo  di  noci  di  cocco. 

349>  Colonie  portogliesi  e fronces  i,  c siotl  indi* 
pendent!.  — Colonie  francesi.  I possedimenti  l'raucesi,  nume- 
rosi  una  voila  nel  Decan,  si  riducono  ora  a pochi  luoghi  sparsi 
qua  e là  e contenenli  complessivamenle  sopra  un’area  di  400  chil.  q. 
226  000  abitanli.  Quesli  possedimenti  sono:  Pondichéry  (40),  bella 
cilla  marillima  al  nord  del  Panner,  capoluogo  delle  possession! 
francesi  dell’ India.  Vi  si  fabbricano  sloffe  di  colone,  mussolini,  e 
stoviglie.  — Carical,  alla  foce  di  un  braccio  delCavery,  fra  Tran- 
chebar  e Negapatam.  — Yanaon,  presso  la  foce  del  Godavery.  — 
Ciandemngor  o Sciandernagor  sulla  riva  destra  dell’  Hiigly  al  nord 
di  Calcutta.  — Mahè,  sulla  riva  del  Malabar  al  nord  di  Calicut, 
piccola  città  commerciante  cou  ottimo  porto,  da  cui  si  esportano 
olj,  pepe,  e noci  di  areca. 

Colonie  portoghesi.  Delle  grandi  colonie  del  Portogallo  nell’ In- 
dia non  sono  rimasle  che  poche  e meschine  reliquie  sulle  coste 
occidental!  délia  penisola:  Goa  e la  Città  nuova  di  Goa,  sono  due 
vicine  città  11*0111  territorio  é compreso  tra  il  lomo  e il  i6™“  pa- 
rallèle, Ira  il  Concan  e il  Canara;  la  prima,,  già  tanto  illustre  e 
potenle,  ora  in  rovine,  e la  secomla,  sede  di  un  arcivescovalo, 
con  9 O 10  mila  abitanli.  — Daman  (6),  al  sud  di  Surate.  — Diu, 
in  un’isolella  presso  la  cosla  méridionale  délia  penisola  di  Gu- 
zerale. 

Stati  indipendenti.  Népal  (0,  seconde  gl’Inglesi,  lYepôt).  Questo 
paese,  che  si  estende'a  cavalière  dell’Imalaja  tra  il  Camaon  (da 
cui  lo  sépara  in  parle  la  Gogra)  e il  Sicchim,  e che  vede  levarsi 
ai  cielo  le  più  alte  cime  del  globo  (l’Everest,  il  Davalagiri,  ecc.) 
è una  regione  da  alcune  valli  in  fuori  infeconda,  irrigata  da  alcuni 
aMuenli  del  Gange  e specialmente  dal  Gandach  e dal  Gosi  o Cussy, 
ed  abitata  dai  Giati  divisi  in  moite  tribu,  fra  le  quali  domina  quelia 
dei  Gorca  (Gorkha),  che  nel  1768  conquistô  il  Népal  propriamente 
dette,  e sottomise  i ragia  di  tuttc  le  allre  Iribù.  Principal!  città  : 
Catmandu  (50),  già  capitale  del  Népal  propriamente  dette,  ora  di 
tutto  il  paese,  essendo  la  sede  dei  ragia  dei  Gorca.  Yi  sono  alcuni 
celebri  temp]  di  Budda.  — Gorca,  capoluogo  del  paese  omonimo  e 
délia  tribu,  già  tribularia,  ora  dominatrice  del  Népal. 
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Bütan.  Questa  regione,  clie  si  eslende  sull’Imalaja  a oriente  dd 
Siccliim,  è bagnata  dal  Cin-siu  e dal  Monas  aflliienli  del  Brama- 
pulra,  ed  è quasi  incoUa  e poco  popolala.  Le  tribù  di  Giali  che 
l’abilano  hanno  per  lor  capo  spiriluale  il  Dhurm,  ehe  è un’in- 
carnazione  di  Budda,  e per  capo  poiitico  il  Deb-ragia.  I principali 
luoghi  sono:  Punacca  (iO),  capitale,  e Tamsudon. 


C.UMTOLO  SETTIMO. 

India  uUeriore. 

ôüO.  1%'otizie  général!.  — CoNFiNi,  area,  poi’olazione.  L'In- 
dia  ulleriore  o Indocina , posta  tra  il  Tibet,  la  Cina,  il  gollo  di 
Tonchino,  il  mar  cinese,  il  golfo  di  Siam,  lo  strelto  di  Singapura, 

10  slretto  di  Malacca,  il  golfo  di  Martaban,  il  golfo  del  Bengala, 
e l’Indoslan.ha  sopra  2 400  000  chilom.  q.  29  milioni  di  abilanli. 

PRINCIPALI  REG10NI.  A occidente  si  succedono  da  nord  a sud  siil 
golfo  del  Bengala  l’Araca»,  il  Pegu,  il  Tenasserim , e la  penisola 
di  Malacca.  A oriente  il  Tonchino  sul  golfo  omonimo,  e VAnnam, 
le  cui  parti  bagnate  dal  raar  Cinese  sono  la  Coccincina  e sott’essa 

11  Tsiampa.  Nell’ interno,  a nord  la  Birtnania,  al  centre  il  Laos-,  e 
a sud  il  Siam,  la  Cambogia,  e la  Coccincina  francese. 

Aspetto  DEL  PAESE,  MONTAGNE.  L’Indocina  da  settentrione  dove 
sond  gli  altipiani  montuosi  del  Tibet  orientale  e del  Jun-nan  di- 
scende  lontamenle  verso  niezzogiorno  fino  al  mare  niandando 
per  lo  stesso  verso  tutti  i suoi  monti  e le  sue  valli  in  lunglie 
linee  alternate,  corne  le  pieglie  di  un  drappo  impugnato  dall’  un 
dei  lembi.  I più  considerevoli  dei  fiumi  che  scorrono  in  quelle 
valli  sono  V Iravadi  (pronunzia  £[/awadO.  >1  Saluen.  il  Menam,  e il 
Mecong,  Gancheggiati  e incassali  da  cinque  calene  di  monti.  La  più 
occidentale  di  quesle  catene  è quella  dei  monti  Joma  o Juma-dong,  Ira 
il  golfo  del  Bengala  e l’Ejauadi,  i quali  dopo  avéré  attraversato 
l’Aracan  ed  il  Pegù  terminano  col  capo  Negrais.  Le  altre  calene  non 
hanno  nomi  generali;  onde  si  designanocon  quelli  dei  paesi  princi- 
pali che  allraversano,  o dei  Gumi  Ira  cui  si  Irovano.  Cosi  la  seconda 
calena  tra  l’Ejauadi  e il  Saluen,  che  giunge  nel  Pegù  all’allezza 
di  2 400  raetri,  chiamasi  di  Dirmania.  La  terza  calena  Ira  il  Sa- 
luen e il  Menam , Gancheggianle  in  tulto  il  suo  corso  il  primo 
di  questi  fiumi,  polrebbe  chiamarsi  per  tulto  quel  trallo  la  ca- 
tena  di  Saluen.  Essa  entra  quindi  nel  Tenasserim,  lo  divide  dal 
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Siain,  e va  poi  a formarc  il  dosso  délia  .penisola  di  Malacca,  nel 
centre  délia  quale  colla  ciraa  del  Tilih-Bangsa  sale  aU’altezza  di 
2 000  melri.  La  quanta  catena  tra  il  Monam  e il  Mecong  trae  il 
nome  dal  paese  di  siam  che  altraversa.  La  quinta  in  fine,  clie  at- 
Iraversa  il  Tonchino  e TAnnam  e divide  la  parle  occidentale  di 
questo  dall’ orientale  o Coccincina,  chiamasi  la  catena  di  Annam, 
boscosa,  alla,  e dégradante  flno  al  mare  con  successivi  lerrazzi. 
Il  Tonchino  e l’Annam  hanno  fertili  pianure.  La  Cambogia,  la 
Coccincina  francese,  la  vallé  inferiore  del  Menam,  e il  Pegù  sono 
bassipiani  paludosi,  ma  feracissimi.il  Laos, che  è la  regione  cen- 
trale e meno  nota,  è monluoso.  boscoso,  e poco  fertile.  La  peni- 
sola di  Malacca  è coperla  di  boschi  e di  gengle  di  altissime  erbe. 

FiuMi.  VAracan  bagna  il  paese  onionimo.  L'Iramdi  (1800)  di- 
scende  dal  Langlan,  bagna  Bhanrao,  Mandelé,  Amarapura,  Ava,  e 
Prome,  e si  divide  quindi  in  molli  bracci  formanli  un  immense 
delta  sul  golfo  di  Marlaban.  In  uno  di  quei  bracci  è Ramgun.  Il 
suo  principale  affluenle  è il  Chien-Duen  o Tala-uaddi.  — Il  Saluen 
scende  dai  Langtan  e sbocca  nel  golfo  di  Marlaban  a Mulmein. — Il 
Temsserim  irriga  il  paese  omonimo  e termina  a Mergui.  — Il 
Mec-long  si  getta  nel  golfo  di  Siam  presse  alla  foce  del  Me-nara.  — 
Il  Menam  (800  chilom.)  scende  dai  monli  del  Laos,  bagna  Zimmeh,  e 
nella  ricca  pianura  del  Siam  méridionale  passa  per  Duaravadi  e 
Bang-coch,  e poco  appresso  si  getta  nel  golfo.  É un  fiume  largo  da 
uno  a due  chilom.,  profondo,  e che  slraripa  regolarmente  da  sel- 
tembreadicembre.— Il  A/e-conflfè  fiume  largo  e profondo,  che  slra- 
ripa corne  il  Me-nam,  e che  se  nascesse,  corne  si  crede,  nel  Tibet, 
avrebbe  per  lo  meno  3 500  chilom.  di  lunghezza.  Dopo  avéré  al- 
traversalo  il  Laos,  l’Annam, e la  Cambogia,  forma  nella  Coccincina 
francese  un  gran  delta.  Il  suo  maggiore  affluenle  è il  Me-sap  che  sca- 
luriscedal  lago  Bien-ho  o Tttli-sape  passa  per  Udong.  — • Il  iiang-ca 
irriga  il  Tonchino. 

Climà.  Questa  regione  trovasi  quasi  interamente  nella  zona  tor- 
rida:  onde  in  generale  è assai  calda,  e tranneché  nelle  pianure 
paludose  piiô  anche  dirsi  salubre.  Ciônon  estante  il  freddo  nel  Ton- 
chino giunge  a — 8.®  A Singapura  la  temperatura  media  dell’anno 
é 27®,  e la  media  invernale  e l’estiva  non  differiscono  che  di  1 o 
2 gradi.  Nel  golfo  del  Tonchino  e sulle  spiagge  délia  Coccincina 
infuriano  i tifoni  daottobre  a gennajo,  ossia  al  sopravvenire  del 
mussone  di  nord-est. 

Phoduzioni.  La  parle  più  ricca  di  prodotli  minerali  è la  Birraa- 
nia.  Le  prineipali  produzioni  sono  oro,  argenlo,  rame,  zinco,  gran 
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qiianlilà  di  slagno,  ferro  eccellenle,  carbon  fossile,  pielre  preziose, 
salnilro,  ecc. 

Le  produzioni  vegelali  sono  copiosissime  e quasi  eguali  a quelle 
dell’India  cileriore;  onde  senza  qui  ripetere  la  lunga  nota  già 
faltane  accenneremo  solo  alcune  particolarilà.  Dall’ollimo  e ah- 
bondantissimo  riso  si  ricava  un’ acquavite  delta  arar.h.  Fra  le  piaule 
testili,  oltre  la  canapa  e il  giulo,  abbonda  l’ Urticn  nivea  o chinn- 
grass.  Il  caffè  sarebbe  eccellenle,  ma  è pochissimo  coltivalo.  L’al- 
bero  del  tlie  cresce  sponlaneo,  ma  è trascurato.  Le  spezie  (pepe , 
pimenlo,  noce  moscala  di  Singapur,  cannella  délia  Coccincina)  sono 
pregiate.  Il  belel  e il  cardamomo  délia  Cambogia  sono  rieerca- 
lissimi  in  Cina.  Il  gambir  è una  gomma  che  linge  in  nero  e chu 
viene  masticala  dagl’ Indocinesi  per  annerire  la  bocca  e i denti. 
Le  frutla  costituiscono  gran  parte  dell’alimenlo  e sono  abbon- 
dantissime.  Fra  i legni  preziosi  si  debbono  aggiungere  a quelli 
dell’Indostan  il  legno  ferro,  e il  legno  d’aquila. 

Fra  i prodoUi  animali  che  vengono  esporlati  sono  da  notarsi 
l’avorio,  i gusci  di  larlaruga,  i nidi  di  rondini,  e le  corna  e le 
pelli  di  cervo  e di  rinoceronle. 

Fauna.  Tra  gli  animali  domeslici  primeggia  l’elefanle  corne  be- 
stia  da  liro  ed  anche  corne  cavalcatura  dei  sovrani  e dei  grandi. 
L’elefanle  bianco,  che  è assai  raro,  è vénérai  iss  imo.  11  zebu  o bue 
gobbo  è adopralo  corne  bestia  veloce  da  tiro,  H bufalo  serve  al- 
l’aralro.  I cavalli  sono  piccoli  e si  adoprano  corne  beslie  da  soma. 
I porci  e il  pollame  somminislrano  la  carne  da  mangiare. 

Le  foreste  e le  gengle  sono  popolale  di  orsi,  lupi,  cinghiali. 
pantere  (nere  nella  penisola  di  Malacca),  leopardi,  tigri  reali,  ri- 
noceronti,  elefanti,  piccole  scimie,  urang-ulang,  gibboni  o cammi- 
nalori  dei  boschi,  cervi,  capriuoli,  daini,  lapiri,  ecc.  Fra  gli  uc- 
celli  si  dislinguono  i pappagalli,  le  rondinelle  salangane  che  fanno 
il  nido  commestibile,  i fagiani  arghi , ecc.  Abbondano  pure  i coc- 
codrilli,  i serpent!  piloni,  e le  tartarughe. 

Genti,  lingue,  e RELiGiONi.  Il  più  dclla  popolazione  si  compone 
ii’ Indocinesi  (§  129),  ai  quali  si  aggiungono  i Cinesi  (nella  parle  mé- 
ridionale del  regno  di  Siam,  nella  Cambogia,  e a Singapura),  i Ma- 
lesi  (sulla  cosla  délia  penisola  di  Malacca  e in  tulle  le  cillà  maril- 
time),  e i Negri  Oceaniei  (sui  monti  délia  penisola  di  Malacca).  Gl’  Indo- 
cinesi si  dividono  in  più  nazioni , di  cui  sono  principal!  gli  An- 
namiti  (nell’Annam),  i Caomen  ( Cambogia  e Coccincina  francese), 
i Siamesi  o Thai  (nel  regno  di  Siam),  i Laotini  (nel  Laos),  i Bir- 
mani  O Miamtna  ( nella  Birmania  e nell’Aracan  ),  i Mon  o Taleng 
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(uell'allo  Pegù),  e i Carmii  (nel  basse  Pegù).  TuUe  queste  genli 
a est  (tel  Mecong  parlano  lingue  affini  alla  cinese,  e a ovesl 
dello  stesso  fiurae  varj  dialelli  délia  classe  taica  ( siamese,  laotino, 
seiam  di  Tenasserim)  o délia  classe  lohitica  (il  birmano  nel  Birma 
e nell’Araoan).  Ma  la  lingua  letteraria  degli  Annamili  è la  man- 
ihirina,  e la  lingua  sacra  dei  Birman!  è il  pâli,  a cui  si  appros- 
sima  il  lliai  o siamese  letterario. 

La  religione  più  diffusa  è il  buddismo;  ma  nel  Tonchino  e nel- 
l’Annam  i lelterati  e i mandarin!  seguono  la  dotlrina  di  Confucio 
(Il  140  e 141).  I Malesi  sono  maomeltani.  Vi  sono  più  di  mezzo 
milione  di  cattolici  con  sette  vescovali. 

Divisione  poLiTicA.  L’  ndocina  si  compone  di  selle  parti:  1.® 
VInâocina  ingîese  con  2.*i00  000  abil.;  2.®  il  regno  birmano  con 
6 000  000  di  abil.;  5.®  il  regno  di  Siam  con  6 000  000  di  abit.;  4.® 
il  regno  di  Annam  con  12  000000  di  abit.;  5.®  il  regno  di  Cam- 
bogia  con  1 000  000  di  abit  ; G.®  la  Coccincina  francese  con  1 000000 
di  abit.;  7.®  i qualtro  regni  malesi  délia  penisola  di  Malacca. 

5üi.  Stati  e ciftà  priuelpall.  — Indocina  i.nglese.  I pos- 
sedimenli  inglesi  nell’ India  ulteriore  sono:  l.Q  la  provincia  di 
Aracan,  2.®  la  provincia  di  Tenasserim,  3.®  la  provincia  del  Pegu, 
(toile  all’impero  birmano  le  due  prime  nel  1826  e la  terza  nel 
1833),  4.®  le  isole  Andaman  e Nicobar,  3.®  il  governo  degli  Strelti, 
ossia  r isola  del  Principe  di  Galles,  la  provincia  di  Wellesley,  Ma- 
lacca, e Singapura  Le  cilla  principal!  sono:  Achiab,  allafocedel- 
TAracan,  capoluogo  délia  provincia  di  Aracan,  con  grande  espor- 
tazione  di  riso.  — Aracan  (10),  sul  flume  omonimo,  citlà  assai  de- 
cadula.  — Pegu  : capoluogo  délia  provincia  omonima , dove  pur 
sono  Prome,  al  nord,  sull’Iravadi,  e Ramgun  (23),  citlà  commer- 
cianle  sul  braccio  orientale  dell’Iravadi,  con  grande  esporlazione 
di  riso,  di  legname,  e di  olio  di  pelrolio,  e con  gran  fabbrica- 
zione  di  sloviglie  e di  navi  in  legno  di  lech.  — Mulmein  (17),  alla 
foce  del  Saluen , capoluogo  délia  provincia  di  Tenasserim , con 
grande  esporlazione  di  riso  e di  legname.  — Martaban,  alla  foce 
del  Saluen,  dirimpetto  a Mulmein.  — Mergui,  citlà  commerciante, 
con  un  buon  porto,  alla  foce  del  Tenasserim.  — Georgetown  (60), 
capoluogo  del  governo  degli  Strelti,  ciltà  commerciante , abitata 
da  Cinesi,  Malesi,  e Indiani,  e siluata  nel  Pulo  Pinang  o isola  dei 
Principe  di  Galles.  Quest’ isolella,  vicîna  alla  provincia  di  Wellesley 
nella  penisola  di  Malacca,  ha  clima  saluberrimo  e prodiice  riso, 
zuccbero,  e sopratutto  pepe  e noce  moscata.  — Molacca  (5),  con 
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un  buon  porto,  ma  assai  decaduta.  — Sin^apura,  nell’isolelta  omo- 
nima,  Ira  il  capo  Romania  e il  capo  Burù,  già  nido  di  pirati,  ora 
una  delle  creazioni  più  mirabili  del  genio  commerciale  degl’In* 
glesi,  che  la  comprarono  dal  sullano  di  Johore  nel  1819.  La  sua 
posizione  infatti,  sulla  via  che  mena  da  Calcutta  alla  Cina,  non 
puô  esser  migliore.  La  città  è abilata  da  50  000  Cinesi  e da  35  000 
Ira  Malesi,  Giavanesi,  Indiani,  e Arabi.  Il  siio  porto  è visitalo  da 
più  di  4 000  navi  d’ ogni  portata , e il  valore  delle  sue  importa- 
zioni  (colonine  inglesi  e svizzere,  polvere,  fucili,  lane,  chincaglie- 
ria,  ecc.),  e delle  sue  esportazioni  (pepe,  noce  moscala,  gambir, 
caffè,  stagno,  ecc.)  si  eleva  a più  di  300  milioni  di  franchi.  — 
Porl-Blair,  nella  Grand’Andaman , dove  gl’Inglesi  fondarono  nel 
1858  una  colonia  penitenziaria  pei  sipay  rivoltaii.  Le  Andaman , 
abitate  dai  piccoli  e feroci  Mincopj,  formano  un  gruppo  di  qualtro 
grandi  isole  attorniate  da  allre  minori  presso  al  llO^o  meridiano 
e al  nord  del  10“><>  parallelo.  Fra  esse  trovasi  l’isolelta  Barren 
scossa  assai  spesso  da  un  altivissimo  vulcano.  Al  sud  delle  An- 
daman  sono  le  isole  Nicobar,  abitate  da  poche  migliaja  di  selvaggi, 
e ricche  di  noci  di  cocco,  di  areche,  e di  betel. 

Birmanîa.  Questa  parte  seltentrionale  dell’Indocina , montuosa 
al  nord,  piana  al  sud,  irrigala  dal  Saluen,  dall’Iravadi  o Ejauadi, 
e da’suoi  afïluenli  Mu,  e Chien-duen,  è una  regione  salubre,  fer- 
tile , ricca  di  produzioni  minerali , e componenle  uno  stato  di 
6 000000  circa  di  abitanti  governati  dispoticamente  da  un  re  o 
imperatore  che  dir  si  voglia.  Le  sue  principali  città  sono;  Man- 
daté, capitale  del  regno,  città  nuova  costrulta  dal  vivente  sovrano 
a piè  del  monte  omonimo  sull’Iravadi,  15  chilom.  al  nord  di  Ama- 
rapura,  con  un  magniflco  palazzo  reale  in  legno  dorato  e scol- 
pilo,  una  gran  pagoda  di  Budda,  una  scuola  superiore,  e una  fon- 
deria  di  cannoni.  — Amarapura  o Amejapuja  (40),  sull’Iravadi, 
già  capitale  dello  slalo  dal  1783  al  1824,  lutta  fabbricata  in  legno.— 
Ava  0 Jedenapuja  (25),  sull’Iravadi,  antica  capitale  dell’impero, 
poco  sotlo  ad  Amarapura,  con  un  porto  assai  attivo  sul  flume.  — 
Sagain,  gran  città  commerciante  sulla  desira  dell’Iravadi  dirim- 
pelto  ad  Ava,  slata  anch’essa  alcun  tempo  capitale  dello  stato,  con 
molli  tempj  antichi  e moderni,  e con  grande  fabbricazione  di 
statue  di  Gaudma,  l’ullimo  dei  Budda.  — Pagan,  sull’Iravadi,  al 
sud  di  Ava.  — Bhanmo  (15),  sull’Iravadi  superiore,  emporio  del 
commercio  Ira  la  Birmania  e la  Cina,  con  ricche  minière  d’argento 
in  vicinanza. 

Regko  di  Siàm.  Questo  stato  bagnalo  a occidente  dal  Me- nam 
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(i  350),  e a oriente  dal  Me-chong,  si  estende  pure  sopra  una  gran 
]>arle  délia  penisola  di  Malacca.  Esso  è popolalo  da  circa  6 000  000 
di  abilanti,  per  la  massima  parte  Siamesi  o Thai,  e per  la  ininor 
parle  Laolini,  Halesi,  e Cinesi.  Un  lerzo  delta  popolazione  è di 
schiavi.  Il  governo  è dispolico.  Il  re  lia  la  facollà  di  designare 
Ira  i suui  flgli  l’erede  al  Iruno.  La  maggior  parle  delle  caricbe 
sono  eredilarie.  L’esercilo  si  compone  di  25  OOÜ  funli,  di  un  bal- 
laglione  di  400  donne  per  la  guardia  del  re,  di  un  corpo  di  400 
elefanti  comballenli,  e di  un  altro  di  400  eicfanli  da  Irasporlo. 
La  flotta  si  compone  di  4 fregale,  16  corvette  o bricli,  500  barclie 
da  guerra,  e alcuni  piccoli  bastimenli  a vapore.  Il  Laos  si  divide 
in  varj  piccoli  slali  tributarj  del  re  di  Sium , dut  quale  pure  di- 
pendono  varj  piccoli  slali  malesi  délia  penisola  di  Malacca.  Le 
principal!  cilla  del  regno  sono:  Bang-coch,  capitale,  presso  la 
foce  del  Me-nam,  gran  ciltà  forliûcata  e commercianle,  cou  400  mila 
abilanti,  di  cui  200  mila  Cinesi.  — Jutliia  o Siiim  (40),  sul  Me-nam, 
ciltà  nuova  presso  l’anlica  Jutbia  o Duarauaddi  già  capitale  del  re- 
gno. — Me-clong  (10),  alla  foce  del  fiume  omonimo. 

llEGNO  d'An-nam.  Queslo  paese,  irrigalo  dal  Me-cong  e dal  Sang-ca, 
bagnalo  dal  mar  Ginese  e dal  golfo  di  Tonchino,  abbondanlc  sulla 
fnislaglfala  cosla  di  goKl  e di  purti,abilalo  da  12  milioni  di  anime, 
e arieggianle  per  lingua,  religione,  e coslumi  alla  Cina,  si  di- 
vide, corne  già  dicemmo,  in  qualtro  parti,  Tonchino  al  nord,  Annam 
propriamente  dello,  e Coccincina  nel  mezzo,  e Siampa  al  sud.  L’An- 
nam  e la  Coccincina,  séparai!  da  una  catena  di  monti,  Irovansi  il 
primo  a occideule  nell’  interno,  e la  seconda  a oriente  sul  mare. 
Il  Tonchino,  che  è il  bacino  del  Sang-ca,  forma  uuo  stalo  vassallo 
dell’Annam,  popolalo  da  5 milioni  di  abilanti,  il  cui  re  risiede  a 
Che-scio  (50),  ciltà  commercianle  sul  Sang-ca.  Sulla  cosla  coccin- 
cinese  sorgono  le  ciltà  di  Huè,  capitale  del  regno  a 25  chilom.  dal 
.mare,  ciltà  grande  e ben  fortiücala,  Turan,  uno  dei  più  bei  porli 
del  mondo,  le  cui  forlezze  furono  prese  e dislrulle  nel  1858  dai 
franco-spagnuoii,  Chi-non,  in  fondo  ad  un  piccolo  golfo,  e Natrang, 
ultra  ciltà  marillima.  11  Siampa  ha  per  capoluogo  Bin-luan,  ciltà 
maritlima. 

Coccincina  francksb.  Il  Irallato  di  Saigon  (5  giugno  1862),  cou 
cui  lermino  la  guerra  dei  franco-spagnuoii  conlro  l’Annam,  oltre 
allô  slaluire  il  libero  esercizio  nel  regno  del  cullo  cristiano,  e la 
liberlà  pei  Francesi  e per  gli  Spagnuoli  di  commerciare  a Turan 
e in  altri  porli,  fece  acquislare  alla  Francia  la  bassa  Cocciucina, 
ossia  quel  paese  irrigalissimo  e ferlilissimo,  che  termina  col  capo 
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Cambogia,  clie  abbraccia  i delta  del  Me-cong  e del  Dong-nai,  c 
che  sopra  20000  chilom.  q.  di  basse  pianure  conliene  un  milione 
di  abilanti,  bruiti,  immorali,  sucidissimi,  ma,  quantunque  in  clima 
caldo,  umido,  snervante,  robusli  e laboriosi.  Le  principali  citlà 
sono;  Saigon  (8),  capitale,  sul  fiume  omonimo,  a 100  chilom.  dai 
mare,  città  validamenle  fortilicata  con  un  porto  di  commercio  e 
di  guerra.  — Cho-len  (20),  città  cinese  a ovest  di  Saigon.  — My- 
tho,  sopra  un  braccio  del  Me-cong,  città  forte,  in  bella  posizione,  e 
commerciale.  — Bien-hoa,  citlà  forte  sul  Dong-nai.—  Pulo-Condor, 
isolelladirimpello  alla  foce  del  braccio  più  occidentale  del  Me-cong, 
slazione  comodissima,  abilala  da  800  Annamiti.  — Sadoc,  Vinlony, 
Sciandoc,  e Hatien,  occupale  dai  Francesi  nel  1867  perché  servi- 
vano  di  rifugio  ai  pirali  e agli  agilalori. 

Regko  m Cambogia.  Questo  regno , poslo  solto  la  prolezione 
délia  Francia  pci  Irallalo  del  1863,  conliene  sopra  30  000  chilom.  q. 
un  milione  di  abitauli,  in  gran  parle  Cinesi.  È un  paese  piano, 
fertile,  bagnalo  dai  Me-cong  e dai  suo  aflluenle  il  Me-sap,  ma  in- 
ternamente  ingombro  da  impenetrabili  foreste.  Le  sue  citlà  princi- 
pali sono  :üdong  (12),  capitale,  sul  Me-sap.  — Cam-pot,  città  maril- 
tima  e coramercianle  sul  golfo  di  Siam.  — Ponom-peng  (a),  sul 
Me-cong,  principal  mercato  dei  prodolli  del  Laos  e délia  Cambogia. 

Parte;  méridionale  della  penisola  di  Malacca.  La  parle  selten- 
Irionale  e maggiore  di  quesla  penisola  apparliene,  corne  già  si  è 
vcdulo,  al  regno  di  Siam.  Nella  parle  méridionale  vi  sono  quallro 
piccoli  slàti  indipendenli,  le  cui  capilali  sono  Perach,  e Salangore 
all’ovest,  Giohor  al  sud,  e Pahang  all’est. 


Capitolo  ott.avo. 

Iinpero  Cinese. 

3o2.  Coufln.1  e dlvisloue  massima  delT  Impero. 
OrograUa,  e Idron^rafla  della  Cina  propria.  — Con- 

E'IM,  ESTENSIONB  , POPOLAZIONB , E DIVISIONE  DELL’ IMPERO  CINESE. 

Quesl’  immeuso  impero  ha  per  limiti  il  mar  della  Cina,  il  Tong- 
hai,  il  mar  Giallo,  e il  mar  del  Giappone  a est;  la  Siberia  a nord 
c a nord-ovesl;  ilTurcheslan  all’ovest;  e l’Indoslane  l’Indocina 
al  sud.  La  sua  area  è superiore  a quella  dell'inlera  Europa,  avendo 
dagli  11  ai  12  milioni  di  chilom.  q..  e la  sua  popolazione,  stando 
ai  calcoli  più  raoderali,  supera  i 426  milioni  di  abitanli. 


Digitized  by  Google 


— 778  — 

üivisioNE  MASsiMA.  I pacsi  componenli  l’impero  cinese  sono  in 
parte  soggetti  direltamente  ail’  imperalore  délia  Cina,  e in  parte 
tribularj.  Alla  prima  classe  appartengono  la  Cina  con  400  milioni 
(U  abitanti,  e la  Mansciuria  con  2 milioni.  Alla  seconda  apparten- 
gono la  Mongolia  con  8 milioni  di  abitanti,  la  Corea  con  altret- 
tanti,  il  Tibet  con  7 milioni,  e il  Turchestan  cinese  con  1500  000. 

CosFiNi,  ESTKNsioNE,  UTORALE  DELL  A CiNA  PROPRIA.  La  Cina  Con- 
fina all’est  col  Tong-bai  e col  mar  Giallo , al  sud  col  mar  délia 
Cina  e coll’Annam,  ail’ ovesl  colla  Birmania,  coi  Tibet,  e colla 
Mongolia  del  Cucu-noor,  e al  nord  colla  gran  muraglia  délia  Cina 
che  la  divide  dalla  Mongolia  (').  L’area  di  questa  gran  regione  0 
di  circa  3 500000  cbilom.  q.,  e la  popolazione  di  oltre  400  milioni 
di  abitanti. 

Il  litorale  cinese,  che  si  estende  per  circa  4 000  cbilom.,  è in 
generale  assai  frastagliato,  e cinto  da  una  gran  quantité  di  piccole 
isole,  nido  di  pirati.  Le  due  penisole  di  Liao-tong  e di  Scian-tung, 
cbe  -andandosi  incontro  formano  i golfl  di  Pe-ci-lt  e di  Liao-tong, 
l’isola  di  Tsung-mit\g  nell’estuario  del  Jang-tse-chiang , l’isola  di 
Ciusan  (Ceu-scian)  all’entrata  del  golfo  di  Hang-ceu,  l’isola  For- 
mosa,  la  baja  di  Canton  colle  isole  di  Hong-cong  e di  Macao,  e la 
penisola  di  Lui-ceu  dirimpetto  all’isola  di  Hainan  e a levante  del 
golfo  di  Tonc/jîno, sono  i più  rilevanti  accidenti  di  questa  Costa, 
piena  del  resto  di  piccoli  golfl,  di  punie,  di  scogli,  e d’innume- 
revoli  isolette.  I porti  principali  (tutti  aperti  agli  Europei  pei 
trattati  di  Nan-ching  nel  1843,  di  Tien-tsin  nel  1858,  e di  Pe-ching 
nel  1860)  sono  : Niu-eimng  (nel  golfo  di  Liao-tong  in  Mansciuria), 
Tient-sin  e Ta-cu  (sul  Pei-ho),  Teng-ceu  e Cifu  (nella  penisola  di 
Scian-tung),  Cing-chiang  (sul  Jang-tse-chiang), Sciaw-fliéai  (Shang-hai); 
tra  l’estuario  del  Jang-tse  e il  golfo  di  Hang-ceu , Ning-po,  Fu-ceu, 
Amoy  (Hiamen),  Sua-tau  (Scia-teu),  Tii-uan  (nell’  isola  Formosa), 
Canton,  Hong-cong,  Macao,  e,  nell’ isola  Hai-nan,  Chiung-ceu. 

Monti  e pianure,  La  Cina  termina  a oriente  con  una  gran  pia- 
nura  fertilissima  e popolalissima,  bagnata  dai  due  massimi  fiumi, 
il  Jang-tse-chiang  e V Hoang-ho,  ed  eslesa  dal  SO"*»  al  40>"o  paral- 
lelo,  ossia  flno  quasi  alla  gran  muraglia,  e dal  mare  flno  al  132"»» 
meridiano.  Tult’intorno  a questo  gran  bassopiano  la  Cina  è mon- 
tuosa  e va  dai  suoi  lidi  gradatamente  elevandosi  verso  l’altiplano 


(■)  Ogniin  sa  che  questa  gran  muraglia,  lunga  almeno  4 000  chilom. , fu  ct>- 
struiia  nel  21  i per  riparo  contro  le  invasioni  mongoliche.  E rivestiia  di  mattoni 
dal  lato  délia  Mongolia  ed  è lutta  fianchcggiata  d’ innuQtereroli  lorri. 
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centrale  dell’Asia,  ossia  verso  il  Tibet  e la  Mongolia.  I suddelti 
(lue  fiuini  correndo  da  ovest  a est  dividono  la  conlrada  e i suoi 
inonti  in  tre  parti.  Al  nord  dell’ Hoang-ho,  nell’angolo  che  forma 
il  fiume  vollandosi  improvvisamenle  a levante,  si  elevano  le  ca- 
lene  parallèle  che  coprono  la  provincia  di  Scian-si  a ovest  délia 
gran  pianura,  e che  porlano  i nomi  di  IFo-scian,  Maling,  ecc.  Tra 
I l’  Hoang-ho  e il  Jang-tse-chiang  tulli  i monti  a ovest  délia  gran 
pianura  sono  abbracciati  solto  il  nome  generale  di  Pe-ling,  che  si- 
gniflca  montagne  del  settenthone.  Dai  Pe-ling  direlli  da  est  a ovest 
partono  numerosi  rami  a nord  c a sud.  Inflne  la  catena  di  monti 
che  attraversa  la  Cina  al  sud  del  Jang-tse-chiang  porta  a ovest  il 
nome  di  Nan-Ung  o monti  del  sud  e a est  quelle  di  Ta-ju-ling-  A 
ovest  del  Nan-Ung,  tra  il  Jang-tse-chiang  e l’Indocina,  le  provincie 
del  JuD-nan  e del  Cuang-si  sono  ingombrate  dai  monti  Ju-ling. 

Idrografia.  I flumi  delta  Cina  sono  tutti  tributarii  del  Gran- 
d’Oceano.  I principal!  sono  il  Pei-ho,  1’  Hoang-ho,  VHoei-ho,  il  Jang- 
tse-chiang,  il  Tsien-tang  o Ce-chiang,  il  Min-chiang,  il  Cik-chiang,  e 
il  Si-chiang, 

Il  Pei-ho  0 fiume  bianco  attraversa  il  Pe-ci-li,  si  avvicina  a Pechino 
(Pe-ching),  passa  per  Tien-tsin,  dove  si  unisce  al  Wk^n-ho,  e ter- 
mina a Ta-cu  nel  golfo  di  Pe-ci-li. 
i V Hoang-ho  o fiume  giallo  (3  500),  discende  dai  monti  Culcun 
I nella  Mongolia  del  Cucunoor,  attraversa  ta  provincia  cinose  di 

Can-su  dove  bagna  Lanceu,  attornia  con  immenso  giro  nella  Mon- 
I golia  il  paese  degli  Ordos,  rientra  in  Cina  dove  segna  il  confine  tra 

I le  provincie  di  Scien-si  e di  Scian-si,  bagna  Chai-fung  nell’  Ho-nari, 

1 e Tsinan  nel  Scian-tung,  e si  getta  (dai  1850  in  poi)  nel  golfo  di 

I Pe-ci-li  (').  Nelle  piene  del  fiume  alcune  parti  délia  sua  valle  sono 

inondale  e isterilite  dalla  sabbia  gialla  che  vi  depositano  le  sue 
acque  ; ma  il  resto  délia  sua  valle  è ferlilizzalo  da  ben  ideato  si- 
stema  di  canali. 

L’Hoei-ho  nasce  dai  Pe-ling  ed  ingrossalo  da  moite  riviere  ba- 
gna THonan  méridionale  e il  Chiang-su,  dove  attraversa  il  lago 
Hung-tse-hu  e quindi  sbocca  nel  mar  Giallo  sul  Si"'»  parallelo 
dove  già  aveva  la  foce  l’Hoang-ho. 

J II  Jang-tse-chiang  (4  500),  il  maggior  fiume  dell’Asia  e la  gran 

I (’)  Cosi  trovo  nella  nuova  carta  snlla  Cina  orientale  del  Peiermann  pnbblicnla 

I quest’anno  dai  Perihes  e faeente  parle  del  grande  Atlante  dello  Stjeler.  Kell’Atlanie 
seolastico  del  niedealmo  Stieler  e nelle  opéré  di  geografia  è descrillo  l’anlico 
corso  dell'  Hoang-ho,  che  altraversava  la  provincia  di  Cliiang-su  e sbuccava  nel 
I mar  Giallo. 
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via  commerciale  délia  Cina,  nasce  dai  monti  Cuenlun  nel  Tibet, 
(love  è conosciuto  col  nome  di  Murin-uxsu,  e poi  di  Burai-ciù; 
entra  in  Cina,  dovc  attraversa  la  proviucia  di  Sse-ciuan  col  nome 
di  CIm-scia  chiang  (fiume  dalla  sabbia  d’oro);  bagna  col  nome  di 
Jang-tse-chiang  (fiume -flglio  del  mare)  le  prossime  cilla  di  U-ciang, 
Han-cheu,  e Han-jang  nella  lacuslre  provincia  di  Hu-pè,  Ngan- 
ching  nella  provincia  di  Ngan-hoei , e Nan-ching , e Cing-chiang 
nella  provincia  di  Chiang-su;  e quindi  sbocca  nel  Tong-hai  o 
mare  orienlale.  Queslo  fiume  è ricchissimo  di  pesci  siccome 
sono  i numerosi  laghi  in  mezzo  a cui  passa.  I suoi  principali  af- 
lluenti  sono  a sinislra  il  Min  chiang,  il  Chia-ling-chiang , e VHan- 
chiang,  e a desira  il  üiian-chiang,  il  Juan-chiang , il  Siang-chiang, 
e il  Ciang-chiang. 

Il  Tsien-tang  o Ce-c.hiang  bagna  Hang-ceu  nella  provincia  di  Ce- 
chiang  e si  versa  nel  golfo  di  Hang-ceu.  Di  queslo  fiume  si  è già 
parlato  (§  118,  pag.  183)  pel  fortissimo  mascarello  o barra  a cui 
è soggetto  ad  ogni  plenilunio. 

Il  Niao-tung-chiang  irriga  la  provincia  di  Fu-chian  (Fo-chien)  e 
termina  a Fu-ceu  nel  Tong-hai. 

Il  Ciù-chiang  (fiume  delle  perle)  passa  per  Canton  e con  innu- 
merevoli  rami  unisce  il  suo  estuario  a quello  del  Si-chiang  ('). 

Il  Si-chiang  o fiume  occidentale  nasce  dai  monti  del  Jun-nan,  e 
presso  al  termine  del  suo  corso  si  congiunge  per  mezzo  di  molli 
rami  e canali  coll’ estuario  di  Canton  formando  cosi  moite  isole, 
una  delle  quali  è Macao. 

Fra  gl’innuraerevoli  canali  navigabili  délia  Cina  vuol  essore 
citalo  il  canale  impériale,  che  va  dai  Pei-ho  al  Jang-tse-chiang, 
donde  poi  con  minore  ampiezza  si  prolunga  fino  al  Tsien-tang 
attraversando  cosi  quasi  10  gradi  di  latitudine.  È l’opera  più  ma^ 
gnifica  di  queslo  genere;  se  non  che  ora  è cadulo  in  catlivo  stato. 

I principali  laghi  trovansi  nel  Chiang-su  e nel  bacino  del  Jang- 
tse-chiang.  I maggiori  sono  VHong-tse-hu,  il  Cao-jeu-hu,  il  Thai-hu, 
il  Po-jang-hu,  e il  Thmg-thing-hu. 

Mari,  fiumi,  laghi,  e canali  sono  tutti  abbondantissimi  di  pesci. 


(*)  U Si-ch!an{'  viene  dai  monti  dcl  Jun-nan  e sbocca  a ovcst  dell’ isola  di 
Nacao.  Dai  monti  Nan-ling  scendc  direttamcnic  da  nord  a sud  il  Pe-ckian<j, 
che  passato  il  tropico  del  Cancro  si  divide  in  due  bracci,  con  uno  dei  quali  ter- 
mina a ovest  nel  Si-chiang,  c coli’orientale  passa  per  Canton.  Sotto  a questa 
uittà  riceve  da  sinistra  il  Tong-chiang  e da  destra  molli  rami  del  Si-chiang,  ed 
allora  si  allarga  in  un  vastu  estuario  a cui  si  dà  propriamente  (cominciando  da 
Canton)  il  nome  di  Ciil-chianij. 
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3o3.  Clima  e produzloni.  — Clima.  Si  avverli  già  (§  132) 
parlando  delle  cause  dei  divers!  climi  fisici , clie  la  Cina  lia  un 
clima  eccessivo,  e che  perciô  ad  eguali  laliludini  è assai  più  fredda 
nell’inverno  e più  calda  nell’estale  che  i paesi  europei.  Cosi  a 
Pechino,  che  giace  alla  latitudine  delle  Calabrie  (40")  si  hanno 
iaverni  rigidi  quanlo  a Mosca  e ad  Upsala  che  Irovansi  a 56"  e 
a 60"  di  latitudine,  ed  estati  poi  cocentissime.  A Sciangai  (latilu- 
dine  51")  l’Hoang-pu  gela  neU’inverno,  e il  lermometro  nell’estale 
giunge  spesso  a 40".  Nelle  provincie  perô  più  nieridionali  si  ha 
la  lemperatura  deU’Ilalia  méridionale,  benchè  una  porzione  di 
esse  si  trovi  nella  zona  torrida.  Nelle  provincie  marillime  del  sud- 
est  infuriano  i tifoni  nella  stagione  delle  pioggie  che  è da  giugno 
a novembre.  In  generale  l’aria  è salubre. 

Pboduzioni  .minerali.  Queste  abbondano  in  lutta  la  Cina,  ma 
specialmenle  nelle  provincie  monluose  dell’ovest,  e consislono  in 
oro,  argenlo  (che  è il  solo  métallo  adopralo  per  moneta),  pielre 
preziose , rame,  zinco  , ferro,  carbon  fossile,  stagno,  piombo 
argenlifero,  caolino,  sale,  salnilro,  zolfo,  cinabro , allume , e 
slealite. 

Pbodüzio.m  vegetali.  Le  provincie  montuose  dell’ovest  e del 
nord  délia  Cina  sono  ricche  di  minerali,  boscose,  ma  poco  fer-  . 
lili  e popolale.  Tullo  il  reslo  è paese  fecondo  e rigurgilanle  di 
popolazione.  Il  bassopiano  orientale  già  sopra  indicalo  é grande 
corne  lutta  la  Francia,  ed  è irrigalo  e ferace  corne  la  Lombardia. 

Le  provincie  méridional!  sfoggiano  una  vegelazione  tropicale;  ma 
âlcuni  prodotti,  corne  il  lhe,  il  frumento,  ecc. , amano  meglio  il 
clima  più  temperalo  delle  provincie  medie,  che  sono  le  più  ric- 
che délia  Cina.  È in  questa  zona,  Ira  il  26"  o 27"  e il  35"  o 36" 
parallelo,  che  prosperano  le  varielà  più  dilicale  di  lhe,  il  riso,  il 
frumento,  il  gelso,  il  bambù,  la  canna  da  zucchero,  il  colone,  ecc. 
Giô  poslo,  passiamo  ora  ad  enumerare  le  principal!  produzioni 
agrarie. 

Fra  i grani  e i tubercoli:  il  riso  (nulrimenlo  generale,  colti- 
vato  al  sud  del  35'»"  parallelo  in  tutti  i bassipiani  irrigabili),  il 
frumento  (nelle  pianure  cenlrali),  l’orzo,  Vavena,  il  grano  saraceno, 
il  sorgo  (da  cui  anche  corne  dal  riso  si  ricava  molta  acquavite), 
Vignamo  (dioscorea  alata,  tubercolo  farinoso),  Vai~um  esculentum, 
Varachide  o pistacchio  di  terra,  e varie  pianle  acqualiche,  che  spm- 
ministrano  fecole  o grani. 

Fra  le  pianle  oleaginose:  la  brassica  sinensis , e il  ricino.  Allre 
pianle  commeslibili  sono:  molli  ortaggi;  mollissime  frutta  délia 
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zona  temperata  e délia  lorrida  (*)  ; la  canna  e il  sorgo  da  zucchero  ; 
il  co-ba  (specie  di  canna  i cui  rampolli  sono  commeslibili);  il 
bambù,  una  delle  piante  più  preziose  délia  Cina,  che  oltre  a ser- 
vire  a raollissitni  usi  (a  fabbricare  doccie,  suole  di  scarpe,  corde, 
panieri,  scope,  sedie,  ventagli,  ecc.  ),  fornisce  coi  suoi  germogli 
un  eccellenle  alimenlo;  inflne  il  the  (che  è coslituito  dalle  foglie 
del  thea  viridis)  di  cui  si  produce  una  quantité  immensa,  special- 
mente  netle  provincie  orienlali  di  Kiang-su , Ce-chiang,  Fo-chien 
(dove  si  raccoglie  la  qualità  migliorc),  e Guang-lung. 

Fra  le  piante  teslili:  il  cotone,  la  canapa,  Vurtica  nivea,  e la 
palma  a canapa. 

Fra  le  piante  tintorie:  Wtein-scing  (isatis  indicotica),  l’ mdaco,  il 
polygonum  tinctorinm  (un  bel  turchino),  e i'uong-ci  (ricavalo  dalle 
frutta  di  più  specie  di  cardeni,  per  tingere  la  seta  in  giallo). 

Altre  piante  industriali:  il  bambù,  Valbero  da  sego  (croton  sebi- 
l'erum),  il  gelso  papirifero  (la  cui  scorza  serve  a far  carta) , l’ara- 
lia  papirifera,  e il  rhns  vernicifera,  dal  cui  Ironco  inciso  geme  la 
lacca,  sostanza  resinosa  con  cui  gli  slipettaj  cinesi  inverniciano 
i loro  accurati  ed  eleganti  lavori. 

Fra  i narcotici,  le  droghe,  e le  piante  da  profumo  : 1’  oppio  (la 
cui  coltura  é in  gran  progresso),  il  tabacco,  la  canfora,  la  cannella, 
l’anisi  stellato,  il  ginepro,  ï’ aglaja  odorata , il  chloranthus  con  cui 
si  profuraa  il  the,  e le  rose,  di  cui  si  fa  l’acqua  di  rose. 

Prodotti  animau.  La  seta  (prodotta  dal  fllugello  del  gelso,  dal 
lllugello  selvatico  délia  quercia  e del  frassino,  da  quello  del  ri- 
cino,  da  quello  dell’ allantes,  e da  quello  délia  fagara  piperita),  ê 
la  cera  prodotta  da  un  insetto  (la-ciang)  che  vive  sul  rhus  succe- 
danea,  e fa  una  cera  eccellente. 

Bestiams.  11  bue  gibboso  ed  il  bufalo  sono  adoprati  al  lavoro 
campestre;  ed  il  bue  corridore  al  tiro  e corne  cavalcatura  dei 
mandarini.  I cavalli,  numéros!  al  nord,  rari  al  sud,  sono  di  razza 
tartara,  piccoli,  forti,  docilissimi.  Gli  asini  e i muli  sono  assai 
belli  e numéros!.  I trasporti  nel  nord  si  fanno  dai  muli,  dai  ca- 
valli,  e dai  buoi;  e nel  sud  dai  bufali,  ma  più  ancora  dagli  uomini. 
Non  si  beve  latte  di  vacca,  ma  di  bufala,  nè  si  mangia  carne  bo- 
vina,  ma  quella  di  eccellenti  majali,  del  pollame,  e del  pesce. 


(’)  Anone,  ananas,  banani,  {jojave  (psidium  cattleianum),  li-ci  (Euphoria  Lici), 
longan  (euphoria  longana),  manf^usian,  albicocche,  nielogranati,  uva,  giuggiole, 
fichi,  arancie,  ecc. 
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5o4.  Genfi,  linsiie,  relli:ioni,  g;overno,  divisilone 
anmmiiiiistratlva,  eivIUà.  — Gbkti,  likgue,  e rbligiom.  Le 
genli  priucipali  sono  i Cinesi,  i Lo-lo,  i Mansciù,  e i Ditngan.  I 
Cinesi,  che  formano  la  massima  parle  délia  popolazîone,  sono  puri 
al  nord,  e misli  al  sud  colle  genli  primilive  di  origine  libelana , 
le  cui  semiselvaggie  reliquie  {Lo-lo,  Miao-tse,  ecc.)  si  Irovano  nelle 
isole  di  Formosa  e di  Hainan  e nei  monli  del  Cuei-ceu  e del  Jun- 
nan.  I Mansciù,  che  conquislarono  la  Cina  nel  1648,  compongouo 
la  schialla  dorninalrice;  ma  il  loro  numéro  é assai  piccolo.  I Dhh- 
gan  inflne,  che  credonsi  di  schialla  diversa  dalla  cinese  benchè 
ora  ne  abbiano  il  lipo  e la  lingua,  abitano  in  gran  numéro  nel 
nord-ovesl  (ossia  nella  provincia  di  Can-su,  Scen-si , Sse-ciuan, 
Jun-nan,  ecc.)  e professano  F islamisme. 

La  lingua  parlala  nella  Cina  dalle  persone  islruile  è la  manda- 
rina,  che  è inlesa  dapperlullo;  ma  nelle  provincie  si  parlanodia- 
lelli  diversissimi  gli  uni  dagli  allri. 

La  religione  di  Confucio,  professata  dall’  imperalore  e dai  man- 
darini,  la  dollrina  del  Tao  o délia  ragione  suprema,  e la  religione 
di  Fo  O buddismo  (|  141)  sono  le  principal!.  Nelle  provincie  di 
frontiera  del  nord  c dell’ovest  vi  hanno  molli  musulman!.  Il  cri- 
slianesimo,  che  dopo  il  Iraltalo  di  Tien-lsin  è permesso  in  lullo 
r impero,  vi  conla  un  milione  di  callolici. 

GovER.NO.  L’aulorilà  dell’ imperalore  è assolula,  giacchè,  secondo 
la  frase  ulUciale,  è desso  il  padre  e la  madré  del  popolo;  ma  nel 
l'atto  egli  non  décidé  di  nulla,  essendo  ogni  cosa  (legislazione,  am- 
iniiii.strazione,  giuslizia)  regolata  da  Iribunali,  composli  di  man- 
darini,  e graduali  in  una  gerarchia  complicalissiraa.  Il  principio 
dell’eguaglianza  informa  lalmenle  la  socielà  cinese,  che  ivi  non 
esisle  uobillà,  non  esislono  onori  o polcri  eredilarj,  ma  il  solo 
sapere  provalo  per  raezzo  di  esami  créa  i mandarini , e li  fa  sa- 
bre dall’una  all’allra  delle  18  classi  in  cui  sono  divisi. 

I Iribunali  di  primo  ordine  sono  il  Uibunale  amministrativo  o 
del  personale  (composlo  di  152  mandarini),  quello  delle  finanze , 
quello  dei  riti,  quello  délia  guerra,  quello  délia  giuslizia,  e quello 
dei  lavori  pubblici.  Yi  sono  pure  un  consiglio  privalo  dell’ impe- 
ralore, ed  un  consiglio  di  censori  incaricali  di  richiamare  al  loro 
' üovere  il  sovrano  e i suoi  minislri  {').  Le  provincie,  che  sono  18, 
vengono  governale  da  mandarini  col  lilolo  di  vicerè  o governalori, (*) 

(*)  ?foii  si  (lirebbc  questo  un  governo  perfclto  î Xon  sarcbbe  (ciUato  alcuno  dei 
nosiri  statisli  in  crba  di  chiamarlo  il  governo  dell'avvenire  ? Ma  andandu  in 
Cina  si  accurgerebbe  subiioqnanlo  sia  vero  quel  che  si  è detto  alla  flne  del  $ iiS, 


Digitized  by  Google 


— 784  — 

e si  dividono  e suddividono  in  fu  (183  in  tutlo),  ceu,  e hien  (l  503). 
Un  vicerè  governa  dunque  in  media  una  popolazione  di  oitre  22 
milioni;  il  capo  di  un  fu  una  popolazione  di  2180  000;  e il  capo 
di  un  hien  una  popolazione  di  307  000  abilanti.  I comuni  si  reg- 
gono  democraticamenle,  ed  i loro  capi  sono  elelli  per  mezzo  di 
suffragio  universale. 

Ma  il  governo  da  qualclie  anno  lia  da  combaltere  dei  lerribili 
nemici  interni  clie  minacciano  l’esislenza  dell’intpero.  La  gran 
rivolla  dei  Taiping  (nome  assunlo  da  quelli  che  si  propongono  di 
abbaltere  i dominatori  Mansciù)  non  fu  repressa  che  medianle 
l’ajulo  degli  Europei.  I Pai-lien-chiao  o sellatori  dei  Nenufar  binnco 
compongono  una  moUiludine  di  società  segrele,  sparse  da  per 
tutto,  la  cui  direzione  suprema  è invisibile,  ed  il  cui  scopo  pare 
che  sia,  ollre  il  saccheggio,  un  rinnovamenlo  sociale  c religioso. 
Finchè  si  limilano  a parziali  rivoltc,  che  scoppiano  or  qua  or  là 
senza  mai  posa,  sono  per  il  governo  cinese  meno  formidabili  che 
i Musulman!  o Dungan.  Occupano  questi,  corne  già  dicemmo,  al- 
cune  provincie  dei  nord-ovest,  il  Can-su  e il  Scien  si,  in  cui  s’in- 
Irodussero  nel  decimo  secolo,  e allre  dei  sud-ovest,  specialmenle 
il  Jun-nan,  dove  furono  Irasporlali  nel  XVI  secolo  dal  governo 
cinese  per  tenere  in  soggezione  i semiselvaggi  Miao-lse  e Lo-lo. 
Ma  lanlo  i Musulman!  dei  nord-ovesl,  quanlo  quelli  dei  sud-ovest 
si  sono  in  questi  ullimi  anni  ribellali,  lendono  a rendersi  indi- 
pendenli,  ed  i primi  nel  1859  s’impadronirono  nel  Scen-si  délia 
città  di  Suen-hoa,  ed  i second!  nel  1856  délia  gran  cillà  di  Ta-li-fu, 
il  principal  mercalo  delle  pietre  preziose. 

Provincie  e loro  popol.^zione.  Le  18  provincie,  in  cui  è divisa 
la  Cina,  sono  grandi  corne  regni.  ed  assai  diverse  Ira  loro  per 
lingua , usi , e leggi.  Possono  classiflcarsi  in  mariliime,  che  sono 
per  noi  le  più  imporlanli,  in  provincie  di  frontiera,  e in  provincie 
inlerne.  Nominandole  indicheremo  tra  parentes!  in  milioni  la  po- 
polazione che  avevano  nel  1812,  seconde  l’almanacco  impériale 
cinese.  Le  sei  marittime  si  succedono  da  nord  a sud  coll’ordine 
seguente:  1.®  Pe-ci-lt  (28),  capitale  Pechino;  — 2.®  Scinn-tungf  (29), 
cap.  Tsi-nan;  — 3.®  Chiang-su  (38),  cap.  Nan-ching;  — 4 ® Ce- 
chiang  (26),  cap.  Hang-ceu;  — 5.®  Fochian  (15),  cap.  Fu-ceu;  — 
6.®  Cuang-tung  (19),  cap.  Canton. 

Le  sei  provincie  di  frontiera,  conlinuando  il  giro  da  sud  a ovest 
e quindi  a nord,  sono  • 1.®  a sud,  Cuang-si  (7),  cap.  Cuei-lin;  — 
2.®  a sud-ovest , Jun-nan  (6) , cap.  Jun-nan  ; — 3.®  a ovest,  Sse- 
ciuan  (22),  cap.  Cing-tu;  — 4.®  a nord-ovest,  Can-su  (15),  cap. 
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Lan-ccu;  — 5.®  a nord,  Scen-si  (10),  cap.  Si-ngan;  — 6.“  a est 
délia  precedente  e a ovest  del  Pe-ci-li,  Scian-si  (14),  cap.  Tai-juan. 

Le  sei  provincie  interne  sono:  1.®  a nord,  Ho-nan  (23),  cap. 
Cai-fnng;  — 2.®  a est,  Ngan-hoei  (34),  cap.  Ngan-ching ; — Z.'*  ne\ 
centre,  Hu-pè  (27),  cap.  Hu-ciang;  — 4.®  a sud  est  del  Jang-tse- 
chiang,  Oâang-si  (23),  cap.  Nan-ciang;  — 5.®  a ovest  délia  prece- 
dente, Hu-nan  (19),  cap.  Ciang-cia;  — 6.®  a ovest  délia  precedente, 
Cuei-ceu  (6),  cap.  Ctiei~jang, 

Civilta’,  agricoltura,  ixNDUsTRiA,  coMMERcio.  Lo  slato  di  com- 
pléta segregazione  in  eut  flno  dalla  più  remota  antichilà  si  è sem- 
pre  tenuto  questo  popolo  ha  fatto  si  che  i progressi  da  lui  fatti 
colle  sole  sue  forze  siano  slati  lenti,  si,  ma  non  mai  interrotti  da 
eslerna  violenza  o modificati  da  stranieri  esempj,  e che  quindi, 
passato  il  periodo  di  sanilà  e robustezza  in  cui  sali  a civiltà,  si 
sia  perpetuato  in  quelle  di  decadenza.  Délia  civiltà  infatti  non 
esiste  più  in  Cina  che  la  parle  materiale , corne  délia  virtù  non 
esiste  più  che  l’amore  al  lavoro.  Del  reste  lutte  le  anliche  isli- 
tuzioni  durano  ancora,  ma  senza  lo  spirilo  che  le  créa  va;  durano 
i culli,  ma  senza  la  fede  ; si  conservano  i frulli  delle  antiche  in- 
venzioni,  ma  non  la  potenza  di  farne  di  nuove;  le  arti  manuali 
sono  avanzale,  ma  senza  l’alimento  perfezionalore  delle  scienze, 
che  sono  bambine,  o,  per  meglio  dire,  non  esislono  affallo.  Ep- 
pure  il  Cinese  ha  disposizioni  mirabili  ai  civili  progressi.  La  sua 
nalura  è sommamenle  paciflea;  la  sua  inlelligenza  svegliata  ; e la 
sua  allivilà  ed  industria  instancabili.  Da  per  tulto  dove  il  Cinese 
émigra,  a Giava,  a Bornéo,  in  Australia,  in  California,  nelle  An- 
tille,  al  Chili,  al  Perù,  al  Brasile,  è un  esempio  di  laboriosità,  ed 
esso  è l’unico  che  coltivi  volonlariamenle  la  terra  sotlo  la  sferzu 
di  un  sole  tropicale  ('). 

(*)  <•  Il  si{;nor  di  Scherzer  crede,  al  pari  di  tutti  quasi  i viaggiatori  che  visi- 
tano  1’ estremu  oriente,  che  il  populo  cinese  è chiamato  a sostenere  una  gran 
parte  in  quelle  région!.  Il  Cinese  infatto  è assai  intelligente,  atiivo,  econoaio. 
Per  lui,  iranne  il  primo  drll’anno,  non  vi  sono  giorni  di  festa  o di  riposo.  Corne 
la  formica,  esso  lavora  indefessamente  ; e la  sua  sobrietà,  e la  sua  robustezza 
sono  grandissime,  bastandogli  per  sostenersi  un  po'  di  riso,  e non  smeitendo  il 
lavoro  neppure  sotto  la  sferza  verticale  del  sole. . ..  Già  nel  regno  di  Siam  tutto 
il  cummercio,  tutte  le  industrie,  sono  in  mano  dei  Cinesi.  In  Australia,  in  Cali- 
fornia, si  è creduto  di  dover  prendere  delle  precauzioni  contro  questi  terribili 
cuncorrenti,  che  pur  non  hanno  altre  armi  che  la  loro  infalicabile  perseveranza. 

A Singapura arrivano  dalla  Cina  corne  poveri  braccianti  senza  nulla.  Pa- 

gano  il  loro  viaggio,  che  costa  80  franchi,  per  mezzu  di  una  ritenuta  di  sette  od 
Otto  franchi  mensili  fatta  sui  loro  guadagni  che  sono  dai  15  ai  30  franchi.  Più 
Pozzi.  Ceogra/ia.  50 
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NeU’agricoltura,  malgrado  l’ imperfezione  degli  strumenli  e la 
proprielà  sbocconcellata,  i Cinesi  banno  toccalo  l’apice  délia  per- 
fezione.  L’abbondante  e ben  condoUa  irrigazione,  l’uso  degl’iu- 
grassi  plu  energici , e le  cure  assidue  fanoo  cbe  la  terra  senza 
mai  spossarsi  sopperisca  ai  bisogni  di  una  ûlla  popolazione.  Le 
risaje,  mercè  la  grande  irrigazione,  non  sono  insalubri. 

Nelle  arli  manuali  si  sono  anche  segnalati  fin  dai  tempi  più  re- 
moti.  L’incisione  in  legno  e la  stampa  stereotipa  erano  ad  essi 
già  note  nel  decimo  secolo.  Le  industrie  loro  principali  consislono 
nella  fabbricazione  délia  porcellana  (in  cui  non  sono  stati  superali 
cbe  da  pocbi  anni  in  qua),  nelle  stoffe  di  seta,  nei  tessuti  di  cotone 
e di  paglia,  nella  costruzione  delle  suppellettili  solide  e semplici  ad 
un  tempo,  nei  fiori  arlefaUi,  nella  tinlura,  nel  ricamo,  nell’  intaglio 
in  avorio,  nei  lavori  in  filigrana,  nella  caria,  ecc. 

Il  commercio  inlerno  è atlivissimo,  e si  fa  tulto  per  via  dei  nu- 
merosi  liumi  e canali,  da  cui  la  Cina  è per  cosi  dire  irrelita,  e 
cbe  servonoalle  relazioni  mercantili,  ail’ irrigazione,  e (peressere 
assai  pescosi)  airalimentazione  ad  un  tempo.  Il  commercio  esterno, 
cbe  ba  preso  vita  sicura  dopo  il  1860,  si  valutava  nel  1863  a 2 423  mi- 
boni  di  fr.,  ossia  a 1 560  milioni  di  fr.  per  l’ importazione,  e a 1 063 
milioni  per  l’esporlazione.  Nel  1863  si  esportarono  da  Sciang-hai 
77  milioni  di  libbre  inglesi  di  lhe,  e 36  000  balle  di  seta. 

533.  Alcune  delle  eitlà  principal!  délia  Cina.  — 

In  un  paese  tanto  popoloso  le  grandi  città  con  100  000  e più  abi- 
tanti,  e i villaggi  con  50  o 40  mila  s’incontrano  ad  ogni  passo. 
Qui  perlanto  dobbiamo  restringerci  a nominare  soltanto  le  città 
di  primo  ordine  e quelle  sole  tra  le  minori  cbe  banno  importanza 
per  le  loro  relazioni  coll’Europa  e cbe  si  trovano  perciô  nelle 
provincie  marittime. 

Pbovincia  di  Pe-ci-ù.  Pechino  (Pe-ching) , presso  il  Pei-ho , ca- 

tardi  gaadagnano  di  più,  dandosi  aU’esercizio  di  un'arte,  o dedicandosi  al  com- 
niercio  in  cui  sono  abilissinii.  Molti  giungono  cosi  aii’agiatezza,  e non  pochi  al- 
l’opulenza,  e già  alcuni  di  quel  raiseri  braccianli  sono  diventui  milionarj.  » 
Emilio  Laveleye,  nella  Jîevue  des  deux  mondes,  seconda  dispensa  del  gennajo  1868, 
in  cui  rende  conlo  delle  due  opéré  pubblieate  a Vienna  ed  a Lipsia  nel  1867  dal 
sig.  doit.  Carlo  di  Scherzer  circa  al  viaggio  da  lui  fattointorno  al  mondo  colla  fre- 
gata  auslriaca  ISovara  dall’apriledel  1857  ali’agoslo  del  1859.  Tl  sig.  di  Scherzer 
fece  parte  délia  comniissione  scientiQca  mandata  dal  governo  austriaco  colla  sud- 
delta  fregata,  cd  ebbe  il  particolare  incarico  dell’  elnografia  e délia  geografla 
nei  loro  rapport!  col  commercio  e coll’economia  sociale.  I suoi  due  volumi  son» 
ricchi  d' interessantl  pitture,  di  notizie  stStistiche,  e di  giusle  considerazioni. 
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pilale  deU’impero,  popolala  da  2 milioni  circa  di  anime.  Si  di- 
vide  in  tre  parti  : 1.®  la  città  impériale,  dove  risiedono  i manda- 
rini,  e nel  cenlro  délia  quale  è il  palazzo  impériale  che  ha  circa 
due  chilomelri  e mezzo  di  circuilo  e dove  nessuno  fuorchè  i grandi 
mandarini  puô  penelrare;  2.®  la  città  interna  (NeNcing),  dove  sono 
i pubblici  ufflcj  e slabilimenli,  le  pagode,  P università,  la  biblio- 
leca , la  specola,  il  collegio  russo,  le  stamperie,  ecc.  ; 5.®  la  città 
esterna  (Ai-cing) , che  é il  cenlro  del  commercio.  Nulla  di  vera- 
mente  monumentale  vedesi  a Pechino.  Lo  slesso  palazzo  impé- 
riale non  è che  un  gran  parco  sparso  qua  e là  di  ediflcj  isolati 
senza  un  disegno  generale.  Le  vie  non  sono  selciate , eccetluala 
quella  per  cui  passa  Timperatore  andando  a sacriflcare  nelle  due 
pagode  del  Cielo  e délia  Terra.  Le  principali  contrade  sono  assai 
larghe  e diritte,  ed  hanno  nel  mezzo  per  uso  delle  carrozze  un 
lerrapieno  che  è circa  un  métro  più  alto  dei  due  marciapiedi  la- 
lerali.  Le  mostre  dei  negozj,  le  botteghe  mobili  dei  piccoli  mer- 
canti  che  flancheggiano  il  lerrapieno  centrale,  il  va  e vieni  di 
un’immensa  popolazione  mercantile,  rendono  animatissime  quelle 
vie.  La  città  ha  circa  50  chilometri  di  circuilo,  ma  quest’immenso 
spazio  non  è tutto  popolato  ad  un  modo.  I sobborghi,  ben  lungi 
dall’essere  eslesissimi  corne  già  si  andô  ripelendo,  non  sono  niente 
più  grandi  dl  quelli  delle  nostre  città  (').  All’ovest  di  Pechino 
sorge  il  palazzo  di  estate  dell’imperatore  abbellito  da  immensi  e 
deliziosi  giardini,  ma  saccheggialo  barbaramente  dalle  truppe  an- 
glo-francesi,  che  dopo  la  vittoria  di  Pa-li-cao  (21  seltembre  1860) 
occuparono  nel  7 ottobre  quella  villa,  e nel  15  dello  stesso  mese 
Pechino.  — T^an-tsin,  sul  Pei-ho , gran  città  commerciante,  fa- 
mosa  pel  tratlato  del  27  giugno  1858,  che  apri  la  Cina  agli  Eu- 
ropei  e agli  Stali  Uniti.  — Tacu,  presso  alla  foce  del  Pei-ho.  I 
suoi  forti  furono  presi  dagli  anglo-francesi  il  20  maggio  1858  e. 
ripresi  nel  21  agosto  1860.  I Francesi  vi  hanno  una  falloria. 

Provincia  di  Scian-tüng.  Tsinan,  sull’ Hoang-ho,  capoluogo  délia 
provincia.  — Teng-ceu,  all’entrala  del  golfo  di  Pe-cMi,  con  un 
buon  porto  aperto  agli  Europe!.  — Ci-fu,  allro  porto  eccellentc 
sulla  penisola  di  Scian-tung,  aperto  agli  Europe!. 

Provincia  di  Chiang-sü.  Nan-ching  (o  Chiang-ning),  capoluogo 
délia  provincia,  con  un  milione  di  abitanli,  sul  Jang-tse-chiang  a 
270  chilomelri  dalla  foce,  e sul  52«®  parallelo.  Fu  già  la  resi- 


(■)  Vedi  VÀnnie  ijéographUiue  dcl  signor  Vivien  de  Saint-Mariin  . pubblicato 
in  quesl’anno  1S68,  pag.  288. 


Digilized  by  Google 


— 788  — 

\lenza  méridionale  degl’  imperatori  délia  dinaslia  dei  Ming , onde 
gli  venne  il  nome  di  Nan-ching , ossia  capitale  del  sud.  Abbonda 
di  scuole  (fpa  cui  è célébré  quella  di  medicina),  di  slaraperie,  e 
(ii  letterati,  che  le  guadagnaronp  il  nome  di  cUtà  dotta.  La  famosa 
lorre  di  porcellana,  e il  lempio  di  Pao-gen-se  dedicalo  alla  rico- 
noscenza  sono  i ÿüoi  raonumenli.  Gl’Inglesi  s’ impadronirono  di 
questa  ciltà  nel  1842  e vi  segnarono  colla  Cina  un  traltato  pel 
«luale  vennero  loro  aperli  i cinque  porli  di  Canton,  Hiamen,  Ning- 
po,  Fu-ciù,  e Sciang-hai.  I ïaiping  ne  iecero  la  loro  capitale  dal 
1853  al  1864  e molto  la  danneggiarono.  È anche  assai  industre 
e Irafficante  con  fabbriche  di  seterie,  tessuti  di  cotone  detti  an- 
clunne , ricami , bronzi,  oggetti  di  lacca,  carta  di  cotone,  in- 
chioslro  délia  China,  ece.  — Cing-chiang , citlà  fortiflcata  sul  Jang- 
tse-chiang  e sul  Gran  canale,  aperta  agli  Europe!.  — Jang-cea, 
gran  città  commerciante  di  2 milioni  di  abitanli , sul  Gran  ca- 
nale e sopra  un  ramo  del  Jang-tse-chiang.  Contiene  fabbriche 
<li  seterie  e di  veli  crespi,  e coltiva  i flori.  — Su  ceu,  sul  canale 
impériale,  presse  al  lago  Thai-hu,  la  più  gran  città  délia  Cina, 
con  quasi  5 milioni  di  abitanti,  con  molto  commercio  (di  seta, 
cotone,  riso,  the,  e tele)  e con  moite  fabbriche  di  nas  tri , 
ricami,  seterie,  mobili  ûni,  carta,  bronzi,  stoviglie,  smalti,  ecc. 
È considerata  corne  ta  législatrice  del  gusto , délia  moda  , e 
<lella  lingua.  — Sciang-liai,  sull’Uoang-pu  presse  al  punlo  dove 
queslo  fiume  sbocca  nell’estuario  del  Jang-tse-chiang;  principal 
centre  del  commercio  dell’Europa  e degli  Stali  Unit!  colla  Cina. 
A fiance  délia  città  cinese  vi  sono  le  concessioni  europee,  ossia 
la  città  americana,  l’inglese,  e la  francese,  governute  da  con- 
soli  e difese  dalle  squadre  delle  tre  nazioni.  I principal!  arti- 
coli  di  esportazione  consistono  in  the,  seterie,  cotone,  porcellane, 
rabarbaro,  ventagli,  ecc.;  e d’importazione,  in  oppio , tessuti  di 
cotone  e di  lana,  nastri  di  seta,  ferro,  chincaglieria,  nidi  di  ron- 
din!, pepe,  ecc.  A Zi-ca-vei,  otto  chilometri  da  Sciang-hai,  vi  é 
un  célébré  collegio  di  Cinesi  cristiani  retto  dai  gesuiti.  — Sung- 
cMang,  città  commerciante  sull’Hoang-pu. 

Provincia  di  Ce-cuiang.  Bang-cea  (1  200  000) , capoluogo  délia 
provincia,  gran  città  industre  e commerciante  sul  Gran  canale  e 
presse  alla  foce  del  Tsian-lang , con  filature  di  seta,  tinlorie,  e 
moite  fabbriche  di  seterie,  ricami,  tessuti  di  cotone,  tappeti  di 
lana,  bronzi,  scolture  in  avorio  e in  lacca,  ventagli,  ecc.,  che  in- 
sieme  colle  sete  gregge  e lorte,  coi  bozzoli,  coi  the , e col  sego 
végétale  costituiscono  gli  articoli  del  suo  commercio.  — Hu-ceu, 
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sul  Gran  canale  presse  al  lago  Thai-hu  , con  gran  commercio  <li 
sele  greggie  e con  molle  fllalure  di  sela  e fabbriche  di  damaschi 
veli  crespi,  taffetà,  ricami,  pennelli  da  scrivere,  bronzi,  parasoli, 
pipe,  abiti  falti,  ecc.  — Chia-hing,  gran  cilla  sull’Hang-pn  con 
molle  fllalure  di  sela  e fabbriche  di  scierie  e di  verde  délia  Cina. 
— Ning-po  (300),  gran  ciltà  induslre  e commerciante,  aperta  agli 
Europe!,  in  fondo  ad  uno  slretlo  golfo  che  s’inlerna  sulla  cosla 
méridionale  del  golfo  di  Hang-ceu,  inconlro  all’arcipelago  di  Sciti. 
san.  Vi  sono  canlieri  di  coslruzione,  slamperie  di  stoffe,  e fab- 
briche di  ricami  sul  raso  (assai  pregiali),  selerie,  veli  crespi,  vel- 
luli,  lappeli,  mobili,  bronzi,  oggelli  di  filigrana  d’argenlo  smal- 
taio,  aghi,  ecc. 

Provincia  di  Fo-chian  {').  Fu-ceu  (600),  capoluogo  délia  provin- 
cia,  presse  alla  foce  del  Niao-lung,  gran  cillà  commercianle  aperla 
agli  Europe!,  con  fabbriche  di  oggelli  di  lacca  ed  esporlazione  di 
lhe.  — Hia-men  o Amoy,  ncl  golfo  omonimo  alla  foce  del  Chieu- 
long,  ciltà  commercianle  aperla  agli  Europe!,  con  esporlazione 
principalmenle  di  canfora.  — Ciang-ceu  (550),  ciltà  induslre  a 
ovest  d’Hiamen.  — Tai-nan  sulla  cosla  occidentale  dell’isola  For- 
mosa,  cillà  commercianle  aperla  agli  Europe!,  — Chi-lung,  al  nord 
délia  stessa  isola,  con  minière  di  carbon  fossile. 

Provincia  di  Cuang-tung.  Canton  o Cuang-mi  (1  500  000) , al 
sud  del  tropico  del  Cancro,  sul  Ciu-chiang  (flume  delle  perle),  a 
64  chilomelri  dal  mare;  cillà  sommamente  induslre  e commer- 
ciante, con  fabbriche  di  selerie,  porcellane,  suppellellili  di  lusse, 
ninnoli  per  faociulli,  panieri,  venlagli,  caria,  lavori  divers!  in 
lacca,  ecc.  (**).  Questa  immensa  cillà  si  divide  in  quatlro  parti: 
1.®  la  ciltà  tatara  a seltenlrione;  2.®  la  città  nuoca,  a sud.  conte- 
nente  le  fattorie  europee,  e divisa  con  una  muraglia  dalla  cillà 
lalara;  5.®  i subborghi,  eslesissimi  e popolatissimi,  dove  Irovasi  la 
maggior  parte  delle  fabbriche  e dei  negozj;  4.®  infine  lungo  il 
flume  la  città  galleggiante,  composta  di  un  gran  numéro  di  bar- 


(')  Rammento  al  lettore  che  i ounieri  Ira  parenlesi  pmso  al  nome  delle  cillà 
indicano  la  popolaziune  in  niigliaja.  QiianUo  perô  la  popolazione  i di  unmilione 
o piti  scrivo  il  numéro  per  intero. 

(*’)  GH  arlicoli  dt  esporlazione  sono  soprattulto  la  sela  greggia  e il  the,  e poi 
veli  crespi,  selerie,  anchenne,  rabarbaro,  canfora,  porcellane,  cannella,  roi* 
nio,  ecc.;  e quelll  d' imporiazione  oppio,  panni  e velluli  di  fabbrica  .eiiropea, 
lessuli  di  colone,  di  lino,  e di  canapa,  lana  filaia,  avorio,  spezie,  colonidell’ In- 
dia, legni  d’ebano,  di  sandaio,  e di  sapan,  betel,  nidi  di  rondine,  plume  di  pe- 
sce  cane,  cocciniglia,  ecc. 
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che  di  ogni  forma  e dimensione,  per  lo  più  con  tello  e floeslre 
a foggiu  di  case,  dipiale,  indorale,  imbandierate , legale  in  lun- 
ghe  flle  in  modo  da  formare  numerosi  canali , e abitale  da  300 
mila  persone,  che  vi  si  rimescolano  di  contiouo  animando  un 
quadro  non  meno  slrano  che  grandioso.  Al  sud  délia  ciltà  in 
un’isola  del  fmmo  vi  è il  villaggio  Uampoa,  che  é corne  l’avam- 
porto  di  Canlon , dove  si  fermano  la  maggior  parle  dei  basti* 
niMili  che  risalgono  il  flume.  — Vittoria  (70),  nell’ isola  Hong-coog 
apparlenente  agl’Ioglesi  Qn  dal  1840,  che  di  là  dominano  l’en- 
trata del  golfo  di  Canlon.  È il  principal  mercalo  dell’  oppio  in 
Cina,  e Temporio  primario  del  commercio  del  lhe;  ma  più  che 
al  negozianle  inglese  dcve  riuscir  cara  quesla  cilla  ad  ogni  filan- 
tropo  per  esser  la  sede  del  ColUgio  dei  missionarj , e délia  Santa 
Infanzia,  dove  alcuiie  suore  francesi  raccolgono  e allevano  i fan- 
ciulli  cinesi  abbandonali.  — Cau-lang  (30;  Cowlon),  in  una  peni- 
soletla  al  nord  di  Hong  cong,  apparlenente  anch’essa  agl’Inglesi 
dal  1860  in  poi.  — Jfacao  (35),  suireslremità  méridionale  dell’ isola 
omonima  all’enlrata-del  golfo  di  Canlon.  Apparliene  ai  Porlo- 
gbesi  fin  dal  1530;  ma  la  vicinanza  di  Uampoa  ha  lollo  a Macao 
ogni  imporlanza  commerciale.  — Sm-tauo  Scia-teu,  porto  aperto 
agli  Europe!  Ira  Hong-cong  ed  Hiamen.  — Chiung-ceu  (100) , ca- 
pitale dell’  isola  Hainan,  con  commercio  d’anisi  slellato,  cannella, 
zucchero,  bambù.  È aperta  anch’essa  agli  Europe!. 

Nklle  altrb  PRovi.NCiB  INTERNE  B Di  FRONTiBRA.  Ngan-ching,  sul 
Jaug-tse-chiang,  capoluogo  délia  provincia  di  Ngan-boei,  uella  quale 
trovasi  pure,  soUo  al  30m«»  parallelo  e ail’  est  del  136“>o  meridiano, 
Hoei-ceu  fabbricanle  il  migliore  inchioslro  délia  China.  — Vu-ciang, 
Uan-cao,  Han-jan,  Ire  grandi  cilla  commercianlt  che  ne  costitui- 
scono  quasi  una  sola , essendo  poste  inlorno  al  confluente  del- 
l’Han  col  Jang-lse-chiang.  nella  provincia  di  Hu-pé.  La  loro  po- 
polazione  complessiva  di  3 milioni  di  abitanli  era  doppia  prima 
die  i Taiping  le  saccheggiassero  e iucendiassero.  La  prima  di  esse, 
Vu-ciang,  sulla  riva  désira  del  Jaiig-tse-chiang,  è lu  capitale  délia 
provincia.  Le  allre  due,  Han-jan  e Han-cao,  le  slanno  dirimpelto 
sulla  riva  sinislra,  separale  Ira  loro  dal  flume  Ban,  di  cni  Han- 
jan  liene  la  riva  désira  e Han-cao  la  riva  opposla.  Quesl’ultima 
è divenuta  assai  più  importante  delle  allre  dopochè  ta  navigazione 
del  Jang-lse-chiang  é stata  aperta  agli  Europe!,  che  si  sono  sta- 
Jïilili  ad  Han  cao,  e ne  hanno  fallo  il  centro  del  loro  commercio 
sul  gran  flume.  La  sua  posizione  centrale  non  pu6  essere  infalti 
migliore,  comunicando  quesla  ciltà  colle  provincæ  deli’est  e del- 
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l’ovest  per  mezzo  del  Jang-lse-chiang  direltarnenle , e con  le  al- 
Ire  del  sud  e del  nord  per  via  dei  molli  laghi  e affluenli  del  gran 
fiurae  congiunli  Ira  loro  con  innumerevoli  canali. — Œien-chiang , 
gran  cilla  sul  Jang-lse-chiang,  aperla  agli  Europei , le  cui  conees- 
sioni  si  ^leodono  lungo  il  flume  fuori  del  sobborgo  occidenlale. 
Chien-chiang  (prov.  di  Ghiang-si  presso  il  lago  Po-jang)  e Gin- 
cbiang,  di  cui  sopra  si  è parlalo,  sono  pel  commercio  europeo  im- 
porlanli  punli  inlermedj  Ira  Uan-cao  e Sciang-hai.  •—  Nan-eimg, 
sul  Ghia-ehiang  aflluenle  del  lago  Po-jang,  capoluogo  del  Ghiang-si, 
con  gran  commercio  di  porcellaue^  il  cui  principal  cenlro  di  fab- 
tbricazione  è Ghin-te-cin,  immense  borgo  con  un  milione  di  abi- 
lanli  e con  500  fabbriche  di  poreellane.  — Chai-fung,  sull’Hoang- 
fao,  gran  cilla  commercianle,  capilale  délia  provincia  di  Ho-nan. 
— Tai^jmn  (il  Tajan-fu  di  Marco  Polo) , già  capilale  délia  Gina, 
ora  capoluogo  del  Scian-si , dove  pure  si  trova  sul  Fuen-ho , af- 
fluente  deH’Hoang-bo,  Ping^jang,  che  S4  secoli  prima  di  G.  G.  fu 
la  residenza  dell’imperalore  Jao.  — St-n^^an,  capilale  del  Scen-si, 
•chermille  anni  prima  di  Crislo  formava  il  regno  di  Tsin,  rnide 
poi  dérivé  il  nome  di  Gina.  Presso  quesla  cillà  si  acopri  nel  lOia 
un’ iscrizione  comprovanle  che  nel  sellimo  secolo  dell’era  vol- 
gare  il  crislianesimo  aveva  ûorilo  nella  Gina.  — Cing-tu,  una  delle 
più  belle  cillà  délia  Gina,  capoluogo  del  Sse-ciuan,  a cui  pure 
apparliene  Ta'tsûn,  gran  piazza  di  commercio  fra  la  Gina  ed 
îil  Tibel. 

356.  Manselnrla,  Core»,  c Hongolla.  — Mansciuria. 
Quesla  vasla  regione,  benchè  diminuila  di  una  porzione  grandis- 
sima  cedula  alla  Russia,  spazia  ancora  per  1200000  chilom.  q. 
Ira  l’Amur  a nord,  il  suo  affluenle  Ussuri  a esl  (l’uno  e l’allro 
dei  quali  la  separano  dalla  Mansciuria  russa),  i monli  Ching-gan 
a ovesl  (che  la  dividono  dalla  Mongolia),  i Scian-jan-alin  a sud-est 
(che  la  separano  dalla  Gorea),  e il  mar  Giallo  a sud.  Ollrechèdal- 
l’Amur  O Sacalien-ula . il  più  pittoresco  di  tutti  i fiumi , sulle  cui 
rive,  dice  il  signor  conte  Russell  Killough,  si  passano  in  rassegna 
gitasi  tutte  le  vegetazioni  del  globo  (*),  la  Mansciufia  è irrigata  da- 
gli  aflluenti  deslri  di  quel  flume,  l’t/isuri  ed  il  Sungari  (formate 
dalla  riunione  del  Nonni  e del  Toro),  e dal  Siramuren  che  si  versa 
oel  golfo  di  Liaolong.  Malgrado  gli  estremi  freddi  invernali  che 


(')  Seize  mille  Ueuet  à travers  l’Asie  et  l’Oeéenie , voyage  exécuté  peadant 
les  années  i8â8-t86L  SUtérie,  désert  de  Gobi,  Pétdag,  fleuve  Amoûr,  Japon, 
'Australie,  nouvelle  Zélande,  Inde, Jlimàlaya.  Paris,  1864,  I vol.  liaebette. 


Digiiizea  oy  vjuu^Ic 


- 792  — 

giungono  a — 4o",  queslo  paese  produce  frumento,  riso,  saggina, 
iniglio  delle  Indie,  sesamo,  lino,  canapa,  indaco,  labacco,  cotone, 
e ginseng,  radice  che  al  dir  dei  Cinesi  ha  la  propriété  di  proiun- 
gare  la  vila.  Coi  monti  e coi  boschi  si  allernano  fertili  vnlli,  che 
ove  manca  la  collura  si  ammantano  di  belle  praterie.  I Mansciù, 
paslori,  vanno  ognor  più  diminuendo  di  numéro,  nientre  i Cinesi, 
cullori  laboriosi,  con  una  paciflca  e beneflca  invasione  divengono 
ogni  giorno  più  numerosi.  Tra  gli  uni  e gli  altri  la  popolazione 
perô  non  supera  i due  milioni.  Le  principali  ciltà  sono:  Muc-den, 
capitale  délia  Mansciuria  e délia  provincia  di  Scing-ching,  grande 
e bella  citlà  abitata  specialmente  da  Cinesi.  — Niu-duang,  presse 
la  foce  del  Siramuren  o Liao-ho  nel  golfo  di  Liao-long,  citlà  aperla 
agli  Europei.  — Je-hol  o Cing-te-ceu,  capoluogo  délia  provincia  di 
Scing-te,  gran  ciltà  in  mezzo  a vaste  foresle  dove  l’imperalore 
délia  Cina  va  ogni  anno  a caccia.  — Aigun,  sull’Amur,  capol.  délia 
provincia  di  He-lun-dzian.  — Ghirin-ula  (100),  capol.  délia  pro- 
vincia di  Mansciuria. 

CoRBA.  Questa  gran  pcnisola,  chiusa  a nord  dai  monti  Scian-jan- 
alin,  e bagnata  a est  dal  mar  de!  Giappone,  a sud  dallo  stretto  di 
Corea,  e a ovesl  dal  mar  Giallo,  ha  una  Costa  frastaglialissima , 
e tempestala  a sud  e ad  ovest  di  scogli  e d’ isole.  Corne  Tltalia, 
essa  è percorsa  da  capo  a fondo  da  una  catena  alla  e boscosa , 
che  tenendosi  per  lo  più  vicina  al  lido  orientale  manda  le  mag- 
giori  correnti  d’acqua  a occidente  nel  mar  Giallo  o a sud  nello 
stretto  di  Corca.  Gl’ inverni  vi  sono  assai  freddi  abbassandosi  il 
termometro  lino  a — 20®  e — 23'',  benchè  la  sua  latiludine  (fra  30® 
e 43®)  sia  minore  che  quella  deU’Ilalia.  I suoi  principali  prodolli 
sono  riso,  cotone,  seta,  saggina,  orzo,  ginseng,  tabacco,  canapa,  e 
the.  Gli  abitanli,  che  non  ammontano  torse  a più  di  8 milioni, 
sono  meticci  di  color  lendente  al  cupreo,  ma  certo  afiini  ai  Ci- 
nesi, di  cui  hanno  adottato  la  lingua,  la  religionc  {buddismo  il  po- 
polo,  la  doltrina  di  Confucio  i grandi),  e i coslumi.  Sono  retti  di- 
spolicamente  da  un  re  che  è vassallo  dell’ imperalore  délia  Cina 
e che  risiede  ad  Anyang,  capitale,  sul  flume  Hang-chiang.  Queslo 
sbocca  nel  golfo  Principe  Girolamo  altraversato  dal  parallelo  (’). 


(')  La  Corea  ë rimasla  Gnora  chiusa  agit  Europei  più  che  non  fossero  alcuni 
anni  fa  la  Cina  e il  Giappone.  Essendo  atati  nei  i866  tnicidati  aicuni  missio- 
narj  francesi,  il  cuniandanle  délia  divisione  navale  francese  parti  dal  porto  ci- 
nese  di  Ce-fu,  fece  dapprima  un’esplorazione  ardllisiiraa  risalendo  1’  ilang-chiang 
Gno  alla  capitale,  poi  nel  golfo  del  Principe  Girolamo  a’  impadroni  roomentanea- 
mente  dcHa  clttë  di  Vhan^ltoa  nell'  Isola  omonlma,  dUtrnsse  il  palazzo  realc,  i> 


Digitized  by  GoogI 


— 795  — 

Gli  arcipelaghi  Amherst  e Hall  e l’isola  Quelpart  appartengom» 
alla  Corea. 

Monoolia.  Qucsl’immensaregione,  che  confina  al  nord  e al  nord- 
ovest  coll’Asia  russa,  all’ovest  col  Turchestan  cinese,  al  sud  col 
Tibet  e colla  Cina,  e all’est  colla  Mansciuria,  non  ha  che  8 milioni 
circa  di  abitalori  sopra  un’ area  di  forse  3 milioni  e mezzo  di 
chilom.  q.  È un  acrocoro,  corne  già  dicemrao,  alto  dagli  800  a 
1 200  melri,  monluoso  a nord,  a nord-ovest,  e a sud , piano  nel 
rimanenle  e quasi  concavo  nel  mezzo,  dove  si  estende  il  grai> 
deserlo  di  Gobi,  che  à Cinesi  chiamano  Sciamo  (mar  di  sabbia)  o 
Han-hai  (mar  diseccalo).  Benchè  compresa  fra  33**  e 53®  di  lalitu- 
dine,  la  Mongolia  ha  inverni  di  9 mesi  in  cui  il  lermomelro  se- 
gna  qualche  voila  37®  di  freddo  ed  eslali  brevi  ma  cocenli  in  cui 
si  hanno  perfino  40®  di  caldo.  Poche  correnti  d’acqua  che  si  per- 
dono  nella  sabbia  o flniscono  in  qualche  caspio  generano  qua  e là 
in  quelle  vaste  solitudini  alcuni  pascoli,  ove  le  nomadi  tribù  dei 
Mongol!  pianlano  le  loro  tende  e conducono  a pascere  le  loro 
mandre  di  cavalli,  di  asini,  di  cammelli,  di  buoi,  di  pccore  e di 
câpre,  unica  loro  ricchezza.  Ascrivendo  a questa  regione  anche 
la  Zungaria,  la  Mongolia  viene  divisa  incinque  parti:  1.®  il  paesn 
dei  Chalcha  o dei  Mongol!  gialli,  al  nord;  2.®  la  Zungarta , abitala 
dai  Zungari  e dai  Torgoli  (due  schialte  di  Eleuli  o Calmucchi) 
all’ovest;  3.®  il  deserlo  di  Cobi,  nel  cenlro;  4.®  la  Sciarra-Hongo- 
lia,  abitata  dagli  Ordu,  al  sud-est;  3.®  la  Mongolia  dei  Cucu-noor, 
abitata  dai  Cuccoti  (altra  schialta  di  Eleuli  o Calmucchi),  al  sud- 
ovest.  I capi  delle  varie  tribù  sono  vassalli,  almeno  nominalmente, 
deU’imperalor  délia  Cina.  La  religione  dei  Mongol!  è il  buddismo. 

Paese  dei  Chalcha.  Questa  regione , che  si  distende  su  lulto  il 
settenlrione  délia  Mongolia  Ira  la  Siberia  e il  deserlo  di  Cobi,  è 
attraversala , specialmenle  a nord-ovest,  dalle  cutene  meridionali 
dei  sistema  allaico  {Tangnu,  Ulangum,  Chamur,  Malaca,  Cucu-Daban, 
Chenthei),  ed  è bagnata  (oitrechë  da  varj  flumicelli  di  steppa)  dalle 
sorgenti  dei  grandi  flumi  délia  Siberia , cioè  dai  corso  superiore 
dei  Jenissei,  délia  Selenga,  ingrossata  dall’Orchon,  e dei  Cherulun 
(origine  dell’Amui').  Nella  parle  méridionale  al  sud  delle  boscose 


■nagrazzini  dellu  stato,  ccc.,  e quiiidi  si  ritlrô.  Finora  le  carte  che  si  hanoo  delloi 
Corea  interiore  sono  quelle  dei  raissionarj  gesuiti  o le  indigène  pubblicaie  a Pa- 
rigi  nel  1819.  lo  ne  liu  una  dei  Peiermann  (Giusto  Pertbes,  1868),  dove  certa- 
uienle  questo  insigne  geografu  deve  avéré  intrudoite  lutte  quelle  correzioni  ed 
agglunie  che  le  piû  recenti  e pid  sicure  nolizle  permellono  di  Tare  aile  vcecMe 
carie.  Ivi  la  capitale  délia  Corea  ha  il  nome  di  Kjÿug. 
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montagne,  le  pianure  vanno  pigliando  l’aspetlo  arido  e sabbioso 
(tel  deserlo. 

I Cltalcba  ammontano  a circa  4 milioni  (melà  délia  popolazione 
dell’inlera  Mongolia),  e sono  divisi  in  tribu,  una  parle  delle  quali 
pare  si  sia  sotlomessa  ai  Russi.  I principal!  luoghi  sono  : Maima- 
cin  (S),  nella  valle  délia  Selenga.  — Urga-Curen,  sulla  Toola  af- 
tluente  dell’Orchon,  a piè  dei  monli  Chenlei,  una  delle  più  fomosc 
lamerie,  ove  si  annoverano  più  di  30  000  lama,  e dove  risiede  il 
gran  lama  dei  Cbalcha.  — Rovine  di  Caracorum,  già  capitale  di 
Gengis-Cban,  nel  riallo  di  Gucu>Daban  e salle  rive  délia  Corocia, 
altro  ailluente  dell’Orchon. 

Zungafia  o Tkkm-scia^-la.  È queslo  un  altipiano  montuoso  e 
boscosô,  limitalo  dai  monli  Allai  al  nord  e dai  Tbian-scian  al  sud 
(dove  si  eleva  il  vulcanico  Pe-scian) , ed  attraversato  dai  Tarbagatai 
(monti  delle  marmotte),  dall’Ala-Tau , e dall’ Brin  Cabirgan.  Fra  i 
flumi  che  l’irrigano  sono  principali  VErttis  cbe  dopo  avéré  attra- 
versalo  il  lago  Dtaimug  prende  nome  d’Irlisc  enlrando  inSiberia, 
e l’ Ili  che  non  vi  compte  se  non  la  melà  supertore  dei  suo  corso. 
Ollre  gli  Zungari  al  nord,  e i Torgoti  al  sud  (nella  valle  dell’Ili), 
ambedue,  corne  dicemmo,  di  scbiatta  mongolica  e più  particolar- 
mente  cabnucca,  vi  sono  pure  a ovest  alquanli  Buruti  o CMrghizi 
neri  di  scbiatta  turca , e ad  est  un  cerlo  numéro  di  Ctne^.  Fru- 
mento,  orzo,  sorgo  o saggina,  alcune  radici  selvatiche,  e sopra 
tutto  bestiame  somministrano  loro  il  bisognevole.  La  citlà  princi- 
pale è Culgia  o Ili  (70),  sul  iume  omonimo,  con  gran  commercia 

Sciarra-Mongolia.  Questa  regione,  limitata  al  nord  dai  deserto 
di  Gobi  e al  sud  dalla  gran  muraglia>  délia  Gina,  si  divide  in  sei 
.parti:  1,°  il  Gescecten,  al  nord-est,  popolato  da  Gine$i  e avenle 
.per  principale  città  Giao-mimano  Tolon-noor.iassai  commerciante; 

il  Suniul,  a ovest  dei -precedente;  3.**  il  Ciaebar,  al  sud  dei  Su- 
niut,  nelle  cui  belle  praterie  pascolano  le  immense  mandre  deU 
l’imperatore  dalla  Gina;  4.®  il, Tamet,  iall’ovesl  dei  Ciachar;  paese 
ricco  di  cereali  e di  frutla,  i oui  abilanti  agricoltori  hanno  adot* 
lato  la  lingua  e iioostumi  ciiiesi,-ed  hanno  per  principali  cUlà 
Ciapon-Cnrcn  sull’ Hoang-ho,  e CucM-Cftoto,  con  gran  commercio 
di  bestiame;  5.®  il  paese  degli  Ordu,  cinlo  dall’ Hoang-ho  e dalla 
«nuraglia  délia  Gina,  e coperto  di  steppe  aride  e sabbiose  o di  pa- 
ludi,  e nondimeno  invaso^dalla  pertinace  induslria  dei  Ginesi  che 
ne  coUivano  alcune  parti;  “O.®  Il  paese  degli  Eleuti  o Ctrimatchi,  i 
quali  nelle  aride  steppe  a ovest  degli  Ordu  pascolano  i loro  ar- 
ment!, e conciano  le  pelli’di  montone  dette  di  Astracan,  assairi- 
cercate. 
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Mongolia  del  Cttcn-noor.  Queslo  paese,  che  prende  nome  dal  lago 
CttcM-noor  o Mar  turchino,  è diviso  dal  deserlo  di  Gobi,  pcrmezzo 
dei  monli  Nan-scian,  ed  è coperlo  di  aile  montagne  specialmenle 
a est  e a sud-est  nel  paese  di  Amdo.  Quivi  nasce  l’Hoang-ho,  cbe 
dopo  a ver  serpeggialo  fra  i monti  prende  risoluta  mente  la  dire- 
zione  di  levante  ed  entra  nella  Cina.  L’altro  gran  flume  délia  Gina, 
il  Jang4se-chiang,  nasce  a sud-ovest  e per  un  piccol  tralto  atlra- 
vma  il  paese  da  quella  banda,  al  sud  del  Bajan-Garal-oola.  Il 
Tsaidam  irriga  il  cenlro  e si  versa  nel  lago  Dabsun-noor,  riccbis- 
sûuo  di  sale.  Ollre  i Galmucchi  {üiuchoti  e Torgoli)  abilano  que- 
sla  parle  delta  Mongolia,  e specialmenle  il  paese  di  Amdo  , i Si- 
fanti  O Tibelani  orientali,  popoli  nomadi  e pastori. 

3o7.  Tartarlfk  elnese  e Tibet.  — Tartaru  cinese  , o 
Thlan-scian-nan-ld.  Quest’ altipiano  (S  323)  che  sopra  un  milione 
e mezzo  circa  di  chilom.  q.  conliene  a un  di  presso  allretlanti 
abitalori,  confina  a sud  col  La<tec  e col  Tibet  da  cui  lo  dividono 
i monli  Tsung-ling  o Caraeorum,  a ovesl  col  Turan  da  cui  lo  se- 
paraiio  i Bolor  e i Muz-lagh  o Thian-scian  oceidentali,  a nord  colla 
Zungaria  da  cui  lo  spariono  i Thian-scia»,  e a est  colla  Mongolia 
colle  cai  steppe  confonde  le  proprie  (*).  Giô  che  vi  ha  di  fertile 
in  frumenlo,  orzo,  riso,  fruUa,  cotone,  foraggi,  è intorno  al  Ta- 
rit», <che,  formate  dalla  ritinione  del  Caêcegar,  del  Jarcand,  e del 
Chotan  {Jarung-chasc-gol)  corre  da  occidente  ad  oriente,  e si  versa 
nehcaspio  Lop-noor.  Gli  abitanli  sono  di  religione  musulmani  e 
di  nazione  Tagichi  a ovest , e turcbi  a est.  Le  principali  città 
sono;  Cascegar  (20),  oitlà  commerciante,  sul  flume  omonimo  e a 
piedi  dei  Muz-'lagh.  Vi  sono  moUi  Galmuc(^i  ed  una  fattoria  rossa, 
e vi  si  fabbricano  oggelti  di  diaspro  melochite.  — • Jarcand  (30) , 
sul  flume  omonimo,  cenlro  del  commercio  Ira  la  Gina  ed  ilTur- 
cfaestan,  oon  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di  tessuti  di  eotone,  di 
tappeli , e di  oggetti  di  diaspro  melochite.  — Chotan,  sul  flume 
omonimo,  con  ’commercio  <di  muschio  e di  diaspro  melochite.  — 
Acsu  (6),  sopra  un  alTluente  sinistre  del  Tarim,  città  industre  ed 
«ssai  mercantile. 

fDiBET.  Qœst’ attissimo  acrocoro,  spazianle  per  circa  1800000 


(T)  JfustagA  «ktamano  molti  geoffirafl  (fra  i quall  il  Bergbaus)  qaella  caleaa 
cbe  ü 'Kiepert  noailna  Cachscial,  e altri  Thiatt-scian  ocMdentali,  Aleuni  ioveee 
col  nome  di  JBus-tagh  deaignano  i monil  Tsang-ling,  o Caraeorum  ; onde  dicooe, 
per  esempio,  che  11  mome  Oapsang,  il  secoodo  rerUce  dalla  terra , appartiene 
ai  tnoBÜ  Muz-tagh. 
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clûlom.  q.  ed  abitalo  da  forse  7 milioni  di  Tibetani  (S  129),  ha 
per  limiti  geograflci  se  non  politici:  a nord  i monli  Cuenlun  e 
Bajan-Carat  che  lo  dividono  dalla  Tarlaria  Cinese  e dalla  Mon- 
golia  del  Cucu-noor,  a est  i Junling  che  lo  sparlono  dalla  Cina, 
a sud  i monti  Langtan  e Imalaja  che  lo  separano  dalla  Birmania 
e dall’  Indostan,  e ad  ovesl,  il  Ladach  o Piccolo  Tibet  che  nessuna 
linea  naturale  divide  dal  Gran  Tibet.  Varie  calene  di  monti  lo  at- 
Iraversano,  tulle  ardue  e con  rari  e dilïïcili  passi.  Una  profonda 
valle  soica  il  Tibet  méridionale  in  lutta  la  sua  lunghezza  ; ed  in 
essa  scorrono  da  est  a ovesl  VIndo,  e da  ovest  a est  il  Bramapu- 
tra  col  nome  di  Jaro-Dzangbo-ciù  o semplicemenle  Dzangbo.  Gli 
allri  fiumi  principali,  oltre  gli  alïluenti  del  Bramaputra  {Cara-ussu, 
Tsa-ciu,  Taluca),  sono:  il  Sullege,  che  scorre  a sud  dell’Indo,  il 
Jang-ise-chiang,  che  sconde  dal  Cuenlun  e col  nome  di  Burai-ciit 
atlraversa  il  lembo  orientale  del  Tibet,  e il  Such-cih,  il  Nieu-ciù, 
e il  Jar-lung,  che  bagnano  anch’essi  la  parle  orientale  di  questa 
regione  e vanno  a formare,  a quel  che  si  crede , il  Mè-eong.  Fra 
i laghi  poi  primeggiano:  il  Tengri-noor,  il  Mamssarovar,  e W Jar- 
broch-ju-mtso  o Palti. 

Il  clima  del  Tibet  è rigidissimo,  con  gelo  e neve  da  setlembre 
a maggio.  Nell’estale  il  calore  è intenso.  L’aria  c asciultissima.  Il 
suolo  in  generale  è stérile;  ma  in  alcuni  luoghi  ben  riparali  pro- 
sperano  i cereali  e le  frulla.  Le  piante  spontanée  più  comuni 
sono  il  ginestrone  tartarico  (caragano),  l’uva  spina,  il  ribes,  l’isopo, 
la  rosa  canina,  il  rabarbaro,  e il  prangos,  planta  umbellifera  a 
denso  fogliame  assai  nutriente.  La  principal  coltura  è l’orzo  nero 
da  cui  i Tibetani  ricavano  l’ordinario  vitlo  ed  un'eccellente  birra. 
Si  coltivano  pure  il  frumento,  dei  legumi,  l’erba  medica,  alcuni 
ortaggi,  ecc.  Fra  gli  animali  domeslici  debbono  ricordarsi  i gunii 
che  sono  ottimi  cavalli  di  montagna , i jach  o sarlighi,  che  sono 
buoi  di  lungo  pelo,  i porci,  e le  câpre,  che  forniscono  il  pashm, 
ossia  la  preziosa  lanugine  del  cascemir.  Il  rabarbaro  ed  il  inu- 
schio,  che  si  ricava  dal  daino  muschiato,  sono  Ira  i principali  ar- 
ticoli  del  commercio  tibetano. 

La  religione  del  Tibet  è quella  forma  di  buddisrao  che  dicesi 
lamaismo,  e che  consiste  iiel  credere  che  Budda  s’ incarna  conti- 
nuamcnte,  e che  fra  i varj  Budda  viventi  il  massimo  è il  Dalai 
Lama  o Gran  Lama  di  Lhassa  (S  140).  I Lama  o sacerdoti  sono  in 
tanto  numéro  nel  Tibet  che  compongono  quasi  il  terzo  dell’in- 
tera  popolazione.  Essi  sono  leuuti  al  celibato  e vivouo  radunati 
in  molli  in  una  qualche  lameria,  specie  di  vastissima  pagoda  con 
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abitazioui.  Le  priacipali  lamerîe  deila  Mongolia,  délia  Cina,  ece., 
Iianno  il  loro  budda  vivante , che  viene  loro  somminislralo  dal 
Tibet.  Moite  di  esse  contengono  5 o i mila  lama,  ed  alcune  flno 
a 25  e a 30  mila. 

Il  Tibet  è tribulario  délia  Cina.  Il  suo  sovrano  è il  Dalai-Lama, 
che  sceglie  tra  i budda  viventi  un  Nomescian  o re  , e gli  delega 
il  suo  potere  temporale.  Le  provincie  sono  governate  dalla  po- 
lenle  classe  dei  lama  cutuctU,  elettori  del  Dalai-Lama.  Le  princi- 
pal! région!  in  cui  si  divide  il  Tibet  sono:  il  Cham  a est,  paese 
montuosissimo , VlTi  nel  mezzo,  il  Tsang  a sud-ovest,  e il  Ngari 
a nord-ovest. 

Le  principali  città  sono:  Lhassa  (40),  capitale  sul  Calgiao-mu- 
ren,  affluente  del  Jaro-Tzang-bo,  con  una  célébré  lameria.  oggetto 
di  un  gran  pellegrinaggio,  con  molto  commercio , e con  fabbri- 
cazione  di  vasi  d’oro  e d’argento,  di  stoffe  di  lana,  di  bastoncelli 
odorosi  da  bruciare,  e di  scodello  d ilegno  per  impastare  il  tsamba, 
principal  vivanda  dei  Tibetani  fatta  coll’orzo  nero  e col  the.  Al 
nord  délia  città  e a breve  distanza  da  essa  sorge  sul  monte  di 
Budda  il  palazzo  dove  risiede  il  Dalai-Lama,  e all’inlorno  s’in- 
contrano  varie  grandi  lamerie  contenenti  clascuna  15  000  lama.  — 
Giga-gungar,  sul  Dzangbo.  — Giasci-lumbo,  residenza  di  un  allro 
budda  vivente,  rivale  del  Dalai-Lama. — Tsiambo  o Ckiaomdo,  ca- 
poluogo  délia  provincia  di  Cham  (’). 


Capitolo  noao. 

Giappone. 

558.  îVotI*ie  scnerAll.  — Il  Giappone  bagnato  a ovest  dal 
burrascoso  m<ire  del  suo  nome,  e a est  dal  Grand’ Oceano,  è lo 
stato  più  orientale  dell’Asia  (fra  144®  e 166®  di  long.  E) , ed  è 
contenuto  nella  zona  temperala  fra  50®  e 45®  di  lalitudine  setten- 
Irionale.  La  sua  popolazione  è di  circa  40  milioni  di  abilanti. 

Isole.  Consiste  questa  regione  in  un  arcipelago  composlo  di 
quallro  grandi  isole,  Jezo,  Nipon,  Sicoch,  e CInü-Sik,  c di  moltis- 

(’)  Il  Tibet  è chiuso  agli  stranieri.  I tentativi  fatli  da  varj  missionarj  per  pe- 
netrarvi  sono  andati  quasi  sempre  a vuoto  o sono  lerminati  col  martirio.  Pare 
che  la  via  migliore  sia  qaella  délia  Cina.  L'opéra  più  importante  e più  ricca 
di  notizie  che  si  abbia  intorno  al  Tibet  è ancor  sempre  la  rclazione  del  viaf'gio 
Latto  nel  1S46  dai  signori  Hue  c Gabet. 
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sime  piccole.  Fraquesie  merilano  nota:  Iturup  (la  maggiore  dette 
Curili);  Cunascir  e Oeosiri,  fana  at  nord  e fallra  al  sud-ovest  di 
Jezo;  Sado  e Ochi  alf  ovest  di  Nipon  ; Sumoto  al  nord-est  di  Si- 
coch  net  canale  di  Linscioten  o Chino  ; Tsu-sima  assai  importante 
per  essere  in  mezzo  alto  slretto  di  Corea;  Goto,  Amacusa,  Jocuno- 
sima,  e Tanega-sima  alfovest  e al  sud  di  Kiusiù;  in  flnel’arcipe- 
lago  di  Liü-Chiù,  in  cui  primeggia  nel  mezzo  Ochinava-sima.  Le 
isole  del  Giappone  hanno  le  coste  assai  fraslagliale  e piene  di 
golQ,  di  penisole,  e di  capi. 

Stretti.  Queste  isole  dan  luogo  ad  un  gran  numéro  di  strelti 
e canali.  Il  canal  di  Pico  fra  Cunascir  e Iturup;  lo  slretto  di  Jezo 
Ira  Cunascir  e Jezo;  di  La  Perouse  fra  Jezo  e Tarracai;  di  San- 
gar  fra  Jezo  e Nipon;  di  Linscioten  o Chino  tra  Nipon  e la  cosla 
nord-est  di  Sicoch;  di  Bungo  Ira  Sicoch  e Chiusiù;  di  Vander  Ca- 
pétien o Sitnono-sechi  Ira  Chiusiù  e Nipon;  e di  Fan  Diemen  tra 
Chiusiù  e Tanega-sima , praticato  dalle  navi  che  da  Sciang-hai 
vanno  a Jeddo  e a S.  Francisco. 

Monti,  vülcani,  suolo,  cuma.  Le  isole  del  Giappone  sono  piene 
di  monti,  di  valli,  di  piccoli  flumi,  e di  vulcani  {jama).  Fra  que- 
sti  ricorderemo  il  Fusi-jama  (3  790  m.),il  Sira-jatna  (2  300),  e lo 
Asama-jama,  tutti  e Ire  nelf  isola  di  Nipon.  Quindi  frequenti  ter- 
rcmoti.  Il  clima  freddo  nelle  parti  settentrionali  e occidentali, 
caldo  nelle  meridionali  e orientaii,  è da  per  lullo  asciulto  e salu- 
bre. Tutti  i viaggiatori,  che  hanno  recentemente  visitato  quella 
regione , si  accordano  nel  magnitlcarne  la  bellezza , le  scene  pil- 
loresche,  la  feracità  del  suolo,  la  copiosa  irrigazlone,  e la  coltura 
veramente  perfetla. 

Produzioni.  Le  ricchezze  minerali  del  Giappone  consistono  in 
oro  (che  abbonda  nelle  alluvioiii  di  Nipon , e nelle  minière  del- 
f isola  Sado),  argento,  rame  (il  più  bello  che  si  conosca  e abbon- 
danlissimo),  ferro  (di  cui  si  fabbricano  lame  e lavori  d’acciajo  di 
una  tempra  perfelta),  stagna  (délia  raigliore  qualità),  piombo,  mer- 
curio,  antimonio,  zolfo,  salnitro,  caolino,  sal  gemma,  carbon  fos- 
sile, e diaspro. 

Le  produzioni  vegetali  sono:  il  riso  in  gran  quantilà,  Vorzo,  il 
frumento,  il  sagü,  Vignamo  (dioscorea  alata),  la  soja  hospida  (spe- 
cie  di  pisello  che  adoprano  per  condimento),  il  navone  (d’un  uso 
generale),  le  fnitta  in  gran  copia  (banani , noci  di  cocco , porlo- 
galli,  cotogni,  flchi,  uva,  ecc.),  il  the  (di  ottima  qualità),  lo  zuc- 
chero,  il  pepe,  la  canapa,  il  cotone,  la  seta  (di  cui  ve  ne  ha  délia 
bellissima  ed  anche  delf  ordinaria  ricavata  da  fllugelli  di  razze 
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selvatiche),  Vurtica  nivea,  l’intiflco,  il  tabaceo,  la  canfora,  la  laccn, 
il  gelSQ  papiraceo,  la  cera  vegetale  (ricavata  dalla  stillingia  sebifera 
delta  volgarmente  Valbero  délia  cera),  il  sego  vegetale  (che  trovasi 
eniro  ai  grani  del  croton  sebiferum  e délia  melia  azedarac  délia 
volgarmente  Vorgoglio  delV  India),  il  sesamo,  e varie  algfte  comme- 
slibili. 

Bestiamb.  Non  si  allevano  che  zebu  (buoi  gibbosi)  e bufali  pel 
lavoro  dei  campi  e pei  (rasporli,  e cavalli  da  sella  solo  per  ca- 
valcare,  e non  pecore,  non  câpre,  non  porci;  giacchè  i Giappo- 
nesi  non  mangiano  allra  carne  che  di  polio  e di  pesce,  e si  ci- 
bano  del  reslo  di  riso,  di  ortaggi,  e di  frulta. 

SciiiATTE  E RBLiGioNi.  I Giappoiiesi  sono  di  schialla  mongoliea, 
ma  allerala  dalla  mischianza  cogti  Ainos , forse  abitatori  primi- 
tivi,  che  ora  mezzo  selvaggi  popolano  le  Curili  e abitano  in  pic- 
ciol  numéro  l’isola  di  Jezo.  Le  lingue  che  si  parlano  al  Giappone 
sono  pertanlo  il  giapponese  e l’aino  e dalle  persone  distinle  il 
mandarine.  Il  sinto  o culto  degli  avi,  il  buddismo  (il  più  diffuso), 
e la  dottrina  di  Confucio,  sono  le  religion!  del  Giappone.  La  pro- 
fessione  del  crislianesimo  è permessa  soltanlo  agli  Europei. 

Govbrno  e progressi  MATERIAU.  Il  govemo  del  Giappone  è una 
inonarchia  teocralico-feudale , che  ha  per  suo  capo  spirituale  e 
temporale  il  micado,  dette  anche  cwà-tei,  che  val  quanto  dire  im- 
peratore.  Sollo  di  esso  vi  è un  vice-imperalore,  simile  agli  anli- 
chi  maeslri  di  palazzo  del  regno  franco  e al  pari  di  loro  eredi- 
tario,  che  corne  capo  mililare  dicesi  siogun,  e corne  capo  polilico 
e délia  giuslizia  dicesi  taicm.  È desso  assistito  dal  gorogio  o con- 
siglio,  i cui  membri  sono  nominati  dal  micado.  Questi,  adorato 
(lai  Giapponesi  corne  una  divinilà  incarnata , risiede  a Chioto,  la- 
seiando  la  maggior  parle  del  governo  al  taicun  che  risiede  a 
Yeddo.  In  dirillo  dunque  egli  solo  è il  sovrano,  e soltanlo  le  sue 
volontà  benchè  non  spalleggiate  da  alcun  esercito  sono  da  tutti 
avule  per  leggi;  ma  nel  fallo  egli  non  inlrometle  l’aulorità  sua 
se  non  negli  affari  più  gravi  e slraordinarj , corne  sarebbero,  a 
cagion  d’esempio,  modificazioni  alla  cosliluzione,  dichiarazioni  di 
guerra,  conflitli  fra  il  taicun  e i daimios,  ecc.  I daimios  sono  di- 
ciolto  principi  indipendenti  che  hanno  incarico  di  proleggere  la 
vita  del  micado,  e che  hanno  aulorità  sovrana  sopra  gli  abilanli 
dei  loro  stali  o feudi,  con  grandi  rendite,  e con  esercili  proprj. 
Per  la  cosliluzione  di  Gongensama  i daimios  si  obbligarono  a ri- 
conoscere  la  superiorità  del  taicun  abilando  per  alcuni  mesi  del- 
l’anno  a Yeddo  e lasciandovi  corne  ostaggi  nella  loro  assenza  dei 
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proprj  pareiili  o servitori;  ma  i trattali  conclus!  dal  taicuii  co- 
gli  stranieri  dettero  preleslo  ai  daimios  di  allontanarsi  da  Yeddo 
e ribellarsi  a un  polere  che  Irasgrediva  le  piu  anliclie  e sanie 
ieggi  delio  slalo  , quali  sono  quelle  che  vietano  ogni  relazione 
cogli  stranieri.  I più  polenti  dei  daimios  sono  quelli  di  Nagalo , 
(li  Salzuraa  (a  cui  appartengono  ie  isole  di  Liu-chiù) , di  Milo,  e 
aliri  (*). 

1 Giapponesi  sono  as.sai  intclligenli  e di  somma  deslrezza  in 
tulle  le  arli  meccaniche,  nelle  quali  hanno  fatlo  progressi  che 
sono  in  vero  raeravigliosi , massime  se  si  riguarda  al  totale  iso- 
lamento  in  cui  si  sono  tenuti  per  lo  avanli,  aborrendo  da  ognl 
relazione  coi  popoli  stranieri , e perfiiio  coi  Cinesi.  A differenza 
di  quesli  hanno  uu’amminislrazione  municipale  assai  bene  ordi- 
nala,  e la  neltczza  riluce  non  meno  nelle  loro  case  che  nelle  loro 
città.  Le  industrie  in  cui  più  spiccano  sono  le  porcellane,  le  armi, 
i lavori  di  acciajo,  di  oro,  di  argento,  di  avorio,  di  lacca,  e di 
tarlaruga,  le  sloffe  di  seta  e di  colone,  i mobili  inverniciali,  e 
la  caria  non  solo  per  scrivere,  ma  anche  per  fazzolelli/cappelli, 
ombrelli,  cinture,  ecc.  Il  commercio  interno  è atlivissimo  per 
terra  e per  mare,  promosso  dall’abbondanza  de’  prodotli  che  per 
lu  grande  estensione  del  regno  da  nord  a sud  sono  assai  svariati 
e nelle  diverse  isole  divers!.  Vi  sono  pure  molle  scuole  e islituti 
superiori.  Ma  circa  alla  civiltà  vera  non  possiamo  che  ripelere 
quanto  si  è dello  riguardo  alla  Cina.  Pei  trattali  di  commercio 
conclus!  dal  18o^  in  poi  cogli  Slali  Unili  e colle  diverse  potenze 
europee  (coll’Ilalia  nel  1866)  son  loro  aperli  varj  porli  giappo- 
nesi: Jedo,  Jocoarm,  Camgawa,  Niegata,  Hacodadè,  Nagasachi,  Oa- 
saca,  e Hiogo. 

559.  Città  prlneipali.  — Nell’ isola  di  Nipok.  Œioto  o 
îlijaco  (1 000  000),  capitale  del  Giappone , residenza  del  micado , 
presso  ail’ emissario  del  gran  lago  fiivuaco,  poco  solto  a 35®  di 
lat.,  e a 155®  el^ô  circa  di  longitudine.  Quesla  grande  ebella  cillù 
contiene  il  célébré  tempio  Fo-cosi,  dedicato  a Fo  (Budda),  la  reggia 
detta  dairi,  e varie  stamperie  e fabbriche  di  porcellana,  di  oggelti 
d’acciajo  e di  lacca,  e di  stoffe  di  seta  (*').  — Jedo  (l  800  000),  sul 

(‘)Vcdl  gl' intcressantissimi  ragguagli  dati  nella  Revue  de  deux  mondes 
brajo  di  quest’ anno  18(>8)  dal  signor  J.  Layrle  capitano  di  fregala;  Le  Ja/ion 
en  -1867. 

r')  Il  vero  nome  di  quesla  città  è Chioto,  giacchè  JBijaco  altro  non  mol  dire 
fuorché  capitale. 
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luagDiüco  golfo  dello  stesso  nome,  alla  foce  deiro-cava,  a 53®  «v/- 
circa  di  lat.  e a 157®  e 1/3  circa  di  long.,  ossia  4®  circa  più  ad  oriente 
di  Chiolo.  Questa  gran  cilla,  forliflcala  dal  lato  del  mare,  è la  re- 
sidenza  del  Taicun,  il  cui  vaslo  palagio,  chiamalo  Siro,  sorge  in- 
sieme  coi  lempj  e coi  palazzi  dei  daimj  (chiusi  agli  sguai'di  vol- 
gari  da  un  gran  ricin lo)  nella  parle  nobile  délia  cillà,  che  è di- 
visa dall’allra  abilala  dal  popolo.  11  porlo  è aperlo  agii  Europe!, 
che  ne  esporlano  bronzi,  lacclie,  porcellanc,  e divers!  lavori  in 
avorio,  iu  larlaruga,  in  oro,  ed  in  acciajo.  Vi  risiedono  i ministri 
degli  Slati  Uniti,  dell’Inghillerra,  délia  Francia,  e dell’Ilalia.  Il 
collegio  Giapponese  per  l’insegnaraenlo  delle  lingue  e delle  scienze 
dell’occidenle,  una  scuola  di  medicina,  ed  una  di  navigazione  con 
professori  olande2>i,  sono  nuove  fondazioni  che  gioveranno  certa- 
menle  ai  rapport!  degli  Europe!  col  Giappone,  se  la  forte  reazione 
lesté  destalasi  nel  paese  non  dislruggerà  i falli  progressi  e non 
stancherà  gli  Europe!  di  un  commercio , in  cui  si  alternano  di 
conlinuo  gli  assassinj  e le  chiesle  e subito  concesse  soddisfa- 
zioni.  — Jocohama,  piccola  cillà  sul  golfo  di  Jedo,  con  un  buon 
porlo,  abilala  da  alcune  migliaja  di  Giapponesi  e da  alcune  cen- 
tinaja  di  Europe!  quasi  lutli  Inglesi.  La  sua  vicinanza  a Jedo  la 
rende  il  principal  cenlro  delle  rclazioni  politiche  e commerciali 
delFEuropa  col  Giappone.  Le  sue  esportazioni  consistono  in  lhe. 
seta , e colone.  — Ganagava , allra  cillà  aperla  agli  Europei  sul 
golfo  di  Jedo.  Se  ne  esporlano  lhe  e sela.  — Oasaca  (Oho-saka;  800), 
la  più  gran  cillà  commerciale  del  Giappone,  sul  golfo  onionimo, 
a sud-ovest  di  Chiolo.  Tanto  essa  che  il  suo  porlo  Hiogo  sono 
aperli  agli  Europei.  Le  sue  esportazioni  consistono  in  the,  sela, 
seterie,  e ramej  e le  sue  manifatlure  in  rinomali  lessuti  di  co- 
tone , in  stoffe  di  seta  ricamate  e damascale , in  veli  crespi , in 
bronzi,  in  ollime  armi,  in  mobili  lucidi,  in  porcellane  dipinte,  in 
lavori  d’oro  e d’argento,  in  scollure  d’avorio,  in  oggelti  di  caria 
solidissimi,  ecc. 

Nell’ ISOLA  DI  Cmù-siù:  Nagasachi  (7a),  sul  lalo  occidentale  del- 
l’ isola,  nel  golfo  omonimo  che  précédé  quelle  di  Simbara.  Questa 
città  è aperla  agli  Europei,  che  v’  importano  tessuli  d’ogni  falta. 
metalli,  avorio,  zucchero,  spezie,  e prodolli  chimie! , e ne  espor- 
tano  belle  porcellane,  lacca,  scierie,  rame,  zolfo,  canfora,  riso,  ecc. 
Gli  Olandesi  abitano  da  molto  tempo  l’isolelta  di  Décima,  che  un 
anguslo  canale  divide  da  Nagasachi.  — Cagosima,  gran  cillà  com- 
mercianle  sul  golfo  omonimo,  nella  parte  méridionale  dell’  isola. 

Nell’ ISOLA  DI  Jezo:  Mitzumae  o Maternai  (20),  capitale  dell’ isola, 
Pozzi.  Geografia.  «« 
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— ^Btffli’entrala  occidentale  dello  slretto  di  Sangar.  — Hacodadi  (50), 
sullo  slretto  di  Sangar,  con  un  buon  porto  aperto  agli  Europei, 
e con  commercio  d’olio  di  pesce,  di  alghe  commestibili,  di  zolfo,  e 
di  salnitro.  La  Russia  vi  ha  un  cantiere  ed  iiiia  flottiglia  in  sta- 
zione.  Vi  risiedono  i consoli  di  varie  potenze  siccome  in  lutte  le 
allre  cilla  aperle  al  commercio  europeo. 

CaPITOLO  DECIMO. 

A sia  russa. 

) 

560.  Posizione,  estcnslone,  nnovi  acqalsfl,  inonti, 
flami,  e laghi.  — Posizionb,  estensione,  limite  méridionale. 
L’Âsia  russa  si  compone:  1.®  délia  Transcavcasia,  di  cui  già  si  è 
parlalo  (S  521)  ; 2 ° délia  Siberia,  di  cui  ora  terremo  parola.  Que- 
st’immensa  regione,  che  ha  un’ area  di  ollre  14  milioni  e raezzo 
di  chilom.  q.,  ossia  ollre  4 milioni  e mezzo  più  di  tulla  l’Europa, 
occupa  lutta  l’Asia  se  lien  trio  na  le,  di  cui  perciô  ha  i conflni  raede- 
simi  a nord  e (flno  al  limite  méridionale  che  siamo  per  indicare) 
anche  a est  e ad  ovesl. 

Nuovi  ACQUisTi.  La  Siberia  29  anni  sono  era  assai  più  rislretta. 
Oal  1859  in  poi  (epoca  délia  prima  spedizione  conlro  Ghiva)  il  suo 
limite  méridionale  non  ha  falto  che  sempre  più  avanzare  a mez- 
zogiorno.  Gli  acquisli  falti  in  queslo  breve  periodo  di  tempo  sono; 
1.®  lutta  la  Costa  orientale  del  Gaspio,  sulla  quale  torreggiano 
varj  forli  russi;  2.®  il  riallo  dell’Ust-Url  e quasi  tutti  i lidi  del- 
l’Aral,  divenulo  anch’esso  un  mare  esclusivamente  russo;  3.®  lutta 
la  parte  setlenlrionale  dei  chanato  di  Gocand  da  Goggend  in  su; 
onde  la  porzione  maggiore  e più  importante  del  bacino  del  Sir 
Daria  flno  all’Aral  fa  or  parte  delta  Siberia , una  dette  conquiste 
più  recenli  ; 4.®  le  steppe  délia  piccola,  delta  media,  e délia  grande 
orda  dei  Ghirghizi;  5.®  il  paese  dei  Buruli  o Ghirghizi  neri,  al  sud 
del  lago  Issicul  e del  Giui,  una  anch’essa  delle  più  recenli  con- 
quisle;  6.®  tulto  l’orlo  setlenlrionale  dell’ altipiano  mongolico; 
7.®  lutta  quella  porzione  délia  Mansciuria,  che  è al  nord  dell’Amur 
flno  al  confluente  deU’Ussuri,  poi  aü’est  di  queslo  flume  flno  aile 
sué  sorgenli , e poi  al  nord  del  cor^o  inferiore  del  Tumen  flno 
alla  sua  foce;  paese  lollo  alla  Gina  net  1858  e 1860;  8.®  l’isola  di 
Tarracai  o Graflo,  e le  Gurili,  toile  al  Giappoue,  che  rimase  padrone 
soltauto  delle  due  più  méridional!  Ilurup  e Cunisari  (*). 

(*)  Le  ultime  notizie  portano  che  la  Russia  è entrata  in  guerra  cul  chan  di 
Ducara  ed  ha  occupato  Samarcanda. 
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Monti  k piANUBE.  Si  é già  vedulo  che  lii  Siberia  é un’immensa 
pianura,  discendenle  dall’allipiano  cenlrale  verso  l’Oceano  Arlico, 
separata  a ovest  per  mezzo  degli  Urali  dalla  pianura  europea, 
einla  a sud  dai  monli  elle  formano  l’orlo  seüenlrionale  del  sud- 
detlo  acrocoro,  e percorsa  ad  oriente  da  varie  catene  clie  del  me- 
desimo  sislema  allaico  fanno  parle.  Ecco  i principali  suoi  monli. 

' L’Ala-Tau  s’innalza  a est  del  lago  Balcasc.  — L’A/fai  (fra99®  e 106“ 
di  long.)  ha  ricche  minière,  e si  compone  di  montagne  con  cime 
piane,  aile  3 000  melri,  coperle  di  steppe  paludose,  e separate  tra 
loro  da  profonde  valli  con  pareil  quasi  verticali.  — I monli  Sajani  si 
prolungano  con  diversi  nomi  a est  degli  Allai,  e passato  appena 
il  ISOm»  meridiano  si  biforcano  nei  monli  Lena  e nei  Carmanoi- 
Crebet  racchiudenli  tra  loro  il  lago  Baical.  — I monti  Chentei  formano 
a sud-est  del  Baical  un  gran  gruppo  di  montagne,  che  riempie  de’ 
suoi  conlrafTorli  la  Dauria  o Transbaicalia.  Uno  de’  suoi  rami,  diri- 
gendosi  a nord-est  Ira  la  Scilea  e il  Vilim  col  nome  prima  di  monti 
Dauri  e poi  di  Jablonoi-crebet,  giunge  aile  sorgenli  dell’AIdan  (af- 
fluente  délia  Lena),  e quivi  si  divide  in  due  catene,  una  a sinislra  del 
fiume  col  nome  di  mo7üi  Aldani,  e l’allra  a desira  del  medesimo 
col  nome  ancora  di  Jablonoi  e poi  di  Stanovoi.  Questi  secondi  flan- 
cheggiano  la  riva  occidentale  e la  boreale  del  mare  di  Ocolsch, 
e dopo  avéré  spinto  varj  rami  fin  quasi  aile  coslc  dell’Oceano  Ar- 
tico  vanno  a raggiungere  il  capo  Orientale  sullo  slrello  di  Behring, 
separando  il  versante  del  Grand’  Oceano  da  quelle  dell’  Oceano 
glaciale.  — Catene  staccato  dal  sislema  altaico  sembrano:  il  Sihota 
Alin  fiancheggianle  la  Costa  délia  Mansciuria,  i monli  Viliuisc 
Viliuisch  Ira  la  Lena  e il  suo  aflluenle  Viliui,  e i monli  Verconjasch 
O Vercojanisc  fiancheggianli  la  riva  destra  dell’Aldan  e délia  Lena 
inferiore.  In  quanto  ai  vulcanici  monti  del  Camscialca,  di  cui  già  si 
notô  l’allezza,  alcuni  autori  li  collegano  cogli  Stanovoi  per  mezzo 
delle  colline  allraversanli  il  paese  dei  Lamuli,  ed  allri  li  connet- 
lono  in  vece  col  sislema  marillimo  delle  isole  giapponesi , delle 
Gurili,  ecc. 

FiüMi.  Il  versante  dell’Oceano  Arlico  è percorso  da  sud  a nord 
dall’OW,  dal  Jenissei,  dalla  Lena,  e da  îllri  minori.  L’Obi  o Ob  (5  800) 
ÿ è fornoato  dalla  congiunzione  délia  Catunia  e délia  Bija  discen- 
denti  dagli  Allai.  I suoi  principali  affluenli  sono  a destra  il  Tom, 
che  dériva  dai  Sajani  e passa  per  Tomsk,  e il  Ciulim  che  viene 
dall’Âla  Tau,  conlraCforte  dei  Sajani.  Il  suo  principale  affluenle  di 
sioistra  è l’ Irlisc,  gran  fiume,  che  col  nome  di  Ertsis  nasce  nella 
ZuDgaria,  attraversa  il  lago  Dsaisang,  passa  per  Semipalalinsk,  Omsk, 
^ e Tobolsk,  ed  è ingrossato  a destra  dall’Om,  e a sinislra  daU’  Iscfiim 
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e (Jal  Tobol.  L’Obi  è percorso  da  baltolli  a vapore;  l’estuario  con 
cm  termina  è immenso;  ed  il  suo  bacino,  il  maggiore  di  tutti  i 
J)aciiii  fluviali  dell’Asia,  occupa  la  Siberia  occidentale,  ossia  le  pro- 
^ incie  di  Tobolsk,  e di  Tomsk,  la  parle  settentrionale  delle  steppe 
(lei  Cliirghiz,  ed  alcune  porzioni  delle  provincie  di  Oremburg  e 
del  Jenissei. 

II  Jenissei  (5  200)  nasce  in  Mongolia  dai  Tanghnu-oola  e dai  Sa- 
jaui,  allraversa  questi  secondi,  passa  per  Crasnojarsk  e Jenisseisk. 
e riceve  a destra  tre  grandi  alTluenti  la  Tongusca  inferiore,  la  Ton- 
gusca  media,  e la  Tongusca  superiore  o Angara.  Quest’ultima  esce 
dai  lago  Baical  e puô  riguardarsi  corne  una  conlinuazione  délia 
Selenga,  che  nasce  in  Mongolia  dai  Tanghnu-oola/  e si  gelta  in  quel 
lago.  Per  tal  modo  la  Selenga,  l’Angara,  e il  Jenissei  compongono 
una  sola  linea  fluviale  che  se  fosse  uniflcata  anche  di  nonie  sa- 
rebbe  il  flume  asiatico  di  più  lungo  corso.  Anche  il  Jenissei  é 
percorso  da  ballelli  a vapore.  Il  suo  bacino  occupa  la  Siberia  cen- 
trale. 

La  Lena  (3  500) , nasce  dai  mouti  omonimi  a ovest  del  Baical. 
Queslo  gran  flume  lento  e sinuoso  passa  per  Jaculsk,  e riceve  a 
sinistra  il  Viliui,  e a desira  il  Vüim  e VAldan.  Il  suo  bacino  oc- 
cupa una  gran  parle  délia  Siberia  orienlale. 

La  Jana,  che  nasce  dai  monli  Vercojanlsc,  VIndighirca,  e la  Go- 
lima  che  dériva  dai  Slonovoi,  sono  minori  flumi  délia  Siberia 
orienlale. 

Il  versante  russo  del  Grand’ Oceano  è percorso  daU’Anadtr  e 
(laU’Amur  (;  356).  Il  primo  si  gelta  nel  golfo  omonimo.  Il  seconde 
risulta  dalla  congiunzione  délia  Sdlca  passante  per  Nercinsch  e 
dell’Ar(/ww,  chiamalo  nella  parte  sua  superiore  Cherulun.  La  Scilea 
poi  è anch’essa  formata  dall’unione  di  due  flumi,  VIngoàa  e VOnon. 
üopo  avéré  allraversato  una  lunga  gola  Ira  i monli  Ching-gan  e 
i Jablonoi,  il  pittoresco  Amur  si  curva  nella  Mansciuria  in  ampio 
seraicerchio  correndo  prima  verso  sud-est  e poi  verso  nord-est  fine 
alla  Manica  di  Tarracai  dove  si  versa.  In  questo  suo  corso,  ora  stretto 
tra  monli  e colline,  ora  spaziato  in  mezzo  a vaste  e fertili  pia- 
uure,  ora  ombreggiato  da  folti  boschi,  lambiscc  molli  villaggi  ed 
alcune  cilla,  tra  le  quali  sono  iiolevoli  Blagovescensk , Atexan- 
rlrowsk,  Mariinsk,  e sulla  foce  Nicolajef.  I suoi  principali  afiluenti 
sono  a sinistra  il  Ginchir  o Zeja,  il  Niumen,  e VAmgm,  e a destra 
il  Sungari  e 1’ Le  acque  dell'Amur  sono  limpide  e nella 
parle  inferiore  del  loro  corso  sommamente  ricche  di  pesci. 

La  parle,  che  nel  bacino  interiore  dell’Asia  è compresa  nella  Sibe- 
ria, è irrigata  dair  IVal  col  suo  aflluenle  J/rk  e daU’fimfta  trlbutarii 
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del  Caspio,  dnW'Irghiz  alBuenle  del  lago  Ulu-Tengliiz , dal  Sir-Diiria 
allluente  dell’Aral,  dal  Sarim  lerrainante  con  due  rami  nei  prossimi 
laghi  di  Tele-cul  e Tala-cul,  dal  Ciui  attraversanle  il  lago  Saumal-cul 
e terminante  nel  Tala-cul,  e dall71i  sboccanle  nel  lago  Balcase. 

Laghi.  I principali  laghi  délia  Siberia  sono:  il  mar  d’Aral,  il 
Baical,  il  Balcasc,  VIssik~cul,  e l’A/a-ci/L  II  mar  d’Aral  è lungi» 
500  chilom.,  largo  200,  alimeulato  dal  Sir  Daria  e dall’Amu  Daria,  cir- 
condalo  da  rive  paludose  e deserte,  e dominato  da  una  piccola  flotta 
russa.  — Il  Baical  è lungo67S  chilom.,  largo  200,  assai  profonde, 
giacebè  spesso  presse  la  riva  lo  scandaglio  si  affonda  300  metri , 
abbondante  di  pesci,  foche,  spugne,  coralli,  e con  acque  tanto 
limpide  che  vi  si  scorgono  in  fonde  alberi,  foreste,  e montagne. 

361.  ProTineie,  g:entt,  e prodasloni. — Provixcie.  La 
Siberia,  che  ha  un  abilanle  per  ogni  3 chilom.  q.  e mezzo,  si  di- 
vide  in  12  provincie,  che  sono:  1.®  Tobolsk  nel  bacino  dell’Obi; 
2.®  Tomsk  nel  medesimo  bacino;  3.°  Jenmeisk  abbracciante  quasi 
tulto  il  bacino  del  Jenissei;  4.®  ireutsk,  composta  dei  bacini  siipe- 
riori  délia  Lena,  dell’Angara,  e délia  Tungusca  boreale  ; 5.®  Tmas- 
baicalia  Ira  il  Baical,  l’alto  Onon  , l’Argun,  ed  il  medio  e basse 
Vitim;  6.®  Jacutsk,  dall’Anabara  alla  Colima,  nel  bacino  medio  e 
inferiore  délia  Lena,  e nei  bacini  délia  Jana,  dell’  Indighirca,  e délia 
Colima;  7.®  Provincia  deWAmur,  ossia  Mansciuria  russa;  8.®  Lit- 
torale, comprendente  il  paese  dei  Lamuti,  il  Camsciatca,  e il  paese 
dei  Ciuchci;  9.®  Territorio  dei  Ckirghiz  d’Orenburg,  osshPiceola  orda, 
e Ust-Urt,  tra  il  Caspio  e l’Aral , e dall’  üral  al  Sarisu  inferiore 
e all’Ubagan;  10.®  Territorio  dei  Ghirghiz  di  Siberia,  ossia  Borda 
media,  nei  bacini  del  medio  e alto  Sarisu,  dell’allo  isebim,  e del 
Balcasc  occidentale  e boreale;  11.®  Semipalatinsk,  ossia  distretto  dl 
Semipalatinsk  egrand’orda  dei  Ghirghiz,  nell’alto  bacino  dell’Irtisc 
e Ira  il  Balcasc,  l’alto  Ciui,  il  Tian-Scian,  e l’Ala  Tau;  12.®  Tur- 
chestan  russo,  nuova  provincia,  comprendente  il  bacino  medio  e 
inferiore  del  Sir  Daria,  gli  alti  bacini  del  Giungal  c del  Narin,  il 
bacino  del  Talas,  e gran  parte  del  bacino  del  Ciui , che  col  sue 
coreo  inferiore  limita  la  provincia  a setlenlrione.  Le  più  eslese  di 
queste  provincie  sono  quelle  di  Jacutsk  con  3 928  731  chilom.  q. 
e 218000  abitanli,  diJenisseisk  con  2 309  017  chilom.  q.,  e 303  OOO 
abilanti,  del  Littorale  con  1834  866  chilom.  q.  e 27  000  abitanli, 
e di  Tobolsk  con  1482  092  chilom.  q.  e 1020  000  abilanti. 

Genti.  Le  nazioni  indigène  (2  800  000  circa  anime)  sono  nomadi, 
paslorali,  quasi  barbare,  e appartengono  aile  cinque  classi  in  cui 
dividemmo  la  famiglia«cilica  o tarlara,  cioè  al  ramo  finnico  orien- 
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Iule  (Vogiili  6 000  e Osliachi  100 000),  al  ramo  turco {Basçhiri  oOO OOO, 
CMirghizi-Cazachi  1500  000,  e Barabinzi  100  000),  al  ramo  mougo- 
lico  (Buriati  150  000,  Calca,  eZungari  30  000),  al  ramo  tonguso  {Ton- 
gnsi  100  000,  e Mansciù),  e inflne  alla  classe  dei  popoli  di  origine 
niista  O conlraslala  {Jacuti  200  000,  Coriachi,  Ciuci  o Ciuchci  8 OOO, 
Jncaghiri,  Camsciàtcali  o Camciàdali  3 500,  Aino,  Ciuvani,  e Samo- 
jedi  12  000);  delle  quali  diverse  genli  indicammo  già  allrove  le 
sedi  (I  127). 

Gli  altri  abitanli  sono  ; i Cosacchi , che  sono  i soldati,  gli  ani* 
ininislratori,  e gl’  incivililori  del  paese;  i Busso-siberici,  discendenti 
dai  russi  esiliati  e componenli  coi  Cosacchi  la  classe  dominatrice; 
gli  esuli  rtmi,  polacchi,  o circassi;  i deimquenli  russi  condannnti 
aile  minière;  e i meticci  russi  o Clürimchi,  nali  da  Russi  e da  donne 
indigène. 

Clima.  e produzioni.  Assai  ricche  sono  le  produzioni  minerali, 
consislenti  in  oro  (nelle  altuvioni  degli  Urali,  degli  Allai,  dei  Sa- 
jani,  délia  Transbaicalia,  e délia  valle  délia  Lena,  le  quali  produ- 
cono  per  circa  50  milioni  di  franchi),  argento,  rame,  ferro,  piombo, 
nirbon  fossile,  grafite,  pietre  preziose,  diaspro,  sale. 

La  Siberia  ha  clima  molto  più  rigido  di  quel  che  la  sua  lali- 
ludine  farebbe  supporre,  giacchè  è esposla  da  più  parti  a venti 
l'reddissimi,  quali  sono  i boreali  che  spirano  dall’Oceano  glaciale, 
gli  occidentali  che  vi  giungono  dopo  aver  percorso  gran  parle 
del  continente  ed  allraversalo  la  catena  uralica,  e i meridionali 
che  soffiano  dalle  nevose  creste  degli  Allai.  Quindi  lunghi  gl’ in- 
verni da  nove  a dieci  mesi,  coperlo  il  suolo  di  neve  da  seltembre 
ad  aprile,  e gelali  da  per  lutto  i Qumi  ed  i laghi,  perûno  l’Ili  e 
il  Balcasc  che  trovansi  aile  latitudini  dell^Italia  centrale  e sellen- 
trionale  Ira  43“  e 46“.  A nord  del  62‘no  parallèle  la  terra  rimane 
sempre  ghiacciala  e sino  alla  profondilà  di  100  e più  m.  la  lem- 
peratura  vi  si  manliene  lutto  l’anno  solto  lo  zéro.  A Jaculsk 
(65®dilal.)  il  termometroé  giunto  alcuna  voila  in  inverno  a — 53“ 
c 54“  e in  estale  a -I-  2o“.  Quindi  è che  nelle  alluvioni  aurifère 
degli  Urali,  ed  anche  nelle  lundre,  dove  trovansi  molle  reliquie 
dell’antica  fauna  délia  Siberia  (mammuth,  rhinocéros  tichorinus, 
ftlasmotherium , bos  primigenius,  bos  urus,  ecc.)  il  ghiaccio  ha 
conservalo  molli  cadaveri  di  elefanli  e di  rinoceronti  sepolli  nella 
melma  e divorali  ora,  dopo  chi  sa  quanle  cenlinaja  di  secoli,  dagli 
orsi  e dai  cani. 

Nella  parle  méridionale  délia  Siberia  si  coltivano  la  segala,  l’orzo, 
l’avena,  il  miglio,  e la  dicuscia  o saraceno  di  Tarlaria;  ma  a set- 
tcnlrione  del  60®»  parallèle  cessa  ogni  colLura.  Alcuue  bacche  e 
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radici,  ma  specialmente  la  pesca,  e la  caccia  délia  renna,  dell’alce, 
e del  monlone  selvalico  coslituiscono  i principal!  aliment!  di  quelle 
misere  popolazioni.  Il  pesce  si  mangia  fresco  nell’  estale , secco 
e aiTumiculo  neirinveruo  dugli  uomini  e dagli  animal!  domestici. 
Questi  per  ta  mancanza  del  nutrimento  invernale  sono  scarsi  du 
per  lutlo  Iranne  che  nelle  steppe  dei  Chirghisi,  dove  abbondano 
le  mandre  di  cavatti  e di  camelti,  e le  greggi.  I Samojedi,  i Tongusi, 
e i Ciuchci  posseggono  dei  branclii  di  renne. 

Ollre  i prodoUi  minerai!  si  esportano  dalla  Siberia  Vavorio  fos- 
sile ricavato  dalle  perdute  razze  degli  elefanli  e dei  mammulh  ed 
esislenle  in  grun  copia  nelle  tondre  e nella  nuova  Siberia,  e le 
belle  pelliccie  di  marlore,  zibellini,  ermellini,  castor! , alci,  sco- 
jattoli,  loutre,  e volpi  nere  e turchine , che  insieme  cogli  orsi 
blanchi  e ueri,  i lupi,  le  linci,  i cervi,  le  renne,  le  lepri,  i lem- 
ininghi,  le  anitre,  le  oche  selvatiche,  le  beccacce,  le  pernici,  ecc., 
compongono  la  fauua  siberiaca. 

56i.  Clttà  prlnelpali.  — Siberia  occidentale.  Tobolsch  (20), 
bella  cilla  sut  cunfluente  del  Tobol  coll’Irlisc,  capitale  e principal 
centre  del  commercio  délia  Siberia , colle  ro\  ine  in  vicinanza  di 
Sibir  capitale  anlica.  Nella  provincia  di  Tobolsch  sono  pure  note- 
voli  : Beresoo  presse  alla  foce  di  un  affluente  dell’Obi  sul  62“  di 
lat. , uno  dei  più  duri  luoghi  di  esilio , con  commercio  di  pelli  ; 
OMorsch,  suirobi  e sul  circule  polare  artico,  commercianle  an- 
ch'essa  di  pelli;  Omsch  (12),  al  confluente  dell’Om  coll’  Irlis  ',  piazza 
forte,  con  una  scuola  militare,  una  scuola  asialica  per  formare 
iulerpreli,  e una  scuola  di  agricoltura;  e Tiumen  (10),  sullaTura 
affluente  del  Tobol.  — Tomsch  (10) , sul  Tom  affluente  dell’  Obi , 
capoluogo  délia  provincia  omonima , con  molle  concerie.  Nella 
sua  provincia  son  pure  notevoli;  Colivan,  sull'Obi  a sud-ovesldi 
Tomsch,  in  un  distrello  ricco  di  minière  d’oro  e d’argento,  con 
nna  manifatlura  impériale  di  vasi  ealtri  oggelli  di  diaspro;  Bar- 
naul  (10),  sull’Obi , al  sud  di  Colivan,  con  una  scuola  di  minière,  un 
niuseodianlichilàsiberiche,  un  osservalorio  meleorologico,  e uno 
slabilimenlo  impériale  perla  fusione  dell’argento;  e Cas»e<zcft,  sul 
Tom,  a est  di  Barnaul,  con  minière  di  carbon  fossile  in  vicinanza. 
— Crasnojarsch  (6) , sul  Jenissei,  capol.  delta  provincia  di  lenis- 
seisch.  Sul  medesimo  flume,  più  a nord,  e nella  stessa  provincia, 
é Jenisseisch  (6),  cillà  mercantile.  — Novo  Alexandrowsch,  forlezza 
in  riva  al  Caspio  sull’Ust-Urt,  dove  pure  i Russi  hanno  innalzato 
varj  altri  forli.  Nelle  steppe  délia  Piccola  e délia  Media  orda  dei 
Chirghisi- Cazach,  Iranne  alcuni  posli  militari  pei  reggimenti  dei 
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Cosacchi  deslinali  a lenere  in  soggezione  i nomadi  e barbari  abi- 
tatori,  non  s’inconlrano  del  reslo  che  moite  rovine  di  edificj  e 
di  fortezze  già  coslriitte  non  si  sa  da  quai  popolo  anleriore  ai 
Chirghisi.  — Semipalatinsch  (7),  sull’alto  Irtisc,  città  forte,  com- 
mercianle  colla  Gina  e coi  Chirghisi.  La  provincia  di  cui  questa 
città  è il  capol.  consta  del  dislretto  di  Semipalatinsch  e del  ter- 
ritorio  délia  Grand’Orda  dei  Chirghisi , il  quale  è diviso  in  due 
parti  dal  flume  Ili,  cioè  in  Cisilia  al  nord,  e Transilia  al  sud.  Que- 
sta seconda  è una  regione  fertile,  elevata  dagli  800  ai  1 600  m. , 
ed  avente  per  capol.  Viemoja,  piazza  forte  costrutta  dai  Russi  nel 
1654,  assai  importante  per  la  sua  posizione  avanzata  e pel  suo 
commercio.  — Turchestan  o Hazret,  sull’Olrar  afduente  del  Sir 
Daria,  capol.  délia  bella  e fertile  provincia  del  Turchestan  formata 
nel  1864  colla  parle  setlentrionale  del  chanalo  di  Cocand  e col 
paese  dei  Buruli.  Gli  altri  luoghi  più  nolevoli  sono:  il  Forte  Pe- 
rovski  sul  Sir  Daria;  Tascechend,  città  commerciante  sopra  un  af- 
fluenle  dcSlro  dello  slesso  flume;  Coggend,  città  pure  mercantile  sul 
Sir  Daria  presso  al  conflne  occidentale  del  Cocand;  e Cjurgan-Curlea, 
città  forte  sul  Narln,  nel  paese  dei  Buruli,  a oriente  del  Cocand. 

SiBERiA  ORIENTALE.  Ircutsch  (18),  bella  città  sult’Angara  non 
molto  lungi  dal  lago  Baical , capol.  délia  provincia  omonima,  con 
gran  commercio  di  pellitcie  Ira  la  Russia  e la  Cina,  e con  vaii 
insUtuli  d’islruzione.  — Cita,  sull’ Ingoda,  capol.  délia  Transbâi- 
calia,  nella  quai  provincia  si  Irovano  pure  Nercinsch  sulla  Scilca, 
città  forte,  il  cui  dislretto  ricco  di  minière  di  piombo  argentifero 
corrisponde  alla  Dauria,  e Chiacta,  sulla  frontiera  russo-mongolica, 
poco  lungi  dalla  riva  desira  délia  Selenga,  centro  di  un  gran  com- 
mercio, valulato  a più  di  cenlo  milioni  di  fr. , Ira  la  Russia  e la 
Cina.  — Jacutsch  (4),  sulla  Lena,  capol.  délia  provincia  omonima, 
con  gran  commercio  di  pelliccie  e di  avorio  fossile.  — Blagove- 
scenseh  (2),  al  confluente  délia  Zeja  coll’Amur,  capol.  délia  pro- 
vincia dell’Amur  la  quale  abbraccia  lutta  la  Mansciuria  russa  tranne 
la  parte  orientale.  — Nicolajef,  alla  foce  dell’Amur . la  principal 
città  delta  Mansciuria  orientale  e délia  provincia  del  LitorcUe.  Nella 
stessa  Mansciuria  sonovi  le  città  niariltime  di  Alexandromk  sulla 
baja  di  Caslri,  e Vladivostoch  con  un  buon  porto  (lat.  43®).  Nel 
dislretto  di  Ocolscb  e nel  Gamsciatca  non  vi  è alcuna  città  no- 
levole  se  non  fossero  nel  primo  Ocotsch  (2)  e Ajan,  porto  novello, 
che  serve  di  stazione  alla  compagnie  russa  delle  pelliccerie;  e nel 
secondo  Petropavlosch,  piccola  città  forliflcata  sulla  baja  di  Avacia, 
inulilmenle  assalita  nel  1834  dagli  Anglo-Francesi. 
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I GEOGRAFIA  FISICA  E POLlIiCA  DEIL’AFRICA 

CaPITOLO  F'niMO. 

L' Africa  in  generale  O. 

565.  Powlzlone,  estenslone,  popolazione,  lltoral«7 
Isole.  — PosiziONE,  KSTENsioNK,  popoLAzioNE.  Quesla  parle  meri- 
» dionale  del  continente  anlico  ha  la  forma  di  un  cuore,  ed  è at- 
} Iraversata  quasi  nel  mezzo  dall’equalore  e dal  3o‘“<>  meridiano, 
I awicinandosi  essa  col  capo  Bianco  al  37®  di  latit.  sellentrionale, 
! col  capo  deirAguglia  al  53®  di  latit.  méridionale , col  capo  Verde 
a 0®  di  long.,  e col  capo  Guardafui  al  69'»o  meridiano.  È limitata 
*'  a nord  dallo  strello  di  Gibilterra  e dal  Mediterraneo,  a nord-est 
(lall’islmo  di  Suez,  a est  dal  mar  Rosso,  dallo  stretlo  di  Bab-el- 
Mandeb,  dal  golfo  di  Aden,  e dall’oceano  Indiano,  e a sud  e ad 
ovesl  dall’oceano  Allanlico.  Sopra  un’area  di  SOmilioni  circa  di 
chilom.  q.  si  calcola  che  conlenga  un  130  milioni  di  abilanli. 

Capi,  golfi,  e stretti.  Il  contorno  dell’Africa  è si  poco  spezzalo 
che  non  forma  alcuna  grande  penisola.  Cominciando  dall’  istmo  di 
Suez  sono  da  nolarsi  i seguenti  capi,  golfi,  e stretti:  1.®  nel  Me- 
dilerraneo  il  golfo  di  Sidra  o gran  Sirli,  il  golfo  di  Gabes  o pk- 

n L’Jtlante  scolaitico  in  47  fogli  non  ha  che  una  sola  carta  per  l'.Africa,  la 
quale  certo  non  pu6  servire  per  le  descrizioni  di  quetio  libro,  stantechè  in  quesii 
uliimi  sei  o sette  anni  i proRressi  falti  nella  geografîa  di  questa  parte  dcl  monda 
per  opéra  d’Insigni  esploratori,  quali  il  Livingston,  il  Buiton,  lo  Speke,  il  Grant, 
il  Baker,  ecc.,  sono  assai  grandi.  lo  non  dubito  che  il  signor  Giusto  Perihes,  che 
ha  già  pubblicato  in  quest’anno  una  nuova  edizione  del  grande  Allante  di  Stieler 
irricchilo  (non  fa  duopo  dirlo)  di  lutte  le  nuove  scoperte,  io  non  dubito,  dico, 
* rhe  egli  farà  altrettanto  del  suo  Atlante  scolastico,  e spero  anche  che  riguardu 
ui  paesl  non  europei  vedrà  la  nécessité  di  accrescere  il  numéro  delle  carte.  QuesAo- 
Allante,  che  per  bellezza  d’incisione,  e per  chiarezza,  esattezza,  e abbon- 
danza  d’indicazioni  non  soffre  confronii,  è anche  tanto  superiore  ad  ogni  altr* 
per  bassezza  di  costo  ( venendo  quelle  bellissime  carte  a pagarsi  lE  o SU  ceote- 
siini  l'una),  che  puô  senzascapito  dello  smercio  solTrire  un  leggiero  aumenlo  lü 
prezzo. 
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cola  Sirti,  il  capo  Bon,  il  golfo  di  Tunisi,  il  capo  Bianco,  il  capo 
Coûta,  e lo  slrelto  di  Gibillerra;  — 2.®  iieirAtlantico,  i capi  Spar- 
lel,  Bianco  boreale,  Cantin,  Cher,  Nun,  Bojador,  Bianco  méridionale, 
Verde,  Boxo , Sierra  Leone,  e Palmas  (long.  10®),  il  golfo  di  Gui- 
nea,  che  a ponenle  e a levante  del  capo  Formosa,  eslremilà  del 
delta  del  Niger , forma  i golQ  di  Bénin  e di  Biafra,  ed  inflne  i 
capi  Lopez  (poco  sotlo  aU’equatore^ , Negro,  Castle,  di  Buona  Spe- 
ranza,  e deWAguglia;  — 3.®  nell’oceano  Indiano,  la  baia  di  De- 
Ingoa,  il  capo  Corrientes  poco  sotlo  al  Iropico  del  Capricorno,  il 
canale  di  Mozambico  clie  forma  la  baja  di  Massangzani , il  capo 
Delgado,  il  capo  llafun,  il  capo  Guardafui,  il  golfo  d’Aden,  e lo 
slrelto  di  Bab-el-Mandeb ; in  fine  nel  mar  Rosso,  il  golfo  di  Suez. 

Isole.  NeirAllanlico:  le  Azzore,  il  gruppo  di  Madera,  l’arcipe- 
lago  delle  Canarie  (coll’ isola  del  Ferro),  l’arcipelago  del  Capo  Verde, 
Gorea,  il  gruppo  di  Bissagos,  le  isole  di  Fernando-Po,  del  Principe, 
di  i'.  Tomthaso,  di  Annobon,  dell-’ Ascensione  (long.  3®,  latit.  sud  8®), 
di  S.  Elena  (long.  12®,  latit.  sud  16®),  e di  Tristan  d’Âcunha  (long, 
quasi  6®,  e latit.  sud  quasi  38®).  Neiroceano  Indiano:  Madagascar, 
una  delle  maggiori  isole  del  mondo,  le  isole  Mascarene  (ossia  lu 
Riunione  o Burbone,  l’ isola  Maurizio  o di  Francia,  Rodriguez,  ecc.) 
a est  di  Madagascar,  le  Comore,  a nord  ovest  délia  stessa,  le  A»jt- 
raîiti  e le  Seicelli  a nord  est  délia  medesima',  le  isole  Querimbu 
presso  la  cosla  a ovest  delle  Camore , Quiloa,  Monfia,  Zanzibar, 
Pemba,  Socotora,  ecc.,  e a sud-est  del  continente  africano  le  isole 
del  Principe  Edoardo,  di  S.  Paolo,  di  Amsterdam,  e la  terra  di  Cher- 
guelen. 

364.  Principal!  regloni  dell’ Africa.  — L’ Africa  si  puô 
«lividere  primieramente  in  due  parti:  méridionale,  e settentrionale. 

L’Aïrica  méridionale  è cosliluita  da  un  immenso  altipiano  Irian- 
golare,  che  discende  a scaglioni  a ovest  e a sud  sulle  rive  del- 
l’Atlantico,  a est  su  quelle  dell’oeeano  Indiano,  e a nord  sut  Sahara. 
Questa  porzione  perlaulo  del  continente  si  compone  di  quallro 
parti:  1.®  l’altipiano;  2.®  la  scarpa  occidentale;  3.®  la  scarpa mé- 
ridionale; 4.®  la  scarpa  orientale. 

L’altipiano  contiene  14  regioni:  i.®  una  porzione  affatto  scono- 
âciula,  che  dal  10®  di  latit.  N.  si  eslende  all’incirca  Qno  ail’ 8®  di 
latit.  S.;  2.®  l’Adamwa  a nord  ovest;  3.®  [’Abissinia  a nord-est; 
4.®  il  paese  dei  Galla;  5.®  la  regione  dell’alto  Nilo  Bianco  e dei 
grandi  laghi;  6.®  il  bacino  del  Tanganüci;  7.®  il  bacino  deWalto 
Zambese;  8.<i  il  bacino  dell’aKo  Congo;  9.®  il  bacino  del  lago  Ngami; 
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10.®  il  paese  degli  Oltentoti;  11.®  il  Calakari;  12.®  il  paese  dei 
Beyiuana;  13.®  la  repubblica  del  Transoaal;  14.®  la  repubblica  di 
Orange. 

La  scarpa  orientale  conliene  : la  costa  degli  Adeli  e dei  Somali, 
il  Zanguebar,  la  capitaneria  del  Mozambico,  la  colonia  di  Natal,  e 
la  Cafreùa. 

La  scarpa  méridionale  conliene  la  colonia  del  Capo. 

La  scarpa  occidentale  comprende:  il  paese  dei  Namaqua,  il  paese 
dei  Damara,  il  Congo,  e la  Guinea. 

L’Africa  setlenirionale  si  divide  in  Ire  zone:  1.®  la  zona  méri- 
dionale, coslituila  dalla  scarpa  boreale  del  grande  allipiano  sum- 
menzionato,  e contenente  la  Senegambia , il  Sudan,  il  Sud.m  egi- 
ziano,  e la  Nubia-,  2.®  la  zona  media,  composta  in  massima  parle 
di  deserti,  cioè  del  gran  deserlo  di  Sahara,  del  Sahara  marocchino, 
del  Sahara  algerino,  del  Beled-el-Gerid,  del  Fezzan,  del  deserlo  di 
Libia,  délia  valle  media  del  Nilo  (che  sola  interrompe  questa  fa- 
scia  di  deserti),  ed  il  deserlo  Ira  il  Nilo  e il  mar  Rosso;  3.®  la 
zona  settenlrionale  e maritlima,  la  cui  parte  occidentale  delta  Mo- 
greb  (occidenle)  conliene  il  Marocco,  V.ilgerta,  e la  reggenza  di 
Tunisi,  e la  cui  parte  orientale  abbraccia  una  parle  délia  reggenza 
di  Tripoli,  alcuni  rialti  quasi  deserti  (Cirenaica  e Marmarica),  e 
la  valle  inferiore  del  Nilo. 

Passando  in  rapida  rassegna  queste  varie  regioni  seguiremo  la 
divisione  qui  esposta,  se  non  chc  sollo  il  lilolo  di  badm  del  Nilo 
raccoglieremo  insieme  tutti  i paesi  sia  dell’Africa  méridionale,  sia 
délia  settenlrionale  che  sono  irrigati  dal  Nilo  e dai  suoi  affluenti. 

365.  Montl,  altlpianl,  flnml,  laghl,  valcanl.  — Monti. 
L’Africa  malgrado  le  tante  scoperle  faite  in  questi  ultimi  20  anni 
non  è ancora  tanto  conosciuta  da  poler  tracciare  in  modo  gene- 
rale i suoi  sislemi  orograllci  e idrograflei. 

Nell’Africa  settenlrionale  le  principal!  catene  di  montagne  sono: 
l’Allante  nel  Mogreb,  dove  si  elevano  il  monte  Miltsin  a 3 475  m. 
ed  il  monte  Chelibe  a 2 312;  — l’altipiano  di  Barca,  alto  450  m., 
a est  del  golfo  di  Sidra;  — le  due  catene  Libica  e Arabica,  a ovest 
e a est  délia  valle  del  Nilo,  aile  dai  500  ai  600  m.;  — i monti  del 
Sudan  orientale  e centrale;  — i monti  di  Kong  , alli  dai  900  ai 
1 200  m.;  — i monti  del  Sudan  occidentale  e délia  Senegambia;  — e 
neir  interno,  l’allipiano  del  Fezzan  nel  Sahara  tripolitano.  e gli 
altipiani  montuosi  del  Gebel-Hoggar  (in  alcune  parti  alto  2000  m.), 
e del  Gebel-Air,  ambedue  nel  Sahara. 
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Nell’Africa  poi  méridionale  si  distinguono  i monti  che  compon- 
gono  la  cinta  dell’altipiano,  e quelli  che  si  elevano  nel  suo  interne. 
.Nell’orlo  occidentale  sono  notevoli  i monti  délia  Guinea  orientale 
col  Camerun  alto  4 195  m.,  la  Serra  Complida,  i monti  del  Congo, 
i monti  del  paese  dei  Damara  dove  alzasi  l’Omataco  a 2 683  m., 
e i monti  del  pease  dei  Namaqua  col  Camiesberg  alto  1 571  melri. 

L’orlo  méridionale  è costiluito  dai  inonti  délia  Neve  in  cui  la 
cima  del  Compassberg  sorge  a 3 111  melri, 

L’orlo  orientale  è formalo  dai  monti  del  Draghi  o Cathlamba, 
nella  Cafreria  e nella  Colonia  di  Natal,  alti  da  2 000  a 2 700  m., 
dai  monti  Lupata  al  sud  del  üume  Zambese , dai  monti  del  Mo- 
zambico  al  nord  del  suddello  fiume,  dai  monti  del  Zanguebar,  dove 
il  Chïlimangiaro  sMnnalza  a 6160  m.,  e dai  monti  del  paese  dei 
Somanli  e degli  Adeli. 

Nell'inlerno  dcU’altipiano  sorgono:  l’altipiano  montuoso di  Abis- 
sinia,  alto  dai  2 000  ai  2 600  m.,  dove  il  monte  Decem  nella  ca- 
tena  del  Semen  si  eleva  a 4 623  m.;  — il  monte  Alantica  (dai 
3 000  ai  3 500  m.),  nell’Adamua  il  monte  Mfumbèro  (5  000  m.  ? ) 
Ira  i laghi  Alberto,  Vitloria,  e Tanganiica;  — i monti  che  cingono 
i laghi  Niassa  e Scirva;  --  i monti  Matoppo  e Masciona  che  divi- 
dono  per  un  tratto  il  bacino  del  Zambese  da  quel  del  Limpopo; 
— e i monti  da  cui  scaturiscono  i primi  aflluenli  del  Zambese  e 
del  Congo. 

VuLCANi.  Il  Mongo-Ma-Lobah  nel  Camerun  in  Guinea , il  Dofanè 
nel  Scioa,  il  picco  delV isola  Fogo  nell’arcipelago  del  Capo  Verde, 
e il  Pitone  délia  Fornace  nell’ isola  délia  Riunione. 

Fiumi.  L’Africa  si  dividc  in  tre  grandi  versanli  ; i.^  settentrionalé 
O del  Mediterraneo  ; 2.®  occidentale  o dell’A/tantfco;  3.®  orientale  o 
dell’Oceano  indiano.  Essendo  affatlo  sconosciula  una  gran  porzione 
dell’Africa  inleriore,  dove  appunto  hanno  le  sorgenli  i maggiori 
fiumi  dei  tre  versanti,  non  puô  delinearsi  lo  spartiacque  generale 
del  continente  africano.  I principali  fiumi  nel  versante  orientale 
sono  : il  Giubb  net  Zanguebar,  il  Lmuma  o Rovuma  tra  il  Zanguebar 
e il  Mozambico,  il  Zambese  nel  grand’altipiano  e nel  Mozambico,  il 
Sabia  nel  Mozambico,  il  Limpopo  nel  Transvaal  e nel  Mozambico;  — 
nel  versante  occidentale:  l’Orange,  limite  boreale  délia  colonia 
del  Capo,  il  Nurse  o Cunene,  la  Cuenza,  e il  Congo  o Zairè,  tutti 
e tre  nel  Congo,  l’Ogovai  o Ocanda  nella  Guinea,  il  Cuara  o Niger 
nel  Sudan  e nella  Guinea , il  Lagos , la  Volta , e l’Assmta  nella 
Guinea,  il  Rio  Grande,  la  Gambia,  e il  Sénégal  nella  Senegambia, 
la  Draa,  il  Tensift,  e il  Sebu  nel  .Marocco;  — nel  versante  setten- 
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Irionale:  la  Muluia,  nel  Marocco,  il  Scelif  nell’Algeria,  il  Megerdn 
nella  reggenza  di  ïiinisi,  ed  il  iSWo  nella  regione  dei  grandi  laghi. 
nella  Nubia,  e neU'Egitto.  , 

Laghi.  I maggiori  di  essi  si  trovano  suU’equatore  e nella  zona 
torrida.  Tali  sono;  il  Tsad  o Ciad  nel  Sudan  (33®  long.,  13®  latit. 
nord  ),  il  Luta-Nzigè  o Alberto  Nianza.  e l’ Uchereve  o Viftoria  Nianza, 
atlraversali  dall’equalore  (Ira  il  43''»'  e il  55"'«  meridiano),  il  Tan- 
ganiica  (solto  al  lago  Alberto,  cominciando  dal  5®  parallelo  circu 
di  latil.  sud  ),  e il  A’iam  A/araci( 52®  long.,  11®  lalit  sud).Traimi- 
nori  poi  si  distinguono;  il  Scirra  al  sud-est  del  Maravi,  il  Ngami  (41® 
long.,  e presso  a 21®  latit.  sud) , l’Aquilonda  nel  Congo , il  Zana 
o Dcmbea  nell’Abissinia,  il  Debo  o Dibbia  attraversato  dal  Niger, 
il  Cayar  c il  Ghier  nel  bacino  inferiore  dcl  Sénégal,  il  Gharbi  nel 
Marocco  e nell’Algeria,  il  sciott  El-scerghi,  la  sebca  Zaharez,  il 
sciott  àeiVUodna  e la  sebca  Melrir  in  Algeria,  il  sciott  cl  Grai-nis 
in  Algeria  e nel  Tunisino,  e il  sciolt  Chebir  nella  reggenza  di  Tunisi. 

36G.  Cllina  c prodazioni.  — Cljma.  L’ Africa,  corapresa 
per  la  massima  parle  nella  zona  torrida,  rinfocata  dalle  ardenti 
sabbie  del  Sahara , non  rinfrescata  dal  venti  polari , soffre  calori 
più  fort!  che  ogni  allro  paese  a laliludini  eguali.  Corn’  é nalurale, 
la  temperatura  è meno  alla  e l’aria  è salubre  nei  luoghi  elevati, 
quali  sono  il  Mogreb.  l’Africa  australe,  il  grande  allipiano,  e gli 
acrocori  dell’Abissinia  e del  Madagascar;  ma  nei  lembi  marillimi 
e nei  luoghi  bassi  il  clima  è sommamente  umido  e malsano,  re- 
gnando  ivi  le  dissenlerie,  e le  febbri  perniciose.  Le  région!  interne 
finora  conosciute  sono  per  queslo  riguardo  le  più  favorevoli  agli 
stanziamenti  europei.  In  lutta  la  zona  compresa  fra  30®  e 21®  di 
latil.  nord,  conlenenle  il  Sahara,  l’Egitto  centrale  e méridionale, 
e la  Nubia,  non  piove  mai  fuorchè  in  qualche  oasi  e in  qualche 
acrocoro;  onde  senza  gli  straripamenli  del  Niio,  l’Egilto  sarebbe, 
non  già  un’inlerruzione,  ma  una  conlinuazione  dei  circostanti 
deserli.  Negli  allri  luoghi  piove,  o tullo  l’anno  (Ira  4®  di  lalit. 
nord  e 4®  di  latit.  sud),  o in  lutte  le  slagioni  fuorchè  in  eslate 
<al  nord  del  30®  di  lalit.  nord  e al  sud  del  26®  di  latit.  sud),  o 
nel  solo  eslate  (Ira  21®  e 4®  di  lalit.  nord , e 16®  e 26®  di  latil. 
sud),  0 in  estale  e in  inverno  (negli  allipiani  d’Abissinia  e del 
paese  dcgli  Adeli  e dei  Somali,  e nella  zona  Ira  4®  e 16®  di  lalit.  sud). 

pRODuzioNi  MiNBRALi.  I prodottî  minerali  sono  scarsi:  oroe  ar- 
gento  in  piccola  quanlilà,  rame,  piombo,  ferro,  carbon  fossile, 
smeriglio,  sale,  caolino,  zolfo,  quarzo,  marmo  statuario,  alabastro 
antico,  salnitro,  e smeraldi,  sono  i principali. 
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Produzioni  vkgetali.  Assai  ricco  al  contrario  è in  Africa  il  re- 
gno  végétale.  La  zona  torriiJa,  che  fisicamente  si  estende  8 o & 
gradi  ollre  i suoi  limili  aslronomici,  produce  in  gran  copia  : 

Fra  i grani  e le  altre  plante  alimenlari  : granturco,  diverse  eleusine 
(coracan  e tocusso),  miglio,  saggina,  duen  (penicillaria  spicata),  tef 
(poa  abyssinica),  riso,  manioca  (lalropha  Manihot)  dai  cui  tuber- 
coli  si  cava  una  fecola  con  cui  si  fa  tu  tapioca,  igmmo  (dioscorea 
alala),  patate,  pistacchi  di  terra  o arachidi  (araebis  bypogæa),  giunco 
commestibile,  fave,  ecc. 

Tra  le  frutla:  bamni,  ananas  selvatici,  gojave  o pere  iniiane, 
papaje  (carica  papaya),  tn  ingifera  indica,  bito  ( fruUo  del  balanites 
ægypliaca),  dat/m,  noci  di  cocco,  meloni,  cocomeri,  tamarindi,  pane 
dette  scimie  o frulto  del  baobab,  timoni,  arancie,  ecc. 

Fra  gli  olj  e le  plante  oleaginose,  sesamo,  arachidi,  noci  di  tti~ 
lucuna,  beraf,  e olj  di  palma  e di  cocco. 

Fra  le  spezie  e i coloniali  ; pepe , malaghetta  o pepe  di  Guinea , 
ginepro,  garofani,  berberi  o pepe  rosso  d’Abissinia,  caffè,  canna  da 
zucehero,  saggina  zuccherina,  noci  di  guro. 

Fra  i succhi  vegelali,  le  gomme,  e le  materie  lintorie:  succo  deU 
l’albero  da  burro,  gomma  arabica,  copal,  ineenso,  mirra,  cauciuch, 
indaco,  robbia,  oricello,  henné. 

Fra  le  plante  testili:  il  cotone. 

Fra  i legnami:  sughero,  sandalo,  ebano,  palissandro,  ecc. 

La  regione  atlantica  ha  un  clima  poco  diverse  da  quelle  délia 
Sicilia,  e perciô  non  dissimili  i prodotli:  frumento,  orzo,  avena, 
granturco,  pistacchi,  mele,  pere,  prugne,  piliege,  fragole,  fichi,  man- 
dorle,  timoni,  arancie,  ulive,  melogranati,  albicocche,  giuggiole,  uva, 
lino,  canapé,  cotone,  sesamo,  henné,  sughero,  vino  (specialmenle  nelle 
isole  di  Modéra,  Azzore,  e Canarie),  ecc. 

L’Africa  australe,  ossia  la  Golonia  del  Capo  e la  Gafreria  ingle.se, 
ha  un  clima  sanissimo  e più  temperato  che  quello  del  Mogreb  ; 
onde  vi  prosperano  i cereali  e i frulti  dell’Europa  e vi  si  raccolgono 
ottimi  vini. 

367.  Centiy  llngme,  e rellsioni.  — Gli  abitatori  dell’A* 
frica  appartengono  a sei  schiatte  principali,  che  sono  : l.<*  la  semi- 
tica;  2.®  l’cftopica;  3.®  la  negra;  4.®  Vottentota  ; 3.®  la  cafra;  6.®  la 
negra-malese.  Vi  sono  inollre  dei  Turchi  ( in  Egitto  e in  Tripoli), 
dei  Greci  (in  Egitto),  dei  Malesi  (al  Gapo),  dei  Belusci  (nel  Zanzibar), 
degli  Europei  e dei  mulatti  (nelle  colonie).  Di  tuUe  queste  genti 
e delle  principali  loro  division!  abbiamo  glà  parlato  nel  libro 
primo  (85  1 26,  131,  132). 
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Le  lingue  dell’Âfrica  si  possono  ordinare  sollo  cinque  categorie: 
t.®  arabo;  2.®  tdiomi  negri-,  3.®  jdiotni  cafri  ; 4.®  idiomi  oltentoti; 
O.®  idiomi  etiopici.  L’arabo  si  parla  nel  Zanguebar  ed  in  lutta 
l’Africa  setlenlrionale,  fuorchè  nel  Sudan  occidentale  e nella  Se- 
negambia  dove  è solo  adoprato  corne  lingua  religiosa.  Il  mogrebino, 
parlalo  dai  Mori,  non  è che  un  dialello  arabo  coït  elementi  ber- 
beri  e spagnuoli.  Gl’ id/omi  negri  lianno  Ira  loro  molla  atHnilà  e 
sembra  perciô  che  costiluiscauo  una  sola  famiglia.  Il  medesimo 
si  dica  degl’ idiomi  cafri,  tra  i quali  vuol  esser  pure  collocala  la 
lingua  dei  Suhaili.  Gli  idiomi  ottenloti  pare  che  si  colloghino  colle 
lingue  délia  Polinesia.  In  fine  gVidiomi  etiopici  si  dividono  in  tre 
gruppi:  1.®  il  copia  (dérivante  dal  miscuglio  dell’antico  egiziann 
col  greco  e coll’arabo);  2.®  le  lingue  délia  Nubia,  del  Sudan  Egi- 
ziano,  dell’Abissinia,  dei  Galla , degli  Adeli , e dei  Somali;  3.®  le 
lingue  berbere,  provenienti  dall’anlica  lingua  libica. 

Le  rcligioni  sono:  Vislamismo,  nell’ Africa  setlenlrionale,  nel 
paese  degli  Adeli,  dei  Somali,  dei  Suahili,  in  alcune  parti  dell’A- 
bissinia,  ecc.;  il  feticismo,  Ira  i Negri,  i Cafri,  gli  Ollenloli,  i Ma- 
decassi,  e i Galla;  il  giudaismo,  sparso  negli  stali  mediterranei  e 
in  Abissinia;  il  cristianesimo  tra  i Copti  dell’Egitlo,  tra  gli  Abis- 
sinj,  e nelle  colonie  europee. 


Capitolo  secondo. 

Bacino  del  Nilo. 

368.  Dlvlslone  délia  reslone.  IjC  naove  «eoperte. — 

Divisione.  Il  bacino  del  Nilo  comprende:  1.®  l’Egitto;  2.®  la  Nu- 
bia; 3.®  il  Sudan  egiziano;  4.®  i paesi  deir  alto  Nilo  bianco; 
5.®  l’Abissinia  ; 6.®  il  paese  dei  Galla.  Prima  di  parlare  di  ciascuna 
di  queste  regioni  importa  conoscere  il  corso  del  flume  che  ad 
esse  tutte  dà  vita. 

Lb  nuovb  scopbrte.  Il  vélo  misterioso  che  ci  nascondeva  le  ori- 
gini  del  Nilo  è stato  pochi  anni  sono  in  parte  sollevalo.  Speke  nel 
1863  scopriva  il  iago  Nianza  Uchereve  (Nianza  e Niassa  signiflcano 
logo),  e gl’  imponeva  il  nome  délia  regina  Vittoria.  Questo  gran  lago 
ha  la  forma  di  untriangolo  con  la  base  iunga  300  chilom.,  paral- 
lèle all’equatore,  e distante  da  esso  mezzo  grado  al  nord.  Il  ver* 
lice  del  triangolo  si  Irova  a circa  tre  gradi  nell’emisfero  méri- 
dionale. In  queslo  vertice  sbocca  il  Giordan-Nuttah,  che  proviene 
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(la  oriente , forse  dai  raonti  Chilima-Ngiaro  o Chenia,  o da  alcun 
loro  conlrafforle.  Dalla  raelà  délia  base  o riva  settenlrionale  del 
lago  (51“,  20'  circa  di  long.)  esce  il  ûume  Cari  o Sommerset-Rivei-, 
ohe  si  dirige  a nord-ovesl  fino  al  50'“»  merid.,  e poi  a est. 

Lo  Speke  non  polé  seguire  il  corso  del  fiume  clie  flno  a questa 
sua  vollala  verso  oriente  (a  2®,  20'  di  latit.),  avendo  egli  dovuto 
continuare  il  su,o  viaggio  verso  settentrione  ; ma  dopo  aver  per- 
corso  un  200  chilom.  egli  ritrovô  sul  50"“»  meridiano  un  ûume 
collo  stesso  nome  di  Cari  che  ebbe  tutte  le  ragioui  di  credere  quel 
desso  elle  aveva  abbandonato  un  grado  e un  terzo  clixa  piCi  al 
sud.  Il  ûume  non  avea  dunque  fatto  che  un  seno  a ovest  del  50««>o 
meridiano  tra  2®,  20'  e 5®,  40'  circa  di  latitudine.  Verifleato  quindi 
che  il  Cari  è il  ûume  medesimo  che  più  a nord  riceve  dagli  Arabi 
il  nome  di  Bhar-el-Abiad  o Fiume  bianco  (principal  ramo  del  Nilo), 
il  gran  mistero  delle  sorgenti  del  Nilo  parve  rischiararsi.  Restava 
perù  un  tratto  del  ûume  non  ancora  esplorato,  cioè  quel  seno  oc- 
cidentale or  ora  indicato.  Là  si  portarono  nel  1864  le  indagini 
deU'allro  dotto  e intrepido  inglese  Baker.  Questi  scopriva:  l.®che 
Sommerset-river  non  fa,  corne  Speke  aveva  creduto,  un  seno  a 
ovest,  ma  continuando  a spingersi  diretlamente  più  di  un  grado 
ad  occidente  va  a gittarsi  in  un  allro  gran  lago  équatoriale,  chiamato 
Luta-Nzigè,  e da  lui  soprannominato  Alberto  Nianza;  2.“  che  un 
poco  più  al  nord,  a 2®,  30'  di  latit.,  esce  daU'eslremità  settentrio- 
nale  di  questo  lago,  alla  longitudine  presso  a poco  di  49®,  il  ûume, 
che  poi  lo  Speke  ritrovô  sul  SO*»"  meridiano  a 3®  40'  circa  di  latit., 
ossia  il  Bahr-el-Âbiad  o Nilo  bianco.  Questo  è quanto  si  conosce 
ûnora. 

Ma,'^supposto  che  s’ignorassero  le  scaturigini  del  Rodano,  odel 
Reno,  basterebbe  aver  trovato  che  l’uno  sgorga  dal  lago  di  Gi- 
nevra,  e l’altro  da  quel  di  Costanza,  per  dire  di  aver  scoperto  le 
loro  sorgenti  ? Non  si  dovrebbero  proseguire  le  ricerche  flnchê 
non  si  fosser  trovate  le  sublimi  lor  fonti  nel  S.  Gottardo?  Taie 
è il  caso  présente.  Quali  sono'e  dove  derivano  le  acque  che  ali- 
mentano  il  Vittoria  Nianza  e l’Alberto  Nianza?  l.a  risposta  a que- 
sto quesito  sarà  la  Anale  soluzione  del  gran  problema  delle  sor- 
genti del  Nilo,  e con  esso  anche  dell’altro  dello  spartiacque  africano. 

Corso  del  Cari  o Sommersbt-rivbr.  Questo  ûume,  che  le  future 
scoperte  faranno  conoscere  se  debba  considerarsi  corne  parte  del 
principal  ramo  del  Nilo  o soltanto  corne  uno  dei  suoi  affluent! , 
esce  dal  lago  Vittoria  Nianza  a mezzo  grado  al  nord  dell’equatore, 
si  dirige  a nord-ovest,  atlraversa  l’Uganda,  TUsoga,  l’Unioro, 
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l’ Uchidi,  e il  Clopi,  e si  versa  nell’Alberto  Nianza  a Magungo.  Sulle 
sue  rive  esul  SOm»  meridiano,  nell’ünioro,  è la  residenza  del  re 
Camresi , ospile  dello  Speke.  È un  gran  corso  d’ acqua  largo 
800  melri  {'). 

369.  Il  eorso  del  Nllo,  e le  sue  Inondazlonl.  — Corso 
DBL  Bahr-kl-Abiad.  Tca  la  sua  uscila  dal  lago  Alberto  o Lula, 
Nzigè  e le  sue  foci  nel  Medilerraneo  il  Nilo  percorre  sotto  nomi 
divers!  29  gradi  di  laliludine  aggirandosi  conlinuamenle  intorno 
al  SOm"  meridiano. 

Uscendo  dal  suddetto  lago  col  nome  di  Cari  allraversa  il  paese 
dei  Madi  dove  riceve  a destra  l’Aswa , poi  il  paese  dei  Bari  dove 
bagna  Gondocoro,  poi  il  paese  dei  Dinca  dove  riceve  a sinistra 
VAmin,  e poi  il  paese  dei  Nuer  dove  ha  già  il  nome  di  Bahr-el- 
Abiad  o Fiume  bianco.  Tra  questa  regione  e quella  dei  Scilluchi 
posta  al  nord  il  Fiume  bianco  cambia  subito  direzione  volgendosi 
a oriente,  segna  per  un  buon  tratto  il  conflne  tra  i due  paesi,  e 
riprende  poi  il  corso  verso  settentrione  entrando  nei  dominj  egizj. 
Con  queste  due  vollale  fa  pertanto  il  flume  due  gomiti,  uno  oc- 
cidentale in  cui  riceve  il  Bahr-el-Ghazal  o Fiume  dette  Gazzelte,  e 
l’altro  orientale  in  cui  riceve  il  Sobat  ingrossato  dal  Goggeb.  In 
questo  punto,  corne  si  è delto,  il  Bahr-el-Abiad  entra  nei  posse- 
dimenti  egizj,  divide  prima  il  paese  dei  Scilluchi  che  gli  sta  a ovest 
dal  Sennaar  che  gli  sta  a est,  e poi  corre  in  questo  flno  a Cartum, 
dove  congiungendosi  col  Bahr-el-Azrec  o Fiume  azzurro  cambia 
l’arabo  suo  nome  in  quelle  di  Nilo.  Fra  Gondocoro  e Cartum  il 
Fiume  bianco  slraripa  regolarmente  nella  seconda  melà  dell’anno. 

Corso  del  Nilo.  Al  nord  del  suddetto  confluente,  presse  il  16®» 
parallèle,  due  lunghe  catene  di  monli,  l’arabica  a oriente  e la  li- 
bica  a occidente,  incominciano  a ûancheggiare,  corne  due  argini, 
il  corso  del  Nilo,  accompagnandolo  flno  al  30'««  parallèle,  e non 
lasciando  tra  loro  fuorchè.  un’angusta  valle  larga  dai  iS  ai  30  chi- 
lometri.  Ma  oltre  a ciô  nei  primi  8 gradi  (dal  16®»  al  24®»  pa- 
rallelo)  lo  incassano  con  si  alte  sponde  che  gl’impediscono  di 
straripare,  e ne  allraversano  il  letto  in  modo  da  produrre  varj 
rapidi  e frangent!  detti  impropriamente  cateratte.  Due  di  esse 
hanno  luogo  nel  Sennaar;  otto  nella  Nubia;  e rullimaad  Assuan 
all’entrata  deU’Egitto  presse  al  24®»  parallèle.  Dopo  Assuan  rico- (*) 


(*)  Vcdi  r intéressante  viag'gio  dei  capitani  Speke  e Grant  alla  ricerca  delle 
sorgenti  dei  Nilo  nel  Giro  del  mondo,  cdizione  milanese  del  Treves. 
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miQciuno  le  annue  inondazioni  che  ferlüizzano  luUa  la  valle  egi- 
ziana. 

Nella  Nubia  il  Nilo  bagna  Scendy,  le  rovine  di  Meroe,  Damer 
(sollo  a cui  riceve  a desira  VAtbara,  l’ultimo  de’  suoi  tributarj  ), 
e Nuova  Dongola. 

Nell’Egillo  bagna  Assuan  (Syene),  Ëdfu  (Apollinopolis  magna), 
Esnè  (Lalopülis),  i villaggi  di  Lucsor,  Carnach,  e Gurnà  (in  mezzo 
aile  rovine  di  Tebc),  Cheft  (Coplos) , Chenè  (Caenopolis),  Denderà 
(Tenlira),  Girgé  (presse  le  rovine  di  Plolemais),  Siul  (Lycopolis), 
Seeich-Abadè  (Anlinopolis),  Minieh,  Benisuef,  Alfi  (Aphrodilopolis), 
Mit-Rabinè  (sul  poslo  di  Memfl),  Cairo,  e Gizè,  presse  aile  Piramidi. 

Quindi  il  Nilo,  spaziando  liberamente  non  più  slrelto  dai  monli, 
si  divide,  quasi  ad  afferrar  con  più  dila  l’eslremo  lido,  in  varj 
rami  largamente  divergenli  e formanti  cosi  quella  specie  di  Irian- 
golo,  a cui  fu  imposlo  il  nome  di  delta.  Dei  selle  principali  rami 
esislenli  in  antico  (lasciando  i secondarj)  non  rimangono  ora  che 
quel  di  Ro&elta  (Bolbilina)  all’ovesl,  terminanle  presse  questa  cilla 
e passanle  per  le  rovine  di  Sais,  e quel  di  Damiata  (Tamialhis) 
all’est , passanle  per  quesla  cilla , e per  Malariè  che  Irovasi  sul 
poslo  dell’anlica  Heliopolis.  Fra  quesli  due  rami  e ad  esl  e a ovest 
di  essi  corrono  varj  rami  secondarj  e varj  canali  che  vanno  a git- 
tarsi  nelle  paludose  lagune  con  cui  termina  il  delta  sul  Méditer- 
ranée dopo  aver  irrigalo  per  ogni  verso  quell’umido,  malsano, 
ma  feracissimo  paese. 

Muovendo  sollanlo  dall’  estremilà  méridionale  del  lago  Alberto 
O del  lago  Yitloria  (Qnchè  non  si  sia  conosciula  quella  corrente 
principale  che  polrà  considerarsi  corne  principal  génératrice  del 
lago  e corne  principal  ramo  superiore  del  Oume)  Irascorre  ilà^^ilo 
3S  gradi  e mezzo  o 34  e mezzo  di  laliludine,  ossia  una  lunghezza 
dirella  di  3700  o 3 800  chilomelri.  Ma  compulando  lutte  le  lor- 
tuosilà  del  suo  corso  è già  forse  il  più  lungo  fiume  del  mondo. 

lNONDAz\OM  DEL  NiLo.  L’Albara,  il  Fiume  azzurro,  il  Sobat,  il 
Fiume  delle  Gazzelle,  ecc.,  i quali  all’epoca  delle  pioggie  Iropicali 
divengono  gonûe  flumane,  sono  i remoli  produllori  dei  periodici 
stfaripamenli  del  Nilo.  L’allezza  a cui  allora  fa  duopo  che  giun- 
gano  le  acque  per  esser  beneûcbe  è di  7 o 8 melri.  Una  piena 
minore  è iusuflicienle  ; una  maggiore  invade  l’abitalo  e diviene 
rovinosa. 

L’Egilto  présenta  nel  corso  dcll’anno  Ire  diversi  aspelti.  Dopo 
il  solstizio  di  eslatc  cominciano  le  acque  del  ûume  a crescere; 
ad  agosto  slraripano;  e verso  la  fine  di  seltembre  o i primi  di 
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ottobre  pervengono  alla  loro  massiraa  allezza  inondando  lutta  la 
valle.  Le  cime  delle  dighe,  le  chiome  degli  alberi,  i poggi  su  cui 
si  elevano  i villaggi,  sono  le  sole  cose  che  si  moslrano  allora 
fuori  di  quel  grau  lago  sanguigno , giacchè  laie  è il  colore  che 
banno  allora  le  acque  del  flume.  Comincia  quindi  la  piena  a de- 
crescere;  a novembre  il  Nilo  rienlra  nel  suo  letto;  ed  all’altro 
solslizio,  ossia  verso  il  fln  di  dicembre,  riprende  il  primilivo  ii- 
vello,  Terminala  appena  a novembre  l’inondazione,  cominciano  le 
seminagioni  e i lavori  délia  campagna,  ed  in  breve  dove  non  vc- 
devasi  che  acqua  si  ammira  con  diletlo  la  più  rigogliosa  vegela- 
zione.  Ma  fatta  la  raccolta,  lulto  cambia  ancora;  il  suolo  comincia 
a inaridire,,  a creparsi,  a polverizzarsi , e quando  si  avvicina  la 
nuova  inondazione  esso  ha  già  preso  le  sembianze  dei  vicini  deserti. 

370.  Paesl  dell’Alto  Hilo  bianco,  Sndan  eÿiziano, 
e IVubia.  — Regione  dei  grandi  lagiii.  Il  bacino  dei  grandi  la- 
ghi  equaloriali  non  solo  non  è conosciuto  nelle  parti  più  lonlane, 
ma  neppure  in  tulla  la  riva  dei  laghi  medesimi.  Trovansi  questi 
neU’allipiano  australe  all’altitudine,  il  lago  Alberto,  di  900  melri, 
e il  lago  Vittoria  di  1 083.  Il  primo,  di  cui  non  si  conosce  affatto 
l’estremità  sud-ovest,  è cosleggiato  a occidenle  da  una  catena  di 
raonli  alli  2 500  melri,  a oriente  del  paese  degli  Unyoro,  e a nord- 
est  di  quelli  dei  Ciopi  e degli  Uchidi.  Il  seconde,  inesploralo  an-  * 
cora  sulla  Costa  orientale,  è cinlo  a nord  daU’Uvuma  edall’Usoga, 
a nord-pvest  dall’ Uganda,  all’ovest  dal  Caraguè  e dall’Usinsa,  e 
al  sud  dairuniamuesi,  che  di  là  si  allunga  ûn  sollo  il  di  latit. 
australe.  Tra  i due  laghi  ed  il  Tanganiica,  che  è al  sud  del  Luta- 
Nzigè  O lago  Alberto,  s’innalza  a 3 000  metri  il  monte  Mfumbero 
che  lo  Speke  ebiama  i monti  délia  Lma.  Tutti  questi  paesi,  mas- 
sime  l’Uganda,  sono  assai  ferlili.  I Yahuma,  di  schiatta  etiopica 
affine  all’abissina,  compongono  la  classe  dominatrice,  ed  i Negri, 
la  classe  inferiore;  selvaggi  feroci  e slupidi  gli  uni  e gli  allri. 

Regione  oell’Alto  Nilo  dianco.  È quesla  la  contrada  bagnata 
dal  Nilo  bianco  ûno  alla  sua  confluenza  col  Sobal;  cioè  il  paese 
dei  Madi  con  grandi  praterie;  quel  dei  Bari,  ove  si  fa  a Gondocoro, 
quasi  colonia  di  Garlum,  il  commercio  dell’avorio  e più  ancora 
l’ Infâme  traffico  degli  schiavi;  quelli  dei  Dinca  e dei  Nuer,  ove 
il  Bahr-el-Abiad , l’Amin,  il  Fiume  delle  Gazzelle,  e tutti  i loro 
affiuenti,  atlraversano  orribili  e peslilenziali  paludi  e follaglie  di 
giunchi,  di  pianle  graminacee,  e di  tamarindizj;  il  paese  dei  Scil- 
lucM,  al  noi^  dei  precedenli,  allraversalo  dal  paludoso  Gailach; 
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in  line  il  paese  dei  Giur  e dei  Dor,  al  sud-ovest  dei  Dinca,  attra- 
versato  dal  Giur  che  nel  suo  corso  inferiore  prende  nome  di  Fiume 
delle  Gazzelle.  Gli  abilanti  di  quesli  paesi  sono  selvaggi , mori, 
di  schialla  negra  al  sud,  etiopica  al  nord,  e per  lo  più  pastori  di 
grosso  brtsliame.  Numerose  torme  di  elefanti  trovansi  per  tutto; 
gl’ippopotami  e i coccodrilli  nelle  paludi;  i leoni,  i rinoceronti, 
i bufali,  le  giraffe,  le  gazzelle,  le  scimie,  gli  struzzi,  nelle  terre 
asciulle;  numéros!  rettili  solto  le  aile  erbe. 

Il  Südan  egiziano,  e la  ^Nubia  in  genebe.  Questa  vasta  regione, 
che  sopra  1 100  000  chilom.  q.,  ha  2 o 3 milioni  di  abitanti,  si 
compone  di  varj  paesi  che  a mezzogiorno , dal  confluente  dei 
Sobat  fino  a 16“.  31'  circa  di  latitudine  seltenlrionale,  vengono  ab- 
bracciati  col  nome  di  Sudan  egiziano,  e a sellentrione,  fino  al  24®o 
parallelo  circa,  con  quello  di  Nubia. 

Sudan  egiziano.  I paesi,  in  cui  si  divide  il  Sudan  egiziano,  sono  : 
ad  occidenle  il  Coràofan,  la  cui  parle  méridionale  è formata  dal 
Tacalè  e dal  Dar  Nuba,  ad  oriente  il  Sennaar,  la  cui  parle  méri- 
dionale contiene  il  Dar  Bertat  e il  Fazocl,  e a sellentrione  il  Dar 
Halfai,  sulle  due  sponde  dei  Nilo.  Le  parti  meridionali  dei  Cor- 
dofan  e dei  Sennaar,  ossia  il  Dar  Nuba,  il  Tacalè,  il  Dar  Bertat, 
e il  Fazocl,  sono  accidentale  e boscose,  le  seltentrionali  al  con- 
trario, ossia  il  Cordofan  e il  Sennaar  propriamenle  delli,  sono 
vaste  steppe,  nude  e sabbiose  nella  stagione  asciutta,  riveslile  di 
alte  pianle  graminacee  nella  piovosa.  Il  Sudan  egiziano  ha  un  clima 
umido,  Irovandosi  nella  zona  delle  pioggie  estive,  che  vi  generano 
febbri  perniciose.  La  vegelazione  è delle  più  lussureggianli  ; ed  il 
besliame  vi  è assai  numeroso. 

Il  Cordofan  è principalmente  popolalo  dai  Fungi,  gente  nata 
dalla  mescolanza  degli  Etiopi  neri  cogli  Arabi  (S  132);  ma  nella 
parle  méridionale  abbondano  i Nuba  e i Neri  dei  Tacalè  (gli  uni 
e gli  altri  Etiopi  neri  e quasi  selvaggi),  coi  quali  trovansi  pure  i 
Baggara,  nomadi  e pastori,  di  schialla  araba.  La  capitale  dei  Gor- 
dofan  è Él-Obeid  (10),  città  commercianle.  Tassin  è la  capitale  dei 
Tacalè  che  forma  un  regno  tribulario  dell’Egitlo. 

Il  Sennaar  è popolalo  dai  Fungi  e,  nel  Bertat  e nel  Fazocl,  dagli 
Etiopi  neri.  La  sua  capitale  è Sennaar  (10) , sul  Fiume  azzurro , 
già  a capo  d’un  potente  regno  fondato  dai  Fungi  e duralo  dal  1504 
al  1820,  fino  cioè  alla  conquista  egiziana;  ora,  benchè  scadulis- 
sima,  assai  commercianle.  Le  altre  città  più  importanti  sono:  Me- 
salamieh  (20),  sul  Fiume  azzurro,  città  mercantile,  Whole-Medina 
(12),  e Famaca,  capitale  dei  Fazocl. 
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Il  Dar  Halfai  contiene  la  capitale  di  tulto  il  Sudan  egiziano, 
Cartum  (40),  al  confluente  del  Fiume  bianco  col  Fiume  azzurro. 
È la  residenza  del  govcrnatore  egizio  e l’emporio  del  commercio 
Ira  i paesi  dell’Alto  Nilo  e rEgilto.  Tra  le  sue  esportazioni  si  dis- 
tinguono  l’avorio  del  Sudan,  le  corna  di  rinoceronte,  la  gomma 
arabica  del  Cordofan  e del  Sennaar  (ricavata  da  varie  qualità  di 
acacie),  il  sesamo,  la  sena,  i giojelli  d’oro  (di  Cartum,  Whole-Medina, 
ed  El-Obeid,  di  bel  lavoro  e gusto  squisito),  le  penne  di  struzzo, 
le  pelli  di  vitello  e di  montone  dell’Abissinia,  ecc.,  ma  sopratutto 
schiavi  negri  per  l’Egitto  e pel  Levante.  Il  governo  stesso  del- 
l’Egitto  fa  fare  a suo  conto  per  nutrire  le  sue  finanze  e il  suo 
esercito  il  crudel  traflico  e la  caccia  degli  schiavi  nei  paesi  all’ovest 
e al  sud  del  Cordofan,  che  è perciô  il  centro  di  quelle  infami  spe- 
dizioni. 

A est  poi  del  Sennaar,  tra  il  fiume  Atbara  e il  mar  Rosso,  sten- 
donsi  presse  al  mare  le  steppe  del  Begia , e presse  al  fiume 
quelle  del  Beled-el-Taca  con  la  capitale  Cassala  sul  fiume  Mareb. 
Cosi  le  une  corne  le  altre  sono  abitate  dai  Bisciari  o Begiani,  etiopi 
bronzati,  discendenti  dagli  antichi  Trogloditi. 

Nubia.  Questa  regione  caldissima  ed  asciutlissima  nonè  per  la 
massima  parte  abitata  e collivata  se  non  nella  valle  del  Nilo,  la 
quale  è fiancheggiata  a occidente  dalle  steppe  erbacee  e quasi  de- 
serte  délia  Bahiuda,  che  si  prolungano  fine  al  tropico,  e ad  oriente 
dai  Corosco,  deserto  composte  di  sabbie  e di  colline  nude  e sas- 
sose.  Si  divide  in  varj  paesi,  i principali  dei  quali,  andando  da 
sud  a nord  per  la  valle  del  Nilo,  sono: 

Il  Dar  Scendy,  con  la  capitale  omonima  assai  decaduta  e con  le 
rovine  di  Meroe  sulla  destra  riva  del  Nilo  presse  il  villaggio  Hasciur. 

Il  Dar  Gial  o Dar  Damer  con  la  capitale  omonima;  stato  po- 
polato  inleramente  da  Arabi  e governato  dai  loro  sacerdoti,  con 
celebri  scuole  dove  si  spiega  il  Corano,  e donde  si  ê diramata  nel 
centro  e nell’occidente  dell’Africa  la  propaganda  musulmana. 

Il  Dar  Berber,  paese  fertile  e commercianle. 

Il  Dar  Robatat,  dove  il  Nilo  forma  l’isola  di  Mocrat,  e dove  per- 
venuto  quasi  ûno  al  20mo  parallèle  fa  un  gran  gomito  tornando 
a sud  quasi  due  gradi. 

Il  Dar  Sciaichiè  colla  capitale  Corti,  e con  le  rovine  di  varie 
città,  fra  cui  di  Napata,  presse  Meravi. 

Il  Dar  Dongolah.  già  regno  berbero  e cristiano  nel  Medio  Evo, 
distrutto  dagli  Arabi  nel  XUI  secolo.  Comincia  nell’altrô  gomito 
che  fa  il  Nilo  rialzandosi  a nord  e termina  alla  latitudine  dell’ isola 
di  Mocrat.  Nuova  Dongola  o Maracà  è la  capitale. 
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Il  Dar  Soccot  colla  capitale  Amarah. 

La  Bassa  NnUa,  divisa  in  Undi  Nuba  al  sud,  e Uadi  Chenu  al 
nord,  ha  per  capitale  Den  (5).  Ad  Ebsambul  e ad  Ibrim  vi  sono 
moite  reliquie  di  grandi  monumenti  egizj,  il  gran  tcmpio,  il  tempio 
di  Athor,  i colossi,  ecc. 

Il  litorale  délia  Nubia  sul  mar  Rosso,  ossia  il  Samhara,  appar- 
tiene  nominalmente  alla  Turchia  che  in  realtà  non  vi  possiede  che 
Suachim  , piccola  citlà  (2)  commerciante  situata  sopra  un’isoletla 
prossima  alla  costa,  e Gef,  commerciante  anch’essa  e situata  nel 
continente  incontro  a Suachim.  Sono  sottoposte  al  governo  di 
Geddà  in  Arabia. 

Gli  abitatori  di  queste  eontrade  sono:  1.®  i Barabra  o Chenil  nella 
Bassa  Nubia,  i Bisciari  o Begiani  nel  Dar  Berber,  nel  Beled-el-Taca, 
e nel  Begia,  i Bahiudi  nella  Bahiuda,  e i Calabisc,  nomadi  e pasfori 
nel  deserto  occidentale  délia  Nubia;  tutti  Etiopi  del  ramo  bron- 
zato,  2.®  gli  Arabi  nell’Alta  Nubia  (Dar  Scendy,  dar  Damer,  dar 
Sciaichie,  dar  Dongolah,  ecc.). 

371.  Esitto.  — POSIZIONE,  ESTENSIONE,  POPOLAZIONE.  L’ EgittO  è 

compreso  tra  42®  e 33®  di  long.,  e fra  il  tropico  del  Cancro  (25®  30') 
e 31®  30'  di  latitudine.  Il  Nilo  entra  in  Egitto  ad  Assuan,  un  mezzo 
grado  al  nord  del  tropico.  Sopra  un’ area  di  530  000  chilom.  q. 
conliene  5 milioni  circa  di  abitanli.  Ma  non  tenendo  conto  dei  de- 
serti,  e calcolando  solamente  il  suolo  coltivabile  e popolato,  l’area 
dell’Egitto  è di  circa  31000  chilom.  quadrati. 

Principali  begioni.  L’ Egitto  pel  verso  délia  latitudine  si  divide 
in  tre  parti:  1.®  V Alto  Egitto  (porzione  dell’antica  Tebaide)  da 
Assuan  fin  presse  a Monfalud  (27®  13'  circa);  2.®  Medio  Egitto, 
da  Monfalud  al  Gairo  inclusive;  3.®  Basso  Egitto,  dal  Cairo  (pas- 
sato  il  30«o  parallèle)  flno  al  mare.  Pel  verso  poi  délia  longitu- 
dine  si  divide  pure  in  Ire  parti;  1.®  valle  e delta  del  Nilo;  2.®re- 
gione  occidentale;  3.®  regione  orientale. 

Nell’Alto  e nel  Medio  Egitto  il  Nilo  è flancheggiato  , corne  di- 
cemrao,  dalla  calena  libica  a ovesl,  e dall’arabica  a est.  In  un  sol 
punto  (presso  il  29<>>o  parallèle)  la  catena  libica  è inlerrotta  dalla 
piccola  e feracissima  valle  del  Fayum  che  mette  in  comunicazione 
il  Nilo  col  lago  Birchet-el-Cherun  o antico  lago  di  Meride.  Del  reste 
in  tutta  la  regione  occidentale  dell’Alto  e del  Medio  Egitto  si  dis- 
tende il  deserto  di  Libia  animato  qua  e là  da  alcune  oasi  ; e nella 
regione  orientale  non  meno  deserta  si  allarga  la  catena  arabica, 
üno  aile  rive  del  mar  Rosso,  dove  apresi  il  porto  di  Cosseir. 
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Nel  Basso  Egilto  il  Nilo  si  ailarga  coq  molli  rami  nell’  ampio 
suo  delta,  interamente  crcalo  dalle  sue  alluvioni  ; Iriangolo  lungo 
ISO  chilom.  nei  lali  lerrestri,  c 200  sul  mare,  dove  termina  colle 
lagune  di  Mariut  (Mareotis  lacus),  di  Abutàr,  di  Edku,  di  Burlos, 
e di  Menzaleh.  A occidente  del  delta  una  lunga  e bassa  striscia  di 
terra  cosleggia  il  Medilerraneo  limilata  a sud  da  un  acrocoro  alto 
dai  100  ai  200  melri.  È questa  l’anlica  Marmnrica , che  confonde 
i suoi  sterili  piani  col  libico  deserto.  A oriente  del  delta  Irovasi 
l’islmo  di  Suez  e poi  la  stérile  regione  che  gli  anlichi  chiamavano 
Arabia  egiziana  {'). 

Glima.  Temperatura  caldissima,  e aria  asciullîssima,  fuorchè  sulla 
cosla  del  Medilerraneo.  Al  Cairo  la  temperatura  è di  40®  in  giugno 
e di  + 3®  in  gennajo,  e la  pioggia  non  cade  che  dalle  12  aile  18 
volte  all’antjo.  Clima  in  generale  salubre,  fuorchè  allô  spirare  del 
polveroso  e soffocante  camsin  in  aprile  e in  maggio.  Malatlie  do- 
minanti,  l’oftalmia  e la  peste;  ma  questa  seconda,  mercè  i prov- 
vedimenti  del  governo,  è da  qualche  tempo  cessata.  NeU’allo  Egitto 
estate  cocente,  aridilà  perpétua. 

Pbodotti  PRiNciPAu.  Molto  nitro,  e belle  pietre  da  fabbrica.  — 
Frumento,  granturco,  orzo,  riso,  saggina,  eleusina  locusso,  diverse 
colocasie,  ed  altri  grani  e plante  alimentari  ; — molli  frulti  ed  or- 


(*)  L’ istmo  di  Suez,  su  oui  si  sta  costruendo  il  mirabile  cnnale  che  dovrà  con- 
giungere  il  Medilerraneo  col  inar  Rosso,  ha  una  lunghczza  di  160  chilom.  ira 
porto  Said  sut  Medilerraneo  e Suez  sul  mar  Rosso.  Porto  Said  è una  citlà  creata 
or  ora  dai  cosiruttori  del  canale  su  quella  striscia  di  terra  o frcccia  che  divide 
dal  mare  la  menzionata  laguna  di  Menzaleh.  Al  sud  di  questa  laguna  vi  è il 
tago  Ballah;  più  a sud,  a 87  chilom.  dal  Medilerraneo,  il  lago  Timsahj  poi  più 
a sud  ancora  i layhi  Àmari,  profonde  e vaste  paludi  che  si  succedono  llii  presse 
a Suez.  Il  bacino  dbl  Timsah  è ciglionatn  al  nord  dall'altipiano  El-GhUtr  alto 
un  tO  metri  sopra  l’acqua,  e al  sud  daU’altipiano  Serapeum  che  si  eleva  a 8 me- 
tri.  Da  una  parte  e dall’altra  di  queste  allure  lino  ai  due  mari  il  terreno  è assai 
basso.  Or  per  queste  lagune  e paludi  e per  queste  alturc  deve  aprirsi  la  via  il 
nuovo  canale,  il  quale  si  uvvolgc  anch’esso  intorno  a quel  80ino  meridiano  che 
già  vedemmo  essere  corne  Tasse  del  Pfilo.  Da  porto  Said  al  lago  Timsah,  ossia 
per  87  chilom.,  il  canale  è già  scavato  in  lutta  la  sua  larghezza  di  100  metri,  e 
le  acque  del  Medilerraneo  riempiono  ora  il  bacino  del  Timsah,  già  fangosa  pa- 
lude.  IVel  tratto  rimanente  assai  meno  difficoltoso  sono  ora  coocentrali  i lavori, 
che  al  dire  del  signor  Lesseps,  Timmortale  promotore  e direttore  dl  quesTlm- 
presa,  saranno  terminât!  pel  1.®  oitobre  1869.  Sulle  rive  del  Timsah  è stata  fon- 
data  una  nuova  città,  Ismailia,  per  la  quale  passa  il  nuovo  canale  di  acqna 
dolce,  che  tratto  dal  braccio  orientale  del  Nilo,  mette  capo  a Suez,  e serve  non 
solo  pei  trasporti  in  barca  dei  raateriali  occorrenti  al  lavori  del  canale  marit* 
timo,  ma  anche  per  dare  acqua  potabile  e irrigazione  a quella  regione  già  dé- 
serta ed  or  chiamata  ad  una  splendida  vita. 
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laggi,  fra  cui  cipolle  squisite;  — sesamo,  colza,  Hnseme,  ulive;  — 
canna  da  zucchero;  — labacco,  oppio;  — henné,  robbia,  indaco, 
lino,  cotone,  la  cui  collura  ha  preso  dal  1862  in  poi  si  grande 
sviluppo,  che  nel  1865  se  ne  fece  per  350  milioni  di  fr.,  ed  ora 
l’EgUto  è uno  dei  paesi  meglio  produUori  di  questa  planta  indu- 
striale; — molti  foraggi;  — palme  datterifere,  cucifera  thebaica 
O palma-dum,  mimosa  nilotica,  e ûco  sicomoro,  il  più  frequente 
degli  alberi.  — L’agricoltura,  florente;  — molto  pollame;  — molto 
bestiame,  cioè  buoi,  zebu,  bufali,  cavalli  arabi,  cammelli,  asini, 
câpre,  e pecore,  di  vello  biauco  nel  Fayun  assai  ricercato,  di  vello 
nero  e grossolano  altrove. 

Genti,  lingue,  b RBLtGioNi.  611  abitanti  sono  di  due  schialte  prin- 
cipali,  etiopica,  e araba.  AU’etiopica  appartengono  principalmente 
le  tribu  nomadi  degli  Ababdesi  (all’est  del  Nilo),  e gli  abitanti  del- 
l’oasi  di  Siuah.  Ira  i Gopti  alcuni  sono  cristiani  (150  000  circa), 
vivono  agiati,  e altendono  per  lo  più  al  commercio,e  altri  sono 
musulman!  e contadini.  Distinguons!  questi  col  nome  di  fellah 
egiziani.  Alla  schiatta  araba,  che  è assai  più  numerosa,  apparten- 
gono una  parle  dei  fellah,  una  parle  degli  abilalori  delle  città,  o 
le  tribu  nomadi  dei  deserli  del  nord-est  dell’Egitto.  Vi  sono  inoltre 
un  100000  circa  Ira  Tarchi,  Greci,  Armeni,  Francesi,  Italiani  (3000), 
Jnglesi,  Ebrei,  e schiavi  Negri,  Abissinj,  e Galla.  — Le  lingue  prin- 
cipal! sono  Varabo  e il  turco.  Il  copto  è.lingua  morla  e liturgica.  -- 
Le  religion!  sono:  il  giudaismo,  il  cristianesimo,  professalo  dai  Gopti, 
dagli  Europe!,  e dagli  Armeni,  e Vislamismo  professalo  dagli  Arabi, 
dai  Turchi,  dai  Fellah  e dagli  altri. 

Governo,  e NOTiziE  STATisTicHB.  Il  potere  assoluto  è esercitato 
da  un  pascià,  vassallo  délia  Turchia,  che  porta  il  titolo  di  vice-re, 
paga  alla  Sublime  Porta  un  tributo  di  ollre  10  milioni  di  franchi, 
e gli  fornisce  in  caso  di  guerra  una  forza  di  20  000  uomini.  Questa 
dignilàè  eredilaria  in  linea  relta  nella  famiglia  del  présenté  vice-re, 
Ismail  pascià,  solto  il  quale  cbntinuano  i progressi  civil!  iniziati 
dal  célébré  Mehemed-Ali.  A capo  dell’amminislrazione  vi  è un  Gon- 
siglio  di  slalo.  Va* Intendenza  generale  sanüaria  d’Egiito  risiede  ad 
Alessa'ndria.  — Le  rendile  del  governo  salgono  a 200  milioni  di  fr. 
Alla  fine  del  1865  il  debilo  pubblico  ascendeva  a 185  milioni  di  fr. 

L’esercito  sul  piede  di  pace  è di  14  000  uomini.  La  flotta  si  com- 
poneva  nel  1862  di  7 vascelli  di  linea,  9 corvette,  25  piccoli  ba- 
stimenli,  e 27  navi  da  trasporto. 

Il  valore  delle  esportazioni  dal  porto  di  Alessandria  nel  1865  fu 
di  1686135000  piastre  d’Egillo,  par!  a 436  000  000  di  fr.,  di  cui 
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più  di  582  milioni  di  fr.  pel  solo  colone.  Gli  aliri  arlicoli  princi- 
pali  di  esportazione  sono:  cereali,  semi  di  lino,  di  sesamo,  e di 
cotone,  legumi  secchi,  gomma,  senape,  incenso,  dalteri,  caffè,  soda, 
cera,  penne  di  slruzzo,  pelli,  avorio,  ecc.  Gli  arlicoli  poi  princi- 
pal! d’ importazione  sono:  ferro,  carbon  fossile,  macctiine,  cliin- 
caglieria,  collelleria,  stoviglie,  tessuti  di  sela,  di  lana,  e di  cotone, 
panni,  legname  da  fabbrica,  vini,  acquavite,  ecc.  I paesi  che  sono 
in  maggior  relazioni  commerciali  con  Alessandria  sono  Tlnghil- 
terra,  la  Francia,  e l’Asia  Minore,  e poi  a gran  distanza  l’Auslria, 
l’Italia,  la  Siria,  il  Belgio,  la  Grecia,  ecc.  — Nei  quallro  porli 
d’Egillo,  Alessandria,  Porlo-Said,  Damietta,  e Suez,  entrarono 
nel  1864  più  di  6 000  bastimeoli,  di  cui  1 124  a vapore.  — Fra  le 
vie  di  comunicazione  debbonsi  nolare:  il  gran  canale  dell’istmo 
che  si  sta  costruendo,  il  canale  Mahmudieh  (80  chilom.)  Ira  Ales- 
sandria e Alfeh  sul  Nilo,  il  nuovo  canale  accennalo  di  s opra  che 
da  Sagasig  sul  Nilo  va  a Suez  passando  per  Ismailia,  e le  ferrovie 
da  Alessandria  al  Cairo,  dal  Gairo  à Suez,  da  Tantah  a Damietta, 
e da  Benha-el-Ast  a Sagasig. 

Principali  citta’  DEL  Basso  Egitto  0 Bahari:  Alessandria  (170) , 
sulla  lingua  di  terra  che  sépara  il  lago  Mareolide  o Mariut  dal  Me- 
dilerraneo;  già  capitale  delF Egitto  sotto  i Tolomei  ed  i Romani, 
ora  gran  deposilo  del  commercio  dell’Europa  coll’ Egitto,  coll’Ara- 
bia^  colle  Indie,  e colla  Cina.  La  sua  importanza  commerciale  è 
andala  sempre  crescendo  in  questi  ullimi  anni  dopo  lo  stabili- 
menlo  dei  vapori  poslali  sul  mar  Rosso  e l’aperlura  délia  ferrovia 
da  Alessandria  a Suez.  Belle  sue  imporlazioni,  esporlazioni,  rela- 
zioni commerciali,  ecc.,  abbiamo  già  fallo  un  cenno  di  sopra.  — 
Abukir  (Canopus),  a nord-est  di  Alessandria.  Nelle  vicinanze  di 
Abukir  la  flotta  francese  fu  dislruUa  da  Nelson  (5  agosto  1798).  — 
Rosetla  (Bolbilina,  18),  alla  foce  del  braccio  occidentale  del  Nilo; 
famosa  Ira  gli  archeologi  per  la  Pietra  di  Rosetta  colP  iscrizione 
trilingue  scoperta  nel  1799  e Irasporlala  poi  a Londra.  — Damietta 
(Tamialhis,  35),  presso  la  foce  del  braccio  orientale  del  Nilo.  — 
Porto  Said  (5),  cillà  nuova  all’entrala  del  canale  dell’islmo.  — 
Tineh  sul  porto  dell’anlica  Pelusio.  — Tantah,  cillà  mercantile, 
congiunta  con  ferrovie  ad  Alessandria  e a Damietta.  — Sagasir, 
(l’antica  Bubasle),  dove  principia  il  canale  d’acqua  dolce  che  va  ad 
Ismailia  e quindi  a Suez.  — Ismailia  o Itnailnh  (3),  cillà  nuova. 
sul  lago  Timsah.  — Suez  (10) , sul  golfo  omonimo , presso  alla 
bocca  del  canale  dell’islmo. 

Principali  citta’  dkl  Medio  Egitto  o üestanieh  : Cairo  (260) , 
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capitale  di  lullo  l’Egillo,  posta  sulla  riva  desira  del  Nilo  aile  falde 
del  monte  Mokattam.  Ha  moite  ûlalure  di  colone,  raffinerie  di  zuc- 
chero,  oreflcerie,  e fabbriche  di  selerie,  di  cotonerie,  di  naslri,  di 
carta,  di  stoviglie,  di  profumi,  di  armi,  di  cannoni,  ecc.  È ancbe 
un  gran  cenlro  di  commercio,  dove  convengono  dalle  regioni  più 
mercanlili  dell’Africa  e dell’Asia  numerose  carovane  con  ogni 
sorta  di  prodoUi,  e dove  pur  mandano  i loro  l’ Europa  per  mezzo 
di  Alessandria,  l’Arabia  per  mezzo  di  Cosseir,  e le  provincie  egi- 
ziane  per  le  ferrovie  e pei  canali.  Quivi  una  parle  delle  merci 
vengono  scambiale  Ira  le  carovane,  una  parle  esilate  neirEgitlo, 
e una  parle  spedile  per  Alessandria  in  Europa.  Il  Gairo  présenta 
in  dislanza  vario'  e piacevole  aspelto;  ma  nell’ interno  è un  la- 
birinlo  di  vie  tortuose,  angusle,  e sucide.  Vi  sono  nondimeno 
moite  belle  moschee,  eleganti  fontane,  grandiosi  bagni,  il  ma- 
gniflco  palazzo  dei  vice-re  o cittadella , e il  ricchissimo  museo 
di  antichilà  egizie.  — Gizè,  sulla  sinistra  del  Nilo , dirimpetlo  al 
Vecchio  Gairo,  cilladina  famosa  per  la  vicinanza  delle  grandi’ Pi- 
ramidi.  — Menf  e Mit-Rahineh,  piccoli  villaggi  Ira  le  rovine  del- 
l’anlica  Menfl.  — Medinet,  capoluogo  délia  provincia  del  Fayum, 
con  gran  fabbricazione  di  acqua  di  rose  assai  pregiata,  di  tele  di 
lino,  e di  scialli  bianchi. 

Principal!  luoghi  dbll'Alto  Egitto  o Said.  Syuî  (Lycopolis,  20), 
capitale  dell’Alto  Egitto,  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  commerciante 
di  carlarao  e d’oppio.  — Girgeh  (10),  con  fabbriche  di  cotonerie, 
e con  le  rovine  di  Tolemaide  in  vicinanza.  — Denderah  (Tenlyris), 
villaggio  famoso  per  le  sue  antichilà,  fra  le  quali  è il  gran  lempio, 
che  slimasi  il  capolavoro  dell’architeltura  egizia,  e dove  fu  trovato 
il  célébré  planisfero  Irasporlato  in  Francia  nel  1821.  — Camac  e 
Ltixor  (sulla  riva  drilta)  e Medinet-Abu  (sulla  sinistra),  situati  con 
allri  villaggi  sull’area  delFantica  Tebe,  in  mezzo  aile  più  gran- 
diose rovine  del  mondo.  — Esneh  (5),  una  delle  principali  stazioni 
delle  carovane  dell’Allo  Nilo.  — Assmn  (Syene) , alla  désira  del 
Nilo,  nolabile  per  commercio  e per  le  anlichità  che  trovansi  nei 
suoi  dinlorni. 

Oasi.  Nel  deserlo  di  Libia  vi  sono  sei  oasi  dipendenli  dall*  Egitto, 
cioè  ; la  Grand’Oasi,  che  è la  più  méridionale  e conliene  la  citlà 
di  El-Chargeh,  F oasi  El-Dachel,  l’oasi  El-Farafreh,  la  Piccola  Oasi 
0 El-Uah-el-Bahrieh , l’oasi  di  Garah,  i cui  abilanti  sono  berberi, 
e l’oasi  di  Siuah  o di  Ammone , vallata  lunga  40  chilom. , al  sud 
del  rialto  délia  Marmarica,  e presse  al  conflne  délia  Tripolitana. 
Gontiene  quest’oasi  varj  laghi  e paludi  salale.  La  sua  parle  fertile 
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ha  12  chilora.  di  lunghezza  sopra  8 o 10  di  larghezza.  Il  suo  ca- 
poluogo  è Simh-el-Chebir.  Fra  le  anliche  rovine  che  vi  s’incon- 
trano  sono  principal!  quelle  del  célébré  lempio  di  Ammone  al  sud 
del  villaggio  Gharmi.  Quesl’oasi  è tribularia  del  vice-re  d’Egitto, 
e si  governa  a repubblica. 

372.  Abissinla.  — Posizionk,  estensione,  confini.  L’Abissinia, 
compresa  fra  6°  e 13°,  30'  di  lalit.  N.  e 52®  e 61®  di  longil.  E.,  ha 
un’area  non  inferiore  a quella  délia  Francia,  e una  popolazione  che 
alcuni  congetturano  di  4500000  abitanli,ma  inlorno  alla  quale  in 
reallà  non  si  ha  alcun  fondamenlo  di  stima,  neppure  per  una  va- 
lutazione  approssimativa.  Confina  al  nord  colla  Nubia,  all’ovest 
con  paesi  negri  poco  noti,  al  sud-ovest  e al  sud  con  région!  quasi 
inesplorale,  e all’est  col  paese  d’Adel  e con  parte  del  lilorale  del 
mar  Rosso. 

ASPETTO  DEL  PAESE,  MOMI,  FIUMI,  DIVISIONI  NATURALI.  QueSta  Pe- 

gione  consiste  in  un  grande  acrocoro  granitico , alto  in  media 
2 500  metri,  ^a  per  tutto  fertile,  piltoresco,  ed  assai  variato  di 
pianure,  laghi,  montagne,  dirupi,  e valli  profonde.  La  sua  scarpa 
discende  ripida  a est  sul  mar  Rosso  e sulle  pianure  del  paese  di 
Adel,  déclina  a larghi  gradi  a nord  e a ovest  sulle  pianure  délia 
Nubia,  e del  Sennaar,  e si  prolunga  a sud  verso  la  poco  nota  con- 
trada  di  Gaffa  e di  Enarea. 

Un  solco,  délia  profondità  dai  500  ai  700  metri,  nel  quale  scor- 
rono  a 2 350  metri  d’altiludine  le  torrenziali  acque  del  Tacazzè 
(Atbara),  divide  l’Abissinia  in  due  parti  disuguali,  una  minore  a 
sellentrione,  il  Tigré,  e l’allra  maggiore  a mezzogiorno , VAmhara, 
la  cui  parte  a sud-est  ha  il  nome  di  Scioa. 

Nell’Amhara,  sul  12™®  parallelo  e sul  55™°  meridiano,  il  gran 
lago  Zana  o Dembea  occupa  il  fondo  di  una  larga  depressione  al- 
l’altitudine  di  1 900  metri  circa.  Al  sud  di  questo  lago  sorgono  i 
inoDti  del  Gogiam,  e al  nord  e al  nord-est  di  esso  i monti  del 
Semen , ove  il  Decem  s’innalza  a 4 623  metri.  Oltre  questi  due 
gruppi  dell’Amhara,  sono  notevoli  Ira  i monti  del  Scioa  il  Gma 
alto  3 948  metri , il  Melatite  alto  3 278  metri , ed  il  vulcano  Do- 
fané;  e tra  le  alture  del  Tigré  i monti  del  Lasta. 

I fiumi  dell’Abissinia,  simili  a burroni,  scorrono  in  valli  anguste 
e profonde , e laddove  precipitano  dall’  altipiano  fanno  frequenti 
cateratte;  onde  nessuno  di  essi  è navigabile.  Due  sono  i principal!, 
l’Aôai,  e il  Tacazzè.  Il  primo,  che  prende  poi  nel  Sennaar  il  nome 
di  Bahr-el-Azrec,  nasce  dai  monti  del  Gogiam,  e con  una  specie 
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di  spira  ü circuisce,  dirigendosi  prima  da  sud  a nord,  poi  attra- 
versando  da  ovesl  a est  il  lago  Zana,  e poi  scendendo  a sud-est 
e girando  flnchè  prende  la  direzione  a nord-ovest  verso  Cartum. 
I suoi  principali  aOluenli  sono  a sinistra  il  Jebus  e il  Tumat  che 
vengono  dall’Enarea,  e a desira  il  Dender  e il  Rahad.  L^altro  prin- 
cipal flume,  il  Tacazzè,  che  affluisce  nel  Nilo  col  nome  di  Atbara, 
nasce  dai  monli  del  Lasta,  e circuendo  a oriente  e a seltentrione 
il  gruppo  del  Semen  si  dirige  prima  a nord  e poi  a ovest.  Fra 
i suoi  molli  aiHuenti  sono  da  menzionarsi  il  Goang  o Gandowa  a 
sinistra,  e il  Mareb  a desira,  che  altraversa  il  Tigré  da  est  a ovest. 
L’Hauasc  bagna  col  suo  corso  superiore  il  Scioa. 

DivtsioNi  DEL  suoLO,  CLiMA,  PRODuziONi.  GU  Abisslni  distinguono 
nel  loro  paese  riguardo  aU’alliludine  e pér  conseguenza  al  cliraa 
e ai  prodotti  tre  regioni:  1.®  le  basse  terre  o Colla,  nei  gradi  in- 
feriori  délia  scarpa  dell’altipiano,  tra  i 000  e 1 600  melri  d’altezza; 
2.®  le  terre  mezzane  o Uaja-Dega,  Ira  1600  e 3 000  metri;  3.®  le 
terre  aile  o Dega,  fra  3 000  e 4 600  metri  d’altitudine. 

I Colla  sono  format!  d’alluvioni  ferlilissime,  e nondimeno  sono 
spopolali  a cagione  del  gran  caldo  e délia  malaria.  La  vegetazione 
è sfarzosa.  La  saggina,  il  granturco,  il  tocusso,  il  banano,  il  dat- 
tero,  il  caffè,  la  canna  da  zucchero,  il  zafferano,  il  tamarindo,  il  bal- 
samo  délia  Mecca,  il  baobac,  il  cotone,  l’indaco,  l’ebano,  e più 
specie  di  mimose  e di  piante  gommifere  e médicinal!,  sono  i prin- 
cipal! prodotti  vegelali  di  quesla  regione,  dove  l’agricoltore  di- 
scende  dall’altiiiiano  per  poche  sellimane  a fare  la  raccolla.  Una 
gran  parle  dei  Colla  è coperla  di  foresle  e di  gengle  abitate  da 
immensi  reltili , da  rinoceronti,  da  ippopotami , da  cinghiali,  da 
bufali,  da  elefanti,  da  leoni,  da  pantere,  e da  numerose  scimie. 

Gli  Uaja-Dega  sono  le  regioni  collivate,  ricche,  e popolose,  ove 
si  trovano  tutlc  le  cillà  e i villaggi  dell’Abissinia.  Il  loro  clima  è 
sano  e la  loro  temperatura  è quella  dell’Italia  centrale  e méridio- 
nale, variante  Ira  14®  e 27®;  onde  vi  prospéra  il  più  dei  cereali, 
delle  frutta,  e degli  orlaggi  dell’Europa  media  e méridionale.  Il 
besliame  è assai  copioso. 

I Dega,  o sono  le  sommité  dei  monli,  nudeo  vestile  di  licheni, 
0 sono  sublimi  allipiani  con  buoni  pascoli  nalurali  dove  vengono 
allevali  eccellenli  razze  di  cavalli,  e gran  copia  di  zebu,  di  câpre, 
e di  pecore.  Il  cosso  (brayera  anthelmintica) , il  cui  flore  uccide 
il  verme  solitario,  è l’albero  principale  di  questa  regione. 

Le  valu  dell’Abissinia,  essendo  chiuse  e,  specialmente  nella  sla- 
gione  piovosa,  malsane,  non  sono  abitate. 
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Le  stagioni,  corne  in  tutti  i paesi  intertropicali,  sono  regolate 
dai  venti  periodici.  La  stagione  delle  pioggie  dura  dal  priucipio 
di  aprile  alla  fine  di  settembre;  ma  le  grandi  pioggie  non  comin- 
ciano  cbe  in  luglio.  Gli  uragani  sono  assai  violenti. 

ScuuTTE  E LINGUE.  Gli  abilatoH  dell’Abissinia  sono:  gli  Agao, 
gli  Abissini,  i Galla,  i Negri  (schiavi),  e alcune  tribù  di  Danachili. 
Col  nome  di  Agao  si  designano  in  genere  le  tribù  aborigini  che 
compongono  la  metà  délia  popolazione  e sono  rimaste  in  uno  stato 
d’inferiorità  intellettuale  e sociale  riguardo  alla  scliiatta  conqui- 
statrice.  Gli  Abissini  sono  una  bella  gente,  di  tipo  eurupeo,  ma  di 
carnagione  abbronzata.  1 Galla  sono  barbari  che  abitano  a mezzodi 
dell’Abissinia  e che  dal  XVI  secolo  in  poi  si  sono  andati  stabilendo 
nel  Scioa  e altrove.  Anche  il  tipo  generale  dei  Galla  e degli  Agao 
tiene  dell’europeo. 

Le  principal!  lingue  dell’Abissinia  sono  due:  il  Tigrai,  derivato 
dal  ghez  (lingua  morla  affine  all'araba)  che  ne  forma  la  base, 
e che  si  alterô  mescolandosi  coll’idioma  degli  aborigini,  e l’ama- 
rico,  il  cui  fondo  è formalo  non  già  dal  ghez,  che  vi  sla  corne  un 
elemento  alteratore,  ma  da  un  idioma  primordiale.  A queste  due 
lingue  si  aggiungono  i varj  loro  dialetti  ; e di  più  Vagno,  il  galla, 
il  sciangalla,  e il  danachilo.  L’ idioma  più  diffuso  è l’amarico. 

Govebno,  RELiGiONE,  civilta’.  Nel  passalo  secolo  l’Abissinia,  il 
cui  imperatore  ha  titolo  di  Negus,  si  spezzô  in  Ire  regni:  di  Amhara 
(solto  il  Negus  risiedente  a Gondar),  del  Tigré,  e del  Scioa.  Nel  185S, 
morlo  il  Negus  di  Amhara,  che  era  stato  spoglialo  d’ogni  potere 
e relegato  nel  suo  palazzo  da  un  suo  luogolenenle,  scoppiô  una 
rivoluzione,  ed  un  capo  indigeno,  alterrato  l’usurpalore,  e vint! 
e delronizzali  i ras  o principi  del  Tigré  e del  Scioa.  si  fece  pro- 
clamar  negus  di  lutta  l’Abissinia  sôlto  il  nome  di  Teodoro.  Sulle 
prime  parve  ambire  la  gloria  d’incivilire  il  suo  paese:  ma  poi 
moslrô  di  non  saper  fare  di  meglio  che  circondarsi  di  lerroré, 
col  quale  forse  sarebbe  ancora  riuscito  a manlenersi  in  trono,  se 
non  avesse  commesso  lo  sbaglio  di  sfidare  la  potenza  brilannica 
imprigionando  alcuni  Inglesi.  Ognun  sa  corne  l’Inghillerra  pel 
solo  scopo  di  liberarli  abbia  mandato  un  esercilo  solto  l’ammira- 
glio  Napier  in  quelle  barbare  région!  dove  non  esiste  neppure 
un  flume  navigabile,  né  un  canale,  né  più  di  una  slrada  meri- 
tevole  di  questo  nome  ; e ognun  sa  l’esito  maraviglioso  di  questa 
singolare  spedizione,  e la  tine  di  Teodoro  (*). 

(*)  Qaesta  spedizione  avrl  certo  giovato  anche  agli  studj  gcograCci.  L'esercito 
inglese  atiraversd  le  parti  orientali  deiraltipiann,  che  sono  appunto  le  meno  t1- 
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Gli  Abissini,  superiori  nello  sviluppo  morale  aile  nazioni  circo- 
stanti,  sono  perô  ancora  mollo  abbasso  nella  scala  délia  civillà. 
Sono  crisliani  di  rito  coplo;  ma  il  loro  cristianesimo  è assai  al- 
terato,  e nelle  classi  basse  è misto  a pratiche  d’idolalria.  I loro 
preli  sono  ignoranlissimi.  L’Abuna  o arcivescovo  di  rito  copto 
risiedente  a Gondar  è il  loro  capo  religioso.  È ammessa  tra  gli 
Abissini  la  poligamia , che  fu  perô  vielata  da  Teodoro.  I Galla 
sono  idolatri. 

La  fabbricazione  delle  lele  è la  principale  industria  del  paese. 
Il  lavoro  dei  metalli,  la  fabbricazione  delle  armi,  e roreflceria, 
sono  industrie  délia  sola  citlà  di  Gondar.  Del  resto  ognuno  è ar- 
tigiano  per  sé  stesso.  Il  commercio  è assai  poco;  e il  principale 
suo  sbocco  è Massauah  sul  mar  Rosso. 

Principali  citta’.  Oltre  le  tre  parti  indicate  di  sopra,  VAmhara, 
il  Tigré,  e il  Scioa,  debbonsi  distinguere  nell’Abissinia  le  provincie 
orientali  occupate  dai  Galla,  e la  parle  del  Samhara  ( litorale)  che 
forma  la  provincia  turca  del  Massauah.  Le  due  prime  regioni  si  di- 
vidono  in  un  gran  numéro  di  provincie. 

La  capitale  del  Tigré  è Adua  o Adoioa  (S),  cilla  moderna.  all’al- 
tezza  di  1 900  melri,  con  deliziosi  dinlorni.  Al  nord  di  Adowa  è 
Debra-Damo,  montagna  schislosa,  sulla  cui  cima  è una  fortezza 
dove  un  tempo  si  conflnavaiio  i flgli  e parenti  dell’imperalore. 
L’antica  capitale  del  Tigré  e del l'Abissinia,  A^wm,  non  ha  orapiù 
che  un  gran  monastero,  e moite  vétusté  reliquie  e obelischi  con 
iscrizioni  che  allendono  il  loro  Champollion. 

Le  princ’.pali  provincie  dell’Amhara  sono:  presse  il  flume  Ta- 
cazé  il  Semen  e il  Lasta;  — intorno  al  lago  Zana,  il  Dembea  al 
nord,  il  Beghemider  all’est,  il  Meda  al  sud,  e il  Cuara  all’ovest;  — 
nel  bacino  dell’Abai,  il  Damot,  e il  Gogiam.  — Il  lago  Zana,  lungo 
H2  chilom.  e largo  72,  ha  varie  isole  verdeggianti,  ed  è limpido, 
calmo,  e si  ridenle  quanlo  puô  essere  il  più  ammirabile  délia  Sviz- 


siiate  dai  viajjgiatori,  e quelle  che  non  vcniiero  illustrale  dal  $!{;.  Antonio  d’Ab- 
badie  e dalla  sua  triangolazione  speditiva.  Il  sig'nor  ülarkain,  delegato  dalla  to* 
cietà  geograCca  di  Londra,  il  signor  Gherardo  Rohlt',  ed  altri  dotti  viaggiatori 
vennero  aggiunii  allô  stato  maggiore  del  generale  in  capo^  e dobbiamo  quindi 
attenderci  da  loro  delle  iniportanli  memorie.  Il  primo  di  essi  in  una  relazione 
storica  fatta  alla  società  geografica  di  Londra  parla  dell’ ammirabile  strada  di 
jMagdala  larga  3U  piedi,  che  il  re  Teodoro  disegnô  e fece  eseguire  a traversa  il 
burrone  Gita  sui  due  aliipiaui  di  Uadela  e di  Talanta.  Si  elevano  questi  all’aU 
tezza  di  3 3ÜÜ  metri,  c sono  dirisi  l’uno  dall’altro  per  opéra  del  Gita  ebe  si  scavà 
tra  essi  il  suo  letto  Gno  alla  profondilà  di  oltre  lüüO  metri.  In  questa  strada  le 
tnippe  di  Teodoro  assalirono  l’esercito  inglese  e furono  distrutte. 
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zera.  Le  pianure  che  lo  circondano  sono  assai  belle  e feraci,  spe- 
cialmenle  nel  Dembea  e nel  Beghemider.  La  capitale  deU’Amhara 
e di  lutta  l’Abissinia  è Gondar  (10),  dove  è radunalo  quanlo  di 
arli,  di  commercio,  e di  civili  apparenze  esiste  in  Abissinia.  (')  Il 
commercio  vi  si  fa  per  caravane,  che  esporlano  a Massauah,  dove 
si  vendono  ai  mercanli  dell’ India  e dell’Arabia,  caffè,  avorio,  mu- 
schio  di  civetta , oro , pelli  di  leone  e di  pantera  (merci  acquistate 
nel  Gaffa,  nell’  Enarea,  e nel  paese  dei  Galla),  gomma,  mirra,  cera, 
miele,  burro  fuso,  penne  di  struzzo,  telc  di  cotone,  corami  di  vitello, 
e schiavi  negri  e galla;  ed  importano  da  Massauah  a Gondar  di- 
verse merci  europee  ed  indiane,  corne  grossi  panni  rossi , indiane 
rosse,  velluli  di  cotone  turchini  e rossi,  aghi,  filo,  seta,  vetri  di  Ve- 
nezia,  armi,  ecc.  — Baso,  nel  Gogiam , città  commerciante  sulla 
via  delle  caravane  da  Enarea  a Gondar.  — Corata,  sulla  riva  orien- 
tale del  lago  Zana,  al  nord  dell’Abai.  — Magdala,  fortezza  sopra 
un  acrocoro  basaltico  alto  3 100  metri,  la  cui  cima  è piatta  e lunga 
circa  3 chilometri  e larga  un  chilometro.  Qutvi  Teodoro  si  uccise 
quando,  perdulo  il  suo  esercito,  si  vide  circondato  dagl’inglesi. 

Le  principali  città  del  Scioa  sono:  Ancober  (6),  capitale,  che  com- 
mercia  per  carovane  con  Taggiurah,  Zeilah,  e Berberah  sul  golfo 
d’Aden.  Angolola  (3),  già  capitale  quando  il  Scioa  era  un  regno 
separato.  — Aleyu-Amba,  all’est  di  Ancober,  commerciante,  — 
Abderasul,  con  commercio  di  schiavi. 

Nella  provincia  lurca  dei  Samhara,  dipendenle  dal  governo  di 
Geddah  in  Arabia,  e comprcndente  alcuni  luoghi  délia  costa  nu- 
bica  e abissiuica  dove  i ïurchi  tengono  pfesidio,  si  distingue  in 
Abissinia  Massauah  (5),  sopra  un’isoletla  bassa  di  corallo,  sotlo 
un  clima  caldissimo  e mulsano,  ma  con  un  buon  porto,  emporio 
del  commercio  Ira  l’Abissinia,  l’Arabia,  le  Indie,  l’Egilto.e  l’Europa. 
Al  sud  di  Massauah  è Archico,  soggelta  anch’essa  ai  Turchi,  ai  quali 
pure  pagan  Iributo  i pochi  abitanli  delle  isole  di  Dahlac,  pesca- 
tori  di  perle. 

573.  Paesi  del  Galla,  degll  Adel,  e del  Soiuall.  — 

I PABsi  DEI  Galla.  La  porzione  di  altipiano  compresa  tra  l’Abis- 
sinia  al  nord  ed  il  lago  Vitloria  e il  Giaga  al  sud  (*')  è il  paese 

(')  Seconde  l’ intéressante  relazione  del  dottor  Blanc,  uno  dei  prigionieri  in- 
giesi,  Gondar,  distrutta  da  Teodoro,  non  presenterebbe  più  che  rovinc.  Si  noti 
perd  che  nelle  pochissime  città  deli’ Abissinia  le  abitazioni  non  sono  per  lo  pid 
che  capanne. 

(’*)  Il  Giaga  è il  paese  dove  s’innalza  il  Ciiiliniangiaro. 
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dei  Galla  inesplorato  ancora  e affalto  sconosciuto  al  sud  del  Gaffa. 
I üumi  che  lo  bagnano  sono  il  Tumat  e il  Jebus  afQuenti  del  Fiume 
azzurro,  il  Sobat  superiorc,  il  Goggeb  affluenle  del  Sobat,  il  Gibbi 
e il  Wabbi  affluenli  del  Goggeb,  e I’Asmo  alïluente  del  Nilo  btanco. 
I Galla  O Orma , di  schiatta  etiopica,  hanno  lipo  abissinico,  ma 
carnagione  più  chiara;  e,  fuorcbè  nella  parle  settenlrionale,  sono 
tulli  nomadi,  paslori,  selvaggi,  idolalri.  Ma  nei  rialli  montuosi  po- 
sli  al  sud  dell’Abai  e tolti  da  essi  all’Abissinia  sono  misti  agii  an- 
lichi  abitalori  di  quelle  provincie,  collivano  il  suolo,  e sono  perciô 
meno  barbari  degli  allri.  I principali  paesi  di  cul  si  compone  que- 
sta  regione  già  abissinica  sono  il  Goderu  al  nord,  il  Bimbisà  al 
nord-ovest,  VEnarea  nel  cenlro,  il  Gimma  al  sud  dell’Enarea,  e 
il  Caffa  al  sud  del  Gimma,  quasi  circuilo  dal  Goggeb.  I Galla  del- 
l’Enarca  sono  musulman!,  e fabbricano  sloffe  e armi.  Il  Gaffa  è 
abilalo  dai  Sinara , che  praticano  un  crisltanesimo  adulterato , e 
vendono  agli  Arabi  delP  Jemen  lo  squisito  loro  caffè,  cosi  chiamato 
dal  nome  appunlo  di  Gaffa,  suo  paese  nativo , ove  le  plante  di 
questo  prezioso  grano  formano  eslese  foresle. 

Paese  degli  Adel  o Danachili.  Questa  regione  poco  nota,  piena  di 
vulcani  eslinti,  siluata  Ira  l’Abissinia,  il  mar  Rosso,  il  goifo  d’Aden, 
il  paese  dei  Somali,  e quel  dei  Galla,  è costituita  in  gran  parle 
dal  pendio  orientale  dell’altopiano  abissinico,  che  termina  presso 
al  mare  con  un  lembo  di  paese  piano,  basso,  e brucialo  dal  sole. 
Essa  è irrigata  dal  corso  superiore  del  Denoch  o Fafan  (nell’Harar), 
e dal  corso  inferiore  dell’Hiauasc.  I suoi  abitalori,  di  lipo  eliopico, 
di  carnagione  nera,  di  religione  musulmans,  sono  paslori,  nomadi, 
scmibarbari,  feroci.  Le  principali  citlà  conosciule  trovansi  quasi 
tutle  sul  goifo  d’Aden.  Tali  sono  andando  da  nord  a sud;  Oboch, 
occupala  dalla  Francia  nel  1862  per  dare  un  luogo  di  formata  aile 
sue  vaporicre  postali.  — Musciach,  isolella  occupala  dagl’Inglesi. 
— Tagiura  all’entrata  del  goifo  omonimo,  piccolo  borgo,  che  serve 
di  deposilo  di  commercio  Ira  Aden  e l’Jemen  da  una  parle  ed  i 
paesi  del  Scioa,  dell’Enarea,  e del  Gaffa  dall’allra.  A nord-ovest 
del  suo  goifo,  in  una  depressione  che  sfonda  più  di  200  metri 
sotto  il  livello  del  mare,  trovasi  il  lago  Assal  ricchissimo  di  sale.  — 
Zeilà  in  fondo  ad  un  piccolo  goifo.  Questa  piccola  cilla,  occupala 
e malmenata  dai  Turchi , serve  di  intermezzo  commerciale  Ira 
Aden  ed  il  regno  di  Harar.  — Berberah  con  un  buon  porto,  dove 
ogni  anno  da  ollobre  ad  aprile  convengono  dall’Arabia,  dall’ India, 
dall’Africa  orientale,  e dal  paese  di  Harar  dai  15  ai  20  mila  mer- 
canli;  dopo  di  che  quella  spiaggia  diviene  un  deserto. 
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Uegno  DI  Harar.  Queslo  paese,  altraversato  dal  10'»»  parai  leio 

0 dal  60‘««  meridiano,  é elevalo,  irrigato  dal  corso  superiore  del 
Denocli  e de’suoi  aUluenli,  ed  abilato  da  Danacliili,  Galla,  e So- 
mali,  luUi  musulman!.  La  capitale  è Adari  (10),  aU’altezza  di 

1 800  melri,  cilla  santa  pei  musulman!,  ed  assai  commerciante  per 
mezzo  di  caravane  coll’  Enarea , col  Gaffa,  e con  Tagiura , Zeilà, 
e Berberà. 

Passe  dei  Somali.  Occupa  queslo  paese  quella  specie  di  trian- 
golo  che  termina  col  capo  Guardafui  e che  ha  il  golfo  d’Aden  a 
nord,  l’oceano  indiano  a sud-est,  e il  fiume  Giuba,  il  paese  dei 
Galla,  il  regiio  di  Harar,  e il  paese  degli  Adel  a ovest.  Il  Denoch 
O Haines  coi  suoi  aflluenli  (il  gran  Webi,  il  Webi  Gamana,  ecc.) 
ed  il  ^ogal  sono  i principal!  suoi  fiumi.  I Somali,  coltivatori  di 
saggina  sulle  coste,  paslori  e nomadi  nell’altipiano  e nei  monli  del- 
l’ interno,  provengono  dagli  Arabi  e dagli  indigent  neri,  hanno  car- 
nagione  abbronzata  e fattezze  piultosto  eliopiche.  Le  loro  cilla 
mariltime  principal!  sono:  Cheram,  sul  golfo  d’Aden,  a oriente  di 
Berberà.  — Magagiù  o Magadoscik,  sull’oceano  indiano,  piccola 
cilla  (5),  ove  si  fabbricano  col  colone  indiano  molle  sloffe,  e dove 
si  fa  un  atlivo  commercio  coll’India,  coll’Arabia,  coll’Inghilterra 
e cogli  Stati  Unili.  Apparlienc  dal  1857  in  poi  al  sultano  di  Zan- 
zibar insieme  cogli  allri  luogbi  che  in  quesla  costa  e in  quella 
del  Zanguebar  speltavano  già  all’Imano  di  Mascale.  —Marca{i). 
— Brana  (3),  con  fabbricazione  di  sloffe  di  colone  e molto  com- 
mercio coll’  India , coll’Arabia , e colla  costa  dei  Somali.  Appar- 
tiene  anclressa  al  sultano  di  Zanzibar. 


Capitolo  terzo. 

Il  pcndïo  orientale  e méridionale  delValti piano  centrale. 

574.  Zan{|:ucl>ar.  — Il  Zanguebar  , situato  fra  la  foce  del 
Giuba  (0°  îff  sud)  e il  capo  Delgado  U®  sud),  si  eslende  su  di 
una  parte  délia  scarpa  orientale  del  grande  al'iniano,  ed  è irrigato, 
oltrechè  dal  Giuba  suddello,  dal  Dana  o Osi,  uall’Adi  o Sahachi, 
dal  Rufu,  dal  Chingani  (formalo  dalla  congiunzione  deila  Mgeta  col 
Mticodongu),  e dal  Lufigi.  I monli  CAenia,  Chilima-Ngiaro,  e Rubeho 
lo  separano  dal  bacino  del  Vitloria  Nianza  e dalle  regioni  inco- 
gnite  del  cenlro.  Fra  i pochi  luoghi  conosciuli  del  suo  interno  è 

Puzzi.  Geografia.  53 
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(la  ricordarsi  rilinerario  diBurton,  Speke,  e Grant  per  andare  alla 
scoperla  delle  sorgenti  del  Nilo.  Seguendo  essi  le  valli  del  Chin- 
gani  e délia  Mgela  allraversarono  dapprima  l’  Usaramo  nel  ter- 
razzo  inferiore  délia  scarpa,  regione  per  l’eecesso  deirumidilà  e 
del  calore  non  meno  rigogliosa  che  malsana,  poi  \’ Usagara  pnese 
arido,  moiiluoso,  e boscoso  che  sale  Hno  aU’allipiano , e poi  VU- 
gogo  sull'allipiano  a ovesl  dei  monti  Uubeho  o monti  dell’Usa- 
gara.  Gli  abilanli  del  Zanguebar  sono  Arabi,  Belusci,  e Suahili, 
sulla  Costa,  e Negri  e Galla  nell’ interno  idolatri  e selvaggi.  Gli 
Arabi  sono  i dominatori;  i Belusci  servono  nell’esercito  del  sul- 
tano  di  Zanzibar;  i Suahili  (che  è quanto  dire  litorani)  derivano 
dalla  mislione  dei  Cafri  cogli  Arabi.  Tutle  e tre  queste  genti  sono 
musulmane. 

Le  produzioni  più  imporlanti  di  questa  regione  sono;  saggina, 
riso,  manioca,  granturco,  miglio,  patate  , pistacchi  di  terra,  banani, 
baobab,  garofani,  arancie,  limoni,  tamarindo,  manglo,  gojave,  cocco, 
ananas,  canna  da  zucchero,  cotone,  ecc. 

Le  principali  città  sono:  Zanzibar  (2o),  sull’ isola  omonima,  re- 
sidenza  del  sultano  arabo,  di  cui  poc’anzi  si  è parlato.  L’isola  di 
Zanzibar  ha  100000  abitanti  sopra  un’area  di  1600  chilom,  q. 
La  città  siede  sulla  sua  riva  occidentale , e fa  molto  commercio 
coll’Arabia,  coll’ India,  coll’Europa,  e cogli  Stati  Uniti.  I principali 
oggetti  di  esportazione  sono  gli  schiavi  neri,  il  bestiame,  i denti 
di  elefante  e d’ippopotamo,  carne,  poilami,  miele,  cera,  sego,  burro 
l'uso,  gusci  di  tartaruga,  ambra  grigia , sesamo , gomma  arabica, 
mirra,  datteri , garofani , legno  d’ebano  e di  sandalo , olio  di  se- 
samo e di  cocco,  copale,  aloe  di  Socotora,  ecc.  — Bagamoyo,  alla 
foce  del  Chingani.  — Pangani.  alla  foce  del  Rufu.  — Mombas  (3), 
in  un’isoletta,  col  miglior  porto  di  lutta  l’Africa  orientale;  città 
già  florente  al  tempo  délia  dominazione  portoghese.  — Melinda, 
già  importanlissima  sotto  i Porloghesi,  'ora  distrutla.  — Quiloa, 
in  un’isolelta  prossima  al  continente. 

ô7o.  Capltaneràa  generale  di  Mozambico.  — Questa 
regione,  il  cui  lido  si  estende  sul  canale  di  Mozambico  dal  capo 
Delgado  (!!<’  lalit.  sud),  al  golfo  Dclagoa  (26<)  lat.  sud),  occupa 
nell’ interno,  ma  denlro  limiti  più  rislrelli,  la  scarpa  orientale 
del  grande  allipiano  ed  anche  una  parle  dell’allipiano  stesso.  La 
sua  riva  è bassa  e malsana.  Il  suo  inlerno  è montuoso  ed  ha  clima 
salubre. 

I suoi  principali  fiumi  sono:  il  Roviima,  il  Neurs,  il  Borna,  il 
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Quilimani,  il  Zambese  collo  Scirè,  il  Sofala,  il  Sabia,  il  Nm^ciumbcnè, 
e il  Limpopo.  — Il  Rovnma  o Mucinda  nasce  dai  monti  clic  cingoiio 
a ovesl  il  Nyassa  Maravi  e sépara  il  Mozamliico  dal  Zangueliar.  — 
Il  Zambese,  che  divide  questa  regione  in  due  parti,  setlentrionale 
e méridionale,  dopo  avéré  irrigato  lungamenle  l’allipiano  ne  di- 
scende  per  le  gole  di  Lupala,  acquisla  una  larghezza  di  3 chilom., 
bagna  Sena,  riceve  dal  nord  lo  Scirè  emissario  del  Nyassa  Maravi, 
corre  rapido  e profondo  Ira  palme,  mangustani , pralerie  ricclie 
di  bestiame,  risaje,  e piantagioni  dicotone  e di  canne  da  zucchero, 
e infîne  diramandosi  in  varj  bracci  ( il  principale  dei  quali  dicesi 
Citama)  forma  un  gran  delta  paludoso.  — Il  Sabia  e il  Limpopb 
irrigano  anch’essi  l’altipiano  prima  di  discendere  nel  Mozambicu, 
(love  il  Sabia  forma  un  grandlssimo  delta.  — Gli  altri  flumi  iia- 
scono  tutti  sulla  scarpa. 

La  capilaneria  si  divide  in  cinque  distretti:  1.®  quello  di  Mo- 
zambico  al  nord;  2.o  di  Quilimani,  Ira  il  distretto  di  Mozambicu  e 
il  Zambese;  3.®  di  Sena,  al  sud  del  basso  Zamlxise  che  divide  qu(>- 
sto  distretto  da  quello  di  Quilimani;  4.°  di  Te/è,  nell’alto  Zambesi^ 
a ovest  dei  monti  Lupata;  5.®  di  Sofala  al  sud  del  distretto  di  Sena. 
La  valle  dél  Luenja , Ira  i monti  Fur.i  e Lupata,  ed  una  parte  del 
distretto  di  Sena  compongono  il  paese  Indicato  nelle  carte  cul 
nome  di  Monomotapa,  benchè  questo  vcramente  fra  gl’indigeni  non 
sia  il  nome  di  un  paese,  ma  signiflchi  il  re  Moiapa,  il  quale  governa 
una  piccola  tribu  cafra. 

Il  ferro  abbonda  in  lutta  la  capilaneria;  e l’oro  trovasi  nel  ïelc 
e specialmente  nella  valle  del  Luenja.  L’indaco , il  cumbanzo  ( la 
ciii  scorza  ë un  potente  febbrifugo),  l'arancio,  il  baobab,  e il  fieu 
d’india,  sono  plante  spontanée.  La  saggina,  il  riso,  la  manioca,  la 
patata,  l’ignamo,  il  cotone,  il  labacco,  e ilcaffèsono  le  principali 
colture. 

Questa  vasla  regione,  appartenente  fin  dal  sedicesimo  secolo  al 
Porlogallo,  è abitata  al  nord  del  Zambese  dai  Negri,  e al  sud  da 
tribu  cafre  indipendenti.  I Porloghesi  vi  sono  in  piccolissimo  nu- 
méro. 

Le  principali  citlà  sono:  la  fortezza  û’Ibo,  in  una  delle  isi)le 
Querimba.  — Mozan^ico  (8),  capitale,  in  un’isoletta  insalubre,  sul 
oOno  parallèle  méridionale,  incontro  alla  foce  del  Neurs,  centre  del 
commercio  délia  capilaneria,  ma  non  più  florente  corne  prima  del- 
l’abolizione  délia  traita  degli  schiavi.  — Quilimani  (4) , presse  la 
foce  del  fiume  omonimo , che  comunica  col  Zambese  per  mezzo 
di  un  canale.  — - Sena  e Tetè  (o),  piccolecjllà  sulla  destra  del  Zam- 


Digilized  by  Google 


— 836  — 

bese.  — Sofala,  alla  focedel  flume  omonimo  (20®  lat.  sud).  — înham- 
hana,  sul  golfo  omonimo  presse  alla  foce  del  Nusciumbenè  al  sud 
del  Iropico  del  Capricorno. 

376.  Cafreria , ossla  paese  del  Zulù , coloula  di 
:Vatal,  c Cafreria  propria. — TuUa  la  scarpa  deiraltipiano 
australe  compresa  Ira  il  golfo  Delagoa  e il  flumicello  Cheiscamma 
O Keiskamma  ( il  quale  termina  in  mare  poco  oltre  il  4o'"o  meri- 
ridia  no)  ha  il  nome  generico  di  Cafrerta,  bench.è  in  realtà  un  tal 
nome,  se  si  volesse  eslendere  a tutti  i paesi  abitati  dai  Cafri.do- 
vrebbe  assegnarsi  a tulto  il  sud-est  dell’Africa  dal  Zambese  al 
Cheiscamma  (§  131).  La  denominazione  di  Cafri  (idolatri)  dériva 
dall’Arabo;  il  nome  che  i Cafri  danno  a sè  stessi  è di  ZuVa.  La 
Cafreria  si  divide  in  Cafreria  inglese  (che  fa  parte  délia  Colonia 
del  Capo  dal  Cheiscamma  al  Gran-Chei),  in  Colonia  di  Natal,  e in 
Cafreria  indipendcntc.  Quest’ultima  si  compone  di  due  parti  intra- 
mezzate  dalla  Colonia  di  Natal.  La  parte  settentrionale,  tra  il  So- 
fala e il  Natal,  si  distingue  col  nome  di  paese  dei  Zula;  e la  parle 
méridionale,  Ira  il  Natal  e la  Cafreria  inglese,  ha  il  nome  di  Ca- 
freria propriamente  delta. 

CafrerIa  iNDiPENDENTE.  Il  potse  dei  Zulii,  limilato  a nord  dal 
Mozambico  méridionale,  a ovest  dal  Transvaal , a sud  dal  Natal, 
e ad  est  dal  Sofala  e dal  mare , è diviso  per  mezzo  del  Pougolo 
e di  un  suo  aflluenle  in  due  parti,  settentrionale  e méridionale. 
Questa  seconda  è abilala  dagli  Ama-Zulù,  una  delle  tribu  princi- 
pali.  Gl’Inglesi  si  sono  stabiliti  nella  baja  di  Santa  Lucia. 

La  Cafreràa  propria,  regione  montuosa  e salubre,  posta  tra  il 
Natal,  la  repubblica  d’Orange,  la  Colonia  del  Capo,  ed  il  mare,  è 
divisa  dai  monti  del  Dragone  in  orientale  e occidentale,  ed  è abi- 
tata  da  forse  100  000  Cafri,  dati  alla  pastorizia,  selvaggi  feroci, 
ma  intelligent!  e con  molti  segni  di  essere  stati  un  giorno  meno 
i)arbari.  Le  principal!  tribù  sono  gli  Amacosa  al  sud-est,  gli  Atna- 
ponda  a nord-est,  e gli  Amatembu  a ovest. 

Colonia  di  Natal.  Questa  colonia  inglese,  limitata  a ovest  dai 
monti  del  Dragone  o Quathlamba,  a nord  dal  Tugela  e dall’  Um- 
Sinjali  suo  atlluente,  a est  dal  mare,  e a sud  dall’ l/nt-StmAuf» , 
r un  paese  fertile , saluberrimo , irrigato  da  varj  flumi , rinfre- 
scalo  dai  venti  alisei,  e perciô  di  clima  temperato  benchè  tro- 
visi  tra  27°  1?2  e32°  di  latit.  sud,  Dal  lido  flno  ai  monti  del  Dra- 
gone il  paese  s’innalza  per  scaglioni,  nell’inferiore  dei  quali  lussu- 
reggia  una  vegetazione  tropicale  (canna  da  zucchero,  caffé,  in- 
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(laco,  colone,  banani,  ananas , palme,  gojave,  mangli,  garo- 
fani,  ecc.),  nel  raedio,  da  500  a oOO  m.  d’altezza,  pascola  in  belle 
pralerie  un  copioso  besliame,  e nel  superiore,  da  500  a 900  m., 
prosperano  il  frumenlo,  il  grauturco,  la  vite,  gli  alberi  frulliferi 
dell’Europa,  il  lino,  la  canapa,  e i mérinos.  Una  delle  parti  più 
ferlili  è il  paese'del  Noman  (Noman’ s-Land)  situato  al  sud  e an- 
nesso  alla  Colonia  nel  1864.  I principali  prodotti  di  esportazione 
sono  il  zucchero  e le  lane. 

Questa  regione,  abitata  da  circa  200  000  Cafri,  da  SOOOIndiani  e 
Otlentoti,  e da  13  500  tra  Inglesi  e Boeri  ('),  fu  occupata  nel  1857 
da  questi  ultimi , e nel  1840  dagl’ Inglesi.  I Boeri  vinti  dopo  ac- 
canita  lotta  esularono  negli  stati  di  Orange  e di  Transvaal,  Iranne 
alcuni  che  si  sollomisero. 

377.  Colonia  dcl  Capo.  — Posizione  , limiti  , estessio.ne  , 
POPOLAZIONE,  MONTi,  E TERRAzzi.  Qucsta  regione,  comprendente  an- 
che la  Calreria  inglese,  occilpa  l’estremità  méridionale  dell’Africa 
al  sud  dell’Orange  e del  Nu-Gariep  e airovest  del  Gran  Kei,  fra 
28®  circa  e quasi  36®  di  latif.  sud,  e fra  34®  e 46®  circa  di  lon- 
gitudine.  Sopra  un’area  di  518000  chilom.  q.  ha  una  popolazione 
rapidamente  crescente  che  nel  1866  cra  di  652  000  anime,  di  cui 
83  000  nella  Cafrerla  inglese. 

Una  catena  di  monti , continuazione  di  quella  del  Dragone,  at- 
Iraversa  la  Colonia  del  Capo  tenendosi  parallela  al  lido  méridio- 
nale e all’occidentale,  e formando  l’orlo  del  grand’ altipiano  del- 
l’Africa  australe.  La  porzione  parallela  al  lido  méridionale  porta 
il  nome  di  Nieuwevelds  o ^ieuveld  o Mmti  délia  Neve  (|  563),  e la 
porzione  parallela  al  lido  occidentale  quelle  di  Roggeveld.  Una  ca- 
tena più  bassa,  col  nome  di  Groote-Zwarle-Berg , corre  parallela 
ai  Monti  délia  Neve,  tra  essi  ed  il  lido  méridionale;  ed  allre  simili 
catene  corrono  parallèle  ai  monti  Roggeveld,  Ira  essi  ed  il  lido 
occidentale.  Cosi  dall’uno  e dalUaltro  lido  il  paese  s’innalza 
a terrazzi  scaglionati.  I terrazzi  inferiori  flno  ai  monti  Groole- 
Zwarte-Berg  sono  bene  irrigali  e ferlilissimi.  Dal  Groote-Zwarte- 
Berg  ai  Monti  délia  Neve  si  estende  il  Gran  Karru,  steppa  d’un 
suolo  rossigno  formate  d’argilla  e di  sabbia  ferruginosa,  che  nel- 
l’estate  diviene  dure  corne  un  mattone,  e nell’inverno  (da  mag- 


(')  1 Boeri  sono  a^ricoltori  olandeti  esulati  dalla  Colonia  del  Capo  per  non 
soiionieltcrsi  alla  lcgi;e  (lS3i)  che  abuliva  la  scliiavitn.  Essi  fondarono  allora  i 
due  stati  liberi  di  Orange  c di  Transvaal. 
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gio  ad  agosto)  si  Irasforma  in  un  verde  tappelo,  dove  pascolano 
gli  aiitilopi,  i bufali,  e gli  siruzzi.  Infine  le  aile  terre  che  spa- 
ziano  dai  Monti  délia  Neve  e dai  Roggeveld  alPOrange  e al  Nu- 
(iariep  fanno  parte  dell’allipiano  australe  e sono  assai  spesso  aride 
pianure, 

FiuMi.  I flumi  sono  molli,  ma  quasi  tulli  lorrenli  gonfi  al 
tempo  delle  pioggie,  e a secco  nel  rimanenle  dell’anno.  Il  inag- 
gior  Hume  è V Orange  o Gariep,  clic  lia  le  sorgenti  nei  monti  del 
Dragone  e corre  da  est  a ovest  per  1 700  chilom.,  senza  perô  es- 
sere  in  alcun  punlo  navigabile.  È formalo  dall’  unione  del  Kei- 
Gariep  o Vaal , ramo  settenlrionale , e del  Nu-Gariep , ramo  mé- 
ridionale; e- questo  risulta  anch’esso  dall’ unione  del  Caledmi  (o 
Noka-Mogokaré)  e deWOrange  (o  Noka-Sinkü). 

I suoi  principal!  atïluenti  sono:  a sinislra  il  Modder  aflluenle 
del  Vaal  nella  Repubblica  d’Orange,  e VHartebeest  cbe  scende  dai 
Monti  délia  Neve;  e a des  Ira  [’Aintas  o Molopo,  il  Nosob,  e il  Gran 
l'isce  ingrossalo  dai  Goangib.  — Gli  ’altri  flumi  principali  sboc- 
canli  nell’Oceano  Indiano  e nell’Atlanlico  sono:  11  Grau  Kei,  cbe 
(livide  la  Cafreria  inglese  dalla  Cafreria  propria,  il  Keiskammn, 
die  divide  la  Colonia  del  Gapo  propriamenle  delta  dalla  Cafreria 
inglese,  il  Gran  Fisce , il  Gamtus,  il  Gauritz,  la  Breede,  il  Fiume 
degli  Elefanti,  e il  Fiume  del  Bufalo. 

Clima  e prodotti.  Il  clima  è asciulto,  temperato,  saluberrirao  ; 
ma  soggetto,  specialmente  nell’ interno,  a grande  irregolarità  di 
pioggie.  Qiialche  volta  una  siccilà  prolungata,  corne  nel  1863-1860, 
distrugge  la  vegetazione  e il  bestiame;  altra  volta  i danni  deri- 
vano  dall’impeto  delle  pioggie  e dei  lorrenli. 

La  flora  di  quesla  regione  è caratlerizzata  dalle  eriche  coi  loro 
liori  graziosi  a tinte  graduale  e smaglianti,  e dai  grandi  euforbj, 
die  non  patiscono  mai  sete.  I suoi  prodotti  principali  sono  vini 
squisiti  (di  cui  nel  1839  si  esportarono  in  Inghillerra  per  un  va- 
lore  di  4 milioni  di  fr.j , eccellente  frumento , frutta  europee  e 
tropical! , e sopra  tutto  flnissima  lana , di  cui  nel  1834  si  espor- 
tarono 4 milioni  di  chilog.,  e 10  anni  dopo  più  del  quadruple, 
doè  18  milioni  di  chilog.  Anche  il  grosso  bestiame  vi  é assai 
numeroso. 

Le  minière  di  rame  nel  bacino  del  Fiume  del  Bufalo  forniseono 
annualmenle  4 000  lonnellatc  di  minérale. 

Abitanti,  governo,  civilta’.  La  regione  del  Gapo,  scoperta  nel 
1486  dai  Porloghesi , fu  popolala  net  1652  dagli  Olandesi , a cui 
«l’Inglesi  la  tolsero  nel  1793,  la  resero  nel  1802,  e la  rilolsero 
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nel  1807.  Gli  abitanli  sono  per  più  di  un  lerzo  (se  non  per  melà) 
bianchi,  cioè  Inglesi  che  trovansi  in  raaggior  numéro  a oriente  , 
Olandesi  prevalenti  in  numéro  a occidenle,  e Franc, esi,  a Paarl  e 
a Franscbe-Hoeck  prcsso  al  Capo , discendcnti  da  quelli  che  lu 
revoca  dell’editto  di  Nantes  mandô  in  cerca  di  novellepatrie.il 
rimanente  si  compone  di  Ottentoti  o Piccoli  Namaqm  a nord-ovesl, 
di  Cafri  a est , e di  Malesi  al  Capo.  Assai  numéros!  sono  i me- 
ticci  dérivant!  dall’unione  degli  Olandesi  cogii  Ottentoti,  o cogli 
Schiavi  Negri,  o coi  Malesi.  Fra  essi  primeggiano  i Griqua,  grandi 
e olivastri,  nali  da  Olandesi  e donne  ottentote,  e abitanti  al  nord. 
Gl’Inglesi,  gli  Olandesi,  i Francesi,  i Griqua,  e non  pochi  Otten- 
loti  che  i missionarj  vanno  convertendo  sono  prolestanti.  1 Ma- 
les! sono  musulman!. 

Nel  1830  F Inghilterra  affrancô  da  ogni  tutela  la  Colonia  del 
Capo,  che  d’allora  in  poi  si  governa  per  mezzo  di  rappresentaiili 
eletti  dai  coloni. 

La  populazione,  le  città,  i miglioraraenti  d’ogni  sorta  crescono 
in  questa  colonia  con  una  rapidità  che  non  ha  pari  se  non  in 
Âuslralia  e agli  Stati  Uniti.  E donde  provengono  i suoi  mirabili 
progressi  ? Il  dotto  signor  di  Scherzer  risponde  : dalle  qualità 
morali  de’ suoi  abitanti,  laboriosi,  economi , e intelligenti.  L’attivitù 
del  genio  inglese  sposandosi  all’onestà  e alla  prudenza  olandese  pro- 
duce maravigliosi  effetti.  Villaggi  sorti  jeri,  in  un  paese  abitato 
dianzi  dai  più  dégradait  degli  uomini,  quali  sono  i Boscimani,  of- 
frono  già  più  agi  e più  civiltà  vera  che  la  maggior  parte  delle  eittù 
europee.  Il  sistema  delle  banche  scozzesi  vi  ba  talmente  posto  ra- 
dice  che  alcuni  anni  sono  vi  erano  già  15  banche  con  un  capitale 
di  40  milioni  di  fr.  e con'  una  circolazione  Iiduciaria  di  5 mi- 
lioni.  E corne  avviene  che  queste  istituzioni  di  credito  riescono 
quivi  si  bene,  mentre  in  ogni  altro  luogo  mandano  spesso  in  ro- 
vina  e azionisti  e creditori?  Perché  ivi  corne  in  Iscozia,  risponde 
il  signor  di  Scherzer,  hanno  per  base  l’oneslà  commerciale  e per 
iscopo  di  favorire  le  buone  inlraprese  agricole , e non  servono 
già  di  alimento  all’avidità  uvventurosa  dei  giuocatori  di  borsa. 

Citta’  PRiNCiPALi.  La  Colonia  si  divide  in  tre  parti:  provincia 
dell’ovest,  provincia  dell’est,  e Cafreria  inglese.  Nella  provincia 
dell’ovest  sono  notevoli  ; Il  Capo  (40),  capitale  délia  Colonia  e délia 
provincia,  nel  golfo  délia  Tavola;  città  fortissima,  assai  commer- 
cianle  coll’Inghilterra,  colF  isola  Maurizio,  e colle  Indie,  e prov- 
vista  di  tutti  i béni  e i comodi  di  una  città  civile,  fra  cui  gioverà 
notare  un  grande  ospedale,  moite  scuole,  un  collegio,  una  biblio- 
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leca,  un  opIo  bolanico,  un  osservatorio  aslronomico,  ecc.  — Si- 
mone (Simon’s-Town),  sul  golfo  omonimo  che  fa  parte  délia  baja 
False  ed  è per  la  sua  sicurezza  la  principal  slazione  navale  délia  co- 
lonia.  La  cillà  possiede  un  arsenale  e uno  spedale  maritlimo.' — Co- 
stanza,  villaggio  famoso  pei  suoi  vint  presso  alla  cillà  del  Capo. — 
Stellenbosch,  unila  al  Capo  cou  ferrovia.  — Paarl,  villaggio  abitalo 
da  Francesi,  i cui  anlcnali  vi  portarono  la  coltura  délia  vile.  — 
Worcester  (5) , fondata  da  poclii  anni. 

Nelle  provincie  dell’esl:  Graham  (6),  capoluogo  délia  provincia.  — 
Porto  Elisabetta  (8),  sul  golfo  di  Algoa,  città  mercantile,  che  in  po- 
chi  anni  ha  acquistato  una  grande  imporlanza.  Nel  1864  il  movi- 
mento  del  porto  fu  di  oltre  80  milioni  di  franchi.  — Uitenhage , 
non  lungi  dal  golfo  di  Algoa. 

Nella  Cafreria  inglese:  East  - London , capitale  délia  provincia, 
oiltà  marillima  e commerciante.  — William,  al  nord  di  East-London. 


Capitolo  *quarto. 

V interno  dcll’altipinno  australe  e il  suo  pendin 
occidentale. 

.)78.  StAti  liberi  dcll’Oransc  e del  Trausvaal.  — 

Qaesti  due  paesi  già  appartenenli  ai  Cafri  furono  conquislali,  corne 
già  si  è detlo , dai  Boeri  o agricoltori  olandesi  che  emigrarono 
dalla  Colonia  del  Capo  nel  1834  coi  loro  schiavi  otlentoli  per  non 
sotlostare  alla  legge  ingle.se  che  aboliva  la  schiavitù.  I Boeri,  de- 
diti  principalmenle  alla  pastorizia,  hauno  già  da  mollo  tempo  per- 
duti  i civili  coslumi  porlali  dall’Ëuropà  e sono  divenuli  popoli 
semibarbari. 

Repübblica  DEL  FlUME  ORANGE.  Questo  stato , avenle  un’ area 
di  160  000  chilom.  q.,  e una  popolazione  di  SOOOO  tra  Boeri,  schiavi 
otlentoti,  e Cafri-Bassuti,  giace  Ira  i due  rami  dell’Orange,  il  Nu- 
Gariep  e il  Vaal.  La  sua  parte  orientale  è coperta  dal  pendio  oc- 
cidentale dei  monli  dei  Draghi  e da  un  loro  ramo  descrivenle  un 
iirco  al  nord  del  Caledon;  e la  sua  parte  occidentale  è piana  e ve- 
slita  di  ampie  praterie.  Il  clima  è salubre.  Le  provincie  meridio- 
uali  atlraversate  dal  Caledon  sono  le-  piii  fertili,  le  più  ben  colti- 
vate,  e quelle  in  cui  l’allcvamento  delle  pecore,  principale  induslria 
degli  abilanli,  è maggiormeute  in  flore.  Le  provincie  settenlrionali 
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rispondono  meglio  alla  collura  del  frumento.  Il  principal  prodüllo 
di  esporlazione  è la  lana,  che  viene  vendula  a Porlo  Elisabelta. 

Nel  governo  délia  repubblica  non  hanno  parte  che  i Boeri , i 
quali  eleggono  i membri  dell’ assemWra  nazionale  in  cui  risiede 
il  polere  legislative , e i membri  del  consiglio  ed  il  présidente , 
ai  quali  spetta  il  potere  esecutivo. 

Le  principal!  città  sono  : Bloemfontein,  capitale,  sul  Modder,  at- 
fluente  del  Vaal.  — Smithfield  nel  distrelto  méridionale  del  Caledon. 

Stato  LiBEBo  DI  TRANSVAAL.  Lo  stato  libero  di  Transvaal,  avente 
un’area  di  circa  280  000  chilom.  q.,  ed  una  popolazione  di  40  000 
Boeri,  signori  del  paese,  e di  100000  Gafri  (Beciuana),  è limitato  al 
nord  ed  all’ovest  dal  tiume  Limpopo,  al  sud  dal  Vaal  che  lo  sé- 
para dalla  Repubblica  del  tiume  Orange,  e ad  ovest  dai  monti  del 
Dragone.  È un  paese  composto  di  altipiani  e di  valli  numerose , 
percorse  da  flumi,  la  maggior  parte  dei  quali  perô  sono  a secco 
nella  stagione  invernale.  I principal!  di  essi  sono  il  Limpopo,  il 
fiume  dell' Elefante  suo  afiluente,  il  Meriqm,  uno  dei  rami  coin- 
ponenti  il  Limpopo,  e il  Limpopo-Uri  affluente  del  Meriqua.  Il 
clima  è sano , asciutto  in  inverno , piovoso  in  estate.  Il  suolo  è 
l'ertilissimo , ma  poco  coltivato  dalla  popolazione  data  alla  pasto- 
rizia;  onde  abbondano  nelle  alture  i boschi , e nel  piano  inter- 
minabili  praterie,  in  cui  pascolano  mandrie  numerose  di  buoi,  di 
cavalli,  e di  pecore. 

Le  principal!  città  sono;  Pocefstrom  (2),  capitale,  presso  il  tiume 
Mooi  affluente  del  Vaal.  — Pretosia.  — Oriestad.  — Zout.  — Pam. 
— Berg.  (*). 

f 

(')  Il  più  autorevoie  dei  giornali  (;eo>7rafici,  il  JJiillieilimgen,  aniiunctô  non 
ha  inolto  che  il  naiurall.sta  lcdesco  Carlo  Mauch  (già  célébré  per  le  sue  fruiuiose 
esplorazioni  al  sud  del  Zaïubese)  ha  testé  scoperto  vasti  canipi  d’oro  nell’Africa 
australe  a niolta  distanza  nell' internu,  sul  dominj  di  Moselekatzè.  Tornato  ual 
luogo  délia  sua  scuperta  a Pocefstroui,  vi  recd  pochi  pezzi  di  quarzo,  una  pur- 
ziooe  dei  qûali  diede  2U0  talleri  d'oro,  c l’ultra  porziune  esaniinata  dai  chimie! 
di  Natal  fit  trovata  ricca  di  oro  assai  puro.  « Squadre  di  niinaturi  (dice  il  citato 
giornale)  partono  in  questu  momento  in  cul  scrivianio  da  tutti  i punti  délia  grau 
cuiunia  anglo-olandese  pei  nuovi  campi  d’oro ....  Noi  non  possiamo  nenimeno 
sospettare  la  grandezza  dello  slanciu  che  la  scoperta  dcU’oro  sta  per  dare  alla 
civiltà  e alla  coltura  di  quoi  belli  e ricchi  territurii  dcU’Africa  australe  , terra 
delle  pid  notevoli  per  la  massinia  salubrità  del  suo  clima.  D’altra  parte  il  pro- 
gresse vi  si  mostra  cliiaramentc  da  qualche  anno.  Anche  di  fresco  una  compagnia 
seozzese,  col  capitale  di  2 5Uii  UOt)  fr.  ha  comprato  nel  Transvaal  orientale  un 
vastu  territorio,  che  essa  naturalnicnte  ha  chiamato  Nuova  Seozia , e vi  si  dà 
con  ottiuia  riuscita  all’allevamento  dei  niontoni.  Gli  Seuzzesi  sono  i migliori  co- 
lunl  del  monde,  e quandu  vanno  n un  paese  è segno  che  quello  é un  paese  moltu 
fruttifero.  » (Giro  dei  âlondo,  pubblicato  dal  sig.  Carlo  Treves,  edlz.  populare,  N.  6.) 
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379.  Paesc  del  Beciaana , deserto  dl  Calaliari , e 
bacino  del  lago  IVf^ami.  — Paesb  dei  Bbciuana.  QuesU 
popoli,  corne  già  si  ê delto,  apparlengono  alla  fumiglia  cafra,  souo 
> lien  falli , e di  color  cupreo.  I Beciiiana  indipendenti  abitano  im 
paese  che  si  alluuga  mullo  du  sud  a nord,  eslendendosi  esso  dal  Yaal 
c dal  Limpopo  flno  al  conilueale  del  Liba  e del  Liambai , rami 
superiori  del  Zambese.  La  parle  méridionale  che  porta  piu  par- 
ticolarmcnte  il  nome  di  paese  dei  Beciuana  è posta  tra  il  deserto 
di  Kalahari  e le  due  repubbliclie  dei  Boeri.  È un  paese  per  lo  più 
piano  ■ ma  mancante  d’acqua  sollo  un  ctima  asciuttissimo  che  la- 
scia  quasi  sempre  in  secco  gli  atïluenti  destri  dell’Orange  e del 
Vital  che  lo  solcano.  I Beciuana  sono  paciûci  e dedilialla  paslo- 
rizia  più  che  ail’ agricoltura.  Gl’luglesi  hanao  slabilito  fra  loro 
moite  mission!  protestant!  nei  villaggi  di  Nuovo  Lattacu,  Motito, 
Vecchio  Lattacu,  Colobeng,  Sciosciong,  Canne,  ecc.,  che  si  succe- 
dono  da  sud  a nord. 

ÜESERTO  DEL  Kalahari.  Quesla  regionc  posta  tra  i Beciuana  a 
est,  il  üume  Orange  a sud,  i Namaqua,  i Damara,  e gli  Ovampos 
a ovest,  e il  bacino  del  lago  Ngami  a nord,  è piana,  caldissima,  e, 
benchè  scarsissima  di  sorgenti  e di  pioggie  (onde  gli  derivô  il  nome 
di  deserto),  rivestila  nondimenodi  una  rigogliosa  vegetazione,  che 
da  acque  sotterranee  prende  alimento.  Ëssa  è .abitata  dai  Bakalahari, 
anini  di  nazione  ai  Beciuana,  e dai  Boscimani  (§.  151),  gli  uni  e gli 
altri  caccialori  di  anlilopi,  di  elefanti,  di  rinoceronti,  di  struzzi.  H 
kenguè,  specie  di  melone  acquatico  ( cucumis  caffer) , serve  ad 
eslinguer  la  sete. 

Bacino  del  lago  Ngami.  Il  lago  Ngami  (scoperto  nel  1849  da 
Livingston  e poi  visilato  e descrillo  da  Anderson)  giace  a 20®  40' 
di  lat.  sud,  nel  fondo  di  un  bacino,  all’altitudine  di  1151  metri.  È 
formato  dal  flume  Tioge  dérivante  da  nord-ovest,  ed  ha  per  emis- 
sario  il  Suga,  bellissimo  flume  onnalo  di  alberi  fruttiferi  e di  altre 
piaille  d’ignola  spécialité,  e scorrente  verso  est  flnchè  termina  in 
alcune  paludi.  Il  lago  straripa  annualmente  da  marzo  a giugno. 
Le  macchie  che  circondano  le  sue  rive  sono  ricovero  ad  ogni  sorla 
di  bestie  selvatiche.  La  vegetazione  del  suo  bacino  è lussureg- 
giaiile,  con  alberi  assai  belli  e alcuni  di  giganlesca  magniludine, 
coine  il  baobab.  Gli  abitanti,  nel  bacino  dell’alto  e medio  Tioge , 
sono  di  schiatta  negra,  ma  intorno  al  lago  e nel  bacino  del  Suga 
sono  Beciuana. 
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380.  JBacInl  dell’Alto  Xantbese  e dell’Alto  Couj^o. 

— Bacino  dell’alto  Zambbsk.  Questo  bacino  è slalo  primamenle 
esploralo  e descrillo  dal  doit.  Livingston  (‘)-  Verso  il  41®  Ifè  di 
long,  e il  14®  di  lat.  sud  coufluiscono  due  üumi , il  Kabompo  da 
nord-est, e la  Liba  da  nord-ovest.  Il  primo,  che  riguardasi  corne 
il  ramo  principale  del  Zambese  o Liambai  di  cui  porta  pure  il  nome, 
attraversa  una  regione  sconosciuta.  Il  secondo  dei*iva  dal  monte 
Kaomba  e bagna  una  porzione  del  Londa,  gran  regno,  esteso,  a 
quanto  dicesi,  dal  fiume  Coango  al  lago  Tanganiika,  ed  abitato  dai 
Balonda,  di  schiatta  negra  ed  agricoltori.  A sud-ovest  delle  sor* 
genli  délia  Liba  ail’  altitudine  di  1445  metri , tra  40®  e 41®  di 
longitudine,  è il  lago  Dilolo , che  fa  parle  dello  sparliacque  afri- 
cano,  mandando  esso  nella  stagione  piovosa  le  sue  acque  per 
mezzo  délia  Lotembua  méridionale  nella  Liba  e perciô  nell’Oceano 
Indiano,  e per  mezzo  délia  Lotembua  seltentrionale  nel  Casai  af  - 
fluenle  del  Congo  e perciô  nell’Atlantico.  La  valle  délia  Liba  è 
assai  insalubre. 


{')  Fra  i viaugialori  che  in  qiieslo  spcolo  Imnno  piâ  accrpsciulo  le  noslre  co- 
gnizinni  intorno  all’Africa  prinieggiaiio  il  tede.sco  Enrico  Bartii  che  csplorù  il 
Sahara  ed  il  Soudan  dal  18i9  al  1855,  e il  medico  e uiissionario  inglcse  Living- 
slon,  che  pel  primo  ha  allravcrsalo  da  una  parte  all'altru  l’Africa  australe  fra 
il  tropicu  del  Capricorno  e l’equatorc  dal  1840  <il  185G,  cd  ha  csplorato  e de- 
scritto  il  bacino  del  Zambese.  Nel  1858  tornù  egli  nel  campo  delle  sue  scoperle  ; 
nel  1859  percorse  lo  Scirè  ; nel  IStil  scopri  il  lago  Nyassa.  Nel  1866  intraprese 
un  lerzo  viagglo.  Ecco  corne  egli  l’annunciava  in  una  sua  conferenza  tenuta  a 
Bombay.  « L’n  altro  scupu  che  mi  prefiggo  turnando  in  Africa  è l’ esplorazione 
dello  sparliacque  di  questa  parte  del  continente.  Ivi  esistc  una  depressione  dove 
sono  piû  laghi  non  ancura  riconosciuti,  fra  i quali  è il  lago  Bemba  donde  esce 
il  fiume  Loapula  che  produce  nel  suo  corso  varj  aliri  laghi  di  médiocre  esten- 
sione.  Questo  fiume  pufrebbe  essere  una  delle  surgenti  del  Nilo.  E uno  dei  mo- 
tivi  che  m’hanno  determinatoa  prender  le  musse  dal  Gume  Rovuma,  e ad  attra- 
versare  il  lago  Nyassa  per  poi  dirigermi  verso  il  Tanganiika  e verso  le  parti 
deU'altipiano  alTatto  sconosciute...  • Il  disegno  fu  messo  in  eseeuzione.  Living- 
ston scrisse  da  Ngomano  (sut  confluente  del  Lnendi  colla  Roviina)  che  egli  era 
giunto  sulta  toglia  dell’inesplorato.  Ma  ecco  alcun  tempo  dopo  si  sparge  la 
funesta  nuova  che  il  grande  scopritore  era  statu  uccisu  da  alcuni  Zulù.  Il  fattu 
era  narrato  con  tulle  le  piû  minute  circostanze  d.a  alcuni  Joannesi  che  avevano 
fatto  parte  délia  sua  scorla.  Sorsero  pero  dei  dubj.  Malgrad»  la  piccolezza  delle 
speranze,  la  Soeieià  geogralica  di  Londra  inviè  una  spedizione  coll’ajuto  anche 
del  governo  in  iraccia  del  Livingston.  Il  signor  Joung  capo  delta  spedizione  parti 
da  Londra  il  6 giugno  1867  e tornù  in  gennajo  18îS  colla  ceriezza  che  il  rac- 
conto  dei  Johannesi  era  una  favola  L’8  aprile  il  signor  .Murchison,  présidente 
délia  società  geogralica  di  Londra,  ebbe  notizia  da  Zanzibar  che  Davide  Living- 
ston era  arrivatu  ad  Ugigi  sulla  Costa  orientale  del  Tanganiika. 
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Dopo  la  confluenza  dei  due  rami  il  Zambese,  sceudendo  a sud, 
entra  nella  regione  dei  Beciuana  (dali  all’agricoltura  e al  lavoro 
del  ferro),  donde  non  esce  che  dopo  aver  preso  con  un  grand’arco 
la  direzione  di  levante.  In  questa  regione  attraversa  dapprima  la 
fertile  valle  dei  Barofsè,  e poi  il  paese  dei  Makalolo.  Nel  paese  dei 
Barotsè  riceve  a destra  il  Loeti  o Lunghe-Bungo,  acquista  una  lar- 
gliezza  di  1600  m.,  e passa  per  la  citlà  di  Narielc.  Nfel  paese  dei 
Makalolo,  dove  il  suo  corso  è tormentato  da  moite  frangent!  e da 
varj  rapidi  pencolosi,  bagua  la  citlà  di  Sescekè , riceve  da  nord- 
ovest  il  CAobè,  gran  Hume  passante  per  Linianti  (7)  capitale  dei 
Makalolo,  e forma  una  cascata  maravigliosa , a cui  lo  scopritore 
pose  nome  di  Vittoria , e cui  gl’  indigeni  chiamano  Mosi-oa-tmia 
(fumo  rimbombanle)  perché  dal  fondo  di  essa  si  elevano  cinque 
colonne  di  vapore  aile  più  di  100  melri. 

Passata  di  un  100  chilom.  circa  la  Cascata  Vittoria,  il  Zambese 
esce  dal  paese  dei  Makalolo,  e col  rimanente  suo  corso  direlto  in 
generale  verso  oriente  divide  la  schiatta  ncgra  dalla  cafra.  Incas- 
sato  ti*a  i monti,  e spumeggiante  per  frequenti  rapidi  e cateratle, 
percorre  una  regione  veslita  di  alte  erbe  e popolata  da  uno  sler- 
minato  numéro  di  anlilopi , di  zebre,  di  cinghiali,  di  bufali,  e di 
elefanli.  In  questo  medio  suo  corso  riceve  molli  fiumi;  fra  i quali 
primeggiano  a desira  il  Longue  che  bagna  il  paese  dei  Matibelè 
( Cafri  ) , e a sinistra  il  Cafuè  e il  Loangna.  Presso  il  SOrao  meri- 
diano,  cominciando  a discendere  gli  scaglioni  deU’allipiano,  entra 
nel  distrelto  di  Tetc  (|  575) , attraversa  i monti  Lupata , bagna 
Sena,  e va  a gettarsi  nel  Canale  di  Mozambico. 

Percorrendo  uno  dei  terrazzi  inferiori  il  Zambese  è ingrossato 
dallo  Scirè  emissario  del  gran  lago  Nyassa  posio  a 465  m.  d’alti- 
ludine.  A oriente  dello  Scirè  e vicino  ad  esso  è il  lago  Scirwa , 
taglialo  quasi  per  mezzo  dal  IS^o  meridiano.  Lo  Scirè,  il  Nyassa, 
e lo  Scirwa  sono  cinli  da  montagne. 

La  valle  dello  Scirè,  dice  il  Livingston , e le  rive  del  Nyassa 
sono  i migliori  terreni  del  mondo  pel  cotone,  che  ivi  prospéra  e 
persiste  senza  quasi  cure,  non  rischia  mai  di  perirvi  pel  freddo, 
ed  è délia  miglior  qualilà  che  si  conosca.  In  generale  lutlo  il  ba- 
cino  del  basso  Zambese  è fertilissimo.  L’indaco,  il  cotone,  il  ta- 
bacco,  il  ricino  comune,  e molle  allre  plante,  la  cui  collura  ri- 
chiede  altrove  grandissime  cure,  crescono  quivi  in  istato  selva- 
lico.  La  canna  da  zucchero  vi  cresce  senza  ingrasso.  Le  pralerie 
naturali  vicine  alla  costa  marillima  sono  le  migliori  dell’Africa. 

Bacino  dell’alto  Congo.  Presso  il  52®  1;2  di  long,  e il  4®  Ijâ 
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di  lat.  sud  il  Congo  o Zaïre  viene  formalo  dall’  unione  di  due  al- 
tri  pur  grandi,  il  Bancara  o Nyale,  e il  Coango  o Quango,  che  ba- 
gnano  l’allipiano  australe.  Il  Bancara  è formalo  dall’unione  di  al- 
tri  due  flumi  di  lungo  e non  ben  noto  corso  in  regione  affatto 
ignola,  ed  il  Coango  dirello  da  sud  a nord  corre  dapprima  Ira 
gli  occidenlali  monti  Mungongo  e gli  orienlali  Mossamba,  e poi 
riceve  a sinistra  il  Barbela  sboccante  dal  lago  Aquilonda,  e a de- 
sira il  Cassai  o Cassabi.  Queslo  na.sce  dalle  pendici  sud-est  del 
Mossamba  (quasi  12“  di  lal.  sud  e 57“  40'  di  long.),  bagna  dap- 
prima la  parle  occidentale  del  Londa,  paese  ondulato,  popoloso, 
con  boschi,  campi,  c praterie,  poi,  volgendosi  intorno  al  40“  me- 
ridiano,  altraversa  il  paese  dei  Muata-janvo  ed  il  Moluwa,  e in- 
fine  dirigendosi  a nord-ovest  percorre  région!  alTalto  ignote  fln- 
chè  si  unisce  col  Coango.  Tulli  quesli  paesi  sono  abilali  da  Ne- 
gri  elle,  seconde  la  profonda  persuasione  del  Livingston,  perver- 
rebbero  ad  una  mezzana  civillà  senza  le  scorrerie,  le  guerre,  le 
depredazioni,  con  cui  i capi  del  Congo  per  trame  schiavi  da  ven- 
dere  ai  negrieri  desolano  quelle  fertili  contrade  e le  sprofondano 
nella  barbarie. 

581.  Baeino  dcl  Tang;anilca.  — Il  lago  Tanganiica  od 
ügigi,  poslo  al  sud  del  lago  Alberto  o Luta  Nzigè  fra  5“  e 8“  circa 
di  lat.  sud,  in  una  profonda  depressione  aU’alliludine  di  564  ra., 
è lungo  più  di  500  cliilom.  (restremità  méridionale  è ancora  sco- 
nosciula);  e in  nessun  luogo  è largo  più  di  80cliilomelri.  Le  sue 
rive  sono  circondale  di  banani,  palme,  e campi  di  granlurco,  sag- 
gina,  e manioca. 

I principal!  affluent!  dcl  lago  sono  a nord  il  Rusizi,  a est  il 
Malagarasi  o Gamba  NuUah  che  nasce  nell’Unyarauesi,  e a sud 
il  Manungu  o Luapula  che  bagna  il  paese  di  Casembè.  I princi- 
pal! luoghi  che  sorgpno  sulle  sue  rive  sono  Uvira  a nord-ovest, 
e Cauelè  all’esl,  capitale  dell’Ugigi,  paese  ferlilissimo. 

Gli  abitanli  sono  per  la  massima  parte  Negri  agricoltori;  ma 
vi  sono  pure  delle  tribù  nomadi  e pastoral!  di  Vahuma  o Vua- 
huma  (5  570).  Schiavi,  avorio , e grani  sono  gli  oggetti  di  un  al- 
tivissimo  commercio. 

L’ Unyamuesi,  che  apparliene  colla  sua  porzione  méridionale  e 
maggiore  al  bacino  del  Tanganiica  e colla  sua  parte  settenlrio- 
nale  al  bacino  del  Viltoria  Nyanza , é un  vasto  paese , alto  dai 
750  ai  1 200  ra.,  irrigato  al  nord  dal  Giordan  Nullah,  e al  sud  dal 
Gamba  Nullcdi,  assai  fertile  e abbondante  di  risaje  e di  bestiame 
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bovino,  di  pecore,  e di  câpre;  ma  anche  infestalo  da  ogni  falta 
d’inselti  e di  lucerlole.  La  sua  capitale  è Kcmh  (o®  latil.  sud  ) , 
emporio  del  comraercio  che  fanno  i mercanli  arabi  in  nume- 
rose  caravane  tra  questa  cillà  e Zanzibar,  porlando  a Kaseh  per 
l’interno  dell’Africa  cotonerie  americane,  stoffe  rosse,  o tur- 
chine,  o broccate  d’oro,  panni  inglesi,  perle  colorate  dell’India, 
mercanziuole  di  vetro,  e filo  di  ferro  e di  rame,  e ritraendone 
per  vendere  a Zanzibar  schiavi  ed  avorio. 

Il  Caiembè  irrigato  dal  flume  Luapula  o Manungu,  è la  parte 
orientale  del  Londa,  posta  al  sud  del  lago  intorno  al  10“  parai* 
lelo  méridionale  c tra  45“  e 50“  di  longitudine.  Lucenda,  Pemba, 
e Sota  sono  i luoghi  principali. 

382.  OtIentoBla,  Cimbebasia,  e Galnea  inreriore. 

— Ottentozia.  Il  Hume  Orange  divide  la  parte  dell’Ottentozia 
aimessa  alla  colonia  del  Capo  dall’altra  porzione  indipendente  si- 
tuata  al  nord  del  fiume  e a sud,  a ovest,  e a nord  del  Kalahari. 
Giace  questa  in  parte  suU’altipiano  e in  parte  sulla  sua  scarpa 
occidentale.  La  parte  che  trovasi  suH’altipiano  si  compone  d’im- 
mense pianure,  simili  a quelle  del  vicino  deserto  Kalahari,  ed 
abitate  da  tre  diverse  schiatte  di  Ottentoti,  cioè  dai  Corana  al  sud 
tra  il  paese  clei  lieciuana,  l’Orange,  e il  Nosop,  dai  Namaqua,  al- 
l’ ovest  del  Nosop  e al  sud  del  paese  dei  Oamara,  e dai  Boscimani 
al  nord,  tra  il  paese  dei  Damara  e il  bacino  dpi  Ngami.  I Corana 
e i Namaqua  sono  divisi  in  tribu  pastorali  e nomadi,  tr.i  le  quali 
gl’lnglesi  hanno  stabilito  moite  mission!.  I Boscimani,  poco  nu- 
méros!, sono  i più  piccoli  degli  Ottentoti,  e menano  una  vita 
errante  e misera  nelle  parti  più  deserte,  sprezzati  e perseguitati 
da  tutti  i vicini,  e (forse  per  questo)  cattivi , crudeli , abbrutiti  ; 
si  scavano  in  terra  colle  proprie  unghie  le  loro  tane,  e si  nu- 
trono  di  cacciagione,  e d’ova  di  formiche  e di  locuste. 

Cimbebasia.  lutta  la  Costa,  che  dalla  foce  dell’Orange  si  estende 
per  più  di  1000  chilometri  Ono  al  capo  Frio,  è arida,  sabbiosa, 
deserta,  e si  insalubre  che  la  spedizione  inglese  che  la  visilô  nel 
1826  non  vi  trovù  neppure  un  luogo  atto  senza  crudellà  a depor  tarvi 
i delinquenti.  Nell’ interno  il  paese  sale  fmo  ai  monti  che  presso 
al  35>no  meridiano  formano  l’orlodell’altipiano  australe,  quali  sono 
gli  Unuma  al  sud,  i Murrav  nel  mezzo,  e VOmataco  al  nord.  Esso  ê 
irrigato  dal  Gran  Fisce  aOluente  dell’Orange,  dal  Goangib  tribu* 
tario  del  Gran  Fisce,  dall’Anÿra  Pequena,  dal  Cuisip,  dal  Swakop 
che  termina  corne  il  Guisip  nel  golfo  delle  Balene,  e daU’An^ra 
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Pria.  La  parte  méridionale  di  questa  regione,  dall’ Orange  al  Swu- 
kop  aU’incirca,  è popolata  dai  Grandi  Namaqua  e dagli  Orlam. 
appartenenti  gli  uni  e gli  altri  alla  schialla  otlenlola;  e la  parte 
seltentrionale,  dai  Damnra,  paslori,  e dagli  Ovumpo,  agricollori , 
appartenenti  alla  schiatta  negra.  Barmen  sui  Swakop  è l’iiltima 
slazione  dei  missionarj  protestant!,  che  vann  > convertendo  e uma- 
nizzando  gli  Ottentoti.  ’ 

Congo  o Guinea  iNFBnioRE.  Questa  regione,  occupando  per  utia 
lunghezza  di  quasi  2 000  chilom.,  dai  capoFrio  al  capo  Lopez,  la 
scarpa  dell’altipiano  australe,  è perciô  corne  il  più  delle  prece- 
denti  caldissinau  e malsana  nella  zona  litorale,  più  salubre  e in- 
nalzantesi  a scaglioni  nell’ interno.  Si  divide  in  méridionale  e seL 
tenfrionale.  La  méridionale  è soggetta  al  Portogallo  e componcsi 
del  Benguela  al  sud  Ira  il  Nurse  e la  Coanza,  e (\e\VAngola  al  nord 
tra  la  Coanza  e il  Dandè.  La  settentrionale  è indipendente,  e eoin- 
prende  il  Congo  (tra  il  Dandè  e il  Zairè),  e il  Ngogo,  il  Cacongo.  il 
Loango,  ece.,  tra  il  Zairè  e l’Ogowai.  I fiumi  sono  numerosi,  ma 
tre  sono  i maggiopi:  \\  Nurse  o Cmnene  nel  Benguela,  la  Coanza 
(ingrossala  a destra  dalla  Lucalla),  Ira  l’Angola  e il  Benguela.  e 
il  Zairè  o Congo,  che  dopo  avéré  in  parle  limitato  a nord  e in 
parte  altraversato  il  paese  ornonimo  si  gelta  con  larghissima  foce 
nell’Allantico. 

Nell’inlerno  del  paese  vi  sono  molle  ricchezze  mincrali,  mas- 
sime  di  fcrro  (che  abbonda  da  per  lullo),  di  rame,  d’argenlo.  di 
sale,  di  zolfo,  di  salnilro.  Di  legni  preziosi  e specialmente  di  san- 
dale, vi  è gran  copia.  Le  terre  sono  feracissime  e per  poco  clie 
siano  collivale  danno  raccolte  prodigiose.  La  flora  tropicale  vi 
spiega  tntlo  il  suo  splendore  ; e molle  pianle  iitili,  di  origine  stra- 
niera,  vi  furono  acclimalale  dai  Porloghesi  e dai  missionari.  La 
canna  da  zucchero  e il  labacco  vi  crescono  spontaneamente.  Il 
caffè  provenienle  da  pianle  di  Moca  ed  il  colone  sono  eccellenti. 
Il  besliame  non  scarseggia,  ma  in  varj  luoghi  il  zezè  non  la'scia 
vivere  i buoi,  i cavalli,  e i cani,  ai  quali  la  sua  punlura  ric.sce 
velenosa  (').  Le  provincie  porloghesi  di  Angola  e di  Benguela  espor- 
lano,  specialmente  pel  Portogallo,  gran  quantità  di  avorio,  cera, 
gomma,  olio,  e minérale  di  rame.  È anche  assai  vivo  il  lorn  iraf- 
fico  colle  popolazioni  dell’ inlerno. 

Gli  abitanti  sono  Negri  slupidi  e feroci.  Nella  parte  setlentrio- (*) 

(*)  É singolare  che  menire  la  puntura  di  questa  mosca  uccide  i suddetii  anlmati, 
non  fa  alcun  male,  non  solo  aile  altrebestie  di  diverso  Eenere,ma  neppure  ai  mjli. 
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iiale  e indipendenle  dividonsi  in  molli  popoli,  i cui  capi  sono  de- 
spoli orudeli  e sempre  in  guerra  Ira  loro  per  alimentare  la  traita 
degli  schiavi.  La  loro  religione  è il  feticismo. 

I Negri  che  popolano  la  parte  méridionale  soggetla  al  Portogallo 
{'■1  milioni  seconde  alcuni,  600  000  seconde  altri  ) sono  meno  bar- 
l)ari,  ed  alcuni,  risentendo  ancora  i beneflcj  delle  missioni  dei  ge- 
suiti,  sanno  leggere  e scrivere  e hanno  qualche  idea  del  cristia- 
nesimo.  I bianchi  e i mulatti  sono  pochissimi.  Il  Portogallo  manda 
un  governatore  in  ciascuna  delle  due  provincie  di  Angola  e di 
lienguela  e un  sollo-governalore  in  ciascuno  dei  due  distrelli  di 
Ambriz  e di  Mossamedes,  perché  vi  esercilino  la  loro  aulorità  per 
quanto  è possibile  farlo  in  tanta  estensione  di  terrilorio  su  po- 
polazione  negra,  di  cui  una  gran  parte,  massime  nel  Benguela.si  tiene 
alTatto  indipendenle,  e un’altra  parte  non  ha  che  una  dipendenza  no- 
minale. Vi  sono  30  parrocchie  ed  un  vescovo  caltolico.' 

Le  principali  cilla  délia  Guinea  inferiore,  procedendo  da  sud  a 
nord,  sono;  Mossamedes  (IS**  latit.  sud),  citlà  marittima.  — San  Fi- 
lippo  di  Benguela,  citlà  marittima  sulla  foce  del  Calumbéla,  capo- 
luogo  délia  provincia  omonima.  — San  Paolo  di  Loanda  (8),  sul 
mare,  capitale  di  tutti  i possedimenli  portoghesi  nella  Guinea  in- 
feriore, capoluogo  délia  provincia  di  Angola,  sede  di  un  vescovo 
caltolico  e di  un  governatore,  e cenlro  del  commercio  délia  co- 
lonia.  — Calumbo,  sulla  Cuanza.  — Colungo  alto,  nel  centro  délia 
provincia  d’Angola.  — Cassangè,  al  piede  orientale  dei  monti  Mun- 
goiigo  nell’Angola.  — Ambriz,  sulla  foce  del  Logi  o Lozè  nel  Congo, 
sede  di  un  vicegovernatore  portoghese  e deposito  del  commercio 
del  rame.  — Bamba,  San  Salvatore  (o  Banza  Congo),  Sinda,  e Batta, 
altri  luoghi  principali  del  Congo.  — Cabenda,  città  marittima,  ca- 
poluogo del  Ngoyo.  — Malemba,  sul  mare,  capoluogo  del  Cacongo.  — 
Bmli  0 Loango,  capitale  del  Loango. 


C.VI'ITOLO  QUINTO. 

La  zona  méridionale  delV Africa  settentrionale. 

385.  Guinea  superlore.  — Posizionb,  estensione,  divisione, 
LiTORALE,  MONTI,  E FiüMi.  Si  estcnde  questa  regione  sul  mare  per 
circa  3 500  chilometri  dal  capo  Lopez  intorno  a cui  ha  le  sue  foci 
rOgovai  circa  latit.  sud)  flno  al  flume  Rochelle  o Sierra-Leona 
(89  50'  latit.  nord).  Il  Niger  o Cuara  divide  la  Guinea  in  orientale  e 
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occidentale.  Questo  gran  fiume,  lungo  3 700  chilom.,  scende  in  Gui- 
nea  allraversando  nei  monti  Kong  una  lunga  forra,  e quindi 
dopo  un  cenlinajo  e mezzo  di  chilom. , comincia  a dividersi  in 
molli  bracci  e a formare  un  immenso  delta.  I maggiori  suoi  bracei 
sono  il  Nun  che  è il  raedio  e principale,  il  Calabar  ed  il  Bonnif 
che  sono  i più  orientali,  ed  il  Bénin  che  è il  più  occidentale. 

La  Guinea  orientale  in  tutlo  il  Iralto  che  è dal  delta  dell’Ogovai 
aU'esluario  del  Camerun  si  dirige  da  sud  a nord,  e neU’altro  trallo 
che  va  dal  Camerun  al  Niger  si  dirige  da  est  a ovest,  formando 
cosi  il  golfo  di  Biafra.  — In  lulto  il  primo  Iralto  la  riviera  spal- 
leggiata  dalla  Sierra  di  Cristallo,  prende  nome  di  costa  di  Gabon. 
cosi  delta  daU’estMano  di  Gabon  formalo  presso  air  equatore  dal- 
1’  Orombo  e dal  Bhamboe.  — Nel  secondo  tratlo  la  cosla  ha  nome 
di  Calabar,  e contiene  gli  esluarj  del  Camerun  e del  Vecchio  Cm- 
labar,  Ira  i quali  s’innalza  il  picco  di  Cainerun,  e dopo  i quali  ha 
principio  il  gran  delta  del  Niger. 

La  Guinea  occidentale  si  allunga  per  circa  19  gradi  di  longi- 
tudine  (dal  23 1;2  al  4 122  circa)  serpeggiando  colla  sua  costa  so- 
pra  al  5^*  parallelo  fmo  al  capo  Palmas  (10“  long.)  e quindi  innal- 
zandosi  a nord-ovest  flno  al  capo  Sierra  Leona.  La  catena  dei  monti 
Kong  correndo  distante  dal  lido  dai  300  ai  400  chilometri  sépara 
quesla  regione  dal  Sudan  occidentale  (’).  La  cosla  prende  nomi  di- 
versi;  di  cosla  degli  Schiavi  o di  Bénin  e di  Dahomeh  tra  il  Niger  c 
la  Voila,  di  costa  d’oro  o di  Ascianti  Ira  la  Volta  e l’Assinia,  di 
Costa  deWavorio  o del  dente  dall’Assinia  al  capo  Palmas,  di /osfa 
del  pepe  o di  Liberia  dal  capo  Palmas  al  capo  Mesurado  o Monlser- 
rado , e in  fine  di  costa  di  Sien'a  Leona  fino  al  capo  omonimo. 
Tutlo  questo  lilorale  è piano,  umido,  boscoso,  e pieno  di  paludi 
e di  lagune. 

Clima,  produzioni,  faüna.  Quesla  regione  assai  umida  c calda 
(+  30®  in  gennajo,  +-  24®  in  giugno),  ha  un  clima  sano  pei  Ne- 
gri,  malsanissimo  per  gli  Europe!.  La  Guinea  occidentale  c sog- 


n II  signor  Borgbero,  dotio  missionario  italiano  nel  Dahomeh , reca  prove  e 
testimonianze  che  tuUo  quel  tratto  dei  monti  Kong  segnuto  dalle  carte  al  nord 
délia  Costa  di  Bénin  e degli  Schiavi,  ossia  dal  Niger  al  IS.nio  ineridiano , non 
esiste  punto  fuorchè  nclla  fantasia  dai  cartograH.  Per  dirne  una,  tutti  i negozianii 
luussulmani  e tutti  i missinnari  inglesi  e amerieani  con  cui  p(lI^  abboccarsi,  gli 
conferniarono  che  11  paese  dei  Yarrlba  o Yorriba  non  ha  punto  montagne,  e che 
da  Aleokuta  dove  egli  allora  si  trovava  la  configuraziune  del  terreno  si  mantiene 
sempre  eguale  fino  a Bussa  sul  Niger.  Vedi  V Année  géograplù({ue  del  sig.  Vi- 
vien de  Saint-Martin,  anno  quarto,  pag.  97  e seguenti. 

Pozzi.  Geografia.  ôt 
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gelta  all’harmaltan  (g  104).  Al  passaggio  del  sole  per  lozenit  in 
aprile  cominciano  le  pioggie  periodiclie,  che,  leggiere  sul  princi- 
pio,  loccano  il  inassimo  cl’intensilà  in  giugno,  e cessano  in  ago- 
sto.  Poi  al  seconde  passaggio  del  sole  per  lo  zenit  tornauo  le 
piogge  in  ollobre  e novembre  e raramenle  anche  in  dicembre. 
Ciô  accade  Ira  il  5°  e l’S®  parallèle,  dove  sono  perlante  due  sta- 
gioni  asciulle  e due  piovose  (§  108). 

Assai  splendida  èla  vegetazione  e non  dissimile  ( specialmenle 
nelle  piante  utili)  da  quella  délia  Guinea  inferiore.  I principali 
prodoUi  di  esporlazione  sono  l’oro,  l’avorio,  le  pelli  greggie,  le 
corna  di  bue,  i gusci  di  tartaruga,  l’olio  di  palma,  la  cera,  il  caflfè, 
il  zucchero,  i legni  d’ebano  e di  sandale,  il  copal,  la  gomma,  il 
caucciuc,  ecc. 

Oltre  gli  elefanli,  i rinoceronti,  gl’ippopolami,  i bufali,  i leoni, 
le  pantere,  i leopardi,  le  jene,  gli  anlilopi,  e gli  allri  animal!  co* 
muni  a lutta  l’Africa  interlropicale,  vi  sono  nelle  foresle  i scim- 
panzè  e i gorilli,  e da  per  lulto  una  gran  quanlilà  di  serpent!  e 
d’insetli  nocivi,  fra  cui  i termiti. 

Abitanti.  Questa  conlrada,  meno  alcune  eccezioni,  è popolata  da 
Negri  idolatri  e affatlo  barbari,  i quali  o sono  divisi  in  una  gran 
moltitudine  di  tribu,  o sono  raccolli  in  regni  più  o meno  grandi, 
che  le  continue  guerre  rovesciano,  o impiccoliscono,  o ingrandi- 
scono  da  un  isianle  alPaltro,  Il  felicismo  e la  traita  degli  schiavi 
sono  i due  mortali  flagelli  che  tengono  quesle  e lutte  quasi  le 
altre  popolazioni  negre  nell’abbrulimenlo  e nella  ferocia.  Fra 
i popoli  migliori  si  distinguono  gli  abitanti  di  Sierra  Leone  e 
délia  repubblica  di  Liberia,  semicivili  e cristiani,  i Crumeni  che 
abilano  inlorno  al  capo  delle  Palme  e che  per  la  loro  laborio- 
silà,  oneslà , e dolcezza  sono  adoprali  corne  marinaj  dalle  navi 
mercanlili  délia  Guinea,  e i Mponguè  sulla  riva  méridionale  del- 
Festuario  di  Gabon , che  sono  di  bel  lipo,  di  nalura  mile,  e fa- 
cili  a converlirsi  al  cristianesirao. 

Guinea  orientale.  La  costa  di  Gabon  non  conliene  di  notevole 
che  la  colonia  francese  dello  slesso  nome,  fondata  nel  1842,  e 
consislenle  nella  valle  del  Gabon  e nella  cosla  compresa  Ira  il 
capo  Lopez  ed  il  capo  Esleiraz.  La  valle  del  Gabon  è coperta 
di  foresle.  Il  suolo  è fertilissimo.  Il  caffè  e il  colone  crescono 
in  abbondanza.  Sulla  riva  désira  e presse  la  foce  del  Gabon 
sono  i villaggi  di  Libreville,  e Louis  (dove  esiste  una  missione 
francese)  e sulla  sinislra  il  villaggio  di  Denis.  A Glas,  presso  Li- 
breville, vi  è una  missione  americana. 


vjougle 


— 8ül  — 

Sulla  Costa  di  Calabar  sono  notevoli  i villaggi  di  Camcrm , <li 
Vecchio  Calabar,  di  Bonny,e  di  Nuovo  Calabar.  L’ inlerno  è poeo 
eonosciuto. 

Costa  degli  schiavi  e princii’ali  luoghi  dell’  interno.  Q'ieslo 
paese,  poslo  tra  il  Niger,  la  Volta,  ed  il  mare,  non  lia  limiti  co- 
nosciuti  nell’ interno.  Si  conipone  di  un  gran  numéro  di  popo- 
lazioni  grandi  e piccole,  di  tribù,  di  orde,  sempre  in  guerra  Ira 
loro,  ma  lutte  parlanti  V Eivè  clie  si  divide  in  cinque  principali 
dialelli.  Fra  i maggiori  stali  vogliono  ricordarsi  : 

Il  regno  di  Bénin,  colla  capitale  omonima. 

Il  regjio  di  Abeokuta,  clie  si  compone  principalmenle  délia  citlà 
di  queslo  nome,  fondata  nel  i825  intorno  ad  una  rupe  dagli  Egbas 
(ramo  délia  famiglia  dei  Nagos)  che  vi  esularono  dai  loro  villaggi 
per  salvarsi  dalle  tribu  vicine.  Ora  è popolata  da  iOOOOO  abitanli, 
ed  è divisa  in  quarlieri,  elle  portano  i nomi  degli  anlichi  villaggi 
abbandonali  ed  banno  capi  parlicolari.  Formano  cosi  una  specie 
di  confederazione  cou  un  re  ed  un  capo  di  guerra  elettivi.  Gü 
Egbas  sono  agricoltori  (’). 

Il  regno  di  Lagos,  che  si  è messo  sotlo  la  prolezione  degl’Inglesi. 
a cui  ha  cedulo  nel  1861  la  citlà  marittima  di  Lagos  per  averiv' 
difesa  conlro  il  re  di  Dagomeh. 

Il  paese  dei  Yorriba,  a nord-ovest  di  Abeokuta. 

Il  regno  di  Dahomeh,  paese  piano,  paludoso,  fertile,  ben  coltivalo. 
Gli  abilanti,  forse  200000,  sono  idolalri.  I loro  re,  despoti  d’iina 
ferocia  spaventevole,  hanno  un  esercito  di  20  000  uomini  ed  una 
g;uardia  di  5000  donne,  e fanno  continue  scorrerie  nei  paesi  vi- 
cini  per  trame  prigionieri  che  vendouo  in  numéro  di  più  che  6 000 
ogni  anno  ai  commercianli  di  schiavi.  Le  feste  religiosc  sono  iii- 
sanguinale  da  vitlime  umane,  e nelle  grandi  feste  si  scannano 
flno  a 4 O O mila  prigionieri.  Le  principali  citlà  sono  : Abomeh, 
capitale;-  — Culmina  o Calamina,  residenza  dei  re  ; — Waidah  (25), 
citlà  marittima,  ove  si  fa  in  grande,  benchè  segretamenle,  la 
traita  degli  schiavi. 

Il  principal  possedimenlo  degl’Inglesi  su  quesla  cosla  è Lagos , 
dei  Francesi,  Porto  Nuovo,  a oriente  di  Waidah. 

Costa  dell’oro  e dbll’avorio  e principali  luoghi  dell’ interno. 
Il  principale  stato  di  quesla  regione,  compresa  tra  i flumi  Voila (*) 


(*)  Vecli  l’Année  Géojraphiiue  (Ici  sif;nor  Vivien  de  Sainl-Martin,  sesto  anno, 
pag.  128,  in  cui  è riportata  una  bella  relazione  dei  giù  cilulo  siginir  Borgliero 
intorno  a quesla  gran  ciltà. 
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e(i  Assinia,  ma  d’ ignolo  limite  a settenlrione,  è il  regno  di  Ascianti, 
che  lia  per  capitale  Cumassie  (15) , e che  estende , o almeno  non 
'"lia  molli  anni  estendeva  la  sua  supremazia  su  i varj  regni  délia 
contrada.  È anch’esso,  corne  il  Dahomeh,  segnalato  per  lesangui- 
nose  superslizioni , pel  dispotismo  feroce  dei  capi,  e per  la  cac- 
cia  e il  Irafflco  degli  schiavi. 

Il  lilorale,  conosciuto  col  nome  di  Costa  d’oro  ha  molle  fattorie 
iuglesi  forlificale  {Apollonia,  Dixcove,  Siikonda,  Animahqe,  Corman- 
tin,  Accra,  Cristiansburg , ecc.),  a capo  delle  quali  è Cape-Coast,  che 
estende  il  suo  protettorato  sui  Negri  del  regno  di  Lagos.  Anche  gli 
Olandesi  vi  tengono  alcune  fattorie,  a capo  delle  quali  è Eltnim, 
e i Francesi  vi  posseggono  Porto  Nuovo,  a est  di  Waidah. 

Sulla  Costa  d'avorio  vi  sono  le  due  fattorie  francesi  di  Grau- 
lumam  e di  Assinia.  V interno  del  paese  è affalto  sconosciuto. 

Repübblica  di  Liberia.  Questo  slalo  ebbe  principio  nel  1822  da 
iiua  colonia  americana  di  Negri,  che  una  socielà  (ilanlropica  degli 
Stati  Uniti  aveva  affrancato  e falto  trasportare  su  quella  spiaggia 
africana  affinchè  mostrasse  di  quali  progressi  la  schialta  negra 
fosse  capace  coll’aiuto  del  cristianesimo  e di  buone  istiluzioni.  La 
folonia  fece  buona  prova.  Costituitasi  in  repübblica  con  un  se- 
iiato,  una  caméra  dei  depulati,  ed  un  présidente,  fu  nel  1847  ri- 
eonosciuta  dagli  allri  stati.  Ora  essa  in  un  paese  assai  ferace,  ben 
eollivato,  provvedulo  di  ferro,  di  carbon  fossile  e di  rame,  e ricco 
di  cereali,  di  orlaggi,  di  frulta,  di  pepe,  di  lamarindi , d’indaco, 
di  eolone , di  caffè , di  zucchero  , ecc. , contiene  sopra  un’  area 
di  55000  chil.  q.  16000  Liberiani  d’America  professant!  il  cristia- 
nesimo e parlant!  l’inglese,  e 500000  Negri  indigeni,  edabbonda 
di  villaggi,  di  strade,  e di  scuole.  Le  sue  principal!  ciltà  sono 
Monrovia  (5),  capitale,  sul  capo  Mesurado,  e Harper , capoluogo, 
del  Maryland. 

Sierba-Leone.  Quesl’  inglese  possedimenlo  consiste  in  una  pe- 
iiisoletta  che  prese  il  nome  dalla  soprastante  montagna  dei  leoni 
(sieira  leone);  luogo,  per  l’ insalubrità  mortale  del  clima,  inabi- 
tabile  dagli  Europe!,  È popolato  da  circa  50  000  Negri  d’ogni  na- 
zione  trovati  dagi’Inglesi  nelle  navi  negriere  da  essi  calturate  e 
quivi  deposli  affinchè,  convertit!  da’  missionarj  negri  al  cristiane- 
simo ed  istruiti,  si  reggano  secondo  le  leggi  e i costumi  inglesi. 
Il  vizio  generale  dell’ ubbriachezza  impedisce  i progressi  délia 
mezzana  civillà  da  essi  raggiunla.  La  capitale  é Freetown  (4)  , 
dove  tro\-asi  un  seminario  pei  missionari  negri  e un  podere  per 
r istruzione  agraria. 
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ô8i.  Senesanibla.  — Confiki,  aspktto,  fiumi.  La  Sencgam- 
bia  (tra  il  mare  all’est , la  Guinea  al  sud , ed  il  Sahara  al  nord) 
uilro  non  è che  una  continuazione  del  Sudan,  da  cui  infalti  non 
è divisa  per  alcun  limite  cerlo.  La  sua  parte  occidentale  o per 
meglio  dire  nord-ovest  consta  di  vaste  pianure  che  terminano  al 
mare  con  un  basso  lido  formate  di  alluvioni , dove  i fiumi  com- 
presi  tra  la  Gambia  e il  Rio  grande  compongono  una  rete  inlri- 
catissima  di  canali  naturali  o marigot  (|  88).  La  parte  orientale  o 
sud-est  è in  vece  tutta  coperta  di  monli  che  sembrano  una  con- 
tinuazione dei  Kong. 

I principali  fiumi  sono:  l.“  il  Kaba  che  bagna  i montuosi  paesi 
di  Sulimana  a est  e di  Timmania  a ovest  presse  il  mare;  2.®  il 
liio  Nunez,  che  termina  con  un  largo  estuario  ; 5.®  il  Rio  Grande, 
che  dériva  dai  monli  del  Futa  Giallon  e termina  con  un  estuario 
inconlro  air  arcipelago  di  Bissago;  4.®  il  Rio  Geba,  il  cui  largo 
estuario  è diviso  dal  precedente  per  mezzo  di  una  slrella  penisola, 
dirimpelto  anch’esso  al  suddetlo  arcipelago;  5.®  il  Rio  Cacheo,  al 
sud  del  capo  Rosso  ; 6.®  la  Casamanza  (2o0),  al  nord  del  suddetlo 
capo,  fiume  largo  e profonde,  sulle  cui  rive  trovansi  delle  impor- 
lanti  faltorie  francesi;  7.®  la  Gambia,  che  nasce  sul  Futa  Giallon 
presse  aile  sorgenti  del  Rio  Grande,  e dopo  avéré  atlraversalo  un 
paese  monluoso  e boscoso  percorre  ferlili  pianure  signoreggiale 
dagl’Inglesi  e termina  con  un  estuario  quasi  ad  egual  dislan/.a 
dal  capo  Rosso  e dal  capo  Verde;  8.®  il  Sénégal  (1 600),  che  è formate 
dall’unione  del  Ba-Fing,  dérivante  dal  Fula  Giallon,  col  Da-Choi, 
scendenle  dal  Giallon-cadù.  Dopo  aver  percorso  un  paese  mon- 
tuoso  scende  nella  pianura  sul  lëm»  parallèle  mantenendo  ancora 
la  sua  direzione  a nord-ovest  fin  ollre  Saldè;  quindi,  volgendosi 
.1  ovest  e dividende  la  Senegambia  dal  Sahara,  riceve  le  acque  dei 
Cayor  e di  allri  minori  laghi , e prima  di  gettarsi  in  mare  ali- 
menta nella  stagione  delle  piene  varj  marigot  e ne  è alimentato 
nella  stagione  delle  basse  acque.  Il  suo  maggiore  aflluenle  è il 
Falemè,  che  nasce  sul  Futa  Giallon. 

CuMA  E PRODuziOKi.  Il  clima  délia  Senegambia  occidentale  è tor- 
ride (40®  a oO®  in  luglio,  agosto , e seltembre)  ed  assai  malsano 
nella  stagione  piovosa,  Nei  monti  dell’alto  Sénégal  il  lermometro 
discende  qualche  voila  in  inverno  sollo  lo  zéro. 

I principali  prodolli  di  esportazione  sono  varj  semi  oleaginosi 
e specialmente  le  arachidi  o pistacchi  di  terra  , che  le  valli  del 
Sénégal,  délia  Casamanza  e délia  Gambia  possono  produrreaso- 
prabbondanza,  poi  gomma  arabica,  penne  d’ornamento,  avorio, 
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pelli  di  vitello,  e cera.  Le  altre  produzioni  sono  colone  (cho  cre- 
sœ  spontaneamenle),  indaco,  henné  (materia  lintoria  di  color  ran- 
<'io),  saggina,  riso , frulto  del  baobab,  e legni  tintorj  e da  fab- 
brica.  La  grande  ricerca  che  fanno  i inercanli  europei  delle  ara- 
fhidi  (Arachis  hypogea)  per  trame  olio  ne  ha  promosso  la  collura 
e.  va  producendo  il  beneflco  frulto  clie  i capi  delle  tribu  trovino 
più  utile  vendere  i prodolti  dei  carapi  coltivati  dai  loro  prigio- 
nicri  anzichè  iiccidere  o vendere  i prigionieri  stessi. 

PRINCIPAL!  PAEsi  E ABiTANTi.  Due  faoiiglie  principali  popolano 
la  Senegambia . la  berbera  e la  negra.  Alla  prima  appartengono 
i Mauri  e i Fulah  (S  132),  pastori  e maomettani,  e alla  seconda 
i Mandinghi , i Giolof,  ed  altri  (5  131),  agricoltori  corne  il  più 
(lei  Negri , parle  maomeltani  e parle  idolatri , grandi,  ben  fatti , 
intelligenli. 

I Mauri  (Arabo  berbero-negri),  divisi  in  molle  tribu  pastorali 
f nomade,  in  alcune  delle  quali  prévale  l’elemenlo  arabo  (che  è 
il  dominalore),  e in  allre  il  berbero,  abitano  sulla  destra  del  Sé- 
négal. Lo  sceikh  délia  tribu  araba  degli  Uled-Dahman,  conosciulo 
<ol  nome  di  re  dei  Trarza,  è il  capo  di  tulle  quelle  pofiolazioni. 

— I Ftilah  (Berbero  negri,  delli  anche  Fulbè,  o Fellatah,  o Fui, 
O Pul),  abitano  il  Futa  Giallon,  il  bacino  dell’alla  Gambia,  il  Bondu 
(Ira  la  Gambia  e il  Falemè),  il  Kasso  e il  Kaarta  (sulla  destra  del 
Sénégal),  e il  Futa  senegallese  sulla  sinistra  del  basso  Sénégal , 
già  slato  polente  e nemico  ai  Francesi  prima  che  questi  lo  sot- 
lomellessero , ne  anneltessero  alla  loro  colonia  una  parte,  e lo 
smembrassero  nei  qualtro  paesi  di  Damga,  Futa,  Toro,  e Dimar. 

— I Mandinghi  abitano  nelle  pianure  al  sud  délia  Gambia  e nel- 
l’allo  paese  bagnato  dalle  sorgenti  del  Sénégal  donde  si  esten- 
dono  sulle  due  rive  dei  vicino  Niger.  — I Giolof,  (o  Jolof  o Uolof), 
soltomessi  alla  Francia  e suoi  alleati  contro  i Mauri  e i Fulbè, 
abitano  le  pianure  al  nord  délia  Gambia. 

Golonie  francesi.  Il  dominio  délia  Francia  nella  Senegambia  de- 
signalo  col  nome  di  Colonia  del  Sénégal  si  estende  su  250  000  abi- 
tanti,  ed  ha  per  difesa  2 200  uomini  di  truppe  regolari,  SOOOvo- 
lontarj,  ed  una  flottiglia  di  15  piccoli  baslimenli  a vapore.  Quesla 
colonia  comprende: 

1.0  La  valle  del  Falemè  e del  Sénégal  con  varie  fatlorie  for- 
lilicate  (Senudebù , Fort-Medine,  Bakel,  Fort-Matam,  Fort-Saldè, 
Podor,  Dagana  nell’üalo,  ecc.),  e con  la  capitale  Saint-Louis  (12), 
in  un’isolella  inconlro  alla  foce  del  Sénégal , citlà  commercianle, 
sede  di  un  tribunale,  e residenza  di  un  prefetto  aposlolico. 
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2.0  La  cosla  del  Sahara  Ira  il  capo  Bianco  e la  foce  ciel  Se- 
uegal,  colla  falloria  di  Portetidkk. 

3.0  La  cosla  Senegainbese  Ira  il  Sénégal  e il  flumicello  Faluin 
(al  sud  del  14®»»  parallelo),  sulla  quale  o presse  la  quale  Irovansi  : 
la  provincia  di  Gandiole,  il  regno  di  Cayor,  la  uuova  falloria  (Il 
Dakar  nella  penisola  del  Capo  Verde  (oon  un  sicuro  e spazioso 
porto  dove  si  riposano  le  vaporiere  poslali  Iransallantiche  délia 
Francia),  l’isola  di  Gorea  al  sud  del  suddello  capo  con  un  buon 
porlo,  e le  fallorie  di  Rufisque,  Portudal,  Gioal,  ecc. 

4.“  La  valle  délia  Casamanza  (colla  falloria  principale  di  Sediii 
e l’isola  di  Carabane)  e varie  isolelle  e fallorie  al  sud  di  queslo 
üume. 

Colonie  inglbsi.  I possedimenli  dell’Jngbillerra  nella  Senegam- 
bia  Irovansi  nella  valle  délia  Gambla,  conlengono  7 000  abilanli. 
esporlano  molle  arachidi , ed  hanno  per  capilale  S.  Maria  di  Bat- 
hurst  alla  foce  del  flume , e per  fallorie  principali  Albreda  sulla 
desira  riva  inconlro  a Balhursl , Forl-/ames,  Mac-Carty,  Georgetown, 

Pisania , le  isole  Loss , ecc.  Nel  Rio  Nunez  gl’  Inglesi  non  hanno 
possedimenli,  ma  vi  commerciano  e ne  Iraggono  un  ollimo  caCfè. 

Colonie  portoguesi.  I possedimenli  del  Porlogallo  nella  Senegam- 
bia,  assai  scaduli  dopo  l’abolizione  délia  Iralta  dei  Negri,  sono 
vere  colonie  (essendo  abilale  da  Porloghesi  divenuli  quasi  neri 
per  la  loro  unione  colle  donne  indigène),  e consislono  nelle  isole 
Bissagos  e in  alcune  fallorie  sulla  Casamanza  ( Zig/iinc/ior ) , sut 
Rio  Cacheo  (Cacheo  e Farim),  e sul  Rio  Geba  {Bissao  e Geba). 

385.  Sndan  o IVigrlsIa.  IVotisIe  generall.  — Cùnfini, 
ssTENsioNE,  ASPETTo.  Quesla  regioiic,  confinante  all’ovest  colla  Se- 
negambia,  al  sud  colla  Guinea  e colle  terre  incognile,  all’est  col 
Sudan  egiziano,  eal  nord  col  Sahara,  è una  zona  lunga  4 600chi- 
lom.  e larga  dai  600  ai  700,  monluosa  a mezzodi , dove  forma 
l’orlo  dell’altipiano  australe,  e plana  a seltenlrione. 

Fiümi  k LAGHi.  Il  Cuara , volgarmenle  Niger  (3  700  chilom.),  è 
un  gran  fiume,  che  dalle  sue  sorgenli  nei  monli  Kong  (presse  il 
12®  di  long.)  flno  alla  sua  foce  nel  golfo  di  Guinea  (23"  80’  circa 
di  long.)  descrive  una  specie  di  spira,  poichè  gira  dapprima  a 
’ovest  e a nord-ovesl  con  un  arco  parallelo  ai  suddetli  monli,  poi 
si  dirige  a nord-est  e quasi  a est  fino  al  18"  di  long,  passando 
per  Sego,  Genne,  il  lago  Debo  o Dibbia,  e Kabara  porlo  di  Tom- 
boclù,'  quindi  lorce  a sud-est  bagnando  Ghago,  Suy,  Jauri,  e Bussa. 
ed  infine,  ricevuto  il  tribulo  del  Minuè,  discende  a sud  altraver- 
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sando  la  Guinea  fino  al  mare,  in  cui  si  gelta,  corne  vedemrao , 
per  una  gran  molliludine  di  bocche.  La  valle  del  Cuara  è in  ge- 
nerale assai  fertile,  larga  dai  12  ai  15  chilom. , inondala  al  tempo 
< telle  pioggie,  e coperta  di  praterie  dopo  la  ritirata  delle  acque. 

I suoi  principal!  aililuenti  sono:  a destra  [’Ulaba,  che  dériva  dai 
inonti  Kong , e bagna  i paesi  dei  Mingiana , dei  Bainbarra,  e dei 
Massina;  e a sinistra,  il  Sokoto  che  bagna  la  città  omonima  e 
r Haussa,  ed  il  Binuè  o Ciadda,  che  correndo  in  generale  da  est 
a ovest  attraversa  l’Adamaua  dove  riceve  il  Faro,  e sépara  il  Sudan 
dalle  parti  meno  conosciute  délia  Guinea  orientale. 

Gli  altri  principal!  liumi  sono  : il  Komadugu,  che  nasce  nell’Haussa 
col  nome  di  Sciuscium , passa  poco  lungi  da  Kano  e da  Katagum , 
attraversa  quindi  il  Bornù,  e si  versa  a Bosso  nel  lago  Tsad. 
— Lo  Scian , che  in  regione  ignota  nasce  forse  dai  lago  Liba  sui 
50  parallelo,  e va  da  sud  a nord  a gittarsi  nel  lago  Tsad  dopo 
avéré  atlraversato  il  Bagirmi , dopo  aver  segnato  col  suo  corso 
inferiore  il  confine  tra  il  Bagirmi  e il  Bornù,  e dopo  essersi 
ingrossato  del  Bacicam  a destra  e del  Serbevel  o Arre  a sinistra, 
che  (livide  il  Bagirmi  dai  Musgu.  — Il  Bat-ha,  che  è un  uadi  o 
Hume  temporaneo  attraversante  da  est  a ovest  il  Wadai  linchè  si 
getta  nel  lago  Fitri  sul  55*“®  meridiano. 

Il  lago  Tsad  è un  gran  lago  a basse  acque,  cinto  di  canneti 
paludosi,  abitati  da  elefanti,  rinoceronti,  antilopi,  léopard! , e 
cinghiali,  e nella  stagione  delle  pioggie  completamenle  inondati. 

Clima  b prodotti.  Temperatura  caldissima.  Â Kuka  sul  lago 
Tsad  il  termometro  segna  in  aprile  45°  e sulla  fine  di  novembre 
che  è il  mese  più  freddo  segna  a raezzodi  28“  e all’alba  4®.  üna 
delle  maialtie  più  terribili  ed  ordinarie  è il  verme  di  Guinea. 

I principal!  prodotti  minerali  del  Sudan  sono  il  ferro  (nel  Bornù 
e nel  Darfur),  il  rame  (nel  Darfur),  e l’oro  del  Bambarra.  Difetta 
il  sale,  che  si  è costretti  far  trasportare  dai  Sahara. 

Le  principal!  produzioni  agrarie  sono:  i cereali  (varie  specie  di 
niiglio  e di  saggine,  frumento,  granoturco,  riso  che  cresce  spon- 
taneamente,  ecc.),  alcuni  tubercoli  farinosi  (ignamo,  patate,  nebbu 
0 cyperus  esculentus),  moite  frutta  (kuka  0 frutto  del  baobab, 
tamarindi , gherred  che  ha  le  virtù  astringent!  del  tamarindo,  fichi, 
datteri,  banani,  papaje,  balanites  œgypixaca,  ecc.),  sesanao,  ara' 
chidi,  ricino,  pepe,  cotone,  indaco,  tabacco,  saggina  zuccherosa, 
gomma,  noci  di  guro,  ed  eccellente  burro  vegetale.  Il  miele  e la 
cera  abbondano  da  per  tutlo. 

II  bcstiame  si  compone  di  zebu,  cammelli,  cavalli,  asini,  pe- 
core,  câpre,  e majali. 
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Abitanti.  Il  fondo  délia  popolazione  si  compone  di  negri  iiidi- 
geni,  quali  idolatri,  e quali  mussulmani , quali  indipendenti , e 
quali  schiavi  dei  Fulbè,  o degli  Arabi.  I Fulbè  prevalgono  ad  oc- 
cidente  del  lago  Tsad,  e gli  Arabi  ad  oriente;  gli  uni  e gli  allri 
dedili  alla  pastorizia  e maomellani  fanatici,  ntiassime  i primi.clie 
cercano  non  meno  di  converlire  che  di  conquislare  gli  allri  po- 
poli.  A manlenere  e a sempre  più  accrescere  la  barbarie  e la  fe- 
rocia  di  quelle  contrade  non  niancano  le  cacce  ai  Negri  ed  il 
Iraffico  di  carne  umana. 

386.  Prlncipali  paesl  e cittÀ  del  Sadan.  — Divisions. 
Questa  regione  si  compone  di  un  grandissimo  numéro  di  stati 
che  cambiamo  conlinuamente  di  limiti  e di  condizione  stanle  le 
continue  guerre  da  cui  sono  straziali  e disorganizzali.  Enumerando 
qui  i principali  paesi,  li  ordineremo  in  occidentali,  centrali,  ed 
orientali. 

SuDAN  OCCIDENTALE.  1.»  I paesi  dei  Mandinghi,  sull’alto  Niger  e 
nel  Gialon-cadù,  hanno  per  principale  città  Duré.  — 2.°  Il  Bam- 
barra , al  nord  del  precedente , è abilato  da  Negri  di  famiglia 
mandinga  ed  ha  per  capitale  Sega  sul  Niger,  città  assai  comnier- 
ciante.  — 3.®  Il  Massina  o Massena  appartenente  ai  Fulbè  ha  per 
capitale  Gemè,  città  assai  mercantile  posta  Ira  il  Niger  eruiaba. 
— 4.®  Tomboctü  (15),  poco  lontana  dalla  riva  sinistra  del  Niger , 
appartienc  ai  Fulbè,  e benchè  assai  inferiore  alla  sua  fama  e alla 
sua  antica  importanza,  è nondimeno  ancora  una  città  di  grati 
commercio,  intermediaria  fra  il  Sudan  occidentale,  Ghal,  e sopra- 
tullo  il  Marocco.  Le  sue  imporlazioni  consistono  specialmente 
in  merci  inglesi  per  la  via  di  Marocco  (cotonerie,  sete  colorate, 
panni  rossi,  scatole  con  specchio,  articoli  di  coltelleria,  zucchero, 
the,  corallo,  essenze  di  Tripoli,  ecc.),  e le  esporlazioui  consistono 
in  oro  dell’allo  Sénégal  e del  Bambarra,  in  giojelli  d’oro  fabbri- 
cali  a Tomboclù,  gomma,  vesti  di  colone  fabbricate  a Kano,  ecc. 
Il  suo  porto  sul  Niger  è Cabara.  — 5.®  Il  paese  del  Sonrhai , o 
Songai,  già  regno  polente,  ora  soggelto  in  parle  ai  Tuareg  e in 
parte  ai  Fulbè.  Si  estende  sull’una  e sull’altra  riva  del  Niger  ed 
ha  per  principali  villaggi  Gaghoo  Gogo,  e Dore  nel  Liblago.  — 6.®  Il 
Gurma  sulla  destra  del  Niger.  — 7.®  Il  Borgu  con  la  citlà  di 
Bussa  sulla  desira  del  Niger,  dove  fu  ucciso  Mungo-Park.  ' 

Sudan  centrale.  1.®  V Haussa  è una  gran  regione  bagnala  dal 
Niger,  dal  Binue,  dal  Sokoto,  e dal  Eaduna,  dominala  dai  Fulbè, 
e popolata  del  resto  dagli  Haussaua,  negri  di  un  bellissimo  tipo. 
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Le  sue  ciltà  prineipali  sono:  Say  in  un’ isola  del  Niger;  — Sokoto 
O Sakaiu  (20),  gran  cilla  sul  fiume  omonimo  e sulla  via  da  Say 
ad  Agadè,  con  fabbricazione  di  oggetli  di  corame;  — Wui-no  al 
nord  di  Sokoto  e sulla  medesima  via , residenza  del  sultano  del 
Fulbè  ; — Gando  a sud-ovest  di  Sokoto  e sulla  via  suddetla  ; 

— Kano  (30),  centro  di  un  gran  commercio  con  Tripoli  (per  mezzo 
di  Mursuk),  con  Ghat,  col  Tuai,  con  Tombuclù,  e col  Bornù,  a 
cui  vende  noci  di  guro,  avorio,  scliiavi,  e i ricercatissimi  pro- 
dotti  della’sua  induslria,  cioè  tessuti  di  coloue,  veli  iieri , vesli- 
inenla,calzari,  anelli  e braccialelti  d’argento,  chincaglierie,armi,bel- 
lissimi  cuoj  rossi  delle  sue  concie,  e sloEfe  turchine  delle  sue  rino- 
mate  tintorie,  ricevendone  in  carabio  sale,  tessuti  europei,  vestimenla 
di  Tunisi,  aghi  e specchi  di  Nuremberg,  merci,  caria,  e zucchero 
di  Marsiglia,  perle  di  Venezia,  ecc.  — 2.®  Il  Bornù,  Ira  l’ Haussa 
ed  il  lago  Tsad,  è governato  da  una  dinastia  araba  ed  è popolato 
dai  brulti  e tristi  negri  Kanori.  Kukana  o Knka,  capitale  del  re- 
gno  sulla  riva  occidentale  del  lago  Tsad,  Ngoi'nu,  sulla  slessa 
riva  al  sud  délia  precedente,  Dikea  (25),  citlà' induslre , Logon, 
capitale  di  un  regno  tributario  del  Bornù,  e Sinder  stazione  di 
caravane  sulla  via  da  Morzuk  a Kano,  sono  le  principal!  citlà  del 
Bornù.  — 3.®  L’AdamoMa  o Fumbina,  bellissima  regione  irrigata 
daU’alto  Binue,  a mezzogiorno  del  quale  si  eleva  il  monte  Alan- 
tica.  Apparliene  ai  Pulbè,  ed  ha  per  capitale  Yola  (i2)  o Kamak- 
Logghene. 

SüDAN  oBiKNTALB.  I.®  Il  Baghirmi , al  sud-est  del  lago  Tsad,  è 
uno  slato  tributario  del  Wadai,  popolato  da  Sciua  e Negri,  mon- 
tuoso  all’est,  ed  irrigato  a ovest  dallo  Sciari  che  per  un  Iralto  lo 
(livide  dal  Bornù.  La  sua  capitale  è Messena  sul  53"'“  meridiano. 

— 2.®  Il  Kanem,  al  nord  e all’est  del  lago  Tsad,  già  ricca  e po- 
polosa  provincia  del  Bornù , è ora  affatto  devaslala  ed  in  potere 
dei  Tibbù.  Mao  sulla  riva  orientale  dello  Tsad  è la  città  principale, 

— 5.^  L’Uadai  o Dar  Maba  è una  regione  montuosa  a est,  piana 
e quasi  deserta  a ovest,  ed  abitata  dai  Negri  e dai  loro  domina- 
tori  gli  Arabi,  gli  uni  e gli  allri  maometlani  fanatici.  Il  com- 
mercio dell’üadai  con  l’Egitto,  con  Tripoli,  con  Beugazi,  e col 
Bornù  ba  per  emporip  la  capitale  Uarah  (40),  dove  le  caravane  ino- 
porlano  corallo,  ambra,  mercanzkiole  di  vetro,  panni,  tessuti  di. 
colone,  spezie,  profumi,  perle,  aghi,  rasoj,  ecc.,  e ne  espor- 
tano  schiavi,  eunucbi  neri  del  Baghirmi,  denli  di  elefanli,  corni 
di  rinoceronte,  penne  di  struzzo,  gomma,  lamarindi,  cera,  e pelli 
di  vilello.  Le  allre  citlà  più  important!  sono  Bescè  sul  I3n«>  me- 
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ridiano  al  sud  di  Uarah,  lao  sul  lago  Fittri,  e Mangara.  — 4.®  Il 
Darfur,  Ira  TUadai  e il  Kordofan,  ha  nel  mezzo  i monti  Marrah, 
donde  discendono  a sud-est  il  Keilah  che  va  a gittarsi  nel  Bahr- 
el-Abiad,  e a sud-ovest  il  Salamat  che  passa  per  Mangara.  Nella 
parte  méridionale  del  Darfur  vi  sono  ricche  minière  di  rame  e 
foreste  di  plante  gommifere. 

387.  Sahara.  — Confini,  estensione,  divisione.  Questa  vasla 
regione,  che  confina  all’est  colla  Nubia  e coU’Egittd,  al  nord 
coll’ altipiano  di  Barca  e col  piede  dell’Atlante , all’ovest  col- 
l’oceano  Atlanlico,  e al  sud  col  Sénégal  e col  Sudan,  ha  una  su- 
perficie di  circa  7 milioni  e mezzo  di  chilom.  q.  ed  è ove  l»assa, 
sabbiûsa , deserta , ove  sollevantesi  in  altipiani  montuosi  medio- 
cremenle  irrigati  e popolati.  Tre  nazioni  di  razza  berbera  abi- 
tano  il  Sahara,  e sono:  i Mauri,  all’ovest;  i Tuaregi,  al  centro; 
e i Tibbù,  all’est. 

Sahara,  orientale  o regione  dei  Tibbù.  I Tibbù  sono  Berberi 
assai  misti  a Negri.  Lo  principal!  oasi  sono  quelle  di  Kufarah  con 
la  cltlâ  di  Kebabo  sul  25«»o  parallèle,  di  Borgu  con  la  citlà  di  Jen, 
e soprattutto  quella  che  atlraversa  il  paese  di  Bilma  tra  il  18®  e 
il  20®  di  lalitudine  nord,  allungandosi  sulla  via  dirella  dal  lago 
Tzad  a Murzuk  e passante  per  varj  villaggi  e per  la  città  di  Asce- 
numa  residenza  del  capo  dei  Tibbù. 

Sahara  centrale  o regione  dei  Tuareghi.  I Tuaregi  o Tuareghi, 
il  ramo  plù  puro  délia  famiglia  berbera,  sono  divisi  in  tribù  di  nobili 
(berberi  puri)  e in  tribù  di  servi  (assai  misti  a Negri),  parlano  il 
tamaseek  affine  al  cabilo,  e professano  un  islamismo  assai  alterato. 

Le  tribù  servili  esercitano  la  paslorizia;  le  allre  sono  nomadi  e 
scortano  le  caravane  attraversanti  il  deserto.  La  maggior  loro 
ricchezza  sono  le  mandrie  di  bedman  (pecore  a pelo),  di  câpre, 
e di  cammelli.  I principal!  paesi  da  loro  abitati  sono:  a setlen- 
Irione,  l’oasi  di  Ghat,  il  Gebel-Hoggar,  e il  Tuât;  a mezzogiorno, 
il  Gebel-Aïr  e il  Damerghu;  e a sud-ovest  l’Asaud. 

L’Odsî  di  Ghat  o Rhat,  attraversata  dal  23®  di  latit.  sud  e dal  , 
28®lj2  circa  di  long.,  è assai  stretta  e lunga  occupando  un  uadi 
diretto  da  nord  a sud.  Essa  è Qancheggiata  ail’ est  dalla  catena 
degli  Akak-Rus,  ed  è abitata  dalle  tribù  dei  Tmreg-Azgher.  Le 
pioggie  sono  rarissime  (mancano  qualche  volta  per  4,  5 anni  e 
anche  più)  e quindi  la  siccità  ed  il  caido  sono  assai  grandi.  Le 
principali  città  dell’oasi  sono:  Ghat,  Barket,  e Gianet.  — GMt  o 
Rhat  è una  piccola  città  dove  nei  mesi  di  ottobre,  novembre  e di- 
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cembre  concorrono  moite  caravane  per  lo  scambio  dei  prodolli 
e delle  derrate  del  Sudan , dell’Africa  sellenlriouale,  e dell’Europa- 
I prodolli  inglesi , consislenti  in  lele  di  colone , stoffe  di  sela , 
panni,  scierie,  cbincaglierie,  armi,  carie,  zucchero,  ecc. , vi  arri- 
vano  per  le  vie  di  Tunisi , di  Egillo,  e specialmente  di  Tripoli. 

Il  Gebel-Hoggar  o Ahaggar  è il  più  méridionale  ed  elevato  di 
quel  complesso  di  allipiani  che  Irovansi  Ira  il  18“  c il  32“  lj2,  di 
long,  e Ira  il  22“  e il  50“  di  lalit.  nord.  Quest ’oasi  irrigaladall’ üad- 
Igliargbar  e da  altre  correnli  è monluosa,  bosoosa,  e assai  fredda 
in  inverno.  La  sua  principal  cillà  è Idelès.  Gli  abilanli  sono  i 
Tuareg-Hoggar. 

Col  nome  di  Tmt  si  dislinguono  lutte  le  oasi  contenule  Ira 
il  17“1;2  circa  e il  20“  di  long,  e Ira  il  27“  e il  50“  di  lalit. 
nord.  Quesla  regione  si  divide  in  Ire  parti:  il  Gurara  al  nord 
con  la  citlà  di  Timimum,  il  Tuât  propriamenle  delto  nel  mezzo, 
e il  Tidikelt  a sud-est  con  la  capitale  Insalah,  la  più  commer- 
ciante  del  Tuât.  Questo  paese  ha  valli  assai  fertili , bene  irri- 
gate,  e abbondanli  anche  di  acque  sotterranee.  Le  sue  produzioni, 
consislenti  in  besliami,  cereali,  ortaggi,  frulta,  tabacco,  materie 
lintorie,  non  sono  tultavia  suflicienli  alla  numerosa  popolazione, 
ili  cui  una  parle  è coslrella  ad  esulare  nel  Marocco.  Gli  abilanli, 
per  la  maggior  parle  berberi,  non  senza  perô  schiavi  negri  e 
alcune  Iribù  arabe,  sono  governali  da  un’assemblea  di  principali. 
il  suo  commercio,  alimentalo  in  gran  parle  da  mercanzie  inglesi 
spedile  da  Gibilterra  a Fez,  si  fa  per  caravane  coll’üargla,  col 
Sahara  algerino,  col  Ghat,  cou  l’ Haussa  per  l’Air,  e col  Tomboctù. 

Il  Gebel-Aîr  o Asben  è una  regione  monluosa  e assai  fertile , 
compresa  fra  il  19“  e il  17“  di  lalit.  nord,  e Ira  il  25“  122  e il 
27“  122  di  long,  e abitala  da  circa  60  000  Tuareghi-Kelui.  La  capi- 
tale è Agadès  (8)  nella  parte  méridionale  dell’oasi,  residenza  del 
sullano,  ed  assai  commerciante.  Teti-Tellus,  nel  mezzo,  è la  cillà 
più  importante  dopo  Agadès. 

Il  Datnergii , al  sud-est  dell’Aïr  (fra  il  14“  e il  13“  di  lalit.) , é 
pure  un  fertile  paese.  È nolevole  il  grosso  borgo  di  Tagkelal 
poslo  sulla  via  che  da  Agadès  conduce  a Kuka  sul  lago  Tsad. 

L’Arauan  e i’Asauad  sono  piccole  oasi  al  nord  del  Tomboctù. 

Sahara  occidentale  o regione  dei  Mauri.  Il  Sahara  occidentale, 
cinto  sulla  cosla  di  dune,  si  compoue  di  pianure  solcale  da  nu- 
merosi  burroni  a picco,  con  un  suolo  formalo  di  finissime  sabbie 
quarzose,  sassi,  slrali  di  sal  gemma,  ed  efllorescenze  di  salnitro. 

Le  parti  più  monluose  ed  abitale  si  Irovano  a mezzodi.  Tali 
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sono:  1.®  La  grand’oasi  di  Aderer  oAdrar  (sul  21®  di  lalit.),  mon- 
tuosa,  sparsa  di  villaggi,  con  numerosi  palmeli,  campi  di  migüo, 
orzo,  frumento,  ecc. , e con  praterie  ricche  di  bestiame.  2.®  Il  Tiris, 
regione  rocciosa,  che  daU’ottobre  al  maggio  si  copre  di  erbe  aro- 
niatiche , offrendo  un  ricco  pascolo  aile  mandrie  delle  tribu  clie 
vi  accorrono.  A est  del  Tiris  è notevole  fa  sebka  Igil  dove  vanno 
molle  caravane  a fornirsi  di  sale.  3.®  L’oasi  di  Tangant  o Taganet 
al  sud-est  dell’Aderer,  con  la  cilla  principale  di  Tiscit.  4.®  L’oasi 
di  Ualata.  o®  Il  paese  di  El-Hodh  con  la  cillà  di  Kasambara. 


Capitolo  sesto. 

La  zona  boreale  delV Africa  settentrionale. 

388.  Impero  del  Marocco.  IVotizIe  s:enerall.  — Co.\- 
pim,  AREA,  popoLAzioNE,  E LiTORALE.  Il  Marocco  (coiTispondente, 
per  la  parte  boreale,  alla  Mauritania  Tingitana,  e per  la  parte  si- 
luala  al  sud-est,  alla  Getulia)  conflna  all’ovest  coll’Atlantico , al 
nord  collo  stretlo  di  Gibilterra  e col  Medilerraneo,  all’est  coll’Al- 
geria,  ed  al  sud  col  Sahara,  e contiene  in  un’area  di  590  000  chi- 
lomelri  q.  olto  milioni  e mezzo  di  abilanti. 

La  sua  costa  sul  Medilerraneo  è assai  ripida.  In  essa  sono  no- 
levoli  il  Capo  Ceuta  (Abila)  ed  il  Capo  Tres-Forcas.  Sulla  cosla 
dell’Atlanlico  si  dislinguono  i capi  Spartel,  Bianco,  Cantin , Cher, 
e Nun. 

Montagne.  Divisione  del  paese.  Questa  regione  è attraversata 
dal  Monte  Atlante  che  si  divide  in  due  catene  parallèle,  direlle  du 
sud-ovest  a nord-est,  e Iramezzale  da  altipiani.  La  più  sellentrio- 
nale  di  esse , che  all’est  del  10®  meridiano  si  eleva  col  monte 
Miltsin  a 3 475  metri,  ha  principio  dal  capo  Cher,  e la  più  mé- 
ridionale dal  capo  Nun.  ün’altra  calena  chiamala  il  Bif  ^palleggia 
la  riva  marocchina  del  Medilerraneo  dal  capo  Ceuta  fmo  alla  foce 
délia  Muluja  specchiando  gli  erli  suoi  flanchi  nel  mare. 

L’Atlante  divide  il  Marocco  in  due  parti  : il  Tell  Ira  il  mare  e 
la  catena  méridionale  dell’Allante,  ed  il  Sahara  marocchino  Ira  U 
piede  méridionale  délia  suddetta  catena  ed  il  gran  deserto.  La 
prima  regione  è montuosa  e fertile,  la  seconda  éaridae  deserla, 
ma  conlenente  varie  oasi  e steppe  che  nella  stagione  piovosa  si 
coprono  di  erbe  e di  bestiame. 

Fiümi.  L’Allante  ed  il  Rif  dividono  il  Marocco  in  tre  versanti: 
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dell’ÂÜantieo,  del  Mediterraneo,  e del  Sahara.  I principali  fiumi  del 
primo  versante  sono:  il  Draa  che  scende  dalla  calena  méridionale 
dell’Atlante,  altraversa  il  lago  Debaja,  percorre  il  paese  del  suo 
medesimo  nome,  e mette  foce  sut  confine  tra  il  Sahara  ed  il  Ma- 
rocco  ; Il  Tensift , che  scende  dalla  catena  settentrionale  del- 
l’Atlante  e correndo  da  ‘est  a ovest  passa  per  lacitlà  di  Marocco; 
VOmm-er-Rbia , che  scende  anch’  esso  dalla  calena  settentrionale, 
e si  dirige  da  est  a ovest;  Il  Sebù,  che  ha  la  stessa  origine  e di- 
rezione  dei  precedenti  e passa  vicino  a Fez.  — 11  Mediterraneo 
riceve  la  Muluja  che  scorre  da  sud  a nord.  — Le  correnti  del  Sahara 
non  sono  che  fiumi  lemporanei  o uadi,  i quali  si  perdono  nelle 
sabbieonei  laghi.  Fra  essi  sono  principali  : VUad-Draa,  VUad-Sir 
che  bagna  il  Taflielt,  VUad-Ghir,  ecc. 

Clima  e produziom.  Il  clima  del  Marocco  è salubre,  ed  il  calore 
è temperato  nell’Atlante,  forte  nella  regione  mediterranea,  cocente 
nel  Sahara.  La  peste  che  qualchevolta  v’inüerisce  è figlia  délia 
miseria  e délia  sporcizia. 

Questa  regione  è una  delle  più  fertili  e belle  ; ma  la  mancanza 
di  sicurezza  fa  si  che  non  sia  coltivala  fuorchè  nelle  vicinanze  delle 
grandi  città,  e che  gli  abitanti  si  diano  piutlusto  alla  pastorizia. 
I principali  prodotti  di  esportazione  consislono  in  datleri,  man- 
dorle,  lane,  corami,  marocchini,  cera,  miele,  sanguisughe.  Il  be- 
stiame  abbonda  e si  compone  di  buoi , cammelli , bçlle  razze  di 
cuvalli,  muli,  asini,  pecore,  e câpre. 

Abitanti.  Degli  8SOOOOO  abitanti  che  compongono  la  popo- 
lazione  del  Marocco , 4 000  000  sono  Berberi,  2 500  000  Mauri , 
1200  000  Arabi,  300  000  Ebrei,  e 500  000  Negri.  — I Berberi  di- 
' vidonsi  in  tre  gruppi:  Rifjini,  pirati  feroci  abitanti  il  Rif,  Ama- 
zighi,  abilatori  dell’Atlante , e SuUuchi,  discendenti  dagli  anlichi 
Getuli,  e abitanti  nella  parte  settentrionale  del  Sahara  marocchino. 
1 monti  e il  deserto  favoriscono  l’indipendenza  di  queste  popo- 
lazioni  agricole,  ma  barbare,  guerresche,  e mal  soggetle  al  suU 
tano  del  Marocco.  — I Mauri  derivano  dalla  mescolanza  dei 
Berberi  cogli  Arabi  ed  in  gran  parte  anche  dai  Mori  o Mauri 
scacciali  dalla  Spagna;  da  cui  perô  sono  difformi  quanlo  l’igno- 
ranza,  la  crudeltà,  la  frode  sono  difformi  dalla  civillà.  Compongono 
essi  la  popolazione  delle  città,  e parlano  un  dialelto  arabo  dello 
mogrebino.  ■—  Gli  Arabi  menano  vila  nomade  nelle  steppe  del  Sa- 
hara marocchino,  e suite  frontière  dell’Algeria.  — lutte  le  sud- 
dette  popolazioni  sono  mussulmane  di  rito  Matechito,  del  quale 
è capo  il  sultano  del  Marocco. 
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S89.  CIttÀ  principall  del  Maroceo.  — PROVI^'CIE  sët- 
TENTBiONAU.  Nclle  provincie  poste  al  nord  dell’ Omm-er-Rbia  o 
Gusa  (El-Rif,  El-Garb,  Beni-Hacen,  Temsea,  Sciania,  Fez,  e Tedla) 
sono  da  notarsi  principalmente: 

Tetmn  (lo),  cilla  fortiflcata  sulla  riva  del  Mediterraneo  in  ri- 
dente  posizione,  dove  sorgeva  l’antica  Jagnth.  Commercia  assai 
con  Gibillerra  e conliene  repulate  fabbriche  di  fucili  e di  finissime 
stuoje.  — Tangeri  (Tingis),  anlica  capitale  délia  Mauritania  lingi- 
tana , ora  citlà  forte  e mercantile  ail’  enlrata  dello  strelto  di  Gi- 
bilterra.  Ha  relazioni  commerciali  cogl’lnglesi  per  mezzo  di  Gi- 
bilterra,  e coll’Africa  centrale.  Le  sue  esportazioni  consistono 
in  pelli,  buoi,  lane,  cera,  datteri,  raandorle,  arancie,  sanguisu- 
ghe;  e le  importazioni  in  lessuli  di  lana  e di  colone,  caffè,  tbe, 
zucchero , spezie  , rame  in  lastre , e sela  greggia.  — liabat  (20) 
e Salé  (10),  ambedue  sulla  foce  del  Bu-Regreg,  la  prima  a sini- 
slra,  la  seconda  a destra,  ambedue  commercianti  coll’Ingbillerra, 
a cui  danno  lane  in  cambio  d’ogni  falta  di  merci  inglesi,  ed  am- 
bedue fabbricanli  armi,  bellissimi  tappeli , ollimi  corami,  panto- 
foie, selle,  oggelti  di  oritlceria , sloviglie,  stuoje,  ecc.,  Mechi- 
nez  (20),  residenza  ordinaria  del  sultano.  — Fez  (80),  la  citlà 
Santa  del  Mogreb,  nella  valle  del  flume  Sebù  (l’anlico  Sebur),  con 
gran  numéro  di  moschee , di  cui  alcune  bellissime , con  grande 
commercio  falto  per  la  viadi  Tangeri  coll’Inghilterra  e per  la  via 
di  Tatilelt  coU’Africa  centrale,  e cou  moite  fabbriche  di  seterie , 
lili  d’oro,  tessuli  di  lana,  berretti  detti  Fez,  rinomati  raarocchini 
e tappeli , pantofoie  di  pelle  e di  vellulo  ricamale,  belle  majoliche. 
utensili  di  rame,  lavori  di  selleria,  di  oreflceria,  e di  gioielleria,  ecc. 
— Vcda,  citlà  mercantile  presso  Isly  sul  confine  dell’Algeria. 

Provincie  cbntrali.  Nelle  provincie  poste  Ira  l’Omm-er-Rbia, 
l’Atlante,  ed  il  mare  (Deccala,  Abda,  Chelma,  Haha,  e Rabmna) 
primeggiano;  .Varocco^SO),  capitale  dell’impero,  posta  sopra  un’al- 
lura  bagnala  dal  Temsift.  Ha  alcune  belle  moschee;  ma  slrade 
sucide  e strelte,  e moite  rovine  di  edillzi  attestanti  la  sua  flo- 
ridezza  nel  medio-evo.  Fabbrica  marocchini  e tappeli.  — Safi , 
porto  assai  commerciante  coll’Inghillerra,  che  vi  importa  tessuli, 
barre  di  ferro,  zucchero,  lhe,  e ne  Irae  lane  e granturco.  — Mo- 
(jador  O Sujeira  (20),  il  porto  più  commerciante  dcH’impero,  le 
cui  importazioni,  per  lamaggior  parte  inglesi  e destina  te  a Tom* 
boclù , consistono  in  tèssuti  di  colone,  lanerie,  chincaglierie,  ferro> 
zucchero,  lhe,  e le  esportazioni  principalmente  in  mandorle,  e poi 
in  pelli  di  capretlo,  penne  di  struzzo,  olio,  cera,  e lana. 
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PhüviNciE  DEL  Sahara  marocchino.  Iq  quesle  provincie  (Sus,  e 
Draa),  sono  principali:  Tarudante.  — Talla  (10).  — Uad-Draa , 
grand’oasi  ferlilissitna  con  numerosi  villaggi  o ksur  e colle  citlû 
di  Tezeriu  e Tammagrut.  — Tafilelt,  capitale  dell’oasi  omonima, 
irrigala  dall’Uad-Sir  ed  assai  commerciante.  — L’oasi  Figig  bagnata 
dairuad-Surfana , cou  nunaerosi  villaggi  ed  una  popolazione  iu- 
dustre  e commerciante. 

Reoko  di  SiDi-ËsciAM.  Nel  1810  si  formé  queslo  stalo  indipen- 
dente  colle  citlà  di  Talent , capitale,  Tamanart , Nun , e Glemim , 
iiella  quale  le  genti  del  deserto  vauno  a scambiare  i prodotti  del 
Sudan  con  queüi  del  Marocco  e dell’Inghillerra.  Ma  seconde  alcuni 
questo  regno  è ora  sciollo  in  varj  piccoli  stali  (dell’  uno  dei  quali  è 
capitale  Glemim)  nominalmente  dipendenti  dal  sultano  del  Marocco. 

Presidh  spagmuoli.  Ceuta  (7),  ail’ entrata  dello  stretto  di  Gibil- 
terra,ben  fortificata,  appartiene  alla  Spagna  insieme  con  Pennon  de 
Velles,  Alucemas,  Melilla  (piazza  forte  assai  importante)  e le  isole 
Zafferine. 

390.  Al^eràa.  IVotixie  i;enerall.  —Gonfini,  area,  popù- 
i.AzioNE,  LiTORALB.  L’Algerla,  appartenente  alla  Francia  che  ne  fece 
la  conquisla  nel  1850,  corrisponde  alla  Mauritania  cœsarea  e alla 
Numidia  degli  anticlii,  separate  l’una  dall’altra  per  l’ Uad-el-Kebir 
O Ampsaga.  Gonflna  essa  al  nord  col  Mediterraneo , a ovest  col 
Marocco,  a sud  col  Sahara , e a est  colla  Reggenza  di  Tunisi , e 
contiene  sopra  un’ area  di  470  000  chilom.  q.  ’una^  popolazione 
di  5 000000  di  abitanti. 

Il  suo  litorale  è roccioso  e mancanle  di  porli.  Le  cose  in  esso 
più  nolevoli  sono  ; Il  golfo  di  Oran  con  le  citlà  di  Mers-el-Kebir 
e di  Oran;  il  golfo  di  Arzeu,  la  baja  di  Algeri  col  porto  omonimo, 
il  golfo  di  Bogie,  il  golfo  di  Stora,  il  capo  Ferra,  il  golfo  di  Bona, 
il  capo  Rosa,àove  è più  abbondante  la  pesca  di  corallo  fatta  da 
ïiOOO  marinaj  italiani,  e l’isoletta  di  Tabarca,  ove  ha  termine 
l’Algerla. 

Montagne.  Divisions  del  paese.  L’Atlante  anche  qui  è formato, 
*-ome  nel  Marocco,  da  due  catene  separate  da  altipiani.  La  catcna 
settentrionale,  larga  da  80  a 100  chilom.  circa,  discende  a scaglioni 
sul  mare;  ed  in  essa  sono  notevoli  V Uaransenis  alto  2000  metri, 
il  Jufjura  netla  Gran  Gabilia  alto  dai  1800  ai  2 000  m.,  eU  colle 
di  Muzaja  nel  Piccolo  Atlante,  forzato  dai  Francesi  nel  1840.  La 
catena  méridionale,  larga  50  chilom.,  si  abbassa  verso  il  Sahara  per 
una  sérié  di  terrazzi  assai  dirupati.  Il  Oieliha  (2  512  m.)  è il  più 
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alto  vertice  deU’Algeria  silualo  nel  Gebel-Aurè  (Aurasius  mons), 
che.  è la  parte  orientale  délia  catena. 

L’Atlante  divide  l’Algeria  in  quattro  regioni  parallèle  che  sono  : 
1.®  il  Tell  tra  il  mare  e la  cresta  délia  catena  settentrionale , re- 
gione  montuos?,  accidenlata,  e salubre,  benchè  il  calore,  per  lo 
più  temperato,  saïga  allô  spirar  dello  scirocco  a -t-  60®  e + 65®  ; 
— 2;®  la  regione  degli  altipiani , fra  le  due  catene  dell’Atlante , 
regione  alla  dai  1 000  ai  1 500  m.  e composta  di  vaste  pianure 
senza  alberi,  con  un  gran  numéro  di  laghi  salati  fsciott);  —3.®  la 
regione  consistente  nella  catena  méridionale  deH’Atlante,  paese 
fertile  e bene  irrigalo;  — 4.®  il  Sahara  algerino  , Ira  la  catena 
méridionale  e il  gran  deserto,  regione  bassa,  sabbiosa,  caldissima, 
non  senza  perô  alcune  oasi  assai  fertili.  Col  nome  di  Tell  si  dé- 
signa perô  anche  tutla  la  regione  compresa  tra  la  catena  méri- 
dionale ed  il  mare. 

Fiumi  e laghi.  I flumi  dell’Algeria  sono  di  poca  imporlanza , 
perché  non  navigabili  né  atti  aU’irrigazione.  Noleremo  lultavia: 
il  Chélif  che  per  450  chilom.  corre  da  est  a ovest  e va  a gcttarsi  nel 
Mediterraneo  presse  Mostaganem.  — L’ Uad-Geddi , che  dopo  aver 
percorso  nel  Sahara  500  chilom.  flnisce  nella  sebka  Melrir.  — Tra 
i laghi  i più  notevoli  sono  il  Fetzara,  la  $chka  d'Oran  nel  Tell , e 
la  sebka  Melrir,  vasto  lago  salato,  nel  Sahara. 

Produzioni.  La  principal  ricchezza  minérale  dell’Algeria  è il 
ferro  abbondanle  da  per  tutlo  ; quindi  il  rame,  il  piombo,  l’anli- 
monio,  lo  zinco.  il  marmo  statuario,  il  salnitro,  e il  sale. 

I principal!  prodotti  agrarj  sono  i cereali  (di  cui  già  si  comin- 
ciano  a fare  considerevoli  esportazioni),  il  tabacco  (da  8 a 10  mi- 
lioni  di  chilogr.  all’anno),  l’ulivo  (che  è una  delle  principal!  ric- 
chezze  agricole) , le  frutta  secche , e gli  ortaggi.  A queste  si  ag  - 
giungono  essenze  e profumi,  robbia,  henné,  sesamo,  lino  e cotone. 

Di  15  milioni  di  ettare  che  compongono  l’area  del  Tell,  2 000  000 
sono  di  terre  coltivate,  4 200000  di  pascoli,  5 900  000  di  macchie 
(composte  di  alberi  inlristiti,  di  prunaj,  ecc.),  1 800  000  di  foreste, 
e 1 iOOOOO  di  paludi,  rocce,  sabbie,  laghi,  letti  di  flumi,  ecc.  Dei 
32  000  000  poi  di  ettare  componenti  l’area  del  Sahara,  100  000  sono 
di  oasi , 31  000  000  di  steppe,  e 900000  di  rocce,  laghi,  rivierfe,  ecc. 

II  bestiame  é assai  numeroso,  contandosi  140000  cavalli,  altret- 
tantiasini,  O muli,  213  000  cammelli,  1 000  000  di  buoi,  10000  000 
di  pecore,  e 3 500000  câpre.  Le  lane  algerine  sono  buone  per 
stoffe  e panni  ordinari. 

Abitanti.  Sui  470  000  chilom.  q.  componenti  l’area  dell’Algeria 
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si  conlengono  circa  5 000  000  di  abilanti , di  cui  quasi  melà  Arabi 
(1 450  000  circa),  un  po’  più  di  uuterzo  Berberi  (1  Ü5000),  un  do- 
dicesimo  Europei  (250000,  di  cui  138  000  Francesi),  130  000  Mauri 
(Berberi  misli  aile  varie  genti  d’Algeria) , 32  000  Ebrei,  11000 
Kalughli  (meticci  provenienli  da  Turchi  c donne  Maure)  e allret- 
lanli  Negri  discendenti  da  anlichi  schiavi.  Più  di  due  lerzi  del- 
l’intera  popolazione  apparlengono  al  Tell  (2  200  000  circa)  *ed  il 
reste  al  Sahara.  I Berberi  o Cabili,  discendenti  dagli  antichi  Nu- 
midi  misti  a Romani,  Vandali,  e Arabi,  e componenti  la  popola* 
zione  indigena,  abitano  la  parte  montuosa  del  Tell  e le  oasi  del 
Sahara.  Essi  sono  laboriosi,  dediti  all’agricoltura,  e amanti  dell’or- 
dine.  Gli  Arabi,  chc  abitano  a fianco  dei  Cabili,  tanto  nel  Tell 
ove  esercitano  un  poco  l’agricoltura,  quanto  nel  Sahara  ove  me- 
nano  vita  nomade,  sono  una  schiatla  pigra,  superstiziosa , e fa- 
natica,  quantunque  valorosa  e intelligente.  Tranne  gli  Europei  e 
gli  Ebrei,  lutte  le  allre  nazioni  professano  l’ islamisme. 

Divisione.  L’Algeria  è amministrata  da  un  governatore  generale 
assistilo  da  un  consiglio  superiore.  Essa  si  divide  in  tre  provincie; 
Algeri,  Oran,  e Costantina,  ciascuna  delle  quali  c amministrata 
da  un  generale  di  divisione  comandanle  la  provincia,  ed  è spar- 
lita  in  suddivisioni  e in  circoli. 

391.  Principal!  citiàdell’Alseria.  ~ProvinciadiOr.^50. 
Quesla  provincia  si  parle  in  5 suddivisioni , che  sono  : Orano,  Mo- 
siaganem , Sidi-Bel-Abbès , Mascara,  e Tlemcen.  Le  sue  principali 
cillà  sono:  Tlemcen  (13;  Tremici  colonia),  sopra  un  riallo  circon- 
dalo  dagli  allfluenti  délia  Tafna,  con  gran  commercio  di  derrate 
e oggelli  agricoli , e con  grande  fabbricazione  di  bornù , di  pia- 
nelle  in  marocchino,  di  labacco , di  naslri , e di  molli  arlicoli  di 
selleria.  — Oran  (20),  capoluogo  délia  provincia  omonima,  citlà 
marittima  e piazza  forte  già  apparlenuta  agli  Spagnuoli  dal  1509 
al  1792.  La  sua  rada  è caltiva,  ma  ivi  presse  è il  porto  di  Mers- 
el-Kebir  (Porlus  magnus)  che  è uno  dei  migliori  dell’Algeria.  — 
Arzeu  (Porlus  divinus),  con  buonissimo  porto.  — Mascara  (8), 
con  gran  fabbricazione  di  tappeti  e di  bornù  rinomati.  — Mosta- 
gancm  (9),  citlà  marittima  e mercantile.  — Geryville,  posto  mili- 
tare  assai  importante  nella  parte  del  Sahara  dipendente  da  quesla 
provincia. 

Provincia  d’Algeri.  Conliene  6 suddivisioni:  Algeri,  Dellys,  An- 
male,  Médéah,  Milianah,  e Orléansville.  — MiUanah  (5;  l’antica  Mal- 
liana),  sul  versante  méridionale  del  Piccolo  Allante.  — Cherchell  (5), 
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città  marillima,  corrispondenle  airaalica  JuUa  Cæsarea  o Jol,  già 
capitale  délia  Maurilania  cesarea.  — Algeri  (oO;  Icosüm),  capitale 
dell’Algeria,  cillà  marillima  e forlificala,  distesa  a guisa  di  anfiteatro 
sul  pendio  di  una  collina,  Fu  sempre  dal  XVI  secolo  in  poi  un  nido , 
di  pirati,flndiè  nel  Sluglio  1830  se  ne  impadronirono  i Francesi, 
che  l’hanno  quindi  assai  ingrandita  ed  abbellila.  È sede  di  un 
vescovalo,  di  un  tribunale  impériale,  e di  un’accademia;  e con- 
tiene  un  liceo,  una  scuola  preparaloria  di  medicina,  arsenali  di 
costruzione,  ecc.  — Blidah  (8),  con  grau  commercio  di  arancie. 
— T/jîntzît,  posto  militare,  presse  cui  èil  forte  iVapoIeone  coslrullo 
nel  1837  per  assicurare  la  quiete  délia  Cabilia.  — Ait-Lhassen , la 
cilla  più  importante  délia  Cabilia  e dei  Beni-Yenni  che  sono  i 
più  industri  Ira  i Cabili.  — El-Agkuat  o Laghuat  (3),  nell’oasi 
dei  Ksur,  la  cilla  più  rilevante  di  tutto  il  Sahara  algerino,  cen- 
tro  di  un  florido  commercio.  — Gardaja  o Rhardeïa  (12),  capitale 
dell’oasi  di  Beni-Mzab.  — Uargla  (3),  capitale  dell’oasi  omonima 
situata  sul  32™<»  parallèle  a est  di  Beni-Mzab. 

Provincia  di  Costantina.  Contiene  4 suddivisioni:  Coslanlim, 
Sétif,  Bona,  e Batna.  — Sétif  (3),  fondata  dai  Francesi  nel  1839 
sulle  ruine  di  Sitifis  antica  capitale  délia  Maurilania  Sitiflense.  — 
Constantina  (Cirlha  dei  Numidi,  Constantina  dei  Romani),  citlà  assai 
forte  con  36  000  abilanti,  di  cui  10  000  Europei.  Il  commercio  viè 
atlivo,  e le  sue  fabbriche  e i suoi  ediflzj  pubblici  sono  assai  nume- 
rosi.  Essa  fu  presa  d’assallo  dai  Francesi  il  13  ollobre  1837.  — Phi- 
lippeoille  (10;  Russicada),  nuova  città  non  lungi  dal  golfo  di  Stora, 
fondata  dai  Francesi  nel  1838.  — Gimila  (Gemellae),  con  un  bell’arco 
Irionfale  romane. —lamàma,  villaggio  in  mezzo  aile  rovine  dell’an- 
tica  Lambæsis,  con  un  penilenziario  militare.  — Sidi-Obka,  città 
Santa,  cosi  delta  dal  nome  dei  capo  arabe  che  nel  645  fece  la  con- 
quista  dell’Africa  seltentrionale  e di  cui  esisle  quivi  la  tomba.  — 
Bona  (14),  città  forte,  bella,  e commerciante.  Nelle  sue  vicinanze 
sono  le  rovine  di  Ippona  (Hippo  Regius),  una  delle  residenze.  dei 
re  di  Numidia,  e sede  épiscopale  di  S.  Agoslino. 

Il  Sahara  algerino  dipendente  da  questa  provincia  contiene  due 
oasi  sotlomesse  dai  Francesi  nel  1854,  VUled-Rir  che  ha  per  ca- 
pitale Tiigiirt  (3),  cillà  assai  commerciante  in  mezzo  ad  una  fera- 
cissima  regione,  e il  Suf  che  ha  per  capitale  El-Ued,  centro  di  on 
gran  commercio. 

592.  Resgreuza  dl  Tanisl,  — Confuü,  area,  popol.azio.nb. 
La  Reggenza  di  Tunisi , confinante  a sud  colFAlgeria  o colla  Reg- 


— 868  — 

«enza  di  Tripoli , e a nord  ed  a est  col  Mediterraneo , conliene 
sopra  un’area  di  150000  chilom.  q.  2 000000  di  Berberi,  Arabi 
e Mauri,  con  un  piccolo  numéro  di  Turchi,  di  Kolughli,  e di  Negri, 

^ tutti  Maoraettani.  Questo  regno  è governato  da  un  bey  che  non 
*ha  altra  dipendenza  dalla  Turchia  che  Tobbligo  difornirle  alcune 
Iruppe  in  caso  di  guerra  e la  cerimonia  dell’investitura. 

Litoralk.  Sulla  Costa  settentrlonale  sono  notevoli.  T isola  di 
Tabarca,  il  capo  Negro,  il  capo  Bianco  che  è il  punto  più  settentrio- 
nale  dell’Africa,  il  golfo  di  Biserta,  il  capo  Cartagine,  il  golfo  di  Tu- 
nisi,  e il  capo  Bon  o Raz-Addar.  Sulla  Costa  poi  orientale,  che 
chiamasi  Sohel  (litorale),  si  dislinguono  U golfo  di  Hammamet , il 
golfo  di  Gabè  o piccola  Sirli  colle  isole  Kerkenà  e Gerba , e il 
golfo  di  Al-Biban  sul  confine  del  Tunisino  colla  Tripolitana. 

Mo.nti,  fiumi,  e laghi.  Questa  regione  è attraversata  a setten- 
trione  daH’Allante,  che  termina  sul  suo  lido  orientale  e che  eleva 
le  più  aile  sue  cime , il  Gebel-fMuk-el-Mekhila  a 1 445  m. , e il 
Gebel  Ghorra  a 1 201  m.,  e si  divide  in  due  parti:  il  Tell  o regione 
montuosa,  e il  Beled-el-Gerid  o Sahara  Tunisino,  che  é la  regione 
al  sud  dell’Allanle , composta  di  deserti  sabbiosi,  di  sebke,  e di 
oasi. 

I principali  fiumi  sono:  il  Megerdah  (Bagradas),  che  nasee  in 
Algeria,  attraversa  in  mezzo  a campi  fertilissimi  il  Tell  Tunisino, 
c dopo  essersi  ingrossato  di  molli  afïluenti  va  a gettarsi  nel  golfo 
di  Tunisi  presso  al  capo  Cartagine.  L’ Uad-Serud  e l’ Uad-Fekkah 
che  lerminano  nella  sebkha  Sidi-el-Heni.  - 

Nella  bassa  regione  coperla  di  sale  e di  sabbie,  sulla  latitudine 
del  golfo  di  Cabè,  trovansi  i paludosi  laghi  detti  la  sebka  Garnis 
c il  sciott  El-Kebir  ( lacus  Tritonis  ),  posti  suite  stessa  linea  délia 
sebka  algerina  di  Melrir. 

Clima  e prodüzioni.  Il  clima  e i prodotti  non  sono  diversi  da 
quelli  dell’Algeria.  L’ ulivo  è te  coltura  principale.  Si  esportano 
grandi  quantilà  di  dalleri  squisiti,  di  uva  passa,  di  mandorle,  e 
di  spugne  pescale  nelle  isole  Gerba  e Kerchenà.  Le  pecore  a grossa 
coda  danno  una  bellissima  lana.  . > . 

Fî’.i.ncipali  citta’  della  COSTA  MARiTTiMA.  Tunisi  (Tunes  degli 
anlichi),  capitale  del  beilicalo,  fabbricata  al  fondo  di  una  laguna 
nomata  Bogaz , una  delle  più  grandi  e più  belle  città  deU’Africa 
settentrlonale,  con  120  000  abitanti.  Ira  cui  40000  ebrei  e molli 
Ëuropei.  Esporta  in  Europa  olio  e datlerl,  e nell’Africa  centrale 
mercanzie  europee  d’ogni  genere  e i numerosi  prodotti  délia  sua 
induslria,  cioè  armi , serrature,  vesli  ricamate  d’oro  e d’argento. 
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fez,  selle,  pantofole  ricamate,  pipe,  lappeli,  buroù,  esseDze  di 
rose  e di  gelsomiai,  ecc.  ecc.  Nelle  sue  vicinanze  Irovaosi  le 
ruine  di  Cartagine,  di  Ulica,  e di  Tapsus.  All’ingresso  délia  sua 
laguna  è il  porto  la  Goletta  conquislalo  da  Carlo  V.  — Il  Bardv, 
residenza  forlificata  del  bey,  presse  Tunisi.  — La  Golelta,  piccola 
piazza  forte  che  domina  la  rada  di  Tunisi.  — Biseria , vaga  cittâ 
sul  poslo  di  Hippo-Zaritus.  — Mahadia,  l’antica  Thapsus.  — Gabes 
(Tacapa),  cbe  esporta  gran  quantità  di  henné  coltivato  nel  suo 
fèrtilissimo  terrilorio.  — Susa,  che  esporta  a Marsiglia  olio  e lane, 
— Sfaks,  la  più  commerciante  dopo  Tunisi  con  l’Europa,  a cui 
manda  olio , lane , mandorle , dalteri , pislacchi , uva  passa , e 
spugne. 

Principau  citta’  dbll’intbrno.  El-kef,  emporio  commerciale 
^ra  il  Tunisino  e l’Algeria.  — Kairuan  (50),  gran  cillà  mercantile 
e cillà  Santa,  — Nefta  (Negeta),  nel  sciott  El-kebir,  gran  mercato 
e convegno  di  caravane.  — Kebilli,  sulla  riva  orieniale  del  sciott 
El-kebir,  principal  ciltà  di  un  gruppo  di  oasi  distinto  col  nome 
di  Nefzaua. 

593.  Regrgronza  di  Tripoli.  — Gonfini  b aspetto  del  paesb. 
La  reggenza  di  Tripoli  appartenente  alla  Turchia  e governata  da 
un  pascià  turco,  confina  al  nord-ovest  col  Tunisino,  all’ovest  col- 
l’Algeria,  al  sud  col  Sahara,  al  nord-est  coll’Egitto,  a est  col  Me- 
diterraneo,  e conliene  sopra  un’area  di  900  000  chilom.  q,  700  000 
Arabi  e Berberi.  Questa  regione  puô  dirsi  la  parte  marittima  del 
Sahara  centrale,  e si  compone  di  altipiani,  di  deserti,  e di  alcune 
oasi.  L^aspetlo  del  paese  è triste,  perché  mal  coltivato  e misero. 
Dividesi  nelle  cinque  parti  seguenti: 

Tripolitana.  è questa  la  regione  più  vicina  al  mare,  spalleg- 
giata  al  sud  dai  monti  Gurian  o Gharian.  La  parte  più  bella  é l’oc- 
cidentale, ricca  di  olivi,  aranci,  palme,  ed  altre  plante  fruttifere.  Le 
sue  principali  cittàsono:  Tripoli  (Oeta  ; i5),  capitale  délia  Reggenza, 
città  marittima  sulio  stesso  meridiano  di  Palermo,  con  un  caltivo 
porto,  centro  dei  trafflci  Ira  l’Europa  e l’Africa  centrale  per  mezzo 
di  caravane  che  vanno  da  Tripoli  a Ghadamé  e a Murzuk,  e di  là  al  ‘ 
Sudan,  dove  si  scambiano  mercanzie  inglesi  con  schiavi  negri.  Vi 
si  fabbricano  acque  di  fior  di  arancio  e rinomate  essenze. 

Oasi  di  Ghadamé  o Radamb.  Tra  le  oasi  che  trovansi  al  sud  dei 
monti  Gurian  nel  paese  degli  antichi  Garamantes  è principale 
quella  di  Ghadamé  o Radamé  tributaria  del  pascià  di  Tripoli.  La 
sua  capitale  avente  lo  stesso  nome  occupa  il  posto  dell’antica 
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Cydamus  ed  è uq  grao  cenlro  di  commercio  dove  Tunisi  e tri- 
poli inviano  rame,  coralli,  sela  greggia,  colletti,  panni,  buroù, 
calicot,  emercanziuole  di  velro  pelSudan;  e questo  paese  vi  manda 
con  le  caravane  del  Tuât  e del  Gat  schiavi  negri,  polvere  d’ oro, 
marocchini,  avorio,  sloffedi  cotone,  ecc.  Il  Suf,  oasi  d’Algeria,  vi 
spedisce  tabacco,  orzo,  frumento,  dalleri,  ecc. 

Fezzan  (Phazzania).  Questa  gran  regione,  il  cui  sullano  é tri- 
butario  del  pascià  di  Tripoli,  trovasi  Ira  il  e il  31°  di  latiludine 
nord,  ed  è popolala  da  50  o 60  mila  abitanli  Ira  Tuareg,  Fezzani,  e 
schiavi  negri.  Si  compone  di  due  allipiani  divisi  da  una  forte  ed 
estesa  depressione  quasi  inleramenle  deserta.  L’altipiano  setteu- 
trionale  o Hamada  non  ha  che  la  piccola  cillà  di  Sokna,  abitala  da 
3 000  berberi  in  mezzo  a un  deserlo  pielroso.  L’allipiano  mé- 
ridionale 0 Murzuk  ha  délie  parti  deserle  e delle  parti  collivate 
che  producono  orzo,  granturco,  alcuni  frutti  e ortaggi,  e sopra-' 
tutto  datteri.  La  capitale  del  Fezzan  è Murzuk,  residenza  del  sul- 
tano,  gran  rnercato  specialmente  di  schiavi  e stazione  delle  caro- 
vane  che  vaono  da  Tripoli  al  Sudan  centrale.  Essa  è in  relazione 
di  commercio  con  Tripoli,  Ghadamè,  Gat,  il  Bornu,  e l’Uadai. 

Barkah  (Cyrenaica).'  È questo  un  altipiano  accidentato  e coperto 
dai  monli  Gebel-Akhdar,  il  cui  pendio  vôllo  al  Mediterraneo  ha 
valli  fertili  e abilale  da  50  000  arabi.  L’interno  è affatto  arido 
e deserto.  La  cillà  principale  è Bernik  o Bengazi  (Bérénice  degli 
anlichi)  sulla  riva  orientale  del  goifo  di  Sidra,  emporio  di  com- 
raercio  siccome  Tripoli  Ira  l’Europae  l’Africa  centrale.  — Kren- 
nah , villaggio  presso  le  rovine  di  Girene , la  famosa  patria  di 
Aristippo,  di  Callimaco,  e di  Eratostene.  Le  altre  città  greche 
del  lltorale  CPtolomais,  Apollonia,  Darnis,  ecc.)  sono  in  roviua. 

Oasi  di  Aügilah  (l’Augila  di  Erodoto).  Quest’oasi  è 350  chilom. 
al  sud  di  Bengazi  sulla  via  che  va  da  Tripoli  all’Egitlo.  Gonliene 
alcuni  villaggi,  il  principale  dei  quali  è Augilà. 


CaPITOLO  SETTIMO. 

. ' Isole.  , 

394.  isole  afirleaae  dell’ Atlantico . > — Isole  Azorb. 
L’arcipelago  vulcanico,  delle  Àzore  (10°  long,  ovest,  39°  lalitudine 
nord,  a 1300  chilom.  dal  Porlogallo)  fu  scoperto  da  Yan-der-berg 
di  Bruges  nel  1430  e occupalo  quindi  dai  Porloghesi  che  ancor 
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lo  possiedono.  Si  compone  di  10  isole  monluose,  abitate  da  250  000 
Portoghesi  e Fiaminghi,  sotto  un  clima  temperalo  e salubre , con 
suolo  assai  ferace  e ricco  di  grani,  fruUa,  uva,  aranci,  e limoni,  di  cui 
si  esporta  gran  quantilà  a Londra.  Le  principali  isole  sono;  Ter- 
ceira  colla  cilla  di  Avgra  (15),  capilale  dell’ arcipelago , e con  la 
Fraya , il  miglior  porlo  delle  Azore.  — San-Miguel  colla  cilla  di 
Fonta-Delgada.  — Fayal  e Pico  che  sono  insieme  colla  precedente 
le  più  ferlili. 

IsoLK  m Madera.  L’arcipelago  di  Madera,  silualo  a 700  chilome- 
tri  dalla  Costa  occidentale  délia  Barberia  (SS**  di  latiludine  nord), 
fu  scoperlo  nel  ‘1419  dai  Portoghesi  a cui  tuttora  apparliene. 
Si  compone  di  varie  piccole  isole  popolate  da  126  000  Portoghesi. 
Tra  esse  primeggiano  Madera  e Porlo  Santo.  Ma  la  maggiore 
è Madera,  spprannominata  dagl’Inglesi  11  fiore  delVOceano;  isola 
monluosa  (1 800  m.) , ove  si  confondono  i tlori  délia  zona  lem- 
perala  con  quelli  délia  tropicale , ove  il  clima  è di  una  dolcezza' 
e di  una  salubrilà  senza  pari  (temperat.  media  19®,  massima 
4-  23®,  minima  + 10®),  e dove  si  raccolgono  vini  squisiti.  La 
sua  principal  città  è Funchal  (20),  capitale  dell’arcipelago. 

Isole  Canarie  (Canarias).  Le  isole  Canarie,  situate  fra  il  28“  e il 
29“  di  lalit.  nord,  a ISO  chilom.  dalla  Costa  africana,  furono  scoperle 
econquislale  nel  1385  dagli  Spagnuoli.  che  ora  misli  colla  razza  ber- 
bera  dei  Guanches  formano  in  numéro  di  234  000  la  popolazione 
dell’arcipelago.  Queslo  si  compone  di  21  isole  di  nalura  vulcanica, 
delle  quali  perô  selle  soUanto  sono  abitate , e producono  princi- 
palmente  cocciniglia  e otlimi  vini.  Esse  sono  : la  Ghran  Canaria  (con 
la  città  di  Las  Palmas),  Lancerota,  Fortaventura  (colla  città  di  Be- 
tancuria),  Palma,  Gomera,  V Isola  di  Ferro  (il  cui  meridiano  è an- 
cora  adotlalo  per  primo  in  Germania  e in  Ilalia)  e Teneriffa  con 
90  000  abitanli,  col  célébré  picco  vulcanico  (ora eslinto)  alto  3 710  m., 
e colla  città  di  Santa-Cruz  (7),  capitale  dell’arcipelago. 

Isole  dsl  Capo  Verdb.  Quesl’arcipelago,  apparlenente  al  Porlo- 
gallo,  poslo  tra  il  15®  e il  17®  di  latit.  nord  sulla  via  che  dal- 
l’ Europa  va  all’America  méridionale,  si  compone  di  10  isole  vul- 
caniche,  poco  fertili , assai  insalubri,  ed  abitate  da  90  000  Ira  Porlo- 
ghesi,  Negri , e mulatti.  Il  sale,  il  corallo,  l’olio  di  palma,  il  seme 
oleaginoso  delto  di  Purgueira,  il  caffè,  i buoi,  e le  câpre  sono  le 
principali  ricchezze  di  queste  isole.  Le  maggiori  di  esse  sono:  San- 
tiago colla  città  di  Porfo-Praja  (2),  capilale  deir  arcipelago.  — San- 
VAntonio.  — S.  Pinc^nzo,  coirancoraggio  di  Porto  Grande,  dove  le 
navi  poslali  Iransallantiche  si  riposano  e si  provvcdono  del  neces- 
sario.  — San  Nicolao.  — Fogo,  il  cui  picco  (2  976)  è un  allivo  vulcano. 
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Isole  dbl  Golfo  di  Guinea.  Queste  quallro  isole  luonluosè,  bo- 
scose,  ferlili,  ma  insalubri,  sono:  Annobon,  apparlenente  alla 
Spagna  iosieme  con  Fernando  Po,  cosi  chiamala  dal  nome  deilo 
scoprilore  Porloghese , ricca  di  legname  da  fabbrica,  e l’ isola  del 
Principe  apparlenente  al  Portogallo  insieme  coll’  isola  di  San  Tom~ 
maso,  ricca  di  cacao  e di  calTé. 

Isola  dell’ Ascensions.  Quest’  isolelta  vulcaiiica , posta  a 8°  di 
lalit-  nord,  équidistante  daU’Africa  e dall’America,  fu  occupata  net 
1815  dagli  loglesi  che  fondarono  nella  Baia  di  Sandy  un  grande 
stabilimento  militare,  ed  hanno  operato  il  prodigio  di  trasformare 
queli’ammasso  di  scorie  e di  lave  in  campi  arborai!  e feracissimi 
sOtlo  un  saluberrimo  clima. 

Isola  di  S.  ëlena.  Fino  dal  1673  in  potere  degli  Inglesi  fu  que- 
st’isola  resa  memorabile  dalla  cattività  di  Napoleone.  La  sua  ca- 
pitale è James-Town. 

Tristan  d’Acunha.  Questo  gruppo  di  Ire  isolelle,  silualo  a 37® 
di  latit.  sud,  e a quasi  6®  di  long,,  apparliene  all’Inghillerra, 

395.  Isole  afrlcanc  deirOceano  Indlano.  — Mada- 
gascar. Quesla  grand' isola  granitica  e basallica,  divisa  dal  conti- 
nente africano  per  il  canale  di  Mozambico,  ed  inclusa  fra  il  12® 
ed  il  27®  circa  di  lalit.  sud.,  ha  un’area  di  400  000  chilom.  q.,  ed 
è popolala  da  ollre  3 000  000  di  abilanli,  designati  col  nome  ge- 
nerico  di  Madegassi  o Malgasci.  1 capi  S.  Maria  a sud , Amber  a 
nord,  S.  Andrea  a ovesl,  le  baje  di  Antongil,  Diego  Suarez,  Nareenda, 
Bombelok , e le  isole  di  Santa  Maria , Radama,  e Nossi-be,  sono  le 
cose  più  nolevoli  del  suo  litorale,  basso,  paludoso,  e verso  il  nord 
frastagliatissimo.  Una  calena  di  monli  boscosi,  non  superaule  in 
alcun  punto  l’allezza  di  2 500  m.,  allraversa  l’isola  da  sud  a nord, 
formando  nel  cenlro  un’altipiano,  e mandando  a est,  a ovest,  e a 
sud,  una  moltiludine  di  piccoli  ûumi,  fra  cui  primeggia  a oc- 
cidente  il  Mantao.  Quelle  allé  valli  hanno  clima  temperato  e salu- 
bre; ma  lutte  le  cosle,  e le  orienlali  sopra  tulle,  sono  torride  e 
mortifère,  quasi  vogliano  chiudere  l’ingresso  di  quesla  terra  mi- 
rabilmenle  ferace,  che  nel  suoi  scaglionali  terrazzi  offre  adattl  1er- 
reni  a tulle  le  plante  più  ulili  sia  dei  climi  Iropicali  che  dei  tem- 
perati.  Cosi  vi  crescono  in  gran  copia  gli  orlaggi  e i frutti  d’Eu- 
ropa,  il  frumenlo,  l’orzo,  il  miglio,  il  granlurco,  il  riso  (a  dismi- 
sura),  la  roanioca,  il  porno  di  terra,  l’ignamo,  il  cocco,  l’ananas; 
i banani,  il  ginepro,  il  pepe,  il  sesamo,  le  arachidi,  il  cubebe , il 
copal,  il  caucciuc,  l’indaco,  il  cotone,  e le  plante  onde  sicavano 
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i preziosi  legni  di  teck,  di  ebano,  di  sandalo,  d’aquila,  e di  palis- 
sandre. Il  caffè  poi  ed  il  zucchero  hanno  suolo  si  amico  che  po- 
trebbero  farsene,  volendo,  raccolte  prodigiose.  Gli  animali  ufili 
(zebu,  pecore  a grossa  coda,  pollame,  api,  fllugelli  di  varie  sorla) 
abbondano  anch'essi;  nè  scarse  sono  le  ricchezze  minéral! , tro- 
vandovisi  in  gran  copia  ollimo  ferro,  carbon  fossile,  crislallo  di 
rocca,  rame,  ecc.  Ma  l’ombra  di  un  quadro  si  belle  è Tuomo.  La 
popolazione,  lutta  di  neri,  si  divide  nelle  Iribù  degli  Hovas , che 
abitano  le  allure  central!  e boreali,  dei  Malgasci,  ad  oriente,  e dei 
Sakalavi,  ad  occidente,  tutti  barbari  e feroci,  ma  industri.  La  na- 
zione  dominante  è quella  degli  Hovas,  proveniente  da  Malesi  misli 
a neri  indigeni.  — Le  principali  cilla  sono:  Tananarivù  (3),  al 
centre  dell’ isola,  capitale  degli  Hovas;  — Tamaiave  (20),  sulla  Co- 
sta orientale,  principal  porto  di  esportazione,  assai  commerciante 
colle  isole  Riunione  e Maurizio;  — Baeni  o Boina,  capitale  dei 
Sakalavi  dei  nord-ovest,  il  cui  re  si  pose  nel  1859  solto  il  pro- 
tettorato  délia  Francia. 

L’ isola  di  Nossi-be  (20) , all’entrala  délia  baja  di  Passandava , e 
l’isola  di  $.•  Maria  colla  città  di  Port-Louis,  dirlmpetlo  al  porto 
di  Tintingue  e al  sud  délia  baja  di  Ântongil , sono  i soli  avanzi 
dei  possedimenti  délia  Francia  nel  Madagascar. 

SocoTOBA.  Quest’ isola,  ampia  1 600  chilom.  q.,  ed  abilata  da  po- 
che migliaja  di  Negri  e Arabi,  sorge  a 'nord-est  dei  capo  Guar- 
dafui,  è montuosa  ed  arida  nell’ interne,  ma  fertile  lungo  le  cosle 
ove  prosperano  l’aloe  ed  il  tamarindo;  ed  ha  per  capoluogo  Ta- 
tharidff,  piccolo  villaggio  sulla  sua  Costa  boreale. 

Isole  Gomore.  Questo  arcipelago,  situatoi  Il’entrata  sellentrio- 
nale  dei  canale  di  Mozambico,  si  compone  di  quattro  isole  prin- 
cipali e di  altre  miuori,  vulcaniche,  montuose,  boscose,  fertili,  e 
popolate  da  48000  abit.  tra  Arabi  e Negri,  dediti  alla  pastorlzia  ed 
alla  collura  délia  canna  da  zucchero.  Le  tre  isole  Grande  Comora  o' 
Angazija,  Mohilla,  ed  Angimn  o Johanna,  popolate  da  circa  40  000 
abitanti,  formano  un  regno,  il  cui  sultan  o arabe  risiede  a Macadu 
nell’ultima  di  esse.  L’isola  Mayotta  situata  al  sud-est  apparliene 
alla  Francia  ed  ha  per  capoluogo  Dzaudzi . 

Isola  della  Riunione  o Bobbone.  Quest’ isola,  scoperta  nel  1514 
dal  portogliese  Mascarenhas,  si  trova  sul  21“  di  latit.  sud  ed  ha 
sopra  un’area  di  2 315  chilom.  q.  180  000  abit.  È di  natura  vul- 
canica,  e le  sue  montagne  raggiungono  la  massima  elevazionedi 
3 069  m.  (Piton  des  Neiges).  La  principal  coltura  di  quest’ isola 
fertilissima  e saluberrima  è quella  della  canna  da  zucchero  ; ma 
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produce  anche  arow-rool,  ollimo  caffé,  vaniglia,  labacco,  garofani. 
L’isola  appartiene  alla  Francia  dal  1642  in  poi.  Le  sue  principali 
cillà  sono:  Saint  Denis  (20),  capitale,  cilla  commerciante,  e Saint- 
Pierre. 

Maurizio  0 ISOLA  DI  Francia.  Quesl’isola,  che  ebbe  il  primo  nome 
dagli  Olandesi  che  la  occuparono  nel  1398,  ed  il  secondo  dai  Fran* 
cesi  che  se  ne  impadronirono  nel  1713,  fa  parle  del  gruppo  delle 
Mascarenhas,  ed  insieme  colle  isole  Rodriguez,  Ammiranti , Seycelle 
appartiene  agli  loglesi  (in  dal  1814.  Essa  è atlraversata  dal  20<* 
di  lalit.  sud;  é vulcanica,  montuosa,  salubre;  e sopra  un’area  di 
2 000  chilom.  q.  conliene  320  000  abil.,  di  cui  213  000  Ira  neri 
africani  e immigranti  indiani  e cinesi , 32  000  creoli  franchi,  e 
60000  Ira  mulatli  e anlichi  schiavi  neri.  Il  clima  e i prodolli 
sono  cguali  a quelli  délia  Riunione;  ma  la  principal  ricchezza  è 
il  zucchero,  di  cui  si  esporlano  130  milioni  di  chilogrammi  all’anno. 
La  capitale  è Port-Luis,  cillà  assai  forliflcala,  dove  c nolevole  l’orlo 
bolanico  di  Pamplemouses,  in  cui  Irovaiisi  radunale  tulle  le  specie 
più  singolari  di  piante  dell’Orienle.  Quesl’isola,  che  la  liberté  di 
commcrcio  ha  reso  floridissima,  offre  uu’utilissima  fermala  sulla 
via  che  dalla  Colonia  del  Capo  va  all’Indie. 

Isola  Rodriguez.  Quesl’ isolella , a 360  chilom.  al  nord-est  di 
Maurizio,  non  ha  che  500  abilanli. 

Isole  Seycelle.  Quest’arcipelago  situalo  al  nord  di  Maurizio  sul 
5®  lalit.  sud  si  compone  di  30  isolette  vulcaniche,  ricche  d’olio 
di  cocco,  cotone,  caffè,  manioca,  granturco,  ecc.,  e popolale  da  7 
ad  8 mila  abilanli.  La  maggiore  di  esse  è Mahè  assai  fertile  e sa- 
lubre, con  la  capitale  Port-Victoria,  il  cui  porto  offre  un  utile 
rinfranco  aile  navi  sulla  via  che  va  da  Suez  a Maurizio , e alla 
Riunione. 

Isole  Ammiranti.  Compongono  queste  un  gruppo  di  11  isolelle 
coralloidi  al  sud-ovesl  delle  Seycelle,  con  assai  poca  popolazioue. 

Isole  San  Paolo  e Nuova  Amsterdam.  Quesle  due  isolette  quasi 
deserle  Irovansi  presso  il  38®  di  lalit.  sud,  sulla  via  che  da  Mau- 
rizio conduce  a Porto  Filippo  in  Auslralia.  Sono  frequenlate  dai 
pescatori  di  merluzzi,  di  balene,  e di  foche.^ 

Terra  di  Kerguelen  o isola  della  Desolazione.  Questa  terra 
affalto  nuda  e disabitata  Irovasi  presso  al  49®  di  latit.  sud. 
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• Capitolo  primo. 

Geografia  fisica. 

396.  Poslzlonc,  estensione,  popolazlone,  c dlvi- 
zlone  massima.  — Posizione,  estensionb,  e popolazione.  La 
parte  setlentrionale  del  contioeate  americano,  corne  già  si  disse, 
ha  la  forma  di  un  triangolo  con  un  lato  (che  è il  maggiore)  volto 
a sud-ovest  e bagnato  dal  Grand’Oceano , un  altro  lato  volto  a 
nord-ovest  e bagnato  dall’Oceano  Artico , ed  il  lerzo  lato  volto  a 
sud-est  e bagnato  dall’Oceano  Atlanlico.  I tre  vertici  sono  il  capo 
Burica  al  sud,  il  capo  del  Principe  di  Galles  al  nord,  e il  capo 
Charles  all’est. 

Il  punto  più  méridionale  è il  capo  Burica  (8®  3'  lat.  nord);  il 
pi'ù  settentrionale  è il  capo  Boolhia  (71®  45'  lat.  nord);  il  più  oc- 
cidentale è il  capo  del  Principe  di  Galles  sullo  stretto  di  Behring 
(150®  long,  ovest);  e il  più  orientale  è il  capo  Charles  (36®  30'  long, 
ovest).  L’istmo  di  Panama,  largo  ISOchilom.,  unisce  la  parle  set- 
tenlrionale  colla  méridionale  del  continente  americano. 

La  massima  lunghezza  (Ira  i capi  Burica  e Boothia)  è di  63  gradi  e 
40  minuti  di  latiludine,  ossia  di  circa  7 100  chilom.  La  maggior  lar- 
ghezza  (tra  i capi  Principe  di  Galles  e Charles)  è di  113®  1;2  di 
long.,  ossia  di  circa  6 280  chilom. 

La  parle  insulare  che  insieme  colla  continentale  costiluisce  PA- 
merica  boreale  si  compone  principalmenle  délia  Groenlandia  e 
delle  Terre  arliche  al  nord , del  gruppo  di  Terranuova  alP  est , 
e dell’arcipelago  delle  Antille  al  sud  incontro  al  golfo  del  Messico. 
Fra  queste  isole  quelle  che  escono  dai  limiti  sopra  indicati  sono  le 
Terre  artiche,  la  Groenlandia,  e Terranuova.  Il  punto  più  settentrio- 
nale delle  terre  artiche  flnora  conosciute  è il  monte  Parry  nella  terra 
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di  Grinnell  a 82®  1;2  di  lat.  nord.  Il  punlo  più  orientale  délia  Groen- 
landia  è il  capo  Drewster,  che  protrac  il  limite  délia  Colombia  fln 
quasi  a 4®  di  long,  ovest.  Se  perô  si  ’voglia  prescindere  da  quel 
nordico  isolone  o quasi  continente,  il  punto  più  orientale  del- 
l’America  è segnato  ilal  capo  Race , estremità  sud-est  di  Terra- 
nuova,  a 35°  40'  di  lo’ng.  ovest. 

La  Colombia  si  dividc  naturalmente  in  tre  parti-;  sellent rimale, 
centrale,  e méridionale. 

La  parle  setlentrionale  è limitata  a nord  daU'Oceano  glaciale  e 
a sud  dal  49mo  parallelo,  dai  grandi  laghi,  e da  una  linea  che  la- 
scia  al  nord  quasi  per  intero  il  bacino  del  S.  Lorenzo.  Essa  si  di- 
vide  politicamente  in  qualtro  parti:  1.®  la  Groenlaniia  apparle- 
nente  alla  Danimarca;  2.®  le  Terre  artiche  appartenenti  agl’Inglesi; 
5.®  la  penisola  di  Behring  o del  Nord-ovest  ceduta  dianzi  dalla  Rus- 
sia  agli  Stati  Uniti;  4.®  la  Nuova  Bretagna  appartenente  agl’In- 
glesi  e comprendenle  tutlo  il  resto  nei  iimiti  suddelti. 

La  parte  centrale,  il  cui  limite  méridionale  serpeggia  intorno 
al  30tn®  meridiano , è occupata  dalla  confederazione  degli  Stati 
Uniti. 

La  parle  méridionale  si  divide  politicamente  nello  stato  del 
Messico,  ne’sei  stati  dell’America  centrale  (*),  che  sono  Guate- 
mala,  San  Salvador,  Honduras,  Nicaragua,  Ck)sta-Rica,  e Honduras 
inglese,  e negli  arcipelaghi  di  Bahama  e d elle  Antii/e  designati  an- 
che col  nome  û’Indie  occidentali,  appartenenti  a diverse  nazioni. 

L’area  dell’America  setlentrionale  è di  21806  000  chil.  q. , e 
senza  la  Groenlandia  e le  Terre  artiche  è di  19  306  000  chil.  q. 
La  popolazione  è di  45807  000  abitanti. 

397.  Il  contorno.  — Procedendo  da  nord  a sud  e da  occi- 
dente  ad  oriente , incominceremo  il  nostro  giro  dal  mar  polare 
(che  è la  parle  dell’Oceano  glaciale  posta  al  nord  del  77“o  paral- 
lelo), e propriamente  dal  eanale  Kennedy  che  termina  a sud  sut- 
pgOmo  parallelo  Ira  il  capo  lackson  a est  in  Groenlandia  e il  capo 
Barrow  a ovest  nella  terra  di  Grinnell.  La  Groenlandia  è un’im- 
mensa  isola  che  termina  a sud  col  capo  Farewell  sul  60mo  paral- 
lelo, e che  si  eslende  a nord  non  si  sa  quanto.  La  terra  di  Grinnell 
fa  parle  di  un’ isola,  il  cui  punto  più  setlentrionale  è il  già  citato 
monte  Parry  a 82  1;2  di  latitudine,  e le  cui  parti  meridionali  por- 


(')  L’ America  centrale  ë cosi  delta  per  la  sua  posizionc  in  riguardo  ad  umbe- 
due  le  .Americhe,  del  Aord  e del  sud. 
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taa  nome  di  terra  di  EUesmere  nel  cenlro,  e di  lerra  di  Lincoln 
settentrionale  al  sud.  Per  lo  stretto  di  Smith,  Ira  il  capo  Olsen  nella 
Groenlandia  e il  capo  Isabella  nella  terra  di  EUesmere,  passiamo 
nel  mar  di  Baffln  Ira  la  Groenlandia  e VArcipelago  artico.  Queslo 
grande  arcipelago  si  compone  di  grosse  isole , le  quali  (senza 
conlarvi  la  suddelta  isola  di  Grinnell)  si  avanzano-  in  massa  dalle 
vicinanze  del  continente  americano  flno  al  77®  1;2  di  laliludine. 
Per  andare  dal  mar  di  Baflin  nell’Oceano  Atlanlico  si  passa  lo 
stretto  di  Davis,  atlraversalo  dal  circolo  polare  artico,  e largo  1 000 
chilom.  al  suo  termine  méridionale,  tra  il  capo  Farewell  nella  Groen- 
landia e il  capo  OiUlleigh  sul  Labrador,  ambeduc  quasi  alla  slessa 
laliludine.  Ed  eccoci  suU'Oceano  Atlanlico  e lungo  le  cosle  bo- 
reali  del  nuovo  continente. 

La  penisola  del  Labrador  è un  gran  quadrilatero , che  si  unisce 
al  continente  col  suo  lato  minore,  e distende  il  lato  opposto  che 
è il  maggiore  per  melà  suirAtlantico  (dal  capo  Charles  al  capo 
Chidleigh)  e per  melà  sullo  stretto  d‘Hudson,  che  vi  scava  all’ovest 
del  capo  Chidleigh  il  golfo  di  Ungava.  Il  Iralto  bagnato  dall’At- 
lantico  è ripido,  fraslagliatissimo , e cinto  d’innumerevoli  scogli 
e isolelle.  — La  Baja  di  Hudson  è un  mare  inlerno,  da  nord  a 
sud  lungo  1 200  chilom.  e largo  sul  iJOmo  parallelo  900,  altraversato 
sull’enlrata  dalle  isole  Southampton,  e Mansfeld,  terminante  a 
sud  est  col  golfo  di  James,  e comunicante  coll’Allantico  per  mezzo 
dello  stretto  di  Hudson.  — Il  canale  di  Fox  è al  nord  délia  sud- 
detta  baja.  Ira  le  isole  di  SotUhampton , Fox,  Baflin,  e la  penisola 
di  Melville  sul  continente.  — Il  golfo  di  Boothia  (Bulia)  é cinto  dalla 
precedente  penisola,  dalla  lerra  di  BaOxü,  edMa penisola  di  Boothia. 
Questa  poi  contienc  il  polo  rnagnetico , termina  col  capo  più  bo- 
réale del  continente  americano,  ed  è flancheggiata  al  nord  dalle  isole 
Sommerset  e Principe  di  Galles , e airovest  dall’  isola  del  Re  Gu- 
glielmo.  — Il  golfo  Coronazione  si  âpre  sul  continente  al  sud  délia 
Terra  Wollaston  che  è la  parte  sud-ovest  di  un’ isola  chiamala 
terra  Vittoria  a sud-est,  e terra  Principe  Alberto  a nord.  — Il  capo 
Parry  sorge  dal  continente  al  sud  délia  terra  di  Banh,  la  più  oc- 
cidentale delle  terre  artiche.  — Il  capo  Bathurst  è sul  110®  di  long, 
ovest. 

La  penisola  di  Behring  al  nord  dello  stretto  omonimo  è bagnata 
dall’  Oceano  glaciale , all’ovest  dal  mare  di  Behring , e al  sud  dal 
Grand’Oceano.  L’Oceano  glaciale  vi  forma  il  golfo  di  Kotzebue  Ira 
il  capo  Lisburne  e quello  del  principe  di  Galles.  Nel  mare  di  Beh- 
ring sono  notevoli  il  golfo  di  Norton,  l’isola  di  S.  Lorenzo,  il  capo 
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Romanzoff,  il  golfo  di  Bristol,  e la  penisola  Aljaska  seguila  dalle 
isole  Aleuline.  Il  Grand’Oceano  vi  bagna  la  penisoletta  Kenay  (che 
slringe  Ira  sè  e il  continente  il  golfo  di  Cook),  l’ isola  Kodj&k,  e le 
isole  Thiinchithes. 

Il  morale  délia  Nuova  Brelagna,  frastagliato  da  Ilordi  e flancheg- 
gialo  da  moite  isole  tra  cui  primeggiano  Regina  CarloUa  e Van- 
couver, comincia  alla  foce  del  Simpson  e termina  un  po’  solto  a 
quella  del  Fraser  all’est  dell’eslremità  méridionale  dell’ isola  Van- 
couver. Quivi  ha  principio  il  litorale  degli  Slali  Uniti,  che,  girando 
intorno  aH’eslremilà  suddetla , forma  al  sud  di  essa  lo  stretto  di 
Juan  de  Fttca.  Questo  internandosi  scava  nel  lerritorio  di  Wa- 
shington il  golfo  delV Ammiragliato  dove  sono  alcune  isolette,  tra 
le  quali  quella  di  S.  Juan  a mezzodi  è un’  importante  posizione 
marittima.  Ollo  gradi  più  al  sud  é il  capo  Mendocino;  poi  la  ma- 
gnifica  baja  di  S.  Francisco;  e poi  le  isole  S.  Barbara  solto  il  capp 
Concepcion. 

Il  golfo  di  California  o Mar  Vermiglio  lungo  1 000  chilom.,  tra  il 
continente  e la  penisola  di  California  terminante  col  capo  S.  Lucar, 
il  porto  di  Acapulco,  il  golfo  di  Téhuantepec,  la  baja  di  Fonseca  (che 
seconde  un  lodato  progetlo  potrebbe  congiungersi  per  via  di  un 
canale  col  lago  Managua  e per  conseguenza  col  lago  Nicaragua, 
col  Rio  S.  Juan,  e coll’Atlantico).  la  baja  Satinas,  il  golfo  di  Nicoya, 
il  golfo  Duke,  il  capo  Burica,  il  capo  Mariato,  il  capo  Mala,  e la 
baja  di  Panama  (che  un  progettato  canale  unira  col  mar  delle 
Antille  altraversando  l’istmo  a flauco  délia  ferrovia  che  va  dalla 
città  di  Panama  a Colon),  sono  gli  accidenti  più  notevoli  di  tullo 
il  montuoso  litorale  del  Messico  e dell’America  centrale. 

Attraversando  l’istmo  di  Panama,  noi  passiamo  dal  Grand’O- 
ceano nel  mar  delle  Antille,  e vediamo  a noi  dirimpetto  le  Grandi 
Antille  (Cuba,  Giamaica,  Haiti,  Porto  Rico),  a levante  la  Costa  set- 
tentrionale  dell’America  del  sud  e le  piccole  Antille,  e a ponente 
la  Costa  dell’America  centrale.  Quesla  è lungamente  cinta  da  ban- 
chi  e scogli  coralloidi,  e non  offre  altro  di  notevole  che  il  golfo 
di  Chiriqui  nello  stato  di  Costarica,  il  porto  di  S.  Juan  di  Nicara- 
gua (che  sarà  uno  dei  capi  di  quella  linea  di  navigazione  che  ap- 
profittando  del  lago  Nicaragua  dovrà  unire  i due  Oceani),  il  capo 
Gracias  a Bios  (quasi  in  cima  a quella  larga  penisola  che  conliene 
gli  stati  di  Nicaragua  ed  Honduras),  il  golfo  di  Honduras,  e la  pe- 
nisola del  Jucatan,  che  termina  col  capo  Catoche. 

Pel  canale  di  Jucatan,  Ira  la  penisola  omonima  e l’isola  di  Cuba, 
si  passa  dal  mare  delle  Antille  nel  golfo  del  Messico,  largo  sul  Iro- 
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pico  del  Cancro  3 000  chilom.  ; magniflco  mare , che  ha  dalo  il 
nome  alla  cotrente  del  golfo  da  cui  è percorso,  clie  vede  spiegarsi 
sulle  basse  sue  sponde  la  più  ricca  vegetazione,  ma  che  vede  an- 
che passeggiare  la  febbre  gialla  sulle  paludose  sue  rive.  Girando 
intorno  ad  esse  s’inconlrano  sul  lilorale  del  Messico  la  gran  la- 
guna  Terminas  nella  baja  di  Campeggio  che  è la  parte  méridionale 
del  golfo , e i porli  di  Vera  Cruz  e di  Tampico , i migliori  dello 
slalo;  e suHe  cosle  degli  Slali  Uniti  (Texas,  Luigiana , Alabama , 
Florida),  le  lagune  del  Texas,  la  baja  di  Galveston,  il  delta  del  Mis- 
sissipi  col  porto  di  Nuova  Orléans,  la  baja  del  Mobile,  e la  penisola 
délia  Florida , lunga  1 100  chilom. , e terminante  al  sud  col  capo 
Snbia  dirimpetto  alla  penisola  del  Jucatan. 

Svoltato  il  capo  Sabia  si  entra  nello  stretto  délia  Florida  Ira  la 
penisola  omonima  e le  isole  Lucaje  o di  Bahama,  e per  tal  modo 
dal  golfo  del  Messico  si  passa  nell’  Oceano  Atlantico.  Questo  ba- 
gna  dapprima  le  coste  orientali  degli  Stati  Uniti,  e poi  quelle  délia 
Nuova  Bretagna.  Sulle  coste  degli  Stati  Uniti  si  trovano;  la  ingiina 
Mosquito  e il  porto  di  S.  Agostino  nella  Florida  ; — il  porto  di  Sa- 
vannah  nella  Georgia;  — il  porto  di  Charleston  nella  Carolina  del 
sud;  — le  grandi  lagune  unité  di  Pamlico  e di  Albemarle  nella  Ca- 
rolina del  nord,  chiuse  da  lunghe  isole,  in  una  delle  quali  è il  capo 
Natteras;  — la  baja  Chesapeake  nella  Virginia  e nef  Maryland  . 
golfo  di  grande  importanza  che  si  approfonda  da  sud  a nord  per 
più  di  300  chilom.,  riceve  molli  fiumi,  e fra  i numerosi  suoi  porli 
conta  Norfolk  e Uampton  sull’enlrata,  e Ballimora  in  fondo;  — la 
penisola  che  è formata  dalle  due  vici  ne  baje  di  Chesapeake  e De- 
laware  e che  contiene  al  sud  una  piccola  porzione  délia  Virginia, 
a est  (o  stato  del  Delaware,  e ad  ovest , e Ira  il  Delaware  e la 
Virginia,  una  porzione  del  Maryland;  — la  baja  di  Nuova  York, 
in  fondo  alla  quale,  alla  foce  dell’  Hudson,  è la  gran  metropoli  de- 
gli Slali  Uniti;  — l’isola  Long-Island , sopra  un  capo  délia  quale 
è situalo  Brooklyn  Sübborgo  di  Nuova  York;  — lo  sfr««o  di  Long- 
Island,  Ira  l’isola  e lo  stato  di  Connecticut  sul  continente;  — la 
baja  di  Narraganset  nel  Rhode  Island;  — le  isole  Marthus  Vineyard, 
e Nantuchet  ; — la  penisola  del  capo  Cad,  la  baja  del  capo  Cad , e il 
porto  di  Boston,  nel  Massachussetts  ; — e influe  i porti  di  Portsmouth 
e di  Portland,  e le  baje  di  Casco  e Penobscot  nel  Maine.  Tutta  que- 
sta  cosla  orientale  degli  Stati  Uniti,  lunga  2 800  chilom.,  è bassa, 
paludosa,  e piena  di  lagune  flno  alla  baja  di  Chesapeake,  al  nord 
délia  quale  diviene  aspra  e frastagliata  da  un  grandissimo  numéro 
di  golfi. 
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Colla  baja  di  Passamaqmidi  termina  il  litorale  degli  Slati  UoUi 
e comincia  quelle  délia  Nuova  Brelagua,  e particolarmente  del 
, Nuovo  Brunswick,  dal  quale  si  spicca  a est  la  penisola  deWAca- 
dia  O Nuova  Seozia.  Si  allunga  questa  in  direzione  parallela  al  lido 
continentale,  a cui  la  unisce  un  istmo  diretto  da  est  a ovest.  Tra 
il  continente,  l’ islmo,  e la  melà  inferiore  délia  penisola  è la  baja  di 
Fiindy  chebagn:t  il  Njiovo  Brunswick  e forma  la  suindicala  baja  di 
Passaraaquoddi.  Nel  mezzo  délia  cosla  peninsularebagnata  dall’Atlan- 
tico  è ilporto  di  Halifax.  La  melà  superiore  délia  penisola  délia  Nuova 
Seozia,  il  suo  islmo,  il  Nuovo  Brunswick,  la  Costa  méridionale  del 
Labrador,  l’isola  di  Terranuova,eV isola  del  Capo  Bretone  compon- 
gono  in  giro  le  pareil  del  golfo  di  S.  Lorenzo.  Dall’Atlantico  si 
entra  in  questo  golfo  per  lo  strelto  di  Bellisle , tra  il  Labrador  e 
l’isola  di  Terranuova,  oppure  pel  canale  centrale  tra  la  suddetla 
isola  e quella  del  capo  Bretone,  oppure  per  lo  slretto  di  Canso  Ira 
capo  Bretone  e la  penisola  délia  Nuova  Seozia.  Nel  golfo  Irovansi 
le  isole  di  Anticosti  al  nord,  délia  Maddalena  nel  mezzo,  e del 
Principe  Edoardo  al  sud.  Tanlo  il  golfo  di  S.  Lorenzo  quanto  il 
banco  di  Terranuova  (allipiano  soltomarino  da  40  a 89  metri  pro- 
fonde, cbe  si  estende  al  sud-est  dell' isola),  sono  celebri  per  ric- 
chissima  pesca.  Al  sud  di  Terranuova  sono  le  isolelle  di  Miquelon 
e di  S.  Pielro  appartenenti  alla  Francia.  Presso  al  di  lailt.  e al 
47rao  di  long.  Irovansi  le  isole  Bermude  apparlenenti  agl’Inglesi. 

508.  Montl  c planare.  — Divisione  massimà.  La  struttura  del- 
l’America  è assai  semplice;  due  sistemi  di  monti,  uno  sul  lato  occi- 
dentale, l’allro  sul  lato  orientale,  e sterminale  pianure  nel  mezzo. 

Il  sistema  occidentale  consiste  principalmente  in  una  zona  mon- 
luosa,  parallela  e vicina  al  lido  del  Grand’Oceano,  lunga  quanl’esso 
lido  dal  mar  Glaciale  ail’ islmo  di  Panama,  ossia  dal  70®  al  9®  di 
lalit.,  e larga  da  400  a 500  cliilometri.  Questa  zona  si  compone 
di  un  allipiano  generalmente  variato  di  monti  e valli  e serapre 
corapreso  fra  due  calene,  una  occidentale  o litorale,  e l’altra  orien- 
tale. La  massima  parte  di  questo  sistema,  dal  mar  Glaciale  al  Mes- 
sico,  viene  designata  col  generico  nome  di  monti  Pietrosi  o Roc-  . 
ciosi,  benchè  questo  nome  propriamente  non  spetti  che  ad  una 
parte  soUanlo  délia  catena  orientale  per  la  nudità  delle  sue  cime  (’) 


(*)  Il  nome  di  monti  Jlocciosi  si  trova  adoperato  in  tre  gensi,  cioè  per  indi- 
rare  : l.o  tutlo  il  sistema  occidentale  di  allure  compreso  tra  il  mar  Glaciale  e i 
conOni  del  Messico  attuale  ; 2.°  lutta  la  catena  pid  orientale  di  questo  sistema 
(ed  è il  senso  che  ha  più  generalmente)  ; 3.°  la  sola  parte  délia  catena  orieatale 
compresa  a un  di  presso  tra  50®  e 42*  di  latitudine. 


— ‘881  — 

Alcuni  di  qnesli  monli  si  compongono  di  terreni  basaltici  e vul- 
caniei;  ma  per  lo  più  sono  granitici,  ed  hanno  i loro  declivj  co- 
perti  di  boschi  e le  loro  valli  ammantate  di  prati.  Il  clima  del- 
i’altipiano  negli  Slati  Unitl  d’Araerica  è eccessivamente  asciutto. 

Per  meglio  ritonere  le  notizie  che  siamo  per  dare  inlorno  a 
questo  sislcma,  lo  divideremo  in  cihque  sezioni;  1.®  Monti  Kippe^ 
wayan,  dal  70“  al  33“  di  latit.  ; 2.®  Monti  delîe  Cascate  e Rocciosi* 
dal  53“  al  42“  ; 3“  Sierra  Nevada  e Sierra  Madré,  dal  42“  al  32“  ; 
4.“  AUipiano  del  Messico,  fino  all’istmo  di  Teliuantepec;  5.“  Cor- 
digliere  di  Guatemala  o delV America  centrale  fino  alT  istmo  di  Panama. 

Monti  Kippkwatan.  Questa  parte,  poco  conosciuta,  occupa  una 
porzione  délia  penisola  di  Behring  e del  territorio  délia  baia 
d’Hudson,  il  territorio  di  Stekin  , e il  nord  délia  Colombia  in. 
glese.  Le  due  catene  distano  fra  loro  da  300  a 600  chilomctri.  La 
catena  litorale  ha  due  vulcani,  il  monte  SanC Elia  (5H3  m.)  e il 
Fairweatlter,  che  sono  insieme  le  più  alte  sue  cime,  non  essen- 
dovene  alcun’altra  che  superi  i 1 200  m.  di  altitudine.  La  catena 
orientale  ha  propriamente  il  nome  di  Chippetoayan. 

Monti  belle  Cascate  e Rocciosi,  dal  53“  al  42“  parallelo.  Que- 
sta parte  di  zona  occupa  il  mezzodi  délia  Colombia  inglese,  il  ter- 
ritorio di  Washington,  l’Oregon,  il  territorio  d’Idaho,  e l’occi- 
denle  dei  territorj  di  Montana  e di  Wyoming;  tutte  contrade  ele- 
vate,  boscose,  con  valli  vestite  di  belle  praterie,  e con  grandi  la- 
gbi  e corsi  d’acqua.  Dal  53«»“  al  42““  parallelo  la  zona  si  va  slar- 
gando  da  500  a 1 200  chilometri.  In  tutto  questo  Iratto  la  catena 
litorale  prende  nome  di  Monti  delle  Cascate,  mentre  la  catena  orien- 
tale assume  quelle  di  Monti  Rocciosi.  La  prima  ha  per  punti  cul- 
minanti  nel  territorio  di  Washington  il  Baker  (3  190)  e il  Rainier 
(3  760),  e nell’Oregon,  VHood  (3  637).  La  seconda,  che  si  eleva  ge- 
neralmenie  dai  2 100  ai  2 400  m.,  ha  per  principali  vertici  il  Brown 
(4  850  ni  ),  che  dà  origine  al  Fraser,  all’Athapasca,  e al  Saskaciavan 
setlentrionale , il  Marchison  (4  815)  che  contiene  le  scaturigini  del 
Saskaciavan  méridionale,  il  Nelson  ove  sono  le  sorgenti  délia  Colom- 
bia, e il  Picco  di  Fremont  (4  137)  ove  nascono  il  Lewis  o Fiume  dei 
serpenti,  il  Green  River  o Colorado,  e il  Big  Horn.  A oriente  di 
questa  catena  principale  l’altipiano  discendc  a larghi  scaglioni  che 
vengono  discesi  dal  Missouri  e dai  suoi  primi  aflluenti.  In  gene- 
rale i valichi  di  questa  sezione  sono  facili  al  nord,  più  difflcili  al 
sud.  Col  passo  Kutenay  hanno  termine  i monti  délia  Colombia  in- 
glese e incominciano  quelli  degli  Stati  üniti.  Il  passo  di  Clark  nei 
Rocciosi  è alto  1 927  metri. 
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SiERBA  Nevada  e Sierra  Madré,  dal  42<>  al  32*^  paballelo.  È 
questa  la  sezione  più  larga  (1500  chilom.),  occupala  a ovest  dalla 
Nuova  CalIforDia,  nel  mezzo  dalla  Nevada,  dal  territork)  di  Utab, 
e dal  territorio  di  Arizona,  e ad  oriente  dalla  parte  occidentale 
del  Colorado  e del  Nuovo  Messico  ; paesi  tutti  (tranoe  la  Califor* 
nia  e il  mezzodi  dell’ Arizona)  in  parte  montuosi  e in  parte  eo> 
stituiti  di  sabbiose  e deserte  pianure.  La  catena  lilorale,  tutta  coin* 
presa  nella  California,  si  biforca  sul  42"  'di  latit.  in  due  giogaje 
parallèle  e vicine,  i Monti  délia  Costa  lungo  l’Oceano,  e la  Sierra 
Nevada  più  neU’inlerno.  Questa,  che  è la  principale  delle  due,  è 
alta  dai  2 000  ai  2 400  m.,  ha  per  punto  culminante  il  Picco  Sba- 
sta  (4  400),  ed  è famosa  per  le  sue  minerai!  ricchezze.  La  catena 
oriental^,  alta  dai  2 000  ai  2 700  m.,  si  divide  anch’essa  in  due  gio- 
gaje parallèle  e vicine,  che  attraversano  il  Colorado,  il  Nuovo  Mes- 
sico, e una  piccola  porzione  occidentale  del  Texas.  Queste  due  gio- 
gaje, che  incassano  il  corso  superiore  del  Rio  Grande,  sono  dis- 
tinte coi  nomi  di  Sierra  Madré  a ovest,  e di  Sierra  Blanca,  a est. 
L’altipiano  compreso  fra  la  Sierra  Nevada  e la  Sierra  Madré  è alto 
dai  1 200  ai  1 500  m.,  ed  è accidentato  dai  contralTorti  di  quelle 
due  latéral!  catene,  e da  un  ramo  discendenlc  dai  monti  Rocciosi 
délia  sezione. precedente,  chiamato  il  Wahsatch;  catena  centrale 
che  dopo  aver  percorso  l’ Idaho  attraversa  il  territorio  di  Utah  e 
va  a collegarsi  coi  monti  dell’Artzona.  I valichi  di  questa  sezione 
sono  alti  e dilficili.  Il  Passa  del  sud,  a mezzodi  del  Picco  Fremont, 
alto  2 284  ra.,  il  passo  del  Forte  Bridger  (2  255  m.),  chedovràes- 
sere  altraversalo  dalla  ferrovia  conducente  a S.  Francisco,  il  passo 
di  Sangue  di  Cristo  (2  810  m.),  sono  i principal!. 

Altipi.ano  DEL  Messico.  L’altipiano  délia  sezione  precedente  sof- 
fre  intorno  al  32“‘o  parallelo  una  considerevole  depressione,  non 
avendo  ivi  che  una  media  altitudine  di  900  m.,  ma  poi  rialzan- 
dosi  si  prolunga  nel  Messico , dove  diviene  sempre  più  elevato. 
Dal  32mo  al  22mo  parallelo  (nel  quai  tratto  prende  il  nome  di  al- 
tipiano  di  Chihuahua)  s’innalza  dai  900  ai  1800  m.;  e dal  22<»o  al 
17nio  parallelo  (tra  i quali  chiamasi  altipiano  di  Anahuac)  si  erge 
dal  1800  ai  2 700  metri.  11  primo  di  essi  è piano,  quasi  deserto 
nel  mezzo,  ed  orlato  a est  dalle  sierre  Guadalupa,  Diabolo,  Coha- 
huila  e Potosi,  e ad  ovest  dalla  Sierra  M adre  che  si  collega  colla  ca- 
tena centrale  délia  sezione  precedente,  e che  discende  sul  Gran^ 
d’Oceano  a larghi  scaglioni  costituiti  dai  monti  Sonora,  CimloOi  ecc. 
Il  secondo  altipiano  è fertile,  popolato,  pieno  di  monti  e di  valli, 
ed  attraversato  lungo  il  19“o  parallelo  o in  quel  torno  da  una  se* 
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rie  di  vulcani  estinti  o altivi,  tra  i quali  primeggiano  il  Colima 
(5638),  il  Jorullo  (1299)  formalosi  ne!  1739,  il  Nevado  di  Toîitcu, 
(4623),  il  Popocatepetl  (3  400),  la  più  alla  cima  conosciula  dell'A- 
merica  setlentrionale,  VIstacdhmtl  (3  787),  il  CofrediPerote{i08S), 
e il  CHlaltepetl  i^m). 

Altipiani  dell’Amehica  centrale.  DallMstmo  di  Tehuanlepec  a 
qaello  di  Panama  il  Grand’Oceano  è cosleggiato  da  una  catena  di 
monti  che  è una  conlinuazione  delle  Aude,  e die  dopo  una  de- 
pressione  segnata  nel  primo  dei  suddetti  islmi  dal  flume  Goaza- 
coaleos  si  rialza  in  due  altipiani,  quelio  di  Guatemala  e di  S.  Sal- 
vatore  alto  dai  1800  ai  2 000  m.,  e terminante  alla  baja  di  Fon- 
seca,  e quelio  di  Costa  Rica  e di  Veragua.  Tra  quesli  due  altipiani 
vi  è una  forte  depressione  occupala  dai  laghi  di  Managua  e di  Ni- 
caragua. A nord-est  del  primo  dei  nominati  altipiani  se  ne  estemle 
un  aitPO  meno  elevalo  che  occupa  il  triangolo  terminante  col  capo 
Gracias  a Dios.  Nella  catena  lungo  il  Grand’Oceano  e specialmenle 
nella  depressione  dei  laghi  si  distende  una  sérié  di  ollre  50  vul- 
cani tra  estinti  ed  attivi,  i principali  dei  quali  sono;  VAcqua  ed 
U Fuoco  (4  200  m.),  il  Pacaya  presso  Guatimala,  e il  Chiripo  (3  600) 
nella  Costa  Rica. 

Monti  Ozark.  Una  catena  di  colline  granitiche  col  nome  di  Ozailc 
corre  da  sud-ovest  a nord-est  tra  il  Red-River  e il  Mississipi,  at- 
traversando  gli  Stati  del  Missouri  e dell’Arkansas  e il  lerritorio 
Indiano.  La  sua  eslremità  a nord-est,  un  100  chilom.  circa  al  sud 
di  San  Luigi,  è formata  da  un  cono  alto  100  melri  tulto  di  ferro 
oligistico.  Una  sérié  di  lievi  allure  prolunga  a sud-ovest  l’Ozark 
fliio  alla  riva  del  Rio  Grande.  ' » • 

Monti  Apalachi  .meridionali.  Queslo  sistema,  compreso  fra  .34® 
e 48'  di  latit.,  largo  da  200  a 230  chilom.,  si  dirige  da  sud-ovest 
a nord-est  quasi  paralellamente  alla  riva  dell’Atlantico,  da  cui  di- 
sla  circa  300  chilom.  al  sud  e pochissimo  al  nord.  Il  fmme  De- 
laware  lo  divide  m due  sezioni.  La  sezione  méridionale  è un  al- 
tipiano  orlalo  da  due  calene  dl  monti  orientale  ed  occidentale.  La 
catena  orientale  che  al  sud  si  distingue  col  nome  di  Monti  JSicri 
(2  043  m.)  ha  il  generico  nome  di  Monti  azzurri,  e va  abbassan- 
dosi  da  sud  a nord  finchè  presso  al  Delaware  non  ha  più  che  500 
O 400  m.  d’altezza.  La  catena  occidentale  flno  al  flume  Kanawka, 
afflaente  dell’Ohio , porta  il  nome  di  Monti  Cumberland , e dal 
Kanawka  al  Delaware  di  Monti  Allegany/  denominazione  che  ma- 
lamente  da  alcuni  viene  generalizzala  a tutto  il  sistema.  L’alti- 
piano  compreso  fra  quesle  due  catene  è alto  300  o GOO  m.,  è tutto 
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lislalo  da  una  mollitudiiie  di  piccole  calene  diretle  corne  luUo  il 
sistenia  da  nord  a sud,  ed  è fertile  e irrigato  dall’aUo  corso  di 
molli  fiumi. 

MoxNti  Apalachi  SETTEiNTRioNALi.  A Dord-est  del  Delaware  gli  Apa- 
lachi,  benehè  più  bassi  délia  sezione  méridionale,  si  aliargano  non- 
dimeno  maggiorniente  a occidente  e ad  oriente  del  ûume  Hudson. 
A occidente  di  queslo  üuine,  nello  stato  di  iN'uovaYork,  s’innal- 
zano  essi  colla  più  alla  ciina  dei  monli  Catskil  a 1 159  m.,  e di 
là  si  dilatano  nella  parle  occidentale  di  quelle  stato  formandovi 
un  altipiano  solcalo  da  moite  valli.  A oriente  del  Hume  Hudson  e 
del  lago  Champlain,  gli  Apalachi  si  dirigono  da  sud  a nord  coii 
due  principali  calene,  i Monti  Verdi,  e i Monti  Blanchi.  I primi, 
correndo  Ira  i fiumi  paralleli  Hudson  e Connecticut,  allraversano 
gli  slati  di  Connecticut,  Massachusetts,  e Vermonl,  e i secondi,  più 
ad  oriente,  formano  una  sérié  di  7 od  8 picchi  nel  Nuovo  Hampsbire 
innalzandosi  col  monte  Washington  a 1 918  metri.  Infine  una  lunga 
catena  di  colline  (Heighl  of  Land)  si  spi.cca  dai  Monti  Verdi,  se- 
gna  per  un  Iratlo  il  confine  tra  il  Canada  ed  il  Maine,  poi  co- 
sleggia  il  S.  Lorenzo , e va  a terminare  al  capo  Gasp , dove  col 
nome  di  monli  Chicchaks  o Notre  Dame  s’ innalzano  a 1 500  metri. 

Le  grandi  ricchezze  degli  Apalachi  sono  il  ferro  e il  carbon  fos- 
sile. La  parte  occidentale  délia  sezione  méridionale  si  compone  di 
lerreni  carboniferi.  La  parte  centrale  Ira  i monli  Azzurri  e gli 
Allegani,  non  meno  clie  l’altipiano  di  Nuova  York,  consta  di  ler- 
reni devonici  e silurici.  Tutte  le  parti  degli  Apalachi  che  sono  ad 
oriente  dei  Monti  Azzurri  e dell’Hudson  sono  graniliche. 

PiANURE.  La  regione  settenlriouale  si  compone  di  gelide,  slerili, 
e deserle  pianure  al  nord  di  una  linea  che  sulla  costa  del  Gran- 
d’Oceano  coraiucia  presso  al  C0“>'>  parallelo  e su  quella  deU’Allan- 
tica  termina  cinque  gradi  più  a mezzodi.  Al  sud  di  questa  linea 
vi  sono  erbe  e boschi. 

La  regione  centrale  si  divide  in  dae:  regione  delle  praterie  o sa- 
vanne,  e regione  dei  boschi.  — La  regione  delle  pralerie  o Far-West 
(lonlano  occidente)  si  estende  dal  fiume  Saskaciavan  (Saskatchawan) 
sut  54°  di  latit.  fino  aile  allure  del  Texas,  c dai  monti  Rocciosi 
lino  ad  una  linea  che  corrs  a ovest  del  Mississipi  e ne  disla.circa 
200  chilometri;  vero  oceano  di  erbe  e di  fiori,  lungo  2 800chilom, 
e largo  1 000,  percorso  dai  nomadi  Indiani  che  vi  cacciano-ü  bi- 
sonte,  ed  ora  ricercalo  dagli  Anglo-Americani  che  hanno  comin- 
ciato  qua  e là  a slabilirvisi.  — Fra  87  e 82  1;2  di  longitudine e fra 
34°  e 42°  1^2  di  latitudine  si  estende  il  Gran  deserto  americam,  sab- 
bioso  e affatto  privo  di  acqua.  \ 
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Dalla  regione  clelle  praterie  flno  all’Allantico  e dal  55**  circa  fino 
al  50®  O più  di  latit.,  ossia  flno  al  lago  Winnipeg,  al  confine  set- 
tentrionale  del  Canadà,  e al  golfo  del  S.  Lorenzo,  spazia  la  regione 
delle  foresle,  immensa  eslensione  di  paese  che,  Iranne  gli  Apa- 
lachi  (anch’essi  boscosi),  si  compone  lutta  quanta  di  pianure  co- 
perte  di  foltissime  selvc,  che  gli  Anglo-Americani  andarono  e 
vanno  sempre  abbattendo'per  far  sorgere  su  quel  vergine  suolo 
nuove  città  e nuove  campagne. 

599.  Idro^afla.  Versant I dell’Oceano  Arfico  e dcl- 

l’Atlantlco.  — Divisione.  L’America  del  nord  si  divide  in  quattro 
versanti:  settentrionale ; dell’Aftawfico ; del  mare  messicanb  (golfo 
del  Messico  e mar  delle  Antille);  e del  Grand’ Oceano;  ai  i^uali  bi- 
sogna  aggiungere  il  bacino  inlerno  dell’Utah  e délia  Nevada.  Snd- 
dividendo  i primi  tre  versanti  si  hanno  le  otlo  seguenti  regioni 
idrografiche  : 1®  versante  deîVOceano  arlico;  2.®  Bacino  délia  Baja 
d’Hudson;  5.®  bacino  del  S.  Lorenzo;  4.®  versante  orientale  degli 
Apalachi;  5;®  Bacino  del  Uississipi;  6.®  versante  orientale  delle  cor- 
digliere  del  Messico  e di  Guatemala;  1 versante  del  Grand’ Oceano ; 
8.®  bacino  interno  delV  Utah  e délia  Nevada.  — I monti  Rocciosi  e 
le  Cordigliere  del  Messico  e deU’America  centrale  dividono  il  ver- 
sante del  Grand’Oceano  da  tutti  gli  allri  versanti.  Una  linea  di  rialti 
e poi  di  colline,  che  dir  si  potrebbe  spartiacque  centrale,  e che 
partendo  dai  monti  Rocciosi  s’ intrometle  Ira  il  Sascaciavan  al  nord 
e il  Missuri  al  sud,  poi  Ira  il  Red  River  al  nord  e il  Mississipi  al 
sud,  e poi  tra  gli  aflluenti  délia  Baja  d’Hudson  al  nord  e quelli 
dei  Grandi  laghi  e del  S.  Lorenzo  al  sud,  divide  il  versante  dcl- 
rOeeano  Artico  e il  bacino  délia  Baja  d’ Hudson  dai  bacini  del 
Mississipi  e del  S.  Lorenzo.  Gli  Apalachi  separano  questi  ultirni 
due  bacini  dal  versante  dell’Allantico.  Inflne  una  linea  di  allure 
che  cinge  a sud  i grandi  laghi  divide  il  bacino  del  S.  Lorenzo  da 
quello  del  Mississipi. 

Versante  dell’Oceano  artico.  Questo  versante  è cinto  a ovest 
dai  monti  Rocciosi , e a sud  dallo  spartiacque  centrale.  A est  nes- 
suna  linea  di  allure  lo  divide  dal  versante  délia  Baja  d’Hudson. 
Questo  versante,  ed  il  bacino  délia  Baja  d’Hudson  sono  nolevoli 
per  la  moltitudine  di  grandi  laghi  che  contengono.  Tra  essi  si 
distinguono  i laghi  degli  Orsi,  dello  Schiavo,  Athapasca,  Aylmer, 
Œinton-Golden,  Artiglieûa,  Wollaston,  Deer,  Pelly,  Baker,  Doobaunt, 
Indiano,  Buffalo,  Split,  Winnipeg,  Winipigus,  Manitoba,  Vood,  Mi- 
stissinnie,  Çlearwater,  ecc.  I principali  fiumi  sono  il  Mackenzie,  il 
fiume  délia  Miniera  del  Rame,  ed  il  Bak  o Gran  Pésce. 
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1. ®  Il  Mackenzie  (3  200  chilom.)  scaturisce  daf  Monti  Rocciosi.  È 
un  gran  flume  diretlo  da  sud  a nord  e gelato  per  9 mesi  del- 
l’anno.  Nell’alto  suo  corso  chiamasi  Atapasca  e forma  il  lago 
dello  stesso  nome.  Nel  suo  corso  medio  ha  nome  di  fiume  dello 
Schiavo  e forma  il  lago  omonimo.  Nel  corso  inferiore  prende  U 
nome  di  Mackenzie  e mette  foce  nell’Oceano  glaciale.'  I suoi  tri- 
hutarii  sono:  il  fiume  délia  Paee , il  flume  Dease  o Tutnagain,  e 
il  Bear  o degli  Orsi  che  escé  dal  gran  lago  omonimo. 

2. ®  H fiume  délia  Miniera  del  Rame  (400  chilom.),  spesso  inler- 

rotfo  da  rapidi  'e  da  cascate , mette  foce  nel  golfo  delta  Corona* 
zione.  ' 

3. ®  Il  Bak  0 fiume  del  Gran  Pesce  esce  dal  lago  Aÿlmer,  altra» 

versa  il  lago  Pelly,  esbocca  nella  bajaElliot.  - 

Versante  della  baja  d’Hudson.  I principal!  suoi  flumi  sono  il 
Churchill,  il  Nelson,  il  Sevem,  VAlbany,  il  Rupert,  e il  Kaksak,  tutti 
formant!  un  gran  numéro  di  laghi. 

1. ®  H Churchill  (1 450  chilom.)  scorre  da  principio  col  nome 
di  Missinippi , attraversa  molli  laghi  fra  i quali  i laghi  Buffalo  e 
Jndiano,  e quindi  col  nome  di  Churchill  si  getla  nella  Baja  d’ Hudson. 

2. ®  Il  Nelson  esce  dal  lago  Winnipeg,  dove  afflüiseono  (e  si  ri- 
guardano  perciô  corne  suoi  rami)  il  Saskaeiavan,  il  Bed-rieer  b 
Fiume  Rosso,  e il  Winnipeg.  Il  Saskaeiavan  dériva  con  ambedue  i 
suoi  rami  (del  nord,  e del  sud)  dai  monti  Roeciosi,  e corre  da  ovest 
a est  flno  al  lago.  Il  Fiume  Rosso  ha  le  sorgenti  vicino  a quelle  del 
Mississipi,  corre  da  sud  a nord,  e entra  nella  punta  méridionale 
del  lago  Winnipeg,  dopo  aver  ricevuto  a sinistra  rA*smiftoi«e  scor- 
rente  da  ovest  a est.  Il  Winnipeg  esce  da  un  laghelto  situato  al 
nord-ovest  del  lago  superiore,  attraversa  i laghi  Rainy  e IFood,e 
termina  al  forte  Alessandro. 

, 3,®  Il  Severn  esce  dal  lago  Winnipeg,  attraversa  molli  laghi, 

e riceve  il  Deer. 

4. ®  e 5.®  VAlbany  e il  Rupert  meltono  foce  nella  parte  méri- 
dionale della  Baja,  l’uno  a ovest,  e l’altro  (che  scaturisce  dal  lago 
Mislissiny)  a est. 

6.®  Il  Roksak  bagna  il  Labrador,  e si  versa  nel  golfo  di  Ungava. 

Bacino  DEL  San  Lorenzo.  È desso  formato  dal  pendio  nord-ovest 
degli  Alleghani,  dal  pendio  méridionale  dello  spartiacque  cen- 
trale, e dal  pendio  di  quelle  lievi  coste  che  cingono  a sud  i grandi 
laghi  e li  separano  dal  bacino  del  Mississipi.  Il  bacino  del  S.  Lorenzo 
contiene  quella  sérié  di  grandi  laghi  (Superiore,  Huron,  Michigan, 
Erié,  ed  Ontario)  che  compongono  il  più  grand'ammasso  d’acqua 
dolce  che  sia  al  mondo,  e di  cui  il  San  Lorenzo  è l’emissario. 


— 887  — 

VHuron,che  è U più  centrale,  ha  un’area  di  51 780 chilora.  q., 
porta  il  nome  di  ümo  degli  Iroehtsi  o Georgian  nella  sua  parte 
boreale  e nord-est,  e comunica  con  tre  degli  altri  laghi,cioè  col 
Superiore  a ovest  per  mezzo  del  salto  di  8.  Maria , col  Michigan 
a sud-ovesl  per  lo  stretto  di  Michilimakinac,  e coU’Heriè  a sud- 
est  per  mezzo  del  flume  Saint  Clair,  del  laghetto  dello  stesso  nome, 
e del  Hume  Stretto.  — Il  lago  Superiore,  che  ë il  più  grande  ha 
un’area  di  82  848  chilom.  q.  — Il  lago  Michigan  ha  un’area  di 
62 136  ehilom.  q.  e si  estende  in  lunghezza  da  nord  a sud  per  578 
chilom.  — Il  lago  Eriè , avenle  un’area  di  24854  chilom.  q.  ba- 
gna  le  città  di  Toledo,  Sandusky,  Gleveland,  e Buffalo,  e comunica 
col  lago  Ontario  pel  flume  Niagara  che  forma  la  famosa  cascata 
larga  900  e alta  45  metri.  — Il  lago  Ontario  ha  un’area  di  16  510 
chilom.  q.,  bagna  le  città  di  Toronto,  Rochester,  e Oswego,  e si 
scarica  a Kingston  nel  S.  Lorenzo. 

Il  Nipissing  comunicante  coll’Huron,  il  S.  Giovanni,  il  Champlain, 
e il  Meshiekemaro  sono  gli  altri  laghi  più  riguardevoti  di  questo 
bacino. 

Il  S.  Lorenzo  (1200),  benché  chiuso  per  metà  dcll’anno  dai 
ghiacci,  ènondimeno  ncgli  altri  mesi  assai  frequentato  e costituisce 
la  maggior  via  di  comunicazione  deU’America  inglese , essendosi 
supplilo  con  canali  laddove  il  corso  del  flume  é interrotto  da  ra- 
pidi  e dal  salto  di  S.  Luigi.  Dal  lago  Ontario  a Quebec  questo  flume 
ha  una  larghezza  progrediente  da  5 a 11  chilom.  e alla  foce  da  60 
a 70.  Il  S.  Lorenzo  bagna  Kingston,  Montreal,  Quebec,  ed  ha  per 
tributarii  a destra  : il  Richelieu  e la  Chaudière,  e a sinistra  VOtlaxca, 
il  Montmorency,  e il  Sanguenay.  — Il  Richelieu,  la  cui  valle  è una 
delle  più  belle  e rieche  del  Canadà,  serve  di  emissario  ai  laghi 
S.  Sacramento,  e Champlain,  ed  insieme  coll’ Hudson  c con  due 
canali  fa  comunicare  Montreal  con  New -York.  — La  Chaudière  o 
Caldaja  ha  una  bella  cascata,  e termina  quasi  incontro  a Quebec.  — 
VOUatoa  (600  chilom.)  scaturisce  dal  lago  Temiscamingue,  e at- 
traversa  molli  laghi,  bagna  Ottawa,  e termina  a Montreal.  — Il 
Montmorency,  sotto  Quebec,  è un  flumicello  notevole  per  la  sua 
bella  cascata  alta  75  metri.  — Il  Sanguenay,  navigabile  per  150  chilo- 
nietri,  ha  150  m.  di  profondità,  ed  attraversa  il  lago  S.  Giovanni. 

11  S.  Giovanni  bagna  il  Nuovo  Brunswick  e termina  nella  Baja 
di  Fundy. 

Vbrsantk  degli  Apalacui.  Questo  versante  che  si  estende  lungo 
l’oceano  Atlantico  dalla  baja  di  Fundy  al  golfe  del  Messico  è il 
paese  più  ben  coltivato  e civile  dell’ America.  Esso  è solcato  da 
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mollissimi  flumi  che  discendono  dagli  Apalacbi  e vanoo  diretla- 
mente  al  mare.  I principali  sono  : Il  Penobscot , il  Merrimac , il 
Connecticut,  V Hudson,  il  Delaware,  il  Susquehannah,  ü^Pototnac,  il 
James,  il  Hoanoke,  il  Neuse , il  Cape-Fear,  il  Santee , il  Suvamah , 
VAlatamaha,  e il  S.  Giovanni.^  . , w 

1. “  Il  Penobscot  è il  più  gran  fiurae  del  Maine,  passa  a Ban- 
gor,_e  termina  nel  golfo  omoniœo.  ,,  „ , 

2. °  Il  Merrimac  allraversa  da  nord  a sud  il  Nuovo-Hampsbire 
dove  bagna  Concord,  ed  entra  nel  Massacbussetls,  dove  subito  si 
volge  a levante  bagnando  Lowell  e correndo  presso  al  conûne  lino 
al  mare.  Il  canale  di  Middlesex  lo  congiunge  al  porto  di  Boston. 

3. ®  Il  Connecticut  (550)  'corre  da  nord  a sud  sul  confine  del 

Nuovo-Hampshire  e del  Vermont,  quindi  attraversa  il  Massachus- 
setts e il  Connecticut  dove  bagna  Harfford,  e termina  nello  stretlo 
di  Long-Island.  , f 

4. ®  UHudson  corre  da  nord  a sud , ïambe  le  ciltà  di  Sandy, 

ïroy,  Albany , e Hudson,  e termina  a New-York.  Comunica  per 
mezzo  del  canale  d’Eriè  (lungo  583  chilom.)  col  lago  Eriè  ,e  col 

S.  Lorenzo.  -, 

5. ®  Il  Delaware  sépara  la  Pensylvania  dagli  Slali  di  New-York 

e di  New-Jersey,  passa  per  Trenlon  e Filadelfia,,  e si  getta  nel 
golfo  «monimo.  , 

6. ®  La  Susquehanmh  dériva  da  due  lungbi  rami  .(orientale  e 
occidentale)  che  si  uniscono  a Nortbumberland , dopo  di  cbe  ba- 
gna Harrisburgo  capitale  délia  Pensilvania  e si  gella  nel  golfo  di 
Cbesapeake.  Una  linea  di  canali  lunga  1 089  chilom.  unisce  que- 
sto  flume  coirOhio. 

7. ®  Il  Potomac  corre  sul  confine  délia  Virginia  e del  Maryland, 
passa  per  Washington,  e termina  nella  baja  di  Cbesapeake.  Ësso 
sépara  gli  Stati  Uniti  del  nord  da  quclli  del  sud,  ed  è congiunh) 
ail’  Ohio  per  mezzo  di  un  gran  canale  (550  chilom.). 

8. ®  Il  James  passa  per  Richemond  capitale  délia  Virginia  c 

termina  tra  Norfolk  e .Hampton  con  un  largo  estuariOj  nella  b^ja 
di  Chesepeak.  , . , 

9. ®  Il  Roanoke  dopo  avéré  bagnalo  la  Virginia  méridionale  e 
la  Carolina  del  nord  si  getta  nella  laguna  Albemarle.  < 

10. ®  Il  Neuse  passa  presso  Raleigh,  capitale, délia  Carolina. dei 

nord,  e si  getta  nello  slretto  di  Pamlico.  . . . . . 

11. ®  Il  Cap-Fear  bagna  Fayetville  e termina  presso  il  capo 

Fear.  „ vi.' 

12. Û  II  Santée  ha  il  nome  di  Congaree  nell’alto  suo  corso,  e 
bagna  la  Carolina  méridionale  e la  sua  capitale  Columbia. 
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13. <^  11  Savaniuüi  divide  la  Garolioa  méridionale  dalla  Georgia, 
bagna  Augasla,  e flnisce  a Savannah. 

14. <^  VAlatamaha  aUraversa  la  Georgia  e con  uiio  dei  âuoi 
rami  origiaarj  bagua  Millegeville. 

15. "  11  S.  Giovanni  bagna  la  Florida.  ^ 

400.  l^erisanti  del  mare  Messleano  e del  Grand’O- 
eeano.  — Baciko  dkl  mississipi.  Queslo  baeino  è formato  dal  pen- 
dio  orientale  dei  monti  Rocciosi.  dal  pendio  occidentale  degli  Apa- 
lacbij  e dal  pendio  méridionale  dello  sparliacque  centrale  e dei 
iievi  rialli  cbe  ciogono  a sud  i grandi  lagbi.  1 principali  suoi  ûumi 
oUre  il  Mississipi  sono  VAppalichikola , il  Mobile , la  Trinidad , il 
Brazos,  il  Colorado,  e il  Rio  Grande  del  Norte. 

1. ®  L’Appaliehikola,  formata  dal  Chattahoochee  e dal  Flint,  (li- 
vide per  un  Irallo  la  Géorgia  dall’  Alabama  e si  getta  nel  Golfu 
del  Messico. 

2. ®  11  M(^ile  è formato  ànW Alabama  a est  che  passa  per  Mont- 
gomery, e dal  Tombeckbè  a ovest  rice vente  il  Black-Warrior  che 
passa  per  Tuscaloosa  sut  70mo  meridiano. 

• 3."  Il  ifts5t<8ipi  (3  860  cbilom.)  esce  dal  lago  Itasca  nel  rialto 
lacustre  posto  ad  ovcsl  del  Lago  Superiore,  ed  ha  la  generale  di- 
rezione  da  nord  a sud , per  cui  riesce  sommamente  favorevole 
al  oommercio,  facililando  col  lungo  suo  corso  a traverso  latitudini 
lanto  diverse  lo  scambio  di  assai  diversi  prodotti. 

Al  sallo  di  S.  Antonio,  poco  prima  di  ricevere  il  Minnesota  o 
S.  Pielro,  scende  esso  dall’allipiano,  e,  divenendo  allora  naviga- 
bile , passa  per  S.  Paolo , aUraversa  grandi  fureste , bagna  Alton 
(presso  cui  è ingrossato  dal  Missouri),  S.  Luigi , il  Cairo  (dove  ri- 
ceve  de  acque  dell’ OAto) , Memü,  Wicksburg,  e Natchez.  Quindi 
laddove  aocoglie  il  Red  si  sparte  in  un  gran  numéro  di  bracci  e 
dà  principio  ad  un  immenso  delta~paludoso,  principal  focolare  délia 
febbre  gialla. 

Il  ramo  principale,  che  ritiene  il  nome  dV Mississipi , continua 
ancora  per  un  gran  tratto  il  suo  corso  visitando  Baton-rouge  e 
Nuova-Orléans  e formando  una  lunga  penisola  prima  di  versarsi 
in  mare.  Al  confluente  del  Missouri  la  larghezza  del  Mississipi  è 
di  due  chllom.  e mezza  Queslo  gran  flume  è soggelto  a piene 
periodicbe,  crescendo  da  gcnnajo  a maggio  e calan^o  dalla  melà 
di  luglio  ad  ottobre.- 

I suoi  principali  alfluenti  sono  a desira  il  Minnesota , il  flume 
des  Moines,  il  Missouri,  V Arkansas,  e il  Red^river,  e a sinislra 
V Illinois,  e l’OAio. 
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I primi  due  aitraversano  gU  stati  del  Minnesota  e del  Jowa. 

II  Mmmri  (5700  chilom.  dt  eui  5200  navigabili)  forma , corne 
è noto,  insiemeiCOQ  qoe^la  parte  inferi(Mre  del  Mississipi  che  paô 
consid^arsi  corne  usa  continuazione  del  Missouri,  la  pià  lunga 
con’ente  del  glolip,  se  aimeno>non  si  riconoscerà  superiore  qaella 
del  Nilo  quando  ne  saraimo  note  le  sorgenli.  Nasce  esso  nei  monti 
Rocciosi  , . corre  dapprima  da  sud  a'  nord  ia  una  valle  longitu- 
dinale, e quindi  ne  esce  per  una  gola  chiamata  la  Porta  delle 
fHonfa^nt.iDiscende  poi  al  piano  con  alcuni  rapidi  e eon’tre  belle  ca- 
scate  ; prende  la  direzione  a est  flno  all’8S®<>  meridiann  bâgnando 
le  Catlive  Terre, net  Territorio  Montana;  e eorrendo  poscia  a 
sud-est  altraversadl  Dacota,  divide  il  Nebraska  a OTest  dal  Jowa 
a est  e per  un  piccol  Iratto  il  Kansas  a ponente  dal  Missouri  a 
levante,  attraversa  il  Missouri  dove  bagna  Jefferson,  e termina  a 
Alton.  Esso  è ingrossatoidal  Yellowstone,  dal  Flatte  o Nebraska,  e 
dal  Kansas,  che  scendono  dai  monti  Rocciosi. 

L’ Arkansas  dériva  dai  monti  Rocciosi  net  Colorado,  e attraversa 
questo  stalo,  il| Kansas,  il  Territorio  Indiano,  e l’Arkansas  dove 
bagna  le  città  di  Little-Rock  e di  Arkansas.  i.  . / oJ-: 

Il  Red-rvoer  nasce  nel  Texas  che  divide  per  un  gran  i tratto  dal 
Territorio 'Indiano , e qoindi  attraversa  un  tngolo  dell’ Arkansas 
e la  Luisiana.  ’ »i  »'  ■ s 

V Minois  o Illinese  msce  a sud-est  del  lago  Michigan  nrit’In- 
diana,  attraveraa  l’IiUnois,  e termina  poeo  sopra  ad  Alt<m;.<v>it 
VOhio  (1500)  risulta  da  due  rami,  VAlle0hany  al  nord,  e il 
Monongahela  al  sud,  i quali  dmvano  dagli  Apalachi,  e si  riuni- 
scono  a Pittsbourg;  dopo  di  che  il  fiume,  dirigendosi  asud-ovest 
a traverse  eolti  e popolosi  paesi,  divide  gli  stati  setlentrionali 
dell’Ohio  (ove  bagna  Cincinnati),  dell’Indiana,  e dell’ Illinois,  dai 
raeridionali  délia  Virginia  occidentale  e del  Kentucky  (dove  bagna 
Louisville),  e termina  al  Cairo.  Le  sue  piene  sono  • formiebdnii. 
Nella  sua  valte  trovansi  le  più  ricche  minière  di  carbon  fossile. 
Tra  i suoi  molti>afiluenti  si  distinguono  a destra  il  Waba^ , e a 
sinistra  ü. Kentucky  che  passa  per  Francforte,  il  Cumberland  che 
bagna  Nashville,  edi  Tenn^w'fl.  • ? ü - < 

4.0  La  Trinidad  si  versa  nella  baja  di  Galveston.  > ' * 

5.0  II  Brazos  termina  a ovesl  dei  porto  Luigi.  • - 

6. ®  Il  ùdorado  passa  per  Austin.  • . i ■.  > •>  > • • 

7. ®  Il  Rio  Grande  del  Norte  (2^)  deriva'dai  menti  Rocciosi 
(Sierra  Verde)  nel  Colorado,  attraversa  questo  ^to  e il  Temtorio 
del  Nuovo  Messico!  (dove  s’approssima  a Santa  Fè),  e poi  segue 
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il  oooQae  tra  gti  Slati  Uniti  (Texas)  ed  il  Messico  Qno  alla  sua 
foce.  Riceve  a sinislra  il  derivaute  anch’esso  dai  monti  Roc- 
•ciosi,  e a destra  il  CondMs  cfae  bagna  il  Messico. 

Versants  oaiKNTALi  delle  Gordigubrk  di  Guatemala  e obl  Mes- 
sico.  Fra  i fiumi  di  questo  versante  , tutti  di  breve  corso , sono 
da  menzionarsi  il  Rapide  ehe  passa  a Victoria  e ha  la  foce  nel 
golfo  del  Messico  presso  al  tropico  del  Gancro,  il  Tampico  o Panneo 
cbe  nasce  presso  S.  Luigi  Polos!  e termina  presso  la  città  di 
Tampico,  il  sull’istmodi  T^uantepec,  il  Tabasco  che 

ba  la  foce  sul  7Ü  di  longitudine  ovest , e il  Rio  S.  'Giovanni  cbe 

• esce  (kl  lago  di  Nicaragua  e si  ve^a  nel  mar  delle  Anlillea  S.  Gio- 

vanni. I principal!  laghtdi  questo  versante  sono  il  (lajonan  e il 
lago  di  Messico  o Tezcuco.  ï 

Versante  del  Grand’Ocbano.  Qu^to  versante,  formatodal  pen- 

• dio  occidentale  dei  monti  Rocciosi  e delle  Gordigliere  del  Messico, 
manda  nel  Grand’  Oceano  non  pochi  flumi,  fra  i quali  sono  note- 
voli  il 'S.  Jago,  il  Gram  C^orado,  l’Oregon,  il  Fraser,  lo  Stekeen,  il 
JCuskoquine  o Kuskokvine,  e il  Kuichpach.  I principal!  laghi  di  que- 
sto versante  sono  il  Chapala,  il  Jifanagfus,  e il  Nicaragua. 

1.®  I1  S.' Jago  scende  dall’allipiano  del  Messico  col  nome  di 
Lerma,  attraversa  il  lago  Ghapala,  e termina  presso  S.  Blas. 

2.0  II  Gran  Colorado  d’occidente  (1  600,  di  cui  500  navigabili) 
scende  col  nome  di  Green-river  (flume  verde)  dal  Picco  di  Fre- 
mont  nel  monti  Rocciosi  assumendo  subito  la  sua  direzione  ge- 
nerale da  nord  a sud , serpeggia  sul  confine  del  territorio  del- 
l’Idaho  e di  quelle  del  Wyoming,  attraversa  poi  il  > territorio 
dell’iUtah  dove  riceve  a sinislra  il  Grand-river,  entra  quindi  in 
quello  dell'Arizona  dove  prende  il  nome  di  Colorado  e dove,  se- 
gnando;il  confine  tra  questo  territorio  e lo  stato  di  California, 
riceve  il  Güa , ed  in  fine  entra  nel  Messico  per  searicarsi  indi  a 
pofio  nel  golfo  di  Galifomta.  Pereorre  quasi  sempre  paesi  aridi  e 
non  abitali  che  da  Indiani. 

- 3',9  VOregon  o CoIo»»Wa  dwiva  dai  monU  R(M«:iosi  nella  Co- 

lombia inglese;  si  dirige  prima  a nord  e poi  a sud;  quindi  entra 
negli  -Slati  Uniti  ; attraversa  il  territorio  di  Washington , e quivi 
poco  depo  di  aver  ricevuto  il  Fiume  dei  serpenli  si  volge  improv- 
visamente  a<occidente  per  segnare-il  confine  tra  il  Territorio  di 
Washington  e quello  dell’Oregcxi , a|M'irsi  un  varoo  tra  i monti 
delle  ^Gascate,  e flnire  indi  a poco  nel  Grand’Oceano  ad  Astoria. 
La  vaUe  di  questo  fiume  è assai  fertik.  I suoi  maggiori  affiuenii 
.-sono  il  Clarke  che  termina* sul  confine  degli  Stati  Uniti,  e il 
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Fiume  dei  Serpenti  o Snake-river  o Lewis  che  ha  le  sorgenti  vicino 
a quelle  del  Green-river  o Colorado. 

4.®  Il  Fraser  scendle  dai  monli  Roccîosi , atlraversa  la  Colom- 
bia inglese,  e poco  prima  di  gettarsi  nel  golfo  dl  Georgia  bàgna 
Langley  0 Nuovo  Westminster.*  ' • • ->  " > 

5.0  Lo  Stekm  notevole  soltanto  perché 'dà  il  nome  ad  unâ 

regione  délia  Naova  Bretagna.  " "■ 

6.0  e 7.®  Il  Gttskoquine  e il  ’Suichpach  {Jukon  nel  suo  corso  su- 

periore)  bagnano  la  già  America  russa  (ora  lerritorio  di  Aljasca),  e 
si  gettano  nel  mar  di  Behring.'  ' ' ' ‘ 

Bacinomnterno.  TrovasI  questo  nei  territorj  di‘  Utah  e di  Nevada 
tra  la  Sierra  Nevada  e i monti  Wahsatch,  ad  un’altezza  che  varia  dai 
1200  ai  1600  metri.  Vi  si  notano  il  Gran  lago  salato  (all’altezza 
di  1500  m.),  il*  Giordano  affluente  del  Gran  lago  salato  ed  emis- 
sario  del 'lago  Utah,  il  Bear-Rmr  altro  aflSuente  del  Gran  lago 
salato,  il  lago  Sevrer  col  flume  omonimo,  il  lago  Freuss,  e i laghi 
Owens,  Mono,  Walkers,  e Humboldt  che  riceve  il  flume  omonimo, 
il  maggior  corso  d’acqua  di  questo  sabbioso  e quasi*  deserto  ba- 
cino,  abitato  solo  a oriente  dai  Mormoni. 


- • " “ ’Capitolo  secondo. 

' Uestremo  settentrione.  ■■■■■'  ■ 

• , ■ I \ > > • 1 • 

401.  Greenlandla.  — La  parte  nota  délia  Groenlandia, 
che  ha  un’arra  di  un  milione  circa  di  chilom.  q.  ed  è compresa 
Ira  il  60®e  l’82®  parallelo,  è un’alta  regione  artica,  ove  i ghiacd 
e le  nevi  ammassate  da  secoli  non  iasciano  allo  scoperto  che  le 
• cime  delle  più  aile  montagne.  La  Costa  orientale,  erta  di  ghiac- 
ciaj  e di  rupi,  sorge  dai  mare  gelato  per  tutto  l’anno.  La  Costa 
invece  méridionale  ed  occidentale  è frastagliata  da  un  gran  nu- 
méro di  /tordt  che  neiia  men  rigida  stagione  la  rendono  sgombra 
di  neve  ed  abitabüe  fino  al  76«<>  parallelo.  In  questi  flordi  precipi- 
tano  dai  ghiacciaj  délié  soprastanti  montagne  grandi  massi  che 
riempiono  poi  di  monti  di  ghiaocio  il  mare  di  Baffin  (S  117). 

La  vegetazione  di  quella  cosla  si  riduce  a betule  nane,  alni,  sa- 
lici,  cespugli'  bacehiferi,-  e,  mlia  parle  méridionale,  coclearie.  Fra 
gli  animali  si  annoverano  renni  seivatici,  orsi  blanchi, ' voipi,  moiti 
uccelli  marini,  e prineipalmente  gran  quantité  di  balene,  foche,  e 
pesci  che  forniscono  agli  abitanti  cibo  e veslito.  Di  animali  do- 
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mcstici  non  vi  è comune  cbe  il  cane  di  cui  si  fa  uso  per  tirare  le 
slille.  . 

La  Qiaggior  parle  délia  popolazione  si  compone  di  Eschimesi.  Sono 
quesli  di  origine  Finnico-Mongolica  {i  lil),  piccoli  , robusti,  paci- 
flci,  docili,  ma  sudicissimi.  Si  governano  palriarcalmenle , vivono 
di  pesca,  e abilano  d’inverno  a brigale  di  SO.eperûno  di  40  per- 
sone  in  ampie  capanne  di  terra,  e,di  eslale  sotto*teade  di  pelli 
di  focUe.  La  Groenlandia  apparliene  alla  Danimarca,  che  ba  stabi- 
lito  sulla  Costa  occidentale  una  colonia  per  la  pesca  délia  balena, 
delle  foctie,  dei  merluzzi,  ecc.,  ed  alcune  missioni  fra  le  quali  men- 
zioncrerao  Godhaven  (sull’isola  Disko),  CbrisMansbaab,  Goodhaab, 
Juliansbaab,  e Frederikshaab. 

402.  areipelaso  artico.  — Quesl’ immenso  arcipelago 
(prescindendo  dall’ isola  Lincoln- Grimell  di  cui  già  si  è parlato 
nel  g 597)  si  puô  dividere  priraieramenle  in  due  schiere  d’isole: 

1."  le  isole  più  vicine  al  continente  ; 2.®  1e  isole  settentrionali. 
Fra  quesle  due  schiere  s’ inlerpone  sul  74°><>  parallelo  un  lungo  e 
diritlo  canale  cbe  procedendo  da  est  a ovest  assume  i nomi  di 
strelto  Lancaster,  stretto  Barrow,  bacino  Melville,  e slretto  di  Bank, 
pei  quaii  si  passa  dall’Oceano  Atlantico  al  Glaciale. 

La  prima  schiera  d’isole  più  vicine  al  continente  si  suddivide 
in  isole  occidentali  e orientali  seconde  che  si  trovano  a ovest  o 
ad  est  délia  penisola  Bootbia.  Rammenti  il  lettore  che  tra  la  baja 
d’ Hudson  e l’Arcipelago  Ârlico  il  continente  si  avanza  a nord-est 
con  una  gran  penisola,  la  quale  alla  sua  estremiUi  si  triforca  in 
tre  allre  voltate  al  nord,  di  cui  l’occidentale  ;e  minore  èla  peni- 
sola Adelaide,  la  centrale  e maggioreè  la  penisola  Bootbia,  e l’o- 
rientale è la  penisola  Melville.  Ciô  poslo , osserviamo  ora  la  si- 
tuazione  delle  principal!  Ira  le  terre  arlicbe  coll’ordine  indicato.  ^ 
Le  occidentali  sono:  Bank,  bagnalaa  ovest  dal  Grand ’Oceano  ; 

%P  Principe  Alberto  (obe  a sud-ovesl  chiamasi  terra  di  Wollaston  e 
a sud-est  terra  Vittoria),  separata  a ovest  dalla  precedente  per  lo 
strelto  Principe  di  Galles,  e a sud  dal.coQlineate.  per  do  stretto 
prima  di  Dolphin  e Union  e poi  di  Dease;  S.*’  Re  Guglielmo,  posta 
al  nord  délia  penisola  Adelaide  e.,a  ovêsl  délia  penisola  Boottiia, 
e separata  a ovest  dalla  terra  Principe  Alberto  per  lo  stretto  Vit- 
toria, a sud  dalla  penisola  Adelaide  per  via.dello  stretto  Simpson, 
e ad  est  dalla  penisola  di  Bootbia  per  via  dello,  strelto  di  Ross  ; 
4.*^  Principei  di  Galles , divisa  a sud-est  per  via  dello  slretto  di 
Franklin  dalla  • penisola  di  Bootbia,  e a sud-ovest  per  via  del  ca- 
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no/e  di  Clintock  dallMsola  Principe  Alberto;  5°  Nord- Smnmer set,  a 
settentrione  délia  penisola  Boolbia,  da  cui  è divisa  per  lo  slretto 
di  Bellot,  menlre  lo  slretto  di  Peel  la  dlvldea  ovest  dal  Principe 
di  Galles.  — Le  lerre  orientali  sono:  1.®  le  isole  CocArfrom che 
fanno  una  âla  di  quattrodsoie  situate<al  sud  dello  strelto  Lanca- 
ster, la  più  occidentale  delle  quali  è divisa 'dall’ isola'  Sommerset 
per  lo  strelto  del  Principe  Reggente  ; i.**  la  grand’ isola  di  Bafftn, 
cbe  è bagnata  a est  dal'  mare  omonimo  e dallo  slretto  di  Dnvis, 
porta  i nonai  di  terra- principe  Gugîielmo  a nord-est,  di  Nord-Gal‘ 
lovoay  e Nord-Ayr  a est,  edi  terra  di  Cumberland  a'  sud-est,  ed  è- di- 
visa al  nord  per  lo  slretto  Eclissi  dalle  isole  Cockburn,  e ad  ovest 
pel  golfo  di  Boothia  dalla  penisola  di  questo  nome,  e per  lo  slreltO' 
di  Fury  ed  Hecla  e pel  bacino  di  Fox  dalla  penisola  di  Melville; 
S."  la  terra  di  Fox  al  sud  délia  precedente,  da  cui  è separata  per 
lo  slretto  e il  bacino  di  Kennedy , menlre  lo  stretto  di  Davis  la 
bagna  a oriente,  lo  stretto  d^  Hudson  a sud , e il  canale  di  Fox  a 
occideute.' 

Le  principali  ira  le  isole  che  sono  al  nord  del  74®  parallelo , 
quasi  lutte  in  fila  da  ovest  a est,  e bagnate  a nord  dal  mar  po* 
lare,  sono:  l.^V  isoW Principe  Patrick  bagnata  a ovest  dalPOceano 
Glaciale;  tfi  l’isola  Melville,  bagnata  a sud  dallo  stretto  di  Bank 
e dal  ftacino  Melville,  divisa  dall’ isola  precedente  verso  il  nord  per 
lo  stretto  di  Fitzwilliam,  e]separata  verso  il  sud  dalla  piccola  isola 
Egtinton,  tra  loro  interposta,  per  via  dello  stretto  Kallet;  5.®  l’i- 
sola Bathurst  divisa  dalla  precedente  pel  canale  Byam  Martin,  il 
quale  prende  nome  da  un’  isoletla  che  trovasi  a sud  tra  le  dne 
suddette , e cbe  perciô  dà  origine  a due  allri  canali , quelle  di 
Byam  che  la  divide  dall’ isola  Melville  e quéllo  di  Austin  che  la 
sépara  dall’ isola  Bathurst;  4.®  le  tre  isole  Cornovaglia  del  sud, 
Grinnell,  e Cornovaglia  del  nord,  l’una  al  nord  dell’allra,  e sepa- 
rate  dall’isola  di  Bathurst,  la  prima  per  lo  stretto  di  Magdougall, 
e la  seconda  per  quello  di  Penny;  5.®  l'isola  di  Nord-Devon,  di- 
visa a ovest  pel  canale'  di  Wellington  dalla  Cornovaglia  del  sud,  e 
per  lo  strelto  di  'Artwro  dalla  terra  di  Grinnell , e a nord  verso 
oriente  per  lo  stretto  di  James  dalla  terra  di  Lincoln-Ellesmere- 
Grinnell. 

403.  Il  ferritorlo  d’ Aljasca.  — Questa  regione,  che  por- 
tava  testé  il  nome  di  America  russa,  e che  si  compone  délia  pe- 
nisola di  Behring,  di  una  zona  litorale  che  dal  vulcano  Sant’Elia 
fin  quasi  alla  foce  del  Simpson  flancheggia  il  territorio  inglese  di 
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StekiD,  e di  tulle  le  isole  adjacenli,  è stata  acquistala  nel  marzo 
del  1867  dal  goveruo  degli  Stati  Uniti  chele  ha  imposto  il  nome  di 
terrÜorio,di  Aljasea.  È una  regioue  monluosa,  fredda,  e piena  di  neb> 
bie  cbe  in  una  superQciedi  1533  773  chilom.  q.  ha  una  popolazione 
inferiore  ai  100000  abit.  tra  Indiani,  Russi,  AleuU,  e meticci  prove* 
nienli  da  Russi  ed  Âleuti.  Il  lido  deirooeano  Glaeiale  è basso  e 
paludoso;  ma  quello  del  mare  di  Behring  e del  Grand’ Oceano  è 
alto,  aspro,  lagliato  da  grandi  goKl  già  altrove  nominati  (§  397). 
Hanno  principio  in  questa  penisola  le  due  catene  (occidentale  o 
marittima,  e orientale)  dei  monti  Rocciosi,  e vi  s’ iunalzano  le  alte 
cime  dei  due  vulcuni  di  Sant’Elia  e Fairweather  (g  398).  I prin- 
cipali  suoi  flumi  sono:  il  Colville  afïluente  dell’Oeeano  artico,  il 
Yukon  0 Kuichpak,  e la  Kuskovina , che  si  gettano  nel  mar  di  Be- 
ring, e il  Copper-Atna  che  si  versa  nel  Grand’ Oceano,  La  penisola 
Aljasea,  e le  60  isole  Aleutine  che  pajono  una  sua'  conlinuazione 
occidentale , sono  inontuose  e vulcaniche.  Primeggiano  tra  esse 
Unimak,  Umlaska,  e Umnak.  Tra  le  isole  poi  Thiinkilhes  si  dis- 
tinguono  Chidtagov  (al  sud  del  vulcano  Fairweather) , Baranov  o 
Sitka,  e Principe  di  Galles.  Dietro  a queste  vi,sonoallre  isole,  di- 
vise dalla  lerraferma  per  il  canale  di  Stephens.  Nell’incolta  e pio- 
vosa  isola  di  Baranov,  a 67®  30' di  latit.,  è Nuova  Arcangelo,  città 
di  16000  anime,  scella  già  dai  Russi  per  capitale  dei  loro  posse- 
dimenti  americani. 

L’interno  délia  penisola  di  Behring  è poco  noto.  Il  suolo  èaf- 
fatto  stérile  fuorchè  nelle  valli  meridionali , vestite  di  boschi 
di  pini,  e alcun  poco  produttive.  Ma  il  maggior  prodotto  del  paese 
, dériva  dalla  pesca,  dalla  caccia  degli  animali  da  pelliccie,  e,  quando 
saranno  lavorate,  deriverà  dalle  minière.  L’esportazione  annaaèdi 
circalOOOO  pelli  di  vitelli  marini,  1000  lontre  acquatiche,  12000 
castori,  20  000  tra  volpi  e lontre  lerreslri,  e 20  000  denli  di  cavalli 
marini.  Le  ricchezze  poi  minerali  consislono  in  carbon  fossile 
(presso  la  baja  di  Kanai),  ferro,  e rame.  « 11  territorio  acquislato 
(diceva  un  giornale  americano)  comprende  un  gran  numéro  d’ isole, 
ed  è délia  più  alla  imporlanza  corne  deposito  navale  e corne  po- 
sizione  strategica.  È inollre  un  territorio  di  gran  valore  corne 
paese  da  pelliccie,  e la  sua  posizione  influirà  non  poco  sul  com- 
mercio  americano  (*).  * 

, J y • . . , • î f ' 

(’)  Vedi  L’Jnnét  giographique  delsignor  Vivien  de  Saint-Martin,  sesto  anno, 
pag.  3S8. 
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Capitolo  terzo. 

La  Nuova  Bretagna. 

404^  liA  IVaova  Bretagna  In  generale.  Territorio 
di  Steehin,  IV nova  Colombia  Inglesc,  e isole  Van- 
eonver.  — La  Nüova  Bretagna  in  generale.  La  Nuova  Bre- 
lagna  prende  lutta  la  parte  settenlrionale  del  continente  dal  49mo 
parallelo  e dai  grandi  laglii  flno  al  mar  glaciale , Iranne  la  peni- 
sola  di  Behring,  da  cui  è divisa  pel  257™°  meridiano  circa,  e tranne 
il  tratto  délia  Costa  del  Paciflco  già  sopra  indicato  (|  403).  Il  sud- 
detto  parallelo,  i grandi  laghi , ed  una  linea  che  serpeggia  al  sud 
del  San  Lorenzo  la  separano  dagli  Stati  Uniti.  — Area  7 800000 
chilom.  q.  — Popolazione  3 450  000.  — Paesi;  la  Nuova  Bretagna 
si  divide  in  11  regioni  assai  disuguali;  a sud-est,  il  Canada,  il  Nuovo 
Brunswick,  la  Nuova  Scozia,  e le  isole  di  Tetranuova,  del  Capo  Bre- 
tone,  e del  Principe  Edoardo;  a sud-ovest,  la  Colombia  inglese  Ira 
i monti  Rocciosi  e il  Paciflco,  il  Territorio  di  Stèkin  tra  i suddetti 
inonli  e la  costa  del  territorio  di  Aljasca,  e l’isola  Vancotiver, 
sul  50"»o  parallelo;  nel  centro  e a settentrione,  il  Territorio  délia 
compagnia  délia  baja  d’Hudson,  che  occupa  la  massima  parte  délia 
Nuova  Bretagna;  infine  sull’Oceano  Atlantico  a 32®  20'  di  latit.  le 
isole  Bermude. 

Politicamenle  la  Nuova  Bretagna  si  divide  in  due  parti:  1.®  il 
territorio  quasi  disabilato  delta  Baja  d’Hudson  che  una  compagnia 
di  commercio  ha  avulo  in  godimento  dal  governo  inglese  per  , 
farvi  la  caccia  degli  animali  da  pelliccia  ; 2.®  i dorainj  diretti  delta 
corona  inglese.  Quesli  (non  tenendo  conto  delle  isole  Bermude  che 
a tutto  rigore  non  possono  ascriversi  all’America  inglese  del  nord) 
si  componevano  non  ha  guari  di  otto  colonie,  cioè;  1.®  Canadà; 

2.®  Nuova  Scozia  coll’ isola  Capo  Bretone;  3.“  Nuovo  Brunswick; 

4.^'  l’isola  di  Tetranuova;  S.®  l’isola  del  Principe  Edoardo  ; 6.®  l’i- 
sola di  Vancouver;  7.®  la  Colombia  inglese  ; 8.®  il  territorio  di  Stekin, 
che  perô  è amminislralo  dallo  stesso  governatore  délia  Colombia. 
Ciascuna  di  queste  colonie  aveva  un  governo -ad  immagine  di 
quello  délia  madré  patria,  cioè  un  governatore  nominato  dalla  Co- 
rona per  rappresenlare  il  sovrano,  ministri  responsabili,  e due 
camere  legislative,  una  delle  quali  composta  di  membri  a vita  no- 
minati  dalla  corona,  e l’altra  composta  di  membri  elettivi.  Ma 
l’anno  scorso  il  governo  inglese  fece  fare  aile  sue  colonie  un  passe 
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di  più  sulla  via  délia  liberlà  e délia  potenza,  approvando  la  con- 
federazione  del  Canadà,  délia  Nuova  Scozia , e del  Nuovo  Brun- 
swic , e mostrandosi  disposla  ad  ammettervi  le  altre  colonie, 

Terbitorio  di  Stekin.  Queslo  lerritorio,  di  cui  si  fece  nel  1862 
una  colonia  distinta  benchè  amministrala  dal  governatore  délia 
Colombia,  confina  a nord  e ad  est.  col  lerritorio  delta  Goaipagnia 
délia  baja  d’Hudson,  a sud, colla  Colombia  inglese  da  cui  lo  sé- 
para il  hume  Simpson,  e ad  ovest  col  territorio  di  Aliasca.  Esso  è 
bagnalo  dal  flume  Stekin  (onde  prende  il  nome);  è percorso,  quasi  sul 
suo  confine  orientale,  dall’alto  Yukon  o Pelly  e dal  Liard  aflluente 
del  Dease;  ed  è attraversato  a ovest  dalla  calena  litorale  del  si- 
stema  dei  monti  Rocciosi.  Ha  ancor  pochi  abitatori,  benchè  sem-  ' 
bri  che  la  valle  dello  Stekin  abbia  ricche  minière  d’oro. 

Colombia  inglese.  Questa  regione , compresa  tra  i monti  Roc- 
ciosi a est,  il  Grand’ Oceano  a ovest,  gli  Stati  Uniti  a sud,  e il 
territorio  di  Stekin  a nord,  ha  sopra  un’area  di  517  978  chilom.  q. 
una  popolazione  di  13  000  tra  Inglesi,  Americani,  Francesi,  e Chi- 
nesi,  e forse  30  000  Indiani  selvaggi.  La  cosla  è lagliata  da  nu- 
merosi  fiordi  internantisi  fra  le  selvose  propagini  délia  catena  li- 
torale delle  Cascate,  la  quale  coi  suoi  contralTorti  che  s’intral- 
ciano  con  quelli  dei  monti  Rocciosi  riempie  di  erbose  valli  il  paese. 

I principal!  fiumi  délia  Colombia  sono  il  Simpson  che  la  divide 
dal  territorio  di  Stekin,  il  Fraser,  e l’alto  corso  dell’Oreÿon  o Ck)- 
lombia.  Tra  i laghi,  tutti  pescosissimi,  si  distinguono  il  Caribù  e 
VOkanagan.  Le  grandi  foreste,  che  prima  del  1838  coprivano  gran 
tratto  di  queslo  paese  per  lungo  tempo  poco  conosciuto , ora  per 
opéra  degli  abitanti  vanno  a poco  a poco  scomparendo,  e col  fa- 
vorediun  clima  mite  quanlo  quello  d’Inghillerra,  ma  menoumido, 
vanno  lasciando  il  posto  aile  grasse  praterie,  ed  ai  campi  collivati 
a cereali,  a pomi  di  terra,  ad  ortaggi,  e a frutti  d’Europa. 

Vancouver.  Quest’ isola,  che  ebbe  il  nome  dall’ inglese  Van- 
couver che  primo  ne  diede  estes!  ragguagli-,  giace  fra  il  31®  e 
il  48®,  20'  di  lat.  nord , e sopra  un’  area  di  56  238  chilom.  q.  ha 
una  popolazione  di  13  000  Inglesi  e 10000  Indiani  (Teste  piatte). 
Le  coste  abbondano  di  golll  pescosi.  L’ interno  ancor  poco  cono- 
sciuto è montuoso , roccioso , e coperto  di  foiti  pineli.  Il  clima  è 
freddo  e umido,  ma  sano.  Il  suolo  in  alcune  parti  dell’ isola  è ab- 
bastanza  fertile  e atto  alla  coltivazione  del  grano.  Il  ferro  e il 
carbon  fossile  sono  le  principali  produzioni  minerali  dell’  isola. 


Fozzi.  Geografia. 
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40o.TerritorIo  délia  Compag:nla  délia  baja  d’Had> 
son.  — Il  territorio  délia  baja  d’Hudson  è soggello  ad  una  Com- 
pagnia  che  ha  per  iscopo  il  comraercio  delle  pelliccie , e che  fu 
fondata  nel  1669.  Il  governo  inglese  la  riorganizzô  nel  1857,  to- 
gliendo  alla  Compagnia  i terrilorj  di  Slekin , délia  Colombia , e 
del  flume  Rosso  , e lasciandole  i terrilorj  Indiani  e la  terra  di 
Rupert , ossia  un’area  di  6 000  000  di  chilom.  q.  I terrilorj  Indiani 
corrispondono  ai  bacini  del  Mackenzie , del  Coppermine , e del 
Fisch  O Back.  La  terra  di  Rupert  consiste  nel  versante  délia  baja 
d’Hudson,  nel  quale  scorrono  il  Churchill,  il  Nelson,  l’Albany,  il 
Rupert,  l’East  Main,  ed  allri  molli  fiumi. 

Questa  Siberia  Americana  si  compone  di  basse  pianure  ghiac- 
ciate  e quasi  deserte.  Presso  le  coste  il  terreno  è paludoso  e co- 
perto  di  foreste.  Nell’ interno  non  si  veggono  che  vasli  piani 
interrolti  qua  e là  da  grandi  laghi  (del  Grani’Orso,  dello  Schiavo, 
Athapasca,  Indiano,  Winnipeg , ecc.)  e solo  qualche  collina  rompe 
alcuna  voila  l’ uniformilà  di  quelle  immense  solitudini.  Il  clima 
glaciale  (al  forte  Reliance  al  nord-est  del  lago  Schiavo  nel  1833-34 
il  lermometro  discese  a 51®,  7 sotto  al,  zéro)  rende  slerili  quelle 
terre,  ove  se  manchi  la  pesca  e la  caccia,  gli  abitanti  bencbè  scarsi 
muojono  di  famé  (*).  Gli  animali , da  cui  si  Iraggono  le  pelliccie 
che  vengono  poi  spedite  a Londra  e agli  Slati  Uniti,  sono  : l’orso 
nero,  la  volpe  argentata  (la  cui  pelle  vale  400  fr.) , la  volpe  nera 
(la  cui  pelle  vale  da  700  a 800  fr.  ) , la  volpe  bianca  e nera , la 
bianca  e azzurra , la  rossa , il  ghiottone , la  lonlra , il  zibellino, 
la  marlora,  il  castoro,  il  sorcio  muschiato,  la  lince,  ecc. 

Il  territorio  délia  Compagnia  ha  appena  una  popolazione  di  00 
miia  abitanti,  di  cui  200  Scozzesi  (principali  agenti  délia  Compa- 
gnia) , da  5 a 6 mila  tra  Franco-Canadesi  e caccialori  stipendiât! 
dalla  Compagnia,  ed  il  resto  Indiani  Athapasca  nel  bacino  del  Mac- 
kenzie, ed  Eschimesi  sui  lidi  del  mar  Glaciale.  La  Compagnia  pos- 
siede  in  quesle  région!  200  faltorie  circa,  consistent!  per  la  mag- 
gior  parte  in  uno  steccalo  quadrilalero  rinforzalo  dove  occorre 
da  lerrapieni  con  cannoni  per  salvare  i magazzini  e le  case  dogli 
impiegali  délia  Compagnia  dagli  assalli  degl’ Indiani.  — La  prin- 
cipale di  queste  faltorie  è il  forte  York  alla  foce  del  Nelson. 


(1)  Oa  un  gran  numéro  di  esplorazioni  faite  da  arditi  viaggiatori  la  maggior 
parte  inglesi  risultôche  le  valli  dell’AssiniboIne,  dell’ Athapasca  e del  fiume  délia 
Face  oflrono  immense  estensioni  ove  potrebbe  tentarsi  con  speranza  di  buon 
esito  l'allevamento  del  besiiami  europei.  Il  dotior  King  sostenne  perflno  che  non 
v'  hanno  più  belle  paature  di  quelle  offerte  dal  bacino  del  Bach  sotto  il  circolo 
potare. 
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406-  Confederazione  del  Canada.  — Questa  confedc' 
razione  proclamata  dalla  regina  d’Inghilterra  il  22  maggio  1867, 
si  compone  flnora  di  quattro  provincie  ehe  sono:  1.®  provincia 
di  Ontario,  corrispondenle  aU’allo  Canada;  2.®  provincia  di  Quebec, 
corrispondenle  al  Basso  Canada;  3.®  provincia  di  JVuoro  Scozia  col- 
l’ isola  Capo  Bretone;  4.®  provincia  di  Nuovo  Bnmswic.  La  Co- 
lombia inglese  e l’isola  di  Vancouver  hanno  giàchieslodi  potere 
entrare  in  questa  confederazione.  Le  allre  colonie  délia  Nuova  Bre- 
tagna  non  tarderanno  certo  a fare  allretlanto.  Seconde  la  costi- 
luzione  ciascuna  delle  provincie  confédérale  ha  reggimento  indi- 
pendente  nelle  cose  interne,  menlre  per  gli  affari  di  coniune  in- 
téresse è soggella  al  governo  federale,  residente  ad  Ottawa,  e 
composto  di  un  governalore  generale  di  nomina  sovrana,  e di 
un’assemblea  legislativa.  Il  governatore  ha  il  potere  eseculivo  e 
governa  per  mezzo  di  ministri  responsabilt.  L’assemblea  legisla- 
tiva consta  di  un  senalo,  e di  una  caméra  di  181  rappresentanti, 
di  cui  82  appartengono  alla  provincia  di  Ontario,  65  a quella  di 
Quebec,  19  a quella  délia  Nuova  Seozia,  e 15  a quella  del  Nuovo 
Brunswick.  I luogolenenti  governatori  aventi  il  potere  esecutivo 
in  ciascuna  provincia  sono  nominali  dal  governalore  generale. 
Tulto  promette  una  grande  prosperità  a questa  nuova  poteuza. 

Canada.  — Posizione  , area  , popolazione  , e divisions.  Posi- 
zione:  tra  287®  e 314®  circa  di  long.,  e tra  42®  e 52®  di  latit.  — 
Area:  906  000  chilom.  q.  — Popolazione:  2 507  000  ab.  — Si  di- 
vide  in  Alto  e Basso,  quello  a ovesl,  e queslo  a est. 

Fiumi  e LAGHi.  Il  principal  flume  è il  S.  Lorenzo,  che  vi  riceve 
a desira  l’Offawa,  il  S.  Maurizio , il  Montmorency , e il  Sanguenais, 
ed  a sinistra  il  Bichelieu,  il  S.  Francesco,  e la  Chaudière.  Fra  i 
laghi,  il  Superiore,  V Huron,  VEriè,  e V Ontario. 

Glima.  Lunghi  inverni,  in  cui  il  termomelro  centigrado  discende 
spesso  a 30®  sotto  il  zéro,  e qualche  volta  a 40®  e 50®.  Eslati  cal- 
dissimi,  spesso  con  32  e 35  gradi  di  calore,  e qualche  voila  40®. 
Il  S.  Lorenzo  non  disgela  che  in  aprile  e maggio. 

SüOLO,  coLTUHA,  PRODOTTi,  coMMEBcio.  Fra  i mincrali , feno  ec- 
cellente,  rame,  e olio  di  petrolio.  Il  suolo  è assai  fertile.  Dei  90  mi- 
lioni  circa  di  ettari  componenti  la  sua  area  totale,  2 milioni  sono 
coltivali,  1200  000  sono  a pascoli,  e il  reslo  è coperto  di  foresle. 
Le  parti  coltivale  sono  le  valli  dei  flumi  (del  S.  Lorenzo  e del 
S.  Francesco  specialmente  ) e la  penisola  compresa  fra  i lagbi 
Huron,  £riè,  e Ontario.  I principali  oggelti  di  coltura  sono  i ce- 
reali.  Abbondanle  è il  bestiame,  ricca  la  peseagione  di  trote,  stu- 
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rioni,  merluzzi,  sardelle,  salmoni,  ecc.,  numerose  le  bestie  selva- 
liche  da  pelliccie,  copiosissimo  il  legname.  Il  frumenlo  e allri  ce- 
reali,  i buoi,  i cavalli,  il  legname  e altri  prodotti  forestali  (corne 
potassa,  résiné,  ca  trame,  balsamo  del  Canadà.zuccliero  d’acero,  ecc.), 
il  pesce  salato,  l’olio  di  fegato  di  merluzzo,  le  pelliccie,  il  miné- 
rale di  rame,  e le  navi  coslrutte  in  paese,  sono  gli  oggetti  espor- 
tati  in  Ingliillerra  e negli  Stali  ünili  per  un  valore  di  300  milioni 
di  franchi. 

Gbnti  e RELiGiOiNi.  Il  più  dclla  popolazione  nella  provincia  di 
Quebee  è francese  (880000),  ed  è inglese  nella  provincia  di  Onta- 
rio, dove  pur  si  Irovano  degli  Irlandesi,  Scozzesi,  e Tedeschi,  e 
dove  ogni  aimo  immigrano  dalle  12  aile  15  mila  persone.  Gl’  Indiani, 
di  varie  schialte,  non  sono  che  12  o 13  mila.  I Negri,  fuggiti  da- 
gli  Stali  Uniti,  sono  circa  30000,  dispersi  in  lullo  il  Canadà.  Vi 
sono  1 200  000  cattolici,  e il  resto  appartiene  a varie  sotte  crisliane. 

Principali  citta’.  Quebec  (52),  città  forlissima  sulla  sinislra  del 
S.  Lorenzo,  sede  del  governo,  d’un  arcivescovato,  e d'un’univer- 
silà.  Essa  è il  centre  délia  potenza  militare  inglese  neU’America; 
ha  un  arsenale  ed  un  porto  di  guerra  e di  eommercio,  che  perô 
è chiuso  dai  ghiacci  per  metà  dell’anno;  ed  è induslre  (costru- 
zione  delle  navi)  e Irafficante.  Esporta  per  50  milioni  di  fr.  in  le- 
gname. — Richmond,  sul  S.  Francesco,  al  centre  di  tre  ferrovie  che 
vanno  a Quebec,  a Montreal,  e a Nuovo  Haven  negli  Stati  Uniti. 
— Montreal  (100),  grande  e bella  città  sulla  riva  orientale  di  una 
isolelta  formata  dal  S.  Lorenzo  e alla  stessa  latiludine  circa  di 
Milano.  Si  divide,  corne  Quebec,  in  alla  e bassa.  La  città  alta, 
costrulla  recentemente,  è più  elegante.  Cose  più  notevoli:  il  mo- 
numento  a Nelson,  e il  ponte  Victoria  sul  S.  Lorenzo,  lungo  3 mi- 
glia.  Industria:  fabbriche  di  potassa,  sapone,  zucchero  d’acero, 
birra , salumi , farine , assi , piccoli  bastimenli , ecc.  Ferrovie  da 
Montreal  a Quebec,  a Toronto,  a Kingston , a Boston , e a New- 
York.  Presse  la  città  vi  c la  cascata  di  S.  Luigi.  — Ottawa  o 
Bytown  (10),  sul  flume  omonimo,  con  mercato  di  legnami;  capitale 
délia  confederazione.  Kyngston  (10),  città  forte  sul  lago  Ontario  e 
stazione  délia  flotta  inglese.  — Coburg,  corne  Kingston  e Toronto, 
sulla  ferrovia  che  costeggia  a sellenlrione  l’Ontario.  — Toronto  (50), 
città  mercantile  sulla  riva  seltenlrionale  del  lago  Ontario.  Essa  è 
unita  per  ferrovie  a Quebec,  Montreal,  Gollingwood  (sulla  baja  Gior- 
giana  dell’Huron),  Goderik  (sull’Huron),  Sarnia  (sul  flume  S.  Clair), 
Sandwich  (sul  flume  Détroit),  Waterloo  e Queenstown  (sul  Niagara), 
Stanley  (sull’  Erlè),  e quindi  a tutto  il  sistema  delle  ferrovie  degli 
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Stati  Unili.  — Niagara,  alla  foce  del  fiume  omonimo,  — CAifton,  sul 
Niagara,  un  chilom.  e mezzo  al  disopra  délia  cascata,  con  un  ma,- 
gniflco  ponte  sospeso.  — Londra  (15),  tra  i laghi  Huron,  Eriè,  ed 
Ontario,  al  centro  di  varie  ferrovie.  — Détroit,  sul  flume  omonimo, 
dirimpetto  a Sandwich,  e nel  centro  di  varie  ferrovie.  — Lausing, 
tra  l’Eric,  l’ Huron,  e il  Michigan.  — Grand-Haven,  e Nuovo  Buf- 
falo , posti  sul  Michigan.  — Fort  William , sulla  riva  nord-ovest 
del  lago  Superiore. 

Coloria  del  Fiume  Rosso.  Questa  colonia  occupa  il  bacino  del 
Saskaciavan  e quella  parte  del  bacino  del  Fiume  Rosso  che  Iro- 
vasi  al  nord  degli  Stati  üniti.  Essa  fu  tolta  nel  1857  alla  Compa- 
gnia  délia  baja  d’Hudson  ed  annessa  al  Canadà.  — Fort-Garry , 
sul  Red-River  o Fiume  Rosso  del  nord  (affluente  del  lago  Winni- 
peg),  capitale  délia  colonia. 

IVuovo  Bmnswlc.  È questa  una  regione  ancor  poco  co- 
nosciuta  nell’ interne,  non  essendo  coltivata  che  sulle  cosle,  Sopra 
un’area  di  71199  chil.  q.  ha  una  popolazione  di  250  000  tra  Francesi, 
Indiani,  Negri,  ed  Americani  venuti  dal  Canadà  e dagli  Stati  Uniti. 
Consiste  in  una  vasta  pianura  interrotta  solo  al  nord  da  alcuni 
gruppi  di  monti  assai  boscosi,  ed  irrigala  dal  Santa  Croce  (che  si 
versa  nella  baja  Passamaquoddy),  dal  San  Giovanni  (640  chilom.),  dal 
Miramichi,  e dal  Ristigusce.  Ha  clima  sano,  benchè  assai  rigide  in 
inverno.  Le  sue  ricchezze  minerali  consistono  in  ferro,  carbon  fos- 
sile, e gesso.  Le  sue  principali  esportazioni  sono:  legnami  d’ogni 
specie,  pescesalato,  eolj.  — Città  principali:  Fredericton  (6),  sul 
San  Giovanni,  capitale.  — San  Giovanni  (15),  con  un  buon  porto 
alla  foce  del  flume  omonimo. 

IVaova  Seozia.  Questa  penisola  (chegiàfece  parte  dell’Aoa- 
dia  sotto  i Francesi)  ha  insieme  ail’ isola  Capo  Rretone  un’area 
di  51 478  chilom.  q.  ed  una  popolazione  di  355  000  tra  Seozzesi , In- 
glesi,  Irlandesi,  Indiani,  e Francesi.  Il  suolo  è ondulato,  fertile  a 
settentrione,  sassoso  e stérile  a mezzogiorno.  Le  coste  assai  fra- 
stagliate  sono  ricche  di  buoni  porti.  Il  clima  è salubre,  malgrado 
le  dense  nebbie  invernali.  Le  principali  ricchezze  del  paese,  che 
sono  anche  i principali  oggetti  di  esportazione,  consistono  in  pe- 
sce  salato , olio  di  pesce  , legname,  ottimo  ferro,  carbon  fossile , 
gesso,  e pietra  molare.  Le  città  principali  sono  : Halifax  (30),  con 
uno  dei  più  bei  porti  del  mondo  nel  mezzo  délia  Costa  sud-ovest 
délia  penisola;  bella  città,  sede  del  governo,  e primarlo  porto  di 
guerra  délia  Gran  Bretagna  nell’ America  del  nord.  — Vindsor, 
sede  di  un’università. 
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Isola,  del  Capo  Bketone.  Quest’ isola  quasi  bipartita  dal  Brac«io 
tVOro , profondo  golfo  assai  pregialo  per  le  sue  pesche , è mon- 
tuosa,  boscosa,  e meno  fertile  délia  Nuova  Scozia.  Ha  clima  freddo 
e umido.  Abbonda  di  ferro , di  carbon  fossile,  e di  rame.  La  sua 
ttapitale  è Sidney,  sulla  cosla  sel.tenlrionale. 

407.  Terrannova,  Principe  EdoardO)  e Isole  Ber> 
nmde.  - L’isola  di  Terranuova  e le  sue  dipendenze,  cioè  la 
Costa  orientale  del  Labrador  e le  isole  di  Anlicosti  e délia  Madda- 
leua,  compongono  una  colonia  retta  da  un  governatore  e da  un’as- 
semblea  legislativa. 

Isola  di  Terra  nüova.  Quest’ isola  (già  apparlenenle  alla  Fran- 
cia che  col  trallalo  di  ülrecht  la  cedette  all’Inghilterra)  hasopra 
un’ area  di  104113  chilom.  q.  una  popolazione  di  123  000  tra  Fran- 
cesi,  Inglesi,  Scozzesi,  e sopratutlo  Irlandesi.  Le  sue  coste  sono  ri- 

pide  e fraslagliatissime.  A sud-est  si  avanza  la  penisola  Ara/ona  riu- 

nila  all’isola  per  raezzo  di  un  anguslissirao  islmo  che  ha  al  sud  il  golfo 
di  Placentia,  e al  nord  qnello  di  Trinità.  Questa  penisola  è la  parte 
più  popolala.  L’isola  nell’inlerno  è quasi  deserta  ed  incolta,  sic- 
come  inculte  sono  le  sue  minière,  perché  il  grand’ affare  degliabi- 
tanli  è la  pesca.  Il  clima  é freddo,  umido,  rattristato  da  foltissime 
nebbie  (§  120),  e reso  più  rigido  dai  campi  dei  ghiacci  polari  che 
nel  verno  si  aramontano  sulle  cosie  seltentrionali.  A sud-est  délia 
penisola  Avalona  si  estende  largamente  il  pescosissimo  banco  detto 
di  Terranuova.  Tanto  le  spiaggie  dell’ isola  quanlo  queslo  banco 
sono  i luoghi  dove  si  fa  la  più  ricca  pesca  di  aringhe,  di  salmoni, 
e soprattutto  di  merluzzi.  A questa  pesca  prendono  gran  parte 
{ollre  gl’Inglesi)  gUAmericani  e i Francési;  i quali  ulümi  v’iw- 
piegano  da  oOO  a 600  bastimenti  e da  15  a 16  mila  marine’. 
sola  di  Terranuova  è il  principal  centro,  non  solo  délia  pesca,  ma 
anche  délia  salatura  del  pesce  e délia  fabbricazione  dell’olio  di 

galo  di  merluzzo.  — Saint  John,  cillà  marittima  assai  mercantile,  c 

la  capitale  di  questa  preziosissima  colonia  inglese.  Il  suo  bel  por  o, 
la  sua  popolazione  di  22000  abit.,  il  gran  numéro  di  batlelh  c e 
a lei  fanno  capo  da  tulto  il  globo,  le  danno  una  grande  impor- 
tanza.  . , 

L’isola  di  Anticosli,  alla,  rocciosa,  e stérile,  e la  piccola  isole 
di  Santa  Maddalena,  sono  abitale  solo  da  pochi  pescalori. 

Labrador.  Questa  vasla  penisola,  formata  da  un  altipiano  grani* 
lico,  paludoso,  stérile,  e qua  e là  boscoso,  ha  un’area  di  1 200000  c i- 
lom.  q.,  ed  una  popolazione  di  1 500  Eschimesi.  Quesli  abilano  so  o 
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lungo  la  cosla  orientale,  che  offre  loro  un’abbondante  pescagione, 
specialmente  di  viteili  marini.  Il  resto  délia  penisola  è affatto  spo- 
polalo.  Orsi,  lupi,  castori,  renne,  percorrono  quelle  immense  so- 
litudini  coperte  di  paludi,  di  laghi,  di  macchie,  e di  ghiacci.  Il  clima 
rigidissimo  e le  folle  nebbie  impediscono  la  vegetazione,  che  si 
riduce  nelle  provincie  meridionali  alla  patata,  al  pino,  e ad  allre 
poche  plante  stenlale.  A Rigoulette  sulla  baja  di  Hamilton,  ea  For- 
teau  sullo  stretto  di  Belle-Isle  vi  sono  alcuni  stabilimenti  raer- 
cantili  inglesi  dove  i prodotti  europei  si  scambiano  con  pesci,  olii, 
e pelliccie. 

Isola  del  Principe  Edoabdo.  Situala  nel  golfo  di  S.  Lorenzo 
presso  la  cosla  del  Nuovo  Brunswic  e délia  Nuova  Scozia,  que- 
si’  isola,  avenle  un’area  di  5 627  chilom.  q. , è abitata  da  81 000 
Francesi,  Scozzesi,  e Indiani.  È in  generale  ondulala , vestita  di 
boschi  e di  pralerie , fertile,  e bagnala  da  molli  rivi  e laghelti. 
Ha  clima  men  rigido  dei  paesi  circostanti.  La  sua  capitale  è 
CharloHetown  (5),  con  un  buon  porto. 

Isole  Bermüde.  Area  complessiva,  S6  chilom.  q.  Popolaz.  11 000 
Inglesi,  Negri,  e Mulalli.  Quesl’arcipelago,  scoperto  dallo  Spagnuolo 
Bermuder  nel  1322,  forma  l’eslremità  sud-est  di  un  gran  scoglio 
corallino  situato  a 32®,  20'  di  latit.,  e a 47®,  20'  di  long.,  e si  com- 
pone  di  varie  isolelle,  che  offrono  un  comodo  riposo  aile  navi  che 
vanno  da  Halifax  aile  Antille.  Cinque  soltanto  di  esse  sono  abitale, 
e la  più  grande  è Bermuda  o Long-Island  colla  ciltà  di  Hamilton 
capitale  dell’Arcipelago.  Il  loro  clima  è mite  e salubre,  ed  hanno 
abbondanza  di  frutta,  di  pomi  di  terra,  di  eccellente  arrow-root, 
di  porci,  di  pollame,  e di  pesci.  Apparlengono  tin  dal  1612  al- 
l’Ingbilterra,  che  ne  ha  fatto  una  colonia  separata,  relia  da  un 
governatore  e da  un’assemblea  locale. 

Capitolo  quarto. 

GH  Stati  Uniti. 

408.  Motizle  ^enerall  di  geo^afl»  flsiea.  — Posi- 
zioNE,  coNFiNi,  ESTENsioNE,  poPOLAzioNE.  Qucst’immenso  slalo  (pre- 
scindendo  dal  territorio  di  Aliasca  di  cui  sopra  si  è parlalo)  oc- 
cupa la  miglior  parte  dell’America  settentrionale,  ed  è compreso 
Ira  23®  e 49®  di  lat.  e Ira  253®  e 511®  di  long,  orientale  (*).  Gon- 

(1)  Sottracndo  qiiesii  numeri  da  360,  si  ha  la  long,  occidentale;  onde  la  long, 
orientale  di3H®  corrisponde  a 49®  occîd.,  e ipiella  dl  253®  orient,  corrisponde 
a 407®  occid.  ^ 
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Ona  a nord  coirAmerica  inglese,  all’est  coll’Âtlantico,  al  sud  cot 
golfo  del  Messico  e col  Messico,  e all’ovest  col  Grand'Oceano.  La 
sua  lunghezza , dall’  isoletta  Grau  Menan  al  capo  Filaltery , è di 
dire  4300  chilom.;  la  sua  larghezza  suirso™»  merid.  occid.  è 
di  2 400  chilom.;  la  sua  area  è di  7 472321  chilom.  q.,  ossia  i tre 
quarti  dell’Europa  ; e la  sua  popolazione  nel  1860  era  di  31 793  080 
abitanti. 

Litorale.  Âbbiamo  già  indicato  (S  397)  i principal!  accidenti 
del  litorale  di  lutta  l’ America  settenlrionale.  Qui  ricorderemo  i 
maggiori  porli  di  questo  stato.  Sull’Allantico  : Portland,  Portsmouth, 
Boston,  New-Bedford , Newport  (sulla  rada  di  Narragansett) , New- 
Haven  , New-York,  Filadelfia  (in  fondo  alla  baja  Delaware) , Baltir 
mora,  Washington,  Norfolk,  Hampton  (questi  ultimi  quatlro  nella 
baja  Chesapeake),  Charleston,  rada  di  Port-Royal,  e Savannah.  — 
Sul  golfo  del  Messico  : Pensacola,  Mobile,  Nuova  Orléans,  e Galve- 
ston.  — Sul  Grand’Oceano  : Montrey  e S.  Francisco. 

Divisions  orografica  e iorografica.  Rimandando  il  leltore  ai  §§  598 
e 399,  dove  si  è trattato  deirorografia  e idrografla  di  tulla  l’A- 
merica  boreale,  ricorderemo  qui  ciô  che  delle  cose  ivi  descritle 
appartiene  a queslo  stato.  Riguardo  ai  monti  gii  spettano  : l.<*  tutlo 
il  sislema  orientale  dei  monti  Apalachi  (se  non  si  tenga  conto  delle 
piccole  allure  che  si  diramano  da  questo  sistema  nel  Nuovo  Brun- 
swic);  2.°  i monti  Ozark  Ira  il  Red  River  e il  Mississipi;  3.®  quella 
parle  del  sistema  occidentale  dei  monti  Rocciosi  che  dal  Hume 
Fraser  e dal  passo  Kutenay  si  distende  a sud  flno  ai  (lumi  Gila 
e Rio  Grande.- Quindi  gli  Slali  Uniti  si  dividono  in  sei  grandi 
regioni  naturali  che  si  estendono  in  lunghezza  da  nord  a sud  : 
1.®  la  pianura  marittima  a est  degli  Apalachi;  2.®  gli  acrocori  degli 
Apalachi  ; 3.®  la  pianura  boscosa  e collivata  tra  gli  Apalachi  e il 
Mississipi  ; 4.®  la  pianura  delle  praterie  o il  Far-West,  Ira  il  Missis- 
sipi e i Rocciosi;  5.®  gli  acrocori  dei  monti  Rocciosi;  6.®  la  zona 
marittima  Ira  la  catena  occidentale  dçi  monti  Rocciosi  e il  Gran- 
d’ Oceano. 

Riguardo  aile  acque  gli  Slati  Uniti  si  dividono  in  tre  massimi 
versanti  : 1.®  deW  Atlantico , ossia  del  pendio  orientale  dai  monti 
Apalachi  ; 2.®  del  Grand’Oceano , ossia  del  pendio  occidentale  dei 
monti  Rocciosi;  3.®  del  golfo  del  Messico,  ossia  del  pendio  orien- 
tale dei  monti  Rocciosi  e del  pendio  occidentale  e méridionale  degli 
Apalachi.  La  massima  parte  di  questo  lerzo  versante  è tenuta  dal 
bacino  del  Mississipi.  A questi  tre  versanti  si  possono  aggiungere 
il  bacino  interno  tra  la  Sierra  Nevada  e i monti  Wahsatcb , ed 
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una  piccola  porzione  del  versante  dell’  Oceano  arlico , coslituila 
dall’allo  bacino  del  Red-River  setlentrionale. 

CuMA.  Diremo  iu  generale,  1®  che,  non  facendo  i monti,  di- 
relli  tutti  da  nord  a sud,  alcun  riparo  ai  venti  glaciali  e frequenti 
del  nord  e del  nord-est,  nè  a quelli  del  sud,  si  hanno  in  questa 
regione  non  solo  clitni  estremi,  cioè  inverni  rigidissimi  in  con- 
fronte délia  latitudine  ed  estati  caldissime,  ma  grandi  sbalzi  di 
temperatura  ; 2.®  che  i venti  d’ovest,  e di  sud-ovest,  che  sulle  co- 
ste  occidentali  degli  Slati  Uniti  arrivano  umidi  e miti  dal  Paci- 
fico,  si  scaricano  nell’attraversare  i monti  Rocciosi  dei  loro  va- 
pori,  danno  origine  ai  grandi  fiumi  che  alimentano  a destra  il 
Mississipi  ('),  e giungendo  alla  Costa  dell’ Âtlantico  colle  qualità 
di  venti  contincntali  vi  recano  in  inverno  una  temperatura  assai 
più  bassa  che  quella  delle  coste  occidentali  dei  medesimi  Stati 
Uniti,  non  che  dell’Europa  (§  122,  pag.  193);  onde  confrontando, 
per  esempio,  Boston  con  Roma,  che  sono  a quasi  eguale  latitudine, 
si  trova  che  la  media  del  mese  più  freddo  è di  — 3®,  3 nella 
prima  citlà  e di  7®,  2 nella  seconda;  differenza  di  circa  10  gradi 
che  passa  anche  a latitudini  eguali  tra  le  altre  città  oriental!  de- 
gli Stati  Uniti  e occidentali  dell’ Ëuropa;  3 ®,  che  il  bacino  interno 
tra  la  Sierra  Nevada  e i monti  Wahsatch  è coperlo  di  neve  dalla 
fine  di  novembre  alla  fine  di  maggio,  mentre  nell’estate  la  tem- 
peratura è quasi  sempre  superiore  a 37  gradi  ; 4.®  che  le  pioggie  sul 
versante  del  Grand’Oceano  sono  periodiche,  e cadono  in  inverno 
e in  primavera  ; che  nel  territorio  di  ülah  sono  assai  rare  ; e che 
sulla  Costa  nord-ovest  e sulla  costa  orientale,  massime  al  sud  di 
Washington,  sono  copiosissime. 

Proouzioim  minerali  bd  AGRARiE.  Riserbaiidoci  d’indicare  nella 
descrizione  di  ciascuno  stato  le  sue  particolari  produzioni,  ci  re- 
stringeremo  qui  ad  alcuni  cenni  generali.  Questa  regione  ha  più 
ricchezze  minerali  d’ogni  allra  del  mondo.  Esse  consistono  inoro 
(nel  sistema  dei  monti  Rocciosi,  cioè  nella  California,  che  ne  esporta 
ogni  anno  da  230  a 300  milioni  di  franchi,  nel  Colorado,  nell’O- 
regon,  ecc.),  argenta  (nelle  stesse  alture,  a Corsow,  nel  dislretto 
del  lago  Mono,  ecc.),  ferra  (quasi  da  per  tutto),  carbon  fassile  (una 
delle  ricchezze  più  grandi  di  questa  regione) , mercurio  (a  New- (*) 

(*)  Alcuai  degli  affluenti  del  .Wssissipi  (diceva  il  signer  AV.  Heine  in  una  sua 
lettura  alla  Società  geogralica  di  Parigi,  riportata  nell'  ullimo  volume  dell’  jfn- 
née  géographique  del  signor  Vivien  del  S.  Martin)  hanno  scavato  il  suolo  ad 
un’inimensa  profondità  formando  delle  sponde  che  hanno  un'altezza  verlicale 
di  circa  3 OUU  pied!  sopra  il  livello  présente  del  Cume. 

• 
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Almaden  in  California  che  produce  900000  chilogr.  di  mercurio), 
rame,  piombo,  nickel  (in  Pensilvania),  sale,  ecc. 

Rispetlo  ai  prodotli  agrarii  gli  Stali  Uniti  si  dividono  in  3 re- 
gioni  ('):  1.®  la  zona  dei  cereali,  che  produce  fruraento,  segala, 
avena,  orzo,  pomi  di  terra,  fruUa  di  Europa,  uva,  zucchero  d’a- 
cero,  lino,  canapa,  e tabacco.  Ha  per  limite  al  nord  l’ America 
inglese,  all’est  l’Atlanlico,  all’ovest  le  grandi  praterie,  ed  al  sud 
una  linea  che  dall’ entrata  délia  baja  di  Chesapeake  va  all’estre- 
milà  méridionale  degli  Apalachi,  taglia  il  Mississipi  a Menfl  presso 
il  33.®  dilatit.,  esi  dirige  verso  Austin  al  piede  dell’altipiano  del 
Texas.  — 2.®  La  zona  méridionale,  che  produce  col  lavoro  dei  Ne- 
gri,  ora  liberi,  cotone,  canna  da  zucchero,  riso,  patate,  ananas,  arancif 
limoni,  banani,  datteri,  ecc.,  e che  trovasi  al  sud  délia  suddetla  linea 
méridionale,  se  non  che  nella  valle  del  Mississipi  si  compenetra  col- 
l’altra  zona  avanzandosi  flno  alla  foce  dell’Ohio.  — 3.®La  zono  dei 
graminacei,  che  corrisponde  a quella  delle  grandi  praterie.  — 
4.®  L’alta  regione  dei  monti  Roccîosi,  di  cui  una  parte  (il  bacino 
interno)  è arida  e sabbiosa.  — 3.®  La  zona  litorale  del  Pacifico, 
che  produce  i cereali  e i frutti  dell’Europa  méridionale,  e che  ab- 
braecia  i terrilorj  di  Washington,  di  Oregon,  e soprattutto  la  Ca- 
lifornia. 

409.  IVotizIc  senerall  dl  j^eografia  poliCIca  e sta« 
tistica.  — Abitatori.  La  popolazione  degli  Stati  Uniti  (31  800  000 
nel  1860)  sicompone;  1.®  di  Americaiû  o creoli  (ossia  originarj 
di  Europa  nali  in  America),  e d’immigranti  europei,  in  tutto 
. 26  900 000  ; 2.®  di  Negri  e mulatti,  4 300  000;  3.®  d’Indiani,  330  000  ; 
4.®  di  Cinesi,  30000. 

Fra  gli  Americani  piû  numerosi  sono  i Yankees,  cioè  i discen- 
denti  degli  antichi  coloni  inglesi.  Quindi  vengono  i Tedeschi  che 
sommano  a 4200  000,  fra  cui  1800  000  nella  Pensilvania,  in  mas* 
sima  parte  disceudenti  dagli  antichi  coloni;  poi  gl’Irlandesi,  che 
popolano  specialmente  le  grandi  ciltà  dell’Atlanlico,  e che  salgono 
a 4 000  000;  poi  gli  Spagnuoli  (Texas,  Nuovo  Messico , Florida, 
California),  i Francesi  (Luigiana,  Texas,  Mi.ssuri,  Indiana),  gli  Sve- 
desi  tDelaware),  gli  Svizzeri,  e gl’Italiani. 

I Kegri  e i mulatti  sono  presenlemente  liberi,  ma  da  per  tutto 
tratlati  corne  una  casta  inferiore. 

Gl’  Indiani  degli  Stali  Uniti  appartengono  a Ire  rarai;  messicano, 

(*)  Sfcondo  il  Diissieux,  che  ha  in  cld  seguito  le  indicazioni  delle  belle  carte 
agricole  degli  Stati  Uniti  pubblicate  nel  giornale  Jttitlheilungen,  annota  1856. 
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califomese,  e dei  Pelli  Rosse;  quasi  tulli  all’ovest  del  Mississipi  e 
specialmente  nell’alla  regione  dei  raonti  Rocciosi  (S  12i  e 150). 

Del  ramo  messicano  sono  gli  Apachi  o Apaci  del  Nuovo  Messico. 

— Del  ramo  di  California  e dell’Oregon  sono  i Yuma  e i Mohavi 
nella  California,  i Digger  nel  Utah,  i Scioscion,  o Serpenti,  i Nasi 
forati,  e i Pendenti  d^Orecckie  nell’Oregon.  — I Pelli  Rosse,  i soli 
che  abbiano  la  carnagione  di  color  di  rame,  sono  i pin  numéros!, 
e dividonsi  in  una  gran  mollitudine  di  tribù.  Alcune  di  esse  hanno 
abbraccialo  il  crislianesimo  e si  sono  incivilité.  Tali  sono:  i Ce- 
Tochi  (Cherokees),  i Crik  (Creeks),  i Seminoli,  i Cioctau  (Chocktaws), 
o Teste  jriatte , e i Cicsau  (Chicksaws)  , che  in  numéro  di  65  000 
abitano  il  terrilorio  Indiano  ; e gl’  Irochesi,  gli  Oneida,  i Mohicani, 
gli  Onondaga,  e i Seneca,  che  in  poche  migliaja  sono  sparpagliaU 
in  varj  stati  orientali;  piccolissimi  avanzi  di  già  polenti  nazioni. 

Ma  tutte  le  altre  tribù  sono  selvagge.  Fra  esse  primeggiano  ; i • ^ 
Siü  o Dacota  nel  territorio  di  Dacota  ; i Cippeuè  (Ghippeways)  e i 
Menomonie  nel  Wisconsin  ; i Vinnebagos  o Puanti  e gli  Utagami  o 
Volpi  nel  Jowa;  i Corvi  o Crows,  i Cheyenni,  gli  Ariccari  o Piedi 
Neri,  i Pani  (Pawnis) , e gli  Omaha , nei  territorj  di  Nebrasca  e 
Dacota  ; gli  Arrapahoe  nello  stato  del  Colorado  ; i Kansas , gli 
Sciauni  (Shawnis)  e gli  Osagi  nel  Kansas  ; infine  i Chiovè  (Kieways) 
e i Comanci  nel  Texas. 

CosTiTüzioNE.  Il  governo  degli  Stati  Uniti  è una  repubblica  fe- 
derativa  retta  da  un  congresso  e da  un  présidente;  è composta 
di  varj  stati  repubblicani  (ora  36),  che  in  tutto  ciô  che  è d’in- 
teresse puramente  locale  si  governano  liberamente  per  mezzo  di 
un’assemblea  legislativa  e di  un  governatore,  ma  in  tutto  ciô  che 
è d’interesse  generale  sono  pienamente  soggetti  al  congresso  e 
aile  autorità  federali  siccome  membri  di  un  unico  stato.  Il  con- 
gresso ha  il  potere  legislative , vota  le  ‘imposte,  fa  i trattati , di- 
chiara  la  guerra,  leva  gli  cserciti,  giudica  i delitti  di  tradimento, 
amministra  i territorj  federali,  e approva  la  costituzione  degli  stati. 

Il  présidente  ha  il  potere  esecutivo,  cioè  è incaricato  di  mandare 
ad  eseeuzione  le  décision!  del  congresso  valendosi  dell’ opéra  di 
segretarj  di  stato  non  responsabili. 

Il  congresso  consta  di  due  assemblée:  il  senato  e la  caméra  dei 
rappresentanti.  Il  senato  rappresenta  gli  stati  confederati;  la  ca- 
méra rappresenta  la  nazione.  Il  senato  si  compone  di  72  senatori, 
cioè  di  due  senatori  per  ogni  stato,  eletti  dalle  assemblée  legisla- 
tive di  ciascuno;  e l’altra  caméra  si  compone  di  rappresentanti 
nominati  dai  cittadini  di  ciascuno  stato  in  numéro  proporzionato 
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alla  popolazione  di  esso  e Sssato  ogni  dieci  anni  dal  congresso.  I 
senatori  durano  in  carica  sei  anni,  e i rappresentanti  due.  I primi 
debbono  aver  compito  il  30“°  anno  di  elà  ed  il  nono  di  cittadi- 
nanza;  i second!  il  anno  di  elà  ed  il  settimo  di  cittadinanza. 

Il  présidente  è elello  per  4 anni,  e puô  essere  rielello  una  sol 
voila.  La  sua  nomina  è fatla  da  elettori  spécial! , scelti  a questo 
sol  flne  dai  ciltadini  di  ciascuno  stato,  ed  eguali  in  numéro  alla 
somma  dei  senatori  e dei  rappresentanti.  Il  présidente  deve 
avéré  33  anni  di  elà  e 14  di  residenza.  Esso  Arma  gli  atti  dei 
congresso;  ma  puô,  non  approvandoli , reclamare  con  un  voto 
sospensivo  nuove  deliberazioni  dalle  due  camere.  Qualora  perô  le 
camere  riconfermino  le  già  prese  décision!,  quesle  hanno  forza  di 
legge  senz’ancbe  l’assenso  dei  présidente.  Il  vice  présidente,  elelto 
nella  stessa  maniera,  presiede  il  senalo  ed  entra  al  posto  dei  su- 
prême magistralo  quando  quesli  ne  scende  o per  morte , o per 
deslituzione,  o per  rinuncia. 

Ciascuno  stato  nei  suo  interno  si  regge  seconde  una  coslitu- 
zione  repubblicana  approvata  dal  congresso.  In  tutti  (fuorchènel 
Vermont  che  ha  una  sola  assemblea)  il  polere  legislative  risiede 
in  due  camere,  cioè  in  un  senato  e in  una  caméra  dei  rappresen- 
tanti, e il  potere  esecutivo  in  un  governatore  elettivo  assistito  da 
un  vice-governatore.  Gli  elettori  sono  generalmenle  cittadini  bian- 
chi  paganti  una  qualsiasi  imposta. 

Un  paese  posto  nel  dominio  délia  repubblica  non  forma  uno 
stato  e non  puô  quindi  reggersi  da  sè  con  propria  costituzione, 
ma  è amminislrato  dal  congresso , flncbè  non  abbia  una  popola- 
zione di  95  000  abitanti. 

Religioni.  Negli  Stali  Uniti  la  costituzione  accorda  piena  liberlà 
di  culti.  Il  protestantisme  con  tulle  le  innumerevoli  sue  sette  (ve 
ne  ha  70  nel  solo  stato  di  Nuova  York)  è la  religione  piû  diffusa. 
Le  principal!  selle  prolestanti  sono  quelle  dei  Metodisti,  dei  Bat- 
tisti,  dei  Presbiteriani,  dei  Quacqueri,  dei  Luterani,  dei  Congrega- 
zionalisti,  degli  Universalisti,  ecc.  I cattolici  amraontano  a 3 200000, 
gli  Ebrei  a 200  000,  i Mormon!  a 60  000. 

Notizib  statistichb.  Commercio  (*).  Il  valore  delle  importazioni 


(')  Vedi  il  secoDdo  volume  dell’.^/inuario  geotjrafico  dei  1868  compilalo  da  E. 
Bebu  e pubbllcato  a Goiha  da  Justiis  Perthes.  Vi  sono  lavori  preziosl  di  A.  Auwers, 
I.I.Baeyer,  E.  Debes,  A.  Fobricius,  A.  Grisebach, Fricdr.SIuller, L. K.  Sebmarda, 
F.  R.  Seligmann,  E,.  Sydow,  C.  Vogel,  e K.  Seberzer,  cbe  abbiamo  già  avuto  oc- 
/ casione  di  citare  altrove,  e che  lia  inserito  in  quest'annuario  uno  di  quei  lavori 
statistici  che  egli  sa  fare  si  bene  e che  rlguarda  il  commercio  mondiale  e le  vie  di 
comunicazione. 
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fu  nel  1866  di  445ol21S8  dollari;  pari  a 2 297  842  735  fr.  e il  va- 
lore  delle  esportazioni  fu  di  550  684  277  dollari,  ossia  2 841  530  869 
franchi.  Sopra  ogni  cento  franchi  del  valore  delle  importazioni 
l’Europa  vi  contribuisce  per  59,  le  Indie  occidentali  per  12,  il  Ca- 
nada per  9,  l’America  méridionale  per  11,  e l’Asia,  l’Africa,  e 
l’Auslralia  per  9.  Nel  valore  delle  esportazioni  TEuropa  prende 
il  68  per  cento,  le  Indie  occidentali,  il  Canadà,  e l’America  mé- 
ridionale il  9 per  ciascuna,  e l’Asia,  l’Africa,  e l’Australia  iU5  tra 
lutte  insieme. 

Navigazione  e naviglio  mercantile.  Dal  1 ftiglio  del  1865  al  30 
giugno  del  1866  si  contarono  nei  porti  degli  Stati  üniti  26  433  en- 
trale di  navi  délia  capacilà  complessiva  di  7 782  484  tonnellate,  e 
26 134  uscile  di  navi  délia  portata  di  7 821  560  tonnellate.  — Delle 
49  491  navi  mercanlili  apparlenenli  all’America,  ne  spettano  agli 
Stati  Uniti  38  000  délia  capacità  complessiva  di  5 096  800  tonnel- 
lale,  ossia  più  dei  2;3  del  numéro  delle  navi  mercanlili  di  tutta 
l’America  e circa  i 3;4  délia  loro  capacilà  complessiva. 

Canali  e strade  ferrate.  Nel  1861  si  conta vano  50000  chilom.  di 
ferrovie,  e nel  1867  se  ne  annoveravano  59  377  chilometri.  La  lun- 
ghezza  delle  linee  telegraflche  era  nel  medesimo  anno  di  88  495 
chilometri.  Niun  paese  del  mondo  poi  (per  riferire  le  parole  del 
Balbi)  présenta  una  navigazione  interna  cosi  estesa  corne  la  con- 
federazione  Anglo-Americana.  Va  debitrice  di  questo  ai  suoi  grandi 
liumi,  ai  suoi  ampii  laghi,  ed  ai  molli  canali  che  li  uniscono  gli 
uni  agli  allri.  11  letlore  puù  agevolmenle  avéré  un’  idea  di  cotale 
estesa  navigazione,  pensando  che  una  nave  puô  andare  dalla  Nuova 
York  alla  Nuova  Orléans  passando  per  Albany  sull’ Hudson,  per 
ütica,  Rochester,  e Buffalo  sul  gran  canale  Eriè,  per  Cheveland  e 
Porlsmoulh  sul  gran  canale  dell’Ohio,  per  Cincinnati  e Luisville 
suU’Ohio,  e scendendo  quindi  il  maestoso  Mississipi  flno  alla  ca- 
pitale dello  Stato  délia  Luigiana.  In  questa  lunga  corsa  4 348  chilom.  ' 
appartengono  ai  canali,  e3267  ai  flumi  ed  ai  laghi. 

Finanze,  esercito,  flotta.  Le  entrate  del  1867  furono  di  781  960  558 
dollari,  e le  spese  di  560210913.  Al  1 di  giugno  1867  il  debito 
pubblico  era  di  2 515  615  936  dollari. 

Esercito  e marina.  Nel  1866  l’ esercito  conlava  70  000  uomini. 
Durante  la  guerra  civile  gli  Stati  Uniti  tennero  in  caropo  600  000 
uomini  nel  nord  e 200  000  nel  sud.  La  flotta  è formata  da  600  ba- 
stimenti  saliti  da  45  000  Ira  marinaj  e ufficiali. 

Progressi  degli  Stati  Uniti.  A dare  un’ idea  dei  rapidi  progressi 
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di  questo  gran  popolo  gioverà  il  seguenle  specchietlo  composto 
dal  signor  di  Scherzer  : 


1793 

1851 

1861 

Popolazione,  anime  

3 929  328 

j 23  267  498 

31  44  8 3 22 

Valore  delle  importazioni,  doUari 

31 000  000 

178  138  318 

362166254 

» delle  esportazioni  » . . 

26  109  000 

151  898  720 

40S 122  296 

Harineria,  tonneltate 

520  764 

3 535  454 

5 539  812 

Strade  ferrate,  miglia  inglesi  . . 

» 

10  287 

31  18« 

Costo  d’ impianto  delle  ferro vie,  doUari 

» 

806  607  954 

1166422  729 

Telegraüj  miglia  inglesi  .... 

• 

15  000 

40000 

Ricchezze  mobili  ed  immobili  . . 

• 

7 135  780  000 

16 159  616  000 

Divisione  POLiTicA.  La  repubblica  federale  degli  Stati  Uniti  si  com- 
pone  di  48  parti,  ossia  di  36  stati,  un  distretto  federale,  e 11  ter- 
ritorj  compreso  quelle  di  Alaska,  di  cui  già  si  è discorso  descri- 
vendo  la  regione  settentrionale  dell’AmerIca  (*).  Le  47  parti  in 
cui  è divisa  la  Repubblica  prescindendo  dal  territorio  di  Alaska, 
si  possono  ordinare  corne  segue  (**): 

Stati  del  nord-est.  1.®  Maine  (1820),  Augusta.  — 2.®  New- 
Hampshire  *,  Concord.  — 3.°  Vermont  (1791),  Montpelier.  — 4.®  Mas- 
sachusetts *,  Boston.  — 3.®  Rhode-Island  *,  Providence  et  Newport. 

— 6.®  Connecticut  ',  Haven  et  Hartford.  — 7.®  New -York  *,  Albany, 
Stati  orientau  del  mezzo.  1.<*  New-Jersey  *,  Trenton.  — 2.®  Pen- 

sylvania  *,  Harrisburg.  — 3.®  Delaware  ',  Dover.  — 4.®  Maryland  * , 

O Recentemente  colla  porzione  occidentale  del  territorio  di  Nebraska  si  è for- 
mato  sotto  al  territorio  di  Montana  quello  di  JFyomintjj  onde  i terri torj  sono  al 
présente  12;  ma  di  quest’ultimo  non  ho  potnto  ancora  conoscere  l’estensione  e 
la  popolazione. 

(**)  Il  numéro  posto  tra  psrentesi  a fianco  del  nome  del  paese  indica  l’anno  in 
cui  quel  paese  entrô  corne  stato  nella  Confederazione.  Se  i numeri  sono  due , il 
primo  indica  la  data  deU'ammissione  di  un  paese  in  qualità  di  territorio,  ed  il 
secondo  la  data  délia  sua  ammissione  corne  stato,  L’asterisco  in  cima  al  nome  di 
uno  stato  indica  che  esso  è uno  dei  13  stati  che  'primi  formarono  1’  Dnione.  Il 
nome  che  segue  in  carattere  corsivo  ë quello  délia  capitale  dello  stato,  la  quale 
per  lo  più  non  è la  maggior  clità  di  esso,  ma  una  deUe  minori.  Per  la  letiura 
di  alcuni  nomi  inglesi  più  frequenti  è bene  avvertire  che  New  si  pronunzia  Nidj 

— il  /f' si  pronnnzia  u (Washington  =Uasciugton)  ; —sha,  she,  ehi,  sho,  thou, 
si  pronunziano  scia,  sce,  sci,  aci'o,  sciu;  — ow  fa  au  {toum,  cittA  = tann,  cob 
cui  terminano  moiti  nomi  di  luoghi);  — ea  {ài{str4am,  corrente  d’acquo=: atn'm); 

— ee,  00,  fanno  i,  u (queen,  regina  guin}  ; — moon,  luna  mun)-,  — moutk, 
bocca,  foce,  si  pronunzia  mauthj  — il  ch  fa  c dolce  ( frêne  h,  friDcese  — frêne)} 

— ie  fa  ü \springfield  — SpringfiUd),  ecc. 
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Anmpolis.  — u.®  Dislrello  federale  (1810),  Washingtm.  — 6.®  Vir- 
ginia orientale  *,  Richmond. 

Stati  DEL  SUD-EST.  1.®  Caroliiia  del  nord  Raleigh.  — 2.®  Ca- 
rolina  del  sud  *,  Colombia.  — 3.®  Georgia  *,  Millegeville. — 4.®  Flo- 
rida (1822  1843),  Tallahasse. 

Stati  del  sud.  1.®  Alabaina  (1817-1820),  Montgomery.  — 2.°  Mis- 
sissipi  (1801-1817),  Jackson.  — 3.®  Luisiaiu  (1804-1812),  Bâton- 
Rouge.  — 4.®  Texas  (1843),  Austin. 

Stati  E territoiu  dell’ovest.  1.®  Nuovo  Messico  (1850),  San/a-Fe. 

— 2.®  Arizona  (1863),  Tucson.—  3.®  Colorado  (1861-1866),  Denver- 
City.  — 4.®  Uthà  (1830),  Fillmore.  — 3.»  Nevada  (1861-1864),  Carson- 
Ciiy.  — 6.®  California  (1830),  Sacramento.  — 7.^  Idaho  (1863),  L<i- 
wiston.  — 8.0  Oregon  (1849-1839),  Salem.  — 9.»  Montana.  — 
10.®  Washington  (1835),  Olympia. 

Stati  e territorj  del  centro  a ovkst  del  Mississipi.  1.®  Dacola 
(1861),  Jankton.  — 2.®  Minnesota  (1848-1858),  Saint-Paul.  — 3.®  Né- 
braska  (1834),  Omaha-City.  — 4.®  lowa  (1838-1846),  Cité-des-Meines. 

— 3.®  Kansas  (1834-1838),  Lecompton.  — 6.®  Missouri  (1804-1820), 
Jefferson.  — 7.®  Terrilorio  indiano , Talequah.  — 8.®  Arkansas 
(1819-1836),  Little-Rock. 

Stati  e territobj  del  centro  a est  del  Mississipi.  1.®  Tennessee 
(1790-1796),  Nashville.  — 2.®  Kentucky  (1790-1792),  Frankfort.  — 
5.0  Illinois  (1800-1816),  Springfield.  — 4.°  Indiana  (1809-1816), 
Indianopolis.  — 3.®  Ohio  (1781-1802),  Columbus.  — 6.®  Virginia  oc- 
cidentale (1862),  Wheeling.  — 7.®  Wisconsin  (1836-1847),  Madisson. 

— 8.®  Michigan  (1803-1836),  Lansing. 

410.  Stati  del  nord-est.  — Sono  selle  : il  Maine , il  più 
sellenlrionale  ed  orientale  insierae  ; poi  a sud-ovest  di  esso  il 
New-Hampshire  e ad  ovest  di  questo  il  Vermont , due  stati  quasi 
lunghi  egualmente  ; poi  al  sud  d’ambedue  questi,  quasi  piedestallo, 
U Massachussetts,  che  si  avanza  in  mare  coll’  arcuala  penisola  del 
Capo  Cod  ; poi  al  sud  di  questo  i due  stati  di  Rhode-Island  e di 
Connecticut,  l’uno  a est  e l’allro  a ovest,  ma  ambedue  maritlimi; 
poi  indne  a occidenle  dei  più  occidentaii  tra  tutti  questi,  ossia  a 
ovest  del  Vermont,  del  Massachussetts,  e del  Connecticut,  lo  slato 
di  Nuova  York,  che  va  a raggiungere  il  S.Lorenzoei  grandi  laghi. 
Maine.  Area  82  009.  — Abitanti  628  279.  •—  Costa  frastagliatissima. 

— Fiumi;  Penobscot,  Kennebec,  Androscoggin.  -—Laghi:  Moose- 
bead,  e molli  allri.  — Suolo  poco  fertile  ; belle  foreste  di  pini , be- 
stiamecornuto,  latte,  burro,  e formaggi.  — Industria:  costruzioni 
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navali.  — Capitale,  Augusta  (8),  sulla  ferrovia  méridionale  Ira 
Bangoi'  (lo),  porto  mercantile  sul  Penobscot,  e Portland  (27),  ottimo 
porto,  sulla  baja  di  Casco  esportante  igrani,  le  farine,  e ilegnami 
délia  regione  dei  laghi, 

New-Hampshire.  Area  23  988.  — Abitanti326  73.  — Monti  Bian- 
chi  nel  mezzo.  — Fiumi;  Connecticut,  Merrimac.  — Laghi  : Win- 
nipiscogee.  — Prodotti:  avena,  pomi  di  terra,  zucchero  d’acero, 
bestiame  equino  e cornuto,  latticinj.  — Industria  : cotonerie,  chin- 
caglierie,  costruzioni  navali.  — Capitale,  Concord  (9)  sul  Merrimac. 
Portsmouth  (12),  buon  porto  allafoce  délia  Piscataqua,  con  molti 
e grandi  cantieri  di  costruzioni  navali,  e con  molta  industria.  Al- 
tre  città  industri  sono:  Manchester  (20),  Nashua  {S),  Dover,  Exeter. 

Vermont.  Area 25 38i.  — Abitanti  315098.  — Monti  Verdi.  — Fiumi: 
Connecticut.  — Laghi:  Champlain.  — Prodotti:  avena,  pomi  di 
terra,  zucchero  d’acero,  cavalli,  buoi,  pecore,  latticinj.  Città: 
Montpelier  (4)  sull’Onion.  — Burlington,  sul  lago  Champlain,  con 
porto  mercantile,  e università.  —Middleburg  con  cave  dimarmi. 

Massachusetts.  Area  20 145.  — Abitanti  1 231 066.  — Costa 
frastagliatissima  ; penisola  e baja  Cod;  isole  Marthas-Vineyard,  e 
Nantucket.  — Monti  Verdi  a ovest.  — Fiumi:  Connecticut,  Mer- 
rimac. — Questo  piccolo  ma  popolosissimo  stato  è il  più  manu- 
fatturiero  dell’  Unione  ed  è quello  dove  più  si  pensa  e si  spende 
per  la  pubblica  istruzione , e dove  più  si  supplisce  alla  povertà 
del  suolo  con  un’agricoltura  perfetta,  col  commercio,  coll’indu- 
stria,  e colla  pesca  dclla  balena  e del  merluzzo.  In  questa  supera 
ogni  altro  paese  del  mondo.  Produzioni  agrarie:  bestiame  cornuto, 
avena  e altri  grani,  pomi  di  terra,  latticinj,  zucchero  d’acero,  ecc.  — 
Industria:  lavorazione  dcl  ferro,  macchine,  cotoniücio.lanitlcio,  cal- 
zari,  salumi,  costruzioni  navali.  — Il  commercio  interno  è favorito 
da  quasi  3 000  chilora.  di  ferrovie.  — Capitale,  Boston  (180),  con  un 
ottimo  porto  sulla  baja  Massachusetts.  Questa  bella  città  non  solo 
è una  dclle  più  mercantili  d’America,  in  relazione  coH’Inghilterra, 
colle  Indie  orientali,  colle  Antille,  coll’America  del  sud,  ecc.,  e 
non  solo  è il  più  gran  mercato  del  mondo  di  calzari  a buon  prezzo 
fabbricati  in  tutto  lo  stato , ma  è pure  considerata  corne  la  ca- 
pitale letleraria  degli  Stati  Uniti.  Importazioni  : cuoj  verdi  soprat- 
tutto;  poi  caffè , zucchero,  e tessuti  di  lana  e di  seta.  Esporta- 
zioni  : legna,  farina,  pesci  salali,  carni  salate,  e ghiaccio.  Dal  suo 
porto  partono  pure  motte  navi  per  la  gran  pesca.  — New -Bed- 
ford (20) , porto  nella  baja  di  Buzzard , il  quale  arma  per  la  pe- 
sca délia  balena  più  d’ogni  altro  porto  del  mondo,  e fa  pure  un 
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gran  commercio  di  olio  bianco,  e di barbigli  di  balena.  — Nantucket, 
nell’  isola  omonima,  la  più  atliva  dopo  Nuova  Bedford  uella  pe- 
sca  délia  balena.  — Marblehead,  Glocestcr,  e Newbnryport  (14; 
alla  foce  del  Merrimac),  sono  tre  porti  al  norddi  Boston  segna- 
lati  per  la  pesca  del  merluzzo.  — Salem  (2:2) , porto  di  commer- 
cio e di  spedizioni  per  la  pesca  délia  balena  e del  merluzzo , al 
nord  di  Marblehead.  Importazioni:  copal,  gomma,  avorio,  e cauc- 
ciuc.  Industria:  fllatura  di  cotone,  concie,  cotonerie,  cordami, 
prodotti  chimici,  calzari,  olio  di  pesce,  macchine.  — Charleslown 
(23),  quasi  subborgo  di  Boston,  con  arsenale  marittimo  e cantieri. 

— Cambridge  (23),  sede  délia  più  antica  e più  ricca  università 
d’America.  — Lynn  (13),  Ira  Boston  e Salem  ; gran  fabbricazione 
di  scarpe  da  donna.  — Lowell  (40) , sul  Merrimac,  principal  sede 
del  cotoniflcio  negli  Stati  Unili,  onde  fu  detta  la  Manchester  del 
Nuovo  Monda;  rinomata  non  solo  per  la  grandezza  délia  sua  in- 
duslrià,  ma  anche  per  Tordine  e la  moralità  che  regnano  in  tulle 
le  sue  fabbriche  e oBlcine.  Ollre  i grandi  slabilimenti  di  cotoni- 
ficio,  vi  sono  pure  filature  di  lana,  lintorie,  e fabbriche  di  lele 
stampate,  di  tappeti,  di  panni,  di  flanella,  di  caria,  di  velro,  di 
polvere  da  schioppo , e di  lulli  ■gli  slrumenti  necessarii  per  la 
costruzione  delle  macchine  e per  le  filature.  — Worcesler  (23) , 
nel  cenlro,  con  grandi  fonderie,  fucine,  e fabbriche  di  fil  di  ferro, 
di  armi,  di  strumenli,  di  serrature,  di  macchine  agricole,  ecc. — 
Springfieldi^O),  sul  Connecticut,  nolevole  per  l’arsenale  fédérale, 
e per  le  sue  fabbriche  di  armi  a fuoco,  e di  caria. 

Rhode  Island.  Area  2 690.  — Abitanli  174  620.  — Baja.  Narra- 
gansett  coll’ isola  di  Rhode-Island.  — Fiumi  : Provvidenza.  — Suolo 
stérile  al  nord  ; prati  al  sud.  — Prodotti  ; besliame  bovino , 
avena,  pomi  di  terra,  lalticinj.  — Capitale,  Provvidenza  (30),  alla 
foce  del  fiume  omonimo  in  fondo  alla  baja  di  Narraganselt  ; cen- 
lro di  un  gran  dislrelto  manufalluriero,  dove  sono  più  centinaja 
di  fabbriche  di  çolone  e di  lana  , e di  più  tinlorie,  fabbriche  di 
macchine  a vapore , seghe  meccaniche , fonderie  di  ferro  e di 
rame,  chincaglierie,  ecc.  — Newport  (10),  nell’  isola  Rhode-Island; 
ampio  e profonde  porto,  che  è una  delle  primarie  slazioni  délia 
marineria  militare  federale,  e che  fa  spedizioni  per  la  pesca  délia 
balena  e del  merluzzo , e per  quejla  delle  foche  nello  slretto  di 
Magellano. 

Connecticut.  Area  12 186.  — Abitanli  460 147.  — Costa  sullo 
slretto  di  Long-Island.  — Monli  Verdi  a ovest.  — Fiumi;  Con- 
necticut. — Suolo  non  mollo  fertile;  buoni  pascoli;  agricoltura 
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perfella;  proprielà  sminuzzata.  — Prodolli  : buoi,  aveiia  e un 
po’  d’altri  grani,  pomi  di  terra,  lallicinj,  cavalli.  — Industria 
grande.  — Popolazione  di  decanlata  oneslà  e intraprendenza  ; 
islruzione  pubblica  floridissima.  Capilali:  New-Haven  e Hartford  al- 
lernalivameiile.  — New-Haven  (40),  bella  citlà  sullo  strelto  di 
Long-Island,  con  un’università,  moite  scuole  superiori,  e varie 
fabbiâche  di  oriuoli,  chincaglierie,  calzari,  e lavori  di  caucciuc.  — 
Hartford  (18),  sul  Connecticut,  citlà  mercantile  ed  industre. 

New-Yokk.  Area  130  424.  — Abilanti  3 880  733.  Questo  stato, 
di  forma  triangolare,  si  appoggia  col  suo  lato  nord-ovest  al  lago 
Erié,  al  fiume  Niagara,  al  lago  Ontario,  eal  flume  S.  Lorenzo,  Fan 
parte  di  questo  stato  le  isole  Staten  e Long-Island.  — Monti:  Ca- 
' tskill  e Mohegan.  — Fiumi;  Hudson  (col Mohawk),  Susquehanna,  De* 
laware,  S.  Lorenzo,  Osvego,  Genessée,  ecc.  — Canali;  Cbamplain, 
Hudson,  Morris,  Erié  (342  chilom.),  Oswego.  — Laghi:  Erié,  On- 
tario, Oneida,  Seneca,  Cbamplain,  George,  ecc.  — - Suolo 'fertilis- 
simo  e ben  collivato.  — È uno  degli  stali  più  produttivi  di  sale 
(dalle  sorgenti  salale  délia  contea  di  Onongada),  di  frumenlo,  di 
segala,  di  orzo,  di  avena  , di  latticinj , di  buoi,  e di  cavalli;  poi 
di  pomi  di  terra,  di  zucchero  d’acero,  di  canapa,  di  tabacco,  di  pe- 
core.  — Fra  gli  abitanli  vi  sono  3 000  circa  Irochesi  inciviliti  Ira 
i laghi  Erié  ed  Ontario.  — Industria  attivissima,  massime  in  la- 
vori di  ferro.  — Commercio  marittimo  pel  porto  di  New-York; 
commercio  interno  per  una  fllta  rete  di  ferrovie  (3  000  chilom.) 
e di  vie  navigabili.  — Capitale  Albany  (62),  sull’Hudson,  alla  con- 
giunzione  dei  canali  Erié  e Cbamplain  ; assai  commercianle  di  le- 
gname.  — Lockport  (13),  sul  canale  Erié,  non  lungi  dalla  cascala 
del  Niagara.  — Buffalo  (80) , sul  lago  e sul  canale  Erié  ; gran 
mercato  di  grani  e di  lardo  ; fabbricazione  di  navi.  — Oswego  (16), 
buon  porto  sul  lago  Ontario;  esporlazione  per  New-York  di 
cereali,  prosciutto,  lardo,  pelli,  e legnami  tagliati  délia  regione 
dei  laghi.  — Rochester  (48),  città  assai  mercantile  presso  al  lago 
Ontario  sul  Genessée.  — Sacket’s  Harbour , piazza  forte  e mer- 
cantile suirOntario.  — Saratoga,  assai  frequentata  per  le  sue  acque 
roinerali.  — Siracusa  (28),  eon  ricche  sorgenti  saline.  — Troy  (40), 
sull’Hudson,  con  grandi  ferriere,  magone,  fucine,  e fabbriche  di 
chincagheria,  strumenti  agricoli,  coUelli,  chiodi,  macchine,  muni- 
zioni,  e armi  da  guerra.  — West-Point,  sull’Hudson,  colla  scuola 
militare  fédérale.  — Utica  (23),  nel  centro  dello  Stato. 

Nuova  York , alla  foce  delP  Hudson , nell’  isola  Manhattan,  cir- 
condata  dal  suddetto  ûume  a ovest,  da  un  suo  braccio  (Harlem) 
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a nord,  dal  canale  di  Long-Island  a est,  e dalla  magnifica  baja  di 
Nuova  York  a sud.  Il  suo  otlimo  porto,  accessibile  ai  più  grandi 
bastimenti,  Irovasi  Ira  Statcn-Island  e Long-Island,  ed  è munilo  di 
sei  fort!,  due  dei  quali  ne  difendono  l’enlrata.  Quattro  luoghi, 
Brooklyn  eon  270  000  abilanti  (suirestremilà  di  Long-Island),  Cily- 
Jersey  con  30000  abilanti  (nello  slalo  di  Nuova  Jersey  suU’altra 
sponda  deir Hudson),  Willamsburg,  e Iloboken,  si  confondono  or- 
mai  con  Nuova  York  per  modo  da  non  essere  più  che  suoi  subbor- 
ghi.  La  popolazione  puramenle  urbana,  che  al  principio  di  questo 
secolo  era  di  60  000,  giunse  nel  1850  a 517  000,  e nel  1860  (ullirao 
censimento)a800000;  ma  una  gran  parle  délia  popolazione  urbana 
e suburbana  è formata  da  avvenlurieri  slranieri  in  mezzo  a cui 
si  agita  una  plebaglia  di  250  000  Irlandesi.  Quesla  grande  cilla, 
bella  per  regolarilà  di  slrade,  per  suntuosilà  di  negozj,  e per  al- 
cuni  grandiüsi  edillzj , abbonda  di  lutte  quelle  comodità  e istilu- 
zioni  scienlillche,  letlerarie,  e di  beneflcenza  che  fanno  ricercato 
il  soggiorno  delle  più  civili  melropoli.  Essa  è una  delle  più  in- 
dustri  deirunione,  con  numerose  fonderie  di  ferro  e di  rame,  fab- 
briche  di  macchine,  distillerie,  birrerie,  raffinerie  di  zucchero,  e 
lipografle.  Ma  più  che  per  allro  supera  per  altivilà  mercantile 
ogni  allra  ciltà  dell’America  e,  Iranne  Londra  e Liverpool,  forse 
del  mondo.  Il  movimenlo  commerciale  del  suo  porto  ha  un  va- 
lore  di  circa  1 800  milioni  di  franchi,  e consiste  più  assai  in  im- 
porlazioni  europee  che  in  esportazioni,  partecipando  di  più  a que- 
ste  che  a quelle  gli  altri  porti  dell’Unione  (*). 


(*)  Le  importazioni  consislono  in  primo  in  tessuti  di  lana  e di  cotonc 

provenienli  dail’ inf^hiiterra,  e in  tessuti  serici  dalia  Francia  ; c in  secondo  luogo 
in  lana,  seta,  e zucchero  t;reg(;io  dalle  Antille  spagnuolc;  ferro  greggio,  ferri 
lavorati,  e chincaglieria  dall’ Inghilterra  ; pelli  greggie  dalla  Venezuela  e dalla 
Plata  ; Ihè  dalla  Cinaj  pelli  lavoratc  e guanti  dalla  Francia;  frutta  dalla  Spa- 
gna.  Francia,  c Levante;  vini  dalla  Francia  e dalla  Spagna;  porccllana,  majo- 
lica,  stoviglie,  vetri,  cristalli  dall’ Inghilterra,  dalla  Francia,  e dal  Belgio;  e 
tnetalli  prezinsi  dalla  California,  dal  iUessico,  e dalle  colonie  spagnuole.  Le  espor- 
tazioni sono:  cutonc,  in  Inghilterra,  Francia,  Spagna,  Brema,  e Amburgo;  me- 
I talli  preziosi  in  Inghilterra;  frumento,  segala,  e grantiirco  (in  grani  e in  farina]» 
in  Inghilterra,  nellecolonic  inglesi,  e nel  Brasile;  tabacco  in  Inghilterra,  Francia, 
I Brema,  e Amburgo;  bestiamc  e carni  salate  bovine  e suine  in  Inghilterra,  e nelle 
colonie  inglesi  e spagnuole;  peili,  curami,  pelliccic,  pellami,  prodotti  délia  pesca, 
pescesalato,  olio,  blanco  e barbiglidi  balena, in  Inghilterra  ; legnamedafabbrica, 
nelle  colonie  inglesi  e spagnuolc;  tessuti  di  cotone.in  Cina;  ferro  e ghisa  lavo- 
rati  nelle  colonie  inglesi  e spagnuole;  olio  di  petrolio,  in  Anversn,  Rotterdam, 
.4mburgo,  Inghilterra,  Francia,  Genova,  Cuba,  — Nuova  York  è in  relazionl  re- 
golari  per  mezzo  di  navi  postali  a vêla  e a vapore  coi  porti  atlantici  degli  Stali 
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411.  StAtl  orientai!  del  mezzo.  — Sono  cinque:  New- 
Jersey  e la  grande  Pensilvania,  ambedue  al  sud  di  New-York,  ma 
l’uno  a est  sul  mare,  e l’allro  aovest  a cavalliere  degli  Apalachi; 
poi  al  sud  délia  Pensilvania,  il  Delaware  a est  sul  golfo  omo- 
nimo,  e il  Maryland  a ovest  e a sud  del  Delaware;  e poi  al  sud  del 
Maryland,  Ira  gli  Apalachi  e il  mare,  la  Virginia  orientale.  Tra  il 
Maryland  e la  Virginia  è poi  inlerchiuso  il  Distretto  federale. 

New-Jbrsey.  Area21'463.  — Abitanti  672  033.  — Coste;  baje 
di  New-York  e di  Delaware,  e bassifondi  e lagune.  — Monli  Az- 
zurri  a nord-ovest.  — Fiumi:  Delaware  a ovest,  Hudson  a nord-est. 
— Produzioni:  cereali,  bestiame  bovino  e suino , latticinj , pomi 
di  terra,  ferro.  — Capitale  Trenton  (20),  sul  Delaware  inferior* 
mente  aile  cascate.  — Newark  (72),  sul  Passaic , rinomata  per  la 
fabbricazione  delle  carrozze,  delle  scarpe,  dei  coltelli,  e degli  oggelü 
in  gomma  elastica.  — Paterson  (21),  sul  Passaic,  cilla  induslre. 

Pensilvania.  Area  118  787.  — Abitanti  2 906113.  — Monti  Apa- 
lachi (Azzurri,  Alleghani,  e altipiano  intermedio)  a est;  pianure 
■a  ovest.  — Fiumi:  Delaware  (limite  orientale,  collo  Schuylkill),  Sus- 
quehanna  (col  West-Branch),  Ohio  (coll’Alleghany  e la  Monon- 
gahela  sue  sorgenli).  — Laghi:  Erié,  a nord-ovest.  — Canali; 
Union  canal,  Tide  Waler  canal,  Ohio  canal,  ecc.  — Suolo  fertile 
e benissimo  collivalo.  — Gli  abitanti  (riuniti  pei  Ire  quarli  nel 
sud  dello  stato  ) sono  Inglesi  (quacqueri) , Irlandesi , Tedeschi , e 
■Olandesi.  — L’induslria  c attivissima,  massime  quella  del  ferro 
per  la  quale  la  Pensilvania  è il  primo  stato  dell’Unione.  — Com- 
mercio  favorilo  da  una  rele  di  6 500  chilom.  Ira  ferrovie  e 
canali.  — È uno  degli  slali  più  produltori  di  ferro , carbon  fos- 
sile, nichel,  olio  di  pelrolio,  frumento,  orzo,  e avena.  Altre  pro- 
duzioni: buoi,  cavalli,  porci,  latticinj,  pomi  di  terra,  zucchero 
d’acero,  canapa.  — 1 più  ricchi  distretti  carboniferi  sono  le  valli 
del  Lehigh  e dello  Schuylkill  e il  distretto  di  Pitlsburg  ricchis- 
simo  anche  di  ferro.  La  Pelrolia  abbonda  d’olio  di  petrolio.  — 
Capitale  Harrisburg  (8),  sulla  Susquehanna  al  sud  dei  monli  Az- 
zurri. — Filadelfia  (70  nel  1800,  ora  560),  siluata  sul  Delaware 
( navigabile  flno  a quesla  citlà  dai  più  grossi  bastimenti  ) presse 


'Vniti,  con  Niiova  Orléans,  e S.  Francisco,  con  varj  porü  dell’ America  centrale  e 
méridionale  (la  Ilavana,  Vera  Cruz,  S.  Tommaso' , As|iinwall,  Cartagena,  Porto 
Cabello,  laGuayra),  con  l’Australia  (Sidney  e Melbourne),  e con  r£uropa(Lon- 
dra,  Liverpool,  Soutbamptnn , Gtascov,  le  Havre,  Rotterdam,  Anversa,  e Ani- 
burgo).  Il  iragitto  tra  Nuova  York  e l’ Inghilterra  si  fa  in  diecl  o dodici  giorni. 
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al  confluente  di  queslo  flume  e dello  Schuylkill , pel  quale 
essa  comunica  colla  regione  delle  minière.  Questa  grande  ciltà, 
fondala  da  Guglielmo  Penn  nel  1682,  sede  del  governo  federale 
dal  1774  al  1800 , è Ira  le  più  belle  degli  Stali  Unili , tra  le 
più  ricclie  di  fondazioni  beneflche,  d’instituti  d’ islruzione , e di 
socielà  dolle,  ed  è poi  la  più  manifatluriera  dell’Unione.  Tra  gli 
oggelti  délia  sua  induslria  primeggiano  i lessuti  di  cotone  e di 
lana,  i panni,  le  flanelle,  le  veslimenta,  i calzari,  i cappelli,  i tap- 
peti,  le  macclùne  a vapore  e d’ogni  allra  specie,  i mobili,  le  car- 
rozze,  i corami,  il  zucchcro  raffinalo,  la  carta,  i libri,  ecc.  — Rea- 
ding  (23),  sullo  Schuylkill,  abilala  specialmente  da  industri  Tedeschi. 

— Lancaster-ciiy  (15),  ciüà  mercantile  con  fabbriche  di  carabine, 
carrozze,  e macchine  agricole.  — Pillsburg  (100),  al  confluente  delle 
due  sorgenli  dell’Ohio  navigabile  da  quel  punto  con  piroscafl , e 
nel  ceniro  d’inesauribili  minière  di  carbon  fossile  e di  ferro.  Que- 
sta città  è rinomata  per  le  sue  fdbbriche  di  vetro,  di  macchine 
a vapore,  di  cannoni,  di  chiodi,  di  stoviglie,  ecc. 

Dklawabe.  Area  3 489.  — Abitanli  112  216.  — Situazione:  al 
nord-est  délia  penisola  formata  dalle  due  baje  Chesapeake  e De- 
laware.  È il  più  piccolo  slato  dopo  Rhode-Island.  — Produzioni: 
frumento,  segale,  orzo,  avena,  granturco,  porai  di  terra,  latticinj, 
cavalli,  buoi,  e porci.  — Capitale  Dover  (4).  — Wilmingtori  (22), 
presse  al  Delaware,  città  mercantile  ed  industre. 

Mabyland.  Area  28  789.  — Abitanti  687  049.  — Coste  basse, 
malsane,  frastagliate  nella  baja  Chesapeake,  che  divide  lo  stato  in 
due  parti;  isole  Kent  nella  baja;  lunga  e strelta  penisola  sul- 
l’Atlanlico.  — Monti:  Apalachi  (Azzurri)  a ovest.  — Fiumi  ; Susque- 
hanna  che  gellasi  in  cima  alla  gran  baja,  Potomac  (limite  occid, 
e merid.),  Patuxent,  e altri  minori.  — Suolo  fertile  e ricco  di  fru- 
mento c tabacco.  Minière  abbondanti  di  ferro  e carbon  fossile  nella 
conlea  Alleghany,  lapiù  occidentale. — Capitale  Annapolis  (4),  sulla 
baja  Chesapeake.  — Baltimora  (200),  una  delle  più  belle,  mercan- 
lili,  e industri  ciltà  dell’Unione,  situata  nella  baja  Chesapeake  alla 
foce  del  Patapseo.  Vi  sono  grandi  cantieri  per  coslruzioni  navali, 
fonderie  di  ferro  e di  rame,  grandi  laboralorj  per  la  costruzione 
di  macchine  a vapore,  e,  nei  dinlorni,  fabbriche  di  colonerie,  di 
lele  dipinle,  e di  vele.  Il  suo  porto  riceve  tessuti  inglesi  e fran-  ^ 
cesi,  vini,  tlie,  derrate  coioniali,  ecc.  ; ed  esporla  in  gran  quantità 
farine,  cereali,  tabacco,  carni  salate,  ecc. 

Distbetto  FEDERALE  0 di  Colombia.  Area  153.  — Abitanli  75  080. 

— Questo  dislrelto,  situato  sul  Potomac,  al  sud  del  39mo  paral- 
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lelo  , Ira  gli  stali  di  Virginia  e Maryland , a spese  dei  quali  fu 
formalo  nel  1800,  conliene  la  cilla  di  Washington  (60),  capitale  del- 
l’ ünione  e sede  del  governo  federale  e del  présidente.  Qiiesta  citlà 
è assai  vasta,  regolarmenle  costrutla,  con  un  porto  accessibile  ai 
più  grandi  bastimenli,  con  un  grande  arsenale  di  marineria,  con 
molli  isliluti  d’islruzione,  con  un  osservalorio  aslronomico  per 
cui  passa  il  primo  tneridiano  usato  negli  Slali  Uniti  ( corrispon- 
denle  a 59®  a ovest  dell’ isola  del  Ferro),  e col  Campidoglio,  son- 
luoso  edifizio  ove  si  adunano  le  due  camere  del  congresso. 

Virginia  orientale.  Area  106  765.  — Abilanti  1 261  397.  — Co- 
sta fraslagliatissima  sulla  baja  di  Chesapeake,  che  divide  la  parte 
occidentale  e massima  dello  stato  dalla  piccola  porzionc  orientale 
consislenle  nell’ eslremilà  méridionale  délia  penisola  Maryland- 
Delaware.  — Monti  Apalachi,  a ovest.  — Fiumi:  Potomac  (limite 
nord.est),  Bappahanock,  York,  James,  Chowan,  e Rohanoke,  tutti 
diretti  da  nord-ovest  a sud-est,  e tutti  sboccanti  nella  baja  Che- 
sapeake, tranne  gli  ultimi  due  che  mettono  foce  nella  laguna  Al- 
bemarle.  — Suolo  fertile  all’ovesl,  paludoso  e boscoso  all’est.  — 
Produzioni:  frumento,  avena,  granturco,  riso , tabacco,  colone, 
canapa,  cavalli,  pecore,  porci,  latticinj.  Grande  esporlazione  di  ta- 
bacco, grani,  e farine.  — Capitale  Richmond  (38),  sulla  sinislra  del 
James,  citlà  assai  industre  e mercantile,  con  una  gran  manifallura 
di  labacchi,  un  immenso  mulino,  ferriere,  seghe  meccaniche,  fab- 
briche  di  calzari,  e con  un  porlo  da  cui  si  spediscono  labacchi 
per  l’Europa,  grani  e farine  pel  Brasile.  — Lynchburg  (10) , sul- 
i’allo  James,  e Petersburg  (15),  sull’Appomallox  (afïluenle  del  James), 
grandi  mercali  di  tabacco  — Hampton,  gran  piazza  forte  sulla 
riva  settenlrionule  délia  magnidca  rada  che  porta  il  suo  nome  e 
sulla  cui  riva  opposla  ê Norfolk  (15),  con  ottimo  porto.  — Harpers- 
Ferry,  sul  Potomac,  citlà  nominala  per  la  sua  armeria  nazionale 
e pel  mirabile  spetlacolo  che  offre  il  Potomac  nell’allraversare  la 
calena  dei  monti  azzurri. 

412.  StatI  del  sad-est.  — Sono  quatlro:  Carolina  del  Nord, 
Carolina  del  Sud,  Georgia,  e Florida,  l’uno  al  sud  delF  altro,  Ira 
l’Atlantico  e gli  Apalachi. 

Carolina  del  Nord.  Area  116  207.  — Abilanti  992  622.  — Co- 
sta pericolosissima , per  molli  bassi  fondi  e scogli , ed  aiTatto 
priva  di  porli;  vaste  lagune  di  Pamlico  e Albemarle  cinle  di  lungbe 
e slretle  isole  sabbiose;  punla  Hatteras  formata  da  una  delle  sud- 
dette  isole.  — Monti  Apalachi  (Azzurri,  Cumberland).  — Fiumi  : 
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Roanoke,  Pamlico,  Neuse,  Catawba.  Cap-Fear,  e Yadkin.  — Clima 
dolce;  suolo  fertile  a ovest,  basso  e coperto  di  paludi  e di  pi- 
neli  a est;  la  quai  regione  vien  delta  Pine-barrens.  — Produ- 
zioni  principali:  riso  e cotone;  poi  granlurco,  labacco,  cera  vé- 
gétale, terebenlina,  porci,  pecore,  oro , e galena  argenlifera.  — 
Capitale  Raleigh  (3),  sul  Neuse.  — Wilminglon  (6),  sul  flume  Cap- 
Fear,  luogo  di  malaria,  eppur  cenlro  dcl  commercio  dello  stalo, 
con  esporlazione  di  legname,  riso,  terebenlina,  résina,  ecc. 

Carolina  DEL  Sud.  Area  77  947.  — Abitanli  705  708.  — Mouli 
Azzurri  a nord-ovest.  — Fiumi:  Yadkin,  Sanlee,  Savannah  (li- 
mite méridionale).  — Clima  caldo  e malsano  nella  stagione  pio- 
vosa.  — Suolo  fertile  a ovest.  Continua  a est  la  paludosa  regione 
dei  Pine-barrens , la  quale  perô  verso  il  sud  è tiancheggiala  da 
ferlilissime  isolelle , ove  si  raccoglie  il  miglior  riso  e il  miglior 
cotone  detto  di  lunga  seta,  che  si  conoscano.  — Produzioni  prin- 
cipali: cotone  (lunga  seta),  riso,  e tabacco;  poi  granlurco,  le- 
gname,  terebenlina.  — Capitale  Columbia  (6),  pre.sso  il  confluente 
del  Saluda  e del  Broad-River.  — Charleston  (40),  città  mercantile 
con  un  buon  porto  forlificalo,  che  serve  ad  ambedue  le  Caroline, 
ed  esporta  riso,  cotone  (nel  1838  ne  esporlô  417  368  balle)  e le- 
gnami  divers!.  Questa  città  è famosa  per  il  lungo  assedio  sosle- 
nulo  nell’ultima  guerra  civile.  — Beaufort  o Porto  Reale,  città  ma- 
ritlima,  sopra  una  delle  suddelle  isolelte. 

Georgia.  Area  149  746.  — Abitanli  1 037  286.  — Costa  bassis- 
sima.  Conlinuano,  corne  nello  stalo  precedente,  le  piccole  la- 
gune, e le  isolelte  sabbiose  prossime  alla  riva.  — Monti:  ultime 
propagini  degli  Apalachi  a settentrione.  — Fiumi;  Savannah  (li- 
mite nord-est),  Alalamaha  (con  l’Oconee  e l’Ocmulgee),  Appala- 
chicola  ( formato  dal  Flint  e dal  Chaltahoochee).  — Suolo  basso 
a oriente,  ondulalo  nel  mezzo,  e montuoso  a nord.  Continua  a 
est  la  paludosa  e boscosa  regione  dei  Pine-barrens.  — Produzioni 
principali:  riso,  e cotone  (lunga  seta);  poi  granlurco,  zucchero 
di  canna,  asini,  muli,  e porci.  — Le  tribu  selvagge  dei  Keroki  e 
dei  Kric  che  si  aggiravano  nelle  immense  foreste  di  pini  di  que- 
sla  regione  furono  nel  k833  conflnali  nel  ferrilorio  Indiano.  — 
Capitale,  Milledgeville  (4),  sull’Oconee,  centro  di  ferrovie.  — Au- 
gusta  (10),  città  commercianle  con  un  gran  mercato  di  cotone.  — 
Savannah  (22),  bella  città  alla  foce  del  flume  omonimo,  esportanle 
cotone,  legnami  da  coslruzione,  e riso. 

Florida.  Area  153  040.  — Abitanli  140  423.  — Costa  bassa,  sab- 
biosa,  con  lagune  sull’Allanlico  e varie  baje  (Appalachee , Tampa, 
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Carlolla,  Gallivans)  nel  golfo  del  Messico.  — Fiumi:  San  Giovanm, 
che  forma  moite  paludi  e termina  tîon  un  estuario  neirAllanlico. 

— Laghi'.  Okechobee.  — Suolo  basse,  paludoso,  ma  coperto  da 
una  vegetazione  lussureggiante.  — Clima  tropicale  e malsano 
lungo  il  litorale.  — Produzioni  principali:  cotone,  sale  (lagune), 
e riso  (litorale);  poi  zucchero  di  canna,  tabacco,  cavalli,  buoi.  — 
Gli  abitanti  (54  000  nel  1840)  sono  interamenle  dedili  all’agricol- 
tura.  — Capitale  Tallahassee  (2),  al  nord  del  golfo  Appalachee.  — 
Key-West  (3),  con  un  bel  porto  in  una  delle  isole  siluate  poco 
lungi  dal  capo  Sable  ; stazione  navale. 

413.  Statl  del  Sad.  — Sono  qualtro:  Alabama,  Mississipi, 
Luigiana,  e Texas  ; i quali  si  seguono  con  quest’ordine  da  occidente 
ad  oriente  formando  coll’estremilà  loro  méridionale  la  costa  set- 
tentrionale  del  golfo  del  Messico. 

Alabama.  Area  130  975.  — Abilanti  964  201.  — Monti  Apala- 
chi  al  nord  — Fiumi:  Mobile  formate  daU’Alabama  e dal  Tom- 
bigby  0 Tombeebé.  — Suolo  paludoso  al  sud  e coperto  di  foreste.  — 
Produzioni  principali:  cotone  e zucchero  di  canna  ; poi  granturco, 
riso,  asini,  muli,  porci.  — Capitale:  Montgomery  (36),  sul  flume 
omonimo.  — Mobile  (30),  citlà  mercantile  con  un  buon  porto  in 
fonde  alla  baja  omonima.  Esporta  632  000  balle  di  cotone  ogni 
anno.  — Tuscaloosa,  sul  Black-Warrior , aflluente  del  Tombigby, 
con  università. 

Missisïipi.  Area  121731.  — Abilanti  791305. — Fiumi:  Missis- 
sipi  (limite  occidentale)  col  Yazoo  e col  Big  Black,  Pearl,  ecc. 

— Suolo  paludoso  e coperto  di  pralerie  e foreste,  ma  fertilis- 
simo.  — È uno  degli  slali  più  produllivi  di  cotone  e di  zucchero 
di  canna;  poi  di  riso,  granturco,  canapa  (al  Nord),  indaco,  labacco, 
asini,  muli,  e porci.  — Capitale  Jackson  (4).  — Vicksburg , città 
mercantile,  in  forte  posizione  sul  Mississipi.  — Natchez  (8) , sul 
Mississipi,  gran  mercato  di  cotone. 

Luigiana.  Area  106  346.  — Abitanti  708  002.  — Costa  sul 
golfo  del  Messico  assai  bassa  e piena  di  maremme.  — Fiumi:  Sa- 
bine (limite  occidentale),  Mississipi  (limite  orientale  délia  parte  più 
settentrionale), Red-River  col  Washita  (affluente  del  Mississipi),  e 
Pearl,  limite  orientale  délia  parle  più  méridionale.  — Laghi:  il 
lago  Ponciartren  (Ponlchartrain),  comunicanle  col  mare  per  mezzo 
divarj  canali.  — Paese  basso,  paludoso  ( specialraente  nel  delta  del 
Mississipi),  con  foreste  di  pini,  con  grandi  pralerie  a oveslove 
pascolano  numerose  mandrie  di  besliame  equino  e bovino,  e con 
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immense  pianlagioni  cli  canne"  (la  zucchero.  Per  salvare  il  paese 
dalle  terribili  inondazioni  del  Mississipi,  qtiesto  fiume  è slato  ar- 
ginalo  perla  lunghezza  di  280  chilom.  — Produzioni  : sal  gemma 
(Nuova  Liberia),  cotone,  zucchero  di  canna  {nel  1861  ve  ne  erano 
1 500  fabbriche  producenli  per  un  valore  di  130  milioni  di  fran- 
chi), riso,  bestiamc,  cera  végétale.  — Capitale  Baton-Bouge  (3) 
sul  Mississipi.  — Nmva  Orléans  (170),  sul  Mississipi  a 150  chilom. 
dalla  foce,  antica  capitale  délia  Luigiana  francese;  ora  una  delle 
più  commercianti  d’America  e la  prima  per  l’esporlazione  del 
cotone  (*).  Essa  è abitata  per  melà  da  Fraiicesi , Tedeschi , Spa- 
gnuoli.e  Italiani,  e per  metà  da  Yankees,  da  Negri,  e da  Mulalti; 
si  divide  in  due  comuni , che  diconsi  la  città  inglese , e la  città 
francese;  ha  begliediflcj,  belle  vie.  e magniflei  lungarni;  ma  alcuni 
quartieri  sono  assai  sudici , e la  città  in  estate  è flagellata  dalla 
febbre  gialla.  Le  sue  importazioni  consistono  in  caffé,  ferro,  co- 
lonerie,  seterie,  e vini  ; e le  esportazioni  in  cotone,  zucchero,  fru- 
mento,  farine,  e tabacchi.  Nuova  York,  Liverpool,  le  Havre,  Brema, 
Amburgo , la  Havana , e Vera  Crux  sono  i porli  con  cui  Nuova 
Orléans  ha  regolari  relazioni.  — Madisonville , sul  lago  Ponciar- 
tren , rifugio  degli  abitanti  di  Nuova  Orléans  nella  stagione 
malsana. 

Texas.  Area  613  2C2.  — Abitanti  604  213.  — Costa  (lancheg- 
giata  da  lagune.  Fiumi:  Red-River,  Sabine,  Neches,  Trinitad,  Bra- 
zos,  Colorado,  Nuece,  Rio  Grande  del  Nord  (limite  occidentale). 
— Suolo  fertilissimo.  — Produzioni  principal!  : sale  (lagune),  co- 
tone, granlurco,  ri.so,  zucchero  di  canna;  poi  tabacco,  cavalli,  buoi, 
cammelli.  — Tulto  il  paese  al  settentrione  délia  sierra  de  Santa 
Saba  è quasi  ignoto  ed  é percorso  dalle  selvagge  tribu  dei  Co- 
manci.  — Capitale  Ausftn  (3),  sulla  riva  desira  del  Colorado.  — Ma- 
tagorda,  con  porto  mercantile  alla  foce  del  Colorado.  — Houston  (8), 
tra  il  Brazos  e la  baja  di  Galveslon , cenlro  principale  del  com- 
nîercio  in  cotone  dello  slato.  — Galveslon  (10),  altivissimo  porto 
mercantile. 

(*)  L’antica  Luigiana  si  clivideva  in  orientale  e occidentale.  L’orientale,  cor- 
rispnndentc  ai  présent!  siati  di  Mississipi,  Alabaina,  Tennessee,  Kentucky,  Illi- 
nois,  Indiaiia,  e Ohio,  fu  ceduta  da  Luigi  XV  ail’  Inghilterra  nel  17G3  in  con- 
seguenza  délia  guerra  dei  sette  anni.  L’occidentale  , corrispondente  agli  stati 
présent!  di  Luigiana,  Arkansas,  Missouri,  Jowa,  e parle  orientale  del  Kansas  e 
del  Nebraska,  fu  cedula  un  anno  dopo  alla  Spagna,  retrocessa  da  questa  alla 
Francia  nel  1800,  e venduta  dal  Primo  Console  agli  Stati  Unili  nel  1803  per 
80  milioni  di  franchi. 
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4i4.  Statl  dell’ovcst.  — Sono  disposU  in  Quattro  linee , 
Tuna  al  nord  deU’altra.  Procedendo  in  ciascuna  linea  da  ovest  a 
est,  ossia  dul  mare  all’interno,  s’incontrano  i seguenli  stati  e ler- 
ritorj.  In  prima  linea:  California,  che  occupa  anclie  l’occidente 
délia  seconda  linea.  Arizona  (terril.),  e Nuovo  ifmico  (lerrit.).  In 
seconda  linea:  California,  Nevada,  Ulah  (lerrit.),  e Colorado.  In 
terza  linea:  Oregon,  Idaho  (territ.),  Wtjoming,  nuovo  lerrilorio  for- 
mato  in  massima  parle  colla  porzione  méridionale  di  Montana.  In 
quarla  linea  finalmenle:  Washington  (terril.),  e Montana  (terril.). 

Nuovo-Mkssico.  Area  322  312.  — Abilanti  93  316.  — Monti: 
Sierra  Madré,  e Sierra  de  los  Jumanes  nel  cenlro.  — Fiumi:  Rio 
Grande  del  nord  (col  Rio  Pecos).  — Uberlose  valli , abbondanli  pa- 
scoli , ricche  minière,  nel  bacino  del  Rio  Grande;  suolo  arido  e 
deserto  in  lullo  il  reslo  del  paese.  — Produzioni  : oro , lerro , 
carbon  fossile.  — Gl’lndiani  sono  ancora  i principali  abilalori 
di  queslo  slalo,  limilandosi  la  colonizzazione  a pochi  stabilimenti 
(Brazilo,  Dona  Anna,  Socoro,  Albuquerque,  Belem,  ecc.).  — Ca- 
pitale Sanla-Fe  (3),  sul  Chiquilo. 

Arizona.  Area  338  738.  — Abilanti  6 000  (?).  — Monti  : Sierra 
Mongollon  nel  cenlro.  — Fiumi:  Rio  Colorado  (col  Rio  Gila). 
— Suolo  fertile  nelKi  parte  méridionale;  arido  al  sellentrione , 
ove  errano  le  feroci  tribu  degli  Apacbi.  — Produzioni  : oro,  ar- 
genlo,  rame,  piombo.  — Capitale,  Tucsan. 

Colorado.  Area  273  739.  — Abilanti  80  000.  — Monti  Roc- 
ciosi  con  Sierra  Madré,  Sierra  de  la  Plata,  ecc.  — Fiumi:  Rio 
Grande  del  Nord,  Alto  Arkansas,  Sud-Plalle,  e Grand-River  (af- 
fluente  del  Rio  Colorado).  — Suolo  monluoso  a ovest,  occupato  dal 
deserto  Americano  a est.  Ricche  minière  d’oro  e d’argenlo  nei 
monti  Rocciosi;  onde  queslo  lerrilorio,  abilato  dai  Yuti,  dai  Cha- 
yenne,  e sopraltutlo  dagli  Arrapahoe,  ha  subito  ricevulo  varie  co- 
lonie anglo-americane,  fra  cui  primeggiano:  Golden- Cily  (Jk) , capi- 
tale a piè  dei  Rocciosi,  Denver  o Auraria  (8),  con  belle  case,  chiese, 
sale  da  leatro  e da  concerto , universilà , scuole , varj  giornali , 
caffè  e traltorie  che  non  disdirebbero  aile  più  grandiose  cillà  (*), 
Central-City,  all’allezza  di  2 600  m.,  Puebla,  sull’Arkansas. 

Utah.  Area  283  832.  — Abilanti  40  273.  — Altipiano  di  1300  m. 


(*)  L.  Simonin,  Le  Pralerie  Americane.  Vedi  il  Giro  del  mondo,  edizione  popo- 
lare  N.  l e seguemi.  Il  signor  Trêves,  tanio  beneroeriiodel  paese  per  le  utili  opéré 
che  va  dilTondendu  in  Italia  colle  aitraltive  del  buon  prezzo,  non  poieva  far  cusa 
più  giovevole  di  questa  edizione  popolare  del  Giro  del  mondo  d meilere  tra  nol 
un  po’  dl  amore  per  gli  siudj  geograficl. 
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di  altiludine.  Monli;  Wahsalch  (dai  5 008  ai  5 300  m.)  nel  mezzo. 

— Fiumi:  Green  River  (fiume  verde),  Sevier,  Giordano  che 
scaturisce  dal  lago  Utah  e si  versa  nel  Gran  Lago  salalo.  — 
Laghi:  Ulah,  Sevier,  Gran  Lago  salato.  — Suolo  arido  e stérile, 
fuorché  al  piede  occidentale  dei  monli  Wahsatch  dove  è una  slri- 
scia  di  terra  larga  5 o 4 chilom.  e lunga  400.  — È uno  degli  stali 
più  produllivi  di  sale  (lagüi  salali).  — Citlà:  Fillmore,  al  piede  oc- 
cidentale dei  Wabsatcli,  sede  del  parlamento  dei  Mormoni.  — Città 
del  Gran  Lngo  Salato,  alla  foce  del  Giordano,  principal  slazione 
fra  San  Luigi  e San  Francisco. 

Nevada.  Area  216  236.  — Abilanti  23  000  {?).  Altipiano  di 
1300  m.  di  allitudine.  Monli:  Humboldt  e ailri  rami  délia  Sierra 
Nevada.  — Fiumi.-  Humboldt.  — Laghi  : Humboldt,  Walker,  Carson, 
Piramidi.  — Suolo  sabbioso,  arido,  e deserlo.  — Produzioni  prin- 
cipali:  oro  e argenlo  (paese  di  Carsonj);  poi  sale  (minière  di 
Humboldt),  zolfo,  e allume.  Gl’Indiani  selvaggi  f'ormano  la  mag- 
gior  parte  délia  popolazione.  — Capitale  : Carson- City.  — Virgi- 
nia-City  (20),  Washoe-City,  e Silver-City. 

Galikorma.  Area  401482.  — Abitanli  579  994.  — Costa  in  mas- 
siraa  parte  deserta  e cinta  di  dune  ; baje  Monterey  , San  Fran- 
cisco; isole  Santa  Barbara;  ricche  pescherie.  — Monli:  Catena 
délia  Costa  c Sierra  Nevada.  — Fiumi  : Sacramento,  San  Gioa- 
chino  (colla  Mariposa  e la  Merced),  Salinas,  e Rio  Colorado  (limite 
sud-est).  — Lago  Tulure.  — Clima  in  generale  doice  e salubre, 
naa  eslati  caldissime  nelle  parti  meridionali.  — Il  suolo,  general- 
menle  fertilissimo,  è in  parte  incollo , ed  in  parle  ollimamenle 
coltivalo,  massime  nelle  valli  del  Sacramento  e del  San  Gioachino. 

— Produzioni  maggiori:  oro,  argenlo  (Olyve-City),  mercurio  (New- 
Almaden) , rame,  slagno , sale  (lagune  Los  Angeles),  carbon  fos- 
sile, borace,  zolfo,  besliame  cornuto  e lanulo  , frumenlo,  gran- 
turco,  oiv.0,  segale,  avena,  riso,  pomi  di  terra,  canna  da  zucchero, 
lino,  canapa,  colone,  tabacco  ,•  frulla.  La  scoperta  delle  minière 
d’oro,  faltasi  nelFanno  slesso  (1848)  in  cui  questo  paese  fu  ce- 
dulo  dal  Messico  agli  Stali  Unili,  vi  irasse  abilatori  da  ogni  parle 
del  mondo,  tantochè  la  popolazione  da  20  a 23  mila  Indiani  sali 
in  breve  al  numéro  nolalo  di  sopra,  essendosi  aggiunli  aipochiln- 
digeni  pressochè  .500  000  Ira  Yankees  e Inglesi,  40000  Cinesi,  e 
varie  migliaja  di  Europe!.  Cosi  le  ricchezze  minerali  chiamarono 
collivatori  su  questa  terra  privilegiala,  che  ora  già  esporta,  non 
solamenle  metalli  preziosi,  ma  grandissima  copia  di  cereali,  di  fa- 
rine, di  frulla,  e di  lana.  — Capitale  ; Sacramento  (50),  città  mercan- 
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lile  sul  flume  omonimo.  — Allre  citla:  Benicia,  sulla  baja  di  San 
Francisco.  — San  Francisco  (80),  sulla  baja  omonima,  pochi  anni  fa 
piccolo  borgo,  ora  vasta  cillà,  bella,  industre , e Ira  le  più  mercan- 
lili  del  mondo.  Le  cose  che  più  colpiscono  il  viaggiatore  che  la 
visita  sono  il  miscuglio  di  genli  diverse  che  compongono  la  sua 
popolazione,  il  qiiarliere  cinese  che  gli  fa  sembrare  di  essere  nel 
bel  mezzo  di  Pechino,  alcune  superbe  contrade , le  manifatture 
d’ogni  specie,  e i grandi  opiflcj  meccanici  degni  delle  cillà  più 
induslri , le  numerose  sîuole , i molli  giornali  in  diverse  lingue, 
il  magniflco  porto  dove  galleggiano  i bastimenti  d’ogni  nazione , 
e le  vie  ripuarie  lunghe  più  chilomelri  che  si  avanzano  in  mare 
talmente  da  permetlere  ai  maggiori  baslimenti  di  approdarvi  e 
scaricarvi  le  loro  merci.  Le  sue  imporlazioni  consistono  princi- 
palmenle  in  lessuli,  zucchero,  caffè,  vini,  acquavite  ; e le  sue  espor* 
lazioni  in  verghe  d’oro  principalmenle , e poi  in  mercurio , fru- 
mento,  farine,  legnami,  cuoj,  e pelli.  Le  sue  relazioni  commer- 
ciali  sono  principalmenle  con  Nuova  York,  cogli  stati  americani 
del  Pacifico,  conl’Europa  (Inghillerra,  Francia,  Germania,  Ilalia), 
col  Giappone,  colla  China,  colle  Indie  Orienlali , con l’Auslralia, 
e con  Sandwich  e Taiti.  La  ferrovia  del  Paciilco  che  dovrà  unire 
San  Francisco  con  Omaha  sul  Missuri  percorrendo  quasi  5 000  ■ 
chilora.  (2  896)  e ailraversando  le  praterie  (lungo  il  Plalle),  il 
Deserlo  americano , i Monti  Rocciosi  (sollo  il  passo  del  Forte 
Bridger) , i monti  Wahsalch,  il  paese  dei  Mormoni,  e la  Sierra 
Nevada,  é già  mollo  inoltrala  e sarà  forse  compiula  prima  del* 
1870 , termine  pretlsso  dal  governo.  Allora  si  polrà  in  pochi 
giorni  da  San  Franci.sco  recarsi  a Nuova  York,  dal  Grand’Oceano  - 
all’Atlanlico.  — Mare-Island,  nella  baja  di  San  Paolo  formata  da. 
quella  di  San  Francisco,  grande  arsenale  maritlimo  dell’  Unione. 

— Monterey,  cillà  mercantile  sulla  baja  omonima.  — Los  Angeles, , 
il  cui  porto  è San  Pietro,  che  esporla  sale,  vini,  acquavite,  frutta, . 
uva,  granturco,  e ortaggi,  tutti  prodolli  del  paese. 

Idaho.  Abitanli  23  000  (?)  — Monti  Rocciosi  nel  mezzo.  — 
Fiumi:  Big-Horn,  Plalte  (all’esl),  Lewis  (all’ovest).  — Suolo  fertile. 

— Produzioni:  oro.  — Capitale:  Lewislon  sul  Lewis. 

Oregon.  Area  206360.  — Abitanti  32  463.  — Monti  delle  Ca* 
scate,  e Monti  Azzurri.  — Fiumi;  Oregon  (col  Lewis  e col  Wal- 
lamalle).  — Laghi  : Warner,  Malheur.  — Clima  dolce  e umido  con 
grandi  pioggie  da  otlobre  a marzo.  — Paese  abbondanle  di  bo- 
schi  e di  praterie.  Suolo  fertile  a occidente  ( tra  la  catena  delle  ■ 
Cascale  e il  mare),  monluoso  e arido  nel  cenlro.  — Produzioni: 
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oro , ferro , carbon  fossile.  — La  popolazione  crebbe  assai  negli 
ullimi  10  anni.  — Principali  ciUà;  Salem,  Oregon-city,  Portland, 
tulle  e Ire  sul  Wallamalle,  Astoria  alla  foce  dell’Oregon. 

Montana.  Paese  coperlo  a ovest  e nel  cenlro  dalle  calene  dei 
Rocciosi  e dai  loro  rami.  La  sua  parte  méridionale  è slala  recen- 
lemenle  erella  in  lerritorio  separalo  col  nome  di  Wyoming.  — 
Fiumi:  Clark  (affluenle  delPOregon),  allô  Missouri  col  Yellowslone, 
jCoI  Big-Horne,  Nord-Platle , ed  allri.  — Clima  salubre.  Suolo 
fertile  e alto  alla  produzione  dei  cereali  e airallevamenlo  del  be- 
stiame.  Cillà:  Forte  Laramie,  sul  Nord-Platte  o Nebrasca,  nel 
■Wyoming. 

Washington.  Area  18i  660.  — Abitanti  11  o9i.  — Monli  Rocciosi 
all’est,  catena  delle  Cascate  aU’ovcst.  — Fiumi  : Oregon  (col  Yakima 
a desira,  e col  Clark  e lo  Snake  o Lewis  a sinislra).  — Suolo  fer- 
tilissimo,  ma  non  coltivalo  e coperlo  di  belle  foreste  e pralerie, 
inenlre  polrebbe  dare  cereali  in  abbondanza.  — Produzioni:  car- 
bon fossile.  — Capitale:  Olympia  con  un  buon  porto  in  fondo  alla 
baja  Pugel;  cillà  assai  commerciante  in  legnami. 

415.  StatI  del  centra  ail’ ovest  del  MIssIssipi,  — 

Questi  slali  e territorj  sono  ollo,  disposti  in  qualtro  linee  di  due 
slali  ciascuna.  Cominciando  da  settenlrione  e in  ciascuna  linea 
preudendo  sempre  le  mosse  da  ovest  s’incontrano  i seguenti  slali 
e territorj:  In  prima  linea,  Dacota  (terril.)  e Minnesota;  in  seconda 
linea,  Nebraska  c Jowa;  in  terza  linea,  Aansai  e J/issMri  ; in  quarta 
linea,  Territorio  Iniiano  e Arcansas , l’  uno  al  nord  del  Texas  e 
l'allro  délia  Luigiana. 

Dacota.  Area  394  658.  — Abitanti  20  000.  — Fiumi:  Missouri, 
Sioux,  Nord-Red-River,  ecc.  — Laghi:  Mini  Wakan  (lago  del  dia- 
voie).  — Paese  elevato,  ricco  di  pascoli  e foreste.  — La  popola- 
zione è formata  da  Araericani  e dalle  tribù  indigène  dei  Sioux  o 
Dacota.  — Produzioni:  argento..  — Capitale:  Yanklon  sul  Missouri. 

— Port-Union  sullo  stesso  flume,  principale  slabilimento  di  pel- 
liccie  délia  Gompagnia  americana  residenle  a S.  Luigi. 

Minnesota.  Area 209 278.  — Abitanti  173  855.  — Fiumi:  Nord- 
Red-River  , e Missouri  col  Santa  Croce  a sinislra  e col  Minnesota 
a desira.  — Laghi:  Red,  Winniblgoshish,  Mille,  e allri  molli.  — 
Suolo  ondulato,  e ferlilissimo.  — Paese  esclusivamente  agricole. 

— Produzioni:  rame,  grani,  e legnami.  — Capitale  : San  Paolo  (6), 
sul  Mississipi  — Wenona , sul  Mississipi.  — Pembina,  sul  flume 
Rosso  0 Red  River. 
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Nebraska.  Area  163  940.  — Abilanti  28  841.  — Fiumi;  Nebraska. 

— Suolo  coperlo  da  pralerie  e foresle,  nelle  quali  errano  le  sel- 
vagge  Iribù  dei  Ponis.  — Capitale  : Omaha-city , sul  Missouri , e 
sulla  ferrovia  del  Paciflco. 

JowA.  Area  131  467.  — Abilanti  674948.  — Fiumi:  Jowa , Des 
Moines,  Red  Cedar,  ecc.  — Suolo  fertilissimo  e coperto  da  immense 
pralerie.  — Produzioni:  piombo,  ferro,  carbon  fossile,  zucchero 
di  saggina,  porci.  — Capitale:  Cité  des  JHoines,  sul  fiume  omonimo. 

— Dubuque  (10),  sul  Mississipi.  — Burlington  (13),  con  altivo  porto 
mercantile  sul  Mississipi. 

Kansas.  Area  203  498.  — Abilanti  107  206.  — Fiumi:  Kansas, 
e Arkansas.  — Suolo  piano,  fertile,  e coperlo  di  pralerie  a est,  ma 
disabitato  a ovest  e occupalo  anche  in  parte  dal  deserio  americano 
ove  si  aggirano  le  Iribù  degli  Osagi  e Comanci.  — Produzioni: 
oro,  bufali,  antilopi.  — Capitale:  Lecomptpn,  sul  Kansas.  — Fort 
AffcinsoK,  sull’Arkansas.  — Achisone  Leavenuiorth-City  sul  Missouri. 

Missouri.  Area  173  9o4.  — Abilanti  1 182  012.  — Monli  Ozark 
al  sud.  — Fiumi  : Mississipi  e Missouri  (con  l’Osage).  — Il  suolo  al 
nord  è basso  e coperlo  di  pralerie  e foreste  (i  9/10  di  tutto  lo 
stalo).  — L’agricoltura  e la  pastorizia  sono  le  principal!  occupa- 
zioni  degli  abilanti.  — Produzioni  principali  : ferro,  piombo,  car- 
bon fossile,  cotone,  e canapa;  poi  riso,  granlurco,  tabacco,  pomi 
di  terra,  buoi,  e porci.  — Capitale  : Jefferson  (4),  al  confluente  del- 
POsage  col  Missouri.  — San  Luigi  (160;  ventotto  anni  fa  16)  sul 
Mississipi , 25  chilom.  al  sud  délia  foce  del  Missouri , bella  città, 
sede  di  un’ università  cattolica  e di  un’accademia  delle  scienze. 
Mercè  la  sua  felice  posizioue  il  suo  commercio  è allivissimo. 
Esporla  grani,  farine,  lardo,  prosciullo,  pelli,  pelliccie  (a  Nuova 
York),  bestiami,  zucchero,  caffè,  e ferro.  Induslria:  numerose 
fonderie,  fucine,  pizzicherie,  fabbriche  di  calzalure  e di  tabacco, 
concie,  distillerie,  birrerie,  e canlieri  di  coslruzione.  Numerose 
carovane  portano  le  merci  del  paese  nell’Oregon,  nell’Ulah,  nella 
California,  e nel  Nuovo  Messico. 

Territorio  iNDiANO.  Area  191914.  — Abilanti  65000.  — Monti 
Ozark  a sud-est.  — Fiumi  : Red-River  (limite  merid.),  e Arkansas 
col  Canadian  ingrossato  dal  Canadian  del  nord.  — Questo  lerri- 
lorio  fu  creato  dal  governo  degli  Slali  Unili  per  rinserrarvi  tulle 
le  tribu  indiane  scacciale  dagli  stali  orienlali.  Quelle  tribù  non 
solo  hanno  abbracciato  la  vila  agricola,  ma  con  una  piena  Iras- 
formazione  hanno  pure  adollato  la  religione,  i costumi,  e la  forma 
di  governo  degl’ Inglesi . I principali  popoli  sono:  I Cherokees  o 
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Cheroki  a nord-ovest,  colla  capitale  Taleqmh , i più  rincivilili;  i 
Seminoli  e i Creeks  o Crik  nel  cenlro;  i Chickasaws  a sud-ovest; 
e i Choctaws  a sud-est. 

Arkansas.  Area  1.34760.  — Abitanti  433  430.  — Monti  Ozark 
all’ovest,  e colline  Washila  al  sud  deirArkansas  — Fiumi;  Arkan- 
sas, Mississipi,  e Fiiiine  Rosso  o Red-River  col  Washita.  — Paese 
fertile  ed  esclusivamente  agricolo.  — Produzioni  principal!  ; cotone 
e labacco;  poi  carbon  fossile,  granturco,  riso,  epomi  di  terra. — 
Capitale:  Litlle  Bock  (4)  sull’Arkansas. 

416.  StatI  del  ccntro  a est  del  Mississipi.  — Sono 
anch’essi  otto  stati  disposti  in  quattro  linee,  e succedentisi  da  sud 
a nord  e da  ovest  a est  nel  modo  che  segue  In  prima  linea,  al 
nord  del  Mississipi,  dell’Alabama,  e délia  Georgia,  giace  disteso  il 
Tennessee  col  capo  sui  monti  Apalachi  ; in  seconda  linea,  il  Kentu- 
cky al  nord  del  precedente;  in  terza  linea,  al  nord  e al  nord-est 
del  precedente,  trovansi  [Tllinois,  Vlndima,  l’O/uo,  e la  Virginia 
occidentale;  inflne  in  quarta  linea  si  specohiano  nei  grandi  laghi 
il  lFiscon.'?m  e il  Michigan. 

Tbnnessre.  Area  117  744.  — Abitanti  1109801.  — Monti  Apa- 
lachi all’est.  — Fiumi:  Mississipi,  Tennessee,  Cumberland.  — Pro- 
duzioni principal!:  cotone,  tabacco,  granturco,  avena,  cavalli.porci; 
poi  rame,  carbon  fossile,  riso,  canapa,  zucchero  di  saggina,  cera, 
e miele.  — Capitale  Nashville  (18) , città  mercantile  sul  Cumber- 
land. — Memphis  (23),  città  mercantile  sul  Mississipi. 

Kentucky.  Area  97  269.  — Abitanti  1 333  684.  — Monti  Cum- 
berland all’est. — Fiumi:  l’Ohio  (col  Kentucky,  col  Green-River, 
col  Cumberland , e col  Tennessee),  e il  Mississipi.  — Curiosité  na- 
turali:  Caverna  solterranea  di  Mammoth  esplorata  per  parecchie 
miglia  senza  vederue  il  fine.  — Suolo  fertilissimo  e ben  coltivato. 
— Ê uno  degli  stati  più  produttivi  di  carbon  fossile,  di  ferro,  di 
avena,  di  granturco,  di  tabacco,  di  canapa,  di  lino,  di  buoi,  di  ca- 
valli,  e di  porci;  poi  di  frumento,  asini,  muli,  cera,  miele,  e pomi 
di  terra.  — Capitale:  Frankfort  (3),  sull’Ohio.  — Luisville  (70), 
città  mercantile  e industre  sull’Ohio  con  gran  commercio  di  tran- 
sito.  — Lexington  (10). 

Illinois.  Area  143  049.  — Abitanti  1 711  931.  — Fiumi  : Il  Mis- 
sissipi (coll’ Illinois,  e col  Rock-River)  e l’Ohio  col  Wabash.  — Clima 
mile.  Suolo  piano,  coperto  di  foreste  e di  praterie,  ed  assai  fer- 
tile. — L’induslria  agricole  e la  minérale  vi  fanno  progressi  ra- 
pidissimi.— Il  commercio  è favorito  dalla  navigazione  sul  Mississipi, 
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dal  canale  che  unisce  Hennepin  a Chicago,  e da  una  rete  ferro- 
viaria  che  supera  in  lunghezza  i 4 500  chilom.  Produzioni  prin- 
cipali:  pionibo,  ferro,  carbon  fossile,  frumento,  granturco,  avena, 
pecore  ; poi  zucchcro  d’acero  e di  saggina,  tabacco,  pomi  di  terra, 
cera,  miele,  cavalli,  e buoi.  — Capitale;  Springfield 
fâUuriera.  — Alloua , sul  Mississipi.  — Chicago,  a 25  chilooi.  dal 
lago  Michigan,  sorta  nel  1830  con  70  abitanti , ora  popolala  da 
225000.  È una  bella  citlà  con  molli  grandiosi  palazzi  ed  edi- 
fizj  pubblici,  Ira  i quali  un  condoUo  sotlerraneo  lungo  sollo  il 
lago  3 chilom.  e mezzo  per  condurre  acqua  polabile  in  citlà  (*). 
Commercia  di  grani  con  tutlo  il  moiido , esporlando  in  grande 
quanlilà  frumento  e granturco;  poi  carni  salate  bovine  e suine, 
légua,  bestiarae,  piombo,  e carbon  fossile.  — Galena,  cenlro  delle 
minière  di  piombo,  del  quale  esportô  nel  1852  ben  40  milioni  di 
libbrc.  — Nauvoo,  piccola  citlà  sul  Mississipi.  — Shawneetown , 
sull’Ohio,  importante  per  le  sue  saline.  — Vandalia,  sul  Eascaskia 
affluenle  del  Mississipi. 

Indiana.  Area  87  279.  — Abitanti  1350  428. — Fiumi:  l’Ohio  e 
il  Wabash  (col  While-river).  — Suolo  piano,  basso,  fertile,  e dove 
non  è coltivato,  coperto  di  belle  foresle  e grasse  pralerie.  — Pro- 
duzioni principali:  frumento,  avena,  granturco,  cavalli,  e porci; 
poi  carbon  fossile,  pomi  di  terra,  zucchero  d’acero  e di  saggina, 
buoi,  cera,  e miele.  Gli  abitanti  (nel  1810  appena  25  000)  sono 
per  la  maggior  parte  dedili  all’agricollura.  — Capitale:  Indiano- 
poli  (10),  sul  Wbite  River  (Qume  Bianco),  citlà  mercantile  a cui 
fanno  capo  almeno  10  linee  di  strade  ferrate;  ed  ha  scuole  di 
sordo-muti  e di  ciechi,  un  manicomio,  ecc.  — New  Albany , Ma- 
dison,  Vevay  (fondate  da  emigrati  Svizzeri)  sull’Ohio.  — Lafayette, 
Terre-Haute,  e Vicennes,  sul  Wabash. 

Ohio.  Area  103 197.  — Abitanti  2 359  502.  — Fiumi  : Ohio  (col 
Muskingum,  lo  Sciolo,  e il  Miami),  ed  il  Maumee,  affluenle  del 
lago  Eriè.  — Suolo  acoidentato , di  slraordinaria  ferlililà , e ben 
coltivato  pei  tre  qninti  délia  sua  eslensione,  essendo  il  resto  a 
prati  e a boscaglie.  — Produzioni  principali  : ferro,  carbon  fossile, 
frumento,  granturco,  cavalli,  buoi,  e pecore;  poi  avena,  pomi  di 
terra,  zucchero  d’acero  e di  saggina,  tabacco,  e porci.  — Com- 
mercio  altivissimo,  favorito  da  numéros!  canali  eferrovie  e dalla 


(*)  Uno  dei  prodigj  meccanici  che  si  ammirano  in  questa  citlà,  dice  il  Simonin, 
sono  gli  elevatori,  imraensi  edifiz],  ove  il  grano  arriva  coi  carrozzoni  délia  fer- 
rovia  ed  è dalle  macchine  scarlcato,  purgalo,  scompartito  e mandato  sui  bastimenti. 
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navigazione  sull’Eriè  e sull’Oliio.  — Cilla:  Colutnbus  (18),  citlâ  in- 
duslre  e capilale  dello  slalo  — Cmctnnoli  (160),  bella  cillà  sulla  de- 
sira deirohio,  al  cominciamenlo  del  canale  che  congiunge  queslo 
flume  col  Maumee  e col  lago  Eriè.  Essa  è nolevole  per  una  gran 
copia  d’isliluli  d’ islruzione,  per  alcuni  begli  edifîzj,  per  il  ponle 
sospeso  sull’Ohio  (lungo  1057  m.) , e per  la  sua  grande  indu- 
slria,  i cui  principali  oggelli  sono:  farine,  carni  salale,  case  di 
legno  per  le  pralerie  dell’occidenle,  carrozze,  slrumenli  agricoli, 
chincaglieria,  marocchini,  corami,  fonderie  di  ferro  e di  rame,  ca- 
ralleri  da  slampa,  e libri  a buonissimo  prezzo. 

Virginia  occidentale.  Area  51  654.  — Abilanli  334  921.  — Monti 
Alleghany  ail’  esl.  — Fiumi:  l’Ohio  (colla  Monongahela  e la  Kana- 
wha,  — Produzioni:  carbon  fossile,  frumenlo,  avena,  granlurco, 
poini  di  terra,  canapa , zucchero  d’acero,  cavalli , porci.  — Ca- 
pitale: Weeling  (12),  sull’Ohio,  cou  fabbriche  di  ferro  e di  velro. 

Wisconsin.  Area  139207.  — Abilanli  775881  (38  anni  fa  erano 
3300).  — Fiumi  : Il  Mississipi  (col  Santa  Croce,  col  Chippeway,  e col 
Wisconsin)  e il  Fox  affluenle  del  Michigan.  — Suolo  piano,  palu- 
doso,  e coperlo  d’immense  pralerie  e foresle  di  pini.  — Produ- 
zioni: pioinho,  frumenlo,  pomi  di  terra,  e porci.  — Cillà  : Ma- 
dison  (5),  posta  in  una  magniflca  e salubre  posizione  fra  due  la- 
ghi.  — Milmukee  (2  nel  1840  ora  45),  cillà  mercantile  con  un  bel 
porto  alla  foce  del  flume  omonimo,  e con  gran  commercio  di  ce- 
reali.  Yi  fanno  capo  4 ferrovie  che  mettono  a Chicago , a Madi- 
son,  a Porto  Hudson,  e a Prairie  la  Crosse. 

Michigan.  Area  145190.  — Abilanli  749  113.  — Fiumi:  Mas- 
kego , Grand , Detroit,  S.  Clair.  — Laghi  : Lago  Superiore  , Hu- 
ron,  e Michigan,  che  divide  lo  slalo  in  due  basse  penisole,  l’una 
a est,  e l’allra  a nord-ovest  di  dello  lago.  — La  pcnisola  orieri- 
tale  è fertile,  ricca  di  minerali,  e quasi  interamentc  colonizzala; 
la  penisola  nord-ovest  è ondulata,  boscosa,  e meno  fertile  délia  pri- 
ma. — Produzioni  principali:  rame,  carbon  fossile;  poi  frumenlo, 
pomi  di  terra,  zucchero  d’acero,  e lana.  — Industria:  fabbriche 
di  farine  e di  assi.  — Cillà:  Lansing  (3),  sullariva  désira  del  Grand. 
— Detroit  (45),  cillà  mercantile  sulla  riva  désira  del  flume  omonimo. 
Commercio  e induslria  attivissime.  Fucine,  fonderie  , seghe  di 
legnami , cantieri  per  costruzioni  di  batlelli,  ecc. 


i9 

Digiiized  by  Google 


Pozzi.  Geografia. 


— 930  — 


CaPITOLO  QUINTO, 

La  repubblica  del  Messico. 

417.  TVotIzIc  fçenerall.  — Gonfim,  abba,  popolazionb,  b 
MONTAGNE.  Il  Mcsslco  (Mejico)  è limitato  all’ovest  dal  grand’ 0- 
ceano,  all’est  dal  golfo  del  Messico,  ai  nord  dagli  Slati  Unili  (Te- 
xas, Nuovo  Messico,  Arizona,  Nuova  California),  e al  sud  dallo 
stato  di  Guatemala  e dal-  mar  delle  Antille  {').  Sopra  un’area  di 
2 213  000  chilom.  q.  ha  una  popolazione  di  8 000  000  di  abitanli. 

Queslo  stato  occupa  un  grande  altipiano  triangolare  che  dimi- 
nuisce  di  larghezza  e cresce  di  altezza  da  nord  a sud.  La  sua  parte 
seltentrionale  (fra  il  32®  e il  22®  di  latit.  nord)  prende  il  nome 
dalla  città  di  Chihmhua,  dove  l’altipiano  s’innalzaa  1 293  m.,  men- 
tre  più  a sud,  a San  Luigi  di  Potosi,  sale  a 1 700.  Il  suo  orlo  orien- 
tale, dirupato  e arido,  è formate  dalla  Sierra  Gmdalupa,  Sierra 
Diabolo  (all’esl  del  ftio  Grande),  Sierra  Cohahuila,  e Sierra  Potosi 
(a  ovest  del  Rio  Grande),  ed  il  suo  orlo  occidentale  che  scende  a sca- 
glioni  verso  il  golfo  di  California  e il  Grand’Oceano,  porta  i nomi  di 
Sierra  Madré,  e di  Sierra  Sonora.  La  parte  poi  méridionale  ( dal  22® 
al  17®  di  latit.  nord)  chiamasi  altipiano  di  Anahuac,  che,  dove  sorge 
la  città  del  Messico,  levasi  a 2094  m.  d’altitudine,  e altrove  a 2700  m. 
Menlre  l’acrocoro  boreale  è generalmente  piano  e piuttosto  arido, 
il  méridionale  al  contrario  é fertile  ed  assai  varialo  di  monti,  valli, 
e pianure;  ed  è inoltre  attraversato  sul  19®  parallèle  da  una  ca- 
tena  vulcanica  che  eleva  le  fumant!  cime  del  picco  di  Orizaba  o 
Citlaltepetl  a 3 393  m.  e quelle  del  Popocaltepetl  a 3 400. 

Fiomi  e laghi.  I flumi  principal!  sono  : Il  Rio  Grande , che  di- 
vide  a est  il  Messico  dagli  Stati  Üniti,  e che  riceve  nel  Messico  il 
Conchos,  il  Sabinas  col  Salado,  ed  altri  minori  ; il  S.  ^ernando,  il 
Rapido,  il  Panuco  col  Tampico,  la  Lima,  VAlvarado,  il  i azacoalcos, 
e il  Tabasco,  tutti  affluent!  del  golfo  Messicano;  il  R Colorado, 
la  Sonora,  il  Yaqni,  il  Mato.  il  Fuerte  la  Cinaloa,  e il  lucedo  o 
Guanabal,  tribularj  del  golfo  di  Califo  lia  ; il  S.  Pedro,  Santiago 
0 Lerma,  il  Balsas,  il  Yopez^  e il  Vert  affluenli  del  P Ico.  — 
Grandi  e numéros!  sono  i laghi  del  Me  co,  I principal  no  : il 

(')  Il  viccre^'no  spagnuolo  del  Messico  compre  i.  >resente 

del  Messico,  le  cinquc  repubbliche  dell'Ainerica  i le,  Icuni  sta 
torj  dipendenti  ora  dagli  Stati  Unili,  cioè:  Califor  Xev  . Ulah, 

Nuovo  Messico,  Arizona,  e Texas. 

Dii) 
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Tlahmlila  o del  Caymun  nella  provincia  di  Chihiiahua,  il  lago  di 
Chapala  (area  3 400  chiloni.  q.),  nella  provincia  di  Xalisco,  il  lago 
di  Pazcmro  nel  Mechoacan , inflne  il  lago  di  Messico  o Tezcuco 
nelle  vicinanze  délia  capilale. 

Phoduzioni  MiNERALt.  Le  riccliczze  minerali  del  Messico  sareb- 
bero  senza  pari  al  mondo  se  qiiesto  slato  possedesse  ancora  le 
provincie  cedute  agli  Slati  Uniti.  Nel  sislema  dei  monli  cenlrali  e 
occidenlali  (Calorce,  Zacatecas,  Sierra  Madré,  Cinaloa,  Sonora,  Ne- 
vada, ecc.)  abbondano  le  minière  d’oro  e d’argento.  Gli  Americani 
degli  Stati  Unili  lavorano  l’eslremità  seltentrionale  del  sislema 
e ne  cavano  ogni  anno  dai  200  ai  250  milioni  in  oro,  e i Messicani 
lavorano  le  parti  meridionali  e ne  cavano  da  100  a 130  milioni 
di  franchi  in  argenlo.  Le  minière  di  Gnanaxualo,  di  Calorce,  di 
Zacatecas,  di  Diirango , ecc,,  sono  le  più  ricche  di  argenlo  che 
si  conoscano.  La  parle  media  del  sislema  (Cinaloa,  Sonora,  Chihiia- 
hiia),  benchè  ricca  qiianlo  le  parti  estreme,  non  è stala  mai  la- 
vorata. 

Clima,  produzioni.  La  gran  diversità  di  ailtiludine  delle  diverse 
parti  del  Messico  fa  si  che  vi  siano  tutti  i climi  c tulle  le  vege- 
tazioni.  Non  vi  ha  pianla,  dice  Humboldt,  che  non  possa  allignar 
nell’una  o nell’altra  regione  di  questa  vasta  conirada.  Nei  bassi 
piani  presso  il  mare  e nei  pendii  dell’acrocoro  fino  all’altezza  circa 
di  700  m.  la  lemperatura  è caldissima  e la  vegetazione  da  per  lutlo 
lussureggiante  : ma  un  tal  rigoglio  nella  parle  orientale  dove  il 
clima  è piovoso  è assai  maggiore  che  a occidenle  dove  dominano 
venti  asciutli.  Sulla  cosla,  jiestilenziali  paludi  fanno  regnare  la 
febbre  gialla  e le  dissenterie.  Il  zucchero , il  calTè , l’indaco,  la 
cocciniglia,  la  salsapariglia , il  cacao,  il  cotone,  la  vainiglia,  la 
scialappa,  il  balsarno  di  Tolù,  il  labacco,  la  manioca,  il  granturco, 
l’ ignamo,  e moltissime  frulta,  corne  banani,  ananas,  arancie , ii- 
moni,  gojave  (Psidium  pyriferum),  pomi  di  liana  (frulli  délia  ;>«.?- 
siflorà),  ecc  , sono  i principal!  prodotti  di  quesle  calde  terre  (Tier- 
ras  Calienles).  Nei  declivj  dell’allipiano,  dai  700  ai  1 800  m.  di  al- 
liludine  (Tierras  templadas),  il  clima  é mile  e generalmenle  saiio, 
se  non  che  nella  parte  orientale,  conlinuando  ivi  un  poco  l’umi- 
dità  delle  terre  basse,  è più  favorevole  alla  vegetazione,  laddove 
nella  parte  occidentale,  dominando  ivi,  corne  si  è detto,  i venti 
asciutli,  è più  salubre.  Le  produzioni  delle  terre  temperate  sono 
in  gran  parle  quelle  dell’Europa,  granturco,  orzo , friimcnlo,  se- 
gala,  uva,  ecc.  — Nella  parle  elevata  del  grande  acrocoro  messi- 
cano,  dai  1500  melri  d’alliludine  ai  2 430  (Tierras  Prias),  il  clima 
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è freddo  e sano,  ma  sfavorevole  alla  vegelazione,  perché  troppo 
asciullo.  Il  porno  di  terra,  l’oca  (Oxalis),  la  quinoa  ( Chenopodium), 
il  magay  (varielà  dell’agave,  con  cui  si  fa  una  bevanda  general- 
nienle  usala  nel  Messico),  sono  le  priucipali  produzioni  di  questa 
fredda  regione. 

Il  bestiame  è copioso  e si  compone  di  quasi  tutti  gli  aniniali 
domestici  d’Europa,  di  bestie  bovine  nei  pascoli  dell’altipiano  e 
del  versante  orientale,  di  bei  cavalli  selvaggi  che  errano  nelle  soli- 
tudini  dell’alto  Messico,  di  bei  muli  utilissimi  ai  trasporti,  ecc.  Il 
tacchino  e l’anitra  sono  originarj  del  Messico.  I Messicani  si  ser- 
vono  del  miele  fatto  da  una  specie  di  formica,  e fabbricano  una 
specie  di  pane  con  le  ova  (raccolte  nel  lago  Tezcuco)  di  alcuni 
hémiptèri  acquatici. 

CiviLTA’.  La  lunga  anarchia  ha  piombato  il  paese  nella  più  gran 
miseria.  L’agricoltura  è affatto  trascurata;  le  parti  settentrionali, 
infestate  dai  feroci  e terribili  Apachi  Mescaleros , sono  del  tutto 
incolte.  L’industria  è nulla.  Il  commercio  interno  per  mancanza 
di  strade  é si  poco,  che  spesso  una  derrata  soprabbonda  in  una 
cittâ  e si  fa  desiderare  in  un’altra  non  lontana.  L’istruzione , è 
vero,  si  estende  tanto  che  si  veggono  cola  perfino  i leperos  o va- 
gabond! fermarsi  sui  canti  delle  vie  a leggere  i pubblici  aflissi; 
ed  oltre  un  gran  numéro  di  scuole  primarie,  vi  sono  in  lutte  le 
città  di  una  qualche  importanza  divers!  institut!  somministranti 
gli  ulteriori  gradi  del  sapere.  Ma  se  è vero,  ben  riflette  a queslo 
proposito  il  sig.  Vivien  de  Saint-Martin  (*) , che  l’ istruzione  pri- 
maria  sia  tanto  divulgata  nel  Messico  senza  che  questa  diffusione 
abbia  messo  alcuna  rémora  alla  degradazione  intellettuale  delle 
classi  inferiori  di  quel  popolo^  si  ha  una  prova  di  più  che  Tin- 
segnare  a leggere  e a scrivere  e a far  di  conto  non  è una  leva 
bastevole  ad  innalzare  una  nazione;  e la  necessilà  di  una  forte 
educazione  morale  si  rende  sempre  più  évidente. 

Abitanti.  Gli  abitatori  del  Messico  sono:  1."  I biancAt  (più  di  un 
milione)  discendenti  dai  conquistatori  spagnuoli  e componenti  la 
classe  dominatrice;  2.°  i Meticci  o Mestizos  (2  200000),  che  pro- 
vengono  da  bianchi  e da  Indiani,  e che  per  lo  più  esercitano  il 
commercio  o fanno  da  servitori  nelle  grandi  città  ; 3.®  gl’Indiani 
(4500000)  divisi  in  700  tribù  e parlant!  più  di  120  lingue  (**). 

(')  Année  géographique,  toino  quarto,  pag.  323. 

(”)  Vedi  la  Geografia  delle  lingue  del  Messico  del  stgnor  Oroico  y Berra,  di  * 
cui  si  parla  nell’ Année  géographique  del  siguor  Vivien  de  Sainl-Martin,  quarto  i 
anno,  pag.  .327. 
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Sono  essi  per  la  massima  parle  civili,  caltolici,  e dediti  all’agri- 
coltura,  collivando  le  grandi  tenule  degli  Spagnuoli  o dei  Mesli- 
zos  ; ma  vengono  considerati  corne  genle  di  schialta  inferiore.  La 
nazione  degli  Aztechi  è Ira  essi  la  principale.  Abila  quesla  l’alli- 
piano  ed  ê discendente  da  quella  che  dominava  nel  Messico,  ed 
aveva  raggiunto  un  alto  grado  di  civiltà  (siccome  provano  i molli 
monumenli  che  ne  sono  rimasti)  quando  Corlez  con  pochi  av- 
venturieri  conquislô  e sottomise  alla  Spagna  quella  immensa  con- 
trada.  Le  altre  genti  principal!  sono  quelle  dei  Coras  nel  versante 
occidentale,  dei  Mayas  nel  versante  orientale  e nel  Jucatan,  e de- 
gli Apachi  nelle  solitudini  dei  setlentrione , i soli  indiani  messi- 
cani  che  siano  ancora  in  istato  selvaggio. 

418.  Croverno,  dlvlslone,  cItCà  principal!.  — Governo 
E DivisiONE.  Il  Messico  è una  repubblica  federativa  che  si  regge  se- 
conde la  coslituzione  dei  3 febbrajo  1837,essendo  quesla  lornata  in 
vigore  dopo  la  caduta  dell’  impero  e la  morte  di  Massimiliano.  Essa  è 
foggiatasul  modello  di  quella  degli  3tali  Uniti.  I paesi  che  fanno 
parle  délia  confederazione  sono  27,  cioè  25  stali  (con  una  popola- 
zionein  ciascuno  di  essi  superiore  ad  80  000  abitanti),  il  dislretlo 
federale  di  Messico,  ed  il  terrilorio  di  California,  il  solo  che  non 
abbia  raggiunto  la  popolazione  necessaria  a formare  uno  stato, 
cioé  ad  avéré  il  diritto  di  governarsi  da  sè  in  tullo  ciô  che  non 
è di  spettanza  dei  governo  federale. 

I 25  stali , coi  loro  capiluoghi  di  nome  diverse  e col  numéro 
delle  migliaja  di  abitanti  di  ciascun  capoluogo,  sono  i seguenti: 

Slati  orienlali,  bagnali  dal  golfo  dei  Messico:  1.®  Tamaulipa 
{Victoria,  6).  2.®  Vera  Cruz  (10).  3.®  Tabasco  {Villa  Hermosa  o 
S.  Juan  Bautista,  6).  4.®  Yucalan  {Merida,  24).  5.®  Campeggio  (15). 

Slati  interni:  6.0  Chihuahua  (12).  7.®  Coahuila  (Saltillo , 9). 
8.0  Nuovo  Leon  (Monterey,  14).  9.®  Durango  (14).  10.®  Zacatecas  (16). 

11. ®  Aguas  Calientes  (23).  13.®  Guanaxuato  o Guanajuato  (65). 

12. ®  San  Luis  de  Polosi  (34).  14.®  Querelaro  (48).  13.®  Mechoacan 
{Valladolid  o Morella,  23).  16.®  Mexico  o Mejico  {Toluca,  12).  17.®  Tla- 
scala  (4).  18.®  Puebla  (80). 

Stati  occidental!,  bagnali  dal  Grand’Oceano  : 19.®  Sonora  {lires , 7). 
2Q.®  Ginaloa  o Sinaloa  {Culiacan,  12).  21.®  Xalisco  o Jalisco  {Gua- 
dalaxara  o Quadalajara,  70).  22.®  Colima  (31).  23.®  Guerrero  (Tt- 
xtla,  5).  24.®  Oaxaca  o Oajaca  (23).  23.®  Chiapas  (S.  Christobal,  11). 

II  distretto  federale  è formate  dalla  città  di  Messico  (200)  col 
suo  circondario  (70).  — Il  terrilorio  di  California , formate  dalla 
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quasi  deserta  penisola  di  questo  nome,  ha  per  capoluogo  La  Paz 
con  500  abitanli  (*). 

Citta’.  Le  citlà  principali  sono;  Tampico  (8),  alla  focedelflume 
omonitno,  citlà  tnercantile  con  un  buon  porto.  Esporta  salsapa- 
rigtia,  sciulappa,  cuoj,  e legni  lintorj  ; importa  tessuti,  vini,  acqua- 
vite,  e articoli  di  Parigi.  — Vera-Cniz  (10),  sul  golfo  del  Messico, 
bella  ciltà  e porto  attivissimo  di  conimercio,  bencbè  in  posizione 
niolto  insalubre.  Esporta  melaüi  preziosi  (specialmenle  argento), 
cocciniglia,  caffè , scialappa , salsapariglia , tabacco , ecc.  ; ed  im- 
porta ogni  sorla  di  tessuti  (inglesi  e francesi),  cotone,  ferro, 
olio  d’olivo,  sapone , vini  francesi  e spagnuoli,  porcellane,  cri- 
slalli,  e articoli  di  Parigi.  — Aquas-Calientes  (22),  cosi  nominala  per 
le  sue  acque  termali  celebri  in  lulto  il  Messico.  — San  Luis  de  Po- 
tûsi  (34),  con  gran  mercalo  di  bestiami.  — Guanaxuato  (63),  bella 
città  edificata  all^allitudine  di  1 834  m.  nel  centro  delle  più  ricche 
minière  d’argento  del  raondo.  — Queretaro  (48),  bella  città,  che 
la  tragica  fine  dell’ imperatore  Massimiliano  (19  giugno  1867)  ha 
fatto  tristainenle  célébré  in  tulto  il  raondo.  — Messico  (pron.  Mé- 
jico),  sulla  Viga,  a 4 chil.  dal  lago  Tezcuco,  nel  centro  di  un  acro- 
coro  alto  2094  m.  e cbiuso  da  un  gran  circolo  di  elevati  monti, 
tra  cui  lorreggiano  a sud-est  il  vulcano  Popocatepetl,  e a »ud-ovest 
il  nevado  di  Toluca.  Quesla  grande  e bella  citlà  popolata  da  200  000 
abitanti,  è la  capitale  délia  repubblica.  Magnifici  sono  i suoi  pa- 
lazzi  e le  sue  vie  ; la  plaza  major,  la  catledrale , il  convenlo  di 
S.  Francisco,  il  giardino  bolanico,  e la  zecca,  sono  le  cose  più  no- 
tevoli.  Le  slofîe  di  cotone,  il  tabacco,  il  sapone,  l’oreflceria,  la  gio- 
jelleria,  formano  le  sue  principali  industrie.  — La  Puebla  de  los  An- 
geles (80),  sul  Yopez  e in  una  delle  più  aile  pianure  dell’acrocoro 
d’Anahuac;  citlà  forte  con  rinomale  fabbriche  di  sloviglie,  di 
sciarpe , e df  confetture.  Fu  assediata  e presa  dai  Francesi  il  18 
maggio  1863.  — Gmdalaxara  (90),  grande  e bella  citlà  presso  il 
lago  di  Chapala;  ha  un’università,  minière,  fabbriche  a.ssai  pre- 
giate  di  sloviglie , carta  da  zigaretti , ecc.  — CoUma  (32),  capo- 
luogo délia  provincia  omonima.  — Oaxaca  (23) , sul  Rio-Verde , 
città  manifatluriera  e commercianle.  Il  suo  lerrilorio  produce  mol- 
tissima  cocciniglia.  — Campeggio  (13),  sulla  Costa  occidentale  délia 
penisola  di  Yucatan,  con  esporlazione  di  legno  campeggio.  — Mè- 
rida  (24),  sulla  cosla  occidentale  délia  penisola  di  Yucatan,  citlà 
induslre  cou  moite  fabbriche  di  zigari. 

D Seconde  il  Mittheilungen  (1867,  n.**  6,  p.  235)  il  governo  messicano  ven- 
dette  nel  1866  ad  una  compagnia  di  Nuova  York  la  üiaggior  parte  délia  penisola. 
éi  California  dal  Si**  20’  fino  al  confine  americano. 
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Capitolo  sesto 
America  centrale. 

419.  Notlsie  spenerall.  — Posizione  , paesi.  Col  nome  di 
America  centrale  s’intende  designare  tulle  le  région!  comprese  Ira 
l’istmo  di  Tehuantepec  e quello  di  Panama,  ossia  presso  a poco  Ira 
H 283*  e il  298®  di  long,  orientale,  ahbracciando  cosi  per  intero 
le  due  penisole  di  Yucatan  e di  Honduras.  Ma  polilicamente  i suoi 
limiti  sono  meno  estes!,  essendo  una  parte  di  quesla  regione  ad 
occidente  occupata  dal  Messico,  ed  un’altra  parte  ad  oriente  dalla 
Nuova  Granala,  e restringendosi  perciô  a un  di  presso  Ira  il  285* 
e il  296®  di  long,  orientale,  e tra  T 8®  e il  18®  e mezzo  di  lalit. 
seltenlrionale.  In  quesli  limiti  essa  contiene  sei  paesi,  cioé  l’Hon- 
duras  inglese  sulla  cosla  sud-est  del  Yucalan,  e le  cinque  repub- 
bliche  di  Guatemala,  di  S.  Salvador,  di  Honduras,  di  Nicaragua,  e 
di  Costa  Bica. 

Area,  abitanti,  storia.  Quesli  paesi  sopra  un’area  complessiva 
di  486  488  chilom.  q.  contengono  2 360000  abitanli,  tra  &ta»cAt  di 
origine  spagnuola  (1}5),  meticci  o Ladinos  componenti  il  più  delta 
popolazione,  e Indiani  che,  tranne  qualclie  tribu  selvaggia  , sono 
cristiani  e agricoltori. 

L’America  centrale  compose  già  sotto  gti  Spagnuoli  la  Capita- 
neria  Generale  di  Guatemala,  una  delle  grandi  division!  del  vice- 
regno  del  Messico.  Insorla  nel  1821  conlro  la  Spagna  si  costitui 
nel  1823  in  repubblica  federativa.  Ma  indi  a non  motlo  gli  stali 
confédéral!  si  separarono  formando  dal  1839  in  poi  cinque  repub- 
bliche  indipendenli , che  non  hanno  altra  atlività  che  in  farsi  la 
guerra  tra  loro. 

Monti,  FtuMi,  B LAGHi.  Come  già  si  è detlo  (S  398),  quesla  re- 
gione contiene  tre  altipiani:  1.®  di  Guatemala  e San  Salvatore,  &\U) 
dai  1800  ai  2000  m.,  e terminante  alla  baja  di  Fonseca;  2.®  di 
Costa  Riea  e Vragua,  nella  striscia  di  paese  compreso  tra  il  golfo 
di  Nicoya  e l’islmo  di  Panama;  3.®  délia  penisola  di  Honduras, 
meno  elevato  degli  altri  due.  Al  sud-ovest  di  quest’ultimo,  tra  il 
primo  ed  il  secondo  altipiano,  vi  è una  forte  depressione  occu- 
pata dai  laghi  di  Managua  e di  Nicaragua  e dal  Rio  San  Juan.  Sul- 
l’orlo  occidentale  dei  due  altipiani  di  Guatemala  e di  Costa  Rica 
lungo  la  Costa  del  Grand’Oceano,  e massimamente  nella  suddetta 
depressione  del  Nicaragua , si  succedono  50  vulcani , i più  note- 
voli  dei  quali  sono  il  Vulcano  de  Agua,  il  Vulcano  de  Fuego,  il  Pacaya, 
presso  Guatemala,  il  Coseguina  sulla  baja  di  Fonseca,  il  Chiriÿo 
sul  pianoro  di  Costa  Rica,  ecc. 
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I principali  flurai  sono:  Nel  Guatemala,  il  Rio  de  la  Pasion,  che 
si  versa  nel  golfo  di  Gampeggio,  il  Polochic  o Rio  Duke  , che  at- 
traversa  il  lago  chiaraalo  Golfo  Duke,  e va  a gettarsi  nel  mar  delle 
Antille,  ed  il  Rio  Motagua,  che  termina  nel  golfo  di  Honduras;  — 
nella  repubblica  di  San  Salvador,  il  Rio  Lempa , che  gettasi  nel 
Grand’Oceano;  — nell’ Honduras,  il  Rio  Goascoron , che  divide  le 
due  repubbliche  di  San  Salvador  e deir  Honduras,  e si  gella  nella 
baja  di  Fonseca,  il  Rio  Choluteca  che  gettasi  nella  stessa  baja,  il 
Rio  Chamelicon,  il  Rio  Vlua  ingrossato  dal  Rio  Humuya  e dall’emis- 
sario  del  lago  Yojoa,  ed  il  Rio  Roman , che  si  versano  nel  golfo 
di  Honduras,  ed  il  Rio  Patuca,  che  gettasi  nel  mar  delle  Antille 
e manda  anche  un  ramo  nella  laguna  di  Caratasca;  — nel  Nica- 
ragua, il  Rio  Coco,  O Herbias,  o Segovia,  che  col  suo  corso  infe* 
riore  sépara  l’ Honduras  dal  Nicaragua  e si  versa  nel  mar  delle 
Antille  al  capo  Gracias  a Bios,  V Escondido  o Siquia,  che  corre  da 
ovest  a est  e mette  foce  nel  mar  delle  Antille,  ed  inflne  il  Rio 
San  Juan,  che  unisce  il  suddetto  mare  col  lago  Nicaragua,  di  cui 
ê l’emissario. 

VlK  DI  COMUNICAZIONE.  PROGETTI  DI  CANALI  INTBR-OCEANICI.  LO 

stato  disordinato  e arretrato  di  queste  contrade  si  oppone  ad  ogni 
iniglioramento  anche  materiale;  e quindi,  corne  l’agricoltura,  cosi 
i’induslria  manufatturiera,  il  commercio,  e le  vie  interne  sono  in 
deplorabile  condizione.  Ma  la  qualità  singolare  di  questa  regione, 
che  tra  l’Atlantico  e il  Grand’Oceano,  tra  l’Europa  e le  florenti 
colonie  dell’Australia,  s’intromette,  per  cosi  dire,  con  un  sottile 
cordone  di  terra,  vi  ha  attirato  i’atlività  commerciale  degli  stra- 
nieri,  le  mire  degli  ester!  governi,  e gli  studj  dei  periti.  Fra  i 
varj  progelti  che  quesli  fecero  per  mettere  in  comunicazione  i 
due  oceani  per  mezzo  di  canali,  i più  convenienti  sono  quattro: 
di  un  canale  tra  Panama  e Aspinwall  (§  397);  di  un  ca- 
nule che  unisca  Porto  San  Juan  del  Sur  ( sul  PaciOco  ) col  lago 
Nicaragua,  donde  poi  per  mezzo  del  Rio  San  Juan,  che  dovrebbe 
essere  incanalato  laddove  i rapidi  ne  interrompono  la  navigazione, 
si  passerebbe  nel  mar  delle  Antille;  S.**  di  un  canale  che  uni* 
sca  porto  Realejo  (sul  Paciflco)  col  Lago  Managua,  donde  poi  per 
mezzo  del  âuine  Panaloya  si  passerebbe  nel  Nicaragua  e quindi 
pel  Rio  San  Juan  nell’Atlantico;  4.°  di  un  canale  fra  Tehuantepec 
e la  foce  del  Coazacoalcos  ; fiume  che  esigerebbe  minori  lavori 
del  Rio  San  Juan  ad  essere  ridotto  interamente  navigabile.  Pre* 
sentemente  il  commercio  si  vale  délia  ferrovia  di  Panama  (S  43i), 
che  è in  potere  degli  anglo-americani,  oppure  délia  navigazione 
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per  mezzo  di  batlelletti  a vapore  del  Rio  San  Juan  (Irasportndo 
il  lutlo  per  terra  laddove  incontransi  i rapidi)  e del  lago  Nica- 
ragua, e quindi  seguendo  la  strada  costrulla  sull’angusta  slriscia 
di  terra  cbe  sépara  il  suddetto  lago  dal  Grand’Oceano  nieltendo 
a Porto  San  Juan  del  Sur. 

Glima,  PRODuzioNi,  AGRicoLTURA.  Sulle  coste  il  clima  caido  e le 
pestilenziali  paludi  fanno  regnure  la  febbre  gialla  e le  dissenterie. 
Âll’altiludine  che  varia  dai  400  m.  ai  1 200  il  clima  è ancora  caido, 
ma  più  sano.  Al  disopra  di  questa  altezza  è mile  e salubcrrimo. 
Tulta  questa  elevata  regione  è solcala  da  numerose  valli  bene 
irrigate  e d’una  fecondilà  indicibile.  Immense  foreste,  belle  pra- 
terie,  e alcune  colture  ricoprono  questo  suolo  privilegiato.  Le 
produzioni  minerali  consistono  in  oro,  argenlo,  mercurio , ferro, 
rame,  ecc.  I principali  prodotti  délia  vegelazione  sponlanea  sono: 
la  salsapariglia,  il  sego  vegetale,  le  gomme,  le  résiné,  il  caucciuc, 
i legnami  da  fabbrica,  i legni  tinlorj,  l’acajù,  il  legno  di  rosa,  ecc. 
I principali  prodotti  agricoli  sono:  il  gran  turco  (che  si  coltiva 
in  gran  quantilà),  il  riso , l’ ignamo , la  maranla  indica  (arrow- 
root),  il  frumento,  l’albero  del  pane,  il  cacao,  il  cafle,  la  cocci- 
niglia,  l’indaco,  il  tabacco,  la  vainiglia,  il  cotone,  il  zucchero,  e 
inûne  lutte  le  frutta  dei  paesi  equatoriali. 

420.  StatI  e principali  ciitÀ.  — Repubblica  di  Guate- 
mala. Questo  stato,  confinante  a nord-est  col  goifo  di  Honduras 
e coll’Honduras  inglese,  a nord  col  Yucalan , a ovest  colla  pro- 
vincia  messicana  di  Chiapas , a sud  col  Grand’  Oceano , e ad  est 
col  San  Salvador  e coll’ Honduras , ha  una  popolazione  di  SoOOOO 
abitanli  sopra  un’area  di  105  283  chil.  q.  Le  sue  principali  città 
sono:  Guatemala  la  Nueva  (36),  capitale,  in  una  valte  fertile,  a 
1700  m.  di  altezza.  Possiede  un’ universilà  , musei , bibliolecbe, 
un  tealro,  un  circo,  ecc.  Nei  suoi  dintorni  è assai  estesa  la  col- 
tivazione  délia  cocciniglia.  — Guatemala  la  Vieja  (10),  antica  ca- 
pitale dislrutla  più  volte  dal  terremoto  e dalle  eruzioni  dei  vicini 
vulcani  Fuego  ed  Agua.  — Amalülan  (12),  a piê  del  Vulcano  de 
l’Agua,  al  sud  di  Guatemala,  uno  dei  principali  cenlri  délia  col- 
tura  délia  cocciniglia.  — Antigua  (15),  allro  centro  délia  suddetta 
coltura.  —•  QuesaUenango^{'iO),  sul  15®  parallelo.  — Masatenango  (8), 
notevole  per  l’oltimo  cacao  che  si  coltiva  nei  suoi  dintorni.  — 
Coban  o la  Vera  Paz^  (10) , suH’allo  Polocic.  — Uabal  (5) , città 
mercantile,  con  un  porto  sul  lago  omonimo  o Goifo  Dulce.  — 
San  Tomaso,  uno  dei  più  sicuri  e bei  porti  d’ America  in  fonde 
al  goifo  di  Honduras. 
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RBPUBbLiCA  DI  San  Salvador.  Queslo  piccolo  stalo , conflnaale 
«I  nord  coll’ Honduras,  all’est  con  la  baja  di  Fonseca,  ai  sud  col 
Paciflco,  e all’ovest  col  Guatemala,  ha  uua  popolazione  di  600000 
abilanti  sopra  un’area  di  18938  chilom.  q.  Le  sue  citlà  principali 
sono  : San  Salvador  (30) , capitale , aile  fàlde  del  vulcano  da  cui 
prende  il  nome  e dal  quale  fu  quasi  inleramente  dislrutta  in  una 
eruzione  del  1839.  — San  Vicente  (12) , a nord-est  di  San  Salva- 
dor, San  Miguel,  a piè  del  vulcano  omonimo  e a sud-est  di  San 
Vicente , e Llobasco , citlà  mercanlili  e nolevoli  per  le  loro  flere 
frequentale  da  immeuso  numéro  di  roercanti  deU’America  mé- 
ridionale. 

Rbpubblica  di  Honduras.  Queslo  slato,  confluante  al  nord  col 
mar  delle  Anlille , al  sud-est  col  Nicaragua , al  sud  colla  baja  di 
Fonseca  e col  San  Salvador,  e all’ovest  col  Guatemala,  ha  una  po- 
polazione di  350000  abitanli  sopra  un’area  di  121  586  chilom.  q., 
comprese  le  isoletle  che  Irovansi  presso  la  sua  costa  nel  golfo 
di  Honduras  dette  isole  délia  baja  {Roatan,  Bonace,  Elena,  Utile,  ecc.), 
cedulegli  dall’ Ingbillerra  nel  1859.  Le  citlà  principali  sono:  Co- 
mayagua  (8),  sull’alto  Hunuya , capitale,  sede  di  un’ université 
e con  imporlanli  minière  nei  dintorni.  — Omoa  (2),  sul  golfo  di 
Honduras,  col  principal  porto  di  commercio  dello  stalo.  Tru- 
xillo  (12),  sul  medesimo  golfo. 

Rbpubblica  di  Nicaragua.  Queslo  stalo  confina  a est  col  mar 
delle  Anlille,  a sud  colla  repubblica  di  Costa-Rica,  a sud-ovest 
col  Grand’ Oceano , e a nord-ovesl  colla  baja  di  Fonseca  e col* 
l’ Honduras.  Ha  un’area  di  130 185  chilom.  q.  con  400  000  abitanti. 
La  parle  perô  orientale  di  queslo  paese,  dal  capo  Gracias  a Dios 
lino  alla  foce  del  Rama , forma  il  regno  dei  Mosquitos  che  sono 
indigeni  puri  nell’ interno,  e meticci  d’indigeni  e di  Negri  sulle 
cosle;  tulle  genti  abbrulite  e rapidamente  decrescenti  sotto  la 
faice  che  menano  tra  essi  l’ubbriachezza  e la  lebbra.  Questo  re- 
gno stava  sotto  la  prolezione  dell’lnghilterra , che  nel  1856  ce- 
detle  un  tal  proleltorato  alla  repubblica  di  Honduras  per  la  parte 
del  regno  che  trovasi  sulla  sinistra  del  flume  Herbias,  e alla  re- 
pubblica di  Nicaragua  per  l’allra  parle  che  eslendesi  alla  destra 
del  flume  medesimo.  — Le  principali  citlà  délia  repubblica  sono: 
Leon  (25),  capitale,  presso  la  riva  del  Paciflco,  con  una  universilà.  — 
Realejo,  a ovesl  di  Leon  sul  flume  omonimo,  piccola  citlà  con  un 
buon  porto  sul  Grand’Oceano.  — Chinandega,  a ovest  di  Realejo 
— Managua,  sul  lago  omonimo.  — Masaya,  a est  di  Managua.  -- 
Grenada  e Rivas  o Nicaragua,  sul  lago  Nicaragua.  — Greytown  o 
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San  Juan  del  Norte,  con  un  un  buon  porlo  alla  foce  del  Rio  San 
Juan;  ora  piccolo  viliaggio,  che  si  trasformerà  presto  in  una  cilla 
importante  se  il  progetto  di  servirsi  del  Rio  San  Juan  e del  lago 
Nicaragua  per  unire  i due  oceani  avrà  effetto. 

Rbpubblica  di  CostA'Rica.  Questo  stato,  conflnante  al  nord-ovest 
col  Nicaragua,  al  nord-est  col  mar  delle  Anlille , al  sud-est  collo 
stato  coloinbiano  di  Panama,  e al  sud-ovest  col  Grand’Oceano,  ha 
una  popolazione  di  135  000  abitanli  sopra  un’area  di  55  496  cbi- 
lom.  q.  I nove  decimi  délia  popolazione  sono  blanchi.  I puri  Mo- 
squilos  trovansi  nell’interno  dell’allipiano.  Le  città  principali  sono: 
San-Joie  de  Costa-Rica  o Villa-Nueva  de  San-Jose  (25),  nel  centro 
dello  stato , capitale.  — Cartago  (10) , antica  capitale,  a nord-est 
di  San  José  (*).  — Heredia,  (10),  al  nord  delgolfo  Dulce.  — Vunta- 
Arenas  (3),  nel  goifo  di  Nicoya,  principal  centro  del  commercio 
di  Costa  Rica. 

Honduras  inglbsb.  Questo  possedimento  inglese,  dipendenle 
dal  governo  délia  Giamaica,  giace  uella  parle  sud-est  delta  pe- 
nisola  del  Yucalan , estendendosi  sulla  cosla  di  essa  dalla  baja 
Chetumal  alla  foce  del  fiumicello  Sarstum  nel  goifo  di  Honduras. 
A mezzogiorno , Ira  la  foce  del  Sibun  e quella  di  Sarstum,  non 
occupa  che  la  Costa.  A setlenlrione  si  avanza  nell’interno  dai  100 
ai  120  cbilometri  avendo  per  limili  il  corso  inferiore  del  fiume 
Honda,  il  lago  da  cui  scalurisce  il  Rio  Nuovo , ed  il  corso  medio 
del  Rio  Belize.  Ha  un’area  di  35  000  chilom.  q.  ed  una  popola- 
zione di  25000  abitanli,  in  gran  parte  Negri  ed  Indiani.  Il  prin- 
cipale oggetlo  di  esportazione  è il  legno  acajù,  che  abbonda  nelle 
foreste  che  coprono  il  paese.  La  capitale  è Belize  (3),  con  un  buon 
porlo. 


(*)  « Il  più  alto  verlice  délia  catena'è  l’Iraioû,  vulcano  a due  craieri,  dl  12  OtJO 
pied!  d'altitudine,  alla  cui  base  s’erge  Cartago,  la  città  capitale.  Dall'alto  di 
questa  bella  montagna  lo  sguardo  abbraccia  un  panorama  d’indescrivibile  splen- 
dore.  Nei  giorni  perfettamente  sereni  si  vedono  a un  tempo  il  mare  delle  An- 
tille  e il  Grand’Oceano.  Su  quel  delizioso  altipiano,  in  mezzo  a un'  atmosfera 
dulce  e salubre,  il  freddo  e l'eccessivo  calore  sono  due  flagelli  egualmente  tco- 
■osciuti.  La  minima  temperatura  che  potemmo  osservare  non  discese  al  disotto 
dil6^,  e la  più  calda  non  sorpasso  1 2ô°  del  termometro  centigrado.  È ben  questa 
la  patria  delle  priraavere  perpetue,  delle  primavere  sconosciute  in  qualsivoglia 
canto  più  temperato  del  mezzogiorno  d’Europa,  »(  Carlo  di  Sclierzer.  V.  Vannée 
géographique,  vol.  terzo,  pag.  2Ù9). 
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Capitolo  SETÏIMO. 

Indie  occidentali. 

1 

421.  IVotizIe  i^enerall.  Isola  d’ Haiti  o Hispanlola. 

— PosizioNB  B DIVISIONS  GENERALE.  L’apcipelago  dclie  Aulille , si* 
tuato  fra  l’America  del  nord  e l’Ainerica  del  sud,  è compreso  tra 
il  10®  e il  27®  di  lat.  nord , ed  è bagnato  a seltentrione  e a le- 
vante daU’Atlantico,  al  nord-ovesl  dal  golfo  del  Messico,  e al  sud 
dal  mar  delle  Anlille.  Esso  si  divide  in  tre  parti  : 1.®  Le  isole  Lu- 
^caje  O Bahama ; 2.®  le  Grandi  Antille;  3.®  le  Piccole  Anlille. 

L’arcipelago  delle  Lucaye,  composto  di  parecchie  centinaja  d’i- 
sole,  si  estende  per  circa  1 000  chilom.  al  sud-est  délia  Florida. 
Queste  isole  per  la  maggior  parte  disabitate  sono  basse,  paludose, 
e cinte  di  boschi  e di  scogli. 

Le  grandi  Antille  sono  quattro:  Cuba,  all’entrata  del  golfo  del 
Messico , la  Giamaica,  al  sud  di  Cuba,  Haiti  o S.  Domingo  o Hispa- 
niola,  all’est  delle  precedenli,  dalle  quali  è separata  per  il  Passo 
del  Vento , e Porto  Rico,  all’est  di  Haiti  da  cui  è separata  pel  ca- 
oale  di  Mona.  Queste  isole,  montuose  e boscose,  sono  d’una  fe- 
racità  senza  pari. 

L’arcipelago  delle  Piccole  Antille,  che  è il  più  orientale,  si  sud- 
divide  in  due  parti:  Isole  sopra  vento,  che  chiudono  a est  il  mar 
delle  Antille,  e Isole  solto  vento,  che  si  estendono  lungo  la  çosta 
délia  Venezuela  nell’America  méridionale. 

Tutte  queste  isole,  tranne  Haiti,  indi[iendente , e le  isole  solto 
vento  spettanti  alla  repubblica  di  Venezuela,  appartengono  lutte 
del  resto  a potenze  europee. 

Clima  e PRoouzioNi.  Vi  sono  due  slagioni,  Vasciutta,  dalla  metà 
di  ollobre  a marzo,  e la  piovosa,  che  è insieme  la  stagione  degli 
uragani  e délia  febbre  gialla,  da  aprile  alla  metà  di  ollobre.  Le 
maggiori  pioggie  cadono  negli  ultimi  tre  mesi  di  questa  stagione. 
La  temperatura  media  dell’anno  è di  23®  o 27®;  i più  grandi 
calori  dell’eslate,  ossia  délia  stagione  piovosa,  variano  da  35®  a 40®; 
nelia  stagione  asciulla  il  termometro  discende  Qno  a -H  18®.  L’a- 
ria in  generale  è malsana,  massime  uei  iuoghi  bassi  e paludosi. 

La  fecondità  di  queste  isole  è prodigiosa.  Le  colture  non  meno 
che  la  vegelazione  sponlanea  sono  ad  esuberanza  frultuose.  I prin- 
cipali  prodotti  sono:  il  zucchero  di  canna  , che  è il  primario,  il 
caCfé  (Cuba,  Porto  Rico,  Haiti,  Giamaica,  e Trinità),  il  cacao  (Cuba, 
Trinilà,  Barbada,  e Santa  Lucia),  il  labacco  (Cuba  e Porto  Rico), 
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il  cotone  (Haiti,  Cuba,  e Antille  inglesi),  la  vainiglia  (Giamaicae 
Trinilà),  il  ginepro  (Giamaica) , l’indaco,  ecc.  Fra  le  produzioni 
spontanée  priineggiano  i legni  preziosi  e tintorj  ( acajù , legno 
giallo,  campeggio),  le  piante  fibrose  (agave,  gelso  da  carta,  ana- 
nas seivatico),  le  piante  medicinali  (cassia,  sena,  gialappa,  gius- 
quiamo,  cubebe,  ricino,  salsapariglia,  quassio,  ecc.),  e altre  piante 
utili,  corne  l'albero  del  sapone,  la  bixa  (donde  si  cava  una  so- 
stanza  tintoria  rossa  detla  in  francese  roucou),  il  bambù,  il  legno 
a merletlo  (Lagetta  lintearia),  la  Plumeria  rubra,  ecc.  Le  frutta 
poi,  sia  indigène,  sia  trapiantatevi,  sono  senza  fine. 

Il  lavoro  dei  campi  non  si  fa  più  per  mezzo  di  schiavi  negri 
fuorchè  a Cuba  e a Pôrto  Rico,  ossia  nei  possedimenli  spagnuoli. 

Hisfaniola  0 ISOLA  d’Haïti  0 01  San  Domingo.  Haïti,  elle  dopo  Cuba 
è la  più  fertile  e la  più  ampia  delle  Antille,  ha  una  popolazione 
di  690000  abitanti  sopra  un’ area  di  79  600  chilom.  q.  Le  sue 
coste  sono  assai  dirupate,  sinuose,  e circondate  da  un  gran  nu- 
méro di  piccole  isolette,  delle  quali  le  principal!  sono;  Gonave, 
all’ovcst,  la  Tartaruga  (Tortuga),  al  nord-ovest,  e la  Saona,  al  sud- 
est.  Due  lunghe  e montuose  penisole  sporgenli  verso  ovest  {Ti- 
buron  a sud, Foua;  a nord)  formano  l’ampio  golfo  di* Gonave.  La 
peiiisola  di  Samana  a nord-est  forma  la  bellissima  baja  dello  stesso 
nome.  Sulla  costa  poi  méridionale  si  affonda  il  golfo  di  Neyva.  — 
Nel  centro  dell’isola  si  eleva  il  gruppo  di  Cibao  (2  622  m.)  donde 
si  diramano  e si  spandono  varie  giogaje,  massime  ad  occidente. 

I principali  flumi  sono:  l’Artibonite  che  discende  dal  Cibao  e 
sbocca  nel  golfo  di  Gonave;  il  Monte  Christi  o Fague,  ^che  nasce 
nel  Cibao  e termina  nel  mare  a nord-ovest;  il  F«no  che  sbocca 
nel  golfo  di  Samana;  e il  Neym  che  si  versa  nel  golfo  omonimo.  — 
Il  clima  è malsano. 

Quest’  isola,  la  soia  di  lulto  l’arcipelago  che  sia  indipendente,  si 
divide  politicamente  in  due  parti  ; all’ovest  la  repubblica  di  Haïti, 
e all’est  la  repubblica  di  San  Domingo. 

Repubblica  d’Haiti.  Questo  stato  sopra  un'area  di  34000  chil.  q. 
ha  una  popolazione  di  S70 000. abitanti,  di  cui  500  000  Negri,  e 
70  000  mulatti;  tutti  cattolici.  Era  questo  paese  prima  délia  ri- 
voluzione  una  eolqnia  délia  Francia;  ma  nel  1791  gli  schiavi  ne- 
gri si  sollevarono  scannando  i Francesi.  I tentativi  fatti  da  Napo- 
leone  per  sottometter  l’ isola  andarono  a vuoto.  Infine  nel  1825 
la  Francia  riconobbe  l’ indipendenza  del  nuovo  stato.  Ma  la  libertà 
non  vi  ha  prodotto  buoni  frutti.  La  ricchezza  e la  floridezza  del- 
l’antica  colonia  francese  sono  sparite.  1 campi  più  fertili  giacion» 
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ora  incolli  perfino  nei  dintorni  delle  città.  I viveri  vengono  ivi 
dagli  Stali  Uniti,  che  vi  spediscono  farine,  carni,  e pesci  salati  in 
cambio  di  caffè , cotone  ( le  sole  colture  a cui  attendono  gli  Hai- 
tiani),  acajù,  campeggio,  e allri  prodoUi  foreslali. 

Le  sue  principali  città  sono  : Porto-al-Principe  o Porto  Repubbli- 
cano  (21),  capitale,  in  fondo  al  golfo  di  Gonave.—  Capo  Haitiano  (10)  ; 
la  città  più  mercantile  dello  stato,  sulla  riva  seltentrionale  dell’  isola. 

Repubblica  Dominicam.  Questa  repubblica  sopra  un’area  di  4o  600 
chilom.  q.  ha  una  popolazione  di  120  000  tra  Spagnuoli,  mulalti 
(nati  da  Spagnuoli  e da  Negri),  e soprattutto  meticci  nati  da  Ca- 
raibi  e da  Spagnuoli.  Questa  colonia  fu  ceduta  dalla  Spagna  alla 
Francia  nel  1795,  indi  nel  1714  resa  alla  Spagna,  e da  questa  poi 
perduta  nel  1821,  in  cui  se  ne  impadronirono  i Negri  d’Haïti.  Que- 
sti  la  tennero  flno  al  1843  in  cui  i meticci  e i mulatti  spagnuoli 
délia  parte  orientale  si  sollevarono  e si  resero  indipendenti.  1 
principali  prodoUi  del  paese  sono  il’  tabacco,  il  granturco,  il  riso, 
i banani,  i legni  tintorj  e preziosi,  e molto  bestiame. 

Le  principali  città  dell’  isola  sono  ; San  Domingo  (10),  città  ma- 
rittima,  dove  i Francesi  sostennero  nel  1808  un  memorabile  as- 
sedio  contro  gl’Inglesi  ed  i coloni  spagnuoli  —Samana  sulla  baja 
omonima,  una  delle  posizioiii  marittime  più  belle  e rilevanti  del 
mondo. 

422.  Antllle  spa^nuole.  — Gli  Spagnuoli  possiedono  l’isola 
di  Cuba  e l’isola  di  Porlo-Rico. 

Cuba.  Questa  massima  delle  Antille,  assai  lunga  e stretta,  so- 
pra un’area  dl  124000  chilom.  q.  ha  una  popolazione  di  1500  000 
abitanti,  di  cui  600  000  sono  Spagnuoli  oispano-americani,  200  000 
mulatti  liberi , 17  000  Cinesi,  e 700  000  schiavi  negri  o mulatti. 
Le  coste  sono  basse,  paludose,  e di  difficile  accesso  perché  cinte 
da  per  tutto  di  scogli  e di  banchi,  fuorchè  al  nord-ovest  Ira 
.Porto  Cabanas  e Cardenas,  e al  suctest.  Una  catena  di  monti 
vestiti  di  bosohi  e di  pascoli  attraversa  l’isola  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  giungendo  colla  Sierra  de  Cobre  (3  030),  che  ingombra 
l’estremità  austro-orientale,  alla  sua  massima  elevazione.  La  fer- 
tilità  di  quest’ isola  irrigata  da  moltissimi  flumicelli  è stiperiore 
ad  ogni  credere,  e quantunque  la  massima  parte  di  essa  sia  co- 
perta  di  boschi  e più  ancora  di  pascoli,  e la  parle  collivata  non 
superi  la  seltima  parle  delta  sua  superficie,  nondimeno  la  sua  rie- 
chezza  è tanta  che  puô  dirsi  per  la  Spagna  una  miniera  d’oro. 
Le  sue  produzioni  consistono  specialmente  in  zucchero  (oOO  mi- 
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lioni  di  chilog.),  tabacco,  rhum,  miele,  cera,  caffé,  e rame,  le  cui 
minière  Irovansi  nella  Sierra  di  Cobre.  Le  sue  principali  ciltà 
sono:  la  Hamm  (Habana;  150),  sulla  Costa  settentrionale  del- 
l’ isola  ed  in  riva  ad  una  bellissima  baja;  capitale  e piazza  forte 
di  grand’  imporlanza  con  uno  dei  migliori  porti  del  mondo.  È la 
città  più  mercantile  dell’arcipelago , in  relazione  principalmente 
cogli  Stati  Uniti.  Fra  le  cose  sue  più  notevoli  debbono  citarsi  la 
sua  bella  cattedrale  (con  la  tomba  di  Cristoforo  Colombo),  la  sua 
universilà,  il  suo  arsenale  marittimo,  i suoi  cantieri,  e la  sua 
gran  fabbrica  di  tabacchi  e di  zigari,  ecc.  — Matanzas  (25),  a 
est  délia  Havana,  in  riva  al  mare,  città  commerciale,  congiunta 
per  mezzo  délia  ferrovia  centrale  colla  capitale.  — Cardenas,  sut 
golfo  Icacos,  a est  di  Matanzas,  a cui  è congiunta  con  ferrovia. 
— Cienfuegos,  sulla  Costa  méridionale,  congiunta  con  ferrovia  a 
tutte  le  precedenli.  — Trinidad,  sulla  costa  méridionale.  — Porto 
Principe,  nell’  interno,  congiunta  con  ferrovia  al  porto  di  S.  Fer- 
nando. — Santiago  (30),  sulla  costa  sud-est,  porto  di  commercio, 
e sede  di  un  arcivescovado. 

Porto  Rico.  Quest’ isola  fertilissima  ha  sopra  un’area  di  10  000 
chilom.  q.  una  popolazione  di  580  000  abitanti , di  cui  una  metà 
bianchi  e l’allra  metà  tra  Negri  e mulatti.  Una  catena  di  montagne 
al  ta  da  900  a 1 300  metri  la  percorre  in  lutta  la  sua  lunghezza  da 
est  a ovest , lungo  la  Costa  méridionale , e la  divide  cosi  in  due 
versanti,  uno  assai  corto  e ripido,  e l’altro  più  ampio,  fertilissimo, 
e bene  irrigato.  Il  clima,  benchè  caldo,  è perô  più  sano  che  nelle 
altre  Anlille.  I principali  prodotti  dell’ isola  sono  zucchero,  caffè 
(abbondante  cassai  stimalo),  e tabacco.  Le  ciltà  principali  sono; 
San  Giovanni  di  Porto-Rico  (30),  sulla  Costa  settentrionale,  capitale 
benissimo  fortiflcala  e con  esteso  commercio  marittimo.  — Arecibo 
(12),  sulla  stessa  costa,  a ovest  délia  capitale.  — Makagues  (22), 
sulla  cosla  occidentale,  città  mercantile.  — Ponce  (20),  sulla  costa 
méridionale,  ciltà  marittima  e commercianle. 

423.  Lncaje  e Antille  — Il  dominio  inglese  ab- 

braccia  nelle  Antille  un’area  di  27  888  chilom.  q.  con  943  000  abi- 
lanti , e si  eslende  suite  Lucaje,  sulla  Giamaica,  e sopra  molle 
delle  piccole  Antille  sopra  vento. 

Lucaje.  Queste  isole  madreporiche  sono  circondate  da  pericolosis- 
simi  e vasli  banchi  di  sabbia.  I principali  di  essi  sono  : il  piccolo 
Banco  di  Bahama  sormonlato  dalle  isole  Abaco  e Bahama,  e il  Gran 
Banco  di  Bahama  sormonlato  dalle  isole  Andros , Provvidenza,  ed 
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Exuma.  Le  altre  principali  isole  di  quest’ arcipelago  sono:  Eleu- 
ihera,  Cat-Tsland  o San  Salvatore,  Yunui,  Crooked,  Acklins,  Inagua, 
Mariguana,  le  isole  Caïcos , e l’isola  Turk.  Sopra  un’area  com- 
plessiva  di  7 565  chilom.  q.  banno  una  popolazione  di  39  000  abi- 
tanti.  Le  principali  produzioni  sono:  cotone,  frutta,  gusci  di  tar- 
laruga,  e spugne.  La  piccola  città  di  Nassau  (6),  nell’ isola  Prov- 
videnza,  è il  capoluogo  di  luUo  l'arcipelago. 

Giamaica.  Quesl’ isola,  siluata  al  sud  di  Cuba  e all’ovest  di 
San  Domingo,  lia  una  popolazione  di  442  000  abilanti,  per  la  mas- 
sima  parte  Negri  liberi,  sopra  un’area  di  11 157  chilom.  q.  Essa 
è altraversata  pel  verso  délia  lunghezza  dalla  calena  dei  monli 
Azzurri  che  s’innalza  colle  più  elevale  sue  cime  all’allezza  di  2 400 
O 2 500  m..  e forma  molle  vallelle  bene  irrigale  e veslile  di  fore- 
ste,  di  pascoli,  e di  campi  collivali.  Quanlunque  un  tcrzo  solo  di 
quest’  isola  sia  messo  a coltura,  lullavia  essa  esporla  in  gran  co- 
pia zucchero,  rhum,  caffc,  la  fecola  délia  maranta  arundinacea 
(arow-rool) , ginepro , e pimenlo.  Il  governo  di  quest’ isola  e di 
quasi  lutte  le  altre  Anlille  è simile  a quello  che  è in  vigore  in 
pressochè  tutti  i possedimenti  .inglesi,  essendo  il  potere  in  mano 
di  un  governatore  nominato  dalla  corona,  e di  un’assemblea  elet- 
tiva.  Le  sole  isole  di  S.  Lucia  e delta  Trinidad  mancano  di  laie 
assemblea.  Le  principali  città  sono  : Spanish-Town  (6),  sulla  riva 
desira  del  Cobre,  capitale.  — Kingston  (35),  su  una  magniflca  baja 
fortiflcata  al  sud  dell’ isola,  città  assai  commerciante.  — Porto 
Royal,  al  sud  di  Kingston,  con  ollimo  porto  mililare. 

PiccoLE  Antille  inglesi.  L’Inghilterra  possiede  Ira  le  piccole 
Antille  varie  isole  aventi  Ira  lutte  9186  chilom.  q.  con  462  000 
abilanti.  Esse  sono:  IPTortola  con  Road-Town  capoluogo,  e colle 
vicine  isolette  di  Virgin  Gorda,  e di  Anegnda,  aventi  eomplessi- 
vamente  147  chilom.  q.  e 7 000  abilanti;  — 2.°  Anguilla  o Sna- 
ke-Island,  di  77  chilom.  q.  con  3100  abilanti;  — Barbuda,  ài 
186  chilom.  q.  con  1 700  abilanti  ; — 4.“  San  Cristoforo  o San 
Kitt's,  di  176  chilom.  q„  con  25000  abilanti;  — 5.®  Nevis,  di  98 
chilom.  q.  con  11  000  abilanti  ; — 6.®  Montserrat,  di  122  chilom.  q. 
con  7 600  abilanti  ; — 7.®  Antigua,  di  278  chilom.  q.  con  36000 
abilanti;  — 8.®  La  Dominica,  di  712  chilom.  q.  con  25000  abi- 
lanti; — 9.®  Santa  Lucia,  di  557  chilom.  q.  con  27000  abilanli; 

— 10  Saint  Vincent,  di  363  chilom.  q.  con  31 000  abilanti  ; — 
11.®  La  Barbadoes  o Barbade,  di  430  chilom.  q.  con  153  000  abi- 
tanti  ; — 12.®  Le  Grenadille,  con  3000  abilanti;  — 13.®  Grenada, 
di  324  chilom.  q.  con  32  000  abilanti  ; — 14.®  Tobago,  di  484  chi-  , 
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lom.  q.  c«n  15  400  abilanli;  — 15.*  Trinidad,  di  5 232chilom.  q. 
eon  84  400  abitanti. 

Le  tre  isoletle  di  Torlola,  Virgin  Gorda,  e Anegada,  fanno  parle 
del  gruppo  delle  Vergini  a est  di  Porto  Rico. 

• Le  sei  isoletle,  Anguilla,  Barbuda,  San  Cristoforo,  Nevis,  Mont- 
serrat, e Antigua , sono  situate  tra  il  gruppo  delle  Vergini  e la 
Guadeloupe  , vengono  abbracciate  dagl’  Inglesi  col  nome  d’ Isole 
sotto  il  Vento,  e sono  Soggette  al  governatore  che  risiede  a Saint- 
John  nell’ isola  Antigua. 

Anguilla  o Snake  Island,  isola  piana  e bassa,  trovasi  a'  levante 
di  Virgin  Gorda. 

' Barbuda  è un’ isola  corallina  abitata  dai  Negri,  ed  èdi  proprietà 
délia  famiglia  Codrington. 

San  Cristoforo  o San  Kitt’s,  isola  montuosa  al  sud-ovest  di  Bar- 
buda, produce  zucchtiro,  ed  ha  per  capitale  la  Basse  Terre  (6). 

Nevis,  ai  sud-est  di  San  Cristoforo,  é una  montagna  alla  1 000  m., 
ehe  sorge  di  mezzo  al  mare,  ed  ha  per  capitale  Charlestown. 

Montserrat,  al  sud-est  di  Nevis,  è una  bella  e fertile  isoletta 
che  ha  per  capitale  Plymouth  ed  è abitata  da  Negri  e da  Bianchi 
di  origine  irlandese. 

Antigua,  all’est  di  Nevis,  produce  zucchero,  e rhum.  Il  suo  ca- 
poluogo,  che  è pure  la  capitale  delle  Antille  inglesi  sotto  il  vento, 
è Saint  John  (16).  Il  porto  English-Harbour  è uno  dei  migliori  delle 
Antille. 

La  dominica,  tra  la  Guadeloupe  e la  Martinique,  è montuosa, 
boscosa,  fertile,  ed  abbonda  di  zolfo,  di  bestie  vaccine  e suine, 
di  pollame,  di  zucchero,  e di  caffè.  Ha  per  capoluogo  Boseau  (4). 
Gli  abitanli  sono  creoli  francesi,  e ne  hanno  la  lingua  e i costumi. 

Santa  Lucia,  al  sud  delta  Martinique,  è montuosa,  vulcanica,  con 
ricche  minière  di  zolfo,  ed  abbondante  di  cacao  e di  zucchero. 
Porto  Castries  (5),  capoluogo.  Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  creoli 
francesi. 

Saint-Vincent  è attraversala  da  una  catena  vulcanica  di  monta- 
gne; è fertilissima,  e produce  specialmente  zucchero.  Kingstown  (7), 
capoluogo. 

■ La  Barbade  o Barbadoes,  isola  assai  ricca  e popolosa,  appartiene 
agi’ Inglesi  fin  dal  1625.  Il  suolo  è poco  elevato;  le  coste  sono 
basse,  eccettuate  le  orientali;  il  clima  è caldo,  ma  sano.  Il  suo 
massimo prodotto è lo  zucchero;  poi  l’aloe,  il  cacao,  e il  cotone. 
Bridgetown  (35),  capitale,  è una  grande  e bella  città,  sede  del  go- 
vernatore generale  delle  isole  del  vento. 
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Le  Grenadille  o Granadine  sono  una  trentina  di  piccole  isolette 
sdliierate  tra  Saint  Vincent  e Grenade.  La  principale  è Cariacou  colla 
città  d' Hillsborough. 

La  Grenade  è un’ isola  montuosa,  fertile,  e abbondantedi  zuc> 
^hero,  cacao,  e di  squisiti  ananasj  arancie,  e mangos.  Il  suo  capo- 
luogo  è Georgetown  (4). 

Tabago , al  sud-est  di  Grenada  , isoletla  bislunga , fertile,  pro- 
ducente  zuccbero.  Il  suo  capoluogo  è Scarboroug  (3). 

La  Trinidad,  antica  colonia  spagnuola,  è la  maggiore  e più  mé- 
ridionale delle  piccole  Antille.  Avrebbe  essa  la  forma  di  un  ret- 
tangolo  coi  quattro  lati  opposli  ai  quattro  punli  cardinali,  se  dal 
lato  setlentrionale  e dal  méridionale  non  sporgessero  verso  occi- 
dente  due  slrette  penisole  incontro  al  golfo  di  Paria , che  si  af- 
fonda  sulla  Costa  dell’America  méridionale.  È un’ isola  vulcanica, 
ondulata  di  colline  a nord  e a sud , piana  e con  grandi  praterie 
nel  mezzo,  ed  abbondante  principalmente  di  cacao,  zuccbero,  caffè, 
vainiglia,  labacco,  e bestiame.  Il  suo  capoluogo  è Port-di  Spagna  (12) 
con  un  buon  porto  sul  golfo  di  Paria. 

424.  Antille  franeesi,  dancsl,  olandcsl,  svedesi, 
c Tenezaeliane.  — Antille  fbancksi.  Il  dominio  francese 
nelle  piccole  Antille  si  divide  in  due  governi:  délia  Guadeloupe,  e 
délia  Martinique.  Al  primo  sono  soggette  P isola  délia  Guadeloupe, 
e le  isolette  Desiderade,  Petite  Terre,  Marie  Galante,  Les  Saintes, 
Saint  Martin  (parte  settentrionale)  , e l’ isoletla  di  Tintamarre.  Al 
^condo , la  sola  isola  délia  Martinique.  L’area  complessiva  è di 
3635  chilom.  q.  e la  popolazione  di  274  400  abilanli.  Tanto  la  Gua- 
deloupe che  la  Martinique  sono  soggette  a lerremoti  ed  uragani 
lerribili. 

La  Guadeloupe  ha  un’area  di  2 581  chilom.  q. , ed  una  popola- 
zione di  118  000  abilanli.  Un  canale  marino  delto  rivière  salée  di- 
vide questa  terra  in  due  isole,  una  orientale  e l’altra  occidentale. 
La  prima  chiamasi  Grande  Terre,  ed  è bassa,  piana,  madreporica, 
ferlilissima  nell’interno,  paludosa o boscosa  sulle  coste.  La  seconda 
chiamasi  Basse-Terre  o Guadeloupe  propriamcnte  delta,  ed  é mon- 
tuosa,  bene  irrigala,  e col  vulcano  altivo  La  Soufrière  (1 484  m.). 
In  ambedue  il  clima  è caldissimo.  Le  produzioni  principali  sono 
il  zucchero,  il  caffè,  il  cacao,  la  bixa  (rocou),  e squisiti  ananas. 
Le  città  più  importanli  sono:  La  Basse-Terre  (7),  capitale,  nella 
parte  méridionale  dell’ isola  omonima.  — La  PoirUe-à-Pitre  (18)» 
nella  Grande-Terre,  città  commercianle. 
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Le  isolelte:  La  Desideraüe,  La  Petile-Terrc,  Marie  Galante  (col 
capoluogo  Le  Grand-Bourg)  e Les  Saintes  (gruppo  di  cinque  pic- 
cole  isole  con  un’oltima  rada)  sono  dipenden/e  geograflche  délia 
Guadeloupe.  L’ isola  Saint-Martin,  di  cui  i Francesi  posseggono  la 
parle  boreale  col  capoluogo  Le  Marigot  (essendo  l’allra  parte  in 
polere  degli  Olandesi),  è situala  al  sud  dell’Auguilla.  Â est  di 
Saint  Martin  è la  piccola  isolelta  di  Tintamarre. 

La  Martinique  ha  un’area  di  987  chilom.  q.,  e 137  000  abitanti. 
È cinia  di  scogli  raadreporici;  è montuosa  (il  Peleo  si  eleva.  a 
1550  m.);  ha  molli  vulcani  estinli;  e soggiace  ad  un  clima  cai- 
dissimo,  umido,  ed  insalubre.  11  suo  massimo  prodolto  è lo  zuc- 
chero.  Il  cafTé  che  vi  si  raccoglie  è in  piccola  quantità,  ma  squi- 
silo.  Le  sue  primarie  citlà  sono:  Le  Fort  de  France  o Fort  Royal  (10), 
sulla  Costa  di  ponenle,  capitale.  — Saint-Perre  (20) , al  nord  délia 
precedente,  citlà  commerciante. 

An'tille  Danesi.  La  Danimarca  possiede'nel  gruppo  delle  isole 
Vergini  Saint-Thomas  (70  chilom.  q.  e 14  000  abitanti),  S.  Jhon 
(57  chilom.  q.  e 2 000  abitanti) , e S.  Croix  (285  chilom.  q.  e 
25Ô00  abitanti). — S.  Thomas  è fertile,  ricca  di  zucchero,  ed  ha 
per  capitale  una  citlà  omonima,  il  cui  ottimo  porto,  assai  com- 
mercianle , offre  un  opportune  rinfranco  aile  navi  postali  trans- 
atlantiche.  — S.  John  è un’isola  di  poco  rilievo.  — S.  Croix,  la 
maggiore  del  gruppo,  è piana,  fertile,  ricca  di  zucchero  e caffé, 
ma  insalubre.  La  sua  capitale  Christiansted  (5)  è ‘Irf  sede  del  go- 
vernalore  delle  tre  isole. 

Antille  Olandesi.  Consistono  questein  sei  isole,  tre  nelle  An- 
tille  sopra  il  Vente,  e altretlante  nelle  Antille  sotto  il  Vente.  Fra 
lutte  hanno  un’area  di  825  chilom.  q.  con  32  000  abitanti.  Le 
prime  tre  sono;  Saint-Martin  (parte  méridionale),  Saba,  e San- 
VEustachio.  Le  altre  tre  sono:  Curaçao,  Oruba,  e Buen-Ayre. 

La  parte  méridionale  di  Saint  Martin  ha  27  chilom.  q.  con 
2200  abitanti,  e per  capoluogo  Philisbourg. 

Saba,  al  sud  di  Saint  Martin,  ha  26  chilom.  q.,  e 1800  abitanti, 
e produce  zucchero  e cotone. 

Sant’ Eustachio , tra  la  precedente  e S.  Cristoforo,  ê un’isola 
vulcanica,  ricca  di  tabacco,  zucchero,  e pollame. 

Curaçao  ha  440  chilom.  q.  e 19  300  abitanti,  di  cui  10000  nella 
capitale  Willemstad  (10);  isola  ricca  di  sale  che  viene  in  gran 
copia  esportalo,  infeconda,  scarsissima  d’acqua,  e forzala  nondi- 
meno  dagli  Olandesi  a produrre  zucchero,  labaccp , cocciniglia , 
frutta,  e quelle  arancie  e quei  limoni  con  cui  si  fabbrica  il  fa- 
moso  curaçao. 
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Oruba  e Buen-Ayre  sono  due  isolette,  l’una  a ovest  e Tallra  ad 
est  di  Curaçao,  abbondanli.di  sale  e di  coccinigUa. 

Antille  Svbdesi.  La  Svezia  possiede  nelle  Piccole  Ântille  l’iso- 
letta  di  San  Bartolomeo  slatale  ceduta  dai  Francesi  nel  1784.  Que- 
st’isola,  che  sopra  un’area  di  40  chilom.  q.  conlieue  9 000  abi- 
tanti,  è fertile  benchè  priva  d’acqua.  Gustavia , presse  il  piccolo 
porto  le  Carénage,  è la  sua  capitale. 

Antille  Yenbzueliânb.  Sono  quesle  lutte  piccole  e di  poca  im- 
porlanza.  Esse  sono  : Santa  Margarita  ( che  è la  maggiore  di  que- 
st’arcipelago),  Blanquilla,  Tortuga,  Orchilla,  Les  Roques,  ed  Aves. 
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Capitolo  primo. 

Bescrizione  fisica  generale. 

425.  Posizione,  estenslone,  popolazione,  dlvi-  , 
•lone  masslma,  e lltorale.  — Posizione,  estensione,  popola- 
210NE.  Questa  gran  penisola  di  forma  Iriangolare,  bagnata  a oriente 
dall’Atlantico  e ad  occidenle  dal  Paeiflco,  si  avanza  a est  colla  punta 
Balea  (presso  Parahyba)  flno  al  17®  di  long,  ovest,  a nord  col 
capo  Gallinas  flno  al  12®  1;2  di  lat.  nord,  a ovest  colla  punta  Pa- 
rina  flno  al  64®  di  long,  ovest,  e a sud  col  capo  Frowart  (sullo 
stretto  di  Magellano)  flno  al  34®  di  lat.  sud.  Le  isole  che  coro- 
nano  a mezzodi  il  continente  si  protendono  col  capo  Horn  flno  al 
55®  lj2  di  lat.  méridionale.  La  sua  maggior  lunghezza  è di  7 500 
chilom.;  la  sua  maggior  larghezza,  sul  5®  di  lat.  sud,  è di  5 000 
chilom.;  la  sua  area  ê di  18  107  039  chilom,  q.,  e la  sua  popola- 
zione  è di  21  400  000  abitanti. 

Divisione  massima.  L’  America  del  sud  si  divide  in  tre  parti  : 
settentrionale,  centrale,  e méridionale,  La  prima,  Ira  l’equatore 
e il  12®  lj2  di  lat.  nord,  conliene  la  Nuova  Granata  a ovest,  ta 
Venezuela  nel  mezzo,  e la  Gujana  (suddivisa  in  Gujana  inglese , 
olandese,  e francese)  a est.  — La  seconda,  tra  l’equatore  e il  tro- 
pico  del  Capricoruo,  conliene  h 'repubblica  delVEquatore,  il  PerU, 
e la  Bolivia  a ovest , e il  Brasile  a est.  — La  terza , nella  zona 
lemperata  dell’emisfero  méridionale,  contiene  il  Chili  a ovest,  ta 
repubblica  Argentina,  il  Paraguay , e l’Uruguay  a est,  e la  Pata- 
gonia  al  sud. 

Litorale  sul  MAR  DBLLE  Antille.  Le  C0S6  più  uotevoli  su  que- 
sta Costa  sono,  nella  nuova  Granata:  il  golfo  di  Darien,  la  peni- 
sola délia  Goajira  col  capo  Gallinas , e i porli  di  Aspinwal  e di 
Cartagena.  — Nella  Venezuela:  il  golfo  di  Venezuela  che  comunica 
per  la  Barra  col  lago  di  Maracaybo,  la  penisola  di  Paraguanà , ohe 
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con  quella  délia  Goajira  forma  il  suddelto  golfo,  il  porto  La  Gmyra, 
il  golfo  di  Cumanà,  la  penisola  di  Araya  che  forma  la  baja  di  Ca- 
riaco,  e la  penisola  di  Paria  che  chiude  a nord  il  golfo  omonimo, 
il  quale  comunica  coll’Atlantico  per  lo  strelto  délia  Bocea  di  Dragos 
al  nord,  e pel  camle  del  Serpente  al’sud , Ira  il  continente  e l’ isola 
Trinitad,  l’ultiina  delle  Anlille.  Presso  la  Costa  délia  Venezuela 
sono  le  isole  sotlo  vento,  già  allrove  nominale. 

Litorale  sull’Atlantico.  Nella  Gujana  inglese,  il  porto  Geor- 
getown. — Nella  Gujana  olandese , il  porto  Paramaribo.  — Nel 
Brasile,  il  capo  Orange  sotto  la  baja  Oyapok , il  capo  del  Nord, 
Vestuario  del  Hfaranon  con  l’isola  Caviana,  l’isola  di  las  Juanes  o 
Marajo  Ira  gli  estuarj  del  Maranon  e del  Rio  Parà , il  porto  di 
Para,  i’estuario  del  Maranhao,  il  capo  San  Rocco,  la  punta  Balea, 
il  porto  di  Fernambuco  o Pernambuco,  il  capo  Sant’Agostino,  l’estua- 
rio  del  Rio  San  Francisco,  il  porto  di  Bahia  sulla  baja  di  Tutti  » 
Santi,  il  capo  Tommaso,  il  capo  Frio,  la  baja  e il  porto  di  Rio  de 
Janeiro,  l’isola  Grande,  la  baja  Cananea,  la  baja  Paranagua,  l’isola 
Santa  Caterina , la  gran  laguna  dos  Patos,  e la  laguna  Mirim  tra 
il  Brasile  e TUruguai.  — Nell’Uruguay:  il  capo  Maldonado  e il  porto 
di  Montivedeo  nell’estuario  del  Rio  de  la  Plata.  — Nella  repubblica 
d’Ai'gentina  ; il  capo  SanP Antonio  e il  porto  di  Buenos- Ayres  nel 
suddetto  estuario,  il  capo  Corrientes,  e la  baja  Blanca.  — Nella 
Patagonia:  il  golfo  di  San  Matt'ta,  la  penisola  di  San  Giusepj^,  il 
golfo  Nuovo  al  sud  délia  suddetta  penisola,  il  golfo  di  San  Giorgio, 
il  capo  Blanco,  e il  capo  delle  Vergini  all’enlrata  dello  strelto  di 
Magellano.  Quasi  incontro  a questo  stretto  trovansi  a levante 
presso  il  40®  di  long,  ovest  le  isole  Falkland  o JUaluine  {West- 
Falkland  e Ost-Falkland)  appartenenli  agl’Inglesi. 

Litorale  dello  stretto  di  Magellano.  Questo  strelto  è formato 
dalla  Costa  méridionale  délia  Patagonia  e dal  gruppo  d’isolé  délia 
Terra  del  Fuoco.  Dal  mezzo  délia  Costa  méridionale  délia  Pata- 
gonia scende  a sud,  a giiisa  di  pendente,  la  penisola  di  Brunswick, 
che  termina  col  capo  Froward,  e che  è serrala  dalla  Terra  del 
Fuoco  a est,  da  un’altra  penisola  detta  di  Guglielmo  IV  a ovest , 
e dall’ isola  Dawson' a sud-est,  Clarence,  a sud,  e Terra  di  Deso- 
lazione  a sud-ovest.  Tra  tutle  queste  terre  s’interna  lo  stretto 
di  Magellano,  aggirandosi  per  500  chilom.  tra  la  Costa  settentrio- 
nale  délia  Terra  del  Fuoco  e la  méridionale  délia  Patagonia , poi 
tra  l’occidentale  délia  stessa  Terra  e l’orientale  délia  penisola  di 
Brunswick , poi  tra  le  penisole  di  Brunswick  e di  Guglietmo  IV 
a nord  e le  isole  di  Dawson,  Clarence.,  e Terra  di  Desolazione  a 
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sud,  e îDÛne  tra  il  capo  Pilares  aH’estremitâ  occidentale  di  que* 
st’ultima  terra  e il  capo  Parker  all’estremità  méridionale  deir  isola 
Regina  Adelaide.  La  Terra  del  Fuoco  (che  allri  chiaraano  Terra 
méridionale  del  re  Carlo,  dando  in  vece  il  nome  di  Terra  del  Fuoco 
alla  Terra  di  Desolazione)  è una  grand’  isola,  il  cui  lato  méridio- 
nale si  distende  quasi  sul  3amo  parallelo,  allungandosi  a ovest  sotto 
aile  isole  Dawson  e Clarence,  e ad  est  lino  al  47*’  di  long.,  ove  lo 
slretto  Lemaire  la  divide  dall’inglese  Isola  degli  Stati  che  para 
una  sua  con^inuazione.  Al  sud  délia  Terra  del  Fuoco  si  schierano 
da  est  a ovest  le  isole  Navarino,  Horte,  Gordon,  Londonderry,  ecc.  ; 
e,  al  sud  dell’  isola  Navarino  si  succedono  presso  il  30°  di  long, 
le  terre  di  Wollaston  e di  Herschell,  e l’isola  del  Capo  Horn. 

Litorale  sul  Grând’Ocbano.  Nella  Patagonia , la  costa  aspris- 
sima,  orlâta  dalla  Ande,  flancheggiata  da  capo  a fondo  da  grandi 
e piccole  isole,  apparisce  corne  se  l’Oceano  avesse  invaso  le  valli 
più  basse  délia  montuosa  catena.  A meta  délia  costa  sporge  la 
penisola  Très  Montes,  che  forma  a sud  il  golfo  de  Pennas.  Tra 
essa  e lo  slretto  di  Magellano  notansi  fra  le  moite  isole  quelle 
délia  Regina  Adelaide,  di  Annover , deWArcipelago  délia  Madré  di 
Dio,  e di  -Wellington;  e .tra  essa  e il  golfo  Ancud,  l’arcipelago  di 
Chonos , e l’ isola  chiliana  di  Piiloe.  — Il  rimanente  del  litorale 
non  offre  altro  di  notevole  che  il  porto  di  Valparalso  nel  Chili, 
t porti  di  Arica  e di  Callao  e la  punta  Parina  nel  Perù , il  golfo 
e il  porto  di  Guayaquil  e i capi  San  Lorenzo  e San  Francisco  nella 
repubblica  dell’Equatore,  e inflne  la  baja  di  Choco  e il  golfo  di  Pa- 
nama col  porto  omonimo  e colle  isole  delle  Perle  nella  Nuova 
Granata. 

426.  I montl  In  généré.  Ije  Ande.  — DfvisiONE  gene- 
rale. Tre  sislemi  di  monti  nei  tre  lati  délia  penisola , e grandi 
pianure  nel  mezzo , costiluiscono  l’ ossatura  dell’ America  méri- 
dionale. Nel  lato  occidentale  dal  capo  Froward  all’istmo  di  Pa- 
nama si  distende  la  Cordigliera'  delle  Ande . Il  lato  nord-est  è in- 
gombrato  dai  Monti  Pàrima.  Nel  lato  sud-est  spaziano  ampiamente 
i monti  del  Brasile. 

Divisione  delle  Ande.  La  Cordigliera  delle  Ande  si  suol  dividere 
in  sei  sezioni  che  prendono  nome  dai  paesi  atlraversali;  onde  si 
dicouo  Ande  délia-  Patagonia,  del  Chili,  délia  Bolivia,  del  Perù , di 
^{}uito,  e délia  Nuova  Granata. 

. Ande  della  Patagonia.  Sono  imminenli  sull’Oceano.  Punto 
culminante,  il  Corcobado  (400m.)  inconlro  ail’ isola  di  Chiloe. 
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Questa  sezione , non  molto  conosciula,  fmisce  al  vulcano  Osomê  > 
(2150  m.)  sopra  al  golfo  Aucud. 

Ande  DEL  Chili.  Questa  sezione,  che  termina  presso’  al  24"»»  pa* 
rallelo,  è più  deU’allra  lontana  daU’Oceano,  ha  le  cime  spiauate, 
contiene  molli  vulcani,  e divide  il  Chili  dalla  repubblica  Argen- 
tina.  In  questo  secondo  slato  discende  a scaglioni  coi  suoi  fianchi 
orientali,  e manda  gruppi  e conlrafforli  nelle  provincie  di  Cordova, 
Catamarca,  Tucuman,  e SallafinoalRioVermejo.il  punto  culmi- 
nante è l’Aconcagiuo,  malamente  qualiflcalo  per  vulcano^alto  secondo 
alcuni  7 300  m.,  e secondo  allri  6 800.  Grandi  uragani  di  neve  ren- 
dono  pericoloso  il  passaggio  di  quesle  Ande.  I principali  varchi 
sono:  il  colle  di  Cumln-a  (3  850),  al  sud  dell’Aconcagua,  sulla  via 
da  Santiago  a Mendoza  e a Buenos-Ayres , il  solo  pralicabile  in 
inverno  ; e il  colle  di  los  Patos,  al  nord  dell’Aconcâgua,  sulla  via 
da  Yalparaiso  a San  Juan. 

Ande  della  Bolivia.  Sono  comprese  tra  il  24°  e il  14®  di  lalil. 
sud.  Fino  al  gruppo  trasversale  di  Lipes  le  Ande  continuano  a 
formare  una  sola  schiera  di  alti  picchi  e vulcani  ; ma  quindi  si 
dividono  in  due  calene  parallèle,  che,  prima  di  rannodarsi  sotlo 
a Cuzco  sul  14®  circa  di  lalit.  sud  dove,  termina  questa  sezione, 
chiudono  tra  loro  una  magniflca  vallala  alla  3 900  m.,  e ba- 
gnala  dal  flume  Desaguadero  che  unisce  il  lago  Aullagas  al  gran 
lago  Tilicaca.  La  calena  orientale  contiene  il  Cerro  di  Potosi  (4068), 
célébré  per  le  sue  minière,  il  Nevado  d’ JUimani  (6  456) , e il  Ne- 
vada di  Sorata  (6  488);  e la  catena  occidentale  o lîtorana,  sé- 
rié di  grandi  vulcani , contiene  il  Gualatieri  (6  690)  e ;il  Sahama 
(6810),  il  più  alto  di  questa  sezione  (*).  Le  Ande  boliviane  si 
allargano  a oriente  abbas.sandosi  per  graduait  ripiani  ûno  al 
Hume  Mamore  e al  Guapai.  Il  maggiore  dei  lôro  conlrafforli  è 
la  sierra  de  Cocluibamba  (5  000  m.)  che  termina  presso  S.  Cruz. 

I principali  varchi  sono:  il  passo  di  Tolapalca  (4290  m.)  sulla  via 
da  Oruro  a Potosi  ; quello  di  Condur-Pacheta  (4  250  m.),  sulla  via 
da  Oruro  a Cochabamta;  quello  'di  Gualillas  (4540),  sulla  via  da 
Oruro  ad  Arica  per  Tacna;  e quello  degli  Altos  deToledo  (4  783), 
tra  Puno  ed  Arequipa. 

Ande  dbl  Perù.  Sono  comprese  Ira  il  14®  e il  4®  circa  di  lalit. 

(*)  Sull’aulorità  del  sig.  Pentland,  che  nel  1827  aveva  «aUurata  l’allitudine  di 
tutti  questi  picchij  si  è creduto  e si  riuete  ancora  che  le  più  aile  cime  sono  il 
Sorata  e l’lUimani  a cui  si  assegnaTano  7 696  m.,  e 7315  m.  Ma  più  tardi  il  me- 
desimo  Pentland  ha  trovato  erronee  le  sue  stlme  ed  ha  riconosciuto  ehe  1 più  ajü 
verlici  trovansi  nella  catena  occidentale.  , i 


Digitized  by  Googli 


— 955  — 

sud.  Dal  nodo  di  Cuzco  al  nodo  di  Pasco  (sorgenti  del  Tungura-- 
gua)  questa  sezione  consta  di  due  catene.  Quindi  dal  nodo  di  Pa- 
sco in  su  si  triplica  formando  colla  catena  occidentale  e colla  cen- 
trale la  valle  del  Tunguragua  o alto  Maranon , e colla  centrale  é 
l’orientale  la  valle  del  Guallaga  affluente  del  Tunguragua.  Un  lungo 
famo  si  diparte  dal  nodo  di  Pasco  e cinge  ad  oriente  l’alto  üca- 
yali,  che  è l’altra  sorgente  del  Rio  delle  Amazzoni.  I principali 
yarchi  sono  : VAlto  de  los  Huesos  (4 150)  Ira  Cuzco  ed  Arequipa  ; 
e i passi  da  Cuzco  a Puerto  Caballos,  da  Tarma  a Lima  (4  800), 
da  Guanuco  a Lima,  e da  Moyabamba  per  Guamachuco  a Truxillo. 

Ande  di  Quito.  Sono  comprese  tra  il  nodo  di  Loxa  (4®  di  latit. 
sud)  e il  nodo  di  los  Pastos  (1®  di  latit.  nord).  Questa  sezione 
tutta  vulcanica  è formata  da  due  vicine  catene  parallèle  che  più 
volte  si  riuniscono  e si  separano,  e si  compone  d’ immensi  coni 
trachitici,  i più  alti  dei  quali  sono  il  Chimborazo  (6  415  m.),  il  vulcano 
Cotopaxi  (5  753  m.),  V Antisam  (5  935  m.),  il  Pichincha  (4  872  m.), 
e il  Nevado  de  Cayambe  (5  983  m.)  sull’equatore. 

Ande  della  Nüova  Granata.  Divise  per  un  piccol  tratto  in  due 
schiere  si  riuniscono  queste  Ande  al  nodo  las  Papas,  donde  escono 
spartite  in  tre  catene,  la  Suma  Paz  ad  oriente,  la  catena  di  Quin- 
diu  nel  raezzo,  e la  catena  del  Choco  ad  occidente.  Queste  ultime 
due  sono  assai  più  corte  della  prima  termiuando  esse  pressé  l’8® 
di  latit.  nord.  — La  centrale  o di  Quindiu  contiene  il  monte  To- 
urna (5584  m.)  e divide  l’una  dall'altra  le  due  valli  della  Madda- 
lena,  e della  Cauca  suo  affluente,  chiuse  a est  e ad  ovest  dalle  al- 
Ire  due  catene.  — L’occidentale  o catena  del  Choco' si  biforca 
presso  aile  sorgenti  dell’Atrato,  di  cui  chiude  il  bacino  a est,  men- 
tre  il  suo  ramo  dopo  aver  flancheggiato  il  tlume  a ovest  si  pro- 
lunga  nell’istmo  di  Panama.  — L’orienlale  o catena  di  Suma  Paz 
s’innalza  col  monte  Almorsadero  a 3 918  m.,  entra  quindi  nella 
Venezuela , preude  i nomi  di  sierra  Laura  e di  sierra  Nevada 
(3  420  m.),  forma  a est  del  lago  Maracaybo  il  nodo  di  Barquisimeto, 
■si  dirige  quindi  a est,  costeggia  il  mar  delle  Anlille,  e va  a ter- 
minare  nella  penisola  Paria.  1 principali  varchi  di  questa  sezione 
sono:  il  Paramo  de  Guamcos  (4  550  m.)  sulla  via  da  Popayan  a 
Bogota,  e il  passo  del  Nevado  de  Quindiu  (3  530  m.)  da  Bogota  a 
Cartago. 

Riassünto.  Caratteri  e vEGETAzioNE  DELLE  Ande.  Riassumiamo 
in  breve  le  cose  vedute.  Le  Ande  daU’islmo  di  Panama  al  capo 
Froward  formano  una  linea  non  mai  interrotta  di  monti  lunga 
7 500  chilom.,  e costeggiante  sempre  il  Paciflco.  Il  più  alto  ver- 
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lice  non  solo  di  esse  ma  di  tutto  il  Nuovo  continente  è l’Acon- 
cagua  situato  nel  Chili;  ma- non  ostante  quest’altissima  cima  si 
puô  dire  che  il  sistema  si  allarga  e si  eleva  più  che  altrove  nel 
mezzo  e si  abbassa  più  che  in  ogni  altro  luogo  aile  due  estremità. 

I valichi  sono  rari  e ardui  e solo  praticabili  da  muli  o da  lama. 
Nelle  due  prime  sezioni  le  Ande  constano  dt  una  sola  schiera  di 
monti;  ma  in  tutto  il  resto  esse  formano  una  lunga  fascia  di  sublimi 
altipiani  compresi  fra  due  o più  catene  parallèle,  le  quali  si  riuni- 
scono  di  tralto  in  tratto  in  ampi  nodi  e subito  lornano  a separarsi. 

Questo  sistema  di  monti  si  distingue  da  tutti  gli  altri  non  solo 
per  la  suddetta  sua  conformazione , per  la  sua  sterminata  lun- 
ghezza,  per  la  sua  continua  direzione  da  sud  a nord , e pel  suo  * 
tenersi  costantemente  sull'orlo  occidentale  del  continente,  ma  an- 
che per  altri  caratteri  assai  più  rilevanti.  Tali  sono:  1.®  la  suaco- 
stituzione  geologica,  giacchè  generalmente  parlando  è formato  alla 
base  di  granito,  di  serizzo,  e di  micaschisto,  e nella  parte  superiore 
di  porfldo,  basalto,  e trachite  ; 2.®  la  gran  quantité  di  altissimi  vul- 
cani  attivi  o spenti  che  contiene;  3.“  la  straordinaria  copia  che 
possiede  di  preziose  minière,  di  cui  la  massima  parte  non  è ancor 
stata  tocca;  4.®  gl’immensi  llumi  che  colla  sua  posizione  latérale 
e la^ua  direzione  opposta  agli  alisei  concorre  a produrrê  (|  107); 
5.**  la  sua  salubrité  e fertilité,  che  stante  la  posiaione  intertropi- 
cale delle  sue  più  importanti  sezioni  le  rendono  popolate  ad  altezze 
dove  altrove  non  abitano  che  i camosci  e le  aquile  o non  regnano 
che  le  nevi  eterne.  * Codeste  elevate  regioni,  dice  la  Sommerville, 
fruttano  esuberanti  raccolte  di  ogni  biada  europea  ed  banno  moite 
popolose  citté  che  si  allietano  d’ ogni  lusso  délia  vita , bon  uni- 
versité, biblioteche,  stabijimenti  civiti  e religiosi,  ad  altezze  uguali 
a quelle  del  Picco  di  Teneriffa,  e villaggi,  e minière  lavoratc  ad 
elevazioni  pari  e anche  più  grandi  che  la  cima  del  monte  Bianco(*)  .• 

Riguardo  alla  flora  e alla  fauna  delle  Ande  si  puô  dire  in  gé- 
néré che  la  flora  équatoriale  vi  régna  flno  a 1 200  o 1 500  m.  <Pal- 
tezza,  se  non  che  sopra  i 600  m.  va  a poco  perdendo  délia  lussu- 
reggiante  ricchezza  che  sfoggia  inferiormente.  La  regione  che  spazia 
dai  1 200  0 dai  i 500  flno  ai  3 OOO  m.  è caratterizzata  dalle  felci 
arborescenti,  e fra  i suoi  prodotti  più  utili  vanta  la  china,  Pal- 

(')  La  città  di  Quito  è a 2 950  m.  d’allitudine,  la  Pas  a 3 717,  Oruro  a 3 792, 
Puno  sul  lago  Titicaca  a 3911,  Potosi  a 4058,  il  villaggio  di  Tacora  a 4 344  m., 
la  casa  postale  di  a 4 376,  e la  casa  postale  di  Ancoraarca  a 4 792  metri. 
Inrine  le  minière  di  Potosi  50  anni  sono  erano  lavorate  precisamente  alla  aom- 
mità  délia  nontagna  72  metri  più  in  alto  che  la  cima  del  monte  Bianco. 
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bero  délia  cera,  la  quinoa,  il  porno  di  terra,  il  granturco  degl’In- 
cas,  ed  il  frumenlo  che  prospéra  specialmente  fra  2 000  e 3 000  me- 
tri.  La  regione  in  fine  superiore  ai  3 000  m.  non  ha  più  collure 
nè  alberi,  ma  arbusli,  uespugli , piante  basse  e rampicanti,  che 
cessano  poi  a 3 600  o a 4 000  m.  per  dar  luogo  aile  graminacee 
erbose.  A 4 800  m.  eominciano  xpàramos,  dove  non  sono  più  che 
licheni,  e sùlle  cime  più  elevale  nevi  perpetue.  Nelia  più  bâssa  di 
queste  regionl  la  fauna  si  compone  di  pappagalli,  scimie,  giaguar, 
boa,  coccodrilli,  e di  una  gran  molliludine  d’inselti  nocivi.  Nella 
regione  media  abbondano  i tapiri,  gli  orsi,  i pecart,  e i grandi 
cervi  delle  Ande.  Nelle  regioni  superiori  vivono  i lama,  gli  al- 
paga, le  pecore,  i buoi,  e più  in  alto  la  vigogna. 

» 

427.  I monti  PÀrIma  e del  Brasile.  — 1 honti  Parimà. 
Questi  monli  granitici  e boscosi  occupano  la  massima  parte  délia 
Gujana,  ossia  tutto  il  paese  conlenulo  tra  l’Atlantico,  l’Orenoco, 
il  Gassiquiare,  e l’equatore.  Si  puô  considerare  la  Périma  corne 
un  altipiano  convesso,  vasto,  ma  poco  elevato,  ove  sorgono  qua 
e là,  montagne,  ora  molto  eslese,  ora  corte  e strette,  ora  termi- 
nant! con  gruppi  di  roccie  giganlesche,  senza  perô  mai  arrivare 
con  alcune  cime  alla  fredda  e burrascosa  regione  dei  Pdramos. 
Quelle  montagne  hanno  i flanchi  selvosi  e sono  tra  loro  separate 
da  pianure  ricoperle  di  boschi  o di  canneti.  La  sierra  Pacaraima 
divide  in  parle  la  Gujana  délia  Venezuela  da  quella  del  Brasile, 
che  é pur  divisa  dalle  due  Gujane  inglese  e olandese  per  mezzo 
délia  sierra  Acarai,'  e dalla  Gujana  francese  per  via  délia  sierra  Tu- 
mucuraque.  Questo  sistema  è poco  conosciuto.  Si  crede  che  la  più 
alta  cima  sia  qnella  del  Maravaca  o JUavaraca  (3  200)  nella  Gujana 
dplla  Venezuela  presso  il  Gassiquiare. 

I MONTi  DBL  Brasile.  Questo  sistema  si  compone  in  generale  di 
catene,  di  cui  un  lato  va  dal  capo  S.  Rocco  aile  cateratte  délia  Ma- 
deira  (dove  il  Oume  fa  un  gomilo  volgendo  a sud),  l’allro  lato 
dalle  dette  cateratte  alla  foce  del  Rio  délia  Plata,  e il  terzo  lato . 
da  questo  punto  al  capo  S.  Rocco. 

Una  linea  di  monli  parte  dalle  cateratte  délia  Madeira  e serpeg- 
giando  con  grandi  seni  va  da  ovest  a est  flno  al  nodo  Itacolumi 
(sorgenti  del  Doce , del  S.  Francisco,  e del  Parà),  assumendo  nel 
suo  progresse  i nomi  di  Cordigliera  Gérai,  di.  serra  Parecis,  setra 
Sejada,  serra  S.  Maria,  serra  Escalvada , Monti  Pireneos,  serra  da 
Natta  da  Corda,  e serra  Canaslra.  Fino  al  30“o  meridiano,  che 
divide  la  serra  Pireneos  dalla  serra  da  Natta  da  Corda,  porta  il 
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nome  generale  di  serra  dos  Vertentes , che  è quanlo  dire  catena  dei 
versanti.  Questa  lunga  calena  sépara  il  bacino  del  Rio  délia  Plata 
da  quelli  del  S.  Francisco,  del  Tocantin,  del  Xingu,  e del  Tapajos, 
e si  collega  con  varie  calene  ad  essa  perpendicolari  direlle  da  sud 
a nord. 

, La  prima  di  tali  serre  perpendicolari  divide  l’alto  bacinodel  Ta- 
pajos tla  quello  del  Xingu.  La  seconda  che  si  dirania  dalla  serra 
Sejada  divide  il  bacino  del  Xingu  da  quello  dell’Araguaya  alHuenle 
del  Tocantins.  La  terza,  che  ha  nome  di  Cordigliera  Grande  e che  si 
dirama  dalla  serra  Escalvada , si  avanza  fra  i suddelti  due  flumi 
ÛDO  al  loro  confluente.  La  quarta,  chiamata  serra  Tabatinga  e serra 
Dura,  divide  dapprima  l’alto  bacino  del  Tocantins  da  quello  del 
San  Francisco,  e poi  aile  sorgenti  délia  Gorgueha  afiluente  del  Pa- 
ranahyba  si  biforca  largamente  in  due  rami  occidentale  e orien- 
tale. Col  ramo  occidentale  ( serra  Ülan^a6eiras  e Cocoados)  sépara 
il  bacino  medio  del  Tocantins  da  quello  del  Paranahyba;  e col 
ramo  orientale  {serra  Gorgueha,  Piaufiy,  Irmaos,  Vermelha,  ecc.), 
divide  il  bacino  del  Paranahyba  da  quello  del  San  Francisco, 
a chiudere  il  quale  completamente  dalla  parle  di  seltenlrione 
manda  verso  l’Atlantico  un  conlrafforte  che  ha  nome  di  serra 
Cayriris.  La  quinla  inflne,  che  parte  dal  nodo  Ilacoluini,  ed  ha 
il  nome  generico  di  serra  do  Espinhaço,  divide  il  bacino  del 
San  Francisco  dai  piccoli  flumi  che  bagnano  la  costiera  dell’A- 
tlantico.  È questa  la  più  alla  catena  del  Brasile,  innalzandosi  essa 
col  Cerro  d'Itambe  a 1816  ra.,  colla  serra  de  Piedade  a 1774  m., 
e coW Itabira  a 1890  m.  Dallo  slesso  nodo  llacolumi  si  diparte 
verso  il  sud  la  serra  Mantiqueira,  che  costeggiando  l’Atlantico 
chiude  a oriente  il  bacino  del  Rio  de  la  Plata  e termina  alla  sua 
foce  con  alcune  schiere  di  colline  ('). 

Il  Lavallée  chiama  catena  centrale  una  sérié  di  allure  che  dal 
nodo  di  Potosi  nelle  Ande  boliviane  va  al  Capo  San  Rocco,  divi- 

(')  Nell'eiporre  i principali  tratti  del  sistema  brasUiano  ho  tenuto  l’ordineebc 
mi  è sembrato  più  semplice  e più  faciie  a rafflgurani  sulla  caria.  Ma  fa  d’uopo 
avvertire  che  lutta  la  serra  dos  Vertentes  è considerata  dal  Dussieux  slccome 
un  ramo  délia  serra  Canastraj  e clic  questa  si  compune  non  solo  délia  serra 
Canastra  propriamente  detta  e délia  Serra  da  Matta  da  Corda,  ma  anche  delle 
serre  Tabatinga  e Duro,  Quindi  le  tre  catene  che  irraggiano  dal  nodo  llacolumi 
formano  un  grandV>  di  cul  la  serra  Espinhaço  segna  l’asta  drltta  superiore,  lo 
serra  Canastra  segna  Tasta  curva  superiore,  e la  serra  Mantiqueira  l’asta  in- 
fcriore.  Dal  mezzo  deli’asta  curva  superiore  parte  verso  l’ovest  la  calena  dos 
Vertentes,  e sulla  cima  délia  stessa  asta  trovasi  piantata  una  specie  di  feiro  di 
cavallo  colle  gambe  volte  a seltenlrione. 
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dendo  co/i  le  acque  che  si  versano  nell’ Atlantico  equinoziale 
da  quelle  che  si  scaricano  nell’ Allanlico  australe.  Questa  catena 
parte  dal  nodo  Potosi,  passa  fra  le  sorgenti  del  Pilcomayo  e 
del  Guapai  (Mamore) , attra versa  con  leggieri  rilievi  le  provia- 
cie  boliviane  di  Chuquisaca  e di  santa  Cruz  dirigendosi  a nord-est, 
raggiunge  nel  Brasile  la  serra  Parecis,  segue  allora  lutta  la  serra 
dos  Vertentes,  poi  sale  al  nord  colle  serre  Tabatinga,  Duro,  Gor- 
gueha,  Piauhy,  Irmaos,  e Vermelha,  e con  un  ramo  di  quest’ul- 
tima  arriva  in  fine  al  capo  San  Rocco. 

428.  I IjIrhos,  le  Sllvas,  e 1 Pampas.  — Abbiamo  già 
veduto  che  tra  le  alte  terre  del  le  Aude,  délia  Parima,  e del  Bra- 
sile vi  sono  immense  pianure,  le  quali  si  dividono  in  quattro 
grandi  scompartimenli , cioè  dei  Llanos  al  nord , delle  Silvas  nel 
centro,  e dei  Pampas  e delle  steppe  patagoniche  al  sud. 

Llanos.  Cosi  chiamansi  le  steppe  piane  corne  la  superOcie  del 
mare  che  si  eslendono  tra  le  Ande,  la  sierra  di  Venezuela,  l’At- 
lantico,  l’Orenoco,  il  Cassiquiare,  il  Rio  Negro,  e il  Caqueta,  oc- 
cupando  un’  area  di  900  000  chilom.  q.,  ossia  poco  meno  che  tre 
volte  l’Italia.  Quesle  steppe , affatto  ignude  di  alberi  tranne  in 
qualche  luogo  abbellito  dalla  maurita  e da  altri  palmizj , si  co- 
prono  nella  stagione  piovosa  (dall’aprile  all’ottobre)  di  gramign» 
e di  ciperacee;  quindi  allô  straripare  dei  fiumi  si  trasformano  in 
un  ampio  mare:  poi  all’abbassarsi  delle  acque  si  ammantano  di 
verdura  e moslrano  qua  e là  ananassi,  gruppi  di  palme  a venta- 
glio,  e mimose  su  lie  rive  dei  fiumi  ; in  fine  nella  stagione  asciutta 
divengono  un  deserto  colle  erbe  riarse  e col  suolo  solcato  per 
ogni  verso  da  profonde  crepature,  dove  giaciono  assopiti  solto 
il  fango  seccato  coccodrilli  e serpenti,  e sopra  il  quale  sono  sparsi 
i cadaveri  degli  animal!  perili  per  le  inondazioni  o per  la  sete.  Que- 
ste  solitudini  non  sono  percorse  che  da  poche  tribù  d’Indiani 
selvaggi,  e da  innumerevoli  mandrie  di  buoi  e di  cavalli  selvatici, 
da  giaguar , puma,  tapiri , armadilli  corazzati , aguti , cervi  mac- 
chiettali,  ed  altre  beslie  selvagge. 

Silvas.  Le  foreste  primordial!  del  bacino  delle  Amazzohi  occu- 
pano  lutta  le  regione  che  denlro  i limiti  dell’equatore  e del  10“«> 
parallelo  méridionale  si  estende  dal  piè  delle  Ande  fino  al  fiume 
Tocantins  e all’Atlanlico'.  Queste  vergini  selve,  ricoprenti  uno  spa- 
zio  grande  quanto  19  volte  l’area  dell’Italia,  offronoallo  sguardo 
maravigliato  di  chi  le  visita  lo  spettacolo  più  grande,  orrido,  e 
sublime  che  la  natura  vegetale  possa  produrre.  Si  compongono 
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esse  d’ immani  alberi  d’ogni  fatla,  palme,  banani,  cedri , aranei , 
allori,  mirti,  granati,  alberi  da  caffè,  da  cacao,  da  cotone,  da  cauc- 
ciuc,  jacarande,  eugeoie,  legni  del  Brasile,  e via  dicendo,  e tra  loro 
orchidée,  fucsie,  vainiglie,  banisterie,  felci  arborescenti , e raille 
altri  vegetali  d’ogni  faraiglia  e d’ogni  specie,  e sopratullo  liane  e 
allre  pianle  rampicanti  che  fegano  a mille  doppi  la  selva  é la  ren- 
dono  impenetrabile  (*).  Uccelli  dalle  splendide  penne,  scimie,  la- 
piri,  porci  selvatici,  giaguar,  cuguar,  serpenli,  inselli  d’ogni  qua* 
lità,  ecc.,  popolano  quelle  foresle,  e urlando  a cerle  ore  tutti  in- 
sieme  le  riempono  d’uno  spaventevole  frastuono.  ^ 

Pamïas.  Il  nome  di  Pampas  in  largo  senso  si  estende  a tutta 
la  pianura  che  ha  per  limiti  al  nord  la  Cordigliera  Gérai  e 
la  serra  Parecis,  al  sud  il  RioNegro  (40®  di  lat.  sud),  all’ovest  le 
Ande , e all’est  i monli  del  Brasile  e inferiormente  ad  essi  l’ At- 
lantico.  Presi  in  senso  cosl  esteso  i Pampas  hanno  earatteri  assai 
diversi,  secondo  i diversi  luoghi.  A settentrione  nelle  provincie 
boliviane  bagnate  dal  Purus,  dal  Béni,  dal  Mamore,  sono  bassipiani 
fecondi,  per  lo  più  boscosi.  Al  sud  di  questi  si  distende  il  Crran 
Chaco  bagnato  dal  Pilcomajo  e dal  Vermejo,  formato  di  bassipiani, 
dove  slerili  e sabbiosi , e dove  composti  di  alluvioni  coperte  di 
palme,  di  algarrobo  (specie  di  acacia),  e di  mimose  spinose.lAi 
sud  e al  sud-ovest  del  Gran  Ghaco , le  basse  pianure  Argentine 
dell’ Entre  Bios,  di  Corrientes,  di  Santa  Fè,  e di  una  gran  parle 
del  Tucuman  sono  grasse  praterie  dove  si  alleva  un’  immensa  co-. 


(*)  « Là  coi  piedi  tuQaii  nel  caido  e umido  suolo,  col  capo  aprente  gl'  innu- 
merevoli  suoi  pori  a tutti  i bcnelîcl  influssi  dello  spazio , la  planta  non  è più 
quel  timido  végétale  che  attende  il  ritorno  dell'cstate  per  cacciare  qualche  fo* 
glia  e qualche  germoglio,  raa  è una  spugna  gigantesca  che  s’ innalza  audace  aile 
«telle  tutta  irabevnta  degflnSniti  succhi  che  il  sole  fa  nasccre  in  queila  incom* 
parabile  terra  dell’  equatore.  La  sua  scorza  stessa  divlene  a sua  volta  radice  ; 
1'  humus  medesimo  diventa  semenza.  É un  turbine  vertiginoso  di  composizioni 
e scomposizioni  continue,  dove  la  vita  e la  morte  senza  requie  s’ incrociano  e si 
danno  la  mano.  Quando  poi  i rami  vengono  ad  incontrarsi  sopra  un  (iuiiie  e vi 
formano  una  vôlta , oh  aUora  si  crederebbe  assistere  ad  una  di  quelle  magiche 
apparizioÿi  delle  Mille  e una  notte.  Quel  tronchi  musebiosi,  contemporanei  delle 
prime  età  del  globo,  quegli  specehi  di  liane,  quel  capitelli  di  fiori , quelle  tene> 
bre  di  verdure  che  non  lasciano  penetrare  i raggi  solari  che  a tortuosl  e biz> 
carri  giri,  suscitano  nell’ immaginazione  fantasmi  or  vaghi  ora  paurosL  OoeUo 
strano  mondo,  riprodotto  nel  tranquillo  ma  incerto  specchio  delle  acque,  vi  ap> 
parisce  allora  corne  un  mare  dlafano  di  foglie  e di  prufumi.  SI  sente  che  un  suc* 
ctaio  febbrile  agita  e travaglla  queila  potente  vegetazione,  e che  ivi  la  vita  scorre 
« straripa  da  ogni  banda.  « AnoLpaB  d’Assibr  , le  Brésil  contemporain,  Jtacu 
Moeurs,  Institutions,  Paysage.  Toulouse,  1867. 
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pia  di  besUame.  Al  sud  del  Tucuman , tra  i rialli  di  Rioja  ed  il 
Rio  Dulce,  vi  è il  deserlo  chiamato  Las  Salifias  perché  composto 
di  sabbia  con  eiïlorescenze  saline.  Inflne  al  sud  di  questo  deserlo 
si  dislendono  flno  al  Rio  Negro  i Pampas  *propriamenle  detli.  Sono 
essijgeneralraenteparlando,  immense  pralerie  nalurali,  il  cui  suolo, 
formalo  di  una  terra  rossa  calcarea,  si  rivesle  di  Irifoglio  c di 
altri  furaggi,  alimento  inesauribile  d’una  moltitudine  intinita  di 
eavalli  e di  buoi.  Ivi  non  un  albero  od  un  arbuslo,  se  si  ecceltui 
un  qualche  ambù  che  di  tratto  in  Iralto  lorreggia  solilario  a guisa 
di  faro  in  quell’oceano  erboso.  In  qualche  luogo  cardi  giganleschi 
alti  Ire  melri  coprono  filtamenle  la  terra  fino  alla  slagione  asciulta 
in  cui  inaridiscono  e lasciano  il  posto  ail’  erba  medica.  Allrove 
abbondano  paludi  e pi^lani^  e vicino  aile  Ande  cespugli  e al- 
beri  nani. 

Al  sud  del  Rio  Negro  succedono  le  slerili  steppe  délia  Patago- 
nia,  che  verso  oriente  sono  un  deserlo  di  piccoli  sassi. 

429.  Idrvgrafla.  Versante  dell’Atlantieo  eqaino* 
alale.  — L’America  méridionale  si  divide  in  Ire  versanti;  1.®  ver- 
sante occidentale  o del  Grand’Oceano;  2.®  il  versante  nord-est  o del- 
l’Atlanlico  equinoziale;  3.“  il  versante  sud-est  o dell’Allanlico  au- 
strale. Le  Ande  colla  loro  Gordigliera  più  occidentale  formano  lo 
spartiacque  generale.  La  catena  centrale  (già  descritta  nel|  427) 
forma  lo  spartiacque  tra  il  versante  deirAUanlico  equinoziale  e 
quelle  deirAUanlico  australe. 

Versante  dell’Atlantico  equinoziale.  I principali  flumi  di  que- 
Slo  versante,  procedendo  dall’  islmo  di  Panama  al  capo  S.  Rocco, 
sono:  il  Ckagres,  VAtrato,  la  Maddalena,  VOrenoco,  V Essequibo,  il 
Demerary,  il  Berbice,  il  Corentyne,  il  Surinam,  il  Maroni,  [’Oyapok^ 
l’Amazone,  e il  Paranahyba.  • 

1. ®  Il  Chagres  attraversa  l’istmo  di  Panama  e sbocca  nel  raar 
delle  Antille  presse  la  cillà  omoniraa.  È solo  notevole  per  essere 
la  sua  valle  percorsa  dalla  ferrovia  di  Panama. 

2. ®  VAtrato  (480)  bagna  la  Nuova  Granata,  e termina  alla  baja 
délia  Candelora  nel  golfo  di  Darien.  Il  suo  bacino  è formalo  dalla 
sierra  del  Choco  e dalle  Ande  che  si  prolungano  nell’istmo  di 
Panama. 

3. ®  La  Maddalena  (1 200)  scaturisce  dal  Pàramo  las  Papas , 
corre  corne  il  precedente  da  sud  a nord,  passa  per  Honda,  riceve 
a Tacaloa  la  Cauca  passante  per  Carlago  e Antioquia,  e a Barran- 
quilla  si  versa  nel  mar  delle  Antille.  La  cinlura  del  suo  bacino. 
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formata  dalle  Ande  délia  Nuova  Granata,  è già  stata  indicata  nel 
S 427. 

4. “  L’Orenoco  (2  000  chilom.  lungo,  e da  5 a 5 largo),  Oume  in- 
tei’amente  venezueliano , nasce  al  nord-est  del  monte  Mavaraca, 
circuisce  a sud-est,  a nord-ovest,  e a nord  il  sistema  dei  monti 
Pârima,  non  bagnando  altra  citlà  di  rilievo  che  Angostura  o Bolivar, 
e dopo  aver  formato  un  gran  delta  si  getta  iieirAllantico  per 
moite  foci,  di  cui  la  principale  è la  Bocca  de  Navios  al  sud.  Sut 
principio  de!  suo  corso,  poco  solto  ad  Esmeralda,  l’Orenoco  manda 
un  suo  braccio,  il  Cassiquiare,  a sud-ovest,  il  quale  dopo  un  corso 
di  quasi  230  chilom.  va  a congiungersi  col  Rio  Negro  affluente 
dell’Amazone.  I suoi  principali  affluenti  sono  a desira  il  Ventuari, 
la  Caura,  e il  Carom,  discendenti  dai  monti  Pàrima,  e a sinistra 
il  Gmviare,  la  Meta,  e [’Uribante  o Apure  passante  per  Nulrias, 
tutti  e tre  derivanli  dalle  Ande,  e i primi  due  irriganti  anche  la 
Nuova  Granata.  Dal  confluente  del  Guaviare  a quelle  dell’Apure 
rOrenoco  è altraversato  da  scogli  e da  rupi  che  vi  producono 
ùna  sérié  di  rapidi  e di  cascate.  Dal  confluente  dell’Apure  al  mare 
rOrenoco,  scorrente  Ira  i llanos  di  Caracas  e le  impenetrabili  selve 
délia  Pàrima,  è navigabile,  ma  non  senza  difilcoltà  e pericoli  per 
la  gran  quanlità  di  alberi  che  all’epoca  delle  picne  schianla  e stra- 
scina.  Da  alcuni  anni  in  qua  si  è stabilita  la  navigazione  a vapore 
tra  Nutrias  (sull’Apure)  e Bolivar.  La  cresciuta  delle  sue  acque 
avviene  da  aprile  a sellembre. 

5. ®  UEssequibo  (830)  nasce  nei  monti  Acarai,  attraversa  per 
lo  mezzo  le  soliludini  délia  Gujana  inglese  corrcndo  da  sud  a nord, 
forma  molle  cateratle,  riceve  a sinistra  il  Bupmmny,  e presse 
all’ampia  sua  foce  accoglie  il  Cuyunt  proveniente  dal  pae.se  vene- 
Kueliano  dei  Caraibi. 

'6.®  Il  Demerary  (2f00)  passa  per  Seba  e Amsterdam  e termina 
a George  Town,  capitale  délia  Gujana  inglese. 

7. ®  Il  Berbice  (330),  parallèle  ai  due  precedenti,  attraversa 
pure  la  Gujana  inglese,  e termina  a Nuova  Amsterdam. 

8. ®  11  Corentyne  (600)  scende  dai  monti  Acarai,  divide  la  Gu- 
jana inglese  daU’olandese/ forma  molle  cascate,  fra  cui  quelle  di 
Barrow,  ed  ha  una  larga  foce. 

9. ®  Il  Surinam  (400)  attraversa  la  Gujana  olandese  e termina 
a Paramaribo. 

10. ®  Il  Marorii  (480)  discende  dai  monti  Tumucuraque  e di* 
^de  la  Gujana  olandese  dalla  francese. 

11. ®  L’Amazone  o Maragnone  (Maraûon),  il  maggior  fiume  del 
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mondo,  è formalo  dalla  congiunzione  del  Tunguragua  e àeWUcayale, 
ehe  seconde  il  Balbi  deve  riguardarsi  corne  U ramo  principale. 

- Il  Tunguragua  o Vecchio  Maragnone  (1  300)  esce  dal  lago  Lauri 
O Lauricocha,  scorre  verso  nord  Ira  la  cordigliera  occidentale  e 
la  centrale  delle  Ande  peruviane,  ne  esce  presse  Jaen,  forma  molli 
rapidi  o pongos,  sépara  volgendosi  a levante  la  repubblica  del  Perù 
da  quella  dell’  Equatore,  e dopo  aver  ricevuto  a sinistra  il  Macas 

0 Marona  e il  Pastaca,  e a destra  il  Guallagn  scorrente  Ira  la  cor- 
digliera  centrale  e l’orientale  delle  dette  Ande,  si  congiunge  a 
Nauta  coirucayale. 

L’ Ucayale  (1 600),  formate  dall’  Unione  dell’.4p«mnac  e dell’  Uru- 
bamba  o Yucay , scende  dalle  Ande  peruviane , si  dirige  corne  il 
precedente  a nord,  attraversando  il  Perù,  e dopo  aver  fatto  una 
moltitudine  di  cascate  che  ne  rendono  impossibile  la  navigazione, 
eonfluisce  a Nauta  col  Tunguragua. 

Dopo  la  congiunzione  di  quesli  due  Aurai  l’Amazone  dirigendo 
costantemente  il  suo  corso  sinuoso  da  occidente  ad  oriente  segna 
prima  il  rimanente  confine  tra  il  Perù  e la  repubblica  dell’ Equa- 
tore, e poi  attraversa  il  Brasile  e le  sue  vergini  foreste  , finchè 
sbocca  in  mare  con  due  grandissime  foci  separate  dall’ isola  Ma- 
cajo.  In  queslo  lungo  suo  corso  non  bagna  dopo  Nauta  che  al- 
rune  rare  città  e borgale,  fra  eu  i Tabalinga,  Olivenza,  Fonteboa^ 
Cassara,  Teffe,  Coary,  Barra  de  Rio  Negro , Serpa , Obidos , San- 
larem,  Prainha,  Arayates,  Gurupa,  Macapa  attraversata  dall’equa- 
tore  sulla  foce  settentrionale,  e Parà  sulla  foce  méridionale.  L’Ama- 
zone dalle  sorgenli  dell’ Ucayale  fino  al  mare  ha  4 900  chilom.  di 
lun  ghezza,  ed  è navigabile  da  Nauta  in  poi  per  3 300;  ha  ordina- 
riament  e dai  4 ai  5 e verso  la  foce  dai  50  ai  270  chilom.  di  lar- 
ghezza;  ed  ha  dopo  Nauta  dai  50  ai  100  melri  di  profondilà,  tanto 
che  le  fregate  possono  rimontare  il  fiume  fino  a 2 000  chilom.  dalla 
sua  foce.  La  rapida  corrente  (da  4 a 8 chilom.  all’ora)  di  un  si 
gran  volume  d’acqua  che  porta  all’Oceano  il  tributo  di  più  che 
200  fiumi,  alcuni  dei  quali  maggiori  del  Reno,  si  fa  senlire  in  mare 
fino  a 400  chilom.  lungi  dal  lido.  La  marea  risale  il  fiume  fino 
a 300  chilometri,  Le  inondazioni  periodiche  dell’Amazone  e di  tutti 

1 suoi  afflueuli  avvengono  nei  primi  sei  mesi  dell’anno.  Nel  1831 
si  è stabilita  sul  fiume  tra  Nauta  e Parà  la  navigazione  a vapore, 
la  quale  ha  introdolto  sulle  sue  riviere  del  movimento  commerciale.' 
, I principal!  affluenti  dell’Amazone  sono  a destra  : il  Jamri  o Pu- 
vari,  che  sépara  il  Perù  dal  Brasile,  il  May,  il  Jurua,  il  Teffe,  il 
Coary,  il  Parus,  la  Madeira,  il  Tapajos,  il  Xincu,  e il  Tocantins  ; ed 
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a siDislra;  il  JVapo,  il  Putumajo  o Ica,  il  Japara  o CaQueta,  il  Pa- 
vana O Rio  Negro,  il  Trombetas,  il  Gurupatuba,  e il  Jary.  Diremo 
alcune  cose  dei  maggiori  di  essi.  — 1.®  La  Madeira  o Rio  délia  Ma- 
dera  (2  500  cUilom.  lungo,  1300  m.  largo),  il  maggiop  Inbulano 
dell’ Amazone,  è formato  dalla  congiunzione  del  Béni,  del  Mamore, 
ingpossalo  dal  Rio  Grande,  e del  Guapore  ingrossalo  dal  Rio  San- 
Miguel.  Malgrado  che  la  sua  navigazione  sia  sul  principio  difllcol- 
tala  da  rapidi  e da  cascate,  è nondimeno  queslo  flume^  la^  gran 
via  commerciale  délia  Bolivia  seltenlrionale  e délia  provincîa  bra- 
siliana  del  Malo  Grosso.  — 2.®  Il  Tapajos  o Rio  Preto  (1  5(W),  for- 
malo  dal  Juruena  e dall’ Arinos  derivanli  dalla  Serra  Parecis,  è an- 
ch’esso  una  gran  via  commerciale  malgrado  i molli  rapidi  che  ne 
rendono  difficile  la  navigazione.  — 3.®  Il  lingu  (2  000)  attraversa 
le  provincie  brasiliaoe  del  Malo  Grosso  e del  Parà.  4.®  Il  To- 
cantim  (1 800)  scende  dalla  serra  Pyreneos  e,  cinlo,  corne  già  ve- 
demmo,  dalla  Cordigliera  Grande  e dalle  serre  Tabalinga,  Duro, 
Mangabeiras,  ecc.,  si  versa  nel  Rio  Parà.  Al  forle  Barras  riceve 
VAraguaias  (1 700),  che  scende  dalle  serre  Sejada  e S.  Maria , e 
forma  la  grand’  isola  Bannanal.  In  ambedue  quesli  grandi  fiumi  la 
navigazione  è resa  ardua  e pericolosa  da  scogli,  rapidi,  e cascale; 
e nondimeno  sono  essi  le  grandi  vie  di  coraunicaz  one  Ira  Parà 
e la  provincia  di  Goyaz.  — 5.®  Il  Yupura  (1 500)  scende  dalle  Ande 
délia  JNuova  Granala,  divide  per  un  Irallo  quesla  regione  dalla  re- 
pubblica  dell’  Equalore  e dal  Brasile,  e corre  in  quesl’ullimo  slalo, 
ove  lermina.  — 6.®  Il  Rio  Negro  o Parana  (2  000)  nasce  nella 
Nuova  Granala,  si  congiunge  nella  Venezuela  per  mezzo  del 
Cassiquiare  coll’Orenoco , allraversa  nel  Brasile  un  paese , già 
reso  prospère  dalle  missioni  dei  gesuili,  ora  quasi  deserto,  e dopo 
aver  ricevulo  da  nord  il  Pdritna  o Branco  termina  con  ampia  foce 
solto  a Manaos  o Barra  de  Rio  Negro. 

12.®  Il  Paranahyba  (1 000),  del  cui  bacino  già  vedemmo  la  cin- 
lura  montuosa,  nasce  dalla  serra  Mangabeiras,  corre  da  sud  a nord, 
ingrossalo  dal  Balsinhas,  dal  Gorgueba,  e dal  Piauhi,  e si  versa  nel- 
l’Allanlico  a S.  Luiz  de  Paranahyba. 

430.  'Vcrsimil  dell’ Atlantic©  australe  e del  Ciran- 
d’Oeeano.  — Versante  dell’Atlantico  australe.  I principali 
Aurai  di  questo  versante  sono  : il  S.  Francisco,  il  Belmonte,  il  Doee, 
il  Parakyba,  il  Jaeuhy,  il  Rio  de  la  Plata,  il  Colorado,  il  Rio  Negro, 
e il  Rio  Santa  Croce. 

1.®  Il  S.  Francisco  (l  800)  scende  dalla  serra  Canaslra , si  dl* 
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rige  da  sud  a nord  per  quasi  tre  quarli  dci  suo  corso  e poi  da 
ovest  a est,  e si  getta  neirAllantico  con  larga  foce  sotto  al  10^ 
di'latit.  sud.  Fra  le  varie  cateralle  che  turbano  il  suo  corso  è cé- 
lébré per  la  sua  bellezza  quella  di  Paulo-Alfonso.  La  cinta  del  suo 
bacino  fu  già  descritla  uel  % 427. 

2.®  Il  Rio  Belmonte  (600)  scende  dalla  serra  do  Frio  e dopo 
aver  percorso  una  valle  boscosa  e ricca  di  diamanli  si  getta  nel- 
l’Allanlico  a Belmonte. 

• 5.®  Il  Doce  (300)  scende  dall’ Itacolumi. 

4. ®  Il  Parahyba  [600)  corre  parallèle  al  lido  Ira  la  serra  Man- 
tiqueira  e la  serra  Dos  Argaos. 

5. ®  Il  Jaeuhy  termina  a Porto-Alegre  nella  laguna  di  los  Patos. 

6. ®  Il  Rio  de  la  Pîata  è formate  dalla  conglunzione  dell’f/nc- 
guay  e del  Paranà,  che  è il  braccio  principale. 

Il  Paranà  (3  000)  risulta  dall’  Unione  di  due  flumi , il  Rio  Parà 
O Rio  Grande  (700),  Che  dériva  dall’ Itacolumi,  e il  Paranahyba  do 
Sttl  (500)  che  scende  dal  pendio  méridionale  délia  serra  Pireneos. 
Dopo  taie  conglunzione  il  Paranà  scorre  generalraenle  da  nord  a 
sud;  forma  flno  al  24®, S"  di  latil.  sud  una  sérié  di  fapidi  e ca- 
scate,  Tullima  delle  quali,  delta  il  Gran  Salto,  è la  più  sublime; 
allraversa  prima  e poi  di  vide  il  Brasile  dal  Paraguay;  quindi  per- 
corre  per  un  Iratlo  questo  seconde  stalo  e per  un  altro  Irallo 
lo  divide  dalla  repubblica  Argentina;  ed  inflne  entra  in  questa  re- 
gione,  dove  bagna  le  città  di  Corrientes,  di  Paranà,  e di  Rosario. 
Questo  gran  Hume,  assai  profonde,  largo  da  5 a 6 chilom.  e dopo  la 
sua  coniluenza  col  Paraguay  da  8 a 15,  è navigabile  per  1 500  chilom., 
ed  ha  il  massimo  delle  sue  piene  periodiche  in  febbrajo  e marzo,  in 
oui  innonda  le  circostanti  pianure  per  più  di  100  000  chilom.  q. 
Dopo  la  sua  conglunzione  coll’ Uruguay  prende  nome  di  Rio  de  la 
Plata,  ed  allora  non  è più  che  un  vaste  estuario  lungo  300  chilom., 
largo  da  73  a 230,  e contenente  i porli  di  Maldonado,  Montevideo, 
Colonia,  e Buenos-Ayres,  e varie  isolelte,  fra  cui  importantissima 
quella  di  Martin  Garcia,  innanzi  alla  quale  deve  passare  ogni  ba- 
stimenlo  che  voglia  risalire  il  Paranà  o l’Uruguay.  I suoi  principali 
aflluenti  sono  il  Paraguay  e il  Salado,  ambedue  di  destra.  — 1.®  Il  Pa- 
raguay (I  800)  scende  dalla  serra  Parecis,  è divise  dal  Paranà  per  la 
serra  Amambahi,  coire  da  nord  e sud,  bagna  Villa  Maria  e Nuova 
Coimbra  nella  provincia  brasiliana  di  Malo  Grosso,  divide  il  Gran 
Chaco  dalla  repubblica  del  Paraguay  dove  passa  per  l’Assunzione, 
per  Villa  Oliva,  e per  î^eembucu  o Villa  del  Pilar,  e termina  al  nord 
di  Corrienles.  Il  Paraguay  è rimontalo  da  grandi  baslimenli  fino 
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a Villa  Maria.  Le  sue  innondazloni,  che  avvengono  nella  prima 
pielà  deU’anno,  sono  tremende.  L’atmosfera  (dice  la  Sommervllle) 
é talvolla  infelta  dai  cadaveri  pulrefatti  degli  aoiroali  annegati  che 
ei  Iruscina  seco.  Sollo  a Villa  Maria  nel  Mato  Grosso  un  immenso 
ijasso  piano  lungo  230  cbilom.  e largo  100  viene  ogni  anno  dai 
suoi  straripamenti  e da  quelli  del  S.  Lorenzo  e del  Taquari  suoi 
aflluenli  trasformalo  in  un  lago  detlo  dei  Xarayes , il  quale  nella 
stagione  asciutta  divenla  un  campo  coperto  di  folta  vegetazione  e 
sparso  qua  e là  di  panlani.  I suoi  principali  afQuenli  sono  a destra 
il  Pilcomajo  (1  200),  che  non  è navigabile  e passa  per  la  Bolivia  mé- 
ridionale e pel  Gran  Chaco , ed  il  Vermejo  (1  200) , navigabile 
ed  irriganle  gli-  slessi  paesi  dianzi  indicati;  ed  a sinislra  il  Ta- 
quary  già  nominato,  ed  il  S.  Lorenzo,  il  cui  aflluente  Cuyaba  è 
percorso  da  navi  che  dalla  città  omonima  vanno  pel  Paraguay, 
pel  Paranà,  e pel  Rio  délia  Plata  aU’Allantico.  — 2.®  Il  Salade 
(1  300),  navigabile  per  un  gran  Irallo,  nasce  col  nome  di  Hua- 
chipas  O Gmehipas  nei  rialti  del  Tucuman,  attraversa  la  Repubblica 
Argenlina  dove  bagna  Santa  Fé,  e termina  al  nord  del  Rosario. 

V Uruguay  (1200,  di  cui  300  navigabili)  scende  dai  raonli  lito- 
raui  di  S.  Caterina  dirigendosl  con  un  arco  prima  a ovest  e poi 
a sud,  bagna  il  Brasile,  poi  divide  questo  slato  e la  repubblica 
dell’Uraguay  dalla  confederazione  Argentina,  e dopo  averricevulo 
il  Iributo  del  Rio  Negro  va  ad  unirsi  col  Paranà  per  formare  il 
Rio  de  la  Plata. 

7.®  Il  Rio  Colorado,  scende  dalle  Ande  del  Chili  e attraversa 
la  Repubblica  Argenlina. 

‘ 8.®  Il  Rio  Negro  scende  dalle  slesse  Ande,  e altraversando  corne 

il  precedente  i pampas  del  sud  divide  il  Chili  dalla  Patagonia. 

9.®  Il  Rio  S.  Cruz  esce  dai  lago  Capar  e bagna  la  Patagonia. 

Versante  del  Gband’Oceako.  Fra  le  piccole  correnti  di  questo 
versante  si  dislinguono  il  Biobio  nel  Chili  terminante  alla  Conce- 
zioue,  il  Loa  che  divide  in  parle  la  Bolivia  dai  Perd,  e il  Patia 
nella  Nuova  Granata.  . 

Capitolo  secondo. 

Il  seltentrione  delV America  méridionale. 

43i.  GlI  Stati  Vnltl  dl  Colombia  o Nuova  Gra* 
nata.  — Confini,  area,  popolazionb,  origine.  Contlni:  Mar  delle 
Antille  al  nord,  Equalore  al  sud,  Venezuela  all’esl,  e Grand’Oceano 
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e Costa-Rica  all’ovest.  Sull’istmo  di  Panama  si  estende  flno  alla  punta  * 
di  Burica.  — Area:  1348  155  chilom.  q.  Abilanli:  2 225  000  se- 
conde il  censimento  del  1851,  e 2 794  473  seconde  il  censimenlo 
del  1867.  — Questa  contrada  insieme  colla  Venezuela  e coll’E-  ' 
qualore  formô  già  il  vicereame  délia  Nuova  Granata,  uno  deitre 
in  cui  dividevansi  i possedimenli  délia  Spagna  nell’America  mé- 
ridionale (*).  Nel  1810  si  sollevô  contre  il  governo  spagnuolo;  ri-  ' 
cadde  in  suo  polere  nel  1813;  fu  liberata  da  Bolivar  nel  1819;  ed 
allora  unita  coU’udienza  di  Caracas  (Venezuela)  formô  la  repub- 
blica  di  Colombia,  in  cui  enlrarono  pure  poco  appresso  le  udienze 
di  Quito  e di  Panama.  Ma  questa  nuova  repubblica  dal  1829  al  ^ 
1831  si  sciolse  nei  tre  stati  indipendenti  di  Nuova  Granata,  Ve- 
nezuela, ed  Equatore;  ed  anzi  la  Nuova  Granata  nel  1858  si  spezzô 
in  otto,  e poscia  in  nove  stati,  che  ora  compongono  una  repub- 
blica federativa  con  una  costituzione  simile  a quella  degli  Stati 
Uniti.  « Ma  questi  paesi  (ben  riflette  il  Lavallée,  parlando  di  questa  , 
e delle  aitre  repubbliche  dell’ Equatore,  del  Perù,  délia  Bolivia,  ecc.)  _ 
senza  popolazione,  senza  operosità,  senza  cognizioni,  in  preda  ad 
una  perpétua  anarchia,  credettero  di  aver  faite  ogni  cosa  dandosi 
delle  coslituzioni  repubblicane , laddove  avevano  bisogno  di  un 
dispotismo  illuminato  che  li  tirasse  fuori  dalla  loro  miseria  e dalla 
loro  barbarie.  » 

Regioni,  monti,  fiümi,  cuma.  La  Nuova  Granata  si  divide  natu- 
ralmenle  in  5 regioni;  le  Ande,  le  pianure  sellenlrionali,  le  pia- 
nure  orienlali,  la  Costa  del  Grand’Oceano,  e Pistmo  di  Panama.. 
Le  catene  di  questa  sezione  delle  Ande  (Suma  Paz,  Quindiu,  Choco) 
furono  già  a suo  luogo  indicale.  Quesl’alta  regione,  irrigata  dal 
Magdalena,  dal  suo  affluenle  Cauca,  e daU’Atrato,  è fertile , colli- 
vala,  e negli  acrocori  alli  dai  2 000  ai  3 500  m.  è anche  saluber- 
rima.  Le  pianure  settentrionali  sono  irrigate  dal  corso  inferiore 
del  Magdalena  e interrolle  dalla  sierra  di  Santa  Marta.  Le  pianure 
orienlali,  bagnate  dal  corso  superioredi  alcuni  aflluenli  dell’Ore- 
noco  {Meta  e Guaviare)  e deU’Araazone  {Rio  Negro  e lapura)  fanno 
parle  dei  Llanos  dell’Orenoco.  La  regione  dell’ istmo  di  Panama 
è bagnala  dal  Chagres  ed  è altraversala  dalle  Cordigliere  di  San  Blas 
a nord  e di  Chepo  a sud,  che  nella  valle  del  Chagres  si  abbassano 
slraordinariamente.  La  costa  del  Grand’Oceano  è percorsa  da  pie- 
coli  fiumi,  fra  cui  primeggiano  il  Patia  e il  San  Juan.  In  gene- 

(')  GU  aliri  due  erano:  II  vicereame  del  Perû  corrispondente  ai  présent!  Stati 
del  Perd  e del  Chili,  e U Ficereame  délia  Plata  contanente  i paesi  ehe  or  com- 
pongono  le  repubbliche  di  Bolivia,  dell’Uruguay , del  Paraguay,  e dell’Argen- 
tina.  I vicereami  si  dividevano  in  udienze  o govemi. 
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nerale  le  basse  pianure,  e sopra  ogni  alira  quesla  boscosa  e umida 
cosla,  sono  di  esuberanle  fecondilà,  ma  caldissime  e malsanissitne. 

PRoouzioifi.  MoU’oro  nelle  alluvioni  délia  Cauca  e nella  catena 
occidentale  del  Ghoco.  Quivi  pure  ë gran  riccbezza  di  argent»  e 
plalino;  e in  tulle  le  Ande  granatine  abbondano  le  minime  di  sœe* 
raidi,  di  rame,  di  mercurio,  di  ferro,  di  antimonio,  di'zolfo,  e 
(nell’  istmo  di  Panama)  di  carbon  fossile;  ma  in  generale  non 
sono  lavorale.  * ' 

L’agricoltura  è quale  puô  essere  in  un  paese  disordinato,  senza 
braccia,  e con  poche  e cattive  strade.  Il  suolo  è dappertutto  po- 
tenteraenle  fecondo  ; ma  non  è coltivalo  generalmente  parlando 
che  sulleAnde  Ira  1000  e 4 000  m.  circa  diallezza,  perché  nelie 
pianure  inferiori  la  vegelazione  spontanea  invade  con  tanto  rigo* 
giio  e con  tanta  esuberanza  il  lerreno  che  non  lascia  posto  ai 
prodolli  agrarj,  e presto  li  soffoca.  Quesli  consislono  principal' 
mente  in  granlurco,  riso,  frumenlo,  tubereoli  dell'arracacha,  pomi 
di  terra,  ignamo,  banani,  frulta  dei  Iropici  e dell’Europa  meri' 
dionale,  ziicchero,  caffè,  cacao,  oltimo  labacco,  vainiglia , indaco, 
cocciniglia,  e colone.  Tra  i prodotti  spontanei  si  distinguono  U 
balsamo  di  Tolu , la  chinachina  ( nel  Popayan  ) , la  salsapariglia  , 
l’avorio  vegelale,  il  caucciuc,  varie  résiné,  l’olio  di  palma,  la  cera 
deil’alloro,  e le  plante  foreslali,  corne  cedri,  cipressi,  teck,  ebano, 
acajù,  legnu  rosa,  ecc. 

Tra  i prodolli  di  esporlazione  si  distinguono  l’oro,  il  tabacco, 
i legni,  la  corteccia  di  china,  i corami,  la  cera,  le  perle,  il  corallo, 
i gusci  di  tartaruga,  le  madreperle,  e i cappelli  di  Panama. 

Abitanti.  La  Nuova  Granata  nel  secolo  XVI,  quando  la  conqui- 
starono  gli  Spagnuoli,  era  popolala  dalla  civile  e florida  nazione 
dei  Muyscas,  che  andô  poi  sempre  decadendo  e diminuendo.  Ora 
i discendenli  degli  antichi  abilalori  si  riducono  (secondo  il  cen- 
simento  del  1851)  a 500  000  Muyscas , cristiani  e semicivili , e a 
125000  Indiani  selvaggi,  che  abilano  nei  LIanos.  nel  Ghoco,  e nella 
penisola  di  Goajira.  I creoli  Spagnuoli  sono  450000.  Una  terza 
schiatta  di  abitanti  è formata  dai  Megri,  discendenli  da  antichi 
schiavi.  Dalla  mescolanza  dl  quesle  tre  genti  sono  dérivât!  molU 
meticci  che  compongono  il  più  délia  popolazione.  Dall’unione  dei 
Muyscas  e degli  Spagnuoli  derivano  i Cholos,  che  ammootano  ad 
un  milione , e vanno  sempre  più  crescendo  di  numéro  a scapito 
delle  due  schiatle  progenitrici.  Dalla  mischianza  dei  Negri  coi  creoli 
Spagnuoli  provengono  i mulatti,  e da^  quella  dei  Negri  cogl'ln* 
diani,  i zambos^(%  124).  Negri,  mulatti,  e zambos  salivaoo  nel 
1851  a 350  000. 
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Stati.  Ecco  i nomi  degli  slalt  unili  di  Colombia  colle  loro  ca- 
pilali:  l.°  Antioçuta  (capitale,  Anüoquia);  2.*’  Bolivar  (Carlagena); 
3.®  Boyaca  (Tunja)  ; 4.®  Cauca  (Popayao)  ; 5.®  Cundinamarca  (Funza)  ; 
6.®  Magdalena  (Saola  Maria)  ; 7.®  Panama  o Istmo  (Panama)  ; 8.®  San- 
tander  (Pampeluna)  ; 9.®  Tolima  (Puriflcazione).  Il  dialrello  fede* 
raie  è Santa  Fè  di  Bogota. 

Pbingipau  citta’:  Santa  Fè  di  Bogota  (50),  grande  e bella  citlà, 
che  col  suo  lerritorio  forma  il  dislrello  federale  inlerchiuso  nello 
slalo  di  Cundinamarca.  È posta  nella  cordigliera  di  Suma  Paz 
sopra  un  vasto  pianoro,  alto  dai  i 600  ai  i 700  ra.  e tullo  circondato 
da  montagne  in  modo  che  il  Rio  Bogota  per  versarsi  nel  Magda* 
lena  non  Irova  altra  uscila  che  una  gola,  da  cui  si  sprofonda  colla 
magniQca  cascata  di  Tequendama,  alla  300  melri.  Questa  citlà  è 
pur  sede  di  un  arcivescovato,  di  im’universilà,  e di  un  Iribunale 
supremo,  e possiede  una  biblioteca,  una  scuola  di  piltura,  un  os* 
servatorio , ed  un  giardino  bolanico.  — Po/fayan^  capitale  dello 
stato  di  Cauca,  posta  sut  nodo  di  las  Papas,  a piè  dei  grandi  vul* 
cani  di  Puracè  e di  Solara.  — Cali  ed  Jscuande  sulla  Cauca,  con 
minière  di  plalino.  — Neyva,  sulle  rive  dell’alto  Magdalena,  nello 
stato  di  Tolima.  Nei  suoi  dintorni  s’ incontrano  molli  avanzi  dei 
monumenli  degli  anlichi  Muysca.  — Zipaquira,  piccola  citlà  presse 
Bogota,  con  una  ricca  salina.  — Fusagasuga,  piccolo  borgo,  nelle 
cui  vicinanze  veggonsi  i ponli  naturali  d’Icononzo.  — Honda  (5), 
citlà  mercantile , sulla  sinislra  dei  Magdalena , nello  stato  di  To- 
lima. — Muzo,  al  nord-ovest  di  Bogota,  villaggio,  presso  cui  è la 
più  ricca  miniera  di  smeraldi  che  sia  al  mondo.  — Boyaca,  nello 
stato  omonimo,  famosa  per  la  villoria  di  Bolivar  sugli  Spagnuoli 
nel  1819.  — Tunja,  capitale  dello  stato  di  Boyaca , residenza  an* 
ticamenle  dello  Zaque  o re  dei  Muysca.  — Antioquia,  sulla  Cauca, 
capitale  dello  slalo  omonimo , in  regione  aurifera,  e in  mezzo  a 
campi  di  granlurco,  di  zucchero,  e di  pisang.  — Pamplona,  capi- 
tale dello  stato  di  Santander,  con  minière  di  rame  in  vicinanza. 

— Cartagena  (8) , in  un’  isola-  arenosa  presso  il  delta  dei  Magda- 
lena, capitale  dello  stato  di  Bolivar,  citlà  forte  e commerciante , 
con  un  buon  porto,  ma  solto  cUma  insalubre.  — > Turbaco,  villag- 
gio poco  distante  da  Carlagena,  dimora  esliva  degli  Europe!.  Ivi 
presso  sono  i vulcanüos,  monlicelli  che  geltano  àzoto  puro  e fango. 

— Sabanilla  e Barranquilla,  porli  mercanlili  alla  foce  principale 
dèl  Magdalena.  — Santa  Marta,  in  riva  al  mar  delle  Anlille  e a piè 
délia  sierra  omonima , capitale  dello  stato  di  Magdalena.  — Panama 
(25),  sul  golfo  e nello  slalo  dello  slesso  nome;  citlà  insalubre  e 
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priva  di  porto,  ma  nondimeno  assai  mercantile  ed  importante, 
dacchè  vi  mette  capo  la  ferrovia  deirislmo.  Le  sue  relazioni  eom- 
merciali  sono  specialmente  cogli  Slali  Uniti , coll’  Inghilterra  , e 
colla  Francia.  — Coton  od  Aspinwall  (5),  fondata  nel  1850  all’al- 
tr.a  estremità  délia  ferrovia  sul  mar  delle  Antille,  con  un  buon 
porto,  ma  jn  posizione  insalubre.  Le  importazioni  a Colon  ebbero 
nel  1864  il  valore  di  176  472  000  franchi,  di  cui  174  160  000  per 
transite;  e le  esportazioni  giunsero  al  valore  di  345  72(>000  fran- 
chi, di  cui  340  000  000  per  transite.  Yi  sono  «ervizj  di  battelli  a 
vapore  Ira  questa  ciltà,  Nuova  York,  Nuova  Orléans,  Soulhampton, 
e San  Nazaro,  i quali  servizj  si  collegano  per  mezzo  délia  ferro- 
via con  quelli  che  esistono  tra  Panama,  San  Francisco,  Guayaqail, 
Lima,  Valparaiso,  e Sydney.  — La  Gorgona , sul  Gbagres  e solia 
ferrovia,  a metà  strada  (’). 

432.  Repabbllca  di  'Vcnexnela.  — Gonriin , area,  popo- 
LAzioNE,  sTORiA.  Conflni:  la  Nuova  Granata  a ovest,  il  marCarai- 
bico  al  nord,  l’Allanlico  a est,  ed  il  Brasile  a sud.  — Area  : 1 103  000 
chilora.q.  — Popolazione:  1565  000  abitanti.  — Storia:  La  Vene- 
zuela (piccola  Venezia,  cosi  detla  dall’aver  trovalo  i conquistator» 
Spagnuoli  in  mezzo  aile  acque  del  lago  Maracaybo  alcuni  villaggi 
indiani  costrutli  su  palafitte)  fece  parte,  corne  già  si  è detto,  del 
vicereame  délia  Nuova  Granata  linchè  fu  soggetta  alla  Spagna;  si’ 
rese  libéra  nel  1818;  formô  insieme  colla  Nuova  Granata,  il  25 
dicembre  1819,  la  repubblica  di  Colombia;  si  costitui  in  stato  in- 
dipendente  nel  1829;  e fu  corne  taie  riconosciuta  dalla  Spagna 
nel  1845.  Discordie  e guerre  civili  han  lenuto  la  repubblica  in 
uno  stato  di  anarchia.  I partigiani  délia  repubblica  federaliva  vin- 
sero  nel  1863  gli  unitarj;  onde  alla  fine  dell’anno  si  riunl  a Ca- 
racas un’assemblea  per  decretare  una  nuova  costituzione.  Secondo 
essa  le  13  provincie  in  cui  era  divisa  la  repubblica  dovevano  es-^ 
sere  ridotte  a selle;  ma  l’anno  seguente  cinque  di  esse  oscirono 
dalla  confederazione  e si  dichiararono  indipendenti. 

Monti,  pianubb,  fiumi,  laghi,  b froduzioni.  La  configurazione  délia 
Venezuela  è assai  semplice:  una  zona  montuosa,  delta  ta  regione  afri- (*) 

(*)  La  ferrovia  fu  costrutta  da  alcuni  negoziantl  di  Nuova  York,  fra  l qiiaii  k'- 
oolui  che  ha  dato  il  proprio  nome  alla  cillâ  di  A.<ipinwall.  Fu  ternûnata  neüdSSK.. 
E iunga  80  chilom,,  ed  attraversa  continuamente  una  folta  ttiva.  Questa  |erro-, 
via  ed  il  commercio  a cul  dà  luogo  è in  potere  degli  Anglo-Aniericani,  che  for- 
mano  giù  una  grsn  parte  délia  popolazione  dello  auto  di  Panama,  !t  quale  per- 
oiô  tende  a aepararsi  dagli  altri. 
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cola,  al  nord-ovest  e al  nord;  la  Pàrima  o regione  delle  foreste  al 
sud-est  ; e le  pianure  dell’Orenoco  o regione  dei  llanos  nel  mezzo. 

La  zona  morUuosa  del  nord-ovest  e del  nord  si  compone  délia  cordi- 
giiera  orientale  delle  Ande  granadine  flno  al  nodo  di  Barquisimeto 
e délia  catena  costieradi  Venezuela  flno  al  golfo  di  Paria.  La  prima, 
ossia  la  cordigliera  delle  Ande,  è un’altissima  catena,  che  si  di- 
rige da  sud-ovest  a nord-est,  e scende  con  larghi  fianchi  verso  il 
lago  Maracaybo.  Un  suo  ramo  parte  dal  monte  Almorzadero  nella 
Nuova  Granata  e segnando  il  conflne  tra  questa  e la  Venezuela 
coi  nomi  di  serra  di  Perijà  e monti  di  Oca  va  a terminare  al- 
l’eslremità  délia  penisola  Goajira.  La  seconda,  ossia  la  catena  co- 
piera, si  compone  di  due  giogaje  parallèle,  una  settentrionale , 
interrotta  dal  golfo  di  Cumanà  e terminante  alla  punta  Paria,  e 
Paîtra  méridionale,  interrotta  dai  flume  Unare,  che  mette  foce  nel 
suddetto  golfo.  La  Venezuela  è da  per  tutto  sommamente  féconda, 
non  essendo  superala  per  esuberanza  dl'  vegetazione  spontanea 
cbedagli  stati  di  Nuova  Granata  e delPEqualore.  Ciô  non  oslante 
la  massima  parle  délia  terra  coltivata  e délia  popolazione  è ri- 
stretta  in  questa  regione  montuosa  compresa  tra  i llanos  ed  il 
mare.  Ha  dessa  un’ area  di  circa  270  000  chilom.  q.,  di  cui  15  o 
16  mila  sollanto  sono  messi  a coltura  ; è bagnata  da  moiti  piccoli 
flumi,  fra  cui  primeggiano  il  Tocuyo  e la  Zuja,  e contiene  i due 
grandi  laghi  di  JHaracaÿftoe  Valeucia.  Ipiùfertili  terreni  sono  quelli 
del  Tui,  di  Aragua,  di  Barcellona,  e di  Cumanà.  Le  principal!  produ- 
zioni  agrarie  sono  la  canna  da  zucchero,  il  cotone,  il  labacco  (nella 
provincia  di  Varinas),  Pindaco,  il  granlurco,  le  patate,  la  yuca,  (*), 
il  banano,  il  cocco,  diverse  frutla  e plante  alimenlari  delPAme- 
rica  intertropicale,  ma  sopratutto  il  caffè,  ed  un  eccellente  cacao. 
Quest’ultimo  prodotto  perô  dopo  Paboiizione  délia  schiavitù  non 
trova  più  lavoratori  tra  gli  uomini  liberi  stante  Pinsalubrità  delle 
sue  piantagioni. 

La  regione  dei  llanos,  corne  già  vedemmo,  è un  maresenza  flne 
di  erba  che  si  eslende  per  278000  chilom.  q. , e che  offre  buon 
pascolo  ad  una  gran  quantité  di  bestiame  vaccino  ed  equino,  che 
vi  si  moitiplica  senza  quasi  la  sorveglianza  delPuomo.  Quindi  è 
che  i corami  ed  i corni  sono  Ira  i principal!  oggelti  di  esporta- 
zione  deila  Venezuela.  Quelle  pianure  sono  bagnate  dalP  Orenoco, 
dal  suo  braccio,  il  Cassiquiare,  e dai  suoi  numerosi  affluenti,  fra 
cui  primeggiano  a sinislra  il  Guaviare,  la  Meta,  e VApure. 

La  Pàrima,  grande  quanlo  ambedue  Jnsieme  le  precedenli  re- 

(')  La  yuca  è una  planta  dctta  famiglia  dei  gigliacei,  i cui  tubercoü  aono 
assai  nulritiTi. 
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gioni  (555000  chiiom.  q.),  occupa  per  iolero  la  Gujana  Yenezue- 
iiana , ed  è un  paese  montuoso,  coperlo  di  vergipi  selve , e noa 
abilato  che  da  poche  tribù  indiane.  1 principali  ûumi  che  la  ba- 
gnano  sono  il  Ventmri,  il  Caura,  e il  Caront  (col  Paragua) , af> 
fluenti  di  destra  dell’Orenoco,  e il  Cuyutù,  affluenle  dell’Essequibo. 
In  quelle  foresle , libero  regno  delle  flere , nascono  migliaja  di| 
piaule  ulili,  la  sarapia,  il  mani,  il  pucheri,  il  cauko , la  sal$a~pari- 
glia,  la  miniglia,  i grandi  almendrones , il  cacao,  molli  balsami  q 
aromi  sconusciuti,  il  mavacure  onde  si  eslrae  il  curare,  polenl^* 
simo  veleno,  e molle  piaule  che  danno  legiii  preziosi  da  coslru- 
zione,  caucciuc,  e legni  tinlorii  ('). 

abitanti.  Rbgionb  dbllb  bupi  scolpitb.  Anche  in  queslo  stato 
i più  numerosi  sono  i melicci  (cholos,  mulalti,  zambos)  che  corn* 
pongono  più  délia  melà  délia  popolazione.  I ereoli,  ossia  gl’ispano* 
americani,  ne  formano  il  quarlo.  Il  resloconsla  di  Negri  (50  000), 
e d’Indiani,  di  cui  circa  260  000  sono  civilizzati  e crisliani  e 40 
o 50  mila  sono  selvaggi.  I principali  popoli  indiani  sono  i Ca~ 
raibi  o Caribi,  i più  alti  e robusli,  nel  bacino  del  Cuyuni,  gU 
Ottomacos  Ira  l’Âpure  e la  Mêla,  i McUpures,  Ira  la  Mêla  e il  Gua- 
viare , i Guaramos , nel  délia  dell’Orenoco , i Guayame  che  han 
dulo  il  nome  alla  Guajana  o Gujana,  ecc.  Moltissime  genli  esislenli 
al  lempo  délia  conquisla  spagnuola  sono  ora  scomparse;  ma  an- 
teriormenle  ad  esse  dovelle  un’allra  nazione  aver  compilo  il  corso 
della^sua  vila  in  quella  conlrada,  giacchè  uella  parle  méridionale 
délia  Pàrima,  cioè  nei  bacini  dell’Ëssequibo,  del  Casiquiare,  del* 
l’Allo  Orenoco,  del  Rio  Negro,  ecc.,  s’ inconlrano  spesso  in  mezzo 
a quelle  soliludini  delle  rupi  sieniliche  piene  di  scollure  simbo* 
liche  accuralaraenle  eseguile  che  alleslano  un’anlica  civillà  al  lutlo 
spenla.  Quella  conlrada  è perciô  délia  la  regione  delle  rupi  scolpite. 

O Si  consuUerà  «empre  con  profilto  , benchè  ora  un  po’  Invecchiata,  la  Geo- 
grafia  tiaiistica  di  Fenesueta  dell’ iialiano  Agostino  Codazzi  di  Lugo,  gcriua  da 
lui  in  spagnuolo  e non  ha  mollo  tradulta  in  italiano  e aonotata  dal  suo  amico 
G.  Foschini,  che  per  cinque  anni  fu  compagno  all’illustre  autore  in  quella  re- 
mota regione.  La  parte  in  cui  piii  si  estende  il  lavoro  del  Codazzi  è la  geograâa 
fisica.  Dopo  gii  elogi  largiti  all’autore  da  Arago,  da  Boussingauld , e da  Ales- 
sandro Humboldt,  l’aggiunger  |odi  sarebbe  preaunziooe.  Fra  le  cose  che  scrlve 
l'Humboldt  al  Cudaizi  basii  citare  le  seguenti  parole:  - I voslri  iavori  geogra- 
fici,  abbraccianii  una  si  immensa  estensiune  di  paese,  oITrenti  ad  un  tempo  le 
partlcolariià  topugraliche  più  esatte  e alcune  misure  di  altitudine  importanUisime 
per  la  distribuzlone  dei  elimi , fliranno  epoea  nella  storla  delta  seienza.  M'è 
earo  di  avec  vissuto  tanto  du  poter  vederc  il  compimenio  di  una  vasui  impresa, 
che  luenlre  illustra  il  nome  del  coloiinellu  Codazzi,  coniribuisce  alla  gloria  del 
governo  che  ebbe  la  saviezza  di  proicggerla.  ■ — Il  giovune,  che  voglia  avéré 
on’idea  délia  flora  tropicale  americana,  ne  troverà  descrillc  in  quesl’ opéra  le 
plante  principali,  e i loro  usl. 
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Provincib.  Le  13  provincie,  in  cui  più  stabilmenle  è slata  di- 
visa la  Venezuela,  e le  loro  capitali  di  nome  diverse,  sono:  1.®  Apure 
(capitale,  Achaguas);  2.®  Barcellona;  5.®  Barquisimeto  ; 4.®  Carqbobo 
(Valencia);  5.®  Ckiràcas;  6.®  Coro;  7.®  Cumanà  ; 8.®  Gvajana  o Gu- 
jana  (Ciadid-Bolivar)  ; 9°  Maracaybo  ; 10.®  Margarita  (Assuncion); 
11.®  Mérida;  12.®  Truxillo  ; IZ.**  Varims. 

Principal!  citta’.  Varinas  o Barime  (12) , sopra  un  affluenle 
dell’Apure,  conosciuta  pel  suo  eccellenle  labacco.  — - Merida  (6), 
sul  versante  occidentale  delle  Ande.  — Truxillo  o Trujillo,  sullo 
slesso  versante,  a 900  m.  d’allezza.— • Barquisimeto  (12),  che  d|^t 
nome  alla  congiunzione  délia  Ande  colla  calena  cosliera  di  Vene- 
zuela. — Carora,  sul  Tocuyo,  con  gran  fabbricazione  di  maroc- 
chini.  — Aragua  (18),  sull’ünare,  al  sud  di  Barcellona,  in  fertilis- 
sima  valle.  — Angostura  o Ciudad- Bolivar  (8),  eittà  mercantile  sul- 
rOrenoco  a 300  chilom.  dalla  foce , capoluogo  dell’immensa  pro- 
vincia  délia  Gujana  venezueliana.  Le  principal!  merci  che  esporla 
sono  caffè  e pelli  di  viteilo  e di  daino.  — Maracaybo  (20),  sulia 
barra  o strello  omonimo.  — Coro  (6),  siluata  in  stérile  pianura  in 
fondo  alla  baj'a  omonima  e sull’islmo  délia  penisola  di  Paragua- 
nà.  — Puerto  Cabello  (8),  buon  porto  con  larga  e sicura  rada  e 
con  ancoraggio  si  comodo  che  i baslimenti  possono  avvicinarsi 
al  molo  e caricare  e scaricare  senza  l’ajuto  dibarche.  — Valencia  (16), 
al  sud  di  Puerto-Cabello  poco  lungi  dal  lago  Tacarigua  o di  Va* 
lencia;  capoluogo  délia  provincia  di  Carabobo,  in  luogo  fertile  e 
salubre.  — La  Guayra  (6) , pochi  chilom.  al  nord  di  Caracas,  il 
principal  porto  di  esportazione  dello  slato,  ma  uno  dei  luoghi  più 
caldi  délia  terra.  — Caracas  (50),  già  capitale  délia  Capitaneria 
generale  di  queslo  nome,  ora  délia  repubblica  di  Venezuela.  È si> 
tuata  al  sud  délia  rada  la  Guayra , a 900  m.  d’allezza,  ed  ai  piedi 
dell’alta  monlagna  chiamala  la  Silla  di  Caracas.  Ha  slrade  diritte, 
larghe,  incrocianlesi  ad  angolo  retlo,  e conliene  un’ université , 
un’accademia  mililare,  scuole  di  pillura  e di  scultura,  ed  altri 
istituti  d’ istruzione.  È la  palria  di  Bolivar  che  vi  nacque  il  30  lu- 
glio  1793.  — Barcellona  (S),  sul  golfo  di  Cumanà,  capoluogo  deila 
provincia  omonima.  — Cumanà  (20),  la  più  antica  cillà  délia  Ve- 
nezuela continentale,  con  un  ottirno  porto  ed  una  bellissima  rada 
Ira  il  golfo  di  Cumanà  e quello  di  Cariaco;  capoluogo  délia  pro- 
vincia omonima,  le  cui  cosle  furono  le  prime  che  scopri  Cristo- 
foro  Colombo  nel  suo  lerzo  viaggio  l’anno  1498.  — Assuncion,  ca- 
poluogo deir  isola  e délia  provincia  délia  Margarita,  il  cui  porto 
principale  é Pampatar.  ‘ 
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433.  l.a  Guyana  inglcse,  olaude*e,  e franeese.  — 

La  vasla  regione,  coperla  per  la  massitna  parte  dalla  Pàrima,  ed 
avenle  per  limiti  l’Atlanlico,  l'Orenoco,  il  Casiquiare , il  Rio  Ne- 
gro,  e l’Amazone,  chiamasi  Gmyana  o Guyana  dal  nome  de’  suoi 
anlichi  abitalori.  Ora  è divisa  in  spagnuola  o délia  Venezuela,  «>»• 
glese,  olandese,  franeese^  e portoghese  o del  Brasile. 

Güyana  iKflLESE.  È questa  la  più  orientale  delle  Ire  Gujane,  e 
si  eslende  sul  lido  dalla  foce  dell’Ormoco  a quella  del  Corentyne,  e 
nell’inlerno  dall’Allanlico  flno'alla  sierra  Acarai  che  la  sépara  dal 
Brasile.  Ha  una  popolazione  di  136000  abitanli  sopra  un’ area  di 
210000  chilom.  q. 

I principal!  suoi  fiumi  sono:  VEssequibo,  il  Cuyun't  suo  aflluente, 
il  Demerari,  il  Berbice,  e il  Corentyne. 

L’inlerno  del  paese  è monluoso,  boscoso,  e percorso  solo  dalle 
Iribù  indigène.  La  parle  prossima  al  mare  è ferlilissima,  ben  col- 
livala,  ed  abilata  da  Inglesi,  Negri  liberi,  e lavoranli  (coolies)  del- 
l’ Indoslan.  Le  esporlazioni  consistono  in  zucchero , caffè  eccel- 
lente,  cotone,  tabacco,  e indaco.  Le  principali  citlà  sono  : George- 
town 0 Demerari  (23),  citlà  mercantile  alla  foce  del  Demerari.  — 
Nuova  Amsterdam  (3),  sulla  foce  del  Berbice. 

Gutana  olandese  0 Surinam.  Questa  regione  che  si  estende  sul- 
l’Allanlico  dalla  foce  del  Corentyne  a quella  del  Maroni  e che  si 
spinge  a sud  lino  ai  monli  che  conlinuano  la  serra  Acarai,  con- 
tiene  sopra  un’ area  di  63000  chilom.  q.  70000  abilanti,  di  cui 
15000  Ira  blanchi  e mulalti,  5 000  Indiani,  e 50  000  Negri  liberi. 
È bagnata,  ollrechè  dal  Corentyne  e dal  Maroni  sopra  indicati , 
dal  Surinam  e dalla  Saramaca;  ed  è,  corne  la  precedente,  assai  fer- 
tile presse  al  mare,  ma  montuosa  e boscosa  nell’ interno , dove 
esistono  alcune  repubblichetle  fondate  al  tempo  delta  schiavitù  da 
Negri  fuggiaschi,  a cui  si  dà  in  America  il  nome  di  Negri  mar- 
roni.  Il  zucchero  è il  principal  prodollo  di  questa  colonia;  poi  il 
caffè,  il  riso,  il  cotone,  il  cacao,  ecc.  — Paramaribo  (18),  citlà  mer- 
cantile sul  Surinam  a poca  distanza  dalla  foee,  è la  capitale. 

Guyana  francbsb.  Slendesi  questa  parte  delta  Guyana  sull’Atlan- 
tico  dalla  foce  del  Maroni  a quella  deWOyapok  mentre  si  allunga 
al  sud  flno  alla  serra  Tumucuraque.  Area:  72  000  chilom.  q.  Po- 
polazione: 27  000,  di  cui  1300  coloni  bianchi,  1500  trà  soldati, 
impiegati,  e sacerdoli,  1500  Indiani,  e il  resto  Negri  liberi  e la-, 
voranti  dell’ Indoslan.  Anche  qui  la  cosla  è ferlilissima,  ma  paiu- 
dQsa  ed  assai  insalubre;  e l’ interno  è montuoso,  coperto  intera- 
mente  di  foreste,  e con  clima  più  sano.  Vi  si  coltivano  il  zucchero, 
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il  cafTè,  il  cacao,  il  cotone,  il  garofano,  il  riso,  i baoani,  e sopra 
lulto  il  rocou,  sostanza  colorante  in  rosso  che  si  cava  dal  frutto 
(li  un  arboscello  (Bixa),  e che  è somrainistrala  da  questa  colonia 
a tutta  l’Europa.  La  principal  ricchezza  del  paese  è il  legname  da 
fabbrica  e da  ebanisla.  La  principal  ciltà  è Cayenne  (3),  posta  in 
un’isoletla  alla  foce  del  Hume  dei  Nuraghi,  sede  di  un  Iribunale 
impériale,  e già  reclusione  di  molti  condannati  trasportativi  dalla 
Francia.  Ma  questa  colonia  penale  è ora  stabilita  in  luogo  salubre 
neirinterno  Ira  il  Maroni  e la  Mana. 


< C.itPITOLO  TERZO. 

Le  repubbliche  delV  Equalore,  del  Perù  e délia  Bolivia. 

434.  Repnbblic»  dell’  Eqnatore.  — Posizione  , confini, 
AREA,  POPOLAzioNE.  Qucsto  stuto,  che  fece  già  parte,  corne  vederamo, 
del  vicereame  di  Nuova  Granata  e poi  délia  repubblica  di  Colom- 
bia, e che  dal  1830  in  poi  forma  una  repubblica  indipendente,  è 
posto  Ira  1®,  35'  di  lat.  nord  e 5®,  50"  di  lat.  sud.  Confina  a ovest 
col  Grand’Oceano,  a nord  colla  Nuova  Granata,  a est  col  Brasile, 
e al  sud  col  Perù  da  cui  lo  sépara  in  gran  parte  l’Amazone.  — 
Area:  736  709.  — Popolazione:  1107  000  anime,  di  cui  530  000, 
Quichua  (Indiani  semicivili  e cristiani,  abitanti  nelle  Ande,  e par- 
lant! il  quichua),  100  000  Indiani  selvaggi  {Mayna,  Omagua,  ecc., 
nei  llanos  orienlali),  400  000  Ira  bianchi  e cholos,  e 50  000  tra  Ne- 
gri,  mulalti,  e zambos. 

Monti,  regioni,  FiuMi.  La  sezione  delle  Ande  compresa  Ira  il 
nodo  di  Loxa  e il  nodo  di  los  Pastos  attraversa  a oocidente  col 
nome  di  Ande  di  Quito  questa  contrada  dove  si  ergono  sublimi  le 
cime  del  Chimborazo,  dell’Antisana,  del  Cotopaxi,  del  Pichincha, 
e del  Nevado  di  Cayambe.  Le  cordigliere  di  Quito  dividono  il  paese 
in  Ire  regioni:  1.®  la  zona  marittima,  tra  le  Ande  e il  Gran- 
d’Oceano , bagnala  da  piccole  correnti , la  maggior  delle  quali  è 
il  Guayas  o Esmraldas ; la  zona  delle  Ande;  3.®  la  regione 
dei  llanos,  bagnata  dal  Maragnone  (Maranon)  e dai  suoi  affluent!, 
la  Morona  (o  Macas) , la  Pastaca , il  Tigre , il  Napo  ( formato  dal- 
l’Aqmrica  e dal  Cararay),  il  Puîumayo  o Iça,  ed  il  Caqueta  o 
Japura. 

Produzioni.  Le  minière  sono  poco  conosciute,  ma  si  ha  ragione 
di  credere  che  siano  numerose  e délia  stessa  natura  che  nel  re- 
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sto  délia  catena.  Quelle  poi  di  smeraldi  sono  riccbissime.  La  vegeta- 
zione  spontanea  è rigogliosa  ed  esuberante  più  anche  di  queita  délia 
Nuova  Granata.  Le  parti  collivaie  sono  gli  altipiani  delle  Ande.  Il 
principal  prodotto  di esportazione  è il  cacao:  poi  il  tabacco,  la  chi- 
nachina,  il  caucciuc  bianco,  i cappelli  di  pagliadetli  di  Panama,  ecc. 

Principali  citta’,  Queslo  slalo  si  divide  in  Ire  provincie: 
1.®  Quito  col  capoluogo  omonimo;  î.®  Gmyaqxàl  che  ba  pure  per 
capoluogo  una  ciltà  dello  stesso  nome;  3.®  VAssmy , che  ba  per 
capoluogo  Cuenca.  Le  città  più  ragguardevoli  sono  : Quito  (76) , 
una  delle  più  belle  ciltà  dell’America,  posta  a piedi  del  Pichincha, 
in  un  pianoro  alto  2 960  m.,  sollo  un  clima  si  costanlee  si  dotce 
cbe  la  lemperalura  non  supera  mai  i 18®,  nè  mai  s’abbassa  sotto 
i 14®,  e con  una  delle  più  belle  vedute  del  mondo,  in  mezzo  a flo- 
ride campagne,  a verdi  pascoli,  a boschetli  di  limoni,  a frulleti,  e 
aile  nevose  e vulcaniche  cime  di  colossali  montagne.  Quest’antica 
metropoli  degl’  Incas  è ora  la  capitale  délia  repubblica  dell’  Equatore, 
è sede  di  un’  université,  ed  ha  grandiosi  ediflzj , fra  cui  primeg- 
giano  il  palazzo  délia  Repubblica,  il  couvenlo  dei  Francescani , e 
il  già  collegio  dei  gesuiti.  — Guayaquil  (25),  principal  porto  mer- 
cantile délia  Repubblica  in  fondo  al  golfo  omonimo.  Le  merci 
principali  che  esporta  furono  già  indicate  di  sopra.  — Cuenca  (25), 
capoluogo  délia  provincia  d’Assuay,  producente  cotone,  confet* 
ture,  e cappelli  di  Panama.  — Rio-Bamba  (20),  al  sud  del  Gbimbo- 
razo,  con  copiose  minière  di  zolfo.  — Lo/a  o Loxa  (10),  il  cui 
terrilorio  ba  grandi  boscbi  di  cinchona,  donde  si  ricava  la  miglior 
scorza  di  china. 

Il  gruppo  di  Galapagos  si  compone  di  13  isole  vulcaniche,  ap- 
parlenenti  alla  repubblica  dell’Gquatore , dalla  cui  Costa  sono  di- 
stanli  700  chilom.  La  maggiore  di  essa  è Albemarle.  Sono  tulle  dis- 
abilale,  fuorchè  l’ isola  Charles,  dove  è stata  stabilita  una  colonia 
penale  delta  floriana. 

s 

435.  Repnbblioa  dcl  Perù.  — Gonfini,  stobia.  Il  Perù 
confina  al  nord  colla' repubblica  dell’ Equatore,  all’est  col  Brasile 
e colla  Bolivia,  al  sud  ancora  colla  Bolivia,  e all’ovest  col  Paci- 
flco,  ove  si  eslende  per  più  di  18  gradi  di  latit.,  cioè  da  5®,  35'  a 21®,48' 
di  latit.  sud  Sollo  gl’Ineas  l’impero  peruviano  abbracciava  le  pre- 
senli  repubbliche  dell’ Equatore,  del  Perù,  délia  Bolivia,  edel  Ghili, 
allungandosi  cosi  dalla  linea  equinoziale  al  40®  di  latit.  méridio- 
nale. Gli  Spagnuoli  se  ne  impadronirono  nel  1526  e ne  formarono 
un  vicereame  diviso  nelle  due  udienze  del  Perù  e del  Ghili.  Nel  1521 
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il  Perù  si  sollevô  contro  la  Spagna  costituendosi  in  repubblica  in- 
dipendenle  ; poi  si  spezzô  in  due  repubbliche  peruviane  dei  nord  e 
de!  sud;  poi  sotto  il  generale  Santa-Grux  si  uni  in  confederazione 
colla  repubblica  di  Bolivia;  inflne  atl’abdicazione  di  quest’ uomo 
di  stato  si  sciolse  dalla  Bolivia  e si  costilui  in  repubblica  separala. 

•Area  b popolazione  Sopra  l’area  di  1 574 176  chilom.  q.  il  Perù 
conliene  2 500  000  abitanti  ; dei  quali  250  000  sono  bianchi,  discen- 
denti  da  Spagnuoli,  450  000  Cholos,  100  000  Ira  Negri,  mulatti,  e 
Zambos,  ed  1 700  000  Indiani,  per  la  massitna  parle  cristiani  e in* 
civilili.  Questi  abitano  le  Ande,  e si  dividouo  in  due  nazioni  prin* 
cipali,  i Quiehm  al  nord,  e gli  Aymara  al  sud;  genli  valopose  e 
laboriose,  parlant!  il  quichua,  e l’aymara.  Gl’ Indiani  che  abitano 
le  pianure  orientali  sono  selvaggi , eccetlo  quelli  fra  cui  furono 
stabilité  delle  mission!. 

Reqioni,  monti,  piumi,  suolo,  agricoltdba,  prodozioni.  Il  Perù 
è altraversato,  corne  vedemmo,  dalle  Ande,  le  quali  dal  nodo  dl 
Loxa  Qno  al  nodo  di  Cuzco  diconsi  peruviane,  e al  sud  di  Cuzco 
boliviane.  Esse  dividono  laconlrada  in  tre  zone:  la  zona  occi- 

dentale, O la  Costa;  2.®  la  zona  centrale,  o delle  Ande;  3.®  la  zona 
orientale,  ossia  delle  pianure  e delle  falde  délia  cordigliera  contigua. 

La  massima  parle  dei  paese  ba  suolo  ferlilissirao;  ma  l’agri* 
coltura  è trascurata,  preferendo  gl’ Indiani  la  vita  pastorale.  Quindi 
in  mezzo  a tanta  fecondilà  il  Perù  trae  dal  Chili  una  gran  parte 
délia  farina  che  gli  fa  bisogno. 

Sulla  cosla,  corne  già  vedemmo  (8 107),  non  piove  mai.  Eppure 
per  mezzo  di  una  rete  di  canali  irrigalorii  gl’Incas  avevano  fatlo 
di  questa  contrada  tulto  un  giardino.  Gli  Spagnuoli  distrussero 
ogni  cosa,  e Irasformarono  questa  costa  in  un  deserto,  coperlo 
di  dune  e di  saline,  e solo  interrotto  da  alcune  fertili  valli  inaf- 
flate  dai  piccoli  (lumi  che  scendono  dalle  Ande.  In  quelle  valli  si 
collivano  un  eccellenle  colone,  la  canna  da  zucchero,  la  vile,  l’u- 
livo,  il  tabacco,  il  caffè,  il  frumento,  il  riso,  il  granturco,  la  pa- 
tata, la  yuca,  l’arancio,  il  banano,  moite  frutle,  e'il  trifoglioper 
nulrimenlo  di  oltime  razze  di  cavalli,  di  buoi,  e di  muli,  che  vi 
si  allevano.  Nella  parte  méridionale  délia  costa  abbondano  il  sale 
comune,  il  salnilro,  e il  borato  di  calce,  de  i quali  ultimi  due  sali 
si  esporlano  in  Inghilterra  ed  in  Francia  grandi  quantité  pel  porto 
d’Iquique;  * 

La  zona  delle  Ande  si  compone:  1.®  délia  regione  tempestosa 
e glaciale  dei  paramos  al  disopra  di  4 700  m.  ; 2.®  délia  regione 
délia  puna,  ossia  dei  pascoli  fra  3 700  a 4 700  circa,  nella  quale  si  al- 
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levano  numerose  greggi  di  pecore,  lama,  alpaga,  paco-vicuna  (pro- 
veniente  dall’alpaga  e dalla  vigogna),  e chabini  che  derivano  dal 
l)ecco  e dalla  pecora;  la  regione  popolala  e collivata,  al  di  sotlo 
di  3 700  m.  I flumi  che  bagnano  gli  allipiani  detle  Ande  SODO  : al 
nord  del  nodo  di  Pasco,  l’alto  corso  del  Tunguragua  e del  suo  af- 
fluenle  Hmllaga  o Guallaga;  — Ira  il  suddelto  nodo  e quello  di 
Cuzco,  l’allo  corso  ûeW’Apurimac  e del  Yucay  (sorgenli  dell’Ucayali); 
— al  sud  poi  del  nodo  di  Cuzco  vi  è il  célébré  caspio  TUicaca  con 
alcuni  de’  suoi  alIluenU.  — 11  pendio  orientale  delle  Ande  è som- 
mamenle  ferace,  cavandone  l’agricoltura  in  gran  copia  caffè,  cacao, 
zucchero,  indaco,  cocciniglia,  tabacco,  coca,  manioca,  chinachina, 
banani , e altri  prodotti  tropical!.  Nelle  altre  valli  interne  delle 
Ande  assai  meno  ubertose  si  coltivano  orzo,  pomo  di  terra  (ori- 
ginario  di  questa  regione) , diverse  radici  e piante  tubercolose, 
frumento,  granlurco,  riso,  tabacco.  — Le  Ande  peruviane  e bo- 
liviane  furono  già  il  paese  piu  aurifero  del  mondo  e dopo  il  Mes- 
sico  il  più  argentifero.  Ma  ora  quelle  proverbial!  ricchezze  sono 
assai  diminuite.  Le  minière  d’oro  trovansi  specialmeute  neila  cor- 
digliera  occidentale;  quelle  d’argento  a Cerro  de  Pasco  e a Puno  ; 
quelle  di  rame  a Lampa  e Morococho;  e quelle  di  mercurio  a 
Guanca-Velica. 

La  zona  o rientale,  poco  nota,  si  compone  délia  parte  inferiore 
délia  cordigliera  orientale  e delle  vaste  pianure  bagnate  dall’GrayaU 
e,  sul  confine  del  Brasile  e délia  Bolivia,  dal  Yuvari  e dal  Purm.  È 
una  regione  boscosa  (onde  vien  detta  Montana,  da  monte  che  significa 
foresta),  paludosa,  malsana,  incolta,  percorsa  da  Indiani  selvaggi, 
ma  producente  spontaneamente  canna  da  zucchero,  cotone,  in- 
daco, salsaparigiia , vainiglia , palme,  e alberi  donde  si  cava  il 
caucciuc,  il  copal,  il  balsamo  del  Perù,  e l’avorio  vegetale. 

Le  Isole  Chincha  situate  nella  baja  di  Pisco  sono  coperte  di  un 
suolo  erto  dai  20  ai  50  metri  tutto  formate  di  escrementi  dei  gua^ 
naes,  ossia  degli  uccelli  marini.  Questi  escrementi  secolari  cosli- 
tuiscono  quel  potente  concime  che  dicesi  guano,  e che  forma  uno 
dei  principal!  oggetti  di  esportazione  del  Perù. 

COSTITUZIONE,  NOTIZIB  STATISTiCHE,  E DIVISIONB  AMMIMISTBATIVA.  Un 

présidente  eletto  da  tutti  i citladini  per  cinque  anni  ed  assistito  da 
un  consiglio  di  minislri  ha  il  potere  esecutivo.  Un  congresso  com- 
poste di  un  senato  e di  una  caméra  di  deputati  ha  il  potere  le- 
gislative. 

Le  rendite  délia  repubblica  nel  1862  si  elevarono  a 21  245832  dol- 
lar!, di  cui  quasi  i tre  quart!  provenivano  dalla  vendila  del  guano. 
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Il  deblto  pubblico  alla  ne  del  1866  sommava  a 50  milioni  di  dol- 
lari.  L’esercilo  si  componeva  nello  stesso  anno  di  16  000  uomini; 
la  flotta  di  10  bastimenti  con  92  cannoni. 

Lo  slato  si  divide  in  dodici  dipartimenti  e in  Ire  provincie  li- 
torali.  I dodici  dipartimenti  e le  loro  capital!  di  nome  diverse 
sono:  l.”  Liber tad  (Trttxillo);  2.®  Ancacli  (Huaras)-,  3.®  Lima; 
4.®  Arequipa;  5.®  Moquegua  (Tacna);  6.®  Caxamarca;  7 ® Amazonas 
(Chacapoyas);  8.®  Junin  {Cerro  de  Pasca)  ; 9.®  Huanca-Velica;  lO.o  Aya- 
cucho;  11.®  Cuzco;  12.®  Puno. 

Le  Ire  provincie  litorali  sono:  !.•»  Piura;  2.®  Iça;  3.°  Callao. 
I primi  cinque  dipartimenti  sono  anch’essi  litorali  e si  succedono 
da  nord  a sud. 

Citta’  PRiNciPALi.  Procedendo  da  nord  a sud  sulla  costa  e poi 
risalendo  a nord  nell’interno,  s’incontrano : Truxillo  (13),  una 
delle  città  più  antiche,  capoluogo  dello  spartimento  di  Libertad. — 
Huaras  (5),  sul  Rio  Santa  e sul  60n><>  meridiano,  capoluogo  dello  spar- 
timento di  Ancach.  — Lima  (100),  sul  Rimac,  grande  e bella  città,  già 
capitale  del  vice-regno,  ora  délia  Repubblica  del  Perù,  e sede  di  un 
arcivescovato  e di  un’  università.  — Callao,  piazza  forte  sul  Grand’O- 
ceano  e principal  porto  mercantile  del  Perù,  unito  con  una  ferrovia  a 
Lima,  da  cui  è pochissimo  distante.  Esporta  guano,  salnitro,  lana, 
e argento,  ericeve  tessuti  e abiti  dall’Inghilterra  e dalla  Francia, 
farine  e altri  viveri  dal  Chili , vini  francesi , e chincaglieria  in- 
glese.  — Chilea,  villaggio  indiano  che  è il  centre  di  una  gran 
fabbricazione  di  porta-sigari  e di  cappelli  di  paglia,—  Arequipa  (40), 
in  una  fertile  valle,  a piè  del  vulcano  omonimo,  capoluogo  di  spar- 
timento. — Islay,  piccolo  porto  sull’Oceano,  assai  cornmerciante, 
massime  coll’Inghilterra,  a cui  vende  lane  di  montone  e di  alpaga 
e chinachina  di  Bolivia.  — Arica  (5),  congiunta  con  ferrovia  a 
Tacna.  È una  città  assai  insalubre,  ma  importante  pel  suo  porto 
che  è l’unico  sbocco  che  abbia  il  commercio  délia  Bolivia  sul  Pa- 
cifico.  Esporta  infatti  metalli,  chinachina,  lane,  e pelliccie  prove- 
nienti  per  la  via  di  Tacna  dalla  Bolivia,  ed  importa  per  essa  tes- 
suti, chincaglieria,  coltelleria,  abiti,  e stoviglie  provenienti  dal- 
l’Inghilterra. — Iquique , piccolo  porto  presse  al  20mo  parallèle 
con  grande  esportazione  di  salnitro  e di  borate  di  calce.  — Puno  (6), 
sulla  riva  occidentale  del  Titicaca  a 3 911  m.  d’altezza;  nominata 
un  tempo  per  le  sue  ricche  minière  d’argento,  ora  pel  suo  com- 
mercio di  lane  di  montone  e di  alpaga  che  manda  per  mezzo 
d’ Islay  in  Inghilterra.  — Cuzco  (50),  a 3 500  m.  d’altezza,  antica 
oapitale  degl’Inca,  abitata  quasi  inleramente  da  Indiani,  con  moite 
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retiquie  di  anlichi  monumenli.  Yi  si  fanno  tessuti  e lavori  in  flli- 
grana.  — Ayacucho  (18),  célébré  per  la  viltoria  del  general  Sucre 
nel  18^^,  che  fu  l’ullimo  anno  délia  dominazione  spagnuola.  — 
Hmnca-Velica  o Gmncabelica,  a 3 700  m.  d’allezza,  colla  più  ricca 
miniera  di  mercurio  deirAmerica.  — Tarma,  con  minière  d’ ar- 
genlo.  — Cerro  de  Pasco,  sull’altipiano  omonimo,  notevole  per  le 
sue  ricche  minière  d’argento.  A ovest  di  questa  cilla  è il  laghelto 
Lauricoclia  onde  scalurisce  il  Tunguragua.  — Gmnuco,  sul  lOmo 
paralielo,  cilla  nolevole  pei  numerosi  avanzi  di  anlichi  monu* 
menli.  — Caxamarca , lealro  dei  palimenli  e dell’assassinio  del- 
l’Inca  Alahualpa.  — Moyabamba  (13),  sul  Mayo  affluenle  del  Gual- 
laga;  cenlro  di  una  grande  fabbricazione  di  cappelli  di  Panama  e 
del  coramercio  di  Lima  con  Quilo  (per  Tarma,  Pasco,  e Guanuco) 
e con  Para  per  mezzo  dei  piroscafl  che  percorrono  il  Mayo,  U 
Guallaga,  e l’Amazone.  Esporla  china,  caucciuc,  labacco,  vaini- 
glia,  salsapariglia,  copal,  e cappelli  di  Panama,  ed  imporla  ulen- 
sili,  chincaglieria,  colleili,  tessuli,  majoliche,  aghi,  spilli,  armi, 
polvere,  caria,  vini,  e oggelli  di  giojelleria  e profumeria.  — Nauta, 
al  principio  dell’ Amazone,  ossia  al  confluenle  del  Tunguragua  e 
dell’Ucayali;  emporio  del  commercio  del  Perù  con  Para,  alla  quai 
cilla  la  cougiungono  i piroscafl  che  regolarnienle  percorrono  l’A> 
mazone. 

436.  Rcpubblica  dl  BoIlTla.  — Confini  , storia  , arba  , 
popoLAzioNE.  — La  Bolivia  o allô  Perù , già  parle  del  vicereame 
del  Perù  flno  al  1778,  poi  di  quello  del  Rio  délia  Plala  flno  al  1824 
in  cui  si  vendicù  a liberlà  e si  coslilui  in  repubblicaj  è compresa 
Ira  10®  e 24®  di  lal.  auslrale,  e confina  all’ovesl  col  Perù  e col 
Grand’Oceano , al  sud  col  Chili  e colla  repubblica  Argeutina , ed 
all’esl  e al  nord  col  Brasile.  — Area:  1518  264  chilom.  q.  — Po- 
polazione:  1987  000  abilanti , di  cui  quasi  la  melà  Indiani , e il 
rimanenle  creoli  spagnuoli,  cholos,  e zambos.  Le  principal!  na- 
zioni  indiane  sono  gli  Aymara  nel  bacino  del  lago  Tilicaca,  i 
Quichtia  nelle  Aude,  i Moxo  nelle  pianure  sellentrionali,  e i C4t> 
quito  nelle  pianure  di  Sanla  Craz  délia  sierra;  lutte  cattolicbe  e 
civili. 

Regioni,  momti,  FiuMi,  suoLO.  La  sezione  delle  Ande  atlraversanlo 
la  Bolivia  si  allarga,  corne  già  vedemmo,  più  di  ogni  allra  sezione, 
e conliene  le  aile  cime  del  Sorata  e dell’Illimani.  Essa  divide  la 
eontrada  in  Ire  parti  : 1.®  la  breve  o stérile  cosla  del  Paciûco  che 
è bag^gta  dal  Rio  Loa  sul  confine  del  Perù  e che  fa  parte  del  de* 
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serlo  di  Alacama;  2.®  l’allipiano  boliviano  che  solto  gl’Inca  era 
lulto  un  giardino  irrigato  per  ogni  verso  da  numerosi  canali,  e 
che  ora,  dopochè  gli  Spagnuoli  hanno  distrutto  tutti  quei  lavorL 
lasciando  libero  iV  catnpo  aile  devastazioni  dei  torrenti,  è in  gran 
parte  denudato  délia  terra  vegetale  ed  è solo  popolato  e coltivato 
nelle  valli;  3°  le  fécondé  e boscose  pianure  che  si  estendono 
a oriente  delle  Ande.  L’altipiano  contiene  la  riva  sud-est  del 
lago  Tiiicaca,  il  suo  emissario  Desagmdero  che  si  getta  nel  lago 
Aullagas,  e l’alto  corso  del  Guapai  (affluenle  del  Maniorè),  del 
Pylcomayo  col  suo  affluente  la  Pilaya,  e del  Rio  Vermejo  (afïluente 
del  Paraguay).  Le  pianure  oriental!  sono  bagnate  da  una  piccola 
parte  del  corso  superiore  del  Paraguay,  dai  suoi  affluenti  il  Diti- 
riquiqui  e il  San  Juan,  dal  Parus  (Iributario  dell’Amazone),  dalla 
Madeira  (altro  affluenle  deir  Amazone) , e dai  Ire  rami  ond’ essa 
risulta,  cioè  il  Bewj,  il  Mamorè  (col  Guapai  o Rio  Grande),  ed  il 
Guapore  ingrossato  dal  Baures  e dall’ Uôai. 

Produziom.  Riguardo  aile  ricchezze  minéral!  delle  Ande  boli- 
viane  vuolsi  ripelere  quanto  già  si  è detto  intorno  a quelle  che 
per  lo  addietro  resero  famoso  il  Perù.  Le  minière  di  La  Paz  da- 
vano  l’oro  più  fmo;  e quelle  di  Potosi  la  maggior  quantilà  di  ar- 
gento.  Ora  si  lavorano  le  minière  di  argento  di  Oruro,  quelle  di 
rame  di  Corocoro,  e quelle  di  stagne  di  Popo. 

Le  produzioni  spontanée  consistono  nella  chinachina,  vainiglia, 
scialappa,  salsapariglia , balsamo  dal  copahu,  ipccacuana,  bixa, 
caucciuc,  e copal.  — I prodotti  agrarj  sono  il  granturco,  la  ma- 
nioca,  la  patata,  il  riso,  la  canna  da  zucchero,  il  caffé,  il  cacao, 
il  maté,  la  coca,  la  vite,  il  tabacco,  il  cotone,  l’indaco,  il  tama- 
rindi,  l’ananas,  e altre  frutla  dei  tropici.  Nelle  parti  elevale  delle 
Ande,  frumento,  avena,  orzo,  porno  di  terra,  quinoa,  frutta  eu- 
ropee,  e trifoglio.  Più  in  alto.pascoli  con  mandrie  di  buoi,  dica- 
valli,  e di  muli,  e con  grcggi  di  pecore,  di  lama,  e di  alpaga. 

Governo,  e mvisioNE  AMMiNisTRATivA.  La  BoHvia,  agitata  corne 
le  altre  repubbliche  spagnuole  dell’America  centrale  e méridio- 
nale da  frequenti  rivoluzioni  e guerre  civili,  cambiô  più  volte  la 
sua  costiluzione.  Ora  il  supremo  potere  risiede  in  un  présidente 
eletto  per  4 anni  e in  un’assemblea  nazionale.  Le  rendite  délia 
repubblica  sommano  a 13  o 14  milioni  di  franchi;  e l’esercito  a 2000 
uomini  oltre  la  guardia  nazionale.  Lo  stato  si  divide  in  10  spar- 
timenti:  1.®  Béni  (capoluogo  Trinitad);  2.®  La  Paz;  3.®  Oruro; 
4.®  Cochabamba;  S.“  Santa  Cruz  ; 6.®  Chuquisaca;  7.®  Potosi;  8.®  Ta- 
rÿo;9.®  Atocawia  (Cabija) ; lO'.®  Mejillones  {Corocoro),  formate  con 
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decrelo  del  1867  a spese  dello  sparlimento  d’Atacama.  Tranne  i tre 
sparlimenti  cli  Béni,  Alacama,  e Mejillones,  tuUi  gli  altri  pren- 
donü  il  nome  dalla  loro  capitale. 

Prikcipali  citta’.  Chuquisaca  o la  Plata  (23),  fletia  anche  Sucre 
dal  nome  del  vincltore  d’Ayacuclio,  capitale  délia  repuhblica  fln- 
diè  sarà  mandato  ad  effelto  11  decrelo  del  Congresso  del  1823  che, 
inenlre  dava  allô  stalo  il  nome  di  Bolivia  in  onore  di  Bolivar, 
ordinava  la  fondazione  di  una  nuova  capitale  in  onore  del  gene- 
ral Sucre.  Chuquisaca  sorge  in  un  elevato  allipiano  presso  al  corso 
superiore  del  Pilcomayo , ed  è la  sede  di  un  arclvescovato  e di 
uu’universilà.  — Siinta  Cruz  délia  sierra  (10) , sopra  un  aiïluente 
del  Guapai,  capoluogo  dello  spartimenlo  formato  in  massima  parte 
da  immense  pianure  abitate  a oriente  dai  Chiquilo.  — Trinilad 
(4),  sul  Mamorè.  — Cochabamba  od  Oropesa  (40),  in  mezzo  a fer- 
tili  campagne  al  sud  délia  cordigliera  omonima.  — La  Paz  (70), 
aile  sorgenti  del  fuime  omonimo  tributario  del  Béni,  Ira  il  Monte 
Illiraani  a est,  il  lago  Tilicaca  a ovest,  e il  gran  Picco  di  Sorala 
a nord;  gran  città  mercantile  all’allezza  di  3 717  metri,  abitata 
da  molli  Indiani  Aymara;  cenfro  del  commercio  délia  chinachina, 
del  rame  di  Corocoro , e del  maté  o erba  del  Paraguay,  che  si 
esportano  i primi  due  in  Europa,  e il  lerzo  al  Perù.  Non  molto 
distante  da  La  Paz  Inlorno  al  lago  Tilicaca  e in  un’  isola  di  esso 
vi  sono  gli  avanzi  di  grandi  e anlichi  monumenti  peruviani.  — 
Oruro  (8),  a 3 792  m.  d’altezza,  sulla  via  da  La  Paz  a Potosi.  — 
Potosi  (20),  a 4 038  m.  d’allezza , piesso  al  Cerro  di  Potosi  dove 
sono  le  famose  minière  d’ argento  che  dalla  loro  scoperla  flno 
al  1789  hanno  somministralo  107  736  299  marchi  d’argento,  ma  che 
ora  sono  assai  meno  produllive.  — • Tarija  (6) , sul  Vermejo.  — 
Cobija  0 Puerto-la-mar  (2),  sulla  riva  del  Paciflco  nel  deserto  di 
Atacama;  l’unico  porto  délia  Bolivia,  la  quale  perd  per  la  grande 
difficoltà  di  comunicazioni  di  quesle  parti  col  resto  dello  stalo  è 
coslrcila  a servirsi  dei  porti  del  Perù  e segnalamenle  di  quello 
di  Arica. 


Capitolo  quarto. 

L’ impero  del  Brasile. 

437.  IVotizie  s^nerali.  — Confim,  estensione,  popolazionk. 
Quest’ immenso  impero,  grande  piùohei4;3  dell’ Europa,  conQna 
al  nord  colla  Nuova  Granata,  colla  Venezuela,  e colle  tre  Gujane, 
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inglese,  olandese,  e francese,  all’est  coll’Allanlico,  al  sud  coll’U- 
puguay,  e aU’ovest  colla  repubhlica  Ars:entina,  col  Paraguay,  colla 
Bolivia,  col  Perù,  e colla  repubblica  dell’ Equalore.  — Area: 
8103  420  chilom.  q.  — Popolazione:  11  780000  abitanli  (’). 

Monti  e FiüMi.  Il  Brasile,  poslo  per  la  massima  parle  ncll’emi- 
sfero  raericiionale,  si  divide  in  due  parti,  la  regione  delle  selve 
al  nord,  e quella  dei  monli  al  sud.  Di  ambidue  queslc  regioni  si 
è già  discorso  nel  primo  capitolo.  La  prima  è bagiiala  dall’Ama- 
zone,  che  entra  nel  Brasile  a Tabalinca,  e che  vi  riceve  a sinislra 
il  Putumajo,  il  Japura,  e il  liio  Negro  (col  Casigniare  e il  Rio  Branco), 
e a desira  il  Jimn-i,  il  Jutai,  il  Jurua,  il  Punis,  la  Madeira  (col 
Guapore),  il  Tapajos  (coll’Annos) , il  Xingu,  e il  Tocantins  ingros- 
salo  daWAragmya.  Le  valli  dell’alta  terra  brasiliana  sono  irrigate 
(ollrecbè  dal  corso  superiore  del  Xingu,  del  Tocautins,  e dell-’Ara- 
juuya  ),dal  Maranhao  o Mearim,  üa\V  Itapicum,  dal  Paranahyba, 
(col  Gorgueha  e col  Piauhy),  dal  Rio  S.  Francisco,  dal  Belmonte, 
dal  Doce,  dal  Parahyba,  dal  Jacuhy,  dall’  Uruguay,  e dal  Paranù  ri- 
sullanle  dall’unione  del  Paranahyba  e del  Rio  Grande  o Para,  ed 
ingrossalo  dal  Paraguay,  dal  Tiete,  e da  allri. 

Glima.  Dall’esserc  il  Brasile  per  la  massima  parle  situato  nella 
zona  torrida  con  molli  e grandi  tiumi,  con  annue  inondazioni,  e 
cou  molle  paludi  stabili  o temporanee,  ognuno  puô  arguire  da  sè 
niedesimo  clie  le  cosle,  le  basse  valli,  e le  basse  pianure  délia  re- 
gione delle  selve  debbono  essere  caldissime,  umidissime,  e per 
conseguenza  assai  insalubri;  e che  i paesi  al  contrario  elevati  e 
quelli  che  si  eslendono  al  sud  del  Gapricorno  debbono  godere  un 
clima  più  lemperalo  e più  sano.  Nella  stagione  piovosa  imperver- 
sano  lerribili  lemporali  e foltissime  nebbie.  La  febbre  gialla  do- 
mina in  tûlto  il  lilorale  dalla  foce  dell’Arnazone  a Rio  Janeiro. 

Produzioni.  Le  minière  del  Brasile  sono  moltissime  c ricchis- 
sime,  ma  poco  o nulla  lavorale,  se  si  eccelluano  quelle  d’oro  e 
di  diamanli.  La  produzione  dell’oro  ascende  al  valore  di  circa  20 
milioni  di  fr.  all’anno,  e quella  dei  diamanli  greggi  a 30  000  carali. 
Ollre  quesli  due  minerali  debbonsi  cilare  il  ferro,  che  abbonda 
da  per  tulto,  il  carbon  fossile,  il  platino,  il  rame,  lo  stagno,  lo 
zinco,  e il  manganèse. 

La  feracilà  del  suolo,  corne  già  vedemmo,  non  puô  essermag- 
giore;  ma  l’ agricoltura  è tanto  trascurala  che  Rio  de-Janeiro  fa 
venire  il  frumenlo  da  Nuova  York , la  farina  dall’  Ungheria , e i (*) 

(*)  Seconde  una  statisiica  fatta  pubbUcare  dal  governo  brasillano  !8(>7. 
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foraggi  pei  cavalli  dall’America  settentrionale.  Le  plante  coltivate 
sono  specialmente  il  caffè,  la  canna  da  zuechero,  il  cotone,  il  ta* 
bacco,  il  the,  il  maté,  e il  cacao.  La  coltura  del  caffè  introdotta 
nel  Brasile  nel  1762  cominciô  a diffondersi  dopo  il  1810,  ed  ora 
dei  360  milioni  di  chilogramrni  che  se  ne  raccolgono  in  tutto  il 
mondo,  più  .délia  melà,  ossia  circa  200  milioni  sono  sommini- 
strati  dal  Brasile,  e di  questi  una  tnelà  è acquistata  dagli  Stati 
Uniti.  La  raccolta  del  zuechero  in  vece,  che  ascendeva  un  tempo 
a 130  milioni  di  chilogramrni,  non  è più  che  di  75  milioni,  ossia 
del  30mo  délia  produzione  totale  del  globo.  Di  cotone  si  raccoglie 
per  73  milioni  di  fr.  all’anno.  Il  Ihe  è buono  ed  abbondante  e si 
consuma  nell’ interno.  Gli  altri  prodotti  (riso,  tabacco,  indaco,  coc- 
ciniglia,  pepe,  ecc.)  hanno  perduta  l’antica  importanza.  Una  co- 
lonia  di  40000  tedeschi  ha  introdotto  nelle  due  provincie  meri- 
' dionali  di  S.  Caterina  e del  Rio  Grande  do  Sul  la  coltura  del  fru- 
mento  e délia  canapé  e l’allevamento  dei  mérinos. 

Fra  le  produzioni  spontanée  più  utili  si  annoverano  il  palis- 
sandro,  il  legno  di  rosa,  il  legno  del  Brasile,  ed  altri  legni  tin- 
torii  e da  stipettajo,  là  salsapariglia,  il  copahu,  l’ ipecacuana , la 
scialappa,  ed  altre  sostanze  médicinal!,  e il  caucciuc  che  si  esporta 
in  grandissima  copia,  specialmente  agli  Stati  Uniti. 

ÂMMALi.  Buoi  e cavalli  mezzo  selvatici  e muli  eccellenti  si  al* 
levano  in  varie  provincie,  ma  principalmente  in  quella  di  Rio 
Grande  do  Sul.  La  fauna  brasiliana  è svariatissima,  ed  un  suo  ca- 
rattere  particolare  è l’abbondanza  di  animal!  arrampicatori.  Fra 
le  specie  principal!  si  annoverano  nella  classe  dei  mammiferi, 
le  scimie,  molle  delle  quali  con  coda  prènsile,  il  giagar,  il  euguar, 
il  tapi,  il  pécari,  l’aguti,  il  tatù,  il  forraicaleone,  il  porcospino,  il 
pipistrello,  e il  cervo;  nella  classe  degli  uccelli,  l’ema  o nandu, 
abitatore  dei  deserti,  l’avoltojo,  il  pappagallo,  il  peruscio,  l’oco, 
l’airone,  il  colibri,  Tuccello-mosca,  e,  sulla  Costa,  il  gabbiano , la 
fregata,  la  rondinella,  ecc.;  nella  classe  dei  rettili,  il  boa,  il  ser- 
pente a sonagli,  moite  specie  di  serpent!  velenosi,  il  caimane  (spe- 
cie di  coccodrillo),  la  lucertola,  ed  un  gran  numéro  di  tartarughe 
e di  rospi;  inline  nella  classe  degl’ insetti , farfalle,  api,  termiti, 
ragni,  mustichi  (specie  di  zanzare  la  cui  puntura  è assai  dolo- 
rosa),  e forrniche  d’ogni  maniera. 

Abitakti.  La  popolazione  si  compone  di  9 880  000  blanchi  e me- 
licci  d’ogni  sorta,  di  1 400  000  Negri  schiavi,  e di  300  000  Indiani. 
Tranne  gl’ Indiani,  tutti  gli  altri  parlano  il  portoghese.  — Tra  i 
meticci,  ollre  i mulatli,  si  distinguono  col  nome  di  mamalueos  i 
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provenienli  da  biaDcbi  e da  ladiani,  col  nome  di  cafuzos  o me- 
sticos  i derivanti  da  Negri  e Indiani,  col  nome  di  curribocos  i nati 
da  cafuzos  e Indiani,  e col  nome  di  xibaros  i generati  da  cafuzos 
e Negri.  — Gl’ Indiani  apparlengono  tutti  alla  nazione  dei  Gua- 
rani, divisa  in  molle  Iribù,  che  parlano  divers!  dialelli  délia  >ingua 
gérai  o guarana,  e che  sono  quali  cristiane  e civili,  quali  selvag- 
gie.  Le  principal!  di  esse  sono  i ümmana,  i Gez,  i Guana,  i Pa- 
rée», i Mmdurucu,  gli  Omagua,  i Puri,  i Tapui,  i Tupinamba,  i Tupi 
(sparsi  nelle  provincie  orienlali),  i Botocudo,  e i Guayeurus. 

Storia,  governo,  NOTiziB  sTATisTiCHE,  civilta’.  Scoperto  nel  1500 
da  Pedro  Alvarez  Cabrai,  e colonizzato  nel  1531,  il  Brasile  stette 
solto  la  grave  e improvvida  dominazione  del  Portogallo  flno  al 
1814,  in  cui  Giovanni  VI,  già  fuggito  da  Lisbona  e stabilitosi  a 
Rio  Janeiro,  eresse  la  colonia  in  regno.  Nel  1825  poi  fu  ricono- 
sciuto  dal  Portogallo  corne  impero  indipendente,  di  cui  don  Pietro  I, 
flglio  di  Giovanni  VI  fu  il  primo  imperatore. 

La  forma  di  governo  è una  monarchia  coslituzionale  con  una 
caméra  di  senatori  a vita  ed  una  di  depulati  quadriennal!.  Am- 
bedue  le  camere  emanano  da  elezione  popolare,  se  non  che  ri- 
guardo  ai  senatori  vi  concorre  anche  il  sovrano  scegliendo  ad  ogni 
vacanza  di  un  posto  sénatoriale  uno  dei  tre  candidat!  presenlati 
dagli  elellori.  I senatori  debbono  avéré  una  rendita  di  2 400  franchi, 
e i députai!  di  1 200.  L' imperatore  ha  il  polere  esecutivo  con  un 
ministero  risponsabile  ; ma  riguardo  aile  leggi  approvale  dalle  due 
camere  non  ha  che  un  vota  sospensivo,  che  impedisce  l’esecuzione 
délia  legge  flnchè  non  sia  confermata  da  tre  successive  législature. 
Ogni  provincia  ha  un’assemblea  provinciale,  e si  amminislra  da 
sé  medesima. 

Notizik  STATISTICHE.  Lc  rcndite  sommano  a 190  milioni  di  fran- 
chi. Il  debito  inlerno  consolidalo  nel  1867  ascendeva  a 298  mi- 
lioni; e l’estenio  consolidalo  a 392  milioni  di  franchi. — L’eser- 
cilo  nello  slesso  anno  si  componeva  di  74  318  uoraini,  di  cui 
35000  formavano  l’esercilo  di  spedizione  conlro  il  Paraguay. 
La  flotta  consta  di  57  bastimenti  non  corazzali  (di  cui  46  a va- 
pore)  e di  16  bastimenti  corazzati.  — Le  imporlazioni  nel  1866 
ebbero  il  valore  di  400  milioni  di  franchi,  di  cui  più  délia  melà 
provenienli  dalla  Gran  Bretagna  e dalle  sue  possession!,  il  sesto 
dalla  Francia,  e il  decimo  dal  Peru.  Le  esporlazioni  ebbero  il  va- 
lore di  442  milioni  di  franchi,  di  cui  195  milioni  furono  il  valore 
delle  merci  esportale  nella  Gran  Bretagna  e nelle  sue  colonie,  53 
milioni  di  quelle  esportale  in  Francia  e nei  suoi  possedimenli , e 
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miiioni  di  quelle  esporlate  negli  Stati  Unili.  — Alla  fine  del 
1867  vi  erano  601  chilorn.  di  ferrovie.  Le  allre  slrade  carrozza- 
bili  a poca  distanza  dalla  capilale  cessano  afîatto,  onde  non  vi  è 
altro  mezzo  di  viaggiare  che  a cavallo  dei  muli.  Al  governatore 
délia  provineia  di  Goyaz  bisognano  tre  mesi  per  andare  a Rio  de 
Janeiro;  e le  merci  per  arrivare  in  questa  citlà  da  Guyaba  biso- 
gna  che  passino  mezz’anno  in  islrada. 

La  popolazione  è ancor  mollo  arretrala  nella  civillà.  La  scbia- 
vilù  è la  radice  d i molli  suoi  mali , perché  il  Brasiliano  sdegna 
il  lavoro  che  vede  eseguito  dagli  schiavi.  L’ ignoranza,  l’ozio,  e la 
scostumatezza  la  più  sfrenata  regnano  nel  paese.  Il  governo  da 
qualche  tempo  moslra  di  voler  dare  opéra  ad  ogni  mezzo  di  pro- 
gresso;  ma  le  centinaja  di  miiioni  gillali  per  la  trista  e ingloriosa 
guerra  contro  il  Paraguay  fanno  procédera  assai  slraccamente  le 
fondazioni  di  scuole , le  slrade,  le  ferrovie,  e le  linee  telegraflche 
decretate. 

438.  Provineie  e prlnclpall  eittk  del  Braslle.  — 

Divisione  AMMiNisTRATivA.  Il  Brasile  si  divide  in  20  provincie: 
due  grandissime  a settentrione,  Parà,  e Amazone;  sei  nel  centre, 
Mato  Grosso , Goyaz , Maranhao , Piahuy,  Ceara , e Rio  Grande  do 
Norte  ; olto  ad  oriente,  Parahyba  do  Norte,  Pemambuco,  Alagoas , 
Sergipe,  Bahia,  Minas- Geraes,  Espiritu  Santo,  e Rio  de  Janeiro;  e 
quattro  al  sud,  Sao  Pattlo,  Paranà,  Santa  Catarina , e Rio  Grande 
do  Sut. 

Provincie  oribntau  b heridionali.  l."  Rio  de  Janeiro.  Abi- 
tanti  1230  000,  di  cui  300000  schiavi.  Questa  montuosa  pro- 
vincia  è la  più  produtliva  di  caffè,  e rende  pure  in  gran  co- 
pia the  e zucchero.  Principali  citlà:  Rio  de  Janeiro,  detta  anche 
Rio  sernplicemenle,  capitale  .dell’ impero,  sulla  riva  occidentale  del 
fortiflcato  slretto  per  cui  si  entra  nella  baja  di  Rio  de  Janeiro; 
baja  célébré  per  bellezza  e pel  sicnro  ricovero  che  puô  oEfrire  a 
tulle  le  flotte  del  monde.  Questa  gran  città  è popolata  da  300  000 
abitanti,  tra  cui  moltissimi  commercianti  Inglesi,  Francesi,  Tede- 
schi,  Ilaliani.e  Svizzeri(');  ha  belle  e regolari  contrade ; conliene 
arsenal! , cantieri , scuole  militari , di  marineria , e di  medicina , 
un’  accademia  di  belle  arli , una  pinacoteca , una  biblioteca , un 
giardino  botanico,  un  museo  di  storia  naturale,  la  banca  generale 


n Secondo  l’Empire  du  Erétil  à l’exposition  universelle  de  1S67  à Paris,  U 
popolazione  di  Rio  è ora  di  600  000  abitanti. 
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del  Brasile,  una  banca  rurale,  ecc.  ; ed  è uno  dci  principali  emporj 
commerciali  dell’America  méridionale,  con  un  porto  vasto  e sicu- 
rissimo,  che  riceve  lessuti  di  colone,  lune,  seterie,  commeslibili, 
vini,  metalli,  carbone,  chincaglieria,  mobili,  cappelli,  mode,  majo- 
liche,  caria,  libri,  e armi,  ed  esporla  caffè,  oro,  diamanli,  pielre 
preziose,  tabacco,  zucchero,  legni,  e corami.  I contorni  di  Rio  de 
Janeiro  sono  amenissimi  e pieni  di  villeggialure.  — Villa  do  Cabo, 
presso  al  capo  Frio,  ciltà  mercantile  — Nictiieroy  o Fraya  Grande 
(13),  sulla  riva  orientale  del  suddetto  strello  dirimpello  a Rio  de 
Janeiro,  capoluogo  délia  provincia.  — Estrdla  (12),  in  vicinanza 
e al  nord  délia  baja  di  Rio.  — Boa-Vista,  e Santa-Cruz,  villeggia- 
ture  impérial!.  — Petropolis,  unita  con  ferrovia  a Rio  de  Janeiro, 
residenza  esliva  dellMmperatore.  — Nuovo  Friburg , a est  di  Pe- 
tropolis, colonia  fondata  dagli  Svizzeri.  — Sao  Salvador-dos-Campos, 
sul  Rio  Parahyba  del  sud,  cilla  mercantile,  a ovest  di  Sao  Joao 
da  Fraya  cbe  è sulla  foce  del  flume. 

2. ®  Sao  Paulo.  Abitanti  900  000,  di  cui  73  000  schiavi.  — Prin- 
cipali prodotli  : ferro  delle  estese  minière  délia  serra  Araas- 
sojava  , caffè , zucchero , tabacco , the , besliame.  — Principali 
ciltà:  Sao  Paulo  (30),  sul  Iropico  del  Gapricorno,  in  riva  al  Tiele 
e sulla  ferrovia  cbe  termina  a Sanlos  sull’ Atlanüco;  capoluogo 
délia  provincia , con  un’universilà.  — Sanlos  (10),  sull’Allantico, 
con  esporlazione  di  zucchero  e caffè.  — Sorocaba  (7),  ad  ovest  di 
Sao  Paulo,  nel  cenlro  di  ricche  minière  di  ferro. 

3. ®  Paranà,  all’est  del  Paraguay.  Abitanti  : 120000,  di  cui  10000 
schiavi.  Capoluogo:  Coritiba,  sul  fiume  Coritiba  od  Ignazu  che 
scende  a poca  distanza  dalla  Serra  do  Mar.  — Paranagua  (12) , 
con  un  buon  porto  assai  mercantile  sulla  baja  omonima , e con 
considerevole  esporlazione  di  maté  (che  si  colliva  in  grande  nella 
provincia),  corna,  corame,  sego,  assi,  e legni. 

4. ®  Santa  Catarina,  Ira  il  Paranà  e il  Rio  Grande  do  Sul.  Abi- 
tanti:  200000,  di  cui  10000  schiavi.  — I prodotli  sono  simili  a 
quelli  délia  provincia  seguenle.  Capoluogo:  Santa  Catarina  o De- 
Sierra  (10),  nell’ isola  di  Santa  Catarina. 

5. ®  Rio  Grande  do  Sul,  la  più  méridionale  delle  provincie,  con- 
finante a sud  coll’ Uruguay  e all’ovesl  coll’Argenlina  e col  Para- 
guay. Abitanti:  330  000,  di  cui  30  000  schiavi.  Sulla  sua  Costa  c 
la  gran  laguna  di  Los  Palos.  Questa  provincia  è il  principal  cen- 
tro  deirallevamenlo  del  besliame,  Vi  si  collivano  pure  dalla  co- 
lonia tedesca,  di  cui  si  è parlalo  nel  paragrafo  precedente,  il  fru- 
menlo  e la  canapa.  Capoluogo:  Porto- Alegre  (23) , sul  30«“®  pa- 
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rallelo  méridionale,  laddove  il  Jacuy  si  volge  a mezzodi  per  sca- 
ricarsi  nella  laguna  di  los  Patos;  città' mercantile  clie  manda  a 
tutti  i porti  det  Brasile  carni  bovine  seccate  al  sole  e salate,  sego, 
corami,  crini,  e corna.  — Sao  Pedro  do  Rio  Grande  do  Sul  (12), 
sulla  barra  délia  laguna  di  los  Patos. 

6. ®  Espiritu  Santo,  sull’Atlantico,  al  nord  délia  provincia  di  Rio 
de  Janeiro.  È atlraversata  dal  Rio  Doce,  le  cui  alluvioni  sulla  foce 
contengono  diamanti.  — Abitanti:  100000,  di  cui  10000  schiavi. 

— Capoluogo:  Victoria  (10),  sulla  baja  dell’ Espiritu  Saiito. 

7. ®  Minas  Geraes , all’ovest  delle  provincie  di  Rio  de  Janeiro  e 
d’ Espiritu  Santo.  Abitanti:  1600  000,  di  cui  160  000  schiavi.  — 
Questa  provincia,  più  vasta  dell’  impero  austriaco,  é un  altipiano 
variante  in  altezza  dai  SOO  ai  1000  m.,  conlenente  il  nodoltaco- 
lumi  ed  una  parte  perciô  delle  Ire  serre  che  da  esso  si  diramano 
(Espinhaço,  Canastra,  e Manliqueira),  ed  irrigato  a ovest  dal  coreo 
superiore  del  San  Francisco,  e ad  est  da  quello  del  Rio  Doce  e 
del  Rio  de  Belmonte,  le  cui  valli  sono  abitate  dai  selvaggi  Boto- 
cudo.  Prodotti  : oro,  platino,  ferro,  diamante,  cafifé,  tabacco,  ecc. 
Principali  città:  Ouro-Preto  o Villa-Rica  (12),  a piè  dell’ Itacolumi 
a 1 300  m.  d’altezza,  capoluogo.  — Diamantina  o Tijuco  sulla  serra 
Espinhaço,  sede  dell’  Intendenza  generale  sulle  minière  di  diamanti. 

— SaoJoao  del  Rey  (12),  aile  sorgenti  del  Rio  Grande  o Parà,  in 
mezzo  a minière  d’oro  e di  ferro. 

8. ®  Bahia,  al  nord  delle  provincie  di  Minas  Geraes  e d’ Espiri- 
tu Santo.  Contiene  a ovest  il  baciuo  medio  del  San  Francisco,  e a est 
il  corso  inferiore  del  Rio  de  Belmonte,  e i flumi  litorani  {Contas, 
Peruuguaçu)  che  dalla  serra  Espinhaço  scendono  al  mare.  — Abi- 
tanti : 1 450000,  di  cui  280000  schiavi,  Gl’Indiani  Tupinamba,  de- 
diti  all’agricoltura,  abitano  sulla  Costa.  Principali  prodotti  : ferro, 
rame,  diamanti,  zucchero,  colone,  tabacco,  cacao,  besliame.  — 
Principali  città:  Bahia  o Sao  Salvador  (130),  ail’ ingresso  délia  baja 
di  Todos  os  Santos,  la  prima  città  dell’ impero  per  fortezza,  e ta 
seconda  per  commercio , con  uno  dei  più  bei  porti  del  mondo , 
che  riceve  cotonerie  inglesi , vini  del  Portogallo , commeslibili  e 
farine  degli  Stati  Unit!  e di  la  Plata,  ed  esporta  zucchero,  tabacco, 
zigari,  caffè,  e corami.  Contiene  bei  palazzi,  l’arsenale  delta  ma- 
rineria  brasiliana,  una  scuola  di  medicina,  ed  è sede  arcivescovile. 
Una  ferrovia  congiunge  Bahia  con  Joazeira  sul  San  Francisco , e 
indi  con  Pernambuco.  — Cachoeira  o Caxoeira  (15) , sul  Rio  Pe- 
ruaguaçu.  — Cincora,  con  minière  di  diamanti.  — Porto  Seguro 
(5),  città  marittima. 
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9. °  Sergipe.  Abilarili  : 320000,  di  cui  33000  schiavi.  Città  priD- 
cipali;  Sergipe  del  Rey  o Sao  Christovao  (15),  ciltà  mercantile  alla 
foce  del  Vazabarris. 

10. °  Alagoas,  separata  dalla  precedente  per  mezzo  del  corso  in- 
feriore  del  San  Francisco.  Abitanti:  300  000,  di  cui  30  000  schiavi. 

— Ciltà  principali;  Maceyb,  capoluogo  sul  mare.  — Alagoas  (15). 

— Penedo  (13),  sul  San  Francisco  presse  la  foce. 

11. ®  Pernambuco,  all’ovest  e al  nord  delle  tre  precedenli.  Le  serre 
Piauhy,  Irmaos,  e Vermelha  la  limilano  a ovest;  la  serra  Borbo- 
rema  al  nord;  e il  San  Francisco  al  sud.  La  serra  Cayriris  l’at- 
Iraversa  da  ovest  a est.  — Abitanti  : 1 220  000 , di  cui  230  000 
schiavi.  — È una  delle  provincie  più  fertili  e più  mercantili.  Le 
più  ricche  sue  colture  sono  la  canna  da  zuechero,  il  cotone,  e il 
tabacco.  — Principali  ciltà  : Pernambuco  o Recife  (100),  gran  città 
alla  foce  del  Capibaribe,  formata  dall’unione  di  tre  città,  Recife, 
Boavista,  e Sant’ Antonio,  dove  risiede  il  governo.  Tabacco,  sapone, 
caria,  e macchinesono  gli  oggetli  delle  sua  industria;  il  zuechero 
ê il  principale  articolo  di  esporlazione.  üna  ferrovia  unisce  Per- 
nambuco a Joazeira  e quindi  a Bahia.  — Olinda  (12) , sul  mare , 
presso  Pernambuco. 

12. °  Parahyba  do  Norte.  Abitanti:  300  000,  di  cui  40  000  schiavi. 

— Capoluogo  : Parahyba  do  Norte  (10),  sul  flume  omonimo , poco 
lungi  dalla  foce  ; ciltà  mercantile , che  esporta  zuechero , caffè, 
cotone,  cacao,  corame,  e legno  del  Brasile. 

Provincib  cbntrali  e SETTENTRioNALi.  l.°  Rio  Grande  do  Norte , 
la  cui  Costa  è spartita  dal  Capo  San  Rocco.  Abitanti:  240000,  di 
cui  3000  schiavi.  — Capoluogo:  Natal  (13),  alla  foce  del  Poengo. 

2. °  Ciarà.  Abitanti:  530000,  di  cui  30  000  schiavi.  — Princi- 
pali prodotti  : rame  e bestiame.  Città  : Ciarà  o Fortaleza  (13) , ca- 
poluogo . sul  mare.  — Aracaty  (10) , città  mercantile  sul  flume 
omonimo. 

3. ®  Piauhy , tra  le  serre  Gorgueha,  Piauhy,  Irmaos,  Vermelha, 
e Ibiapaba  a est,  ed  il  Rio  Paranahyba  a ovest.  — Abitanti:  230000, 
di  cui  20000  schiavi,  — Ciltà:  Poty  o Theresina,  capoluogo,  sul 
Rio  Paranahyba.  — Sao  Luit  de  Paranahyba , sul  flume  oraoniOK) 
e presso  la  sua  foce,  ciltà  mercantile. 

4. ®  Maranhao  o Maranham , a ovest  délia  precedente.  — Abi- 
tanti; 500  000,  di  cui  30 000  schiavi.  — Prodotti:  ferro,  caucciuc, 
cotone  (il  più  bello  del  Brasile),  bestiame,  ecc.  — Ciltà  ; Sao  Luiz 
de  Maranhao  (30),  alla  foce  del  Rio  Mearim,  capoluogo  délia  pro- 
vincia,  ciltà  mercantile.  — Caxias  (12),  sull’Itapicuru,  anch’essa 
commerciante. 
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. S.®  Goyaz,  che  si  allunga  da  nord  a sud  eslendendosi  dal  con- 
fluente del  Tocantins  coll’Araguaja  flno  al  confluente  del  Paranayba 
col  Rio  Grande.  Abitanti:  250000,  di  cui  10000  schiavi,  e alquaiili 
Indiani  délia  Iribù  dei  Gez.  — Capoluogo:  Villa-Boa  o Goyaz  (10), 
sul  Vermellio  (affluente  dell’Araguaya)  e presse  al  nodo  in  cui  la 
Grande  Cordillera  si  dirama  dalla  serra  dos  Vertenles. 

6. °  Mato  Grosso,  paese  montuoso  e boscoso,  allraversalo  dalla 
massima  parte  délia  serra  dos  Vertentes  e dai  suoi  rami , ed  ir- 
rigato  dal  Rio  Guapore  e dal  corso  superiore  del  Tapajos,  del 
Xingu  , e del  Paraguay.  La  sua  area  è raaggiore  di  quella  che 
hanno  Timpero  d’Auslria,  l’impero  Francese,  e l’Italia  presi  in- 
sieme;  ma  gli  abitanti  non  sono  che  100  000,  tra  cui  5 000  schiavi 
e moite  tribu  indiane  (Guana,  Parexis,  ecc.).  I suoi  più  ricchi  pro- 
dotti  sono  il  maté , il  cacao,  e specialmente  il  caucciuc , l’ ipéca- 
cuana,  ed  altri  doni  delle  foreste.  — Citlà  principali:  Cuyaba  (10), 
sul  flume  omonimo  (subaflluente  del  Paraguay),  capoluogo.  Questa 
ciltà  commercia  con  Para  e con  Rio  de  Janeiro,  a cui  manda  per 
mez/o  di  caravane  corami , pelli  di  giagar  e di  daino , polvere 
d’oro,  diamant! , e ipecacuana.  — Villa  Maria , sul  Paraguay , al 
sud  ovest  di  Cuyaba,  centro  del  commercio  dell’ ipecacuana.  — 
Guardiado  Diamaniino  sopra  una  delle  sorgenti  del  Paraguay,  in 
mezzo  a un  distretto  ricco  di  minière  d’oro  e di  diamanti.  — 
Mato  Grosso  o Villa-Bella,  sul  Guapore,  già  capoluogo  délia  pro- 
vincia. 

7. °  Grao  Parà.  Questa  provincia  , grande  quasi  corne  qualtro 
volte  l’Ilalia,  occupa  una  porzione  délia  regione  delle  Silvas  ed 
una  porzione  délia  Guyana,  ed  è bagnata  dal  corso  inferiore  del- 
l’ Amazone  e da  queilo  pure  inferiore  dei  suoi  afiluenli,  la  Ma- 
deira,  il  Tapajos,  il  Xingu,  e il  Tocantins.  La  sua  Costa,  che  à 
eslende  dalla  foce  del  Turiassù  a quella  dell’  Oyapok , contiene  i 
due  estuarj  del  Rio  Maragnone  e del  Rio  Parà  e i’  isola  Marajo.  — 
Abitanti;  350000,  fra  cui  la  tribù  agricole  e commerciante  degl’ in- 
diani Mundurucu,  e 25  000  schiavi.  — Prodotti  : rLso,  granturco, 
manioca,  tapioca,  cacao,  zucchero,  caflè,  cotone,  salsapariglia,  in- 
daco,  vainiglia,  oiio  di  copahu,  caucciuc,  gomma  copal,  jutai-issica 
(albero  da  cui  si  cava  una  résina  buona  a inverniciare  le  siovi- 
glie),  castagne  e noci  del  Brasile,  fava  tonka,  eravo  (albero  la  cui 
scorza  è molto  simile  alla  cannella),  guarana  (arbusto  coi  grani 
del  quale  si  fa  una  bevanda  usata  invece  del  caffè  e del  the),  passiava 
(sottilissimo  giunco  con  cui  si  fanno  buonissime  corde),  legni  lin- 
torii  e da  ebanista,  ecc.  — Citlà  : Belem  o Parà  (30) , sulla  riva 
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dcslra  del  Parà  a 120  chilom.  dalla  foce,  città  assai  comraercianle 
coll’Europa,  cogli  Stati  üuili,  e per  mezzo  deU’Amazone  col  Perù. 
— Gli  allri  luoglii  non  sono  che  meschinissirai  borghi , per  lo 
più  sucidi  e inalsani , ma  nondiraeno  notevoli  pel  loro  traffico. 
Tali  sono  suU’Amazone:  Macupà  (2),  suH’cquatore  e sulla  sinistra 
dell’esluario  dell’ Amazone,  Gurupa,  sulla  destra  del  medesimo , 
Almeirim,  Monte- Alegro,  ambedue  sulla  sinistra  Santarem  (3) , al 
confluente  del  Tapajos,  Obidoso  Pauxis,  ecc.  ; sul  Tapajos,  Aoeiro; 
sul  Xingu,  Pombal  ; e sul  Tocantins,  Cametà  o Villa  Viçoza  (3). 

8.®  Alto  Amazonas,  allra  sterminala  provincia,  che  occupa  una 
porzione  délia  regione  deile  Silvas  ed  una  porzione  délia  Guiana 
ed  è irrigala  dal  corso  medio  dell’Amazone  e dai  suoi  alfluenti , 
il  Rio  Negro  (col  Rio  Branco).  il  Japura,  il  Pulumayo,  il  Julay, 
la  Jurua,  il  Purus,  la  Madeira,  ecc.  — Abitanti;  100000,  Ira  cui 
5 000  schiavi,  e molle  Iribû  indiane  (Chumana,  Omagua,  Solimoes, 
Muras,  ecc.)  — Citlà  : Manaos  o Barra  de  Rio  Negro,  al  confluente 
del  Rio  Negro  coll’Amazone,  città  mercantile.  Gli  altri  luoghi  sono 
piccoli  borghi  di  poca  imporlanza. 


Capitolo  quinto. 

Il  mezzogiorno  delV America  méridionale. 

439.  Repnbbliea  del  Paraguay.  — Confini  , area  , po- 
poLAzioNE,  sTORiA.  Questo  stato  nei  suoi  limiti  raeno  contraslali 
confina  ad  occidenle  col  Gran  Chaco,  da  cui  lo  divide  il  flume 
Paraguay,  a mezzodi  e ad  oriente  colla  repubblica  Argentina  e 
col  Brasile  da  cui  lo  sépara  il  flume  Paranà,  e a seltenlrione  colla 
provincia  brasiliana  di  Mato  Grosso  (*).  Sopra  un’area  di  226  826 
chilom.  q.  si  contengono  1 337  000  abitanti,  i quali  o sono  meticci 
provenienli'  da  Spagnuoli  e Guarani,  o sono  puramenle  Guarani, 
che  è la  principal  tribu  indigena.  Si  noli  perô  che  negti  stessi 
meticci  il  lipo  spagnuolo  non  esiste  più  affatto  manifestandosi  in 
lutta  la  'popolazione  i caratteri  sollanto  délia  nazione  primitiva , 
e non  parlandosi  da  essa  che  il  guarani,  mentre  lo  spagnuolo  si 

t*)  n Gran  Chaco  a ovest  del  flume  Paraguay,  il  paese  deile  Mistioni  ad  est 
del  Paranà,  e quel  tratto  di  paese  a settentrione  , cbe  è tra  il  6ume  Igatim  ed 
11  flume  Blonice  (Ivinheyma),  affluent!  del  Paranà,  e tra  il  flume  Apa  e il  flume 
Blanco,  affluent!  del  Paraguay,  sono  tutti  paesi  che  vengono  contesi  alla  repub- 
blica del  Paraguay  dai  suoi  nemici  contr'  essa  alleati  nella  présente  guerra , il 
Brasile  cloè,  la  Repubblica  Argentina,  e l’  Uruguay. 
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adopra  solo  corne  lingua  ufllciaie.  Questa  nazione  fu  già  conver> 
tita,  incivilita , e disciplinata  dai  Gesuiti,  cbe  per  privilegio  oUe- 
nuto  dalla  Spagna  governarono  il  Paraguay  per  circa  un  secolo 
e inezzo.  Ma  le  loro  missioni  furono  distruUe  nel  1768,  e il  paese 
fece  parle  del  viceregno  délia  Plala.  Nel  1311  scosse  il  giogo  spa- 
gnuolo  e si  costUul  in  repubblica  affldando  il  sommo  potere  al 
doUor  Francia,  che  fattosi  ditlatore  perpetuo  resse  il  paese  tiran- 
nicamente  flno  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1840.  Un’assemblea 
costituenle  creô  allora  a capo  del  governo  due  consoli  per  tre 
anni,  passai!  i quali  l’un  d’essi,  Antonio  Lopez,  fu  innalzato  alla 
presidenza  décennale  e al  termine  delle  sue  funzioni  rieletlo.  Alla 
sua  morte,  nel  1862,  ebbe  la  stessa  carica  il  suo  flglio.  Cost  in 
mezzo  aile  anarchiche  repubbliche  ispano-americane  il  Paraguay, 
agognanle  tranquillité,  tende  al  dispotismo  diltatoriale;  tanto  pu6 
la  diversilà  di  sangue  e di  educazione  in  popoli  situati  nelle  slesse 
circostanze  climaliche  e sociali. 

Monti,  FiuMi,  cLiMA,  suoLO,  PRODOTTi.  Il  Paraguay  è bagnato  dal 
flume  omonimo,  dal  Paranà,  e da  molli  loro  affluenti  che  scen- 
dono  dai  due  pendii  orientali  ed  occidentali  délia  sierra  Amam- 
bahi  atlraversante  da  nord  a sud  tutlo  il  paese.  Questa  catena, 
proveniente  dalla  provincia  brasiliana  del  Malo  Grosso,  non  è più 
nel  Paraguay  che  una  sérié  di  altipiani  poco  elevati  e coperti  di 
pascoli  e diboschi.  Quivi  il  clima  è più  sano;  masullerive  basse 
e paludose  dei  due  maggiori  flumi  è caldo,  umido,  ed  insalubre. 
Il  suolo  è ferlilissimo.  Le  principali  produzioni  sono  il  maté  o 
erba  del  Paraguay  (con  cui  si  fa  una  bevanda  simile  al  the),  ed  il 
bestiame  bovino  ed  equino.  Gli  altri  prodolti  sono  il  labacco , il 
riso,  il  granlurco,  la  manioca,  le  patate,  il  cotone,  il  zucchero,  e 
il  caffè.  La  guerra  che  il  Paraguay  sostiene  già  da  più  anni  con- 
tre il  Brasile.  l’Uruguay,  e la  repubblica  délia  Plala  insieme  uniti 
ha  mostralo  corne  esso,  chiusoda  ogni  parte,  produca  abbaslanza 
pei  suoi  bisogni. 

PaiNciPALi  citta’.  L’Asuncion  (15),  lambita  dal  40“«>  meridiano , 
capitale  dello  slato,  con  un  bel  porto  sul  Paraguay  e quasi  dirim- 
petto  al  confluente  di  queslo  flume  col  Pilcomayo.  Esporta  maté, 
tabacco,  zigari,  legname,  e prodotli  animali.  — Humaita,  sul  Pa- 
raguay quasi  dirimpelto  alla  foce  del  Yermejo,  principal  fortezza 
dello  stalo,  testé  occupata  dagli  alleali.  — Angostura,  sul  Paraguay, 
al  sud  dell’Asuncion. 
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, 440.  Repabbllea  dell’  Vrasuay.  — Confini,  abea,  fopo* 
LAzioNE , sTORiA.  La  repubbUca  dell’  Uruguay  conflua  al  nord 
col  Brasile  ( Rio  Grande  do  Sul  )’,  all’est  colla  laguna  Mirim  che 
la  divide  dal  Brasile  e coll’Atlanlico , al  sud  coll’estuario  del  Rio 
délia  Plata,  e all’ovest  colla  RepubbUca  Argenlina  da  cui  è sepa- 
rala  pel  flurae  Uruguay.  Sopra  un’arca  di  185  261  chilom.  q.  ha 
una  popolazione  dl  241  000  abitanti  Ira  biancln  d’ origine  spa* 
gnuoli  e inelicci.  L’Uruguay  fece  già  parle  Insieme  col  Paraguay, 
colla  Bolivia , e coll’Argentina  del  viceregno  délia  Plala  solto  il 
-nome  di  Banda  Orientale.  Scosso  quindi  nel  1810  il  giogo  spa- 
gnuolo,  compose  colle  allre  provincie  insorte  la  repubblica  délia 
Plata,  le  cui  discordie  perô  diedero  modo  al  Brasile  di  conqui- 
stare  l’Uruguay  nel  1821  e di  farne  una  sua  provincia  distinta 
coU'aggiunto  di  cisplatina.  Questa  perô  si  sollevô  nel  1825  contro 
il  Brasile,  e dopo  una  guerra  di  Ire  anni,  nella  quale  prese  anche 
parte  la  repubblica  Argentina,  fu  con  un  trattato  di  pace,  solto 
la  garanzia  délia  Francia  e dell’ lughilterra , riconosciuta  quale 
stato  indipendente  col  nome  di  Repubblica  orientale  dell’Uruguay. 

Monti,  fujmi,  laghi,  süolo,  prodotti.  Questa  contrada  è intera- 
mente  altravcrsata  da  nord  a sud  da  due  linee  parallèle  di  alte 
colline,  che  sono  una  conlinuazione  dei  monli  del  Brasile , e che 
(per  mezzo  anche  di  un  loro  conlrafforle)  dividono  il  paese  in 
Quattro  parti:  1.®  versante  occidentale  percorso  da  alcuni  piccoli 
alïluenli  dell’Uruguay;  i.*  bacino  dei  Rio  Negro  ia  mezzo  aile  due 
catene  suddette;  3.“  versante  délia  laguna  Mirim;  4.®  versante  del 
Rio  delta  Plata.  Il  suolo , se  si  eccetluino  alcuni  Iralti  sabbiosi 
délia  cosla,  è fertilissimo  sotto  un  clima  umido  e mite;  ma  at> 
tende  braccia  che  lo  collivino.  L’allevamenlo  del  bestiame  in  que- 
gl’immensi  e grassi  pascoli  è la  principale  occupazione  degli  abi- 
tanti; onde  si  aunoverano  sei  milioni  di  bcstie  bovine  (24  per 
ogni  abilanle)  ed  un  gran  numéro  di  cavalli  e di  pecore.  I prin- 
cipali  arlicoli  di  esportazione  sono  perlanlo  i prodotti  animali. 

L’ esercito  conta  2 800  uomini , più  una  guardia  nazionale  di 
20  000  uomini. 

Citta’:  Montevideo  (46),  capitale  délia  repubblica,  e cillà  forte  e 
mercantile  con  un  buon  porto  sulla  riva  sinistra  del  Rio  délia 
Plala.  Fabbricala  recentemenle  è regolare  e spaziosa,  masenzasel- 
cialo,  poco  pulita,  e con  case  basse  di  un  sol  piano.  Esporta  co* 
rami,  cavalli,  buoi,  muli  (nel  Brasile),  majali,  grassumi,  crini, 
corna , e lane  ; e riceve  tessuti , articoli  di  chincaglieria  inglese , 
vini  di  Francia,  farine  del  Brasile,  zucchero,  e caffè.  — La  'CoIo- 
nia,  COQ  un  buon  porto  sul  Rio  délia  Plata. 
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441  Repubblloa  Arg'entlna  o Provineie  Unité 
dcl  Rio  délia  Plata.  — Confini  , esteksioke  , popolazionk 
Questa  repubblica  confina  al  nord  colla  Bolivia,  aU’ovest  col  Chili, 
al  sud  colla  Patagonia,  e all’est  coU’Atlanlico,  coU'üruguay,  colla 
provincia  brasiliana  del  Rio  Grande-do-Sul , col  Paraguay,  e col 
Gran-Chaco.  Sopra  un’area  di  1 403  808  chilom.  q.  ha  una  popo- 
lazione  di  1463000  abilauti  O- 

Monti,  fiumi,  LAGHi.  Qucsto  pacsc  consiste  per  la  raassima  parte 
in  un  gran  bassopiano  fiancheggiato  ad  occidente  dalle  Ande  del 
Chili,  elle  ivi  s’innalzanoa  pianori  scaglionati  occupando  al  nord 
una  larghezza  media  di  300  chilometri  e al  sud  di  200.  I flumi 
che  lo  irrigano  o appartengono  al  bacino  deirAllantico  o si  ver- 
sano  nei  caspii  di  un  bacino  interno.  Délia  prima  qualità  sono 
VUrugmy,  il  Paranà  (col  Salado  e col  Paraguay,  che  è a sua  volta 
ingrossato  dal  Vermejo  e dal  Pilcomayo) , il  Colorado , ed  il  Rio 
Negrq  o Cusü , che  divide  questa  regione  dalla  Patagonia.  Délia 
seconda  qualità  sono  il  Rio  Desaguadero  che  si  getta  nel  caspio 
Sevedero  grande,  il  Mendoza  che  con  a lire  piccole  correnti  mette 
foce  nel  lago  Guanacache  donde  poi  si  scarica  nel  lago  Silverio , 
il  Chodileubj.  che  termina  nel  caspio  Urre-Lauquen,  ed  il  Rio  Duke 
che  flnisce  nel  Caspio  de  los  Porongos. 

Clima,  süolo,  prodotti.  Il  clima  generalmente  è salubre.  Il  suolo 
nelle  valli  delle  Ande,  ossia  nelle  provincie  settentrionali  e occi- 
dentali  di  Jujuy  (dove  trovasi  perô  il  deserto  Despoblado) , Salta, 
Tucuman,  Calamarca,  Rioja,  S.  Juan.e  Mendoza  (la  meglio  col- 
tivata  ) , è fertilisslmo.  In  quanto  al  bassopiano  già  vedemmo 
(§  428)  che  ad  oriente  una  gran  parte  del  Tucuman,  e le  provin- 
cie di  Corrientes,  di  Entre  Rios,  e di  Santa  Fè,  sono  pingui  pra- 
terie;  che  nel  centre,  tra  i rialti  di  Rioja  ed  il  Rio  Dulce  trovasi 
il  deserto  Las  Salinas  ; e rhe  a mezzogiorno  nelle  provincie  di 
Cordova,  dl  San  Luis,  e di  Buenos- Ayres  si  distendono  flno  al  Rio 
Negro  i Pampas  propriamente  detti,  dove  i Gauchos,  gente  semi- 
selvaggia  e proveniente  dalla  mischianza  di  Spagnuoli  ed  Indiani, 
pascolano  innumerevoli  mandrie  di  buoi,  di  cavalli,  e di  pecore. 

Le  principali  produzioni  délia  repubblica  sono  i bestiami  che  si 

allevano  in  gran  quantità  nelle  provincie  orientali  e meridionali 

di  Tucuman,  Santa  Fè,  Corrientes,  Entre  Rios,  Cordova,  San  Luis, 

è Buenos- Ayres , e che  forniscono  al  commercio  d’ esportazione 
■> 

(*)  ]\on  vi  sono  calcolate  l’area  e la  popolazione  dei  p'aesi  a cui  si  esiendono 
le  pretensloni  délia  Repubblica,  cloè  délia  Patagonia  e di  quella  porzione  del 
Cran  Cbaco  che  è posta  al  nord-est  del  Rio  Vermejo. 
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çorami,  pelli,  corni,  crini,  unghie  cavalline,  lane,  grassumi,  ossa 
(per  ingrassare  il  terreno),  e carni  salate  e seccate.  Le  beslie  bo- 
vine ammontano  a 10  milioni;  le  equine  e lanute  ad  nn  numéro 
anelie  stragrande,  annoverandosi  nella  sola  provincia  di  Buenos- 
Ayres  27  milioni  di  pecore  (').  Le  altre  produzioni  agricole  con- 
sislono  in  frumento,  granturco,  pomi  di  terra,  arachidi,  zucchero 
di  canna,  frulta  di  ogni  specie  (banani,  ananas,  gojave , arancie, 
limoni,  granali,  fichi,  susine,  albicocche,  mele,  pere,  ciliege,  ecc.), 
tabacco  (eccellenle  nel  Tucuman),  indaco,  cotone  (nella  Calamarca), 
e maté. 

Le  ricchezze  minerali  delle  Ande  e dei  loro  conlrafforti  sono 
assai  varie  e grandi,  ma  non  sono  punto  scavate,  se  sieccettuino 
le  minière  di  rame  délia  Catamarca  e le  minière  d’oro  e d’ ar- 
gento  di  Famalina. 

Il  Grax\  Chaco.  Questa  reg  ione,  bagnala  dal  Vermejo  e dal  Pil- 
comayo,  e consislente,  corne  già  si  disse  (§  428),  in  bassipiani , 
dove  sterili  e sabbiosi,  e dove  formali  di  ferlili  alluvioni,  è abi- 
lata  da  varie  tribu  indiane,  fra  cui  primeggiano  i Toba,  gli  Al- 
baya,  i Mataco,  e i Guana.  È un  territorio  preteso  del  pari  per 
intero  dalla  repubblica  Argentina  e dal  Paraguay. 

Abitanti.  La  popolazione  si  compone  per  un  quarto  di  bianchi, 
per  melà  di  meticci  provenienti  da  Spagnuoli  e Indiani , e per 
î’allro  quarto  d’Indiani,  Negri,  e mulatli.  I bianchi  si  compongono 
d’Ispano-Americani,  e d’immigranti  Italiani  (70  000),lnglesi  (32  000), 
Spagnuoli  (52  000),  Francesi  (23  000),  e Tedeschi  (3  000).  Le  prin- 
cipal! tribu  indiane  sono  i Quichua  nelle  provineie  del  nord-ovest 
(Jujuy,  Salta,  Tucuman,  Catamarca,  e Rioja),  gli  Araucani  o Arica 
nelle  provineie  di  San  Juan  e di  Mendoza,  i Puelchi  nei  pampas , 
i Charma  al  sud  délia  provincia  d’Entre-Rios,  e gli  Abipones  nelle 
provineie  d’entre-Rios  e Santa  Fè. 

Storia,  e cosTiTozioNE.  Le  provineie  componenti  questo  stato 
fecero  già  parte  del  viceregno  délia  Plata.  Si  sollevarono , capi- 
tanate  da  Buenos- Ayres,  nel  1810,  e dopo  una  guerra  di  varj  anni 
contro  gli  Spagnuoli  assicurarono  la  loro  indipendenza  e si  co- 
stituirono  in  repubblica  unitaria.  Ma  nel  1829  il  general  Rosas  si 
fece  delegare  dalle  camere  legislative  la  somma  dei  pubblici  po- 
teri  e conservô  la  sua  dittatura  fino  al  1852,  in  cui  le  provineie 


(’)  Le  Buddeite  provineie,  quella  di  Rio  Grande  do  Sul  nel  Drasile , il  Para- 
guay, e l’Uruguay,  sono  i paesi  più  prodattivi  di  bestiamc  che  siano  al  monda 
nutrendo  fra  tutli  30  milioni  circa  di  bestie  bovine. 

' PoEZi.  Geografia.  63 


— 994  — 

si  sollevarono  e proelamarono  una.nuova  costillizione.  Dopo  va- 
rie discordie  Ira  la  provincia  di  Buenos-Ayres,  dove  predominano 
i bianchi,  e le  allre  provincie,  dove  prevalgono  le  altre  schiatte, 
si  accordarono  inflne  approvando  nel  6 gennajo  del  1860  una  co- 
stituzione  di  repubblica  federativa  analoga  a quella  degli  Stati 
üniti. 

Per  essa  ciascuna  delle  14  provincie  confédérale  si  governa  per 
gli  affari  inlerni  da  sè  medesima  in  forma  di  repubblica,  con  due 
camere  legislative  ed  un  governatore  elello  per  un  certo  numéro 
di  anni  ed  avente  il  potere  esecutivo.  Ma  per  gl’interessi  gene- 
ral! délia  Confederazione  il  polere  legislative  risiede  in  un  Con- 
gresso  e l’eseculivo  in  un  présidente.  Il  Congresso  si  componc 
del  senalo  e délia  caméra  dei  rappresentanli.  Il  présidente  è eletto 
dai  cittadini  di  tutti  gli  Stati  per  sei  anni.  La  citlà  di  Buenos- 
Ayres  è slata  finora  la  sede  governaliva,  non  solo  dello  stato  di 
Buenos-Ayres,  ma  anche  del  governo  federale.  Recentemenle  perô 
è stato  decrelato  che  la  ciltà  del  Rosario  col  suo  lerrilorio  sia 
dichiarata  distretto  federale  e divenga  la  sede  del  Congresso  e del 
governo  generale. 

Provincik.  I nomi  degli  stati  sono  eguali  a quelli  delle  loro  ca- 
pital!; onde  i numeri  che  nel  seguente  specchietto  trovansi  a 
fronte  del  nome  di  ciascuna  provincia  indicano,  il  primo  la  po- 
polazione  dello  stato,  e il  secondo  quella  délia  sua  capitale. 


Buenos-Ayres  . . 

450000 

— 

200  000. 

Sauta  Fè  

45  000 

— 

8000. 

Entre-Rios  .... 

107  000 

— 

16000. 

Corrientes  .... 

90  000 

— 

8 000. 

La  Rioja 

40000 

— 

4 000. 

. Catamarca  .... 

97  000 

— 

6000. 

San  Juan 

70  000 

— 

20000. 

Mendoza  

58  000 

— 

10000. 

Cordova  

140  000  , 

— 

25  000. 

San  Luis 

68000 

— 

6000. 

Santiago 

90  000 

— 

6 000. 

Tucuman 

100  000 

— 

11000. 

Salta 

80000 

— 

11000. 

Jujuy 

40  000 

— 

7 000. 

Citta’  PRINCIPAL!.  Buenos-Ayres  (200),  sulla  riva  méridionale  del 
rio  délia  Plata,  capitale  délia  Confederazione,  grande  e bella  città 
assai  commerciante  benchè  abbia  un  porto  di  accesso  difficile  per 
bassi  fondi.  Il  traffleo  principale  è diretto  per  l’ Inghillerra,  per 
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Slati  Unili,  eper  l’Europa  occidenlale.  Le  esportazioni  consislono 
in  eccellenli  corami,  lane,  sego,  corna,  e carni  salale,  e le  importa- 
zioni  in  oggetti  di  manifalture  francesi  e ingiesi.  — Catamarca  (6), 
capoluogo  délia  provincia  omonima.  — Cordova  (23),  sul  rio  Pri- 
moro,  bella  ciltà,  sede  di  un  arcivescovado  e di  una  università.  — 
Corrientes  (13),  bella  ciltà  con  un  porto  commerciante  sul  Paranà 
poco  sotto  aile  sue  congiunzioni  col  Paraguay.  — Mendoza  (18), 
sopra  un  alto  acrocoro  Ira  le  Ande  e le  rive  occidenlali  del  lago 
di  Mendoza.  — Paranà  o Bajada  (10) , con  un  porto  conimer- 
ciante  sul  Paranà.  — San  Juan  (20).  — U Rosario,  sulla  riva  dé- 
sira del  Paranà,  con  un  bel  porto,  assai  commerciante  con  l’In- 
ghillerra,  gli  Stati  Uniti,  la  Francia,  e la  Spagna.  Questa  ciltà, 
corne  sopra  si  è dello,  formerà  col  suo  lerritorio  il  distrello  fé- 
dérale appena  la  caméra  dei  depulali  avrà  confermato  il  decrelo 
del  senalo  da  lei  medesima  promosso. 

4i2.  Il  Clilll  (').  — Storia,  confini,  area,  popolazione.  Que- 
sla  regione , che  fece  già  parte  del  viceregno  del  Perù  sotto  gli 
Spagnuoli,  conlro  cui  insorse  nel  1810,  e dai  quali  si  rese  deflni- 
tivamenle  indipendenle  colla  ballaglia  di  Maipo  nel  1818,  consisté 
in  quella  zona  mariltima  compresa  Ira  il  Pacifico  a ovest,  le  Ande 
(che  la  dividono  dalla  Repubblica  Argentina)  a est , la  Bolivia  (da 
cui  la  divide  il  24™°  parallelo  méridionale)  a nord,  e la  Patagonia 
che  dal  iO'»»  al  43™°  parallelo  méridionale  la  cinge  a est  e a sud. 
La  sua  lunghezza  ë di  ollre  2 000  chilom.  ; la  sua  larghezza  di 
200  a 230;  la  sua  area  di  343  438  chil.  q.,  ossia  poco  più  di  quella 
dell’intera  Ilalia;  e i suoi  abilanti.  Ira  discendenti  di  Spagnuoli, 
Cholos,  Negri,  Zambos,  e Indiani,  ammontano  a più  di  2 milioni. 
Fra  gl’ Indiani  sono  da  ricordarsi  gli  Araucani,  indipendenti  e 
selvaggi,  che  interrompono  lo  stato,  occupando  a mezzodi  tutto 
il  paese  compreso  Ira  i flumi  Biobio  é Tolten.  L’ arcipelago  di 
Chiloe  e di  El-Ancud  al  sud,  le  isole  Juan  Fernandez  all’ovest,  a 
600  chilom.  dalla  cosla,  e la  penisola  del  Capo  Froward  col  ca- 
poluogo Punta-Arenas,  appartengono  al  Chili. 

Monti,  fiumi,  laghi,  suolo,  CLiHA.  Si  è già  parlato  a suo  luogo 
delle  Ande  del  Chili,  nelle  quali  giganteggia  l’Aconcagua  e sor- 
gono  numéros!  vulcani  che  con  frequenli  terremoti  scuolono  il 
paese.  I loro  contrafTorti  occidenlali  sono  divisi  da  valli  per  lo 
più  fertili  e irrigate  da  piccoli  flumi,  fra  i quali  sono  da  notarsi 
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la  Valdivia,  ü Biobio,  il  Maule,  il  Maipo  o Maipü  (riraaslo  famoso 
per  la  viUoria  del  1818  che  fruttô  al  Chili  la  sua  indipendenza), 
e il  Tongoy^  A mezzogiorno  esistono  a piè  delle  Ande  varj  laghi, 
tra  cui  primeggiano  quelli  di  Osorno  a oriente,  e di  Llanquihue  a 
occidenle.  Il  cliraa  è caldo  al  nord  dove  si  prolunga  il  deserlo  di 
Atacama,  rigido  sulle  Ande,  lemperato  e saluberrimo  nelle  allre 
parti.  Il  suolo  è arido  a settenlrione,  ma  fertilissimo  nelle  valli 
del  centre,  ed  anche  in  quelle  del  sud,  che  sono  perô  più  boscose. 
Il  cielo  è per  lo  più  sereno  e le  pioggie  rarissime,  Quindi  è che 
per  la  dolcezza  deU’aere,  per  la  bellezza  del  cielo,  e per  la  fera- 
cita  del  suolo,  i IChili  venne  soprannominato  VItalia  dell’ America 
méridionale. 

Pboduzioni.  Le  ricchezze  minéral!  di  questa  regione  sono  gran- 
dissime, ma  non  tutte  dissepolte.  Le  principal!  consistono  in  rame, 
di  cui  si  esporta  pel  valore  di  60  milioni  di  fr.  (il  più  in  Inghil- 
terra)  in  argento,  di  cui  si  esporta  per  17  milioni  di  fr.  in  ferro, 
e in  carbon  fossile. 

I prodotti  agrarj  consistono  principalmente  in  frumento,  gran- 
lurco,  orzo,  canapa,  vite , ulive,  e erba  medica.  Di  frumento  e di 
farina  manda  si  grandi  quantité  in  tutti  gli  stati  americani  del 
Paciûco  che  sembra  essere  il  loro  granajo.  L’altra  fonte  di  ric- 
chezza  pel  Chili  è la  pastorizia,  allevando  essa  un  gran  numéro 
di  bestie  bovine,  di  cavalli,  di  muli,  di  pecore,  e di  câpre;  onde 
manda  in  Europe  corami  e laue,  e in  altri  stati  americani  carni 
di  bue  seccate  al  sole. 

PROGRESSI  , GOVERNO,  NOTIZIE  STATISTICHE,  PROTINCIE.  Fra  gli  Stati 

dell’America  méridionale  il  Chili  é il  meglio  ordinato,  il  più  ope- 
roso,  ed  il  più  progrediente  nella  civiltà.  Il  commercio  esterno  è 
attivo,  e corse  regolari  di  piroscafl  mettono  in  comunicazione  i 
porti  del  Chili  tra  di  loro  e con  quelli  del  Perù  e degli  altri  stati 
americani  del  Pacifico.  Il  commercio  dMmportazione  si  concentra 
in  Valparaiso;  le  esportazioni  di  rame,  argento,  e carbon  fossile 
si  fanno  per  mezzo  dei  porti  di  Caldera  e di  Coquimbo;  e quelle 
di  frumento,  farine,  pelli  di  vitello,  e lane  si  fanno  pei  porti  di 
Talcahuano  e délia  Concepcion.  Ad  agevolare  poi  il  commercio 
interne,  flnora  impedito  da  mancanza  di  strade,  si  sono  costrutte 
alcune  ferrovie  (600  chilom.),  ed  allre  si  vanno  coslruendo  men- 
Ire  si  fanno  studj  per  valicare  le  Ande  con  strade  carrozzabili  e 
aprire  cosi  aile  produzioni  un  ampio  sfogo  nel  versante  del- 
l’Atlanlico. 

Riguardo  alla  forma  di  governo  è ancora  in  vigore  la  costitu* 
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zione  del  1833,  per  cui  il  potere  esecutivo  appartiene  ad  un  pré- 
sidente elelto  per  5 anni  ed  assistito  da  un  consiglio  di  stato,  ed 
il  potere  législative  a due  camere,  cioè  ad  un  senato  di  20  mem- 
bri  eletti  per  9 anni , e ad  una  caméra  di  deputati  eletti  per 
3 anni.  . 

Le  entrate  sommano  a 37  niilioni  di  fr. , ed  il  debilo  pubblico 
a 72  milioni.  L’esercito  si  compone  di  3000  uomini  di  truppe  re- 
golari  e di  28000  guardie  nazionali. 

Le  14  provincie  in  cui  si  divide  il  Chili,  e le  loro  capilali  di  nom# 
diverse , sono:  Atacama  (San  Francisco  délia  Silva),  Coquimbo  (La 
Serena),  Aconcagua  (San  Felipe),  Valparaiso,  Santiago,  Colchagua 
(San  Fernando),  Talca,  Maule  (Çauquenes),  Nubie  (Chillan),  la  Con- 
cepeion,  Arauco  (Los  Angeles),  Valdivia,  Llanguihue  (Puerto-Montt), 
Chiloe  (San  Carlos). 

CiTTA’  PRiNciPALi.  Santiago  (116),  capitale  sulla  ferrovia  che  va 
da  Valparaiso  a Talca,  in  una  fertile  campagna  piena  di  vigneti  ; 
città  regolarmente  costrutta,  con  una  universilà,  con  moite  scuole, 
e con  grande  spaccio  di  belle  stoviglie  odorose  fabbricate  dalle 
monache  di  Santa  Chlara  e rinomate  in  tutla  l’America  méridio- 
nale. — • Valparaiso  (70) , gran  città  mercantile,  congiunta  a San- 
tiago con  ferrovia.  Il  suo  porto  è l’ordinaria  formata  di  tutte  le 
navi  che  girano  il  capo  Horn,  ed  il  solo  per  cui  s’importano  le 
merci  europee.  — La  Caldera  (4),  piccola  città  marittima  , unita 
con  ferrovia  a San  Francisco  délia  Selva , ed  esportante  rame  ed 
argento.  — La  Serena  (14),  il  cui  porto  é Coquimbo,  alla  foce  del 
fiume  omonimo.  — La  Concepeion  o La  Mocha  (14) , sul  Rio  Bio- 
bio,  presse  alla  foce.  Sulla  sua  baja,  che  è la  piû  grande  e sicura 
dello  stato , è il  suo  porto  Talcahuano.  — San  Carlos  (7) , capo- 
luogo  délia  boscosa  isola  di  Chiloe , la  quale  esporta  raollo  le- 
gname  e rinomati  prosciutti. 

443.  Patagonia  e Terra  del  Faoco.  — Patagonia. 
Questa  vasta  regioiie , posta  al  sud  del  Chili  e délia  repubbliea 
Argentina,  è compresa  fra  il  Rio  Negro  al  nord,  lo  stj'etto  di  Ma- 
gellano  al  sud,  il  Grand’Oceano  all’ovest,  e l’Atlantico  all’esf. 

Le  coste  oriental!  sono  generalmente  assai  uniformi,  e non  pre- 
sentano  di  notevole  che  il  golfo  di  San  Matias,  il  golfo  Nuevo,  e 
il  golfo  di  San  Giorgio.  Le  coste  occidentali  al  contrario  sono 
erte,  frastagliatissime,  ricche  di  seni  ben  difesi,  e (lancheggiate  da 
numerose  isole. 

La  catena  delle  Ande  corre  lungo  la  costa  occidentale , ed  il 
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suolo  va  leggermenle  scendendo  verso  oriente,  ove  si  estendono 
immense  pianure  spoglie  d’alberi  e piene  di  laghi,  di  paludi,  e di 
lande.  A nord-est  Irovansi  estesi  pascoli  con  numerosi  cavalli  e 
buoi.  In  nessun  luogo  avvi  una  collivazione  regolare.  Il  clima  è 
mile,  ma  umido  per  le  grandi  piogge  e nebbie  che  vi  dominano 
quasi  sempre.  Gli  abllanti  (Tehuelches  o Palagoni , Fuegiens,  e 
Araucanos),  in  numéro  dl  circa  12  mila,  sono  indiani,  selvaggi, 
idolatri,  e divisi  in  moite  tribù.  Vivono  alcuni  délia  caccia,  ed  al- 
tri  anche  délia  paslorizia.  Hanno  im’altezza  ordinaria  variante  dai 
5 piedi  e mezzo  ai  sei,  e sono  abili  cavallerizzi  e cacciatori.  Lungo 
le  cosle  délia  Patagonia  si  fa  gran  pesca  di  balene,  foche,  elefanti 
marini,  e pinguini. 

Terra  del  Füoco.  Quest’arcipelago,  a mezzogiorno  dello  stretto 
di  Magellano,  si  compone  d’ isole  vulcaniche,  nude,  erte,  rocciose, 
attraversate  da  catene  poco  elevate  e malgrado  ciô  coperte  di 
uevi  eterne.  Il  solo  prodotlo  del  paese  è Folio  che  si  ricava  dal 
grasso  dei  vilelti  marini  e dei  pinguini.  1 rari  abilanti,  nomati 
Pescereh  o Yacanacus,  sono  selvaggi,  gracili  e iniserabili. 

Isole  Falkland.  Questo  arcipelago , apparlenente  agl’Inglesi, 
è silualo  nell’Atlantico  Australe  fra  51°  e 52°,  45'  di  latit.  nord 
e si  compone  delle  isole  East-Falkland,  West-Falkland,  e di  molle 
altre  minori.  Tutle  sono  montuose,  fertili,  e coperle  di  grasse  pra- 
terie  nelle  quali  pascolano  in  gran  numéro  buoi  ( da  40  a 50  000), 
cavalli,  e porci  selvalici.  Gli  alberi  e le  plante  d’alto  fusto  mancano 
affatto.  Il  clima  beuchè  rigido  è perô  sano.  Stanley , capoluogo 
di  £ast-Falkland,  contiene  500  abitanti  ed  un  buon  porto  che  serve 
di  riposo  aile  navi  attraversanti  lo  stretto  di  Magellano. 
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CAPO  f^miVTO 

OGEAIVIA 


Capitolo  primo. 

Oceania  in  genere  e Malesia  in  particolare. 

444.  Oeeania  la  geaere.  — Posizionb,  confini,  bstensionb, 
POPOLAZiONB.  Dicesi  Oceania  o Mondo  Maritlimo  tulta  quella  mol- 
titudine  di  terre  che  quasi  frantumi  di  un  antieo  continente  sono 
sparse  per  l’Oceano  Paciflco  e che  consislono  ad  ovest,  verso 
l'Asia,  nel  piccolo  continente  australe  ed  in  alcune  grandi  isole 
cinte  O intramezzate  da  moite  altre  minori , e ad  est , fln  presse 
l’America,  in  un  gran  numéro  di  arcipeiaghi  formati  per  lo  più 
di  piccole  isolette.  Nei  limiti  che  si  danno  a questa  parte  del 
mondo  dai  geograQ  ilaliani  e francesi  (’),  essa  è compresa  tra  il3** 
e 272°  di  long.,  e tra  30°  di  lat.  nord,  e 37°  di  lat.  sud.  L’area 
complessiva  di  tutte  queste  terre  ascende  secondo  un  calcolo  ap* 
prossimativo  a 10  090  000  chilom.  q.,  e la  popolazione  a 34  300  000 
nbitanti. 

Divisio.NB.  Questa  gran  moltitudine  di  terre  disseminate  pel 
Grand’Oceano  viene  dai  geograû  divisa  in  tre  parti  ; Malesia,  Me> 
lanesia,  e Polinesia. 

La  Malesia,  cosi  detta  per  essere  abitata  principalmente  dai  Ma- 
lesi,  comprende  tutte  le  isole  poste  tra  l’Asia  e il  continente  au- 
strale, ed  ha  un’area  di  2 048000  chilom.  q.  con  31700  000  abi- 


(’)  1 geografi  italtani  dietro  U Baibi  e i francesi  dietro  il  Malte-Brun  corn- 
prendeno  neirOceania  In  Malesia,  ossia  tutte  le  isole  cbe  si  trovano  tra  l’Asia 
e il  continente  australe.  I Tcdeschi  invece  e gl’Inglesi,  riguardando  aile  con- 
dlzioni  fisiche  ed  etnografiche  delta  raassima  parte  délia  Malesia,  la  considerano 
corne  una  regione  asiatica.  lo  ho  seguito  l’ uso  italiano  anche  perché  tornava 
meglio  ail’  econoniia  materiale  del  mio  lavoro  ; ma  non  ho  voluto  nello  stesso 
tempo  tralasciare  di  qui  avvertire  lo  studioso  corne  il  carattere  delle  suddette 
terre  sia  veramente  tsiatico,  e corne  perd  malgrado  questo  il  Baibi  opini  doversi 
esse  ascrivere  all’Oceano,  perché,  diee  egU,  nel  fissare  le  grandi  divisioni  del  globo 
e la  classificazione  delle  isole  che  ne  dipendono  non  si  deve  tanto  riguardare 
«l  caratteri  fisici  ed  ctnograHci  delle  nazionl  che  le  abitano  quanto  alla  forma 
e alla  poslzlone  di  esse  terre.  Vedi  il  suo  Compendia  di  geografia,  capo  VIII. 
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tanli,  È anche  chiamata  Arcipelago  indiano  o Arcipelago  delle  Gratidi 
Indie,  oppure  Oceania  occidentale. 

La  Melanesia,  cosi  delta  perché  composta  di  isole  abilate  per  ?a 
massima  parle  da  popoli  neri , comprende  il  continente  australe 
e varie  isole  e arcipelaghi  circostanli,  ed  ha  un’area  di  7 762  000 
chilom.  q.  con  2 100  000  abilanli.  È anche  delta  Oceania  centrale, 
Notasia,  ed  Anstralia , benchè  quesl’ullima  denominazione  si  usi 
per  lo  più  corne  sinoninio  di  continente  australe. 

La  Polinesia,  cosi  delta  perché  composta  di  molle  isole,  com- 
prende tutti  gli  arcipelaghi  di  piccole  terre  che  Irovansi  ail’  est 
délia  Malesia  c délia  Melanesia,  ed  ha  un’area  di  forse  280  000 
chilom.  q.  con  500  000  abilanli.  È anche  chiamata  Oceania  orientale. 

PossEDiMENTi  EUROPEi.  Più  di  duc  Icrzi  délia  popolazione  del- 
rOceania  é soggelta  a slali  europei,  cioè:  1.®  agli  Olandesi , che 
possiedono  la  massima  parle  délia  Malesia  e una  piccola  porzione 
anche  délia  Melanesia  con  18  milioni  di  abilanli;  2.®  agli  Spa- 
gnuoli,  a cui  appartengono  le  Filippine  (Malesia),  e le  isole  Mariane 
(Polinesia),  con  5 milioni  di  abilanli;  3® agl’Inglesi,  che  posseggono 
l’Auslralia  e varie  isole  che  appresso  indicheremo,  con  1 300  000  abi- 
tanti  ; 4.®  ai  Francesi,  a cui  spetlano  alcuni  arcipelaghi  délia  Poli- 
iiesia  con  120  mita  abilanli;  5.®  ai Portoghesi,  i cui  possessi  nella 
Malesia  conlengono  125  mila  abitanti. 

Abitanti.  La  popolazione  dell’Oceania  si  compone  principal: 
mente  d’ indigent,  poi  di  Cinesi,  di  Arabi,  di  Europei  (Inglesi, 
Olandesi,  Francesi,  Spagnuoli,  Portoghesi),  e di  melicci. 

Gl’Indiani  sono  di  quallro  stirpi  diverse:  Malesi,  Negri pelagici, 
Papua,  e Alfuru.  1.®  I Malesi,  provenienli,  a quel  che  credesi,  dalla 
mischianza  délia  slirpe  gialla  colle  diverse  genti  Negro-Oceaniche 
(S  124  e 129),  hanuo  lipi  e colorili  divers!,  ma  in  generale  sono 
piccoli , briilti , di  color  bruno-olivastro  o bruno-rosso,  e quanto 
intelligenli,  coraggiosi,  e buoni  marinaj,  allrellanto  [supersliziosi, 
trisli,  e crudeli.  Si  dividono  in  molle  genti,  quali  sono,  per  esem- 
pio,  i Malesi  propriamenle  detti  (nella  Malesia),  i Polinesi  o Kanak 
(nella  Polinesia),  i Battak  ('),  i Oayak,  i Bongui,  i Tagal,  gl’Ingo- 
lolti,  ecc.  2.®  I Negri  pelagici  o Negriti  di  color  nero  rossaslro , 
piccoli,  gracili,  in  gran  parte  dislrulli  dai  Malesi  e dagl’ Inglesi , 

(*)  Il  signor  Van  Leent  ed  alirl  etnograB,  massime  olandesi,  fanno  dei  Battak 
una  scblaita  diversa  dalla  malese  propriamenle  délia,  nolando  in  essa  una  corn* 
plessione  più  forle,  fallezze  più  belle,  e camagione  bruno-cliiara  ; e a quesia 
schiatla  subordinano  gli  Alfuru,  1 Dayak  , e allri.  Vedl  VAnnee  géographkiut 
di  quesl’anno,  del  signor  Vivien  de  SainUHariin,  pag.  276. 
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abilano  in  piccol  numéro  neirAuslralla  e in  alcune  isole  délia 
Malesia  (§  133).  3.®  I Papua,  negri  anch’essi,  abilano  nella  Nuova 
Guinea  e in  altre  isole  ail’  est  di  quesla  e al  nord-est  del  conti- 
nente australe  (8  133).  4.®  Gli  Alfuru,  o Alfora  derivanli  da  Pa-  ' 
pua  e Malesi,  abitano  in  alcune  isole  délia  Malesia,  ossia  in  al- 
cune parti  di  Bornéo,  di  Celebes,  delle  Molucche,  e di  Mindanao. 

443.  1%'otlzle  senerall  «alla  Malesia.  — Divisionb.  La 
Malesia  o arcipelago  Indiano  si  divide  in  Ire  parti , méridionale, 
centrale,  e setlentrionale. 

1. ®  La  parle  méridionale  è formata  dalle  isole  délia  Sonda,  cbe 
formauo  una  calena  diretta  da  oriente  ad  occidente  e divisa  in 
due  parti  ; le  Grandi  isole  délia  Sonda  a ovest , cioè  Sumatra , e 
Giava  colle  loro  isoletle  adjacent!,  e le  Piccole  isole  délia  Sonda 
a est,  0 Arcipelago  di  Sumbava,  colle  isole  di  Bali,  Lombok,  Sum- 
bava , Sandelbosch,  Flores,  Oinbai,  Timor,  Cambing , Timor  Laut , 
ed  altre  minori.  Sopra  un’ area  di  circa  683  000  chilom.  q con- 
tengono  20  milioni  di  abitanti,  ossia  quasi  i due  terzi  délia  po- 
polazione  di  lutta  la  Malesia. 

2. ®  La  parte  centrale  si  compone  dell’  immensa  isola  di  Bornéo  * 
a ovest,  di  Celebes  nel  mezzo,  e dell’arcipelago  delle  Molucche  con 
Gilolo  a est.  Sopra  1013000  chilom.  q.  quesle  isole  conten- 
gono  a un  di  presso  6 700  000  abitanti.  L’ arcipelago  di  SulU  a 
nord-est  di  Bornéo  si  aggruppa  con  quest’  isola. 

3. ®  La  parle  setlentrionale  consiste  nell’ arcipelago  delle  Filip- 
pine,  in  cui  primeggiano  Mindanao,  Salatoan,  Cebu,  Negros,  Panay, 
Mindoro,  e sopra  lutte  Luzon.  Sopra  un’area  di  330  000  chilom.  q. 
hanno  una  popolazione  approssimativa  di  3 000000  di  abitanti. 

Mari  e stretti  principali.  I mari  principal!  sono:  il  mar  délia 
Cina,  Ira  la  Cina,  l’Indocina,  la  penisola  di  Malacca,  Sumatra, 
Bornéo,  e le  isole  Filippine;  — il  mar  di  Mindoro,  Ira  Bornéo, 
l’arcipelago  di  Sulù,  Mindanao,  Palawan,  e le  altre  isole  Filippine; 

— il  mar  di  Sulü,  o di  Celebes,  Ira  Bornéo,  l’arcipelago  di  Sulù, 
Mindanao  e Celebes;  — il  mar  delle  Molucche,  tra  le  isole  di  que- 
sto  nome,  l’isola  di  Celebes,  e le  piccole  isole  délia  Sonda; — il 
mar  délia  Sonda  o mar  di  Giava , tra  Sumatra,  Giava , e Bornéo  ; 

— il  mar  di  Flores,  Ira  Celebes  e le  piccole  isole  délia  Sonda  ; — 
il  tnar  di  Banda,  tra  le  Molucche,  le  isole  Banda,  e le  più  orien- 
tal! délia  Sonda. 

Gli  stretti  più  frequentati  sono  : lo  stretto  di  Malacca , tra  la 
penisola  omonima  e Sumatra;  — lo  stretto  di  Singapura  Mncheg- 
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giato  al  nord  dall’isola  omonima  e dalla  penisola  di  Malacca  e al  sud 
dalle  isole  Ballarn  e Bintang;  — lo  stretto  di  Rio,  sulla  linea  equi- 
noziale,  tra  Sumatra  da  un  lato  e le  isole  Rio  e Linga  dall’altro; 
— lo  stretto  di  Banca,  Ira  l’ isola  omonima  e Sumatra  ; — lo  stretto 
di  Gaspar,  tra  le  isole  Banca  e Billiton  ; — lo  stretto  di  Carimata, 
tra  Billiton  e le  isole  Carimata  poste  al  sud-ovest  di  Bornéo  ; — 
lo  stretto  delta  Sonda,  tra  Sumatra  e Giava;  — lo  stretto  di  Bali, 
tra  Giava  e Bali;  — lo  stretto  di  Lombok,  tra  Bali  e Lombok;  — 
lo  stretto  d'Atlas,  Ira  Lombok  e Sumbava;  — lo  stretto  di  Man- 
gassar  o Macassar , tra  Bornéo  e Celebes;  — lo  stretto  dette  Mo- 
lucche , tra  Celebes  e Gilolo;  — lo  stretto  di  Basilan  o di  Sam- 
boangan.  Ira  le  isole  Basilan  e Mindanao.  — Gli  strelti  di  Ma- 
lacca , Rio , e Banca , conducono  dal  golfo  di  Bengala  al  mar 
délia  Sonda  ; lo  stretto  di  Singapura , dallo  stretto  di  Malacca  al 
mar  délia  Cina;  gli  stretti  di  Gaspar  e di  Carimata,  dal  mar  délia 
Cina  al  mar  délia  Sonda;  gli  stretti  di  Bali,  Lombok  , Allas  dal- 
l’Oceano  Indiano  al  mar  dalla  Sonda;  lo  stretto  di  Macassar,  dal 
mar  délia  Sonda  al  mar  di  Celebes;  lo  stretto  di  Basilan,  dal  mar 
di  Celebes  al  mar  di  Mindoro. 

Clima,  suolo,  DivisioNE  pouTiCA,  ABiTATORi.  Le  più  grandi  isole 
délia  Malesia  (Sumatra,  Bornéo,  Celebes)  sono  attraversate  dall’e- 
quatore;  le  altre  non  se  ne  dilungano  più  di  20®  al  pord  nè  più 
di  11“  al  sud;  e nondimeno  a cagion  del  mare  il  loro  clima  è 
meno  caldo  di  quello  che  la  loro  posizione  astronomica  porte- 
rebbe.  In  generale  sono  isole  vulcaniche,  montuose,  e boscose  nel- 
r interno,  basse  e paludose  sulle  rive,  assai  frastagliate  e piene  di 
golfl  nel  loro  contorno,  e ricche  di  minerali  e di  valli  fertilissime, 
che  spiegano  tutti  i più  belli  e più  utili  doni  delle  terre  tro- 
picali. 

Politicamente  la  Malesia  si  divide  in  Indie  neerlandesi , possedi- 
menti  spagnuoli,  e stati  indipendenti.  La  Malesia  méridionale  e cen- 
trale per  la  massima  parte  è soggelta  direttamente  o sotto  forma 
di  vassallaggio  all’Olanda,  la  quale  regge  quei  paesi  per  mezzo  di 
un  governatore  generale  assistito  da  un  consiglio  consultivo  di 
cinque  membri.  Dal  governatore  generale,  che  risiede  nell’ isola 
di  Giava , dipendono  i governatori  militari  e civili  che  ammini- 
strano  ciascuna  prpvincia,  i capi  nazionali  a cui  si  rilascia  per 
quanto  è possibile  il  governo  degl’ indigeni , ed  i sultani  vassalli 
o alleati  per  ciù  che  concerne  le  obbligazioni  loro.  L’esercito  è di 
circa  28  000  uomini,  la  metà  dei  quali  è di  Europei.  Da  questi 
suoi  possedimenti  l’Olanda,  lolte  le  spese  di  112  milioni  di  fr. , 
ricava  un  profltto  di  23  o 30  milioni. 
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La  Malesia  sellenlrionale , ossia  l’arcipelago  delle  Filippine,  è 
per  la  massiraa  parte  soggello  alla  Spagna. 

Una  parte  di  Sumatra,  di  Bornéo,  e delle  isole  Mindanao  e Pa- 
lawan,  e l’arcipelago  di  Sulù  appartengono  a capi  indipendenti. 

La  massima  parte  délia  popolazione  si  compone  di  Malesi,  che 
abitano  per  lo  piû  le  coste,  professano  nelle  isole  Filippine  il  cat- 
tolicismo,  e altrove  l’ islaraismo  (tranne  pochi  rimasti  fedeli  agli 
anlichi  culti  di  Brama  e di  Budda  già  dominante  flno  al  IS"»»  se- 
colo  nella  Malesia  occidentale),  e parlano  diverse  lingue.  Molti  di 
essi , giovandosi  délia  gran  moltitudine  di  baje , di  porti , e di 
slretti  che  offrono  le  loro  isole,  esercitano  la  piraleria  solto  capi 
Arabi  ed  hanno  flotte  formidabili,  i cui  ricoveri  principali  sono 
nelle  isole  di  Bornéo,  Celebes,  e Sulù. 

446.  Malesia  méridionale  o Isole  délia  Sondât 

— Sumatra.  Questa  lunga  isola , la  più  grande  dell’  arcipelago 
délia  Sonda,  si  dirige  da  nord-ovest  a sud-est,  e sopra  un’ area 
di  440  000  chilom.  q.  (104  000  più  dell’Italia)  ha  circa  4 milioni 
di  abitanti,  la  più  parte  Malesi.  Una  catena  di  monti  la  percorre 
in  tutta  la  sua  lunghezza  sempre  costeggiando  il  pestifero  lido 
volto  a sud-ovest , ed  elevando  le  maggiori  sue  cime,  il  Gmong- 
Benko,  a 4930  me  tri  (140  m.  più  del  monte  Bianco),  e il  Gunong- 
0/ïr,  quasi  sull’equatore,  a 4 232  metri.  Il  Merapi,  VIndrapura,  U 
Aiifta,  e il  Dempo,  sono  i principali  tra  i suoi  vulcani. 

Questa  catena,  dividende  l’isola  in  due  versanti  assai  disuguali, 
uno  brevissimo  e ripido  a sud-ovest,  e l’altro  più  largo  a nord- 
est,  manda  in  questo  seconde  i maggiori  suoi  flumi,  il  Musi  col 
Cùmering,  \\  Giambi,  Vlndragiri,  il  Camper,  il  Rokkan,  e il  Kubu , 
i quali  si  versano  nel  mar  délia  Cina  e nello  stretto  di  Malacca. 

Il  suolo  è assai  fertile  nelle  valli,  ma  poco  e mal  coltivato;  è 
stérile  negli  allipiani , ed  è coperto  di  selve  impenetrabili  nel 
centre  e a mezzodi.  Ferro,  stagne,  carbon  fossile,  pepe  (di  cui 
si  sono  raccolte  qualche  voila  flno  a 30  milioni  di  libre},  cannella, 
noce  moscala , caffè , canfora , diverse  gomme , legni  preziosi , 
palme  , frutta  copiqse  e di  specie  parlicolari , sono  i principali 
prodolti  di  Sumatra. 

Due  terzi  dell’ isola  (al  sud  del  flurae  Rokkan  sul  versante 
nord-est  e al  sud  del  S**  di  latit.  boreale  sul  versante  sud-ovest) 
appartengono  all’Olanda.  Le  principali  ciltà  délia  parle  olandese 
sono  : Padang  (23) , capitale , sulla  riva  sud-ovest , dirimpetlo  al- 
l’isola  Nord-Pora  o Siberut;  ciltà  assai  mercantile  con  grande 
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esporlaziono  di  caffè.  — Benculen  (10),  sulla  slessa  riva,  ma  più 
al  sud,  citlà  induslre.  — Palembang  (23),  sull’  estuario  del  Musi , 
città  mercantile. 

Gli  slati  indipendenti  sono:  1.®  il  regno  di  Acin  o Acem , nel- 
r eslremitâ  boreale  dell’  isola , colla  cilla  di  Acin  (10) , residenza 
del  sullano;  2.®  il  paese  dei  Botta,  al  sud  del  precedenle,  i cui 
abilanti  sono  selvaggi  anlropofagi,  caduli  nell’ abbrulimenlo  da 
uno  stato  di  mezzana  clvillâ.  — In  quanlo  al  regno  di  Siak,  la  cui 
capitale  omonima  trovasi  sul  flume  ancJu’esso  del  medesimo  nome 
ha  recentemente  riconosciuto  l’alto  dominio  dell’Olanda. 

Fra  le  isoletle  che  cingono  Sumatra  e che  si  riguardano  perciô 
corne  sue  dipendenze  geograflche  si  distinguono  Battam,  Bintang, 
Linga,  Banco,  e Billiton,  flancheggianti , le  prime  due  , lo  slretto 
di  Singapura,  la  terza  quello  di  Rio,  la  quarta  lo  stretto  omonimo, 
e la  quinta,  insieme  colla  precedenle,  lo  strelto  di  Gaspar.  La  più 
grande  di  esse,  Banca,  ha  ricchissime  minière  di  oltimo  stagno. 

Giava.  QuesF  isola,  assai  più  lunga  che  larga,  si  dirige  da  est 
a ovesl,  e benchè  sia  poco  più  del  quarto  di  Sumatra  (118  000  chi- 
lomelri  q.),ha  13  649  680  abitanti , ossia  115  per  ogni  chilom.  q. 
Gli  abitanti,  Iranne  150000  Cinesi,  25  000  Arabi,  e altreltanli 
Ira  Europei  e meticci , sono  tutti  di  schialla  giavanese  che  è un 
ramo  délia  stirpe  malesiana;  e sono  di  religione  maomellani,  e 
di  natura  paciflci,  e laboriosi.  Quest’isola  è ora  inlerainente  do- 
minala  dagli  Olaudesi , sollo  il  cui  governo  prospéra  lalmeote  che 
mentre  il  censo  del  1808  accusava  3 730  000  abitanti , quello  del 
1826  ne  notava  già  5 400  000,  e quello  del  1863  il  numéro  indicato 
disopra;  ond’ivi  la  popolazione  raddoppia  in  SOanni  laddove  in 
Prussia  e in  Inghillerra  si  richiedono  50  anni,  e in  Francia  130, 
ad  otlenere  lo  slesso  risullato. 

Giava  è monluosa , vulcanica , con  coste  fraslagliate,  ripide  al 
sud,  basse  e paludose  al  nord.  Contiene  45  vulcani , che  per  la 
massima  parte  non  gillano  che  gas,  vapori , ceneri , e acqua  caida. 
Fra  essi  il  Gmong-Semerù  si  eleva  a 3 702  metri  nella  parte  orien- 
tale dell’ isola,  ed  è il  punlo  culminante  di  essa.  A ovest  del  Se- 
merù  vi  sono  vaste  pianure  bagnate  dal  Branlas , dal  Solo , e da 
altri  minori  liumi;  e ad  ovest  di  quelle  si  succedouo  pianori  sor- 
monlati  da  vulcani.  Il  clima,  malgrado  che  l’isola  non  disti  che 
poco  più  di  6®  dall’equalore,  è dolcissimo  ed  equabile.  Cosi  a Bui- 
tenzorg,  per  esempio,  il  termometro  non  sale  mai  più  alto  di 
25®,  43,  nè  più  basso  di  24®,  38. 

Il  suolo  di  Giava  è sommamente  uberloso  ed  è collivalo  da  per 
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tutto  flno  all’alliludine  di  1600  metri.  * Dalle  vette  delle  mon- 
tagne (dice  la  Sommerville)  sino  al  mare  vi  sono  sel  climi  distinli, 
ciascuno  dotato  di  una  copiosa  vegetazione  indigena.  Nessun  al- 
tro  paese  puô  moslrare  pari  abbondanza  e varielà  di  frutti  in- 
digeni  e vegetabili  esculenti.  Quivi  trovansi  100  varielà  di  riso  ; 
ed  il  numéro  de’flori  odorosi,  degli  alberi,  e degli  arbusli  di  or- 
Damento  è inflnito.  » Le  produzioni  principal!  sono  i cereali  (Ira 
cui  primeggia  il  riso),  i tubercoli  e le  fecule  (pomi  di  lerra,  pa- 
tate, ignami,  sagù,  manioca,  ecc.),  gli  ortaggi  europei,  le  frutta 
dei  Iropici  ed  indigène  (banani,  ananas,  pistacchi,  palme,  cocco, 
albero  del  pane,  flchi,  fragolc,  mangustan  (*),  e cenlo  altre),  cac- 
cao,  vainiglia,  caffè,  zucchero,  the,  spezie  (pepe,  cannella,  vaini- 
glia),  tabacco,  materie  tinlorie  (indaco  , cocciniglia) , materie  te* 
stili  (cotone,  erba  cinese  o china-grass),  droghe  medicinali  e gomme 
(caucciuc,  bengioino,  cubebe) , legni  preziosi  (tectona , ebano) , e 
grosso  bestiame.  Il  valore  dei  cambj  di  questi  prodotti , e spe- 
cialmente  del  caffè  e del  zucchero , coi  prodotti  ester!  è di  400 
milioni  di  franchi  ('*). 

La  capitale  dell’ isola  è Batavia  (275),  sulla  Costa  settentrionale 


(*)  Il  mangustan  è uno  dei  frutti  pid  sqiiisiti.  li  sapore  délia  succosa  ana  polpa 
si  assomiglia  a quello  di  un  sorbetto  di  pesca. 

(**)  I principi  indigent  esigevano  a Giava  dai  loro  sudditi  il  tcrzo  o la  meti 
délia  raccolta  del  riso  ed  un  giorno  di  lavoro  per  ogni  cinque  giornl.  Il  governo 
olandese  aubentrato  a quel  principi  si  contenld  del  quinto  délia  raccolta  e di  un 
giorno  di  lavoro  ad  ogni  sette.  Ma  le  entrate  coprivano  appena  le  spese.  Il  ge- 
nerale van  den  Bosch,  governatore  delle  Indie  neerlandesi  dal  1S30  al  1834,  in- 
trodusse  la  coltura  del  zucchero  e del  caffé,  e l’obbllgo  a ciascun  villaggio  delle 
regioni  basse  e calde  di  dedicare  il  quinto  delle  sue  terre  alla  coltura  délia  canna 
da  zucchero,  e a ciascuna  famiglia  délia  regione  moniiiosa  di  piantare  e colti- 
vare  6Ü0  piedi  quadrati  di  alberi  di  catiü;  in  ricambio  di  che  il  governo  pagava 
7 fr,  e 38  centesimi  per  ogni  pikol  (ossia  per  ogni  126  libbre)  di  zucchero , e 
116  fr.  e 50  centesimi  per  ogni  pikol  di  caflë.  Cosi  il  Giavanesc  paga  le  sue  Im- 
poste in  lavoro  e riceve  danaro  in  proporzione  délia  raccolta.  Qnesto  sistema 
ha  triplicalo  la  ricchezza  del  paese,  ha  sbandito  l'ozio  a cui  gli  abitanti  si  ab- 
bandonavano  tra  la  raccolta  del  riso  in  giugno  e le  scminagioni  autunnali,  e ha 
dato  esito  ad  un  gran  numéro  di  prodotti  accessorj  nella  fabbricazione  dello  zuc- 
chero, e nascimento  ail'  attività  dei  trasporti.  La  produzionc  annua  del  calTc  è 
in  media  di  circa  50  milioni  di  chilogrammi  dérivant!  da  quasi  300  milioni  di 
priante  coltivate  da  circa  mezzo  milione  di  famiglie;  e quella  dello  zucchero  ë 
di  100  milioni  di  chilogrammi.  Cid  non  osiante  il  sistema  di  van  den  Bosch  è 
ora  vivamente  combattuto  in  Olanda  dalla  parte  liberale,  che  vuole  l’abulizione 
délia  servitù  rustica  ; ed  è questa  una  quistionc  ardente  che  ha  fatto  cadere  nei 
Paesi  Bassi  più  di  un  ministero-  Gli  oppositorl  si  fanno  anche  fort!  dei  cattivi 
effetti  che  ha  sempre  prodotto  dappertutto  la  servitii  prediale,  e citano  l'esempio 
di  Ceylan,  ove  i particolari  traggono  da  meno  che  33  000  lavoratori  indigeni  la 
metà  circa  del  cafTà  che  ricava  l’Olanda  da  mezzo  milione  di  famiglie  lavoratrici. 

Dy  \.jOOgle 


— 1006  - 

ad  occidenle,  centre  del  commercio  olandese  colla  Cina,  col  Giap* 
pone,  coir India,  e col  reste  délia  Malesia.  Questa  gran  citlà,  di 
trista  fama  una  volta  per  la  sua  aria  peslilenziale,  fu  al  principio 
di  questo  secolo  risanata  e ricostrutla . ed  ora  si  divide  in  tre , 
la  città  europea,  in  aria  aiïatto  salubre,  spaziosa,  sparsa  di  ville  e 
di  giardini , ed  abitata  solo  da  5 o 4 mila  anime  : la  città  giava* 
nese,  i cui  quartieri,  quasi  sobborghi,  cingono  la  città  europea , 
e contengono  240  000  indigent  ; e la  città  cinese,  al  posto  dell’an- 
tica.  Ire  chilom.  lungi  dalle  due  precedent! , con  32  000  abitanti. 
— Altre  città  principal!  sono  : Buitenzorg,  al  sud  di  Batavia , re- 
sidenza  del  governatore  generale.  — Surabaya  (SO),  sullo  stretto 
di  Madura;  città  fortiQcata,  centro  délia  polenza  militare  olandese, 
con  un  grand’arsenate  marittimo,  cantieri  di  costruzione,  labora- 
lorj  per  la  fabbricazione  delle  macebine  a vapore,  fonderie,  ecc. 
» Satnarang  (40) , città  mercantile  con  un  porto  sulla  Costa  set- 
lentrionale.  — Suracarta,  sull’alto  Solo,  c Giokgiocarta,  a sud  ovest 
délia  precedente , due  città  dell’  interno , aile  quali  si  danno  più 
di  100  000  abitanti,  ma  che  altro  non  sono,  secondo  ilBalbi,  che 
aceozzaglie  di  villaggi.  —•  Magelang , colle  magniflche  rovine  io 
vicinanza  del  tempio  buddista  di  Boro-Budo.  — Fra  le  dipendenze 
geograflche  di  Giava  vuol  essere  citata  l’isola  di  Madura. 

PiCCOLE  ISOLE  DELLA  SONDA , 0 ARCIPSLAGO  DI  SOMBAVA-TiMOR. 

Abbiamo  già  indicalo  le  principal!  di  queste  isole.  Bali,  prossima 
a Giava,  è un’  isola  montuosa  e fertile,  con  un’area  di  6 000  cbilom.  q. 
e con  700  000  abitanti  di  religione  Luddisli.  Ferro,  riso,  e cotone 
sono  i principali  suoi  prodotti. 

Sumbava,  all’est  di  Lombok,  è un’  isola  piena  di  golf],  montuosa, 
boscosa,  vulcanica , e ricca  di  riso.  I suoi  principi , fra  cui  pri* 
meggia  il  sullano  di  Bima,  sono  sommessi  all’Qlanda. 

Flores  e Sandelbosch,  l’una  a nord  e l’altra  a sud,  sono  soggette 
a principi  indipendenti. 

Timor  ê la  più  grand’ isola  di  quest’arcipelago,  avendo  un’area 
di  24000  cbilom.  q.:  ma  è poco  popolata  non  contenendo  che 
StWOOO  abitanti,  di  cui  una  parte  sono  cattolici.  La  parte  occi- 
dentale dell’ isola  riconosce  la  sovranità  dell’Olanda,  ed  ha  per 
capoluogo  Cupang  sulla  baja  omonima;  e la  parte  orientale  rico- 
nosce la  sovranità  del  Portogallo. 

447.  li»  Malesia  centrale,  o Bornéo,  Celcbes,  e 

Molnoche.  — Bornéo.  Questa  vastissima  isola  situata  all’est 
délia  penisola  di  Malacca  è compresa  fra  7®  di  lat.  nord  a 4®  20*,  di 
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lat.  sud.  È bagnata  al  sud  dal  mar  délia  Sonda,  all’ovest  dalio 
slrello  di  Carimata  e dal  mar  délia  Cina , e al  nord  dal  mar  di 
Mindoro  o di  Sulû.  Sopra  un’ area  di  680  000  chilom.  q.  ha 
una  popolazione  di  circa  4 milioni  Ira  Malesi  (sulle  cosle),  Dayak 
(tribù  selvaggie  nel  centro),  e Cliinesi  (a  ovest).  La  più  gran  parle 
dell’ isola  a mezzogiorno  riconosce  la  sovranità  olandese;  l’altra 
porzione  a nord-ovesl  ed  a nord  è divisa  fra  i sullani  di  Bornéo, 
di  Sulù,  e il  ragia  {rajah)  di  Sarawak. 

Le  cosle  sono  basse,  paludose,  e rese  quasi  inaccessibili  dagli 
scogli  e dai  banchi.  L’inlerno  dell’ isola  è monluoso,  boscoso, 
deserlo,  e pochissinio  conosciuto.  I flumi  sono  assai  numerosi. 
Noteremo  : il  Barito , il  Kapttas  méridionale  e il  Kajan  al  sud , il 
Coli  e il  Kali  col  Siga  all’esl,  e il  Kapuas  all’ovesl,  che  altraver- 
sano  campagne  ferlilissime.  La  più  alla  velta  dî  Bornéo  pare  sia 
il  Kini-Ballu  (4 166  m.)  al  nord  dell’  isola.  Una  lunga  catena  pa- 
rallela  al  lido  nord-ovesl  e porlante  nella  sua  eslremilà  méridio- 
nale il  nome  di  Krimbang  divide  il  regno  di  Bornéo  dal  dominio 
olandese.  Il  suolo  è ferlile , ma  poco  collivato , slanle  le  guerre 
e l’anarchia  da  cui  è Iravaglialo  il  paese.  I principal!  prodotti  mi- 
nerai! sono:  l’oro  (nella  parle  occidentale),  i diamanli,  l’antimo- 
nio,  lo  stagno,  il  rame,  e il  carbon  fossile.  I prodolti  agricoli  sono  : 
riso , sagu , ignamo,  canfora,  gomma  elastica,  legname,  e gutta- 
perca. 

Luoghi  PRiNciPALi.  La  cillà  di  Bangermassing  alla  foce  del  Barito,  il 
forle  Van  Tuyll,  sullo'slesso  fi  urne  e quasi  dirimpello  a Banger- 
massing,  residenza  degli  Olandesi,  Pontianak  alla  foce  del  Kapuas 
presso  l’equalore,  e Landak  al  nord-est  di  Ponlianak,  sono  i luo- 
ghi principal!  délia  parle  olandese.  — Bornéo  o Bruni  (25),  con  un 
buon  porto , capitale  del  regno  omonimo.  — Sarawak  (15),  cittâ 
maritlima  e mercantile , sulla  costa  nord-ovesl  presso  il  128°  di 
long,  ed  1®,  40'  di  lat.  nord,  capitale  délia  provincia  di  Sarawak  stata 
ceduta  nel  1841  dal  sullano  di  Bornéo  ad  un  inglese  (sir  James 
Brooke)  che  colla  sua  energia  e la  sua  saggia  amminislrazione 
fece  di  questo  dislrello,  prima  selvaggio  e deserto,  un  paese  civile, 
ben  collivato,  e popolato. 

Isola  Labuan.  Quesl’ isola  situata  presso  la  costa  nord-ovest 
di  Bornéo  fu  ceduta  agit  Inglesi  nel  1846  dal  sullano  di  Bornéo. 

È notevole  per  le  sue  minière  di  carbon  fossile.  Ha  un  buon  porto, 
ed  una  popolazione  di  circa  2 500  abitanli. 

IsoLB  Sulù.  Di  questo  arcipelago  facciamo  qui  parola  perché 
polilicamenle  soggello  ad  un  sullano  che  possiede  anche  l’eslrc- 
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milà  setleotrionale  di  Bornéo,  quantunque  sia  stato  annove- 
rato  Ira  le  isole  délia  Malesia  settentrionale.  Si  compone  di  60 
isoletle  abitate  da  arditissimi  pirati.  Fra  esse  primeggiano  Solù 
(col  capoluogo  Mo)  e Beca.  La  pesca  delle  perle  é abbondante, 
e forma  la  principal  ricchezza  dell’arcipelago.  La  capitale  ê Beuang. 

CELEBES.  — Quest’ isola,  scoperla  dai  Porloghesi  nel  1512  e ne! 
1660  tolla  loro  dagli  Olandesi  ehe  se  la  resero  Iributaria,  è si- 
luala  all’est  di  Bornéo  ed  è compresa  fra  1“,  45'  di  latit.  nord  e 
5®,  39'  di  latit.  sud.  I suoi  profond!  frastagliamenti  la  dividono  in 
quattro  grandi  penisole  che  parlono  da  un  centro  comune,  e sono 
Menado  al  nord , Balante  e Tabunicu  nel  mezzo , e Macassar  al 
sud , intramezzate  dai  golû  Tomini,  Tomori,  e Boni.  Sopra  un’area 
di  190000  chilom.  q.  ha  una  popolazione  di  circa  2 milioni  tra 
Bugui  O Buginesi  ( nel  reame  di  Boni  ) , Alfuru  o Turajo  (per  la 
maggior  parte  cristiani) , e Chinesi.  Parecchie  catene  vulcaniche 
di  monti  non  raolto  elevati  formano  l’ossatura  delle  varie  peni- 
sole. 11  suolo  è fertilissimo  e qua  e là  ben  coltivalo.  La  penisola 
di  Macassar  è coperta  di  vasli  pascoli  con  eccellenti  cavalli  e molto 
bestiame  cornuto.  I principali  prodotti  niinerali  sono  : oro  (a  Go- 
rontalo,  nella  penisola  del  nord) , zolfo,  e sale.  La  vegetazione  c 
lussureggiante  corne  nelle  altre  isole  délia  Malesia.  I principali 
prodotti  di  esportazione  sono:  garofani , caffè  eccellenle,  cacao, 
riso,  sagù,  cotone,  cera,  miele,  nidi  di  rondine,  tripang , perle, 
cavalli,  e legni  di  sandalo,  di  teck,  di  ebano,  ecc. 

Le  principali  ciltà  sono:  Macassar  (17),.città  raaritlima  con  un 
porto  franco  assai  commerciante.  Si  compone  délia  città  buginese, 
e délia  città  olandese  o Vlaardingen,  difesa  dai  forte  Rotterdana.  — 
Menado,  con  porto  franco  presso  l’estremità  délia  penisola  selten- 
Irionale.  — Boni , capitale  del  regno  omonimo  sotlomesso  dai- 
roianda  nel  1860. 

Appartenenze  geograOche  di  Celebes  sono  le  isole  vulcaniche  di 
Sanghir,  quasi  prolungamento  délia  penisola  del  nord,  le  isole  di 
Peling  e di  XuUa  {Taliabo,  Mangola,  ecc.)  all’est,  le  isole  di  Buton 
e Muna  al  sud  délia  penisola  di  Tabunku , e le  isole  Saleyer  al 
sud  délia  penisola  di  Macassar. 

Molucghe.  Questo  grande  arcipelago  situato  fra  Celebes  e la 
Nuova  Guinea  fu  scoperto  dai  Porloghesi  Albreu  e Serrano  nel 
1512.  Si  compone  di  moite  isole  immediatamenle  o medialamenle 
dipendenli  dagli  Olandesi,  e divise  in  Ire  parti  : 1.®  Gilolo  o Halma- 
hera,  che  ha  la  stessa  forma  di  Celebes;  2.®  le  Piccole  Molucche, 
ossia  Ternale,  Tidor,  Macian , Motir,  Tawalli , Bacian,  Obi,  ecc.» 
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a ovest  di  Giiolo  ; 3.°  le  Grandi  Molucche , ossia  Buru , Am- 
boina , Ceram , e le  isole  Banda , al  sud  di  Giiolo.  La  popola- 
zione  deU’inlero  arcipelago  ascende  a circa,630000  abilanti  in 
parle  Malesi  e in  parle  Papuasi.  Quesle  isole  sodo  vulcaniche,  mon* 
tuose,  e coperlc  di  foresle.  11  suolo  è fcrlilissimo  ed  in  alcuni 
luoghi  ben  collivato. 

Le  principali  produzioni  sono:  la  noce  moscata  (isole  Banda  e 
Âmboina),  il  garofano  (Amboina),  il  sagù,  il  riso,  la  manioca,  la 
cannclla,  il  cacao,  la  china*grass,  ecc.  Gli  uccelli  delle  Molucche 
sono  d’una  bellezza  maravigliosa:  uccelli  del  paradiso,  pappagalli, 
kakaloe,  raartini-pescatori,  ecc. 

Le  cilla  principali  sono:  Amboina  (8),  in  fondo  ad  una  profonda 
baja  dell’  isola  oroonima , cillà  mercantile  e residenza  del  gover- 
natore  olandese  delle  Molucche.  — Temate,  piccola  cillà  già  di- 
strulla  dalsuo  vulcaoo  nel  1840,  ed  ora  rifabbricata  e fortiflcata. 

448.  lia  Maleaia  aettentrionale  y o l’ areipelago 
dalle  Filipplue.  — Posizionb,  isolb  principali,  area,  popola- 
zioNE.  Quesl’ arcipelago  appartenenle  alla  Spagna  è compreso  Ira  5*> 
e âO^’  di  lalit.  nord  e Ira  115°  e 128°  di  longit.  est,  ed  è bagnato 
a ovest  dal  mar  délia  Gina , a sud  dal  mar  di  Celcbes,  e ad  est 
dal  grand’Oceano.  Consiste  in  due  massime  isole,  Lu$son  al  nord 
e Mindanao  al  sud,  in  varie  isole  di  médiocre  grandezza  situate 
ira  le  due  suddette,  cioè  Mindoro,  Masbate,  Palawan,  Samar,  Pa- 
nay,  Negros,  Cebu , Bojol,  e Leyta,  ed  in  una  gran  moltitudine  di 
altre  più  o meno  piccole  che  circondano  le  anzidette.'  La  loro  area 
complessiva  è di  350  000  chilom.  q.  con  5 000  000  di  abitanti,  de’ 
quali  quasi  la  melà  (2  330  000)  con  un  terzo  dell’ area  (112000 
chilom.  q.)  appartengono  ail’ isola  di  Lusson. 

Suolo,  clima,  proouzioni.  Quesle  isole  sono  quasi  tutte  mon* 
tuose,  coperle  di  foresle,  e scosse  da  vulcani,  tra  i quali  il  Taal, 
i’Albay,  ed  il  Bulusan  nella  parle  méridionale  dell’  isola  di  Lusson. 
Il  clima  è assai  variabile.  Generalmenle  è caldissimo  nelle  basse 
pianure,  mite  sugli  altipiani,  e rigido  sui  monli.  Durante  la  slagione 
delle  pioggie,  da  maggio  a novembre,  infuriano  ^esso  i tifoni.  Il 
suolo  é fertilissimo,  ma  poco  collivato,  se  si  ecceltui  Lusson,  dove 
.l’agricollura  è diligentata,  e dove  nondimeno  non  mancano  dei  vasti 
spazj  incôlti.  Le  principali  produzioni  dell’arcipelago,  e di  Lusson 
jiarlicolarmenle,  sono  il  riso,  la  canna  da  zucdiero,  il  tabacco  (di  cni 
•i  Tagal  fahno  tanto  uso  che  consumano  più  di  mille  milioni  di 
zigari),  il  cacao,  l’abaca  o canapa  di  Manilla  (che  si  ricava  da  qqa 

Pozzi.  Geografia,  64 


— iOlO  — 

specie  di  palma  delta  rtiusa  textilis  e che  ha  la  flnezza  e la  bel- 
lezza  délia  sela),  la  noce  di  cocco,  la  noce  d’arek.il  betel,  del  caffè 
eccellente,  il  colone,  lacassia.e  varj  legni  preziosi  (ebano,  sandalo, 
sapan , ecc.).  Fra  gli  animali  domestici , oltre  quelli  proprj  del 
climitemperati,  si  nolano  tartarughe,  serpenti,  coccodrilli.e  buffali. 

Abitanti.  Quesli  sono  di  quattro  specie  : Malesi,  Negrîti,  Alfuru, 
e stranieri.  1.®  I Malesi  si  dividono  principalmenle  in  Tagal,  Bis- 
saya,  e Igolotti.  I Tagal  e i Bissaya,  componenli  il  più  délia  po- 
polazione  (5  700000),  sono  cristiani  e civili;  glTgolotti  invece  sono 
selvaggi.  — 2.®  I Negriti  abitano  sui  monti  nell’ interno  delle 
isole.  — 3.®  Gli  Alfuru,  neri  e selvaggi,  vivono  nelle  foresle  di 
Mindanao.  — 4."  Gli  stranieri  sono  gli  Spagnuoli,  i Cinesi  (250  000), 
i Tinghiani  (forse  di  origine  araba),  e i melicci. 

Civilta’.  Le  Filippine  (dice  un  dotto  ed  eleganle  scrittore)  sono 
dopo  Roma  l’ideale  d’uno  slalo  teecratico.  Il  temporale  non  meno 
che  lo  spirituale  degli  abitanti  è confldalo  alla  direzione  di  quattro 
ordini  religiosi.  Instituzioni  scienliflche  e giornali  sono  merce  rara. 
Mentre  nelle  colonie  inglesi  il  movimento  commerciale  da  dieci 
anni  in  qua  si  è raddoppiato  e triplicato,  in  queslo  corne  negli 
altri  possedimenti  spagnuoli  ha  piultosto  diminuito.  Le  strade  di- 
fellano,  e le  comunicazioni  per  mare  tra  le  diverse  isole  di  que- 
sl’arcipelago  sono  dilBciiissime. 

Citta’.  Manilla  (200) , capitale  dell’arcipelago , e gran  cillà  di 
commercio  con  un  magniflco  porto  in  fondo  ad  un’ampia  baja 
dell’  isola  Lusson.  La  ciltà  fortiflcata,  ove  risiedono  gli  Europe!,  è 
piccolissima  e non  ha  che  10  000  abitanti;  ma  grandissimi  sono  i 
sobborghi.  È sede  di  un  arcivescovato , di  un’università,  e d*an 
collegio  di  missionari,  e racchiude  ospedali,  orfanotrofl,  grandi 
manifalture  di  tabacchi  e di  sigari,  ed  una  vasta  piazza  ove  s’ie- 
nalzano  il  palazzodel  governo,  la  caltedrale  di  stile  gésuitico,  e la 
'Statua  del  re  Carlo  IV.  Manilla  commercia  specialmente  cod  PIq- 
ghilterra,  cogli  Stati  Uniti,  e colla  China,  a cui  vende  : molto  zuo 
chero,  canapa,  tabacco,  sigari  e sigaretli,  riso,  indaco;  gusci  di 
tartàruga,  madreperle,  ed  ottimi  cordami-  fatti  eoi  illamenti  del 
pisang.  — Cavité,  ciltà  fortiflcata,  con  un  buon  porto  müitare, 
con  un  arsenale,  e con  canlieri  di  costruzione  sulla  baja'di  MaDilla. 

— Cebu  O Zebu,  nella  belliSsima  isola  dello  stesso  nome,  con  pre> 

- giate  fabbriche  di  vasellami.  — Samboangan',  sui  lido  nord-est -di 

‘ Mindanao  nella  parte  speltante  alla  Spagna.  — Sfkin{/'a»,  DeH*isola 
di  Mindanao,  capitale  di  un  sultano  indipendente  a cui  ubindisce 
là  maggior  parte  dell’ isola.  ... 
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Capitolo  secondo. 

\ 

‘ • La  Melanesia. 

) 

449.  niYlsIoue  délia  Mlelanesla.  6eog:rafla  flsiea 
del  contlBente  Australe.  — Divisions  oella  Melanesia. 
-Pensanoalcuni  geografl  (dielroVon  Biich)  che  l’ immenso  circuito 
abbraccianle  la  Nuova  Zelanda,  l’isola  di  Norfolk,  la  nuova  Cale- 
donia,  le  isole  Loyalty,  le  Nuove  Ebridi,  le  isole  Santa  Cruz , le 
isole  Salomone,  l’arcipelago  délia  Nuova  Bretagna,  la  Luisiade,  la 
Nuova  Guinea,  e le  isole  Ârrû,  abbia  formato  una  voila  i coDÛni 
orienlali  e settenlrionali  del  continente  auslrale.  Or  questo  con- 
tinente co’  suoi  limiti  presenti , la  Tasmania  colle  altre  minori 
isole  adjacent!,  ed  i gruppi  e arcipelaghi  sunnominati  (se  si  ec* 
cetlui  la  Nuova  Zelanda)  sono  appunto  le  terre  cbe  generalmente 
si  ascrivono  alla  Melanesia  od  Oceania  centrale.  Quindi  noi  in 
questo  capitolo  tratteremo  dapprima  del  continente  australe,  poi 
délia  Tasmania,  délia  Nuova  Zelanda  (che  ci  sembra  doversi  col- 
locare  nella  Melanesia) , e delle  isolette  Ghatam  e Norfolk , lutte 
colonie  inglesi  corne  quelle  dell’Australia , ed  inûne  delle  altre 
isole  menzionate  di  sopra. 

Continente  australe:  posizione,  lihiti,  Estensione,  b popola- 
zioNE.  Questo  continente,  posto  fra  10®,  39'  e 39®  ed  11'  di  lati- 
titudine  méridionale  e fra  131®  e 171®  di  longitudine  orientale , 
è bagnato  a ovest  e a nord-ovest  dall’  Oceano  Indiano , a nord 
dallo  stretto  di  Torres , a nord-est  e ad  est  dal  Grand' Oceano , 
e a sud  dallo  stretto  di  Bass  e dall’ Oceano  australe.  Il  tropico 
del  Capricorno  l’attraversa  lasciando  la  sua  parle  maggiore  nella 
zona  temperata  australe.  La  sua  lunghgzza  da  est  a ovest  è di 
S 800  chilom. , la  sua  larghezza  da  nord  a sud  di  3 OOO , la  sua 
area  di  circa  7 000  000  di  chilom.  q. , e la  sua  popolazione  di 
1 100  000  abitanti. 

CoNTOBNO.  Il  lato  settentrionale  e il  méridionale  délia  Nuova 
Olanda  descrivono  duo  archi  quasi  concentrici  compresi  fra  due 
lali,  di  cui  l’occidentale  è quasi  retlo  e l’orientale  è un  po’con- 
vesso  dalla  parle  del  mare.  Essendo  perô  il  lato  settentrionale 
incavato  dal  golfo  di  Carpentaria  e protendendosi  a nord  colla  peni- 
sola  di  -York , si  divide  naturalmente  in  due  parti , cioè  in  costa 
nord-ovest , e costa  nord-est.  La  costa  nord-ovest  è arida , flan- 
cbeggiata  da  grtn  numéro  d’ isolette  e di  scogli , e qua  e là  eo- 
perta  di  tomboli  di  blanche  arene.  Essa , procedendo  da  nord  a 
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sud,  prende  successivamente  dai  suoi  primi  scoprilori  i noml  di 
Terra  de  Arnheim,  di  Van  Diemen,  e di  De  Witt.  — La  cosla  oc- 
cidentale , massime  verso  mezzodi,  è fertile  e dai  suoi  scopritoii 
trae  successivamente  i nomi  di  Terra  di  Endradü,  di  Endel,  e di 
Leeuvin.  - La  Costa  méridionale  ba  nome  di  Terra  di  Nuü$  nella 
sua  parte  occidentale,  cbe  è bassa  e ûancbeggiata  di  scogli,  e di 
Terra  di  Flinders  nella  sua  parte  orientale , cbe  è elevata  e ricca 
di  golfl,  di  baje,  e di  porti.  >-  In  fine  la  Costa  orientale  e la  co- 
sla nord-est,  elevale  nell’inlerno  verso  i monti,  sono  basse  e spesso 
paludose  sulla  spiaggia  marina,  cinle  d’isoletle  e di  scogli  cor- 
ralligeni,  e flancbeggiate  da  quella  scogliera  a sbarra  lunga  1 800 
cbitom.  già  allrove  indicata  (S  76). 

I principali  accidenti  di  questa  Costa , procedendo  da  nord  a 
ovest,  e quindi  a sud,  e ad  est , sono  : la  penisola  di  York  ter- 
minante col  capo  omonimo  nello  strelto  di  Torres,  il  gran  goifo 
di  Carpentaria,  il  capo  e la  baja  Arnheim,  la  penisola  di  Coburgo, 
il  goifo  di  Van  Diemen,  lo  strelto  di  Clarence  tra  il  continente  a 
sud  e le  isole  Melville  e Bathurst  a nord,  il  goifo  di  Cambridge,  il 
capo  Londonderry  a ovest  del  suddetto  goifo,  il  capo  Levèqne,  il 
capo  Nord'ove^  o Vlaming  (cbe  divide  la  Costa  settenirionale  dab 
l’occidentale),  i prossimi  golfl  di  Hamelin  e Freycinet  divisi  dalla 
soltile  penisola  di  Peron , il  capo  Naturalista  e soU’esso  il  capo 
Leeuvin  (con  cui  comincia  la  cosla  méridionale) , il  capo  Nuyts, 
la  Gran  baja  d'Australia,  i golfl  di  Spencer  e di  S.  Vincenzo  divisi 
dalla  penisola  di  York  terminante  col  capo  Spencer,  lo  stretto  7n- 
vesligator  Ira  la  suddella  penisola  e l’isola  Cangurü,  il  piccolo 
goifo  Porto  Filip , il  capo  Wilson  sullo  stretto  di  Base  Ira  esso 
capo  e l’isola  di  Van  Diemen,  le  isole  King  e ffunbr  a ovest  dello 
stretto  e le  isole  Flinders  e Barren  a est  del  medesimo,  il  capo  Hotoe, 
il  Porto  Stefen,  il  capo  Byron,  l’ isola  Sandy,  terminante  a nord  col 
capo  omonimo,  la  ba\ja  Hervey  tra  l’ isola  suddelta  e il  continente, 
r isola  Curtis  sul  tropico  del  Capricorno , il  capo  Town^end , il 
goifo  Broad,  la  baja  Halifax,  e la  baja  Principessa  Carlotta. 

Montagne.  La  più  gran  catena  di  monti  cbe  abbia  l’AuslraÜa  è 
quella  dei  Monti  Azzurri,  cbe  costeggia  per  3 000  cbilometri  il 
suo  lato  orientale  e,  col  nome  di  Alpi  australi,  anche  il  suo  lato 
sud-est. 

N 

II  SUO  versante  volto  al  mare  con  gli  sproni,  cbe  si  staccano 
dalla  giogaja  principale,  aiti  spesso  quanto  la  criniera  di  questa, 
forma  uno  spavenlevole  labirinto  di  monti,  di  rupi,  di.acrocori, 
di  precipizj  a pareli  quasi  verticalit  di  buje  e tortatKse  gole  più 
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simili  a voragini  che  a valli,  e di  burroni  ove  scorrono,  alla  pro> 
fondilà  di  100,  500,  1 000  metri,  or  silenziosi,  or  spumeggianti,  i? 
^umi  e i torrenti.  Âssai  poclii  e ardui  son  quindi  i passi  che  per- 
mettoDO  di  valicare  questa  calena.  11  suo  versante  opposto  in 
vece  scende  con  doici  declivj  fino  aile  interne  pianure.  La  sezione 
più  alla  è quella  delle  AIpi  Australi,  i cui  vertici  maggiori  sono 
il  monte  Hotham  (2  287  m.)  ed  il  monte  Cosciusco  (1 985  m.). 
Altre  cime  dominant!  nella  sezione  centrale  sono  il  Sea  View  (1 830)j 
il  Lindsay  (1677),  e l’aurifero  Canobolas  (1  359);  e nella  sezione 
settenlrionale  il  Bellendenker  (1  656)  e il  Clarke  (1  300). 

Nessun’allra  catena  paragonabile  al  Monti  Azzurri  esiste  in 
questo  continente;  ma  non  vi  mancano  perd  aitipiani  qua  e là 
variali  di  monti  e colline.  Tali  sono  i monti  dell  Australia  de^ 
sud,  nella  regione  dei  laghi,  le  cui  più  alte  cime  superano  di  poco 
i 900  metri;  i monti  Donnell  (attraversati  dal  Iropico  del  Capri- 
corriô)  e Stmrt,  nel  centre  ; i monti  deU’Australia  del  nord  tra  i 
golfl  Garpentarià  e Cambridge;  e i monti  dell’ Australie  occidentale, 
i cui  punti  culminant!  sono  il  monte  Bruce  (1 158  m.),  il  William 
(1  097  m.),  e l’AwflfMstMs  (1  091  m.). 

Fiumi  e laghi.  Il  principal  flume  délia  Nuova  Olanda  è il  Muvr 
ray,  che  è il  solo  pereime.  Discende  esso  dal  monte  Cosciusco  e 
prima  di  perdersi  nella  laguna  Alessandrina  riceve  il  Murrum- 
bridgee,  il  Lachlan,  e il  Darling  ingrossato  dal  Parru,  dal  Warrego, 
e dal  Condamine  che  a sua  volta  riceve  il  Barwan,  il  Macquari,  il 
Bogan,  ecc.,  tutti  dérivant!  dai  Monti  Azzurri.  Gli  altri  üumi,  pro- 
cedendo  da  ovest,  a nord,  e ad  est,  sono  : il  Blackwood- River,  che 
sbocca  neirOceano  Indiano  presse  al  capo  Leeuvin;  il  Swan-üi* 
ver,  O Fiume  dei  cigni  sboccante  a Perth  ; il  Murchison , che  ri- 
ceve le  acque  del  lago  Austin;  il  Gascogne,  che  è ingrossato  dal 
Lions;  VAsMmrton,  che  si  versa  nella  baja  di  Exèmoulh  ; il  For- 
tescue;  il  de  Grey  River;  la  Victoria,  che  ha  la  foce  nel  golfo  di 
Cambridge;  il  Hume  Adelaide  e VAlligatore  che  si  gittano  nel 
golfo  di  Van  Diemen;  il  Roper,  V Albert  (formate  dal  Nicholson  e 
dal  Oregory),  il  Flinders,  il  Gilbert,  e il  Mitchel,  affluenti  del  golfo 
di  Carpentaria  ; il  Burdekin , che  dopo  aver  ricevuto  il  Belyando 
va  a scaricarsi  nel  Grand’Oceano  ; il  Füzeroy  formate  dal  Dawson 
e dal  Mackenzie;  il  Brisbane  che  si  versa  nella  baja  Moreton;  e 
VHmter  che  flnisce  a Newcastle.  — Nei  laghi  poi  del  bacino  cen- 
trale mettono  foce  alcuni  fiumi,  fra  cui  il  più  considerevole  è il 
Cooper  O Strzelezki  formate  dal  Thomson  e dal  Victoria  e termi- 
nante in  un  caspio  a est  del  lago  Gregory.  Gli  altri  fiumi  di  que- 
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slo  geuere  souo  Neales  che  si  scarica  nel  gran  lago  Eyre:  il  Po- 
rta, tra  il  Parru  aifluente  del  Darling  ed  il  Cooper;  il  Muller  a 
ovest  del  Tlioaison  ; il  Finke , tra  il  Neales  e i monti  Donnell 
e il  Sturt-Creek,  al  nord-ovest,  terminante  in  un  lago  sul  20®“ 
parallelo. 

I laglii  dell’Australia  sono  teraporanei  al  pari  dei  flumi,  e con- 
sistono  perciô  in  depressioni  di  terreno  che  si  riempiono  d’acqua 
nella  stagione  delle  pioggie.  L’Auslralia  del  sud , al  di  sotto  del 
27“  di  lat.  merid. , tra  131“  e 138“  di  long,  ne  ha  un  gran  nu- 
méro. Fra  essi  si  dislinguono  T Eyre,  il  Gregory , il  Gairdner, 
il  Torrens,  e il  Frome.  Nell’Australia  occidentale  sono  da  notarsi 
i laghi  Austin  e Moore. 

Ricchbzzb  MiNBRALi.  Le  priiicipali  sono:  l’oro  che  abbonda  nei 
monti  azzurri  dal  30“  al  38“  di  lat.  sud;  il  rame  nell’ Australia 
méridionale , in  cui  vi  sono  le  minière  più  riccbe  che  si  cono- 
scano;  il  ferro,  abbondante  da  per  tutlo;  e il  carbon  fossile,  in 
tulta  l’Australia  orientale. 

Flora.  L’Europeo  che  va  ad  abilare  l’Australia  non  puô  ratte- 
nere  la  sua  maraviglia  nel  vedere  intorno  a sè  ogni  cosa  cam- 
biatu  nel  modo  più  slrano.  Non  solo  esso  deve  abituarsi  corne 
in  ogni  allro  paese  dell’ emisfero  méridionale  al  rovesciamento 
delle  slagioni  e dei  venti,  essendo  ivi  l’estatenei  mesi  del  nostro 
inverno,  e procedendo  ivi  dal  nord  il  vento  caldo  c dal  sud  il 
freddo , ma  deve  assuefare  l’occhio  ad  uno  spetlacolo  affatto  di- 
verso  e singolare  di  plante  e di  animal!.  Ivi  le  foglie  hanno  un 
colore  olivastro  e pendono  colla  punta  verso  terra.  Quivi  forme 
affatto  nuove  ed  insolite.  Vi  sono  alberi  sempre  verdi  che  invece 
di  cambiare  ogni  anno  le  foglie  cambiano  la  scorza , e vi  sono 
alberi  che  mancano  affatto  di  foglie  e che  hanno  in  lor  vece  i 
soli  picciuoli  un  po’dilatati  e coll’orlo  rivolto  sul  tronco.  Parec- 
chi  ordini  di  piante  appartengono  esclusivamente  all’Australia . 
ed  i generi  stessi  e le  stesse  specie  di  altri  ordini  crescenli  al- 
trove  assumono  quivi  forme  affatto  nuove  ed  insolite.  L’ortica 
si  eleva  all’altezza  di  70  metri  con  un  circuito  di  12;  il  cedro, 
onde  si  cava  un  bellissimo  legno  assai  duro  e di  color  rosso , 
sale  all’altezza  di  30  metri  ; il  flco  a quella  di  30.  Le  piante  délia 
tribù  del  mirio , e particolarmenle  i generi  eucalipto  (di  cui  vi 
sono  cento  specie),  melaleuca,  beaufortia,  ed  altri,  formano  un 
carattere  distintivo  délia  vegetazione  australica.  Di  acacie  senza 
foglie  vi  ha  93  specie.  Sono  pure  per  singolarità,  o per  utililà,  o 
per  copia  da  ricordarsi  il  genere  casuarina  coi  suoi  rami  pendenti 
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cosi  slraoameDte  articolati  (onde  si  trae  un  ecceliente  legname) , 
U cedro  giallo,  il  faggio  sempre  verde,  il  pino  Wellington,  l’acajù, 
il  legno  ferro,  il  legno  rosa,  lo  scôtano,  ed  allri  nella  Nuova  Gai* 
fés  del  sud  e nella  Yilloria  ; il  castanosperroum  australe,  un  cap- 
pero  colossale  quanto  il  baobab  del  Sénégal,  ed  allri  alberi  straor* 
dinarj  del  genere  del  fico,  al  nord-est  del  continente  ; le  felci  ar- 
borescent!, la  bunya-bunya  e il  pino  délia  baja  di  Moreton  alto  da 
73  a 80  metri  (due  specie  di  araucaria  onde  si  trae  ottimo  legnanae, 
résiné,  e grani  nutritivi),  nelle  région!  verso  il  centro;  la  kingia 
australis  con  ciufU  di  lunglie  foglie  alla  sommità  del  nudo  tronco, 
io  stylidium  con  flori  più  irritabili  che  le  foglio  délia  mimosa 
sensitiva,  il  boabab,  ecc.,  nelle  aride  région!  del  nord-ovest.  La 
vegetazione  délia  parte  seltenlrionale  si  avvicina  a quella  délia 
Malesia. 

Fauna.  Nè  meno  singolari  sono  gli  animal!  di  questa  regione. 
I più  caratteristici  sono  il  cigno  nero,  il  corvo  bianco,  il  pappa- 
gallo  nero,  il  cacatua  nero,  Temù,  il  casuario  (ambedue  délia  fa- 
miglia  degli  struzzi),  la  lira,  l’uccello  che  ride,  il  cangaru  (mar- 
supiale  che  a camminare  serves!  anche  délia  coda),  il  falangere  (al- 
tro  marsupiale),  i’oposso  volante  o petaurus,  il  cane  selvaggio,  la 
ligre-jena  e il  diavolo-nativo  (ambedue  marsupial!  carnivori),  l’e- 
chidna,  l’ornitorinco  (dalla  folta  e bruna  pelliccia , dalla  testa  di 
quadrupède,  dalbecco  d’anitra,  e dai  piedi  palmati),  el’iguana  in 
tutti  i ûumi  settenlrionali. 

430.  Cteografla  polltlea  deirAastralla.  — Divisione, 
oovERNo.  L’Australia  appartiene  ail’  Inghilterra  che  ha  diviso  que- 
sto  suo  possedimento  in  sei  colonie,  ciascuna  delle  quali  ha  un 
governo  presso  a poco  simile  a quello  delle  colonie  inglesi  del- 
l’America.  Il  potere  législative  appartiene  in  ciascuna  a due  con- 
sigli,  i cui  membri  sono  eletti  dai  coloni  inglesi  o da  allri  pro- 
prietarj  già  da  cinque  anni  naturalizzati.  Un  governatore  nomi- 
nato  dalla  corona  ha  il  potere  esecutivo  con  ministri  scelti  tra  i 
membri  dei  due  consigli  legislatiyi.  Le  sei  colonie  sono:  1.®  Il 
Queesland , che  occupa  la  regione  del  nord-est , dallo  strello  di 
Terres  e dai  gotfo  di  Carpenlaria  flno  al  29™»  parallèle;  2.®  la 
Nuova  Galles  méridionale,  al  sud  délia  precedente,  dai  29™»  pa- 
rallèle al  flume  Murray  e dai  138®,  30'  di  long,  orientale  flno  al 
grand’ Oceano;  3.®  la  Victoria,  al  sud  délia  precedente  e ail’ est 
dcisuddetto  meridiano;  4.®  VAustralia  del  sud,  tra  l’anzidetto  grado 
di  long.  158®»  l22e  il  146™»  1/2  e tra  il  26™»  parallelo  e la  co- 
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sta  méridionale;  5.°  VAustralia  ocddenf^,  lutta  ia  porzione  a 
ovest  del  146®  1;2  di  long,  orientale;  6^Australia  settentrionale, 
dal  suindicato  meridiano  lie"»»  1;2  al  lo5mo  lj2 , e dal  26“m>  p%- 
rallelo  ûno  alla  costa  boreale  del  continente.  Quest’ullima  perôè 
provvisoriamente  dipendenle  dall’Auslralia  méridionale. 

Noova  Galles  del  sud.  Area  792  734.  Popolazione:  392  389.  È 
divisa  in  due  parti  dalla  calena  dei  monli  Azzurri.  La  parle  li* 
lorale  è irrigata  da  piccoli  Aurai,  corne  il  Clarence  e VUnter,  ed 
è ricca  di  baje  e di  porti , corne  Shoal , Trial , Macquarie,  Port- 
Slefens,  Broken-bay,  Port-Jackson,  Bolany-bay,  Jervis,  e Twofold. 
La  parte  interna,  a occidente  dei  monti  Azzurri,  è una  gran  pia* 
nura,  ondulala  qua  e là  da  qualche  collina,  ed  irrigata  dal  Mur- 
ray sul  conOne  méridionale  e dai  suoi  tribularj  di  destra,  il  Z>ar* 
ling,  il  Murrumbidgee,  ecc.  Il  clima  è simile  a quello  dell’Italia 
méridionale,  e favorisée  perciô  la  collura  di  tutti  i cereali  e frulti 
èuropei  : bellissimo  frumento , granlurco , orzo , avena  , miglk) , 
pomo  di  terra,  uva  (producenle  otlimi  vini),  tabacco,  gelso , co- 
tone,  ecc.  Negli  slermiuali  pascoli  si  allevano  2 300  000  bestie  bo- 
vine (quasi  6 per  ogni  abilante),  300000  cavalii,  9 roilioni  di  pe- 
core  di  Ana  lana,  e 170000  porci.  Sulle  montagne  sono  stali  Iras- 
porlati  il  lama  e l’alpaga  delle  Ande.  Ma  a ciô  non  si  limita  l’ab 
lività  degli  abitanli.  Il  commercio,  l’induslria  raanifalturiera,  e 
gli  studj  Aoriscono  non  meno  dell’agricoltura.  Basti  dire  che  il 
valore  delle  imporlazioni  fu  nel  1864  di  230  railioni  di  franchi  e 
quello  delle  esporlazioni  di  200  roilioni;  che  in  si  piccola  société 
si  sono  già  formate  10  hanche  con  un  capitale  di  140  milioni  di 
franchi;  che  le  manifalture  e le  fabbriche  diverse  ammonlano  a 
2 084;  e che  vi  sono  Ira  pubbliche  e privale  2 000  scuole  fre- 
quentate  da  80000  discepoli,  e 1300  insegnanli  pubblici  retribuli 
In  media  coü’annuo  onorario  di  2 300  franchi.  Quando  si  pensa 
che  questa  colonia  ebbe  principio  solamenle  80  anni  sono  da  769 
galeotli  e da  pochi  soldati  e impiegali  mandativi  dail’Inghilterra 
solto  il  comando  del  capilano  Philipp , e che  quella  prigiooe  si 
trasformô  in  breve  in  uno  slalo  civile , che  nel  1828  aveva  già 
37  000  anime,  nel  1834,  77  000,  nel  1842  quasi  160000,  nel  1830 
più  di  189000,  e nel  1864  (matgrado  che  avesse  già  Agliato  aitre 
colonie)  più  di  392000,  non  si  puô  a meno  di  ammirare  tanta 
rapidité  di  progressi  (*).  * 

(')  Vcdi  la  doua  Mtmoria  deW J ustralia  e délia  fondasione  di  una  colonia 
cou  banditra  italiana  leita  nel  R,  Uûtuto  Loiubardo  dal  socio  corrUpondeoU 
prof,  Amato  .\mali.  Milano,  tip.  Bernarduni,  1S68.  Dopo  aver  delineato  repida- 
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Le  principali  città  sono:  Sidney  (100),  sul  porto  Jackson  in  po- 
sizione  magniflca  , capitale  délia  colonia  , con  un’università , /un 
orto  botanico,  varj  islituti  di  beneflcenza,  e con  grandissimo  com- 
mercio.  Le  sue  imporlazioni  consistono  in  stoffe  inglesi  di  eolone 
e di  lana,  ferri,  birra,  acquavita  francese,  vini  dl  Spagna  e del 
Portogallo,  the  délia  China,  riso  di  Giava,  e articoli  di  Parigi;  e 
le  esportazioni  in  oro,  lana,  sego,  pelli,  e olj  di  cocco  e di  ba* 
lena.  — Botani-Bay , pochi  chilometri  ai  sud  di  Sidney  ; prima 
slanza  délia  colonia,  che  dovetle  abbandonarla  per  la  sua  insalu- 
brité. — Paramatta  (6),  all’ovesl  di  Sidney,  a cui  è unita  con 
ferrovia;  residenza  estiva  del  governatore,  con  una  specola,  e con 
fabbriche  dl  panni.  — Newcastle,  alla  foce  dell’Hunter,  con  mi- 
nière di  carbon  fossile.  — Mailland  (6),  suirHunter.  — Bathtmt, 
sull’alto  Macquarie,  con  minière  d’oro  nei  dintorni. 

ViCTonu.  Area;  223  412  chllom.  q.  Abitanti:  610250,  tra  cui 
60000  Cinesi.  Questo  paese,  occupante  il  sud-est  del  continente 
era  un  distrelto  délia  Nuova  Galles  méridionale  nominale  Port- 
Philipp  od  Auslralia  felice.  Nel  1831  fu  erello  in  colonia  indipen- 
dente.  Lo  slrelto  di  Bass  che  lo  bagna  a sud  forma  sulla  sua  Co- 
sta i piccoli  golfl  chiamati  Port-Philipp  e Port-Western,  sepa- 
rati  dalla  penisola  Nepean , e la  baja  Lady , e il  Corner  Bassin 
separati  dalla  penisola  terminante  col  capo  Wilson.  Le  Alpi  au- 
straliche,  parallèle  e vicine  al  lido  del  mare,  dividono  questa  re- 
gione  in  méridionale  e seltentrionale,  e mandano  perciô  i minori 
corsi  d’acqua  al  mare,  e i maggiori  al  flume  Murray,  che  corre  a nord 
sul  confine  di  questa  colonia  e délia  Nuova  Galles  meridionale.il 
suolo  è fertile,  e coltivato  a frumento,  granturco,  avena,  orzo,  pomi 
di  terra,  e vigne.  Nei  vasli  pascoli  si  allevano  cavalli,  alpaga,  700000 
bestie  bovine,  e 8 milioni  e mezzo  di  pecore.  I principali  oggetti  di 
esportazione  sono  le  lane,  il  sego,  le  pelli,  e soprattulto  l’oro,  di  cui 
pel  porto  di  Melbourne  si  esportano  ogni  anno  pel  valore  di  250  mi- 
lioni  di  franchi.  Questo  paese , che  nel  1836  aveva  224  abitanti , 
ne  conteneva  77  345  nel  1851  quando  divenne  colonia  indipen- 
dente,  e nel  1863,  appena  14  anni  dopo  , 610000.  Nello  slesso 

mente  un  bel  quadro  storico  e statUtico  delle  colonie  dell’AusiralU,  l’ eBre&io 
.profeuore  mosira  la  nécessita  che  ha  l’ lialia  di  fondare  ancb’essa  una  qualche 
colonia,  specialmente  nel  Paciüco,  dove  nuovi  e doviziosi  mercati  si  sono  aperti 
al  commercio  del  iiiondo , e sut;t;erisce  la  Nuova  Guinea  o i vicini  arcipelaghi. 
L'illustre  prof.  Baldassare  Poli  lesse  alcuni  riflessi  sul  progetto  del  proftssore 
Afnati  in  tutto  favorevoli,  ed  il  Rea|e  Istituto  stabili  di  favorire  con  ogni  mena 
gli  stutlj  e le  discussioni  che  potessero  portar  lace  su  questo  difficile  ed  im- 
portantissimo  argomento. 
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anno  aonoverava  12  bancbe,  11  casse  di  risparmio,  24  ospedali, 
6 asili  di  beneûcenza,  4 orfanolrofj.  un  manicomio , un  museo  » 
33  biblioteche  pubbliche,  un’uDiversilà,  e 1 770  scuole,  di  cui  883 
domiuicaii,  300  private,  e 647  pubbliche,  coq  più  di  1400  inse- 
gnanti  e 56000  scolari. 

Le  citlà  principali  sono  : Melbourne , in  fondo  al  Porl-Philipp, 
gran  citlà  di  commercio,  coq  150000  abilanü  d’ogni  nazione,  con 
una université, e con  molli istituti  d’islruzione  edi  benetlcenza. Il 
suo  porto  e il  suo  avan-porlo  Williamstown  annoverano  4000  en- 
trale  e uscite  di  navi.  Esporta  oro,  lane,  corami,  sego  e legnami, 
e riceve  dall’Ingbilterra  stofTe  di  cotone,  di  lana,  e di  seta,  mo- 
bili,  e utensili  ; dalla  Francia  acquavite,  vini,  e abiti  ; dagli  Slati 
Unili,  cereali;  e dalle  Indie,  caffè,  zucchero,  riso,  e spezie.  — 
Geelong  (40),  sul  Port-Philipp,  città  commerciale.  — Ballarat,  al- 
l’ovest  di  Melbourne,  con  minière  d’oro  in  vicinanza.  — Castle> 
maine,  al  nord-est  di  Melbourne,  a cui  è congiunta  con  ferrovia. 

ÂusTRALiA  MERIDIONALE.  Area  : 967916  chil.  q.  Abitanti:  170  000. 
L’Australia  méridionale  ha  la  costa  frastagliata  da  varj  seni  e 
golfl,  fra  cui  si  dislinguono  la  laguna  Alessandrina  dove  si  sca- 
rica  il  Murray,  ed  i golfl  di  S.  Vincent  e di  Spencer  divisi  dalla 
penisola  di  York.  AlFest,  al  nord,  e al  nord-ovest  di  questi  due 
golfl  si  allarga  una  regione  di  colline  intramezzale  da  molli  la* 
ghi;  e intorno  a quesla  regione  lacustre  si  distendono  vaste  pia* 
nure.  Quesla  colonia  che  nel  1845  non  aveva  che  21 000  abitanti, 
10  anni  dopo  ne  conteneva  86  000 , e altri  10  anni  più  tard! 
157  000.  Essa  racchiude  le  minière  di  rame  di  Burra-Burra,  di  Ka* 
punda,  e di  Moonta , le  più  ricche  che  siano  al  mondo,  ed  è la 
principal  regione  agricole  dell’Auslralia.  Le  sue  primarie  colture 
sono  quelle  del  frumento  (che  all’esposizione  del  1851  ollenne  U 
primo  premio)  e délia  vite  che  produce  otlimi  vini  del  genere  di 
quelli  del  Reno,'di  Spagna,  e di  Borgogna.  La  pastorizia  è anche 
lloridissima , allevandovisi  più  di  4 milioni  di  pecore  di  oltima 
lana,  160  000  buoi,  e 74000  cavalli.  Ne  i progressi  morali  sono 
roinori.  Yi  sono  44  biblioteche  pubbliche;  650  scuole  con  36000 
scolari;  varj  ospedali,  un  manicomio,  casse  di  risparmio,  ecc.  La 
capitale  è Adélaïde  (24)  sul  goifo  Saint-Vincent,  con  un  islituto 
tecnico  tedesco,  22  scuole  pubbliche,  1 200  negozj.  — Kapunda  o 
Victoria,  al  nord  di  Adelaide,a  cui  è congiunta  con  ferrovia,  sorge 
in  mezzo  a ricche  minière  di  rame.  — Kuringa  (7),  al  nord  di  Ka- 
punda, a cui  è legala  con  ferrovia;  ha  le  minière  di  Burra-Burra 
in  vicinanza.  — Fel/inÿton,  presse  la  foce  del  Murray. 
coin,  sulla  Costa  occidentale  del  goifo  di  Spencer. 
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Australia.  occidentale.  Area:  1 988693  chil.  q.  Abitanti:20000. 
È questa  la  sola  colonia  che  quantunque  conli  già  39  anni  di 
esistenza  e quantunque  abbia  clima  salubre , eccellenti  pascoli,  e 
terreni  attissimi  alla  coltura  dei  cereali,  deirulivo,  del  tabacco,  e 
(a  nord)  del  cotone,  nondimeno  non  ha  mai  potulo  progredire, 
ed  è stata  costrelta  per  mancanza  di  braccia  ad  invocare  dalla 
.madré  patria  la  spedizione  di  forzati.  La  capitale  è Perth,  al  nord 
délia  foce  dello  Swanriver.  — Al  sud  di  Perth,  sulla  foce  del  me< 
desimo  Qume,  è Freemantle  dove  risiede  la  colonia  penale.  — Sulla 
Costa  méridionale  è Albany,  prima  stazione  delle  navi  che  vanno 
da  Adelaide  e da  Melbourne  a Pointe  de  Galle  nell’  isola  Ceylan. 

Australia  sbttentrionale.  Area  : 1 333  608.  Questa  colonia  si 
divide  in  due  parti,  terra  settentrionale  od  Australia  del  nord  pro- 
priamente  detta  , e terra  centrale  o Alexandra.  La  prima  è quasi 
disabitata  ed  assai  poco  conosciuta  ; onde  temporaneamente  è po- 
sta sotto  la  dipendenza  deU’Ausiralia  méridionale.  La  sua  capitale 
è Victoria  nella  penisola  di  Gobourg,  a est  dell’ isola  Melville,  sut 
porto  Essington.  — La  terra  Alexandra  è abitata  dagl’indigeni , 
siccome  la  massima  parte  dell’  interne  dell’Australia  occidentale. 

Queensland.  Area:  1714012  chilora.  q.  Abitanti:  74000.  Questa 
gran  regione,  che  occupa  il  nord-est  del  continente,  era  anch’essa  un 
distretto  délia  Nuova  Galles  che  fu  costituito  corne  colonia  indi- 
pendente  nel  1859,  in  cai  non  aveva  che  17  000  abitanti  ; onde 
in  meno  di  10  anni  acquistô  una  popolazione  più  che  quadrupla. 
È un  paese  per  metà  contenuto  nella  zona  torrida  e per  metà  nella 
zona  temperata;  bagnato  a nord  dal  golfo  di  Garpentaria  edallo 
stretto  di  Terres,  e a est  dal  Grand’ Oceano,  dove  possiede  molli 
buoni  porli;  altraversato  in  gran  parle  presse  al  lido  orientale 
dai  monti  Azzurri  vestiti  di  grandi  foreste  ; e spaziante  a ovest 
con  vaste  e fertili  pianure,  dove  prospéra  mirabilmente  il  cotone, 
dove  si  coltivano  i geisi,  il  riso,  il  granturco,  la  maranta  indica, 
e la  canna  da  zucchero,  e dove  si  allevano  quasi  6 milioni  di  pe- 
core  di  fina  lana,  900  mila  vaccine,  e 40  mila  cavalli.  — La  ca- 
pitale di  questa  giovine  c olonia  è Brisbane  (12),  sulla  bajafdi  Mo- 
reton,  sul  27®  circa  di  lalitudine  sud.  — Altre  città:  Ipswich  (8), 
al  sud-ovest  di  Brisbane,  città  mercantile.  — Gladston , città  ma- 
rilüma,  presso  al  tropico  del  Gapricorno.  — Port-Denison , sulla 
baja  di  Edgecumbe  presso  il  20“‘“  parallèle. 

451.  l<a  Tasmanla,  la  IVaova  Zelanday  e le  isola 

adjaeenti.  ^ La  T.asmania  o Terra  di  Van  Dieubn.  Quesla 
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grand’ isola,  scoperta  dall’olandesè  Tasnaan  nel  1642,  ed  esplorala 
più  tardi  dal  suo  compalriota  Van  Diemen,  è situala  al  sud  del- 
i’Australia,  da  cui  è separala  per  lo  strello  di  Bass,  ed  è com- 
presa  fra  40®,  40',  e 45®,  40"  di  lal.  sud. 

La  Tasmania,  insieme  con  le  isolelle  minori  che  la  circondanoy 
King,  Flinders,  Cape  Barrcn,  e Clarke,  appartiens  fln  dal  1805  al- 
ringhillerra,  che  la  eresse  a colonia  indipendente  nel  1825.  Sopra 
un’areadi  70000  chilooa.  q.  ha  una  popolazione  di  94  000  abitanti 
di  origine  inglese.  essendo  slali  totalraente  dislrutti  i Negri  in- 
digeni  che  l’abitavano. 

Le  cosle  sono  assai  frastagliate , massimamenle  a sud-est  ove 
abbondano  porti  sicuri  naturalmente  difesi  da  isole  e penisole,  fra  le 
quali  sono  nolevoli  l’isola  Bruny  e la  penisola  di  Tatman.  L’in- 
lerno  présenta  un  avvicendamento  di  montagne  e di  bene  irri- 
gati  e fertili  acrocori.  Il  punto  culminante  è il  monte  Humbaldt 
alto  1 850  metri. 

I flumi  Arthur  e Gordon  mettono  foce  nel  mare  occidentale, 
l’uno  presse  al  41"'«>  parallèle,  e l’altro  nel  golfo  o lago  Macqm- 
rie;  il  Derwent  nella  baja  Storm  a sud-est;  il  Tamar  e il  Mersey 
nello  stretto  di  Bass,  l’uno  nel  Porto  Dalrymple  e l’altro  nel  Porto 
Sorel. 

• Il  dima  è temperato  e salubre. 

Le  ricchezze  minerali  dell’  isola  consistono  principalmente  in 
ferro,  carbon  fossile,  e oro.  * ‘ 

II  suolo  è fertilissimo.  Nei  campi  coltivati  si  raccolgono  in  gran 

copia  frumento  e luppoli;  nei  pascoli  si  allevano  due  milioni  di 
pecore  di  flna  lana  e 100000  bestie  bovine;  e nei  boschi  crescono 
utili  pianie  (eucaliptus  gigantea,  alto  100  metri,  il  gommifero  fur- 
chino,  il  gommifero  rosso , l’acacto  melanoxylon,  d’un  bellissimo  le- 
gno  nero,  il  legno  ferro,  la  scorza  di  ferro,  ecc.),  da  cui  si  trag- 
gono  grandi  quantité  di  legni  preziosi,  o da  fabbrica,  e résiné, 
gomme,  tannino,  olj  essenziali,  ecc.  ■ 

• Le  principali  città  sono:  Hobart-Town  (25),  sulla  foce  del  Der- 
went, con  un  magnifico  porto,  in  cui  si  fanno  armamenti  per  la 
pesca  delta  balena.  — New-Norfolk,  sut  Derwent.  — - Camphell-Town, 
«ul  42'“»  parallèle  nell’  interne,  presso  il  flu  me  Macquarie.  — PoH- 
Arthur,  sulla  penisola  di  Tasraan , già  luogo  di  deportazione.  — 
Launceston  (11),  sull’estuario  del  Tamar. 

La  Nuova  Zblanda.  A est  délia  Nuova  Olanda  e délia  Tasma-' 
nia,  a 1 000  ch  ilometri  circa  di  distanza  da  quelle  terre,  tra  184<’ 
e 196®  lj2  di  long.,  e tra  54®  li4  e 47®  lj2  di  lat:  sud;  incontrasi 
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quasi  agii  antipodi  dell’Inghilterra  un’altra  sua  floridissima  co> 
lonia  foodala  nei  1853  e promettente  un  avvenire  il  più  feiice.  È 
dessa  il  gruppo  délia  Nuova  Zelanda , che  si  comi)one  principal- 
mente  di  tre  isole,  due  grandi,  ed  una  assai  minore.  La  più  set* 
tenlrionale  delle  due  maggiori  è chiamala  Ika-a-Maui  o Nuovo 
Uister  O Isola  del  Nord , e la  più  méridionale  Wahi-Punamu , o 
Nuovo  Munster,  o Isola  del  Sud.  La  minore,  situala  a mezzodi  del- 
r isola  del  sud,  porta  il  nome  di  Rakiura,  o Nuovo  Leinster,  o 
Sleyarl.  Lo  slretlo  di  Cook  sépara  la  prima  dalla  seconda;  e lo 
stretto  di  Foveaux,  la  seconda  dalla  terza.  L’area  complessiva  del 
grupfio  è di  forse  230  000  chilom.  q. , e la  sua  popolazione  di 
180000  abitanti,  di  cui  121000  europei  per  la  massima  parle  In* 
glesi,  e 56000  Maori,  indigeni  di  color  cupreo,  forli,  coraggiosi, 
abitanti  quasi  tutti  nell’ isola  settentrionale,  e guerreggianti  conli- 
nuamente  contre  i conquistalori  del  loro  paese. 

L’ûola  del  Nord  ha  le  coste  assai  fraslagliale , e si  prolende  a 
iiord-ovesl  con  una  gran  penisola,  il  cui  islmo,  che  prende  nome 
dalla  cillà  di  Auckland  ivi  posta,  è serrato  Ira  i due  opposti  golfi 
di  Hauraki  a est  e Manukau  a ovest.  Allri  golfl  principali  sono  : 
la  baja  Kaipara  al  nord  di  quella  di  Manukau,  la  baja  d'Abbon- 
danza  o Plenty-Bay,  al  sud-est  di  quella  di  Hauraki,  e la  baja  di 
Hawke , sulla  Costa  orientale.  — Nell’  interne  l’ isola  è elevata, 
montuosa,  vulcanica.  Il  punto  più  alto  di  essa  è il  vulcano  atlivo 
Ruapehu  che  s’innalza  a 2804  metri.  Le  altre  maggiori  cime  sono 
VEgmont  a ovest,  vulcano  eslinto  che  si  eleva  a più  di  2500  m.« 
e termina  sul  mare  col  capo  omonimo,  e il  Tongariro,  allro  vul- 
cano estinlo  alto  quasi  2000  m.,  e sorgente  nel  cenlro  dell’isola 
al  nord  del  Ruapehu.  I principali  ûumi  sono:  VHorotu  che  esce 
dal  lago  Taupo  e va  a scaricarsi  a ovest  nella  baja  Wircalo,  il 
Tamigi  o Waikahu  che  si  versa  nel  golfo  di  Hauraki,  e il  Mana- 
Patu  che  termina  nel  mare  a sud-ovest.  Il  gran  lago  Taupo  che 
riempie  un  anlico  cralere,  il  lago  Rotorua,  e il  lago  Rolotnakana, 
sono  alimentali  da  gelti  d’acqua  quasi  bollenle  che  al  modo  dei 
i(7«y««rdeirislanda  si  lanciano  in  alto  tra  cùpi  rombi  e traballa- 
menti  del  suolo.  Quesli  laghi,  posti  tra  il  Tongariro  e la  baja  di 
Abbondanza,  fanno  parte  di  una  regione  vulcanica,  il  cui  suolo  si 
va  continuamente  elevando,e  présenta- da  per  tntto  lumacchi,  sol- 
fatare, salse  0 gorgoliy  e bacini  ckcolari  pieni  d’acqua  bol- 
iente  (S  86).  < 

L’i«oIa  del  Sud,  che  si  allunga  quasi  a forma  di  clava,  ha  le  co- 
ste  poco  frastagliate.  In  esse  noiansi  principalmente , a nord  le 
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baje  Blind,  e Admirility,  formate  dallo  slrelto  di  Cook;  a oriente 
il  porto  Cooper,  la  vulcanica  penisota  Banks,  la  baja  Akaroa  sulla 
stessa  penisola,  e il  porto  Otago  ; e a sud  il  porto  Bluff,  formata 
dallo  stretto  di  Poveaux.  — Una  catena  di  alli  monti  nevosi,  bo- 
scosi,  privi  di  valiehi,  arieggianti  aile  AIpi  ed  elevantisi  col  monte 
Cook  a 4015  metri,  allraversa  l’isola  in  lutta  la  sua  lunghezza 
parallelamente  e vicino  alla  costa  occidentale;  onde  su  questa  Co- 
sta si  erge  con  ripidi  ûanchi  mentre  a oriente  déclina  con  largo 
pendio,  mandando  al  mare  moite  piccole  correnti. 

In  ambedue  le  isole  il  clima  è saluberrimo,  e la  temperatura  è 
milissima  con  eslati  meno  calde  e con  inverni  meno  freddi  cbe 
in  Italia  (*).  — L’oro  nell’  isola  del  Sud,  il  ferro  nell’isola  dei 
Nord,  e il  carbon  fossile  in  ambedue,  sono  le  precipue  ricchezze 
minerali.  — Il  suolo  è da  per  tulto  fertilissimo;  la  vegetazione, 
lussureggianle;  le  foreste,  ricche  di  piante  giganlesche  e utili 
(dammara  auttralis  o pino  kauri,  puriri,  ecc.);  i pascoli,  nutrienti 
5 milioni  di  pecore  di  flna  iana,  e 250  000  bestie  bovine;  ed  i 
campi,  doviziosi  di  fruraento , di  orzo , di  ortaggi , di  frutta , di 
pomi  di  terra,  di  lino,  di  luppoli,  di  lutte  insomma  le  piante  eu- 
ropee  che  è piaciuto  ai  nuovi  abitatori  di  coltivarvi.  I rapidi  pro- 
gressi  di  questa  colonia  sono  maravigliosi.  In  sei  anni,  dal  58  al 
64,  la  popoiazione  si  è quadruplicata , gli  acri  di  terra  coltivata 
sono  saliti  da  235000  a più  di  un  müione,  e il  bestiame  ovino 
da  un  roilione  e mezzo  è cresciuto  a 5 milioni.  Le  linee  telegra- 
fiche,  le  ferrovie,  le  scuole,  lutte  le  istituzioni  délia  moderna  ci- 
viltà,  progrediscono  anch’esse  corne  la  popoiazione.  L’agiatezza 
è universale.  I viveri  sono  a miglior  prezzo  che  in  Europa  e 
nondimeno  i salarj  sono  tre  voile  maggiori.  La  felicità  pare  clw 
si  rifugi  tra  le  nascenti  nazioni  dei  nostri  antipodi. 

Le  principali  ciltà  délia  Nuova  Zelanda  sono;  Auckland  (15),  ca- 
pitale, bella  ciltà  fabbricala  nel  1840  in  fondo  al  goifo  Hauraki 
nell’ isola  del  nord.  — Vellington  (6),  con  un  ottimo  porto  sullo 
stretto  di  Cook.  — Nelson  (6),  in  fondo  alla  baja  Blvnd  sulla  Co- 
sta settentrionale  dell’ isola  del  sud.  — Porto  Bluff,  sullo  stretto 
di  Foveaux. 

452.  I<e  altre  laole  délia  Melanesia-  — Noovà  Guirata 
O Papuasia.  Questa  grand’  isola,  separata  dall’Âustralia  per  lo  stretto 
di  Torres,  ècompresa  fra  l’equatore  e l’il®  di  latit.  sud,  è lunga 

O Su  iOOO  Domiai  dclt' esercito  britanntco  ne  maojono  SO  al  Canada^  tS  a 
Valu,  15  al  Capo,  14  in  Inghilterra,  c 8 lollanto  nella  Rnova  Zelanda. 


— 1025  — 

2400  chiiom.,  ha  una  superficie  di  658  000  chilom.  q.,  ed  è abi- 
tata  da  Papua,  da  negri,  e da  meticci.  Corpulenta  nel  mezzo  ter- 
mina allé  sue  due  estremitâ  con  due  penisole,  di  cui  l’ una  delta 
Terra  dei  Papua,  si  avanza  a occidenle  quasi  lesta  congiunla  al 
corpo  da  un  sollil  collo  soltostante  alla  profonda  baja  di  Geelvink, 
e l’allra,  delta  Luisiaie,  percorsa  da  una  calenn  che  col  monte 
Owen-Sianley  s\  eleva  a più  di  4000  metri,  si  allunga  quasi  coda 
nodosa  ad  oriente.  L’interno  dell’ isola  p sconosciuto;  ma  con  fon- 
damento  puô  dirsi  che  essa  è montuosa  e coperla  di  foreste,  ove 
abbondano  i legni  preziosi  e sui  cui  rami  svolazzano  gli  uccelli 
del  paradiso  ed  allri  splendidi  volatili.  La  riva  settentrionale  pro- 
duce noce  moscala,  e lutte  le  cosie,  da  pochi  luoghi  in  fuori,  ver- 
deggiano  di  palme  del  cocco,  di  alberi  del  pane,  e di  pianle  di 
sagu  e di  ananas.  Sulle  coste  occidentali  gli  Olandesi  hanno  fon- 
dalo  alcune  faltorie,  Ira  le  quali  primeggia  il  forte  Dubus.  Quasi 
, continuazione  délia  penisola  orientale  è Varcipelago  délia  Luisiade 
che  puô  considerarsi  corne  una  dipendenza  geografica  délia  Nuova 
Guinea. 

IsoLK  Arrù.  Al  sud  délia  parle  occidentale  délia  Nuova  Guinea 
avvi  il  gruppo  delle  piccole  isole  Arrù,  appartenenti  in  gran  parle 
all’Olanda  ed  abitate  da  60  000  circa  tra  Papua  e Negri.  Hanno 
suolo  fertile  e ricco  di  riso,  granturco , banani , sagù,  spezie, 
perle,  ecc.,  e sono  l’emporio  del  coramercio  dell’Auslralia  coll’ar- 
cipelago  indiano,  scambiandosi  ivi  le  merci  inglesi  (colonerie,  pan- 
nilani,  seterie,  e cbincaglierie)  con  quelle  délia  Malesia  orientale. 

Arcipelago  della  Nuova  Bretagna.  Questo  arcipelago,  siluato 
all’est  della  Nuova  Guinea,  fu  scoperto  dall’inglese  Dampier  nel 
1699.  Si  compone  dell’ isola  Birara  o Nuova  Bretagna,  dell’isola 
Tombara  o Nuova  Manda,  della  Nuova  Annover,  e del  gruppo  del- 
VAmmiragliato;  lutte  isole  non  ancor  bene  conosciute,  abitate  da 
negri  selvaggi,  montuose,  vulcaniche,  coperte  di  foreste,  e solcate 
di  ferlili  valli.  Lo  slretto  di  Dampier  sépara  la  Nuova  Bretagna 
dalla  Nuova  Guinea  e il  canale  di  S.  Giorgio  la  divide  dalla  Nuova 
Irlanda.  * 

‘ Arcipelago  di  Salomone.  Le  isole  Salomone,  schierate  a sud-est 
della  Nuova  Irlanda,  sono  montuose,  vulcaniche,  e flanchegglate 
da  numéros!  banchi  e scogli  mralligeni.  Le  principal!  sono  le  isole 
Bougainville,  Phoiioul,  babella,  Malayta,  Guadalcanar,  e S.  Criste~ 
val.  Gli  abilanli  sono  tribù  indigène  affalto  selvagge. 

Isole  Samta-Grcz  o arcipelago  di  La  Peiwusb.  Quesl’ arcipe- 
lago situato  al  sud-est  delle  isole  Salomone,  fu  scoperto  nel  1595 
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dallo  spagnuolo  Mendana.  Non  si  compone  che  di  piccole  isole  ^ 
fra  le  quali  si  disUnguono  Santa-Cruz  o Nitetidi,  e Kanticoro,  presse 
cui  è un’  isolella  dove  un  monumeuto  eretlo  dal  capilano  d’ Ur- 
ville  alla  memoria  di  La  Perouse  ricorda  la  triste  One  di  quell’in-< 
signe  navigatore. 

ËBRiDi.  Queste  isole,  chiamate  anche  arcipelago  di  Quiros  o dell’Ë; 
spiritu-Santo,  sono  al  sud  delle  precedenti.  Furono  scoperte  dallo 
spagnuolo  Quiros  nel  1506.  Le  principal!  sono:  Espiritu-Santo  (la 
maggiore),  Mallicolo,  Sandwich,  Erromargo  (con  foreste  di  legno 
di  sandalo),  Tanna,  Atnbrym,  e Banks;  tutte  montuose,  vulcani* 
che  (Tanna  e Ambrym  lianno  vulcani  attivi),  boscose,  feracissime,'  - 
ricche  di  palme,  banani,  atberi  del  coccô,  alberi  del  pane,  patate, 
canne  da  zucchero,  taro  (dai  cui  tubercoli  si  trae  una  fecula  assai 
Dutritiva),  legni  preziosi,  ecc.  Sono  abitate  da  negri  antropofagi. 

Ncova  Galeoonia.  Quest’isola,  posta  al  sud  delle  Nuove-Ebridi, 
fu  scoperta  nel  1774  dal  navigatore  inglese  Cook.  Nel  1853  fu  oc> 
cupata  dalla  Francia,  che  ne  ha  fatto  nel  1864  una  colonia  peniten- 
ziaria.  Una  catena  vulcanica,  detta  la  gran  catena  ( i cui  più  alti 
vertici  si  spingono  flno  a 1500  m.  d’altitudine),  la  riempie  in 
lutta  la  sua  lunghezza,  dividendola  in  due  versanti , sud-ovest  e 
nord-est.  Il  clima  è salubre.  Le  valli  sono  fertili  e ricche  di  ba- 
nani, alberi  del  cocco,  alberi  del  pane,  maranta  indica  (arrow- 
root),  taro,  ignamo,  plante  testili  (abaca,  cotone,  erba  cinese  o 
china-grass,  quehoc),  indaco  selvalico,  tabacco,  zucchero,  ca£fé,  fru- 
mento,  riso,  granturco,  pomi  di  terra,  aranci,  legno  sandalo,  ecc. 
Quesl’ isola  è abitata  da  circa  800  coloni  francesi  e da  50  000  me- 
ticci  di  Negri  e di  Polinesi,  in  gran  parle  selvaggi  e antropofagi, 
ed  in  parle  crisliani  converlili  dai  missionarj  francesi.  Il  capo- 
luogo  è Numéa  o Porto  di  Francia,  distinto  in  città  francese  ove 
siede  il  governo,  e città  indigena  popolata  da  2 000  Caledonj. 

Fanno  parle  di  questa  colonia  francese  alcune  isolelle  montuose 
e vulcaniche  poste  all’est  délia  Nuova  Caledonia  e chiamate  Kouni 
0 dei  Fini,  e popolato  da  circa  un  migliajo  d’ indigent. 

IsoLB  Lotalty.  Queste  isole,  basse,  boscose,  occupate  dalla 
Francia  nel  1863,  trovansi  Ira  le  Nuove  Ebridi  e la  Nuova  Cale- 
donia, e sono  abitate  da  circa  15000  indigeni  crisliani.  Tre  sonp 
le  isole  principal!,  Lifa,  Uvea,  e Maré. 
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CiPITOLO  TERZO. 

La  Polinesia,  e le  Terre  aniartiche. 

453.  lia  Polinesia  In  senere.  — Divisionb.  La  Poliuesia 
è per  la  massima  parte  compresa  nella  zona  torrida,  e puô  divi- 
dersi  in  due  parti,  settentrionale,  e méridionale.  La  Polinesia  set- 
tentrionale  abbraccia  tutti  quegli  arcipelaghi,  che  interamenle,  o 
colla  maggior  parte  delle  isole  di  cui  ciascuno  di  essi  si  eompone, 
trovansi  siluati  al  nord  délia  linea  equinoziale.  La  Polinesia  m«- 
ridionale  abbraccia  tutti  gli  altri  arcipelaghi  collocati  al  sud  délia 
medesima  linea.  Al  nord  poi  e al  sud  di  tutti  questi  arcipelaghi 
delle  due  Polinesie  e spesso  anche  nei  vasti  spazj  interposti  tra 
l’uno  e l’altro  di  essi  trovansi  disperse  e solitarie  alcune  isolette, 
che  il  Balbi  con  appropriato  vocabolo  chiamô  Sporadi. 

Natijra  di  qiieste  isole.  Le  isole  délia  Polinesia  sono  general- 
mente,  o di  origine  vulcanlca,  o di  formazione  madreporica.  Le 
prime  sono  alte  e aspre.  Dopo  sorte  dal  mare  vennero  esse  co- 
prendosi  di  terra  végétale  e fertilizzandosi  prima  sulle  parti  più 
elevate  e poi  a mano  a mano  nelle  inferiori  fino  alla  spiaggia  ma- 
rina; e nello  slesso  tempo  alla  distanza  di  uno  o duc  chilometri 
dal  lido  vennero  inghirlandandosi  di  scogli  corallini,  prima  rari 
e qua  e là  dispersi,  poi  più  frequenti,  e poi  infine  formanti  in- 
torno  ail’ isola  un’intera  cintura  non  aperta  al  passaggio  delle 
navi  se  non  incontro  aile  foci  dei  fiumi.  Cosi  i progressi  délia  ve- 
getazione  dall’alto  al  basso  e quelli  del  lavorio  dei  polipi  nella 
cintura  corallina  sono,  direi  quasi,  infallibili  documenti  dell’età 
relativa,  ossia  délia  maggiore  o minore  antichità  che  hanno  le  une 
rispetto  aile  allre  le  isole  délia  Polinesia  di  formazione  vulcanica. 
In  quanto  poi  aile  seconde  di  formazione  madreporica,  l^'sia  agli 
atolli,  vedemmo  già  altrove  ( 5 76  ) corne  questi  consistano  in  isole 
bassissime,  e simili  ad  anelli  circolari,  ovali,  od  irregolari,  con  in 
mezzo  una  laguna  comunicante  per  via  di  uno  stretto  col  mare. 
Siccome  il  lavoro  dei  polipi  continua  sempre  anche  nell’iuterno 
délia  laguna,  cosi  anche  queste  isole  portano  seco  l’indizio  del- 
' l’età  loro  relativa,  esislendo  nelle  più  moderne  tanto  il  passo  che 
la  laguna,  essendo  nelle  meno  moderne  chiuso  il  passo,  e trovan- 
dosi  nelle  più  antiche  colma  anche  la  laguna  (').  Queste  isole  per 


(■)  Secondo  la  spiegazione  che  offre  Darwin  di  questi  fenomeni,  le  isole  del  Pa- 
cifico  tropicale  non  sono  che  le  soniroità  dei  monii  e degli  altipiani  di  un  vasto 
continente  che  sorgeva  ivi  una  Tolia,  e che  c andato  gradatamente  sprofondan- 
Pozzi.  Gtografia.  65 
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la  loro  bassezza  non  si  ve  ’rebbero  neppure  a breve  distanza  se 
non  fossero  veslite  di  palme  e di  pandani;  ma  ben  le  annuncia 
al  marinajoper  più  miglia  il  grande  frastuono  che  fannole  onde 
frangendosi  con  terribile  violenza  su  quelle  scogliere  massime  dal 
lato  opposto  al  venlo. 

Prodüzioni.  I principal!  prodolti  di'esportazione  délia  Polinesia 
sono  le  perle,  le  madreperle,  i gusci  di  tartaruga,  ed  i tripang, 
che  sono  molluschi  di  forma  cilindrica  di  cui  i Cinesi  sono  ghiot- 
lissimi.  Le  prodüzioni  vegetali  sono  principalmenle  la  palma  coc- 
colifera,  l’albero  del  pane  (di  cui  vi  esistoiio  cinquanla  varielà  che 
danno  Ire  o quatlro  raccolte  all’anno),  il  Pandanu^  odoratissimus, 
l’ananas,  il  banano,  l’albero  di  Citera,  il  sagù,  l’ignamo,  la  ma- 
ranta  indica,  la  saggina,  il  taro,  la  tacca  pinnatifida , il  monts  pa- 
pirifera  (coi  fllamenti  del  quale  si  tessono  stoffe),  il  tabacco,  il 
.lino  délia  Nuova  Zelanda  {phormium  tenax),  ecc.  In  alcune  isole 
sono  State  inlrodotte  le  colture  del  cacao , del  caffè , délia  canna 
da  zucchero,  délia  vainiglia,  dell’indaco,  del  frumenlo,  del  riso, 
del  granlurco,  e di  alcuni  ortaggi  e fruUi  europei.  Il  pesce,  che 
forma  il  principal  nutrimento  degl’indigeni,  soprabbonda  in  tutti 
quegli  arcipelaghi. 

454.  Polinesia  settentrionale.  — Si  compone  questa 
delle  isole  situale  al  nord  dell’equatore,  cioè  delle  isole  Palaos 
O Pelew.  alPest  di  Mindanao;  2.°  dell’Ardpela^o  delle  Qu'ourle  al* 
l’est  delle  precedenti  e al  nord  délia  Nuova  Guinea  e delle  isole 
Salomone;  5.**  delle  isole  Mariane  o de’Ladroni,  al  nord  del  sud* 
detto  arcipelago  ; 4.^*  delle  isole  Bonin-Sima , al  nord  del  prece- 
dente; 5.®  ûeW Arcipelago  di  Marshall,  ail’  est  delle  Caroline  ; 6.®  del- 
V Arcipelago  di  Gilbert,  al  sud  del  precedente;  7.°  delle  jsole  Havaii 
0 Sandwich,  atlraversate  dal  trppico  del  Cancro. 

dosi  solto  la  superficie  dell’Ooeano.  GH  animali  coralltni  che  non  possono  vivtre 
sotl’acqua  ad  una  profondità  maggiore  di  60  o 56  meiri,  dopo  aver  coatrutto  uia 
sci^liera  basata  sui  Ganchi  sommersi  di  un  monte  o di  un  acrocoro,  doveticro 
andar  sempre  innalzando  la  loro  muraglia  a inano  a mano  che  la  terra  andava 
abbassandosi  sotto  il  limite  preseriiio  alla  loro  esistenza.  Cosi  a poco  a poco 
l’isola  a frangia  diventd  un’ isola  a ghirlanda,  e questa  si  trasfomiA  in  isola  a> 
laguna,  Con  taie  ipotesi  si  spiegano  perfettamente  e la  soraiglianza  di  fomia  che 
banne  qwesii  arcipelaghi  con  gli  allrl  ordinarj , e la  grande  profondità , in  cui 
trovansi  le  costruzioni  coralline  ( profondità  assai  maggiore  di  quella  in  cui  i 
polipi  possono  vivere),  e le  isolette  che  esistono  in  mezzo  aile  lagune  di  alcuni 
atolli,  e le  diverse  distanze  délia  scogliera  che  cinge  le  isole  a ghirlanda,  c 
tutti  insomma  gli  altri  fatti  riguaréanii  queste  terre  siagalari.  — Un’altra  ipo- 
tesi adotlata  da  insignl  navigatori  e naturalisti  spiega  la  formazione  delle  isolt 
a laguna  supponendo  che  l’edifizio  coralline  dei  zoofiti  abbia  avalo  per  baseTorlo 
di  un  cratere  sultomarioo. 
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Isole  Pblew  o Palaos.  Gruppo  d’isolelte  vulcauiclie  scoperl»’ 
dal  capilano  Becchey. 

Isole  Caroline.  Quesl’arcipelago , situalo  fra  le  isole  Palaos  e 
l’arcipelago  di  Marshall,  fu  scoperto  nel  1543  dallo  spagnuolo  Lo- 
pez  de  Villalobos,e  si  compone  di  un’immensa  calena  di  varie 
cenlinaja  d’ isole  per  la  maggior  parle  madreporiche.  Gli  abilanli 
{dai  25  ai  30  mila)  sono  soggetli  a capi  indigeni , atlendono  al- 
l’agricollura  e alla  pesca,  ed  in  molle  isole  si  dislinguono  per 
milezza  di  costumi,  induslria,  e abililà  marinaresca.  Fra  le  isole 
(che  dividonsi  in  aile  e basse)  primeggiano  a occidenle  fl  gruppo 
madreporico  o basso  di  üluthi  o Makenzie , e l’isola  alla  Uap  o 
Guap;  nel  mezzo  il  basso  gruppo  di  Namunuito  o Lutke,  e l’allo 
gruppo  di  Rug  o Hogolu;  e ad  oriente  le  aile  isole  di  Puinipet 
(nel  gruppo  di  Seniavin),  e di  Ualan,  ferlile  e con  buoni  porli. 

Isole  Marianne  o dei  Ladroni.  Le  isole  Marianne,  scoperle  nel  1320 
da  Magellano , formano  una  calena  da  nord  a sud,  e sono  popo- 
late  da  poche  migliaja  d’ indigeni  (10000  circa)  che  vivono  sollo 
il  prolettoralo  délia  Spagna.  Questa  potenza  manliene  un  capi- 
tano  governatore  (dipendente  da  quelle  delle  Filippine)  a Sant’I- 
gnazio  de  Agagna,  piccola  citlà,  con  2 500  abilanli,  nell’ isola  di 
•Gmm  la  più  imporlanle  dell’ arcipelago.  Le  isole  Marianne  sono 
vulcaniche,  nude,  e slerili. 

Isole  Bonin-Sima.  Quest’arcipelago  vulcanico,  formate  da  89  pic- 
cüle  isolette  boscose  ed  abbaslanza  fertili,  è ancor  poco  cono- 
sciuto.  Una  colonia  Giapponese  visi  regge  indipendente  sin  dalla 
fine  dello  scorso  secolo. 

Isole  Marshall.  Quest’arcipolago  si  compone  di  due  catene  di 
alolli , di  cui  l’occidentale  chiamasi  catena  Ralich,  e l’orientale, 
catena  Radack,  ed  è abitato  da  circa  10  000  anime. 

Isole  Gilbert.  Quest’arcipelago  si  compone  di  varie  isole  co- 
ralline  altraversate  dalla  linea  équatoriale.  Due  di  esse , l’ isola 
JUakin  e l’ isola  Maraki,  appartengono  agli  Stati  Uniti.  Gli  abitanti 
in  numéro  di  50000  sono  selvaggi. 

Regno  delle  isole  Havaii  o Sandwich.  Quest’Arcipelago,  il  più 
grande  ed  il  più  settenlrionale  fra  gli  arcipelaghi  délia  Polinesia, 
è compreso  fra  19®  e 22®  di  lalit.  nord,  sulla  via  percorsa  dalle 
navi  che  vanno  dalla  Cina  alla  California,  ed  ha  un’area  comples- 
siva  di  circa  15000  chilom.  q.  Gli  abitanti,  in  numéro  di  70000 
tra  Kanaki,  Americani,  Inglesi,  e meticci,  sono  per  la  massima' 
parle  cristiani  (metodisti,  caltolici , ecc.) , e per  una  piccolissima 
parte  idolatri;  ed  ubbidiscono  ad  un  re  costituzionale , che,  se- 
conde la  costituzione  del  1864 , esercita  il  potere  esecutivo  per 
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mezzo  di  niinislri  risponsabili , e parlecipa  al  potere  legislalivo 
insieme  con  un  parlamenio  composlo  di  nobili  e di  rappresen- 
tanli,  I missionarj  metodisli  deirAmerica  lianno  la  massima  in- 
fluenza  nelto  slato. 

Le  isole  di  cui  si  compone  quest’arcipelago,  schierale  in  lunga 
linea,  sono  vulcaniche,  montuose,  boscose,  e solcale  da  valli  fer- 
tilissime  e bene  irrigale.  I loro  precipui  prodoUi  sono  il  riso  (che 
abbonda),  il  frumenlo,  il  porno  di  terra , le  algbe  e le  felci  com- 
meslibiii,  il  ki  (ortaggio  assai  zuccheroso),  il  taro,  il  banano,  il 
cocco,  il  caffè,  il  zucchero,  gli  aranci,  ecc. 

Le  principal!  isole  sono:  Oahu  con  21  000  abilanli,  di  cui  15000 
(metà  Ingiesi  e nielà  Kanaki)  nella  ciltà  di  Honolulu,  capitale  del 
regno,  con  un  ollinio  porto  assai  frequentato.  — Hamii,  la  oiag- 
giore  dell’arcipelago,  con  una  popolazioue  quasi  eguale  a quella 
délia  i»recedente.  Le  sue  cosle  sono  basse  e fertili;  ma  l’interno 
è coslituito  da  un  acrocoro  dove  giganleggiauo  i vulcani  Mauna- 
Roa  (4  250  m.)  e Maerro-Roa  (4  200).  — Maui  (Mowee),  con  17  000 
anime.  — Molokai,  delta  anche  Ku-atna-pali  o Terra  dei  precipizi.  — 
CMuai,  assai  fertile  e bella,  cou  7 000  abilanti. 

455.  Polinesin  méridionale.  — S i compone  quesia  delle  • 
isole  situale  a raezzodi  deU’equatore,  che  sono  : 1.®  le  isole  Ellice 
al  sud  delle  isole  Gilbert  ; 2.°  le  isole  Figi  o Viti , al  sud  delle 
precedenli;  5.°  le  isole  Tonga,  o degli  Atnici , a est  delle  prece- 
denti;  4.“  le  isole  de’ Navigatori  o Samoa,  al  nord  delle  precedenti 

5. ®  le  isole  Wallis  o Futuna,  Ira  le  isole  Figi,  Samoa,  ed  Ellice; 

6. “  le  isole  di  Cook  o d’ Harvey,  a est  delle  isole  degli  Amici;  7.®  le 
isole  délia  Società  , a est  delle  precedenti;  8.®  le  isole  Pomotù,  a 
est  di  quelle  délia  Società;  9.®  le  isole  di  Gambier,  al  sud  delle 
isole  Pomotù;  10,®  le  isole  Pitcairn  e le  isole  Pasqua,  al  sud-est 
delle  precedenti  ; 11.®  le  isole  Marchesi,  al  nord  delle  isole  Pomotù; 
12.®  le  isole  degli  Stati  Uniti , al  nord  delle  isole  Samoa,  Cook,  e 
délia  Società. 

Isole  Ellice.  Piccolo  arcipelago  di  poche  isole  coralloidi. 

Isole  Figi  o Viti.  Quest’ arcipelago , scoperlo  nel  1643  dal  cé- 
lébré olandese  Abele  Tasman , si  compone  delle  due  isole  mag- 
giori  Vanua-Levn  e Vüi-Levu,  e di  circa  200  altre  piccolissime , 
che  porlano  nomi  iudigeni  (Kamia,  Nanuka,  Chikobea,  Moala,  To- 
toa , Matuka,  Valoa,  Kantova,  Ongea,  Lakemba , ecc.).  Sono  isole 
montuose,  vulcaniche,  coperle  di  foresle,  assai  fertili,  ben  collivate, 
e ricche  di  banani,  alberi  del  cocco,  alberi  del  pane,  sugheri,  legno 
sandalo,  olio  di  cocco,  e tripang  (specie  di  mollusco),  che  insieme 
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al  sandalo  e all’oUo  di  cocco  forniscono  i principali  articoli  di  espor- 
tazîone.  La  popolazione  si  compone  di  circa  100  000  abilanti  Ira 
Papua,  e meticci  provenienti  da  Papua  e da  Polinesi,  inlelligenli, 
industri,  convertili  in  parte  insieme  col  loro  re  alla  fede  crisliana. 

Nell’ isola  di  Vili  Leva,  che  ha  un’ area  di  11500  chilom,  q. 
con  40000  abitanli , è notevole  il  monte  Voma  alto  2 250  m.  La 
capitale  di  quest’  isola  e di  tutto  l’arcipelago  è Mbau,  sede  del  re, 
siluata  sulia  costa  orientale.  A sud-ovest  è il  buon  porto  di  Kin- 
naird  assai  frequentato  da  navi  inglesi  ed  americane.  — L’altra 
isola,  Vanua-Levi , sopra  un’  area  di  6 500  chilom.  q.  contiene 
40  000  abitanti. 

Isole  Tonga  o degli  Amici.  Quest’arcipelago  scoperto  nel  1643 
da  Tasnian  si  compone  di  tre  isole  maggiori  vulcaniche  e fertili, 
e di  molti  atolli.  Le  tre  isole  vulcaniche  sono  Vavau  (col  Curtis- 
sound  oltimo  porto),  Eocea,  e Tonga  col  capoluogo  Bea,  sede  del 
gran  capodelle  isole.  Gli  abitanli  in  numéro  di  50  000  sono  intel- 
ligenti,  laboriôsi,  e pressocchè  tutti  crisliani. 

Isole  Samoa  E arcipelago  dei  Navigatori.  Quest’arcipelago, 
scoperto  dal  francese  Bougainville , consla  di  due  isole  maggiori 
(Opulu,  Savaii)  e di  moite  altre  minori.  Sono  lutte  vulcaniche, 
allé,  scoscese,  fertilissime,  e piacevoli  per  mitezza  di  clima  ed 
amenità  di  prospettive.  Gli  abitanti  (40  000  circa)  sono  navigatori 
abilissimi  e negli  ultimi  Irenl’anni  si  convertirono  per  la  maggior 
parle  al  cristianesimo. 

Isole  Wallis  o Fdtüna.  Di  queste  isole  situate  a grande  distanza 
le  une  dalle  altre  le  principali  sono:  l’isola  tTcea  e l’isola  Futuna. 

Isole  di  Cook  o d’ Harvey.  Questo  piccolo  arcipelago  si  compone 
di  un  gruppo  d’ isole  vulcaniche,  montuose,  fertili,  e assai  ben  colli- 
vate.  Le  isole  principali  sono  : Mangia,  Atiü,  Wai-Tutabi,  Barotonga. 
Gli  abilanti  (circa  15000)  si  vanno  convertendo  al  cristianesimo. 

Al  sud-est  dell’arcipelago  di  Cook  trovasi  il  gruppo  delle  isole 
Tubuai,  aile,  fertili,  ed  abitate  da  tribu  selvaggie. 

Isole  della  Societa’.  Queste  isole,  scoperte  nel  1606  da  Pedro 
Hernandez  de  Quiros,  si  dividono  in  due  gruppi , orientale  e oe- 
cidentale.  11  gruppo  orientale  è fin  dal  1847  sotto  il  protettorato 
Francese,  e comprende  le  isole  Taiti,  Maitea,  Teturoa,  Moorea , e 
Maiao;  ed  il  gruppo  occidentale  comprende  le  isole  Rajatea,  Huahine, 
Taha,  Borabora,  Maupiti,  Motuiri,  e Tubai. 

Sono  lutte  vulcaniche,  montuose,  cinte  da  scogli  corallini,  fer- 
tili,  bene  irrigale,  ma  coltivate  solo  nelle  pianure  della  costa.  La 
loro  vegetazione  è floridissima  ; ed  il  clima  piacevole  e sano.  Vi 
prosperano  l’albero  del  pane,  l’albero  del  cocco , il  taro , il  piat. 
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l’ignamo,  la  canna  cia  zucchero,  la  vainiglia,  il  caffé,  il  cotone, 
Ja  patata,  ecc.  Gl’ indigeni,  hella  razza  di  color  bruno  rossaslro, 
soannano  a circa  22  000,  e sono  intelligenti,  induslriosi , ma  da- 
,pravati.  Il  crislianesimo  coraincia  ad  estendersi  e a portare  Ira  loro 
i suoi  benetici  frutti.  Quesl’arcipelago  forma  un  regno  coslilu- 
zionale  soUo  il  proleltorato  délia  Francia.  La  sua  capitale  è Pa- 
peiti,  con  un  buon  porto  nell’ isola  di  Taiti. 

Isole  Pomotù,  o A«cipelago  pericoloso.  È queslo  un  vastissimo 
arcipelago  di  parecchie  centinaja  d’ atolli  che  dal  1839  in  poi  sono 
solto  il  proleltorato  Francese.  Le  principali  isole  sono  : Ana,  fer- 
tile e con  circa  1800  abitanti;  poi  Tikahau,  Nairsa,  Arutua,  Ma- 
rutea,  ecc.  Gli  abitanti,  circa  8 000,  vivono  di  pesca  e dipendono 
da  Taiti.  Il  Cristianesimo  comincia  a estendersi  tra  di  loro. 

Isole  di  Gambier.  Cosi  nomasi  un  gruppo  di  cinque  isole  vulca- 
niche,  aile,  e boscose,  situate  al  sud-est  delle  Pomotù.  Le  princi- 
pali di  esse  sono  : Mangareva  e Auchena.  La  popolazione  che  nel 
1844  si  pose  sotlo  la  protezione  délia  Francia  è di  2 000  abitanti 
quasi  tutti  cattolici.  ■ 

Isola  Pitcairn  e isola  Pasqua.  L’  isola  Pitcairn  siiuata  al  sud- 
est  delle  isole  Gambier  è vulcanica,  alla,  fertile,  ed  abitata  da  me- 
ticci  discendenti  da  marimg  inglesi  e donne  taitiane. 

L'isola  di  Pasqua  o Vaihu,  la  più  orientale  délia  Polinesia , è 
anch’es.sa  vulcanica. 

Isole  Marchesi.  Le  isole  Marchesi  si  compongono  di  due  gruppi: 
il  gruppo  delle  Marchesi  propriamente  delle  {Fatuhiva  o S.  Mad- 
dalena,  Tamia  o S.  Crislina , Hivaoa,  e Naieaya)  scoperto  dallo 
spagnuolo  Mendana  nel  1393;  ed  il  gruppo  delle  isole  Washington 
{Nukahiva,  Uapu  o Roa-Pua,  Uauna  o Roa-Huga)  scoperto  dall’ame- 
ricano  Ingraham  nel  1791.  Enlrambi  i gruppi  sono  formati  d’ isole 
monluose,  aspre,  ferlili  nelle  valli,  e di  aria  salubre.  Cl’  indigeni 
(20000  circa),  nomati  Kanala,  sono  d'un  colorito  bruno-rosso, 
grandi,  forli,  ma  crudeli  e cannibali.  I Francesi  s’ iinpadronirono  del- 
Tarcipelago  nel  1842,  e vi  deporlarono  nel  1831  alcuni  condannati  po- 
lilici  che  furono  graziati  due  anni  dopo.  Ora  la  sovranità  francese  è 
riconosciuta  sollanlodai  capi-lribù  delle  isole  Nukahiva  e Tabuata. 

Isole  degli  Stati  Uniti.  Gli  Slati  Unili  possiedono  Ira  10®  di 
latit.  nord  e 12°  di  latit.  sud  alcune  isole  coralloidi  da  cui  cstrag- 
gono  il  guano.  Tali  sono  (oltre  le  due  isole  Makin  e Maraki  nel- 
l’arcipelago  Gilbert),  le  isole  Barber,  Samarang.  Palmira,  Fanning, 
Christmas,  e Walker  al  nord  délia  linea,  e Jarvis,  Broke,  Malden, 
Starbuck,  Petirhyn,  Wolstock,  Carolina,  Flint,  Roggeween,  e i gruppi 
F^nice  e dell'ünione,  al  sud  délia  suddelta  linea  equinoziale. 
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436.  liC  terre  antartlche.  — Le  varie  isole  che  trovansi 
nell’Oceano  antartico  e nella  zona  più  méridionale  dell’  Oceano 
australe  (presse  a poco  dal  53**  di  latit.  sud  al  circolo  polare)  si 
raccolgono  sotto  la  denominazione  di  Terre  antartiche,  scoperte 
quasi  lutte  in  queslo  secolo.  Le  principal!  nell’Oceano  australe 
sono:  l’isola  Aurora,  la  Georgia  del  sud,  e le  isole  Sandwich,  al 
sud-est  delle  isole  Falkland;  le  Orcadi  australi,  l’iso\è  Eléphant,  \e 
Shetland  meridionali,  l'isola  di  Luigi  Filippo,  le  terre  Trinity,  Gra- 
ham,  ecc-,  e le  isole  Pitt,  al  sud  e al  sud-est  dell’America  méri- 
dionale; e le  isole  Antipode,  lord  Auckland,  Campbell,  Masquarie , 
Emerald,  al  sud-est  e al  sud  délia  Nuova  Zelanda. 

Nell’Oceano  antartico  poi  si  scppersero  qua  e là  lunghe  cosliere 
ghiacciale,  senza  perô  poter  conoscere  se  appartenessero  ad  isole  di- 
verse, O ad  un  medesinio  continente,  ed  anzi  senza  poter  sempre  di- 
stinguere  dove  quelle  grandi  masse  sorgenli  dall’Oceano  fossero  com- 
poste sollanlo  di  ghiaccio,  e dove  questo  non  facesse  che  rivestire  il 
suolo.  Tali  terre  sono  quelle  di  Enderby,  di  Sabrina  ( scoperte  da 
Wilkes),  di  Adelia,  e di  Vittoria.  Quest’ ullima  terra  scoperta  da 
sir  James  Ross  nel  1841,  giace  al  sud  délia  Nuova  Zelanda.  11  punto 
più  seltentrionale  di  essa  è il  Capo  Nord  (177®,  28' di  long,  ovest 
e 70**,  31'di  lat.  sud);  a levante  del  quale  la  cosla  si  avanza  a mez- 
zodi  per  quasi  olto  gradi , e quindi  si  estende  a levante  a di- 
slanza  ignota.  Âl  sud  del  capo  Nord  vi  è una  sublime  catena  di 
monti.  Alla  lat.  sud  di  77®,  e mezzo  e alla  long,  ovest  di  173®  fu 
vedulo  in  mezzo  ai  ghiacci  fumare  VErebo,  altissimo  vulcano.  Al 
sud  di  questo  si  avanzano  flno  al  79®  i monti  di  Parry,  la  terra 
più  méridionale  che  si  conosca.  Pare  che  le  terre  di  Adelia  e di 
Sabrina  siano  una  continuazione  délia  terra  Vittoria.  Dopo  sir  James 
Ross  nessun’altra  nave  cercô  di  avvantaggiarsi  dei  posteriori  pro- 
gressi  délia  navigazione  per  togliere  le  dubbiezze  che  si  hanno  sul- 
l’esistenza  di  un  continente  antartico.  Ad  ogni  modo , siccome  i 
ghiacci  galleggianti  (rifletle  il  célébré  autore  délia  Geografia  fisica 
del  mare,  M.  F.  Maury)  non  si  formano  in  seno  al  mare,  ma  sulle 
coste,  cosi  si  puô  congetturare  che  vi  sia  una  grande  estensione 
di  terre  nelle  inesplorale  regioni  del  circolo  antartico. 
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lIXEE  DI  ^AVIGIZIO^E  RËGOIARE  A VAPORE 


in.  attivitèi  nel  1868 


1.®  Grandi  linee  fra  parti  europei  e parti  transatlanlici. 

Da  Glasgow  per  New  York,  Halifax,  Boston,  ed  altri  porti  dell’A- 
merica  settentrionale. 

Da  Liverpool  per  New  York,  ed  altri  porti  deirAmerica  sellen- 
trionale;  per  le  Canarie  ed  il  Capo  di  Buona  Speranza  in  Africa  ; 
per  Sidney_,  Melbourne , ed  altri  porti  dell’Auslralia  e délia 
Tasmania. 

Da  Southampton  e Plymouth  per  New  York;  per  le  Anlille  e l’istmo 
di  Panama;  per  le  Canarie;  per  Pernambuco,  Bahia,  Rio  Ja- 
neiro Montevideo,  e Buenos- Ayres  ; pel  Capo  Verde,  S.  Elena, 
Capo  di  Buona  Speranza,  isola  Maurizio,  Aden,  Ceylan;  per  Gi- 
bilterra;  Malla,  Alessandria,  e Suez,  e indi  pel  mar  Rosso  ad 
Aden,  Bombay,  Pointe  de  Galle  (Ceylan),  Singapora,  Canton, 
Scianghai,  e Yokohama.  Quest’ultima  gran  linea  da  Southampton 
al  Giappone  è servi  ta  dalla  Peninsular  and  Oriental  Company. 

Da  Amburgo  per  New  York,  e per  tutti  i porti  di  Svezia,  Olanda, 
ed  Inghilterra. 

Da  Brema  per  New  York  e pei  porti  d’Olanda  ed  Inghilterra. 

Dall’fla®re  per  New  York. 

,Da  Nantes  per  le  Antille  (Guadalupa,  Martinica,  ecc.). 

Da  Bordeaux  per  le  Canarie,  le  isole  del  Capo  Verde,  Rio  Janeiro, 
Buenos- Ayres,  ed  altri  porti  délia  costa  orientale  dell’America 
méridionale. 

Da  Lisbona  piroscafl  portoghesi  fanno  corse  regolari  a Madera,  aile 
Azorre,  cd  aile  colonie  portoghesi  sulle  coste  occidentali  del- 
l’Africa. 

Da  Cadice  per  le  Canarie,  e per  Cuba,  e Portorico  (piroscafl  spa- 
gnuoli.) 

Da  Marsiglia  per  Messina  ed  Alessandria  d’Egitto  a Suez,  indi  pel 
Mar  Rosso  ad  Aden,  e da  qui  ail’ isola  délia  Riunione,  a Pointe 
de  Galle  a Saigun  Canton,  Scianghai,  Yokohama.  Questa  gran 
linea  da  Marsiglia  al  Giappone  è servita  dalla  coropagnia  delle 
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Mésageries  impériales  rivale  délia  inglese  Peninsular  company.  Le 
linee  già  accennale  che  fanno  capo  all’Havre,  Nantes,  e Bordeaux 
sono  servite  dalla  Compagnie  générale  transatlantique. 

2.®  Linee  interne  fra  parti  europei. 

Nel  mare  Baltico.  Pirôscafi  russi,  svedesi,  danesi,  e prussiani  uni- 
scono  a regolari  inlervalli  Pielroburgo,  Abo,  Revel,  Riga,  Danzica, 
Sleltino,  Copenhagen,  Stoccolma,  ed  altri  porti  di  questo  mare. 

Nel  mare  del  Nord.  Piroscafl  inglesi,  olandesi,  e tedeschi  (bremesi 
ed  amburghesi  ) navigano  regolarmente  fra  Londra,  Hull,  Sout* 

. hamplon,  Newcastle,  Edimburgo,  Amsterdam,  Ostenda,  Brema, 
ed  Amburgo. 

Nella  Manica.  Piroscafl  inglesi  e francesi  <mantengono  frequeoti 
comunicazioni  fra  Boulogne,  Calais,  Dieppe,  Soulbampton,  Fol- 
kestone,  Dover,  e Plymouth. 

NetVAtlantico.  Piroscafl  francesi  ed  inglesi  corrono  fra  i principali 
porti  posseduti  dall’Inghilterra,  dalla  Francia,  e dalla  Spagna  sul- 
l’Atlantico,  specialmente  fra  Soulbampton,  Lisbona,  e Gadice,  e 
fra  Bordeaux  e Lisbona. 

Nel  Meiiterraneo  occidentale.  Piroscafl  spagnuoli,  francesi,  ed  ila- 
liani  percorrono  le  linee  fra  i principali  porti  dei  tre  paesi,  cioè 
Malaga,/Valenza,  Barcellona,  Celte,  Marsiglia,  Tolone,  Genova, 
Livorno,  Civitavecchia,  Napoli,  Messina,  e Palermo. 

Nell’ Adriatico  e nel  Mediterraneo  orientale.  Piroscafl  italiani  con- 
giungono  i già  citali  porti  italiani  del  Mediterraneo  con  Bari, 
Brindisi,  Ancona,  e Yenezia  nell’Adrialico.  Inoltre  la  compagnia 
italiana  Adriatico  Orientale  compie  regolarmente  in  circa  quatlro 
giorni  i viaggi  da  Brindisi  ad  Alessandria  d’Egilto.  I numerosi 
piroscafl  del  Lloyd  austriaco  aiinodano  Trieste , Zara,  Ancona  con 
Atene,  Smirne,  Costanlinopoli,  Sira,  Alessandria  d’Egitlo,  GialTa, 
Beirut,  .Alessandrelta,  Candia,  Rodi,  ed  altri  porti  del  Levante. 
Questo  servizio  delle  linee  levantine  è fatto  in  parle  anche  dai 
piroscafl  francesi  delle  Messaggerie  impérial!. 

Nel  mar  Nero.  I piroscafl  del  Lloyd  austriaco,  unitamenle  a piro- 
scafl francesi,  turcbi,  e russi  congiungono  fra  loro  i porti  prin- 
cipal!, cioè  Costantinopoli  con  Sinope,  Trebisonda,  Batum,  Poli, 
Sukum  Kalè,  Anapa,  Azow,  Taganrog,  Sebastopoli,  Odessa, 
Galatz,  Varna,  e Burgas. 

Nel  Caspio.  Piroscafl  russi  navigano  fra  Aslracan,  Derbent,  Baku, 
Leucoran,  ed  Asterabad. 
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in  attività  nol  1868 


Lunghezze  in  niiglia  inglesi 

Nel  Mediterraneo  : da  69  ai  grado  = 1609  meiri. 


Fra  Italia  continentale  e Corsica.  . . liû 

» Corsica  — Sardegna lû 

» Italia  continentale  — Sicilia  . . 5 

» Malta  — Sicilia 6Û 

» Barcellona  — P.  Mahon  (Baleari)  . 18û 

» Minorca  — Majorca 33 

» Ivica  — Majorca 74 

» Tolone  — Corsica  133 

» Malta  — Tripoli  di  Barberia  — Ales- 

sandria  d’Egitto 1383 

» Sardegna  — Sicilia 243 

» Otranto  — Valona 62 

» Sicilia  — Algeri  239 

Nel  Baltico: 

Attraverso  il  Belt  » IS 

Fra  Svezia  — Danimarca 12 

Il  — l’isola  Gotland.  ...  64 

» » — Prussia 35 


NelV  Atlantico  : 

Fra  Dover  — Calais 27 

t Dover  — Oslenda 8Û 

f Terra  Suova  — Capo  Brelone  . 83 

» N.  Brunswick  — Principe  Edoardo  12 
» Ingliilterra  — Olanda  ....  IM 

» » — Annover  ....  28Û 

t 1 — Danimarca  . . . 368 

• Folkestone  — Boulogne  . , . . 64 

» Inghilterra  — Isola  Man  ....  36 

» Francia  — Isole  Normanne.  . . 21 


.«  Holyhead(Inghil.)— Howth(Irlanda)  64 
' » Kewhaven  * — Dieppe  . . • SQ 
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NeW  Atlantico  : 


Lunghezze  in  miglia  inglesi 
da  60  al  grado  = 1609  metri. 


Fra  Costa  di  Galles— Wexford  (Irlanda)  65 
* Valentia  (cosla  occid.  irland.)  — . 
Heart’s  content  bay  nell’ isola  di 
Terra  Nuova  ( gran  linea  transat- 
lantica) 2300 

NelVOceano  Indiano: 


Fra  Ceylan  — India  30 

» Suez  — Isole  Cubai 220 

» Tasmania  — Australia  ....  2i0 

» Dacca  — Pegu 116 


» Mascate  — Kurracii  (foce  dell’Indo)  1450 
La  prima  linea  lelegraflca  sottomarina  fu  condolla  nel  1851.  Oltre 
le  linee  qui  citale  ve  ne  sono  parecchie  brevissime  attraverso 
baje  e flumi,  massime  nell’ Inghilterra  e negli  Stati  Uniti.  La 
gran  linea  telegraflca  inlorno  al  globo  dall’ Irlanda  a New  York, 
strello  di  Behring,  Siberia,  Pietroburgo,  avrà  20  479  miglia  in- 
glesi, delle  quali  13000  sono  già  in  attività. 

La  totale  lunghezza  delle  linee  sottomarine  in  attività  nel  1863  era 
di  3 623  miglia  inglesi  in  32  linee  diverse,  non  comprese  le  68 
linee  minori  degli  Stati  Uniti.  — Vi  sono  linee  con  2,  3,  e per 
. flno  con  9 flli. 


I 


(DM'JUuttrated  London  JSews,  Seplember  1S66  ) 
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jyelie  Amitriche:  * 

1824.  Costanlino  Bellrami  da  Bergamo  risale  il  fiume  Mississippi  e 
ne  scopre  le  sorgenti.  Abbiamo  in  proposito  una  sua  opéra  in 
lingua  inglese  ed  un  cenno  biografico  scritlo  dal  sig.  G.  Rosa 
nel  1861. 

18i0  circa.  Agoslino  Codazzi  da  Lugo,  già  colonnello  d’artiglieria 
negli  esercili  napoleonici,  venuto  nella  Venezuela  esplora  la  valle 
dell’Orenoco  ed  altri  lerritorii  délia  lepubblica,  levandone  la 
caria,  determinando  le  allezze,  descrivendo  i vegelali.  Alessan- 
dro HunAboldt  gli  scrisse  in  lermini  assai  corlesi.  Codazzi  la- 
sciô  una  descrizione  di  Venezuela  che  dallo  spagnuolo  fu  tra- 
dolta  in  ilaliano  e pubblicata  in  Firenze.  Per  questa  parle  del- 
l’America  ha  ancora  molla  importanza  malgrado  i lavori  po- 
steriori. 

1848.  Gaelano  Osculati  daMonza,  già  noto  per  lunghi  viaggi  nel- 
l’Asia  e nell’Anierica,  atlraversa  lutta  l’Atnerica  del  mezzodi  da 
Quito  lungo  il  Napo  alDuenle  di  sinislra  dell’Arnazzoni  e lungo 
quest’ultimo  fiume  fino  all’Allanlico.  Ci  lasciô  la  narrazione  del 
viaggio  corredata  di  carte,  e collezioni  di  sloria  naturale  con- 
servale  in  parte  nel  inuseo  civico  milanese. 

NelV Africa  settentrionale  : 

1817.  Il  medico  Délia  Cella  segue  il  bascià  di  Tunisi  in  una  spe- 
dizione  militare  lungo  il  golfo  délia  Sirle , e ci  dà  una  descri- 
zione del  lembo  settentrionale  africano  da  Tunisi  fin  verso  le 
frontière  dell’  Egitlo. 

1817.  Belzoni  di  Padova  percorre  l’ Egitlo,  scopre  e raccoglie  pre- 
ziosi  avanzi,  esplora  l’ inlerno  delle  piramidi  e pubblica  in  lin- 
gua inglese  un  lavoro  sugli  scavi  e le  scoperle  da  lui  faite  in 
Egitlo  e Nubia. 

(*)  Sapenclo  che  U sig.  prof.  Gaetano  Branca,  già  conosciuto  per  varj  ulili  e 
lodati  lavori  di  bibliograGa  e di  geografia , ha  quasi  ultimato  un’ intéressante 
storia  dei  viaggiatori  itallani,  mi  rivolsi  a lui  per  una  succinta  notizia  di  quel 
soli  tra  essi  che  più  si  suno  illustrati  in  queslo  secolo}  ed  egli  mi  ha  favorito 
questi  brevi  ccnni,  quasi:  tributo  di  onore  alla  nostra  patria,  con  cui  chiudo 
volentieri,  corne  viaggiatore  reduce  da  lontane  contrade,  questa  mia  lunga  pe- 
regrinazione. 
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1830.  Il  milanese  Forni  per  incarico  del  vicerè  d’^illo  visita  pa- 
recchie  parti  délia  valle  del  Nilo  e pubblica  in  Mil^o  (1860)  una 
particolareggiata  narrazione  delle  sue  escursioni.  \ 

Non  pochi  Ilaliani  contribuiscono  al  rapide  risorgViento  de- 
gli  studi  e delle  industrie  nell’  Egitto.  Fra  questi  il  vilenie  Fi- 
gari-bey  che  pubblicô  recentemenle  in  Lucca  un’  opéra  intilo- 
lata:  Studi  scientifici  suit’ Egitto,  e l’ Odescaisçhi  cbe  pubbliob  net 
1867  ad  Alessandria  d’ Egitto  l’opera  : L* Egitto  antico  e modemo. 

Nelle  regioni  dell’alto  Nilo:  _ i 

1851.  I missionarj  italiani  Stella  e Sapeto  percorrono  l’Abissinia, 
ed  i paesi  che  le  stanno  a settentrione.  Sapeto  stampa  a Roma  i 
nel  1858  un’ opéra  importante  col  litolo:  Viaggio  fra  i Bogos] 
ed  i Mensa.  J ^ 

1837.  Castelbolognesi  da  Ferrara  risale  il  flume  delle  Gazelle  o ^ 
Bahr  el  gazall,  affluente  di  sinistra  poco  noto  del  (lume  Bianco 
O Bahr  el  abiad. 

1859-61.  Il  marchese  Orazio  Antinori  di  Perugia  da  Gartum  in-,  ] 
traprende  qualfro  lunghe  escursioni  nei  paesi  equatoriali,  due 
nel  bacino  del  flume  Azzurro  o Bahr  el  Azrek,  la  terza  nel  Cor- 
dofan,  la  quarta  lungo  il  flume  delle  Gazelle  e fin  al  7®  grado 
presso  i conflni  dei  barbari  Niam-Niam.  Raccogiie  collezioni  or- 
nitologiche. 

1836-60.  Il  missionario  Giovanni  Beltrami  risale  più  voile  il  Nilo 
bianco  da  Gartum  lino  a Goudocoro  sotlo  il  5®  grado,  sludia 
le  lingue  delle  tribu  negre  dei  Denka , suite  quali  pubblica  un  j 
dizionario  che  ha  la  menzione  onorevole  dall’Istitulo  di  Francia.  | 
Pubblicô  in  Yerona  un  opuscolo  sui  suoi  viaggi,  con  carte. 

1856-68.  Il  veneziano  Miani  rimonta  il  Nilo  bianco  Ûn  circa  il  3®.  30' di 
latitudine  settenlrionale.  È incoraggiato  e premiato  dalle  società 
geograûcbe  e dai  sovrani  d’ Europa,  pubblica  pareechi  opuscoli 
sulla  sua  spedizione  aile  origini  del  Nilo.  Continua  le  sue  ^plo- 
razioni. 

1850-60.  Andrea  De-Bono  maltese  percorre  più  volte  le  calde  e 
diffleili  regioni  fra  Gondocoro  e l’equalore,  giungendo  Un  al  3.® 
grado.  I suoi  agent!  in  traccia  d’avorio  risalgono  il  Sobat  ed 
altri  afïluenti  dell’alto  Nilo.  Nel  1862  stampô  ad  Alessandria 
d’ Egitto  un  opuscolo  sulle  Recenti  scoperte  al  Nilo  bianco. 

NeW Africa  occidentale: 

1840.  Tito  Omboni  milanese  visita  le  colonie  portoghesi  dell’Africa 
occidentale,  Angola,  Benguela,  le  isole  del  golfo  di  Guineà,  e ci 
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dà  un  libro  intéressante  per  la  geografla,  la  storia,  e le  risorse 
naturali  di  quel  paesi. 

168.  Il  genovese  Scala  per  otto  anni  risiede  in  Abbeocuta,  ciltà 
dapprima  sconosciuta  nella  Guinea  presso  il  basso  Niger,  fonda 
I e promove  il  lecito  commercio  degli  olii  nf>l  porto  di  Lagos  e 
• nelle  adjacenze.  Reduce  a Genova,  nel  185  4 pabblica  un  libro 
molto  islrutlivo  sulle  condizioni  poliliche  r commerciali  délia 
Guinea.  Il  sig.  Vivien,  ignora  affatlo  i menti  dello  Scala,  corne 
si  vede  dalla  nota  a pag.  128  dell’Annee  géographique  1867. 
isGO.  11  missionario  italiano  Borghero  percorre  per  divers!  anni 
la  cosla  di  Guinea  fra  Capo  Palmas  ed  il  delta  del  Niger.  For- 
i nisce  in  proposito  précisé  informazioni  alla  socielà  geograflca 
parigina,  che  le  fa  di  pubblica  ragione  corredandole  di  carte  in- 
cise sugli  schizzi  del  missionario. 

: NeirAsia: 

I 

-1840.  G.  B.  Brocchi  bassanese  consacra  parecchi  anni  all’esplo- 
I razione  geologica  délia  valle  del  Nilo  flno  a Cartum,  poi  passa 
' nella  Siria.  Ci  lasciô  un’opera  voluminosa  ed  assai  importante 
; per  la  storia  naturale  di  quelle  contrade.  Mori  a Cartum. 

1841.  Felice  De-Vecchi  railanese  e Gaetano  Osculati  monzese,  at- 
‘ traversano  la  Turchia  asialica,  l’Armenia,  e la  Persia.  Possediamo 
le  relazioni  del  viaggio;  quella  d’Osculali  è accompagnata  dal 
catalogo  dei  coleopleri  raccolti  da  lui. 

18W.  Emilio  Dandolo  milanese  percorre  la  valle  del  Nilo  flno  a 
Cartum,  ritorna  al  Cairo,  e da  qui  passa  a Gerusalemme  e Da« 
masco.  Il  suo  libro,  senza  essere  Iroppo  severo,  racchiude  ulili 
e non  comuni  notizie. 

|l840  circa.  L’ italiano  Botta  scopre  le  rovine  délia  famosa  Ninive 
‘ presso  Mossul  sul  Tigri. 

1866.  Alessandro  De-Bianchi,  ufliciale  al  soldo  otlomano,  visita  l’Ar- 
menia,  il  Curdistan,  ed  il  Lazistan,  e raccoglie  le  sue  osserva- 
^ zioni  in  un  bel  volume  edito  da  pochi  anni  in  Milano. 

1862.  Spedizione  italiana  in  Persia  guidala  da  Cerruli.  Il  natura- 
lista  prof.  De-Filippi,  membro  délia  spedizione  (morto  ad  Hong- 
Kong  nel  febbrajo  1867),  pubblica  in  Milano  il  racconto  ed  i ri- 
sultati  del  viaggio  col  titolo:  Note  di  un  viaggîo  in  Persia,  1863. 
_ 1863.  I milanesi  Gavazzi,  Meazza,  e Litta  recansi  per  far  incetla 
di  seme  di  bachi  a Bucara  nel  Turkislan,  e vi  soffrono  lunga 
f prigionia.  Il  primo  (rapitoci  recentemente  da  morte  prematura) 
i diede  un  interessanlissimo  libretto  sulla  parle  del  Turan  da  lui 
visilata,  e sulla  Russia  asiatica  limitrofa  al  Turan. 
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1864.  Il  livornese  Guarmani,  direltore  delle  poste  fraucesi  di  Ge- 
rusalemme  in  traccia  di  slalioni  si  spinge  nel  cuore  dell’Arabia 
inesplorala.  Larsocietà  geografica  di  Parigi  slampô  la  narrazione  '' 
del  viaggio  accompagnandola  di  carie  eseguite  sugli  abbozzi  del- 
l’esploratore  che  esprime  le  voci  arabe  c'oll’orlografia  loscana. 

La  Palestina  o Terrasanta  negli  scorsi  secoli  visilata  e descrilta 
quasi  unicagnaenle  da  Ilaliani  (Ira*  quali  primeggia  il  livornese  ' 
Mariti  che  nel  1790  pubblicô  a Livorno  un  libre  sullo  slato  di 
Gerusalemme),  fu  miiiutamente  esaminata  e descrilta  nel  nostro  > 
secolo  da  coinmissioni  scienliflche  spedite  dagli  Stati  Unili,  dal- 
ringhillerra,  e dalla  Francia.  Devesi  perô  molta  Iode  al  toscane 
Ermete  Pierolti  che  per  dodici  anni  percorse  in  ogni  sua  parle 
quel  paese  si  ricco  di  memorie  e stampô  in  proposito  parecchi  ‘ 
lavori  in  varie  lingue,  oltre  la  caria  in  gran  scala  délia  Pale- 
slina.  Ânche  il  sig.  Bassi  pubblicô  nel  1838  a Genova  un’opera 
assai  slimala  sulla  Palestina  ed  i viaggi  fattivi  nei  secoli  scorsi. 

NelVOceania  : 

1860.  Il  missionario  Salerio  inilanese  visita  e descrive  l’arcipelago 
delle  Muju.p  Woodlark  ail’ est  délia  Nuova  Guinea.  Il  giornale 
geografleo  di  Gotha  ne  pubblicô  le  relazioni. 

1840  circa.  Il  conte  Vidua  piemontese,  célébré  per  viaggi  lunghis- 
simi  in  ogni  parle  del‘  globo,  rauore  aile  isole  Molucche.  Balbo 
pubblicô  le  sue  letlere  >n  *re  volumi. 

Si  slanno  slampando  e coordinando  i materiali  raccolli  in 
lunghi  e difficili  viaggi  dai  sig.  Ori,  e più  recenteraenle  ancora 
dal  sig.  Piaggia.  Ambedut  viaggiarono  in  diverse  direzioni  il  Su- 
dan,  ossia  le  regioni  deirallo  Nilo  fra  Cartum  e l’equatore. 

Merilapo  menzione  ed  encoraio  anche  l’Acerbi  (già  direltore 
délia  Biblioteca  iialiana)  pel  suo  viaggio  al  capo  Nord,  il  De- 
Angelis  per  la  sua  Collecion  de  obras  y documentos  relativos  a la 
historia  de  las  provincias  del  Rio  délia  Plata,  Buenos  AjTes,  1856, 

6 vol.  (il  Negri  lo  dice  il  Muralori  dell’epoca  eroica  delle  sco- 
perte  spagnuole  nella  Plata),  e il  genovese  Torlello  che  con  fra- 
gile schifo  fe’  il  viaggio  di  circumnavigazione  nel  1833. 
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